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/  CompUaiari  dMa  Civiltà  Cattolica  j»er  gli  arUedi  da  essipubbli- 
cati  kaendono  godere  il  diritto  di  proprieià  letteraria  giusta  le 
comenzioni  stabilite  fra^  varii  Stati  éthalia^Ecosi  riputerasmo 
frodoletOe  queUe  ristampe  che  si  facessero  di  detti  articoli  senza 
V  espreuo  loro  consenso. 
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LA  PROVVIDENZA 

NEGLI   EVENTI   POLITICI* 


S  ni. 

Vantaggi  dei  Cattoìicismo. 

\^aal  che  sia  stato  il  vantaggio  riportato  dall'  eterodossia  nel 
congresso  di  Parigi,  non  crediamo  che  il  cattolicismó  abbia  mcAto 
a  piangere  dei  risultamenti  di  due  anni  di  lotta  e  di  sangue ,  che 
potremmo  anzi  appellare  una  serie  di  vittorie  e  di  trionfi  per  la 
Chiesa  Cattolica  :  la  quale  per  fermo  non  otterrà  probabilmente  mai 
tanto  dalla  pace  che  incomincia,  quanto  ottenne  dalla  pietà  de' suoi 
guerrieri  in  Crimea ,  e  dallo  zelo  dei  suoi  missionarii.  L' esercito 
francese  iniziato  in  patria  dalle  pie  associazioni  ad  un  risorgimento 
religioso  ha  solennemente  manifestato  negli  accampamenti  qual 
fosse  in  lui  la  energia  novella  del  sentimento  cattolico  :  e  in  Fran- 
cia, quando  è  cattolico  Y  esercito,  ben  può  dirsi  cattolica  la  nazio- 
ne, a  dispetto  di  uno  sciame  di  scribacchiatori  volteriani,  che  con- 
tinuano a  insozzare  di  bestemmie  le  carte  e  a  straziare  con  deri- 
aoni  la  religione.  Tanto  più  che  la  pietà  nel  cuor  del  militare  non 

I  Vedi  il  Tolome  precedente  a  peg.  637. 
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6  LA  PROVVIDENZA 

fu  mirabile  soltanto  nel  vincere  ogni  codardia  di  umani  riguardi  ; 
ma  si  è  sublimata  ali*  eroismo  salendo  col  guerriero  sulla  breccia, 
e  quel  che  più  monta ,  sostenendone  il  coraggio  nell'  ardua  prova 
di  una  noiosa  trincea ,  di  privazioni  inenarrabili ,  di  tormentosa 
moria  ^. 

E  d' onde  tal  forza  di  pietà  in  quegli  animi  guerrieri?  Da  un  cle- 
ro che  corre  ad  emularne  i  sacrifizii  per  svsteaemo  la  pietà,  da  un 
coro  eletto  di  vergini  forti  come  Amazzoni  nel  pericolo,  pure  come 
angeli  fra  le  brutture,  tenere  come  madri  al  letto  del  ferito.  Code- 
sto meraviglioso  innesto  di  slancio  guerriero,  di  zelo  apostolico,  di 
carità  verginale  è  riuscita  cosa  si  nuova  a  quel  misto  d' inerzia,  di 
ignoranza  e  di  voluttà  che  stilla  da  ogni  pagina  del  Corano ,  che 
basterebbe  solo  esso  ad  appianare  le  vie  al  vangelo  in  quelle  terre 
d' ogni  luce  mute. 

Quanto  più  potremo  sperarne  dopo  che  la  pace  ha  solennemente 
inaugurata  fra'  Musulmani  Y  era  delle  conversioni  !  Nel  che  voi  ve- 
dete un  nuovo  trionfo  della  Chiesa  partecipato  in  apparenza  da  tut- 
te le  comunioni  cristiane,  ma  in  realtà  non  promettente  frutti  dur 
raturi  se  non  jper  la€hiesa  cattolica.  Avranno  certamente  le  loro 
conversioni  efimere  e  il  fozianismo  bizantino  e  russo,  e  Y  evangeli- 
smo prassiaBo,  e  l' aaglioanismo  britannico  e  1'  americano ,  e  tntte 
insomma  queUe  numerose  genie  di  protestanti  nei  quali  Tedio,  Tin^ 
teresse,  il  fimatisno  hanno  superato  la  forza  logica  dei  principii  e 
r  inerzia  dett'  indifferentismo  che  ne  germogMa.  Ufo  poco  pnò  du- 
rare il  parésismo  di  codesta  febbre.  Al  rimetter  della  «{uàte,  se  i  pro- 
testanti medesimi  non  torneranno  all'  nnieo  ovile ,  eomprenéeran- 
no  almeno  (petnto  sia  stolto  il  tanto  arraUMittarn  per  togliere  in 
fatto  quella  libertà  di  eoscienBa,  che  si  concede  in  diritto.  E  allora 
chi  rimarrà  padrone  del  campo,  se  non  qndla  €Mesa  die  ìb.  tanti 
secoli  combatte  e  vince,  e  che  sola  nutrisce- ine^nguibile  la  sacra 


i  Legga  chi  vuole  comprendere  la  grandezza  di  questo  eroismo  La  Croix  et 
VÈpé%^  operetta  dell'instancabile  cattolico  L.  Veuillot,  tutta  mirabilmente  con- 
testa di  lettere  e  di  aneddoti  di  militari,  ili'niÌ9iioiiMriii<diH 
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fianiBa,  perché;  sola  possiede  ooKentrala  nel  fuoco  dì  sua  unità  la 
luce  indefettibile  della  fede? 

Caparra  di  questo  non  lofKtaa»  trionfo  sopra  il  protestantesimo  fu 
per  noi  quel  duello  (permetteteci  il  vocabolo)  in  cui  combatterono 
colà  la  cariti  cattolica  e  la  filantropia  protestante^  questa  raggranel* 
landò  a  stento  poche  donne  e  per  metà  prezzolate  che  corsero  a 
gareggiare  colle,  eroine  cattolìdie^  e  sufl'iAtro  riportarono  che  il  lu* 
dibrio  per  V  impotenza  e  la  vergogna  per  lo>  scandalo*,  quella  inna- 
morandi^  di  sé  non  pure  gli  eterodossi  nd  campo  alleato,  perfino  i 
prigionieri  dei  campo  nemico.  Immaginarsi  che  tali  prodigi  pos- 
sano operarsi  cosi  universalmente  sensa  illuminar  gì'  intelletti  e 
iaoatenare  i  cuori,  sarebbe  un  ignorar  del  pari  e  gì'  istinti  .di  natura 
e  le  opere  della  Grazia. 

E  mentre  questa  schierava  in  tal  guisa  gU  argini  del  pregiudizio, 
ddl'  errore ,  della  ostinazione  e  di  m31e  interessi  per  penetrare 
negK  animi  ;  albri  argini  materiali  superava  la  Provvidenza  met- 
tendo a  mutuo  contrasto  popoli  ed  istituzioni  cui  separarono  leggi 
severissime  e  polizie  inesorabiìli*  Migliaia  di  prigionieri  russi  cor-* 
revano> in  Francia  a  iqperimeDtare  la  carità  AA  prete  cattolico^  la 
continua  comnineazione  degli- nffiriali  rusà  e  francesi  ispirava  sti- 
ma e  riverenza  seambievdie^  una  numerosa  popolazione  europea 
col  suo  ordine,  colla  sua  attività,  col  suo  organismo,  colle  sue  ar- 
ti, colla  sua  fori>ita  gentSezza,  veniva  trasportata  in  armi  in  mezzo 
alle  mussulmane.  Quante  relazioni,  quante  amicizie,  quante  sim- 
patie dovettero  intrecciarsi  negli  animi  ben  nati  atte  a  preparare 
a  suo  tempo  grandi  avvenimenti ,  i  quali  mai  non  iscoppiano  im- 
provvisi nd  mondo  estemo ,  senza  esser  maturati  prima  nel  mon« 
do  morale!  Ese  altro  non  fosse ,  quella  vita  di  generosità  e  di  sa- 
crifizio eh'  è  la  guerra ,  può  ella  aver  durato  per  un  biennio  fra 
tante  audacie  dì  pericoli,  tolleranza  di  patimenti,  fortezza  dì  assal- 
ti, agitazione  di  vicende ,  senza  aver  ritemprato  gli  animi  dei  po- 
poli e  ricordato  ad  un  secolo  che  vivea  affogato  nella  borsa,  quella 
sublime  atmosfera  che  sola  è  proporzionata  alla  nostra  intelligen- 
za P  E  può  r  animo  umano  subhmani  a  quelle  regioni  celesti  senza 
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incontrarvi  ad  ogni  pie  sospinto  immagini,  simpatie,  reminiscenze 
cattoliche  1  ? 

Lo  vedete,  lettore:  i  soli  trionfi  morali  che  il  cattolicismo  riporta- 
va nella  guerra  gli  compenserebbero  soprabbondantemente  la  di- 
sdetta toccatagli  nel  congresso  di  Parigi,  quando  i  nemici  dell'ordi- 
ne e  della  religione  riuscirono  a  formolare  nei  protocolli  una  mi- 
naccia a'  principi  legittimi  e  un'  invettiva  contro  il  primo  (ìerarca. 
Se  costoro  avessero  ponderato  che  i  vantaggi  supremi  della  Chiesa 
sono  poi  sempre  i  vantaggi  morali ,  le  vittorie  dell'  intelligenza , 
il  regno  della  verità;  avrebbero  forse  menato  minor  vampo  della 
meschina  prevalenza  attribuitasi  nel  Congresso  col  poter  dire  quat- 
tro impertinenze  al  Capo  della  Chiesa.  Ma  codesta  prevalenza  me- 
desima ,  da  noi  analizzata  nel  paragrafo  precedente ,  fu  ella  poi 
veramente  un  trionfo,  o  non  piuttosto  una  sconfitta? 

n  malincontro  ottenuto  fra  iplenipotenziarii,  i  due  Sardi  lo  con- 
fessano dolorosamente  nella  nota  del  18  Aprile:  cet  espoir  aéti, ,, 
déQu:  la  persUtence  de  VAiUriche  est  cause  que  celie  assemblée  va  se 
dmoudre  sans  un  eclaire  d' espirance.  E  che  ì  poverelli  sieno  vera- 
mente disperati,  apparisce  viemeglio  al  vedere,  come  dicono  perico- 
losa essi  stessi  la  condizione  presente  del  Governo  Sardo,  turb€Uo 
alV  interno  dalle  passioni  rivoluzionarie,  aiW  estemo  dalla  potenza 

1  Questi  trionfi  del  cattolicismo  li  troviamo  compendiati  in  poche  parole  da 
un  capitano  d*  artiglieria  francese  À>  Rébillot  in  una  lunga  lettera  riportata 
dagli  annali  cattolici  di  Ginevra  e  poi  dall'  Univirs  3  Giugno  1856,  di  cui  ecco 
1'  epilogo  :  À  coté  det  prote$tanti  la  religion  eathoUque  m'  a  paru  la  plus  eofi- 
solante  et  la  plus  tendre.  J*ai  vu  de  prèt  le  ehristianisme  gree  et  les  ministret 
dégradés  au  serviee  du  pouvoir  temporel,  dont  ile  sont  avant  tout  Vinstrument, 
et  je  suis  revenu  fier  d*  appartenir  à  V  Eglise  Romaine.  En  résumé,  la  guerre 
d'orient  a  continue  la  missUm  civiUsatriee  que  la  Franse  remplit  en  ce  monde; 
nos  armées  laissent  après  elles  mille  ens6ignements  féeonds  pour  les  Jtircf.  Ko- 
tre  organisation  milUaire ,  la  femme  réhabilitée  devant  eux  par  sa  plus  tou- 
chante  personnification,  la  Soeur  de  charité;  nos  aumóniers  aux  amòulances, 
nos  soldats  en  marche  ou  à  la  bataille,  ont  parie  à  leur  dme  plus  éloquemment 
gue  n'  eussent  pu  fair  e  des  missionnaires  isolés,  Désormais  les  Lieux  Saints 
sontprotégés,  V  oeuvre  de  Pierre  l'  Bermite  est  /Cnt'a.... 
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delTÀustria  ^  -,  e  con  quale  stizza  riconoscono  gV  immensi  vantaggi 
ottenuti  da  questa  senza  sparare  uno  schioppo  e  quelli  che  tuttor 
può  sperare  dalla  franchezza  di  una  poUtica  prudente  e  cattoUca. 
Queste  doglianze,  rinfacciate  al  ministro  anche  nel  suo  parlamen- 
to, mostrano  qual  conto  faccia  egli  stesso  della  sua  vittoria.  Ma  ben 
gli  sta  giacché,  come  egregiamente  notò  l'Inviato  Austrìaco,  quale 
ingiustìziasarebbe  che  senza  intervenimento  degli  accusati  un  Con- 
gresso adunato  per  la  pace  avventasse  condanne  e  consigli  !  Qua- 
le imprudenza,  come  soggiungeva  il  Prussiano,  che  si  dia  a  questi 
tal  pubblicitàjda  inceppare  i  governi  e  inuzzolire  i. ribelli  !  Se  dunque 
l'eterodossia  ebbe  un  trionfo  nella  pubblicità  deBe  accuse,  maggio- 
re ne  fu  la  sconfitta  nella  pubblicità  delia  riprovazione. 
,  Ha  questa  riprovazione  non  fu  che  U  principio  di  quella  condanna 
solenne  che  contro  l' imprudente  audacia  dei  deputati  sardi  ^  alzò 
dall'  un  capo  all'  altro  del  mondo  incivilito,  appena  le  invettive  e  le 
calunnie  sbucarono  dall'  aula  del  Congresso  alla  luce  della  pubbli- 
cità. Incominciarono,  com'  è  ragionevole,  tutti  i  giornali  onesti  e 
cattolici  a  mettere  in  si  vivo  lume  l' audacia  delle  calunnie,  la  sver- 
gognata inglustiùa,  V  incoerenza  delle  pretenisioni  che  lo  stesso  U- 
beralismo  piemontese  senti  agghiacciarsi  sulle  labbra  la  millanteria. 
Gli  uni  ridevano  della  vanitosa  gonfiezza  con  che  il  Piemonte  faceva 
il  gradasso,  quasi  il  seder  de'  suoi  deputati  nel  Congresso  avesse  cre- 
sciute le  dimensioni  delle  frontiere  Sarde.  Altri  rivelavano  le  mire 
ambiziose  con  cui  pretendea  togliere  al  Papa  le  Legazioni  per  bec- 
carsele a  tempo  opportuno.  Se  alla  Francia,  diceano  gU  uni,  conce- 
dete intervenir  nelle  Legazioni,  perchè  malcontente  del  Papa,  chi 
le  vieterà  d'intervenir  nella  Savoia  malcontenta  de' Piemontesi  ? 
E  se  il  Papa,  soggiungeano  gli  altri,  vacilla  sul  trono  per  le  mene 
dei  suoi  forusciti  in  Piemonte ,  non  potrebbero  e  l' Austria  e  la 

i  Troublée  à  Vinterieure  par  Vaeti<m  des  passions  révolutionnaires  sutcitée 
toutes  autour  de  lui  par  un  syHéme  de  eompression  violente  et  par  Voecupation 
etrangère  menade  par  V  extention  de  puistanee  de  VAutriche  . .  .  Nota  del  i6 
Aprile  a  L.  Glarendon. 
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Francia  rimediare  ia  Piemonte  a  quel  fomite  di  turbolenze  che  agi- 
ta tutta  la  penisola,  invece  di  q)Ogliar  gV  innocenti  per  la  colpa 
de'  forusciti  ? 

Questi  clamori  di  tutta  la  stampa  onesta  direnivano  piò  gagliar- 
di e  persuasivi  per  k  dignitosa  calma  opposta  alle  ire  libertine  da 
quella  Vittima  Augusta  che,  imitatrice  del  Figliuol  di  Dio  calunniato 
dai  Giudei,  orava  e  taceva,  mentre  avrebbe  potuto  con  trionfali  ar- 
gomenti conquidere  la  calunnia.  Non  una  parola  si  udì  nei  gabinet- 
ti, non  un*  apologia  nelle  allocuzioni  concistoriali  :  tanto  die  qual- 
che giornale  libertino  ebbe  a  strabiliare  pel  rovello,  c^e  il  Papa  tra 
tanto  strepito  di  adbusatori  facesse  le  sue  processioni  senza  pur  ba- 
dare ai  latrati.  Ma  ben  vi  badarono  quasi  tutti  gV  inviati  ^Qe 
potenze  europee,  tanto  piò  irritati  "dalia  temerità  delle  calunnie, 
quanto  piò  edificati  dal  silenzio  e  dall'  innocenza  ad  Pontefice  :  e 
però  concordemente  s'ingegnarono  di  ripararne  le  ofifeee  biasiman- 
do altamente  la  stoltizia  e  1'  accamnento  degli  offensori. 

Che  pièP  II  giornalismo  libertino  parve  con  imitato  esempio 
associarsi  con  i  suoi  aw^rsarii  per<bia»mare  i  Ministri  Sardi  e  la 
stoltizia  delle  loro  proposte  :  né  solo  quei  periodici  rivoluzioBari 
la  cui  opposizione  toma  in  onore  AtgV  ingiustamente  assaliti  ^  ma 
perfino  il  giornale  dei  Dottrìnarii  francesi  il  Débats^  che  ormai  da 
molti  anni  era  in  voce  di  stipendiato  e  ciamiolalo  dal  Piemonte, 
non  ebbe  animo  di  sostenerne  a  lungo  le  note  verbali  -,  e  compren- 
dendo quanto  fosse  assurdo  lo  schiamazzar  del  giornalismo  inglese, 
si  diede  a  fargli  tali  prediche  che  al  fine  potè  lodarsi  di  vederlo 
convertito.  «  Lo  stesso  ilfofiitti;  Poit ,  die'  egli  al  31  di  Maggio  , 
che  r  olirò  giamo  annunziava  imminente  lo  scoppio  in  Italia,  can- 
giato r^ante  il  linguaggio,  assicura  non  essere  a  temere  per  ora 
alcuna  crisi ,  ed  accadere  talvolta  che  una  procella  mentre  piò 
gonfia  e  minaccia,  venga  disciolta  ed  acchetata  )>.  E  siegue  poscia 
riportando  la  perorazione  del  Moming  Post,  il  quale  parla  a  un 
dipresso  come  parlar  potrebbe  un  uomo  assennato.  «  Certi  politici 
focosi  vorrebbono,  dice,  gittarsi  tosto  all'  intervento  in  Italia  :  ma 
quante  sono  le  quistioni  da  sciogliere  prima  di  arrischiare  un  tal 
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passo  !  Gascuno  degli  Siati  Italiani  ha  le  sue  specidkà  ia  ìateressì, 
in  relazioni  sociali  e  politicbe,  in  forme  costituzionali,  in  attinente 
internazionali.  Ogni  Stato  dunque  vuol  esser  trattato  secondo  la  sua 
condizione.  Mitigare  i  tribunali  in  Napoli,  e  le  passoni  in  Toscana  : 
Jkfimre  i  limitì  dd  patire  §piritualeMgU  Si(Ui  Po$Uifkii  (vedete  die 
ber  impresa  per  ha  Pariamento^  uiglicaao)  sono  opera  d'immensa 
difi&^ltà  e  ddicatez3sa*  L'Iogliiltfinra  inoltre  abbisogna  qui  deir  aa^ 
sìstensa  di  Franoia.e  forse  ancor  di  EUsaia,  Potenze  da  nei  si  diffis^ 
xestà  in  costmm  e  in  goyemo,  e  per^di  tutt'  altre  opiuoni,  rispet-^ 
to  all'  assolutismo.  In  tal  differenza  di  ojànìooi,  sarebbe  egli  o  pes*- 
.sibile  una  concordia  dipl<nnatica,a  giusto  il  ricorrere  alle  armi?  E  inf 
donaste  pure  aUe  armi,.non  dovrete  prima  determinarvi  ad  una  guer^ 
ra  con  l'Austria?  Finalmente  la  massima  ddle  diiEcoltà  viene  daH'I-^ 
talia  medesima  in  cui  disposti  all'  emancipazione  non  sono  se  bob  i 
livoluzionarìi.  Or  le  Potenze  europee  vorranno  isai  fomentarne  gli 
sferzi  ?  Bisognerebbe  prima  che  gl'Italiani  si  qprìgioBassero  dalla 
^schiavitù  dei  settarii,  aU)andona88ero  la  morale  del  pugnale»  rinuu}- 
zìasseco  atta  ^Ooàata  ddl'  anarchia,  ohe  rende  impoasQìile  ai  loro 
amici  il  promuoverne  la  m>ertà.  Findiè  tutte  codeste  (piistioni  non 
jsono  cbiarìie ,  l'iaghilterni  non  può  prevocare  in  Ilalia  una  eriai 
che  sarebbe  per  noi  un  rimorso^  per  gl'Italiani  uno  stenniino.  p 
Cosi  presso  il  JtibaU  il  JILomm§  Posi»  degno  magano  di  qèiA  Lord 
Palmerston,  che  dopo  avere  nel  184d  inalati  i  Sialiani  a  cangiar 
dinastia  per  ottener  soooocsi  dall'  Inghilterra,  affiurma  nel  i856  al 
Pagamento  aver  l'In^terra  ricusali  i  soccorsi  perchè  la  Sidlia 
volle  cangiar  dinastia,  i. 

pU  avee  tout  U  gouv^mmònt  et  Is  Parlénunt  d$Sicile  parQequ*a$  voulureni  ée 
séparer  du  roide,Napléi  V  alUé  de  V  Angleterr$;  et  Lord  Miniha^  V  agent  dire- 
ccemant  dhargi  de  toutee  les  négociatiora  en  ItaUe,  dèclare,  «n  i849  giie  V  An- 
gleterre  indique  elle  méme  le  Due  de  Ginee  auehoix  dee  Sieiliene,  et  s'engctge  à 
le  recownattre.  L*Angleterre  avait  donne  tout  see  encouragementi  à  la  rèvolu- 
tSon  eicUieime,  ee  qui  »'  empé€he<pem  q^  tilt  Vabbeméonm  et  la  l«#M  éermter. 
JowoBja  dei BUmte 30 MaiiSa». 
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12  LÀ  PROTYIDENZi. 

Eccole  dunque  tutte  le  opinioni,  dopo  un  momento  di  ebbrezza, 
che  i  libertini  piemontesi  presero  per  un  trionfo  ,  alzar  concordi  le 
voci  per  condannarne  Y  ingiustizia  e  derìderne  le  speranze.  Oh  si, 
preparatevi  pure,  italianissimi  del  Piemonte,  alla  terza  riscossa,  che 
r  Inghilterra  è  per  voi  :  solo  vi  mette  una  piccola  condizione ,  una 
bagattella,  un  nonnulla,  che  non  facciate  la  guerra  all' Austria,  che 
siate  d'accordo  colla  Russia  e  colla  Francia.  E  l'Austria  vincitrice 
del  gìuseppismo,  la  Russia  tornata  a  sensi  d' equità  pei  cattolici, 
la  Francia  cattolica,  la  Francia  monarchica,  la  Francia  di  Napoleo- 
ne m  conoscitore  dalla  culla  e  di  Roma  e  dei  rìvoluzionarii ,  voi 
sperate  gabbare  coli'  elastica  domanda  del  laicizzare  lo  Stato  pon- 
tificio I  E  le  credete  si  semplici  da  non  comprendere  il  vero  senso 
di  codesta  formola,  o  si  deboli  da  volerla  accettare  ad  un  vostro 
cenno? 

Laicizzareìo  Stato  equivale  negli  Stati  pontificii  air  abolire  il  go- 
verno deir  aristocrazia  surrogandovi  gli  avvocati  e  i  medici  (o  co- 
me dicevasi  a  Napoli  i  Don  CiccUlt).  E  siete  si  stolti  da  immaginar- 
vi che  le  Potenze  europee  Russia,  Prussia,  Austria,  Francia,  le 
quali  sono  concordi  oggidì  nel  rialzare  il  governo  dalle  mani  degli 
avvocati  a  quelle  dell'  aristocrazìa,  vogliano  concorrere  nella  già 
troppo  democratica  Italia  a  democrateggiare  il  potere! 

Laicizzare  lo  Stato  vuol  dire  sottrarlo  a  quell'influenza  reUgiosa 
che  mai  non  verrà  meno  ,  finché  dura  il  clero  al  governo.  E  vor- 
reste che  le  Potenze  cattoliche ,  le  quali  tentano  ringagliardire  la 
religione  nei  loro  Stati  come  unico  sostegno  dell'ordine,  vogliano 
aifievolirla  in  Italia  per  fomentarvi  lo  spirito  d' empietà  e  di  rivolta  ! 

Laicizzare  lo  Stato  vuol  dire  rimettere  il  governo  in  balia  degli 
elettori  e  gli  elettori  in  balia  dei  settari:  e  vorreste  che  quei  Go- 
verni che  hanno  si  profondamente  compreso  la  stupida  docilità  dei 
primi  e  la  furba  tirannia  dei  secondi ,  violassero  i  diritti  immemo- 
rabili della  Chiesa  per  assicurare  ai  settarii  un  baluardo  nel  centro 
tf  Italia.? 

Laicizzare  il  Governo  vuol  dire  in  sostanza  costringere  la  S.  Se- 
de a  riconoscere  il  tirannico  principio  che  gVimpieghi  devono  odaf- 
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Ioni  àUe  perione ,  non  U  penane  agV  impieghi  ;  che  gli  stipendii 
noa  sono  una  ricompensa  perchè  il  privato  serva  al  pubblico ,  ma 
una  esazione  smunta  al  pubblico  per  ingrassarne  il  privato  ^  che  E 
principe  non  dee  cercare  ufficiali  contenti  di  modico  stipendio  per 
sollievo  dei  popoli,  ma  gravar  di  tasse  i  popoli  per  far  elemosina  a 
poveri  0  cupidi  ufficiali.  Questa  è  la  dottrina  che  appiattasi  in  quel- 
Videa  di  laicizzar  lo  Stato ,  promossa  da  coloro  che  gridano,  gl'im- 
pieghi van  tutti  ai  preti.  Suppongasi  che  codesta  calunnia  fosse  una 
verità  :  qual  torto  avrebbe  il  Governo  se  potendo  da  un  prete  celi- 
be, mantenuto  con  rendite  ecclesiastiche,  ottenere  economicamen- 
te il  servizio,  di  lui  volesse  valersi ,  anziché  di  un  secolare  affiivi- 
gliato,  povero  e  obbligato  a  spese  di  comparsa  ond'  è  esente  la  sot- 
tana del  cherico?  Sappiam  benissimo  che  i  libertini,  abolito  in  Pie- 
monte un  pubbhoo  insegnamento  dato  in  gran  parte  gratuitamente 
dagh  ecclesiastici,  hanno  senza  diflicoltà  gravato  il  popolo  di  som- 
me enormi  pd  ministero  di  pubbhca  istruzione,  unicamente  per 
isbandime  il  Qero  e  ingrassarne  migliaia  di  forusciti.  E  bene  sta: 
essi  in  ciò  sono  coerenti  al  loro  principio  di  beatitudine  epicurea  : 
se  beato  è  Y  uomo  che  arrìcchìsoe  e  comanda ,  se  ricchezza  e  co- 
mando à  ottiene  mediante  le  magistrature  ^  tutti  i  cittadini  han  di- 
ritto a  queste  e  più  di  tutti  i  cagnotti  e  complici  del  partito  regnan- 
te. Ma  se  cotesta  tirannia  piace  ai  libertini  che  poco  risparmiano  le 
borse  del  popolo;  può  egli  negarsi  che  un  governo  giusto  ed  econo- 
mo a  parità  di  merito  dee  feur  il  possibile  per  diminuir  gli  stipoidii 
e  preferir  quelle  classi ,  il  cui  servigio  può  essere  poco  men  che 
gratuito,  a  quelle  ove  è  necessariamente  costoso  ?  E  se  alla  gratuità 
del  servizio  andasse  congiunta  anche  la  presunzione  di  onestà  e  di 
sapere ,  qual  giustizia  permetterebbe  di  dire  ai  sudditi:  «  potrei 
rendervi  lo  stesso  servigio  con  una  tassa  di  mille  scudi  ^  ma  ve  ne 
fo  pagar  duemila  per  mantener  ufficiali  più  poveri  e  più  costosi?  » 
La  pubblica  magistratura,  potrebbe  rispondere  il  popolo,  è  ella  un 
mestiere  per  dar  il  vitto  alla  famiglia  dell'  artigiano,  o  non  anzi  un 
pubbUco  ufficio  per  vantaggiarne  la  società  ? 
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Gosl  ròponderebbe  ngìMevolmeiite  fl  popo^ 
tmaammte  il  Governo  degU>  eoelasiaslìGÌ  :  e^e  mtronato  dagli  sckkir- 
mazsd  dei  liberali  ha  dovuto  accoQaiam  a  pratica  diversa-,  le  finm^ 
ze  pcNitifideche  dal  tSI^I  al  1930  oontapoao  oltre  a  einqne  nilio^ 
A  di  seudi  £  sopravanù,)  tontapono  d*  allora  a  tutto  Giugno  i94^ 
2a)449^&»  seudi^di  disaraMo. 

Ecco  il  frutto  dello  Stato  JatdissjuM^  ecco iIl>eneinesUcnabiledÈ^ 
ooat(»ro  {NTomettono  all^Itdia  Pontfficia  e  ohe  egr^amente  il  Mor^ 
ningf  PM'i^onpeadiai» queste  parole:  «  U^fiMsemimenteofMi^Ji^ 
It^miél  rép^mimU  mr  i$r$sU  dei'  IMie  ìe$  bionfmts  dont  jouU  ir 
R^jfmime  de Saird&igne  i:  »  e  piÀ  e^oitaMeiit»  lo  stesso* Goute* 
di' Cavour  :  ic  le  finanze  sapdi^Mro  governata  come  in  Piemonte  eo^ 
4(  stìtuaionalaiente,  e  le  mSizie  organiazate  per  m  di  ooscriziene  2» .. 

L' intendete  Ronani?  gravezze  e^mmaionej  taK^sono  le  promes* 
se,  tale  la  Sciolti  dbe  vi  appetta:  inveoe  di  un  Pouitofice  che  ood^ 
cuos  di  padre  nusura  al  luggiiaglio  di  stretta  necessiti  le  grafezse* 
per  scenaarle  ogni-anno^  a^fveta  tna^csuBieradie,  oome^laPiemon*- 
tese,  ad.  ogni  railìonie  richiesto^  dal  Clovemo  riqKmderà  oon  vm^ 
jinmt;  e  quei  figli  che  or  vi  cvesoono  tranqua&i  a^  soste^^  dettar 
veechiaia  vi  si  strapperanno  dai  fianchi  per  ispedirli,  ^mado  che» 
sn^,  atittger  del  loro  sangue F  Eunno  e  la  Taunde.  La  prospettiva^ 
èeonscdante;  -e  possìam  cpedere  che  nelF^i^pravare  le  proposte  d^ 
Conte  €avour  saranno  ooncordi  e  i  Prmeip»  stranien<  e  le  popo^ 
laaeni'itaMane.  Gli  «mi  e  le  altre  awan  eoDopneso  i  veri  iotsad  del 
ctneditore  di  queUa  strana  domandai  le  vere  cagiom  di  quei  tu^ 
BRdfi  eh' rihi  pretende  Bopm^.  E  questo  ravvedimento  della  puh^ 
l£ca  opinione ,  questo  grido  uaivevsale  ddla  ppribiti  e  deB-  iraia-- 
nità  europea  contro  g¥  ipoeriti  8ohiainaz»'di  dn  iuieagiona  la  vit- 
tima del  male  oommesso  dal  suo  camefioe ,  è  il  pia  bel  trionfo  che^ 


i  néhatt  3!  Hai^  1856. 

2  5.<»  Um  troupe  indigène^  ierait  itnmediatemmt  organiièe  au  moyen  d$  la 
€on$cription  milUaire.  6.o  II  y  aurait  un  tonsUl  general  pour  V  examen  et  le 
róle  du  budget.  NoU  del  16  Aprile  al  C.  Walewski. 
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4find»rar  j^ofaMse  V  «asafita  innocenza  ;  tnonfo  èhe  ef  esceri  senza 
éMAà  di-BMttftm  raaao  <^  si  andramfeorisdiarando  qudlQ  tene«> 
fcra-die  rérraradegli  etosadoasi^  bijosemogaa  delnttlevdi'ba  oei^ 
^Mflate  IMI  i  fotti  e  tu  i  furmci^u  del  govomo  iKxdesiaatìeo. 

€osi  la  AOtaidèl  Gotfto  Cavour,  «óstrìngendo  k'  yerità  a  tfMptt- 
lire  m  pidMea ,  arsi  gìusdieateki  lama  afi'  fiuropa  le  risposta 
coUe  quali  i  plenipotenziarii  sfatarono  nel  Congresso  le  insotali 
jMfoeaiioBi'dé^^italknisma1y]erti^  mentre  la  pluralità  del 
Coi^^reaso^  laeeva  o-dìsapproram  le  ìmpotriame  propoaiaàòni  ebe 
tendewMi'a  Fonane  r^anaonk'éei  plempoteftàariivdaira  ai  Ifter- 
4ini  un  altro  seaacaic»niirinimndoto.lihw^ 
to  ddl'  -etantdeasia  moderna  die  iMs^to  dal  loteraniamo  crftoneta 
ounqpatfxuia  ^poiitìca  m1  ttfatlate  di  WesCilia.  U  Borepa.  intera, 
.poasìamk dire» sembra  qui  pres^mtaisl raamiliata epentita per  fiffe 
jiellapenioBadei.Baai  j^eaipoteniiaiiienoreYole  unmeoida  alea* 
apatto 'del  fiattolidsDio  «  OiBiis  Aceftdogli,:  qui  lilievtà  è  codesta 
<ditds(.io]kg|pfi  filsu|ieifca!  Etta^mi  kaspmta  si Kdtre  nel  delirio 
del ipensieiNtexdall? afletto,  die  oggimu  non  éba  i  privati ,  i  Prin* 
«eipi'Stes^  «  gV interi popdi debbano  or  pdpìtare  sid  trono,  or 
lacerarsi  nelle  piazze  v.  E  fl:fisttoè^<iri  'evidente «he  quei  due  eoK 
inviati,  dleeelpretesto  di  legalità  non  asana  medicar  fl  fometico, 
saaoperèmstnetti  perifanwdi^Tieriità:^  femri.  Questa 

«mfassìané  non  aonraggarà  oertanMèo  per  sé  «ila  le  rablne  dei 
tedbendi ,  dovrà  ansi  TÌepiùriioaldarle:  ma  H  j^ndpìo  è  solen- 
namente^fioanasciulo:  ic /intasa  in  legge  te  libertà  del  pensiero^ 
un  Governo  non  può  adempiere  tlprtmo  dei  danari  internemmàli 
U  r^féttù  ^'miema tfoàqmmàiei^ritiniM  è  ùDstretto  p^  l'ìm- 
«MtenKaMl-repràmretgliecoessi^  a  lisciale  liberi  i  tftn^  ai]»fadiM^ 
imi  iirribeaime  e  d'^aaMwsimo  i.  »  onesta  idaguiiata  ceoSeguensta 
ddla.KbeMà  ddl  pensiero  èun  pezzo  che  vienpmdioata  dai  catta* 
liei:  maahe  Irenga bandita  daHaidiplonaasia  europea  e  rBconosdato 
^a  quei  medesimi  che  più  favoriscono  la  libertà  nel  fatto,  questa 

i  Paiole  del  Walewski  nel  pnito«oU#  UH.  ^Aprile  iSaS* 
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k  conquista  del  1856;  questo  è  un  dichiarare  impossibile  la  decani- 
tata  libertà  eterodossa-,  questo  è  un  associare  gì*  interessi  politici 
alla  verità  cattolica.  Il  principio  cosi  pronunciato  abbisognerà  di 
tempo  per  farsi  strada  nell'  assenso  delle  moltitudini  e  nelle  appli^ 
cazioni  della  pratica:  ma  il  priiìcipio  è  stabilito,  la  provvidenza  ha 
ottenuto  r  intento  :  il  resto  ella  lo  fera  mediante  il  tempo  e  la  spe- 
rienza. 

E  notate  che  V  esservì  interessata  la  politica  fa  si  che  gli  uomini 
stessi  che  meno  il  vorrebbono,  saranno  costretti  a  divenire  stromenti 
in  mano  alla  Provvidenza  di  quella  resipiscenza  che  combattono.  E 
già  noi  vediamo  i  Parlamenti  Sardo  e  Spagnuolo  e  il  Ministero  bel- 
gico rìspìnger  la  taccia  vituperosa  di  manomettere  i  doveri  inter- 
nazionali trattando  del  come  frenar  la  stam]^  conculcatrice  dei 
princìpi  e  confortatrice  dei  ribelli  *.  D  qual  principio ,  se  verrà  90^ 
riammte  abbracciato,  ben  vede  il  lettore,  qual  forza  avrebbe  in  fa- 
vor dì  Roma,  maledetta  già  in  Piemonte  da  quei  forusciti  che  dal- 
l'ombra dell'  asilo  piemontese  soffiano  sulle  fiaville  destate  ddla  lor 
fellonia,  rinfacciandoci  intanto  Fimpotenza  di  smorzarle.  Il  costoro 
accanimento  viene  implicitamente  condannato  (lo  notava  V  Inviato 
Austriaco)  dalle  parole  del  Conte  Walewsld. 

Le  quali  anche  agli  occhi  dell'Inghilterra  acquisteranno  forse  mag- 
giore evid^za  ora  che  quegli  stessi  anigrati ,  cui  ella  pr^  amni- 
stia dai  principi  itahanì,  corrispondono  col  pugnale  e  coli' ammuti- 
namento alla  pietà  e  al  soldo  ch'ella  lor  concedea:  ed  dia  che  rim- 
proverava a  noi  un'  ombra  di  severità  nel  punire ,  punisce  codesti 
ribelli  con  bastonate  e  mitraglia. 

Ecco  dunque  il  partito  libertino  doppiamente  sconfitto  in  qud 
Congresso  ove  finse  credersi  trionfante  :  sconfitto  dalla  riprovazione 
che  gh  ritinse  in  gola  le  sue  richieste  ,  sconfitto  per  la  condanna 
di  quella  libera  stampa  che  è  il  palladio  del  suo  dispotismo.  Àc-* 
compagnate  adesso  i  plenipotenziarii  dei  due  Ifinìstm  eterodosn  al 

i  Può  vedersi  in  tal  proposito  la  corrispondenza  spagnaola  del  9  Maggio- 
pubblicata  dall' /ndépendanee  e  riportata  Aàìi*Univer$  17  Maggio  i896. 
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tospetto  dei  loro  Parlameoti  e  vedrete  nuovi  trionfi  del  cattoHcismo 
nella  ebbrezza  di  quelle  discussioni.  NeQa  Camera  Piemontese  dei 
6  e  7  Maggio  dopo  Finterpetlanza  Buffa,  le  cui  minacce  contro  l'Au- 
stria aveano  del  Don  Chisciotte,  e  dopo  le  altre  del  sempre  ameno 
Brotkrìo  j  eccovi  il  presidente  del  Consiglio  riconoscere  ingenua- 
mente che  un  di$cono  in  favore  della  Mberià  della  ^mpa  nel  Con- 
gretto  di  Parigi  non  avrebbe  giovato  aUa  cauta  medeitma(ddla 
pace)  ed  avrebbe  potuto  far  gran  moie  alla  cauta  d^ Italia;  e  con- 
cludere finalmente  confessando  che  la  Chiesa  in  Piemonte  è  oppres- 
saeprivadi  libertà.  ì>ei  noi,  dice,  V  opinione  pubtiiea  noni  in  queOe 
ditpotisiom  che  tarebbero  neeettarie  per  venire  ad  accordi  ragione- 
voli; perchè  tedatin  iato  ti  dovrebbe  ricredere  la  Corte  di  Roma  di 
rinunciare  ad  antichi  privilegi ,  di  comentire  alle  riforme  necettarie 
per  mettere  in  armonia  i  rapporti  détta  Chieta  coi  principii  che  in- 
formano  le  vottre  leggi  dvOi  ;  doU* altro  io  ritengo  che  bitognerebbe 
fare  certe  concettUmi  atta  Chieta^  concederle  una  maggior  larghezza 
nei  tuoi  rapporti  cotto  Siato,  ammetterìa  intomma  a  godere  deipr tn- 
etpii  dì  libertà. 

La  confessione,  come  vedete,  non  poteva  essere  più  sinc»*a  :  in 
Piemonte  la  Chiesa  è  schiava ,  non  gode  dei  principii  di  libertà:  e 
r  o{Hnione  pubblica  non  è  disposta  a  far  concessi(mi  alla  Cliiesa. 
Cosi  intendono  codesti  signori  il  primo  articolo  dello  Statuto.  Or 
vengano  poi  colla  consueta  ipocrisia  a  dirci  che  la  Chiesa  nulla  sof- 
fre in  Piemonte,  chela  colpa  del  Concordato  non  conclusa  è  tutta 
dalla  parte  di  Roma.  I!9oi  ringraziamo  questa  volta  il  Conte  Cavour 
d'aver  creduta  buona  la  franchezza  anche  nei  dieeorti  non  diploma^ 
Od.  E  sebbene  il  tono  derisorio  di  che  va  indecentemente  inzucche- 
rata tutta  quell'ultima  parte  della  sua  diceria  parlamentare ,  mostri 
un  ugual  disprezzo  verso  la  nazione  cattolica  e  verso  la  religione  di 
Cristo  *,  pure  raecogliam  ben  volontieri  fra  codesto  lezzo  una  perla 
e  la  raccomandiamo  a  tutti  i  buoni,  vale  a  dire  a'  cattolici  italiani. 
Anche  questo  è  un  trionfo  per  la  Chiesa ,  il  vedere  che  si  bandisca 
altamente  nel  Parlamento  di  Torino  quella  schiavitù  della  Qiiesa 
che  lamentata  in  Roma  si  disdiceva  come  calunnia. 
Serte  ///,  voi.  Ili.  2  18  Giugn.  i836. 
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Porgete  orForecohio  al  Parlamento  inglese  e  udrete  colà  una  yo- 
iCe  non  sospetta  condsxmare  altamente  l'imprudenza  e  ino{^rtiinità 
-delle  pretensieni  piemontesi  nei  pFotocdU.  Imprudenza  nelfoccu^ 
.parsi  di  ;tab  «oggeiiti  in  Coolerenze  uflieiali  e  pubblicarle  :  inop* 
portunità  nell'avventare  oo^  fra  nazioni  agognanti  la  pace,  una  se- 
rie di  documenti  tenza  caraUere  rwestUi  di  tma  qutui  autorità  cui 
-dascuno  può  attribuire omegareogni  vatore.  La  politica  iscrìtta  nel 
protocollo  non  rìsehin*a  Torìzzonte,  ma  vi  ammaenda  procelle  i. 

Cori  paria  il  famoso  autore  delle  lettere  contro  Napoli  il  deputato 
•CSadstione,  sostenendo  nei  aensi  medesimi  FitniÌQO  suo  Sir  Sidney 
Herbert  e  sostenuto  egli  stesso  da  parecchi  altri  Deputati,  fra'  quali 
«rìportara  la  palma,  secondo  il  solito,  per  fralìchezza  ed  energia 
4'eloqueHza  l'onorevole  signor  Bowyer. 

Ecco  dunque  e  i  plenipotenziarìi  di  Parigi  e  i  Parlamenti  di  Pie* 
monte  e  dì  Ingbilterra  e  tutto  il  giornalismo,  perfino  l'eterodosso, 
4p]asi  eongimrati  a  derìdere  fai  vittoria  dei  libwtini,  a  smentirne  le 
^unnie,  a  sfolgorarne  le  contraddizioni.  Questa  lotta,  ove  sono  eo- 
stretti  i  cattolici  a  mettere  in  mostra  le  loro  ragioni  e  animati  gU 
«eterodossi  a  confstarie,  farà  si  che  molti  di  questi  incominceranno 
«e  non  altro  «'dubitare  delle  calmmie  che  corrono,  motti  di  queHi 
mmprendbranao  la  forza  delle  ragioni  militanti  per  Roma  e  la  stretta 
connessione  ohe  passa  fira  la  questione  del  temporale  e  laq^irìtuale 
•duèorità  del  Pontefice. 

Questa  connessione  che  daila  CMUà  dUkUea  venne  già  ricor- 
data ai  suoi  lettori  ^ ,  riceve  ora  irauva  conferma  dalT  accanimento 
•dei  libertini  piemontesi  congiurati  con  1*  eresia  degK  anglicani  :  e 
fòrae'  quando  st  venga  allo  stringere^  quando  le  potenze  non  av^ 
^orsea  Roma  vorranno  ridurre  a  formolo  precise  le  riforme  invo* 
cate  m  nome  dello  spìrito  del.secoio,  vedranno  anch'  esse  (e  sari 
-questo  un  nuovo  trionfo  per  Roma)  che  te  riforme  concìliri)ili  oóU# 


1  Può  vedersi  il  tratto  intero  nella  Patria  \B  Mag^o  1856. 

2  Negli  artìcoli  intomo  agli  Ammodematorì  del  Governo  pontificio,  If  Serie 
voi.  li,  pag.  ia3s«gg. 
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spirito  del  ciistianesimo  e  coli' indole  di  un  governo  ecclesiastico 
come  vantaggiose  al  pubblico  bene,  vennero  già  dal  Pontefice  o 
eseguite  o  iniziate,  come  abbiam  veduto  nel  precedente  paragrafo  : 
quelle  poi  o  tentate  indarno  o  ricusate  da  Roma  le  conosceranno 
incompossibili  collo  spirito  cattolico  o  coll'indole  propria  di  un  go- 
verno ecdesiastico. 

Ecco,  lettore,  i  vantaggi  che  la  Chiesa  o  già  riportò  o  può  aspet- 
tarsi da  questa  bufera  che  agita  per  un  momento  la  sua  navicella. 
Passato  l'efimero  trionfo  di  coloro  che  avventano  contro  lei  vitu- 
perii  e  tentano  spogliarla  delle  sue  terre,  ella  vedrà  in  Oriente  e 
assicurati  e  frequentati  dai  pellegrini  i  Luoghi  Santi,  aperta  fira  i 
Mussulmani  una  gran  porta  ai  missionarii,  mitigate  per  riverenza 
alle  armi  di  Francia  le  prepotenze  scismatiche,  crollante  per  Intesti- 
na divisione  il  fanatismo  del  Corano,  ammiralo  il.  sacrifizio  eroico 
del  sacerdozio  cattolico  e  delle  suore,  intrecciate  si  attive  e  pronte 
oomianioaaoni  da  formare  ben  presto  Crai  fopoli  d'Enit^e^l'Asia 
una  »ia  Maniglia,  un  solo  ovile.  In  Oocidoiite  poi  i  nemki'del  Pi- 
paio* avranno-  manifastato  pulì  ehiacamaalei  laro  disqgni'di'ahbftttMi» 
la  religione  ninaociaado  il  triregno,  di  stritolare  ogni' scettro  legit^ 
timo  abbattendo  la  religione.  CosìhigiinvQrilàche  da^e  saedi 
viene  impugnata^  V  autorità  pontificia^  non  sdo  acquÀstarà  q«sUB 
forza  che  aempre  aofuistano  le  venta  coiaSbaltiite,  ma  comparire 
sotto  naavì  aspetti  secondo!  vani  punti  in^euivian  impugnata  da^^ 
uni,  propi^nata  dagli  altri. 

Se  aben  detta  Chiesa  òri  vdUiriie^iBteoli  della  Pro9Ìdéiiza>  oomet 
al  principio  è  detto,  tutto  raDdainento4eljModo,  eperòtuttale^vi^ 
cende  politidie^  yeggMo  i  lettori  caltolM»  qoaato  soggetto  abbiaiM' 
e  da  congratularci  ringraziandola  pei  vantaggi  otte&iiti,e  d^dasteve 
pregandola  perchè  eontinui  a  vo^creìa  bene  anche  le  stesse  prò- 
4»Ue  che  tott'ora  si  levano  ernDaaei»aBo>  ddP^riarante. 
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RACCONTO  UGURE  DAL  1810  AL  1814 


LA  PACE  DEL  ^8^4 

La  vita  di  Lorenzo  da  quel  momento  innanzi  avea  cambiato  di 
condizione  ;  i  suoi  pensieri  s'erano  grandemente  mutati  da  quelli  die 
avea  recato  in  quel  nascondiglio;  le  sue  letture  erano  in  tutto  di- 
verse dalle  usate  e  fomiangli  la  mente  d'alte  e  nobili  dottrine  in- 
tomo a  Dio  che  l'ha  creato,  al  fine  che  l'attende,  ai  mezzi  di  per- 
venirvi. Entrò  nei  sublimi  misteri  ddla  redenzione  dell'uomo  ;  nelle 
ammirabili  guise  che  Gesù  Cristo  adoperò  nella  conversione  del 
mondo;  nella  sovrana  economia  della  Chiesa  guidata  nelF  avversiti 
e  nei  trionfi  dai  conforti  e  dalla  luce  ineffabile  dello  Spirito  Santo; 
intese  l' ordine  della  Provvidenza  che  guida  le  nazioni,  i  regni  e 
gl'imperi  ai  divini  intendimenti  della  sua  sapienza,  permettendo 
talora  il  male  per  trame  cagione  di  bene  e  lo  splendore  della  sua 
gloria  e  la  felicità  de' suoi  eletti. 

La  solitudine  di  Lorenzo  non  fu  più  eoa  triste  e  cosi  uniforme; 
poiché  almeno  una  volta  la  settimana  veniva  interrotta  dalle  visite 
notturne  della  sorella.  Ma  chi  potrebbe  mai  dire  adequatamente  la 
gioia  di  Yiolantina  la  prima  volta  che  rivide  il  suo  Lorenzo?  Egli, 
come  dicemmo,  volle  innanzi  tratto  avvertire  la  Marinetta  del  ri- 
trovamento dello  sbocco  a  fior  di  mare,  riserbandosi  d'annunziarlo 
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subito  appresso  aUa  Violantina^  ma  lo  zelo  di  Marìnetta  avendogli 
incontanente  proposto  la  visita  dell'  abate  Gerard,  soprattenne  di 
renderne  avvisata  la  sorella  per  meglio  apparecchiarsi  alla  confes- 
sione, n  di  seguente  aSrettossi  di  ragguagliarla  per  iscritto,  e  la 
notte,  venendo  la  Yiolantina  colle  provigioni,  le  calò  la  lettera  an- 
nunziatrice  di  quell' awraturoso  ritrovamento^  laonde  anch'essa 
la  mattina  appresso  navigò  fira  gli  scogli,  ravvisò  il  varco  coperto 
dalla  vitalba,  ne  parto  in  secreto  col  suo  fido  Battista,  e  in  sulla  pri- 
ma notte  fu  al  noto  scheggione. 

Lorenzo  l'attendea  palpitando-,  intese  il  segnale  convenuto,  ri- 
mosse le  fitte  vermene,  e  aiutò  la  Yiolantina  passare  il  travicello. 
Com'essa  fii  giunta  al  di  li,  si  precipitò  fra  le  braccia  del  fratello,  gli 
bagnò  tutto  il  volto  di  lagrime,  né  potè  dir  altro  se  non  —  Lorenzo 
mio  !  —  ma  il  buon  Battista,  cui  parea  mill'anni  di  baciare  la  mano  al 
padroncino,  fermato  il  burchielletto  al  sasso,  saltò  ed  panierone  sul 
travicello,  e  fu  dentro.  0  luogo  era  angusto,  e  però  si  mossero  su 
per  la  chiocciola  dove  Lorenzo  tolse  il  mantello  alla  lanterna,  strin- 
se la  mano  al  suo  Bacdcia,  e  salirono  insino  aUa  tomba  d'Adelgisa, 
mentre  la  Violantina  tremava  tutta  del  trovarsi  in  quel  tetro  covo, 
e  nelle  viscere  di  quello  scoglio;  esclamando  ad  ogni  tratto  —  Oh 
povero  Lorenzo,  come  puoi  tu  vivere  in  cotesto  buio  !  —  Ma  quando 
passato  l'androne  entrarono  nella  spelonca,  la  giovinetta  veggendo 
gli  sbattimenti  di  quelle  gran^'ombre,  i  risalti  di  quegli  asproni,  gli 
sfondi,  che  per  le  tenebre  pareano  abissi,  senti  un  brivido  per  tutte 
r  ossa. 

Quella  fii  la  prima  volta,  dopo  tanto  tempo,  che  la  piccola  mensa 
del  solitario  fu  rallegrata  da  umane  voci,  che  rendeano  a  Lorenzo 
più  saporito  il  cibo  e  tutto  l'animo  più  consolato.  La  Yiolantina  ri- 
messasi alquanto  da  quel  primo  stupore  e  da  quella  profonda  com- 
mozione, cominciò  a  dolcemente  favellare  narrandogli  mille  avven- 
ture occorse  in  casa  e  fuori,  e  parlandc^li  assai  della  tristezza  de'ge- 
nitori  dopo  la  sua  partita,  e  come  la  madre  il  credea  presso  gli  aimr 
ci  in  Sardegna  e  come  il  padre  leggeva  ogni  giorno  le  nuove  sue 
fìelle  lettere  che  le  calava  ogni  notte,  e  andava  facendo  sopra  di 
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ha  mille  disegni,  come  sogliono  i  padri,  aperandbo  semfHPeche  volga 
aùgUore  stagione  sopra  l'Italia  e  pranoslicaiido  iatorno  ai  casi  della 
fiueira,  i  quali  neHa  Sasseoia  conrean  sinislrì  air  impero.  Il  venne  poi 
jragguagUaodo  degM  amici,  de'  paretfti,  e  dello  stato  della  Liguria. 
Lorenzo  ne  smiia  quel  piacere  che  prova  il  pellegrino  tornando 
.dopo  lunga  stagione  ia  patria,  e  faceale  mille  domande  ed  entrava 
da  mille  particolarì  delle  cose  e  delle  pecaone  della  famiglia  eoa  in- 
-finito  piaoare. 

Gom'ebbe  terminato  la  sua  cena,,  levossi  ed  aecesi  di  molti  lumi, 
•6  datine  in  mano  aUa  Yiolantìiia  e  a  Battista,  fu  in  giro  a  mostrarle 
la  disposizione  della  sua  stanza,  e  dove  studiava,  e  dove  formòla 
cella  e  la  disipenea,  edov'>era il  focolare  della  sua  cucinetta,  e  dove 
riponea  le  aUra  sue  tettare.  La  condusse*  poi  senza,  lume  al  ridotto 
mezzo  scoperto^  ov'  cig^  veniva  a  gpder  l' aria  aperta  ^  Y  accostò  a 
quelle  naturali  feritoie  die  guaodavano  verso  .il  giardino  paterno  ^ 
e  siccome  lucea  la  luna,  così  vide  alquanto  si  barlume  il  pidazzo,.  e 
quel  po'  di  marina  :  laonde  le  disse — Vedi»  Yiolantioa  mia,  ch'io  poi 
non  istommi  a  quel  buio  dhe  tu  credi;  qui  godo  la  veduta  del  delo 
edél  sole  nel  di  e  deUe  stelle  nella  notte  serena:  costassù  ho  latente 
che  mi  riflette  tutta  la  contrada  intorno,  e  qui  pongo  lo  specchio 
che  la  riceve  e  l'ingrandisce,  e  in  esso  ti.cerco  ogni  giorno,  e  veggo 
il  giardino  di  Marinetta. 

Indi  presala  per  mano  la  .condusse  adagio  adagio,  per  non  isve- 
gjiar  le  palombe,  allo  sbocco  della,  eavernadi  verso  il  nuu^,  ove  ia 
Yiolantina  scoperse  quell'immenso  orizzonte,  e  la  gran  distesa  della 
marina,  die  in  quell'ora  riverberava  la  luna  in  lucidissime  liste,  e 
le^oadicelle  mettean  frizzi  e  brilli  di  kice^ebe  sdntiUavano  grazio- 
samente nell'asolare  dell'auretta  noUknnia  che  le  incre^va.  La 
Yiolantina  sentia  deliziarsi  tutte  l'anima  a  quel  vago  pro^Uo,  e 
Lorenzo  mostroUe  ove  la  mattina  sedea  leggendo  sul  irespolino,  e 
^  lassù  mirava  i  legni  de'naviganti  passare,  e  le  naviceUe  de'pasca* 
tori  fender  leggiere  a  vela  e  a  remi  il. golfo  in  mille  tragitti* 

Dopo  queste  cose  ragionarono  alquanto  del  rivedersi,  e  rimasero 
insieme  che  non  sarebbe  mai  più  d'una  volte  la  settimana^  perocché 
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essendo  quei  varoo  alquanto  prossimo  al  lito  era  di  necessità  usare 
di  molta  discrezione,  ancoraché  il  luogo  fosse  soMtarìo  e  siuno  s'ae^ 
eostasse  mai  fra  qneHe  punte  £  giorno  eper  ciò  moHo  meno<drnotte: 
anzi  fbron  d'accordo,  che  eccetto  il  mereoledì,  in  cui  Violantina  sa- 
lirebbe a  vederlo,  tutte  le  albre  notti  fosse  più  sicoro  continuare  a 
mandai^  su  la  proyigione  dalla  hocca  defla  spelonca,  perocché 
guardava  il  lato  opposto  della  qnaggia  ed  era  assai  più  sicuro  ^el^ 
l'altro.  Convenutisi  cosi,  Lorenzo  accompagnò  la  sorella  alla  sca-^ 
fetta,  e  Battista  scese  il  primo  nello  schifo  e  Yiolaniina  appresso  ; 
ritirarono  il  travicello,  e  fra  sasso  e  sasso  volsero  la  prora  verso  il 
giardino. 

Alla  terza  visita  di  Yidantina,  ohe  saHa  sola  e  lasciava  Battista  a 
guardia  nel  navicello,  Lorenzo  una  sera,  mentre  ragionavano  cara- 
mente insieme,  credette  giunto  il  tempo  di  aprirle  il  secreto  del- 
l'attor suo,  e  come  la  Marinetta  avea  soc^erto  la  sua  ritirata,  e  in- 
viatogli la  coknba,  e  mosso  e  ooitfortatò  il  suo  ritomo  a  Db;  per 
la  quale  cosa  la  Violantina  fu  piena  di  dólcissimo  godimento  ed  en^ 
trò  in  miUé  avvisi  atti  a  giovar  coU'amica  la  salda  conversione  di 
Lorenzo  alle  cristiane  virtù.  La  Marinetta  però  accostassi  di  rado 
aDa  scogliera  della  chiocciola  per  recargli  alcun  libro,  né  mai  con- 
cedendo ella  a  Loraotxo  d' attraversare  il  travicello,  ei  pigtiavalo  in 
una  reticella  che  le  calava  per  un  funicino,  e  datosi  addio,  lascia- 
vansi  pieni  di  consolazione*,  ma  si  V  aibate  Gerard  safi  a  lui  parec- 
ehie  volte  a  ìntertraerio  in  ragionamenti  da  rinvigorii^  lo  pirite  ; 
e  come  dottisnmo  dii'  ^li  era  in  filosofia,  verna  ammaestrando* 
gli  la  mente  nelle  luminose  dottrine  de8a  sapienfl»  antica,  il  che 
quanto  eoiiferisse  ad  assodare  il  giudizio  di  Lorenzo  è  agevole  im- 
maginare. 

A  quei  di  per  tutto  limpero  &vellavasi  delle  quistioni  coUa  Chie- 
sa ^  e  perchè  Tltaha  ^a  fresca  de^urbamenti  cagionati  dalle  dottrine 
{Hstoiesi,  le  quali  dopo  avere  nel  secolo  scorso  corrotto  le  corti 
de'prindpi,  che  Dio  avea  severamente  castigati,  s'erano  annidate 
nelle  univenntà,  il  pio  e  savio  Gerard  riputò  necessario  di  metterne 
tu  guardia  il  buon  Lorenzo,  il  quale  uscito  felicemente  dai  lacci  della. 
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miscredenza  potea  cadere  in  quei  più  sottili  e  forse  più  mortali  del 
disamore  alla  Chiesa,  madre  e  maestra  di  verità.  Credette  bene  pri- 
ma d'ogn'altra  cosa  recargli  a  leggere  la  storia  del  Concilio  di  Trento 
scritta  con  tanta  veracità  e  senno  dal  Pallavicino,  acciocché  Lorenzo 
vi  attingesse  quanto  hawi  in  essa  rispetto  al  domma  cattolico  e  alla 
disciplina  dellaChiesa  \  il  che  fu  d'inestimabile  giovamento  al  giovane 
desideroso  di  sapere  ed  entrare  nello  spirito  che  informa  e  governa 
il  gran  corpo  deUa  società  cristiana,  sempre  uno,  sempre  intero, 
sempre  vivo  della  vita  divina,  sempre  saldo  dell'immutabilità  del 
vwo. 

Appresso  diegli  a  lecere  e  considerare,  come  Terrore  deviando 
dal  centro  dell'unità,  non  può  di  sua  natura  esser  mai  uno  ed  intero; 
il  che  Lorenzo  vide  e  toccò  con  mano  nella  Storia  delle  variazioni 
delle  chiese  protestanti  scritta  dal  Bossuet,  le  quali  essendosi  separate 
dal  centro  dell'  unità  cattolica  dovettero,  per  naturai  conseguente, 
setteggiare  in  mille  fazioni  contraddittorie,  precipitando  d'errore  in 
errore,  sinché  giunsero  al  Deismo.  Ma  perocché  ammettendo  il  Dio 
dei  Deisti,  l' uomo  aveva  un  Creatore  e  Signore,  l' umana  superbia, 
che  non  patisce  d'aver  padrone,  si  gittò  riottosa  al  Razionalismo  die 
fa  sé  Dio  di  sé  medesimo  *,  cotalché  andò  a  riuscire  nel  Panteismo 
puro ,  indiando  non  solamente  la  parte  razionale  dell'  uomo  ,  ma 
eziandio  ciò  che  1'  uomo  ha  di  più  bestiale  nel  suo  composto. 
.  Saria  sembrato,  che  giunto  l'uomo  a  quell'apice,  che  il  demo- 
nio prometteva  ai  primi  padri  per  condurli  alla  disobbedienza  dicen- 
do loro — Eritis  sicut  Dii  —  l'uomo  se  ne  fosse  rimasto  per  con- 
tento e  pago.  Oh  no.  Quest'uomo  era  un  po'imbarazzato  dell'esser 
Dio,  e  gli  parca  di  non  farci  buona  figura.  Questo  Dio  volea  rubare, 
volea  convolgersi  in  mille  oscenità,  volea  mentire,  fraudare,  man- 
giare e  bere  sino  a  recere,  dormire,  poltrire,  maledire  il  prossimo, 
e  fare  liberamente  altri  suoi  affarucci  brutti.  Prosate  !  Come  potea 
comportarsi  un  Dio  ladro,  un  Dio  più  sozzo  de'  maiali,  un  Dio  bu- 
giardo, frodolento,  imprecatore,  maledico,  un  Dio  epulone,  un  Dio 
briaconeP  Ecco.  L' uomo  per  iscuotersi  di  dosso  cotesta  fastidiosa 
Deità  pensò  bene  di  farsi  bestia:  e  s'incaponì  a  sostenere  eh'  egli  è 
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il  risultato  del  progresso  degli  esseri  organici  \  e  vi  prova  per  legge 
fisica  j  che  Y  uomo  dapprima  era  un  mollusco ,  come  Y  embrione , 
poscia  fu  polipo  e  seppia,  indi  pesce,  che  poi  tramutossi  in  mammi- 
iero,  e  andò  di  grado  in  grado  sgroppando  gambe  e  coda  e  grugno, 
anche  venne  scimia.  Fosse  almen  rimasto  costi  !  Nonsignore  :  co- 
testa  scìmia  per  virtù  delle  misteriose  prerogative  della  natura  in- 
gentili le  forme,  le  tomi  meglio  *,  il  naso  rincagnato  e  camuso  pro- 
filossi ,  il  capo  tondeggiò  più  largamente ,  Y  angolo  della  faccia  si 
ridusse  alle  belle  forme  delle  teste  di  Mirone  e  di  Fidia. 

Queste  ultime  conseguenze  del  libero  eiame  di  Lutero,  ntn  erano 
ancora  tratte  nella  storia  delle  VariazUmi  del  Bossuet  \  ma  Lorenzo 
le  avea  vedute  indurre  dai  sofisti  francesi,  e  noi  ce  le  udiamo  ripe- 
tere ogni  giorno  anche  in  presente  da  alcuni  fisiologi  di  minor  vaglia 
ne'loro  trattati,  ch'è  una  dolcezza  a  vedérli  trasfondere  dalla  scimia 
Y  anima  imbertucciata  nell'uomo,  e  dalla  miglior  conformazione  e 
delicatezza  degli  organi  farne  uscire  il  suggello  della  mente  razio- 
nale. E  te  lo  provano  con  tanta  asseveranza  che  ci  vorrebbono  far 
bere  ì  più  matti  assurdi  come  un  biccbi^^  di  malvasia  ^  a  somiglianza 
dell'  altra  quistione,  che  ora  tanto  si  agita  sopra  la  diversiti  deUe 
razze  umane,  come  ce  le  chiaman  essi,  a  guisa  delle  razze  de'cavalli 
arabi,  andalusi,  o  britanni.  E  avvegnaché  cotesto  errore  iuchiuda  più 
misteri  che  la  verità  del  divino  asserto,  il  quale  ne  assicura  dell'uni- 
ti d'origine  dell' uman  genere  in  Adamo,  tuttavia  i  razionalisti  perfi- 
diano a  tramestar  questa  frittata  con  tanto  accanimento,  che  si  tro- 
varono persin  l'anno  scorso  giornali  italiani  impugnare  acremente 
l'Etnografia  àA  conte  Francesco  Miniscalchi,  perchè  move  dall'unico 
stipite  umano,  secondo  che  la  religione  e  la  fede  c'insegna  e  la  sana 
filosofia  con  invindlnli  argomenti  ci  prova.  Ma  tant'è  ;  ora  l'uomo  si 
vuol  Dio,  bestia,  fungo  e  nulla  ^  perocché  chi  esce  dalla  verità  un 
tratto,  casca  d'inganno  in  iaganno,  di  fallacia  in  fallacia,  d' errore 
in  errore  sino  a  tornar  nel  nulla,  eh'  è  l'ultimo  dono  fattoci  dagli 
idealisti  tedeschi,  i  quali  negano  la  realità  di  tutte  le  cose. 

L'abate  Gerard  però  nelle  vi»te  notturne,  che  facea  sovente  a 
Lorenzo,  il  venia  mettendo  in  guardia  contra  cotesto  principio  pro- 
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testante  del  libero  esame  traforatosi  sottilmente  in  molte  istituzio- 
ni cattoliche,  di  guisa  che  senza  atved^^sene  i  cattolici  dan  mano 
a'  loro  giudizii  di  scendere  alle  assurdità  protestanti  ogni  qual  volta 
dai  loro  prindpii  vogliano  indurre  le  legittime  e  naturali  oons^ 
goenze  —  Or  pensa,  amico  mio,  dioeagli  il  dotto  vegliardo,  die 
molte  università  italiane  più  o  meno  sostengono  tali  dottrine  filoso^ 
fidie,  e  tali  massime  di  diritto  naturale,  civile,  e  canonico  per  le 
q[uali,  con>  tutto  che  si  dicano  e  credano  eon  grande  asseveranaa 
cattoliche,  osteggiano  fieramente  la  Qìiesa,  la  sua  divina  autorità  e 
i  suoi  pia  sacrosanti  attributi  :  ed  è  si  tenacemente  invalso  cotesto 
loro  avviso,  che  cìà  Timpugnae  ne  mostra  le  ree  conclusioni,  Y  han** 
no  per  ignorante  e  matto  per  la  più  dolce  ;  essendoché  i  più  iracon*- 
di  lo  spaedno  per  nknico  della  patria  e  fellone  della  corona.  Tu 
però  tienlÀ  col  Concilio  di  Trento  elasda  abbaiare.  Or  che  niuno  ti 
disturba  la  tua  solitudine,  ti  recherò  a  leggere  e  considerare  a  fondo 
le  opere  del  Zaccaria,  il  Buon  uso  della  logica  dell'abate  Muzzarelli^ 
r Antildvonio  e  il  contede  Maistre  :  cotesti  librisi  leggon  poco  e  da 
podii,  poiché  a'di  nostri  si  sfiora  qui  e  colà  come  le  farfalle  quanto 
esce  ndle  cnddopedie,  ne'dizionarii  sdentifid,  ne'  gabinetti  di  let^ 
tura  e  in  mill'altri  quademucd,  che  sono  lo  stillato  delle  dottrine 
protestanti  miniate  a  lucidi  e  vaghi  colori,  che  abbarbagliano  gli 
ocdii  loschi  de'nostri  pubblicisti,  economisti,  umanitarii  e  legulei^ 
acquali  non  domandar  mai  ov'abbian  studiato  la  logica,  ch'è  Vorga^ 
novi  scmtianm'^  e  se  l'organo  non  è  ben  intonato,  credilo  a  me, 
Lorenzo,  la  sinfonia  farà  di  gran  scalpore,  ma  chi  ha  l'orecchio  ar^ 
monico  dirà  —  bada,  ch'i  skmata  —  dove  mill'altri  orecchi  se  ne 
deliziano  a  meravigUa  — 

Mentre  noi  stavamo  col  nostro  Coscrìtto  ndte  spelonche ,  molti 
accidenti  gravissimi  si  volgeano  per  l' imperio  di  Frauda.  Pio  VII 
Pontefice  Massimo  che  gemea  nel  lungo  carcere  di  Savona  si  vide  la 
notte  del  Giugno  1812  entrare  quel  suo  aspro  bargello,  eh'  era  il 
colonnello  Lagorse,  il  quale  fattogli  barbaramente  vestire  una  sot- 
tana nera  e  postogli  in  capo  colla  sacrilega  mano  im  cappel  tondo,  il 
trasse  in  carozza,  il  vi  chiuse  col  solo  suo  medico,  e  con  precipitosa 
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tono  il  menno  sulle  cime  AA  Mcmcenisio,  ore  il  màseraPapa  sfinito  & 
forze  fu  viaticato  del  corpo  del  Signore.  Bistorato  posda  da  quello^ 
ìndi  a  non  molto  fa  condotto  a  Fontainebleau.  D'altn^  parte,  mestare 
Pio  VII  giugneTa  al  suo  miovo  careere,  Fesercito  imperiale,  chs 
marciava  contro  la  Russia,  era  p^rrenato  ri  Niemen  :  vaficoUo,  oom-» 
battè  le  cainpali  battaglie  di  Smolenako,  di  Mojaisk,  di  lieecowa  e 
àofo  la  vìMeiia  di  Borodino,  cnCraw  ai  14  di  Settem^bre  del  1S12  'm 
Mesca.  Le  sciagure  di  quella  eampi^;na  furono  tali  e  tante,  obe 
^pM^  storia  mon  si  pad  leggere  senza  altìssimo  sentimento  d'arto^ 
fee  di  tramore. 

fi  iODJeenybferfanpeFStore  dopale  rotte  die'siioi,  vinti  più. dal  gela 
che^n  Gosaocfai,  era  wkto-  da  Varsavia  a  Parigi,  ove  girato  il  ì% 
e  rifatto  mmve  leve  ricompose  l'eserrito  e  rieonqparve  con  quattri^ 
epitomila  sddati  sui  oampidi  Lntzsn.  Ivi  il  dne  Maggio  del  Ì8i3 
^Bse  sopra  i  PniKiani  la  sangiDMsa  kittaglia,  <^  fa 
tra  iPÌttoritt  di  Baiitzen^  eda aflUe attre*^ ma  perduta  svcaturaka-^ 
iM»te  il  18  Ottobre  la  memonmda  battaglia  di  Lipsia,  e  rannodaiisi 
e  rafforzatisi  insieme  gli  eserciti  alleati  della  Russia,  seendeano  mirt 
naceiosi  ai  danai  deM'Impero.  ]n;qadle  strette  il  fiero Lagocse,  che 
fenea  cruddnieiite  guardate  il  Santo  Padre  a*  FontaineUean,  venne 
il  S3  Gemiaso  del  i814  -intimandogl  di  farture  improvviso  sema 
m«fl  Cardinale  con  seco  «dia  vdta  d*  Italia.  Cotesto  duro  careeriere 
èri  Vicarìo'di  €)rij9to  brigasrasiper  ogni  modo,  che  non  si  aapesatt 
dai  Franoeri  che  it  Paparattrairersacrft  la  Francia  ;  ma  latte  le  sue  rih 
gorese  cantektomarono  indarno^  concioasiacbè  già  la  fama  prece- 
dealo  per  tnttO';  e  sebbene  fl  Lagone  spaccìassdD  pel  Yescovodf  l* 
mola,  Focduee  la  fede  de*  buoni  Francesi  seocaero  sotto  le  brane 
vesti  il  Qma  iHmAefiee ,  ed  aecorreano  .afibUatiasimi  lungo  le  vie , 
proifcfaodo6i  a  cUeder  la  honediniaDe  e  ate>alfananiargli  i  sensi  di 
qnetta  nverenaa  e  di  ffuAY  aflalkor  die  nutriaan  profondo  eene  a 
Capo  delk  Chiesa  e  Padrndai  fnMi. 

Il  Lagorse  amdnaae.novéHanieiiter  il  Somm0  ffbatefiee  a  Savona, 
ove  giunse  il  16  Febbraio  fmL'eautanza  à  i  |daiKÌ  deliguri  comret 
nuti  da  tutta  la  Riviera  al  bado  del  santo  piede.  Fra  i  signori  furon 
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de^prìmi  a  presentarsi  a  quel  felice  ostello  e  Giano  e  Lamba,  i  quali 
eran  seguiti  dalle  loro  famiglie^  e  però  la  Marinetta  e  la  Yiolantina 
colla  madre  sua  ebbero  il  contento  di  trovarsi  insieme  con  molte  al- 
tre gentildonne  e  patrizii  di  Genova  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre 
e  ricevere  da  lui  parole  di  benedizione  e  di  conforto.  Pio  VII  co- 
nobbe subito  Giano,  al  quale  fece  le  più  affettuose  accoglienze,  e 
Toltosi  a  qud  Signori ,  disse  con  somma  benignità  di  volto  —  Si- 
gnori, ho  di  molte  obbligazioni  col  marchese  Giano,  il  quale  per 
amor  mio  coltivò  Famicizia  del  Prefetto  di  Savona  e  de'  Generali 
francesi,  invitandoli  e  intertenendoli  con  grandezza  e  cortesia  alla 
sua  villa  per  ottenere  da  loro  qualche  maggior  compiacenza  verso 
la  mia  persona,  e  la  consegui  in  varie  occorrenze,  né  dimenticherò^ 
mai  cotesta  sua  devozione  costante  che  m'alleviò  tante  pene  dell'esi- 
lio. Iddio,  caro  Marchese,  vi  guiderdoni,  secondo  l'altissima  libera- 
lità sua,  di  quanto  faceste  pel  suo  Vicario  in  terra  :  sovrattutto  ricol- 
mi di  benedizioni  il  caro  vostro  unigenito,  ch'io  spero  sottrattosi  fe- 
licemente alla  coscrizione,  come  voi  m' accennaste.  Marchese,  n'ave- 
te buone  no  vdle? 

—  Padre  Santo,  rispose  Giano  piangendo,  la  cosa  dovea  riuscire 
a  bene,  avendo  il  mio  Lorenzo  ricevuta  prima  d'avventurarsi  al  gran? 
passo  la  vostra  benedizìfne.  Dio  me  lo  protesse  finora^  e  sebbene 
egli  fosse  un  buon  giovine,  ora  nel  lungo  travaglio  dell'esilio  mi  s'è 
fatto  migliore,  e  mi  s'è  volto  a  nna  pietà  soda  e  fervente,  che  mi 
promette  di  lui  un  buon  cristiano  e  un  ottimo  cittadino — 

Tutti  quei  signori  rimasero  commossi  e  della  patema  affezione 
del  Papa,  e  del  generoso  procedere  di  Giano  ^  ma  sopra  ogn'altro 
Lamba,  il  quale  conobbe  dalle  parole  del  Papa  che  Giano,  ben  lunge 
dall'essere  giacobino,  profondeva  le  sue  ricchezze  ospitando  sisonr 
tuosamente  i  Generali  francesi  per  nobile  sentimento  di  fedeltà  e 
d'amore  verso  il  Vicario  di  Cristo  esule  e  prigioniero.  La  Marinetta 
a  quelle  inaspettate  parole  del  Papa  sentì  balzarsi  il  cuore,  e  data 
nn'  occhiata  significativa  alla  Violantinà  parca  le  dicesse — Eh  !  hai 
udito,  amica  P  Ora  si  che  Lorenzo  è  mìo  — 
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E  con  effetto  giunta  a  casa,  e  avuto  il  padre  in  disparte,  il  venne 
affettuosamente  toccando  sopra  l'argomento  di  Giano  dicendogli — 
Vedete,  Babbo  mio,  quanto  eravate  ingiusto  verso  il  signor  CSano, 
e  com'io  avea  ragione  di  crederlo  un  gentiluomo  di  garbo  e  d^;no 
deDa  vostra  stima.  Avete  inteso  ?  Operava  per  amore  e  scavamen- 
to del  Papa,  e  obi  sa  per  suo  mezzo  quanti  Brevi  furono  spediti  alle 
CSiiese  gementi  nella  tribolazione.  Voi  riputavate  inoltre  cbe  Giano 
avesse  commesso  la  più  alta  imprudenza  di  lasdar  fuggire  Lorenzo, 
e  in  quella  vece  Giano  avea  prima  chiesto  e  consiglio  e  benedizione 
e  conforto  dal  Santo  Padre.  Ora  sappiamo  che  Lorenzo  è  salvo  e  sé 
le  cose  procedono  di  questo  passo,  credetelo  a  me,  babbo,  Lorenzo 
tornerà  presto  sano  e  salvo  in  braccio  a*suoi  genitori.  Sapete  che  ? 
andiamo  a  far  visita  a  Giano  per  congratularci  con  lui  dell'aver  co- 
nosciuto che  U  suo  Lorenzo  è  a  salvamento,  e  sta  bene,  n&  alcuna 
disgrazia  l'ha  incolto  sinora.  Non  dimentichiamo,  die  noi  dohbiam 
la  vita  a  Lorenzo  ;  che  se  voi  godete  ancora  della  vostra  Marinetta 
ed  io  godo  ancora  del  vostro  amore,  tutto,  dopo  Dio,  lo  riconosciamo 
dal  buon  Lorenzo,  il  quale  ci  tolse  alla  (uria  dell'impetuoso  torrente, 
che  non  d  dava  più  scampo  — 

Ma  la  Marinetta  non  avea  bisogno  di  tante  parole.  Lamba,  come 
vedemmo,  era  con  tutte  le  sue  stranezze  uoiéo  di  fede  antica,  valen- 
te e  di  gran  cuore-,  la  difficoltà  consistea  nel  pigUario  pel  suo  verso ^ 
ove  però  rìmutasse  consiglio,  era  generoso  e  tenace  de'suoi  propo- 
siti. Nel  caso  di  Giano  fu  tale  e  tanto  il  suo  dispetto  d'averio  avuto 
in  cosi  sinistra  opinione,  e  averne  sparlato,  e  disdettogli  la  sua 
amistà,  che  rispose  alla  Marinetta  — Figliuola  mia,  non  ho  bisogno 
che  tu  mi  sospigni  a  far  quello  che  avea  già  fermo  d'effettuare  prima 
ch'io  mi  rizzassi  dai  piedi  del  Santo  Padre  :  le  sue  parole  mi  strap- 
parono il  velo  dagli  occhi  e  mi  han  fiitto  giurare  in  cuor  mio  di  non 
giudicar  più  d'ora  innanzi  gli  uomini  dalle  apparenze,  poiché  sono 
fiillad,  e  Dio  solo,  conosdtore  delle  intenzioni  dell'uomo,  è  il  giu- 
dice giusto  e  verace.  Vatti  porre  a  ordine,  e  vieni  meco  da  Giano  — 

La  Marinetta  dopo  quella  visita  ebbe  occasione  di  veder  più  so- 
vente la  ViolantJna,  colla  quale,  poscia  che  Lorenzo  le  avea  signi- 
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fieato  h  cosarla  Hwrinetta  parlava,  a  pìam  sicurtà  come  a  soreOa.  Un 
di  ohe  mkà&  a  vederla  le  diase —  Vielantìna,  vuo'tu  fermi  uà  piad^ 
le?  io  fio  dhe  Giafto  domaiiii  toma  a  Savona  per  vedere  rbafeeHn 
GavoUti  e i  Multedo;;  di  certo  ptesenterassi  novcdlamiNite  at  Papa: 
deb  ùiiaaà  benedire  queste  corone  e  speeiBlmente  queste  andla  e 
questi  fìeechicAim  d'oso — 

^ViolaBtinasorrifieveteésafmeDte  e  dandole  unbaeiolediasè — 
QuaL  è,  Afarinetta^'quelloreheisecbipa*  Lorenzo?  —  La  buona  don^ 
zella  arrosd  alquanto^  e  coa  béUa  graada  sceltone  «no,  le  rispose — 
Q\ì  serbo  questo  beV  cammeo  coH'effigie  della  Modoinia  :  oh  si  spero 
«bo  verrà  il  di  ch'io  gU  àkò —  Lorenzo,  portalo  in  dito  per  amor 
nuiiOi  egli  òbenadetto  dal  Papa  — 

Intanto  gli  Alleati  cdlof poderose  forze  degli  eserciti  uniti  marc- 
hiavano spiHRaPar^.  Pio  \U  verso  il  mezzi^di  Uarso  àA  48i4,  sotto 
la  scorta  dell'indivisilHle  Lagose,  partì  da  Savona,  e  ai  25  fu  con- 
segnato. agU  avamposti  del  Taro  in  mano  del  valoroso  Prohaska  co- 
ioBoello  del  r^gimeoto  Radetela,  il  quote  a  masrimo  onore,  e  fra 
lo  ovazioni  ddle  «enti,  raalriatìbe,  napoletane  e  inglesi,  aoeompa* 
gnollo  sino  a  Bologna.  Il  di  31  di  Marzo  Parigi  aperse  le  porte  ad 
Alessandro  imperatCMre  di  Rossia,  e  Napoleone  l'ondici  d'Aprile  se- 
gnò la  sua.  rinunsaa  BlTfepEip^E^di  Francia  e  ai  regno^  d'ItaUa. 

Già  in  su  questi  £sttì  Lorenao  venia  fedcimente  ragguagliato  di 
tu4to4alia  scardla^  eavoa^oidato  in  varie  notti  a  Battista  di  moke 
mobile  serbandosi  la  sole  mosseriiiodi  streHa  necessità  -,  ma  (paandko 
la  Riviera fii^agODiberam  tutto  dalle  milìzie  Jranoe^,  e  i  legni  br^ 
tanni  volteggiavano  agoardia  del  grifo,  Lorenzo  smsse  alla  madre 
ima  delte  usale  sue^lalterecrila  data  di  Caftan,  auiuuiandole'la 
proeeima  tomaia,  e  pnegaiidcda  diserbare  il.più  alto  secreto  eoi  pa- 
renti e  cogR  amici.  A^giomo,  in  cui  giunse  laslaffAtaebe  arrecava 
la  rinunzia  di  l^poteone,  la  Yiolantina  féoeflaegMlB  convwNnlflf  a 
Lorenzo» ^  fi|pifie&alb  Mannetla,  cho  a  un'ora  di  notte  sarcète 
stata  alla  scogliera  per  aooogUere  il  sua  caro  Lorenzo,  e  prima  di 
oondnrlo  a  oaaa  passerebbe  col  naviedlo  a  pi&^di^l  -giar^bao  di  lei, 
aociocdiè  fosse.k.prima.a  vederb  e  dargU  il  bentornato. 


Digitized  by 


Google 


Ia  MmìmUa  la  gratisfinta  «U'aii^ 
siete -,  la  matttna  à  ocmdoflsera  amendue  alla  parrocchia  «iféoer  Ii^ 
oMmioioiie  all'altfiffe  ddB- Addolorato  per  ringntziape  laSantÌBnuift 
Yérgiiie  dell'aver  guardato  {ira  tanti  pericoli  e  in*  si  limgo  e  peiioso> 
iMiscoBdiiiiBnio  Mi  povero*  GoBcrittO'SCHrbiuidolo  all'amor  loro  e  alla 
gioia  dei  genitori.  All'ora  di  notte  la  Yiolantina  fu  a  pie  ddlasca^' 
gli<»e,  pose  il  travìceDo,  homooo  tt  TaKcòd'an  giuzzo,  saltò  nafia 
])ardietta,  idAraeciò  la  sorella  estnnsetamana a  Battista.  Violan- 
tina&ttol  sedere  ift  poppagli  disBepiace^olmente-^Lorens»,  lunga 
via  t'appareeeldo-  una  dolco  sorpresa,»  e  son  certa  cbe  tu  Tavraì  a 
bene  e  me  ne  terrai  obbligo  singolare. 

— ìf  attendeforse  il  babbo  giù  in  porto  ?  Ye£  to'  che  non  »  foc- 
da  parlare  di  noi,  perocdiò  tu  sai  die  rimanemmo  di  toiere  strette^ 
niente  secreto  il  luogo  di  mio  riftigio,  potendo  egH  venir  acconcia 
per  altri  casi  :  il  padre  n'è  si  soileGÌt0  die  sai  raccomandazioni  cal- 
dissime fece  qui  a  Baedoia  di*  non  lasdansì  mai  usdre  di  bocca  il" 
nostro  nasoondigKo. 

— Ob  per  me,  signor  Lorenzo;  disse  Battista,  state  pur  sicuro  cbe^ 
non  ¥*€  perìodo:  mi  A  raioezeràla  lìngua  innanzi  ch'io  manchi  ar 
miei  padroni. 

—  Tu  sd  un  brsv'uomo^  riprese  Lorenzo,  e  ti  lasdo  in  testwien- 
to  q«mto  v'è  ndla  dispensa  della  spdonoar:  ri  troverai  dio,  vino, 
sdumi  e  caiit-dlre  coserdle  die  ti  godrai  per  am«Mr  mio  colla  tua 
funigliuola.  Bada  ve',  che  la  vitalba  non  da. scompigliata*  dinanri* 
aHo  sbocco  ddla  seatetts,  e  quand'esci,  rassettdasompre. 

Mentre  Lorenzo  livellava  e  badava  a  Bsfttìsta  la  navioeHa  volgea 
la  prore  a  pie  del  giardino  di  Lamba  :  Yiolantina  dza  il  Kimo,  Bat- 
tista  sdta  e  afferra  il  cmapo,  s'apre  chetamente  l'usciuolo,  e  Lormzo 
vedeUlfcrinettaivi  ritto  :  scende  ónterra  a  pari  eonVìdantìna,  che 
strettolo  pei  bracdo  lo  oondosse  dinanri  aDa  buona  amica,  e  Lorenzo 
compreso  da  altissima  riverenza  le  prese  la  mano  e  glida  badò,  di- 
cendo —  Marinetta,  concedi  al  too  Lorenzo  di'egli  ti  porga  questo 
segnodell'inestiraabileosBervanBache  ti  professa,  riguardandoti  co^ 
me  la  sua  sdvatrice.  Ko  ti  paghi  tirtto  il  bene  che  m' hd  fatto,  i 
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conforti  onde  soccorresti  alla  mia  solitudine,  le  gioie  onde  inondasti 
questo  misero  cuore,  il  quale  non  avea  altro  di  buono  in  sé  che  quel- 
lo d'amarti  accesissimamente  :  egli  ti  confessa  che  non  era  degno  di 
tanto,  e  che  tu  sollevandolo  a  Dio  l'hai  reso  capace  di  sentir  la  bel- 
lezza celeste  della  virtù  e  d'amarti  in  Dio  di  più  santo  e  nobile 
amore  — 

La  Marinetta  confusa  nella  sua  modestia  non  potè  rispondergli 
altro,  salvo  che  —  Ringraziamo  la  divina  misericordia  che  tutto 
ha  operato  in  noi  :  Lorenzo,  amami,  e  prega  ch'io  possa  presto  dirmi 
tua — Ella  rìtirossi;  i  due  fratelli  ritornarono  in  barca,  e  in  poche 
vogate  furono  al  giardino  paterno. 

Giano  stava  ansioso  nelle  stanze  terrene  attendendo  la  venuta  di 
Lorenzo ,  e  appena  il  vide  entrare  gli  corse  incontro  e  gittogli  le 
braccia  al  collo  gridando — Figlio  mio  !  Lorenzo,  figlio  mio  !  —  e  lo 
baciava  e  l'innondava  di  pianto.  Lorenzo  gli  si  inginocchiò  ai  piedi 
e  gli  disse  —  Babbo,  m' avete  benedetto  prima  di  celiarmi  nella 
spelonca,  beneditemi  ora  che  Iddio  mi  vi  ritorna  —  Il  Marchese 
alzò  la  mano  e  lo  benedisse ,  indi  gli  soggiunse  —  Lorenzo  ,  come 
la  faremo  ora  con  tua  madre?  le  fu  annunziato  da  noi  il  tuo  prossi- 
mo ritomo  ,  B  sta  noverando  i  momenti ,  e  t' ha  apparecchiato  da 
molti  giorni  la  camera ,  e  in  tutto  il  tempo  del  tuo  ritiro  non  fece 
che  provvedere  alla  tua  guardaroba  come  se  tu  dovessi  pigliar  mo- 
glie appena  tornato.  A  Genova  poi  dovetti  rinnovare  tutto  il  quar- 
tier  flobile  per  farle  piacere  :  pensa  ora  che  gioie  e  cH'  esultanze 
materne  !  Già,  temendo  che  la  soverchia  letizia  non  le  sia  di  nocu- 
mento, l'abbiamo  avvisata  che  sei  patito  di  molto,  e  che  gli  amici 
scrivono  che  il  clima  non  ti  s'affaceva  punto.  Ora  è  su  con  lei  l'Arci- 
prete, Marcello  Durazzo,  Giancarlo  BrignoleeBaccicia  Centurione, 
uomini  assennati  e  prudenti  —  E  voltosi  a  Violantina ,  disse  —  Oh 
va  su  da  tua  madre ,  e  avvisale  il  ritorno  di  Lorenzo  :  ma  mi  rac- 
comando ve'  — 

La  Violantina  sali  alle  stanze  materne  e  con  una  certa  mestizia  le 
disse  —  Mamma,  è  approdato  in  questo  momento  il  caro  Lorenzo: 
oh  mamma,  com'  è  pallido  !  com'  è  scarno  !  quanto  dee  aver  sofferto 
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in  qucU'  ariaccia  !  Vedrete  —  Ahimè  mi,  meschina  de  mi ,  comin- 
ciò ad  esclamar  la  Marchesa  e  levossi  per  incontrarlo.  Lorenzo  en- 
trò e  le  si  gittò  fra  le  braccia-,  e  gli  amici  diceano  —  Povero  Loren- 
zo, come  se'  scaduto  !  —  Lorenzo  si  tolse  dagli  amplessi  materni, 
^  abbandonatosi  sopra  una  sedia  diceva  ansando  —  Oh  certo  !  ho 
patito  assai  assai  —  E  la  madre  lo  guardava  con  aria  di  compassio- 
ne, e  ricercavalo  tutto ,  e  pareale  in  vero  sbattutissimo.  Ivi  a  mano 
a  mano  Lorenzo  cominciò  ad  entrare  in  mille  particolari  del  suo 
viaggio  -,  e  richiesto  di  cento  cose,  rispondeva  ora  dell'isola  ora  del 
Re,  e  dicea  che  presto  sarebbe  tornato  e  approdato  a  Genova, 
il  che  avea  supposto  per  congettura.  - 

Appena  si  seppe  del  ritomo  di  Lorenzo  ,  Lamba  fu  de'  primi  a 
farne  sue  gratulazioni  con  lui  e  con  Giano,  e  da  Genova  ci  vennero 
di  molti  amici  e  parenti  ^  le  feste  fur  grandi,  e  v'  ebbe  assai  gentil- 
donne eh'  entrarono  in  isperanza  di  dare  alcuna  figliuola  a  Lorenzo 
in  moglie  per  bene  e  riccamente  allogata  ^  ma  il  giovane  avea  il  capo 
altrove,  e  destramente  stornava  le  pratiche  che  s'intavolavano  colla 
madre  e  con  Giano  -,  di  che  in  Genova  faceasi  pure  un  gran  dire,  e 
teneansi  di  molti  propositi  come  suol  incontrare  in  somiglianti  oc- 
-correnze. 

.  La  Marinetta  era  combattuta  fieram^te  e  dall'  amore ,  e  dagli 
ostacoli  che  prevedeva  in  Lamba,  e  dai  trattati  che  di  continuo  si 
movean  presso  Giano  dal  parentado  per  dar  moglie  a  Lorenzo.  Il 
giovane  n'  era  noiato  a  morte,  e  raccomandavasi  a  Violantina  che 
sventasse  i  maneggi  e  l'avvertisse  d'ogni  moto,  eh'  egli  onestereb- 
be sempre  i  suoi  rifiuti  e  le  sue  disdette.  Ma  la  povera  Marinetta  ne 
trangosciava,  e  tanto  le  crebbe  in  cuore  l'affanno ,  che  la  sanità  e 
la  freschezza  cominciò  a  discademe  manifestamente,  e  in  casa  non 
sapean  finire  di  chiederlene  la  cagione,  che  la  fanciulla  apponeva  a 
mille  fucati  e  falsi  pretesti.  Se  non  che  1*  abate  de  Gerard ,  il  quale 
da  mille  indizii  era  entrato  in  sospizione  che  la  Marinetta  amasse 
Lorenzo  e  ne  fosse  riamata,  stava  in  avviso  d'ogni  suo  portamento, 
B  spesso  la  coglier  sospirando,  e  anco  rossa  di  fresco  pianto,  né 

Strie  W,  voi.  Uh  3  23  Giugn,  1856r 
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^pea  come  éntru*e  in  si  dìlicato  ragionamenU>  con  Lamba,  di  cui 
conoscerà  appieno  Tumore.  ^  / 

Avvenne  dopo  cotesto  indispo^zioni  diMarinetta,  che  una  mattina 
la  fanciulla  non  si  potè  levare  perchè  avea  i  ribrezzi  della  febbre: 
fii  mandato  pel  medico ,  il  quale  sin  dalle  prime  visite  giucficolla 
mortale,  e  curavala  molto  sollecitamente,  avvegnaché  con  poca  spe- 
ranza di  superarne  i  gravi  accidenti.  Di  fatto  varcata  la  prima  set- 
timana, la  giovinetta  era  a  mal  termine,  e  fu  disposto  ogni  cosa 
pei  sacramenti  ;  laonde  il  misero  padre  ne  menava  smanie  incredi- 
bili ,  e  già  r  avea  per  morta.  H  savio  abate  che  conoscea ,  come 
un  amor  contrastato  suol  generare  infiniti  disordini ,  fattosi  anima 
entrò  a  Lamba  che  smaniava  sopra  un  sofà ,  e  gU  disse  —  Marche- 
se, se  voi  volete  potete  guarire  la  Marinetta — 

—  Io?  rispose  Lamba  con  un  trasalto  di  tutta  la  persona.  lo?^ 
poss'io  far  miracoli  ?  La  Marinetta  è  morta,  non  v'  è  più  speranza,, 
abate  mio. 

—  Non  vi  gettate  al  disperato ,  Marchese  :  la  giovane  è  grave, 
ma  io  la  tengo  guarita  se  voi  le  c(mcedete  di  dar  compimento  al 
lungo  e  ardente  suo  desiderio.  Qredetda  a  me  ^  la  Marinetta  ama 
Lorenzo  di  Giano  ^  e  siccome  ella  sa  che  per  essere  del  Portico  Nuo- 
vo voi  ncm  consentireste  il  matrimonio,  l'amorosa  giovinetta  si  con- 
suma e  se  ne  muor  di  dolore. 

—  Che  Portico  Nuovo  e  Portico  Vecchio  mi  parlate  voi  ?  Vadane^ 
i  Portici  al  malanno,  e  viva  mia  figlia.  Abate,  andiamo  di  presente 
a  consolarla. 

—  Adagio,  Marchese.  Una  commozione  violenta  può  cagionarle 
perturbamento  e  alterazione  gravissima  -,  piuttosto  fatela  disporre  da 
Violantina,  che  le  verrà  dolconente  annunziando  il  vostro  piaoere^ 
quest'  è  V  ora  che  suol  venire  ad  assisterla.  Violantina  non  tardò 
molto  a  venbe^  Lamba  l'ebbe  a  sé  coli' abate,  ed  ivi  convOTuer 
del  modo.  La  Violantina  con  un  grazioso  rossore  accertò  Lamba  ohe 
i  due  giovani  s'amavano  da  lungo  tempo  innanzi  -,  e  venuta  ohe  fu 
alla  Marinetta ,  accarezzandola  soavemente ,  le  disse  —  EWwne  > 
amica,  come  stai  ? 
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.  Male»  Yìokuitina,  male  di  molto.  Lorenzo  sa  egli  che  ho  tainto 

peggiorato  ?  Mi  "duole  del  sao  aflhnno  ,  fagli  coraggio  -,  digli  che  se 
Dio  non  ci  volle  uniti  di  buono  amore  in  terra,  spero  che  ci  uniri 
4'amor  sa&to  in  paradiso. 

lO'Credo  ,  le  disse  sorridendo  Violantina  ,  che  Dio  vogUa  unirti 
con  Lorenzo  andie  quaggiù.  So  quel  che  mi  dico. 

—  Come  !  ripigliò  con  un  certo  ansio  T  inferma  -,  non  mi  lusan^ 
gare  amica.  Ah  !  il  babbo  .... 

—  n  babbo  appunto^  da  un  certo  motto  gittate  là ,  io  credo ,  se 
ti  ricuperi,  eh'  il  ti  concederà  volentieri. 

—  Che  ne  può  saper  egli  P 

—  E  se  Lorenzo  gliene  avesse  fatto  trasparire  qualche  barlume  ? 

—  Violantina,  non  ingannar  chi  muore. 

La  Violantina  le  stese  la  mano,  e  caramente  gliela  serrò  !  In  quello 
«atra  il  padre  coli*  abate  Gerard ,  e  accostatosi  alla  figliuola  ,  che  il 
cardava  curiosamente,  le  disse  —  Su,  Marinetta,  fatti  animo,  ser- 
bati al  padre,  e  al  caro  oggetto  che  tu  ami  tanto. 

—  Babbo l . .  .  ,  davvero? babbo  1  —  e  il  dirlo,  e  farsi  di 

bragia  vìva  in  volto,  e  dare  in  un  sudor  copiosissimo  fu  tutto  un  pun- 
to. La  Violantina  venia  con  un  bianco  lino  asciugandola^  e  T  infer- 
ma miravala  con  occhi  fisi,  e  tanto  giulivi  che  parca  rapita  in  ec- 
cesso di  mente.  Poco  stante  sopravvenne  il  medico,  il  quale  vistala 
in  tanto  sudore,  esclamò  a  Lamba  —  Marchese,  Dio  ringraziato  !  la 
orisi  è  piena  e  felice  ^  vostra  figliuola  è  in  via  di  guarigione  :  ora  è 
da  stare  in  riguardo  deli'  esito. 

Lamba  era  fuori  di  sé  pel  giubilo  del  cuore  -,  e  rientrato  nelle  sue 
stanze  prese  il  cappello  e  fu  senza  soggiorno  in  casa  Giano,  dicen- 
dogli —  Amico ,  la  mia  Marinetta  deve  due  volte  la  vita  al  nostro 
Lorenzo,  ond'  ella  è  sua  a  giusto  diritto  ed  egli  V  ha  sopra  ogni  ra- 
gione, quando  a  voi  non  dispiaccia  eh'  ella  sia  vostra  figliuola.  Voi 
sapete  eh'  io  non  ho  altri  da  lei  in  fuori,  e  tutto  il  mio  è  suo ,  io  ve 
r  ofiero  senza  alcun  patto  :  parlatene  a  Lorenzo,  e  sarete  contento 
di  significarmi  le  sue  risoluzioni  — 
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Giano  il  giorno  medesimo  n'ebbe  consiglio  colla  consorte  e  ragio- 
namento col  figliuolo.  Lorenzo  fu  da  Lamba  col  padre  e  piangendo 
di  smisurata  consolazione  baciogli  la  mano  e  gli  si  proferì  per  figlio 
amorevole  e  ossequente.  La  Marinetta  continuò  nel  suo  migliorare, 
cotalchè  in  pochi  giorni  fu  in  piena  convalescenza.  Le  novelle  cor- 
sero intorno,  e  a  Genova  i  parentadi  ne  fecero  gran  dire  e  festa  ,  e 
gli  amici  e  i  conoscenti  dell'  uno  e  Y  altro  casato  vennero  alle  più 
liete  congratulazioni.  Tre  mesi  dalla  guarigione  di  Marinetta  eran 
valichi  appena,  e  Marinetta  era  già  sposa  a  Lorenzo. 

I  due  giardini ,  come  si  disse  addietro ,  erano  a  muro  a  muro  ;. 
laonde  fu  aperto  un  uscio,  e  la  Marinetta  scendeva  al  padre  più  volte 
al  giorno  ed  egli  veniva  a  lei ,  cotalchè  il  buon  Lamba  potea  dire 
d'aver  la  figliuola  in  casa  -,  di  eh'  era  al  sommo  d' ogni  contento ,  e 
ogni  di  meglio  benediceva  il  Signore  d' aver  sortito  un  genero  si 
virtuoso ,  piacevole  e  costumato  che  amava  la  sua  Marinetta  di  si 
nobile  e  caldo  amore. 

Avvenne  che  l'Aprile  dell'anno  appresso  che  fu  il  1815,  all'  uscita 
di  Napoleone  ddl'Elba  per  risalire  sul  trono  di  Francia,  Gioachino 
Murat,  volendo  riconquistare  l'Italia  al  Cognato,  avea  novellamente 
assalito  Roma,  e  marciava  grosso  e  impetuoso  verso  la  Lombardia. 
Il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  rifuggi  col  Sacro  Collegio  de*  Cardinali 
a  Genova,  donde  mosse  a  incoronare  solennemente  di  sua  mano  la 
Madonna  di  Savona.  Lorenzo  e  la  Marinetta  il  di  10  Maggio  furono 
ad  assistere  a  si  gran  festa ,  terminata  la  quale  vennero  ammessi  al 
bacio  del  piede,  ricevettero  le  congratulazioni  e  la  benedizione  del 
Santo  Padre,  ed  offersero  all'aitar  di  Maria  incoronata  il  cuore  d'oro 
con  entrovi  i  lor  nomi  in  adempimento  del  voto  fatto  da  Lorenzo 
nella  spelonca. 
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IN    PIEMONTE 


A  te  popolo  gentile  che  a  pie  delle  Alpi  serbi  tuttavia  illibata  la 
fede  ereditata  dai  padri  tuoi,  non  ostante  gli  sforzi  di  quel  partito, 
che  in  un  coli'  ordine  cerca  di  manomettere  la  tua  coscienza*,  a  te 
diamo  oggi  il  lieto  annunzio ,  che  dall'  oracolo  del  Vaticano  un  tuo 
antico  patrizio  il  B.  Aimone  TaparelU  ^  venne  proposto  a  modello 
del  popolo  credente,  il  quale  ab  immemoriibiU  lo  appellava  e  venera- 
va Beato.  Sappiam  pur  troppo  esservi  costi  uno  stuolo  di  miscredenti 
ben  diverso  da  te,  cui  tanto  preme  dei  Beati  in  Cielo  quanto  della  ' 
ReGgione  in  terra  ^  uno  stuolo  di  schiavi,  che  si  assidono  o  si  alzano 
al  tocco  dei  dischi  metallici  di  occulti  agitatori,  come  i  ranocchi  al 
tocco  del  bistouri  del  Galvani  -,  uno  stuolo  di  forusciti  senza  patria  e 
di  anime  venali  senza  coscienza  -,  un  popolo  la  cui  pubblica  opinione, 
al  dir  del  Conte  Cavour,  non  vuoi  conciliazione  con  Roma  e  niega  ogni 
principio  di  libertà  alla  Chiesa  ;  un  popolo  che  toglie  i  beni  a'  Cattolici 
per  largire  sussidii  ed  innalzar  templi  alla  setta  Valdese.  Oh  codesta 
fazione  sogghignerà,  nesiam  certi,  o  piuttosto  fremerà  al  sentir  che 
vengano  proposti  alla  venerazione  e  alla  imitazione  del  popolo  cre- 
dente non  uno,  ma  quattro  religiosi,  quattro  di  quei  religiosi  che  la 
genia  malnata  s'ingegna  di  sterminar  dal  Piemonte;  quattro  eroi 

ì  Esso  appartiene  alla  famiglia  TapareUi  d'Azeglio,  posseditrice  anche  o^ 
del  feudo  di  Lagnasco  d' onde  il  Beato  traeva  il  titolo  di  Conte  prima  che  en- 
trasse in  quel  coro  di  eroi  che  illostrtno  coUa  loro  santità  e  col  loro  xdo  il 
Stero  Ordine  di  S.  Domenico. 
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cattolici  posti  già  dalla  Chiesa  in  codeste  contrade  a  sopraccapo  di  quel 
tribunale ,  oggetto  per  gli  eterodossi  di  maledizione  e  di  spavento; 
quattro  inquisitori  che  oggi  verrebbero  tratti  alle  gemónìe,  ma  che 
i  padri  nostri  venerarono  su  gli  akarì.  Codesto  popolo  chiuda»  non 
legga  queste  pagine,  che  non  sono  scritte  per  lui. 

Esse  parlano  a  te  vero  popolo  piemontese ,  popolo  veramente  li- 
bero perchè  cattolico,  perchè  coscienza  cattolica  non  fu  schiava  mai, 
a  te  che  fremi  al  veder  conculcato  da  un  branco  di  avvocati  lo  Statuto 
che  osservi,  la  religione  che  riverisci,  il  Pontefice  e  padre  che  ob- 
bedisci ed  ami.  A  te  popolo  veramente  italiano  che  «  con  orrore  il 
nappo  orrido  bei  )>  tanto  sarà  più  cara  la  lieta  novella ,  quanto  più 
giova  a  rincorare  i  generosi:  nelle  batt&gUe  presenti  la  ricordanza  e 
la  sonngli»ìza  dei  cimenti  e  dei  trionfi  passati. 

Oh  si  !  non  è  nuova  pel  Piemonte  la  condizione  odierna  :  quei 
Valdesi  stessi  che  mercè  degli  Anglomani  oggi  trionfano,  tiranneg- 
giarono mercè  ddV  Inghilterra ,  altra  volta  sostenuti  dall'  empio  e 
furbo  Protettore  (Miviero  Cromwell)  che  fin  nelle  nostre  valU  inse- 
guiva accanito  i  profughi  Irlandesi,  iti  a  cercarvi  un  asilo  contro  la 
colui  tirannia. 

Bla  anche  prima  che  il  Calvinismo  novello  confederatosi  colla 
vecchia  eresia,  T  avesse  resa  più  audace  e  intraprend/ente,  come  dice 
il  Cibrario,  col  gran  numero  d' alleati  che  andavate  procacciando^ , 
essa  sotto  nome  di  poveri  di  Uone  ossia  Valdesi  avea  primainfestato 
tutto  il  mezzogiorno  dell'  Europa  occidentale;  poi  ^confinatasi- fm  le 
gole  dei  gioghi  alpini  avea  sfidato  due  secoli  almeno  la  potenzaffan- 
cese  accampata  inPfnerolo  e  i  duchi  Sabmdi  regnanti  in  Torino. 
Indarno  le  due  autorità  aveano  congiunti  i  comandi  e  le  forze  per 
liberare  la  società  dall'  errore  e  dal  tumulto:  che  Y  errore  andava 
propaginandosi  e  il  tumulto  ribolliva  ogni  di  più  torbido  e  più  san- 
guinario. E  senza  parlar  dei  delitti  per  cui  Gemente  Vll'e  altri  Pon- 
tefici aveano  condannati  e  scomunicati  quei  settarii,  Giovanni  XXII 

i  CiBftAHio  Origini  e  Ptvgreuo  d^WIUituz.  dilla  àfimarchim  di  Savoia  par*- 
tc  1,  pag.  4!9, 
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già  6i  doleva  che  moltiplieatisi  prineipalmeiite  nelle  Alpi  tenessero 
pubUidìe  assemUee  niimeroBissime,  insorgessero  contro  le  auto- 
rità della  (Chiesa  e  giungessero  ad  uccidere  il  Rettore  Guglielmo 
e  ad  avventarsi  contro  T  Inquisitore  4.  Ma  poco  profittò  il  prov- 
vedimento di  Giovanni,  giacché  il  Pontefice  Innocenzo  Vili  invian- 
do nuovo  inquisitore  negli  Stati  di'Savoia  e  nel  Delfinato  un  Frate 
Alberto  de*  Capitani^  si  lagna  non  solo  del  disprezzo  con  cui  bra- 
veggiavano le  censure  ecclesiastiche,  ma  dei  tumulti,  omicidii  ed 
altri  misfatti  detestabili  con  cui  funestavano  quei  paesi  ^.  E  della 
costoro  fellonia  appunto  dovettero  esser  vittime  prima  il  B.  Antonio 
Pavone,  che  da  sette  assassini  lacerato  e  trucidato,  era  per  le  vie 
del  martirio  passato  al  cielo  nella  domenica  in  Albis  (9  Aprile)  del- 
l'anno i374,  e  il  B.  Bartolomeo  Gerveri  ucciso'da  altri  cinque  set- 
tarìi  ai  2i  d' Aprile  ad  1466  3  :  ameadue  dell'insigne  Ordine  di 

1  Nella  BòUa  di  Giovanni  XXII  aUinquisitor  Giovanni  de  Badis  frate  Minore 
Cnwnmt  et  malHpUcazi  «unt  hawuioi  wjMtn$Bi  quod  frtquentei  congregatio- 
nei  per  modum  eapituli  facete  praeewmmt,  in  quibue  aliquando  quingenti  val- 
denses  sunt  simul  congregati^  quodque  cum  prat fatue  Albertus  vellet  ibi  inqui- 
titionis  ofieium  exereere  dieti  valdenses  eontra  ipeum  Àlbertum  Inquieitartm 
ineurrexerunt,  quod  Guillelmum  Rectorem  in  quadam  platea  quae  ville  dicitur 
poitquam  misiam  eelebrcLSset  oeeiderunt  etc.  —  Lecer  Bistoire  generale  dee 
Eglieee  Faudotier  p.  IT,  cap.  IT,  pag.  21. 

2  Bolla  di  Innocenxo  Viti  a  fr.  Àttttrto  De  Capitani:  Ordina  T  inquisizione 
n^U  Suii  di  Savoia,  DeUbato,  Vienna  ecc.  perctìh  praedieationibue  aliot  Chr. 
fidelee  in  eosdem  erroreeprotrahere,  eiuMdem  Inquieitorie  eascommunioationee  et 
interdictay  aliasque  eeneurat  vilipendere,  domum  Kabitationie  eiuedem  subvertere 
et  quae  in  ea  erant  nonnullorumque  aliorum  fidelium  bona  diripere  et  decretare, 
eiusdemque  inquisitorie  famulum  inter/icere  eertamen  hostili  more  inire^  et  ilio- 
rum  dùminis  temporalibus  resistere  et  ilìorum  bona  depraedari  ipsosque  et  ea- 
rmn  fasniliae  a  tuie  par^chUc  profugoi  facere,  domus  incemévre  seu  evcftere, 
et.  a  rcddUibue  privatos  tenere  et  quae  potucrint  eie  danma  infèrre,  infinita 
quoque  alia  deteUahilia  ae  abhorrenda  facinora  perpetrare  veriH  non  fuerunt. 

(Bolla  Id  cordis  nostri  vota,  anno  1477,  Tcal.  MaH  Pontif.  an.  3.o)  —  Ap. 
Leger  s.  c.  Pastore  della  setta  valdese,  il  quale  riporta  tutta  la  Bolla  trascrì- 
vendola, dice,  dagli  archivii  di  Cambridge. 

3  Di  questi  parlano  ai  9  e  21  Aprile  i  Bollandisti. 
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S.  Domenico,  ameodue  inquisitori,  amendue  uccisi  in  odio  della  fede 
the  difendevano,  wiendue  venerati  come  martiri  dal  popolo  subal- 
pino. Ai  quali  si  spera  che  quanto  prima  l'oracolo  medesimo  del  Va- 
ticano aggiunga  un  terzo  martire,  il  B.  Pietro  di  Rufia,  ucciso  esso 
pure  dagli  eretici  nell'ufficio  medesimo  d'inquisitore,  e  in  Piemonte 
già  venerato  con  pubblico  culto.  E  che  in  tal  ministero  procedessero 
quei  santi  uomini  con  quella  discrezione  che  sempre  fu  propria 
della  Inquisizione  Romana,  lo  attesta  il  medesimo  apologista  dei 
valdesi  Leger  :  il  quale  parlando  deUa  Bolla  di  Giovanni  XXII  rico- 
nosce, che  egli  non  dà  alUra  autorità  allo  Inquisitore  que  celle  de 
proceder  par  les  txnes  ordinaires  de  la  justice,  et  de  tàcher  de  faire 
emprxBonner  ceux  quUl  extimeroU  coupables  tant  du  dichassement 
du  susdit  Inquisiteur  que  du  prétendu  meurtre  du  su$dit  Recteur,  et 
ipsos  QUESTIONARE  SI  lusTFTu  PATUTUR,  c'  cst  à  dire,  fetif  fatre  des 
questionSf  les  examiner,  au  les  appliquer  à  la  torture  ,  mais  seule- 
ment  si  la  justice  le  PERMETTArr  ,  langage  bien  different  de  celui 
d'InnocerU,  Aussi  n'  apprenons  nous  pas  que  cette  Bulle,  m  ce  De- 
legai ait  fait  heaucoup  de  mal  à  ces  Vaudois. 

Dalle  quali  parole  di  un  pastore  valdese  viemeglio  apparisce,  ciò 
che  tutti  già  sanno  gli  uomini  assennati  e  specialmente  i  cattolici, 
che  se  la  Chiesa  ricorre  talora  a  mezzi  severi  di  repressione,  ella 
vi  è  costretta  (come  nel  caso  nostro  Innocenzo  Vili)  per  l' infello- 
nire degli  ostinati  con  pubblico  danno  a  furia  di  misfatti  e  di  stragi. 

Tal  era  la  condizione  del  Piemonte  quando  caduto  appena  sotto 
il  pugnale  dei  cinque  assassini  il  beato  Bartolomeo  Cerveri  correa 
sul  campo  il  B.  Aimone  ,  confessore  allora  del  B.  Amedeo  di  Sa- 
voia lasciando  per  sottentrare  al  pericolo  la  cattedra  nella  univer- 
sità e  il  pergamo  nella  corte.  Ma  Y  aureola  del  martirio,  ben  potè 
meritarla,  non  conseguirla  :  e  per  quanto  s' ingegnasse  nel  difen- 
dere e  ristorar  quella  fede  che  tant'  odio  soffriva  dalla  parte  val- 
dese, dovette  salire  al  cielo  per  le  vie  d'una  virtù  eroica  non  di  una 
morte  violenta ,  sollevatovi  dai  cori  degli  'Angeli  che  lo  invitavano 
ad  esultare  coi  Santi,  non  dal  pugnale  degli  eretici  che  insidiarono 
indamo  la  quarta  vittima. 
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Ecco  il  nuovo  modello  di  virtù  eroica  che  viene  oggi  presentato 
sugli  altari  dalla  Maestra  di  verità  ai  fedeli  tutti  e  specialmente  ai 
tribolatissimi  cattolici  del  Piemonte.  Essi  alzando  all'  immagine  del 
santo  loro  concittadino  splendente  di  novella  aureola  lo  sguardo  e 
il  cuore,  e  vedendo  con  qual  valore  affrontasse  per  la  Chiesa  ogni 
pericolo  -,  comprenderanno  come  sari  anche  oggi  invincibile  il  cat- 
tolico, se  adoprerà  quelle  armi  stesse  di  viva  fede,  di  unità  nell'a- 
more, di  zelo  operoso  ed  imperterrito  a  fironte  d' ogni  umano  ri- 
guardo, d'  ogni  perdita,  d' ogni  cimento.  Se  non  che  al  vedersi 
presentare  nel  18S6  un  modello  di  santità  che  per  tre  secoli  parve 
dormir  nella  tomba  :  a  perchè,  domanderà  forse  taluno,  perchè 
tardò  si  a  lungo  Y  autorità  suprema  del  Vaticano  a  confermare  il 
culto  già  prestato  ai  quattro  Beati?  »  Se  avesàmo  a  rendervene 
una  ragione  umana  yì  citeremmo  Y  indifferenza  dei  tiepidi  creden- 
ti, r  avversione  degli  eterodossi  agF  inquisitori,  la  noncuranza  dei 
politici ,  gli  scompigU  di  guerre  e  di  ribellioni  e  che  so  io.  Ma  il 
vero  è  che  lo  spirito  di  Dio  e  la  sua  Provvidenza  che  alla  Chiesa 
dettarono  il  domma  della  venerazione  dei  Santi  per  eccitare  i 
fedeli  alla  imitazione  ;  anche  in  questo,  come  in  ogni  altro  passo  a 
cui  spìnge  la  Chiesa,  mostra  quell'infinita  bontà  e  sapienza  che  co- 
noscendo  i  tempi  e  i  momenti  guida  aggiustatamente  al  disegno 
tutti  gU  eventi.  I  pastori  e  supremi  e  secondarli  obbediscono  a  co- 
desti impubi  della  Provvidenza,  ignari  in  gran  parte  del  termine 
a  cui  vengono  da  essa  condotti  :  e  solo  quando  arrivano  al  ter- 
mine si  guardano  intorno  attoniti,  e  si  avveggono  d' esser  giunti 
proprio  in  queir  ora,  in  queir  istante  quando  il  giungere  era  mi- 
rabilmente opportuno. 

Ed  opportunissimo  per  fermo  è  «che  quattro  religiosi  piemon- 
tesi vengano  beatificati  nel  momento  appunto  in  cui  i  lor  con- 
fratelli ed  eredi  vanno  portando  raminghi  pel  Piemonte  l'obbro- 
brio di  Cristo  sotto  i  colpi  dell'  eterodossia  governante  e  trionfan- 
te: opportunissimo  che  mentre  una  plebaglia  di  forusciti  priva 
la  Chiesa  d' ogni  autorità  e  vuol  separarne  ad  ogni  costo  lo  Stato, 
si  ricordi  ai  Piemontesi  che  gì'  inquisitori  e  difensori  della  fede 
venivano  dagli  avi  loro  venerati  per  santi  e  sollevati  agli  altari 
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appena  stendeansi  morti  sul  cataletto  :  opportunÙBÌmo ,  che  men- 
tre si  grida  contro  il  fanatismo  dei  frati  che  icannaeano  gli  ere^ 
tict,  si  presenti  ai  fasti  delta  storia  il  fanatismo  degli,  eretici  che 
assassinavano  i  frali  :  opportunissimo ,  che  mentre  tanto  si  esalta 
la  moderazione  di  una  civiltà  che  amalgama  Valdesi  e  Cattolici 
e  appende  il  ciondolo  della  croce  ad  ebrei  e  mussulmani,  si  ricordi 
al  Piemonte  qual  fu  un  giorno  lo  zelo  del  popdo  per  la  unità  del 
cattolicismo  :  opportunissimo,  che  mentre  si  fa  di  tutto  per  tron**- 
care  con  Roma  ogni  comunicazione ,  da  Roma  ottenga  il  popolo 
medesimo  V  autenticità  di  quel  culto  che  già  prestava  ai  santi  suoi 
concittadini. 

Vedete,  lettore,  quante  opportunità  adocchiava  la  Provvidenza  re- 
golatrice della  Chiesa,  allorché  assisa  tra  le  ombre  all'avello  de'suoi 
apostoli  ne  custodiva  le  ossa  fino  al  giorno  da  lei  predestinato  per 
glorificarle.  Escano  ora  codeste  ossa  venerate  dalle  tenebre  di  mor* 
te  in  cui  si  giacquero  e  rinvigorite  in  qualdie  modo  dai  decreti  del 
Vaticano,  dalla  pietà  dei  fedeli  e  dalle  loro  anime  beate  che  scende- 
ranno dair  empirò  a  visitarle ,  rechino  al  cattolico  subalpino  quel 
conforto  ^  di  che  tanto  abbisogna  nelle  trepide  vicende  che  per  lui 
si  volgono.  Gli  ricordino  qual  fu  contro  di  loro  la  ferocia  di  quei 
Valdesi  che  cercano  oggi  di  blandir  le  passioni  del  popolo  o  di  com-- 
prame  le  coscienze:  gli  raccontino conquale accortezza.essi ne soer* 
nessero  le  fraudi,  con  qual  dottrina  ne  soiogliessero  i  sofismi,  con 
qual' fortezza  ne  afirontassero  i  pugnali,  con  quale  unità  ne  respin- 
gessOTO  gli  assalti.  Ohimè  !  Mantenere  illibatala  religione  del  popolo, 
che  oggi  è  affar  dei  pretij  era  allora  il  grande  interesse  che  scotea 
le  fibre  di  ogni  cuore  :  famiglia  e  municipio,  provincia  e  regno,  sud- 
diti e  governanti  1  ,  togato  e  militare  ,  tutti  palpitavano  alla  chia- 

i  M(B$Mieur$  qui  €$U$  icy  a$$mnhlés  de  la  pam  dei  utaU»  votM  9$tw  ìn«n  ncw 
de  CB'^ue  notre  trés  redoubté  stigneur  vou$.feist  dire  et  exp9tuer  dermerement 
qui  fut  en  troys  poincts  Vun  pour  vout  persuader  et  enhorter  de  vivre  en  toute 
constanee  et  fermeté  de  notre  sainete  foy  sane  adherer  ny  pretter  Voreille  à  ung 
tot  de  seetet  erreure  et  heresiet  qui  ont  ette  puis  nagueres  eontrovées,  en  vout 
r$momirant'  le$  malheurs  ineonveniente  et  mieeree  qui  s<mt  survenus  et  iw-^ 
vf^0nm$nt  jamrnellemmi  aux  prevariqeurs. 
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BMta  della  fede  pericolante.  E. gli  Stati-ffenerali  che  a  tempo  traa- 
qoiUo  cbiedeano  allora  sgravamenti  di-tnse  e  compressione  dei 
ooncussionarii ,  come  oggi  profondono  aimienti  di  tasse  e  prestiti 
onerofiisaiaU'appena  vedeano  sorgere  guerra  contro  la  fede  e  inga- 
gUardir  V  eresia  chiedeTano  solennemente  aiuto  perchè  si  serbasse 
inviolata  e  Acsarsk  la.fade  dei  padri  loro  t .  Pìemontesi^sareste  voi  si 
appoco ,  si  impregnati  già  di  quel  materialismo  di  gretto  inte- 
resse cui  si  tonta  inocularvi,  ohe  i. grandi  interessi  del  mondo  mo- 
rale sottostieno  anche  per  voi ,  come  per  gli  economisti  britailni , 

L*atUré  point^  potir  ihhm  p«fsuaiiér  et  enhortér  de  vivre  en  paim  ee  tmiofi  en 
rwMtar  deòvo<r  Uff  ehacun  mUoh  fa  «oeiUton  ;  OMmsMir.Xu  McleftfoJCifVM  à  prier 
Dieu  mamtmir  ei  prsteher  la  fyy,  vwre^  bi$n  et  vertamueement  tnoneirant  bon 
exemple  aux  laics:  lee  noblee  à  virilement  deffendre  notre  eainete  foy  ecc.  SCLO- 
P)S  Saggio  siorieo  pag.  306  seg. 

1  ^e  abbiamo  un  bell'esempio  nel  Saggio  storico  del  Conte  Federico  Sclo- 
pis  (Torino  stamperìa  reale  1851  )  ove  (pag.'906)  raccontasi  che  quando  u  le 
<tv  Bovili  rébgioae  in  IKeaiontc-si  tentarono  dagli  Ugonotti  secondati  dai  V«il- 
«  dflù  ,.il  conaiglio  genenle  della,  oiatà  di  Torma  prcgaiva  si  faceuero  allonta- 
tt  nare.  dalla  mfdfisima  i  ministri  Ugonotti.  Circa  il  qual  tempo  il  Duca  Carlo 
«  di  Savoia  ai  20  Febbraio  1528  ricevea  dalla  città  di  Chambery  una  lunga 
o  supplica  della  quale  ecco  i  primi  due  capitoli ...  «  treshumblement  luy  sup- 
pliant  eomme  ceulx  qui  deeirtnt  vivre  et  mourir  en  notre  eainete  foy  eatholicque 
et  dT  enevyvre  Ut  eommaiUUmente  de  eainete  tsgHse  ainsi  quHU  ont  aceoustufnè 
<>f  Ig.kwr  oetroyw  tt  coneeder  pour  obt}yer.à>U)t4$e$*n&m)eìh9  eeetee  et  here- 
4iM.d9  LeuiKer  et  de  96$  suyvants  odAarom  et^ieeipìee  dmu  V  on  weait  la  eri- 
stienté  te  troubler ,  ce  que  mon  dit  eeigneut  leur  acearde  teilon  la  reponse  fai- 
de au  bout  d*ung  ehaeun  ehappitre. 

«  Prèmierement  plaise  à  notre  tresredoubté  teigneur  fere  deffendre  à  voye  de 
erte  par  tatù  tee  pay$  depa  lee  monte  à  toìUee  gene  tant  gentilhommee  que  aul- 
'treemaelee  et  feméllee  qytil»  n'ayentà  parler  publiequement  ny  en  prive  en  fa- 
ve/urde  Lmder  de  ees  euitsans  dieciplee  et  adkermneny  de  leure  eeor^teet  trei- 
eté$,  seccu,  artielee,  hertàiee  et  faulcu  opimon$,sn.teut  ny  en  partie ,  ne  icel- 
lee  maintenir  et  preeher  et  ceuìx  qui  le  feront  apprie  lee  eriee  faietee  eoyent 
prins  par  ìee  offleiert  du  lieu  cu  ile  te  troìweront  et  deetenue  i*  eepaee  de  troye 
jourt  à  pain  et  à  Taau»  et  au  baut  de  troye  jourepunye  de  troye  bcmtx  de  cor- 
de pour  la  prmniere  foys,-  et  pour  la  teeonde  foy  e  r  He  retotnbMi  et  peremMrent 
€omme  obstinée  en  ce  errmw,  qv^ili.eeyent  apprée  Imr  procèe  fait  brutUe  eom- 
me heretiquee.  »  (pag.  308) 
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ai  calcoli  della  borsa  e  all'utilità  del  Commercio  ?  Che  cosi  la  pen- 
sino oggidì  i  vostri  Stati  generali  lo  sappiamo  pur  troppo  :  se  per 
costoro  lo  Stato  è  separato  dalla  Chiesa ,  non  è  più  nella  Chiesa  \  e 
se  non  è  più  nella  Chiesa,  che  importa  a  lui  di  conoscere  quei  mo- 
delli che  questa  propone  aUa  imitazione  dei  figli  suoi? 

Ma  voi  cui  codesti  adulatori  danno  il  titolo  di  popolo  sovrano  e 
libero  ,  sappiate  esser  sovrani  e  Uberi  almeno  in  quella  coscienza 
che  da  niuna  autorità  terrena  dee  ricever  la  legge.  Questa  vi  spinga 
appiè  dell*  ara  del  novello  Beato  ad  imparare  ,  secondo  la  gran  le- 
zione eh'  ei  ripetea  vivendo  ,  in  qual  modo  il  popolo  cattolico  sia 
veramente  popolo  sovrano.  Il  motto  eh'  ei  ripetea  contìnuo,  l' em- 
blema con  cui  si  contrassegna  nei  dipmti  è  ,  lo  sapete ,  «  Servire 
Beo  regnare  est  ».  Oh  se  quei  rappresentanti  che  non  vi  rappresen- 
tano, se  quegli  elettori  che  vi  gittano  in  balia  dei  tiranni,  quegl'in- 
fingardi  che  il  voto  con  cui  potrebbero  darvi  salvezza  lo  vendono 
agli  eterodossi  o  lo  seppelliscono  nell'  inerzia ,  se  costoro  servissero 
m  verità  al  Dio  de'  padri  loro,  che  si  che  cinque  milioni  di  cattolici 
regnerebbero  sopra  un  branco  di  miscredenti  e  non  vedrebbero  ir- 
rompere novamente  sulle  nostre  pianure  l'error  di  Valdo  dalle  an- 
guste valli  ove  lo  confinarono  i  padri  nostri  :  l'Italia  serbar  potreb- 
be tranquilla  quella  unità  che  sola  le  resta  ,  1*  unità  cattolica  *  \  e 
coloro  che  ipocritamente  vanno  gridando  nulla  aver  che  fare  fra  lo- 
ro religione  e  poUtica,  non  oserebbero  dare  al  mondo  questo  spet- 
tacolo di  contraddizione  di  perseguitar  la  religione  come  contraria 
alla  loro  politica. 

Possa  il  culto  del  novello  Beato  ricordare  al  popolo  questi  suoi 
veri  diritti  e  doveri^  e  far  si  che  quelle  franchigie  di  libertà  tanto 
vantate,  cui  lo  Statuto  pone  in  sua  mano,  egli  le  adoperi  efiìcace- 
mente  e  generosamente  a  difender  la  prima  d' ogni  Ubertà,  la  libertà 
della  coscienza,  sinonima  alla  libertà  della  Chiesa. 


1  Stimerei ,  dice  on  iUustre  rampoUo  della  famiglia  del  Beato ,  V  ultima 
deUe  sventure  per  1*  Italia^  se  si  turbasse  la  sua  unità  religiosa  «  la  sola  che 
sia  rimasta  (Azeglio  ultimi  casi  di  Romagna)  pag.  37* 
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I  Plenìpotenziarii  Sardi  al  Congresso  di  Parigi  in  quella  loro  fa- 
mosa Nota  verbale  alla  Francia  ed  all'Inghilterra,  denunziarono  al- 
l' Europa  la  necessità  di  spodestare  il  Sommo  Pontefice  de'  sovrani 
suoi  diritti  sopra  la  massima  parte  degli  Stati  Romani.  Lasciando- 
gli una  irrisoria  denominazione  d'alto  dominio,  pronunziarono  che 
^li  si  dovesse  togliere  il  governo  diretto  di  due  milioni  de'  suoi  sud- 
diti*, affermando  i  fatti,  (piali  ci  si  offeriscono  evidentemente,  esse- 
re :  tt  condizione  deplorabile,  che  va  ognora  peggiorando, id'  un  pae- 
se nobilmente  dotato ,  e  nel  quale  abbondano  gli  elementi  conser- 
vatori ]  impotenza  del  Sovrano  legittimo  a  governarlo*,  pericolo  per- 
manente di  disordine  e  di  anarchia  nel  centro  d' Italia  » . 

In  quanto  alle  condizioni  dello  Stato  Romano,  un  po' di  confiron- 
io  con  quelle  del  popolo  inglese  e  degli  Stati  Sardi  ci  franchereb- 
be forse  per  sempre  dal  fastidio  di  ribattere  le  svergognate  menzo- 
gne e  le  esorbitanti  calunnie  di  gente  che  parlasse  o  scrivesse  note 
diplomatiche  sotto  il  dettato  di  quattro  ambiziosi  delusi,  o  di  quat- 
tro forusciti  ribelli.  Tale  confronto ,  che  dovrebbe  volgere  sopra  la 
legislazione  civile  e  criminale ,  sopra  l' amministrazione  politica  e 
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r  azione  giudiziaria,  sopra  le  gravezze  pubbliche  dirette  ed  indiret- 
te, sopra  le  condizioni  tutte  del  ben  essere  civile  e  morale  d'un 
popolo,  qualora  fosse  fatto  seriamente,  e  fondato  sopra  statistiche 
ufficiali,  certo  metterebbe  in  piena  luce  quello  che  fin  d' ora  possia- 
mo asserire^  cioè  che  lo  Stato  Romano  si  vantaggia  immensamente 
sopra  r  Inghilterra  ed  anche  sopra  il  Piemonte  in  tutto  ciò  che  è  vera 
civiltà ,  e  non  ha  nulla  che  invidiare  ad  altri  Stati  Europei ,  quan- 
tunque alcuni  di  essi  gli  vadano  innanzi  in  certi  progressi  di  ordine 
materiale,  nell'industria  e  nel  commercio.  Ma  per  ora  non  possiamo 
né  intendiamo  imprendere  questo  lavoro,  che  forse  sarà  1'  oggetto 
d' una  serie  di  articoli  speciali  \  e  sol  di  passata  proveremo  come 
suol  dirsi  dd  hominem ,  che  se  le  diatribe  de'  giornali,  de'  libellisti, 
e  degli  storici  a  servigio  di  sette  potessero  essere  buoni  argomenti 
da  condannare  il  Governo  Pontificio  \  altrettanta  e  peggio  sarebbe 
la  severità  con  cui  si  dovrebbe  sentenziare  del  Piemonte  e  del  sua 
reggimento.  In  quanto  poi  alle  difficoltà  che  s' incontrano  dal  Go- 
verno Pontificio  nel  reggere  ^i  Stati  Romani  ^  in  quanto  al  pericola 
pennanente  di  disordine  e  di  anarchia,  gioverà  vedere  d'onde  sor- 
.gano,  da  chi  si  promuovano,  e  con  quali  mezzi. 

Or  bene,,  di  chi  è  la  colpa  ? 

Parlamento  e.  giornali ,  ministri  e  deputati  si  posero  d'  accorda 
in  Piemonte,  e  in  Inghilterra,  per  chiarirci  d'ogni  cosa.  Basterà 
chiamarli  a  rassegna ,  e  udirli  parlare  per  andar  convinti  che  cer- 
tamente un  pericolo  permanente  di.anarchia  esiste ,  ma  esiste  per- 
chè creato  e  cresciuto  da  quelli  stessi  che  se  ne  fingono  cosi  solle- 
citi, cosi  impauriti,  cosi  bramosi  :di  porvi  riparo. 

Per  mettere  in  evidenza  il  dove,  il  come,  da  chi,  e. con  quali  in- 
tendimenti si  prepari  e  si  bandisca  T  insarrezione  in  Italia  ,  insur- 
rezione che  ha  per  isoopo  non  soto  F  indipendenza  politica,  ma  si 
ancora  T  annientamento  della  supremazia  spirituale  del  Vicario  di 
Ctesù  Cristo^  ci  permettano  i  nostri  lettori  di  farli  assistere  ad  una 
q^e  di  congresso  che  supporremo  tenersi  a  Torino,  dove ,  come 
tutti  sanno,  è  ora  accolto  il  fiore  dei  campioni  d' Italia  una  e  indi- 
pendente. 
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Eccod  dunque  al  Teatro  Nanonale  (quello  stesso  in  cui  sotto  la 
presidenza  del  Gioiierti  nel  1848  teneansi  le  adunanze  dei  caporioni 
della  Giovine  Italia  per  deliberare  sopra  gli  statuti  d'  una  lega  fe- 
derativa degli  Stati  Italiani)  —  I  liberali  d' ogni  colore  vi  furono 
convocati  ed  accorsero  frettolosi.  Stanno  in  prima  fila  \  Espero  $  il 
MaorgimeniOj  Y  Unione,  la  Maga ,  il  Diritto,  Y  Opinione,  Y  Italia 
«  Popolo,  il  Cittadino,  Y  ItoUe  (in  francese)  ecc.  ecc.  La  Gazzetta 
dd  Popolo  si  fé  innanzi  essa  pure  e  volea  entrare  e  adagiarsi  sul  seg- 
atone destinato  al  presidente,  giurando  che  quest'  ufficio  le  spet- 
tava di  pieno  diritto  in  tale  assemblea:  ma  una  guardia  di  sicurez- 
za pubblica  la  squadrò  da  capo  a  piedi,  le  vide  armata  la  destra  d'u- 
na stanga,  la  sinistra  in  atto  di  chi  si  appresta  a  mettere  altrui  due 
4iia  alla  gola;  alla  cintura  un  pugnate;  dalle  tasche  le  spenzolava 
fuori  un  capestro  ^  ;  e  però  le  fu  vietato  l' ingresso,  e  la  feroce  gaz- 
zettacda,  avuto  da  qualcuno  di  dmtro  un  cenno  di  pigUar  pazien- 
za ed  aspettare  che  verrebbe  l' ora  anche  per  lei,  dovette  starsene 
fuori  a  bestemmiare  e  far  chiasso  col  sohto  suo  oort^gio  di  plebe 
scapigliata  e  briaca — Il  Fischietto  con  quel  suo  pigliobeffardo  pa»- 
^  in  mezzo  alla  sala ,  e  andò  sedera  sul  proscenio  per  essere  me- 
glio in  vista  d' ognuno ,  e  ridere  di  tutti  e  fischiarli  spietatamente 
—  Alquanto  appartati  e  in  luogo  cospicno  stanno  il  Conte  Cavour, 
Brofferio,  Mamiani,  Buffa,  Valerio,  Lanza  ed  altri  assai  dell'  istes- 
sa  tempera  onorevoli  personaggi  e  padri  della  patria.  Vi  si  vede 
pure  un  picool  gruppo  di  coloro  che  per  isirazio  sono  detti  retrivi  e 
clericali;  e  due  di  essi,  che  chiameremo  Giustino  e  Filarete,  son  riso- 
luti di  parlar  chiaro  per  saper  da  costoro  il  netto  di  quel  che  pen- 
isano  e  vogliono  —  Alia  fine  ecco  giungere  il  Presidente.  È  un  uo- 
mo altezzoso ,  che  a'  lineamenti  del  viso,  al  portamento  della  per- 

.1  Sanno  i  nostri  lettori  che  cotesta  gazsettaccia  popolare,  di  cui  si  pasce  la 
plebe  in  Piemonte ,  usò  per  vezzo  di  prorompere  in  aspirazioni  alla  ghigliot- 
tina «  e  minacciare  i  suoi  avyersarit  politici  d' una  pugnalata  in  cuore«  dtdue 
dita  alla  gola,  d'  un  capestro  che  gli  strozzi  ece.  ecc.  Noi  non  possiamo  imbrat- 
tare le  nostre  pagine  col  riferire  le  seeilèratetse  che  ya  tuttodì  stampando.  Go« 
^1,  per  analoghe  ragioni^  del  Fischietto  non  citeremo  nulla. 
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sona,  al  suono  della  pronunzia  si  dà  subito  a  conoscere  inglese  i. 
Con  molto  sussiego  egli  gira  un*  occhiata  altiera  e  fredda  intoma 
intomo  -,  sorride  a  Cavour  con  aria  di  protezione  -,  poi  scuote  il  cam- 
panello, e  la  conferenza  incomincia  : 

Presidente.  Italiani  !  Siete  raccolti  qui  per  decidere  i  destini  della 
patria  vostra.  Ciascuno  di  voi  potrà  parlare  come  e  quando  gli  piac- 
cia, con  pienissima  libertà.  Io  mi  restringo  a  proporvi  Y  argomento. 

<c  Credo  che  è  ben  tempo  che  Toccupazione  straniera  cessi  nella 
penisola.  II  mezzo  di  farla  cessare  è  di  metter  fine  alle  cause  che  la 
produssero.  Queste  cause  sono  il  cattivo  governo  dei  sovrani  degli 
Stati  d'Italia.  Il  Papa  era  umano  e  buono;  ma  quei  che  govemana 
in  nome  di  S.  S.  rendevansi  colpevoli  di  atti  tirannici.  LordMintha 
avea  dato,  (per  ufficio  commpssogli  da  noi)  saggi  consigli  ai  Governi, 
e  già  si  era  cominciato  a  seguirli;  quando  la  rivoluzione  dì  Parigi 
venne  ad  incoraggiare  tutti  gli  eccessi,  e  forzare  il  Papa  a  lasciare 
la  sua  capitale.  Ancorché  si  sieno  commesse  delle  atrocità,  il  Gover- 
no provvisorio  di  Roma  si  sforzò  di  prevenirle,  e  la  città  santa  non 
fu  mai  meglio  governata  che  durante  Y  assenza  del  Papa,  il  quale 
non  può  mantenersi  in  Roma  che  coli'  appoggio  d'una  forza  stra- 
niera. Se  il  governo  degli  Stati  del  Papa  è  cattivo,  quello  delle  due 
Sicilie  è  peggio  ancora.  I  rappresentanti  della  Francia  e  dell'Inghil- 
terra hanno  dunque  avuto  tutta  la  ragione  di  sollevare  nel  congres- 
so di  Parigi  la  questione  itaUana  » .  (Parole  di  Lord  Palnierston  alla 
Camera  dei  Comuni^  6  Maggio  1856:  V.  Risorgimento  Num.  1581). 

n  mio  nobile  amico  sig.  di  Cavour  può  dirvi  quali  ne  fossero  i 
risultati.  Ora,  in  quanto  ai  mezzi  da  far  cessare  l'occupazione  stra- 
niera col  rimuovere  le  cause  che  la  produssero,  è  da  por  mente  alle- 
speciali  condizioni  d'Italia. 

c(  Quando  vogliasi  apprezzare  la  presente  condizione  d'Italia,  e  la 
probabilità  di  far  qualche  cosa  pel  sollievo  de'  notorii  suoi  mali,  due 

1  I  nostri  lettori  si  saranno  avveduti  che  vogliamo  così  personificare  gli  atti 
e  r  influenza  di  certi  uomini  di  stato  e  giornalisti  Inglesi ,  di  cui  è  noto  qual 
conto  facciasi  dai  liberali  Piemontesi  che  in  essi  trovano  protettori  ed  alleati 
più  potenti  che  leali. 
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particolari  circostanze  debbono  esser  messe  in  calcolo  :  —  La  mi-^ 
litare  dominazione  dell'  Austria,  e  la  spirituale  di  Rama  —  Queste 
sono  le  due  pietre  da  mulino  che  gravano  sul  collo  dell'  italiana  li- 
bertà, e  finché  non  sieno  reiette ,  non  sarà  luogo  a  mitigazione  di 
severità  per  la  parte  del  governo,  né  potrassi  aspettare  il  termine 

del  malcontento  pella  parte  del  popolo In  Italia  il  governo 

de' sovrani  é  pura  crudeltà  ed  oppressione,  senz'altro  proposito  che 
l'egoismo,  senz'  altro  princìpio  che  quello  della  forza  contro  il  di- 
ritto—  La  corrotta  dominazione  di  Roma  é  l'altro  elemento  della 
italiana  miseria.  ...  Le  libere  istituzioni,  e  soprattutto  la  libera 
stampa,  saranno  mai  sempre  necessariamente  nocevoli  al  Papa.  Lo 
stesso  fondamento  del  suo  trono  sta  nella  profondità  della  popolare 
ignoranza,  che  non  è  mai  si  densa,  mai  cosi  disperatamente  incor- 
reggibile come  quando  un  tirannico  governo  trae  soccorso  da  cor- 
rotti clericali  per  soggiogare  le  anime,  e  dai  soldati  di  un  despota 
straniero  per  coercire  i  corpi  de'  sudditi  suoi,  accordandosi  a  divi- 
dere qualunque  bottino  possa  estrarsi  dal  torturare  siffattamente  la 
nazionale  esistenza,  da  cotesto  calpestare  i  primi  istinti  deUa  libertà 
e  della  fede  ».  (Dal  ilfoming-Pos^*  organo  di  Lord  Palmer slofiy 
24  Maggio  ;  Vedi  Risorgimento  N.  1S97). 

Giustino,  L'enormezza  delle  accuse  per  voi  scagliate  contro  i  Go- 
verni di  Roma  e  di  Napoli,  sig.  Presidente,  non  giunge  nuova  ad 
orecchi  italiani.  Già  da  molti  anni  esse  ci  si  vengono  ripetendo-,  e 
ormai  le  sappiamo  a  menadito.  Quello  che  fin  qui  si  aspetta  indamo 
è  di  veder  provate  le  accuse  a  buoni  argomenti  di  fatto.  Se  per  no- 
stra sciagura  noi  Italiani  ci  siamo  tanto  avviliti  che  pendiamo  dal 
labbro  d' ogni  straniero  che  ci  conti  sue  favole,  non  abbiamo  tutta- 
volta  perduto  affatto  ogni  principio  di  ragione  e  d'onestà.  Dovreste 
pertanto  o  cessar  di  spacciarci  codeste  noveUe,  o  dimostrarcele  vere, 
recandone  qualche  argomento  un  po'  più  concludente  che  non  sia 
l'agitazione  e  il  malcontento  seminato  con  la  menzogna  e  con  la 
calunnia  da  chi  ne  aspetta  il  suo  tornaconto. 

Presidente.  Questa  é  una  incomportabile  petulanza!  Si  osa  dun- 
que pretendere  da  un  pari  mio  la  prova  di  ciò  che  asserisco?  E  noD 
Sirie  m,  voi.  Ili,  4  ì3Giugn.im. 
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basta  la  mia  parola?  Osereste  voi  recarne  in  dubbio  raotorità,  men- 
tre essa  è  confortata  da  quella  òm  Plenipotenziarii  inglesi  e  sardi  ai 
Congresso  di:  Pleurìgi? . . .  Pure,  volendo  abbondare  in  cortesia,  m* 
pondo  all'onorevole  interpellirnUj  che  le  prove  di  fatto  stanno  cfaia** 
re  e  lampanti  nella  storia  moderna,  e  segnatamente  in  quella  pub*- 
blicata  dall'egre^o  Luigi  Cario  Farini  nei  quattro  volumi  sopra  L» 
Staio  Romano  dall'  anno  1815  aU'  anno  1850.  Chi  ha  letto  quella 
savia  serìttura,  non  può  assolutamente  dubitare  che  il  Governo  Poiv- 
tificio  non  meriti  d'essere  segnalato  all'odio  dei  principi  ed  alle 
vendette  dei  popoli. . . 

Giustino.  M'aspettava  a  questa  citazione.  La  nota  v^4>ale  deiPle- 
nìpotenzìarii  Sai di.al  Congresso  di  Parigi  è  dettata  con  tali  tendenze; 
con  tal  veracità^  e  con  tale- stile,  die  è  agevole  riconoscere  come 
essa  sia  inspirata  e  forse  scritta  dall'onorevole  sig.  Farini — Ma  poi- 
ché vedo  die  qui  vttobi  aggiustare  cieca  fede  a  cwfco  genere  di  sto- 
rie ,  ho  anch'  io  in  pronte  un  brano  di  storia  per  dimostrare  che 
havvi  in  Italia  uno  Stato  co^  pessmamente  govamato  da  digradar- 
ne  la  prepotenza  cimcale,  come  voi  chiamate  l'amministrazione 
pootifìoia.  Tuttavia ,  prima  di  trarre  in  mezzo  cotesto  importante 
documento,  chiedo  ai  buoni  Italiani  qui  presenti  di  dirmi  se  cono-^ 
seono  la  Storta  d'/toltadal  1814  al  1850,  pubblicata  qui  in  Torino 
in  questo  stesso  anno  1856,  dalla  tipografia  nazionale  di  G.  Bian^ 
cardi,  via  del  Fieno  n.**  8? 

Risérgimento.  E  chi  è  che  non  conosca  questa  bellissima  istoria? 
Io,  volendone  soUeoitarelo  spacdo  e  fare  che  tutti  gli  amatori  d'  I- 
taUa  vi  imparassero  la  pura  verità  per  ciò  che  spetta  aUa  storia 
de'  nostri  governi  e  delle  nostre  miserie,  mi  sono  afflrettato  di  pub- 
blicare quello  che  ne  diceva  la  Critica,  savio  giornale  torinese^  ed 
eeoo  quale  ne  fosse  la  sentenza: 

«  Io  certi  Ubri  e  libriceli  il  vero  poche  volte  parlò  :  vi  parlarono 
leipassioni  e  l' istoria  v^ne  falsata — 

Filar ete.  Sarebbe  mai  di  questo  numero  la  storta  del  Farini? 

Rt$or§imento.  Può  sospettarsi  diesi,  posdachè  l'antore  di  quel- 
la che  è  commendata  dalla  Critica  trovò  necessario  o  spediente  il 
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rifarei  da  capo  a  narrare  le  cose  degli  stesn  tempi:  lo  che  sarebbe 
affatto  inutile-se  la  staria-delFarini  fosse  compiuta  e  verace.  Or  la- 
sdatemi  continuare  il  giudizio  della  Critica  sopra  la  storta  del  1814 
«2  1880. 

«  L'autore  anonimo. . .  non  si  lasciò  sviare  dal  mal  esempio  ^  ma 
pose  ogni  diligenza  nell'essere  veritiero  ed  iipparziale.  Se  il  suo  giu- 
dizio intomo  agli  awernmenti  k>  mostra  dotto  netta  priitica  de'Go* 
verni  italiani  e  stranieri^  quello  degli  individui  ce  lo  prova  cono- 
scitore esperto,  e  sottile  dette  ambizioni  dehise»  eéeUe  ridicole  vani- 
tà, degli  odii  vigliacchi,  dette  ipocrisie,  dette  invuMe,  e  dette  akre 
malizie  ond'  è  ritardato  dl.civile  incremento 'dette  narioni.  Questo  è. 

.  grande  e  prinoipal  merito  detta  Aortadisoorsa Io  mi  contento 

di  asserire  senza  timor  d' ingannanniy  che  la  strada  del  nostro  ano- 
nimo tiene  il  primo  luogo  fra  le  opere  8lori<^e  pubbttcate  inz-Ke- 
monte  negli  otto  anni  ultimaiBeiite. passati  ».  (Bko9§ùmtUo  n."" 
1603). 

tìfttMttno.  A  meravigUa ,  sig.  Hifotybneiilo;  e  -  nritte  gnzie^atta 
vostra  Uberalìià  l  Poiché  dunque  voi^  -o  liaiiditori  detta  indipendenza 
itaUana,  accordate  tt  pnmo  luogo  «in  meritori  veracità  alla  storia 
pubòficaCa  coi  tipi  del  Bianeardi,  uditene  on  po'  qiuddie  tratto  che 
vi  dica  quello  che  è  il  Piemonte. 

«  Se  il  PienuMite  mantiene  taU  libertà^  oeatitusio&di ,  d' onde  il 
re  non  vi  è  assoluto,  in  effetto  vi  fanno  governo  assoluto  i  ministri, 
i  quatt  ,  colle  sottte  brighe  e  «oMceie ,  creatosi  4in  pariunento  di 
pochi  liberi  e  molti  sehmvt  e  igaovantissimi,  maneggiano  k)  statola 
ìùto  posta  ;  perciocché  i  pochi  contrarii ,  >fuale  ohe  sia  V  indole  del 
partito  proposto,  lo  combattono  senza  neppsr  eereare  dei  veri  bi- 
sogni del  paese ,  ed  i  fautori  approvanot  tutto  che  venga  dal^Mini- 
stero  ,  senza  investigare  se  una  saria  economia  politica  o  civile  io 
consenta  o  lo  rieti.  Valutareieopinioiìì  per  nuasero,  àbuon  consi- 
^o  dove  U  senno  e  la  dottrma  abbondino,  ma  là  dovedaU'aito  al 
basso  si  fa  mercato  detta  ragione  e  detta  volontà ,  desso  è  ordina- 
mento perniciosis^mo  detto  Stato  ».  (Jbmo^eotido,  pag.  351). 
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Brofferio.  Questo  dire  vi  pare  forse  avventato  ed  acerbo  ^  ma 
pur  troppo  non  esprime  che  la  pura  verità:  tantoché  essendo  io 
nel  1851  Direttore  della  Voce  nel  Deserto  y  stomacato  delle  prepoten- 
ze del  presidente  del  Consiglio  de'  ministri ,  ebbi  a  stampare,  nel 
.  n.^  65  del  suddetto  giornale,  queste  stesse  parole: 

«  n  nobile  conte ,  prima  che  il  Parlamento  abbia  discusso  e  ap- 
provato il  suo  trattato  ,  di  sua  certa  scienza  ed  assoluta  volontà  lo 
manda,  in  barba  allo  statuto,  ad  immediata  esecuzione.  Il  Conte  Re- 
vel  gliene  fa  rimprovero  in  tuono  dolce  e  brusco  ....  e  il  Conte 
Cavour  si  scusa  dicendo  che  è  sicuro  dell'approvazione  della  Camera. 

«  Udiste,  o  pecore  della  maggioranza?  Il  Conte  Cavour  è  sicuro 
del  vostro  suffragio  !  Egli  non  ha  che  a  parlare  per  conquidervi , 
non  ha  che  a  volere  per  domarvi.  Le  sue  leggi  egli  le  fa  eseguire 
prima  che  le  abbiate  sanzionate,  perchè  sa  che  non  osereste  muo- 
vere un  dito  senza  la  sua  permissione,  ed  è  certo  farvi  dire  «,  certo 
di  farvi  dire  no,  certissimo  di  farvi  dire  di  sì  e  di  no  tutto  in  una 
volta,  secondo  le  assolute  sue  disposizioni.  —  Oh  sapientissimi  le- 
gislatori! oh  intrepidi  rappresentanti  del  popolo,  andate  pur  là,  che 
il  Conte  Cavour  vi  tratta  come  meritate  » . 

Queste  precise  parole,  in  pieno  1851  ,  nel  mio  giornale  si  stam- 
parono impunemente ,  e  si  ristamparono  da  altri  più  volte,  senza 
che  veruno  osasse  opporvisi ,  tanto  Y  evidenza  del  fatto  ne  chiariva 
la  verità. 

Fiiarete.  Il  signor  Brofferio  può  a  sua  posta  insultare  alla  mag- 
gioranza del  Parlamento  Subalpino ,  che  io  certo  non  gli  terrò 
bordone.  Solo  piacemi  notare  che  applicando  al  Piemonte  le  regole 
di  equità  che  si  adoperano  pel  governo  degli  Stati  Romani,  si  do- 
vrebbe concludere  che  il  Piemonte  gema  sotto  la  più  atroce  ti- 
rannia ! 

Criusiino,  Or  andiamo  avanti:  ecco  come  si  continua  la  storia 
d' Italia  commendata  dal  Risorgimento,  discorrendo  dello  stato  del 
Piemonte: 

«  Tra  apparenze  di  libertà  gU  ordini  civiU  in  gran  parte  vi  du- 
rano guasti. 
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fa  Giustizia  ed  urgenza  di  bisogni  furìatamente  crescenti  im- 
pongono al  governo  di  comporre  la  macchina  delle  amministrazioni 
'Civili  con  tal  proporzione  che  ninna  forza  soperchi ,  ninna  stia 
inerte,  niuna  faccia  impedimento  alla  pronta  azione  delle  restantì. 
Ma  la  mano  riordinatrìce  non  è  posta  in  parte  siffatta,  per  il  che  vi 
trovi  sterminato  il  numero  de'  pubblici  uffizi ,  tutti  vacui  di  cure  e 
troppi  al  bisogno  ancoraché  reggessero  un  governo  vasto  quanto 
ritalia.  Né  per  altro  il  governo  passa  a  chiusi  occhi  su  queste  ne* 
cessità,  e  nella  sua  mente  non  lascia  entrar  ragione  che  da  uom  sa- 
vio gli  si  dica,  se  non  perchè  vi  trova  sostegno  di  un  ordine  potente 
di  pubblici  ufficiali  e  di  favoriti,  menati  da  interessi  diversi  dai  co- 
muni, e  devoti  quindi ,  per  fame  lor  prò,  alle  sue  voglie  » .  (Tomo 
secondo^  pag.  355j. 

Molte  voci.  Queste  sono  infami  calunnie. 

FUarete,  Sia  pur  cosi.  Ma  se  nella  migliore  delle  storie  che,  per 
vostro  avviso,  siansi  pubblicate  da  otto  anni  in  qua,  si  può  in  To- 
rino stessa  calunniare,  come  voi  dite,  il  Governo  Piemontese-,  con 
quale  onestà  e  buona  fede  osereste  voi  dar  credenza  pienissima, 
come  a  verità  di  Vangelo,  a  tutto  quanto  vi  è  sballato  di  menzogne 
€  di  turpitudini  dalla  penna  di  qualche  foruscito,  quando  si  tratta 
di  coprir  d'infamia  il  Governo  Pontificio  ? 

Giusiino.  Ma  udite  ancora  del  Piemonte:  «  L'educazione  prima- 
ria, che  è  vero  principio  di  civiltà  e  debb'  essere  gratuita  e  libera 
anche  al  minuto  popolo,  vi  è  negletta  con  aperta  offesa  della  ragione 
pubblica  e  sociale.  Una  congerie  d' ordinamenti  scarsi,  mal  digeriti 
e  mutabili  quasi  col  mutar  d'ogni  anno,  regge  le  altre  parti  del  ci- 
vile insegnamento,  tal  che  in  una  farragine  e  in  un  fastidiume  di 
faticosi  e  mal  disciplinati  studii ,  tenuti  da  miserabili  pedantuzzi  o 
da  maestri  di  dozzina,  i  giovanetti  perdono  un  tempo  prezioso,  e 
l'ingegno  intristisce  d'ogni  vigoria  »  (ivi). 

Ora,  Signori,  provatevi  a  smentir  questo,  mentre  tutti  i  giornali 
nostri  d'ogni  colore  fanno  coro,  e  gridano  alto  contro  il  caos  delle 
leggi  sopra  l'insegnamento,  e  contro  l'inettitudine  dei  ministri  che 
fin  qui  ressero  questa  parte  della  cosa  pubblica  ! 
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Ora  venga  il  rig.  Presidente  a  dirci  che  il  fondamento  del  trono 
del  Pi^a  sta  nella  profondità  della  popolare  ignoranza! 

Una  voce.  NegU  Stati  del  Papa  all'ignoranza  è  compagna  la  pub- 
Uiea  immoralità  ! 

Giustino.  Davvero?  Avete  dunque  voi  dimenticate  le  frequenti  e 
caldissime  interpellanze  che  in  parlamento  nostro  si  volsero  ai  mi- 
nistri sopra  lo  scadere  deplorabile  della  pubblica  moralità?  Non  vi 
ricordate  come  si  lamentasse  la  .niuna  sicurezza  per  gli  averi  e  le 
persone  de'  cittadini  -,  il  moltipUearsi  orrendamente  i  più  atroci  reati  ^ 
le  eampagne  battute  impunemente  da'  ladri  ecc.  ecc.  ?  Sentite. dun- 
que come  sotto  questo  rispetto  sì  stia  in  Piemonte.  Vel  dice  la  Sto- 
ria veritiera  del  BimrgimetUo  : 

«  La  vera  civiltà,  supremo  ufficio  commesso  a  qualunque  governo 
politico,  è  impossibile  dove  lo  sviluppo  dall' intelletto  si  scompagni 
dal  progresso  morale  :  ma  ogni  .parola  indamo.  I  ministri  leggono, 
odono  e  forse  vedono«.pur  lasciano  dire  e  proseguono  intrepidi  l'ope- 
ra loro  oorruttcice  per -tenersi  tin  potere  ed  arricchire  w  (it»).  JE  vuol 
dire  che  qui.  si  corrompe  e  si  guasta  il  popolo  per  padroneggiarlo  ! 

A.  Gallenga.  a.  Pur  troppo  che  in  Piemonte  non  vi  è  poco  da 
brontobre,  da  maledire,  da  disperarsi  ....  Libertà  si  fonda  sul 
buon  costume ....  e  per  libertà  s' intende  qui  ozio  e  piacere .... 
Noi  tremiamo  di  chiedere  se  sette  anni  di  Statuto  ci  abbiano  con- 
dotto di  un  sol  passo  più  presso  alla  libertà  —  che  vuol  dire  al 
buon  costume —  . . .  Ricordiamoci  cheaGenova  si  aprono  tre  teatri 
in  un  anno  .  .  .  ohe  a  Torino  son  cento  caffè  per  una  scuola,  e  che 
•di  cento .caOè  dieci  almeno  son  bische;  che  dò  che  si  studia  $u)n  è 
che  di  procurare  il  piacere  a  buon  mereatOt  di  allettare  U  vizio  col 
metterlo  più  e. più  a  portata  di  tutti.  —  Ricordiamoci  soprattutto, 
che  lo  Statuto  ha  .moltiplicato  gli  impiegati,  e  fatta  più  cieca  e  più 
rabida  la  vile  sete  degli  impieghi ....  »  (Rivista  Contempi  di  Tori- 
no voi.  VI,  pag.  484-85,  e  496) 

Cawmr.  Non  si  può  far  tutto  ad  una  volta;  Ora  s'intende  a  rior- 
«dinitfe  lo  Stato,  eiarlo  rifiorire  .di  materiale  prosperità*,  il  resto 
verrà  dopo. 
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Ghèsiino.  Ob  si  che  la  prosperità  finanziera  del  Piemonte,  con* 
SOO  milioni  di  debito,  è  veramente  da  proporre  a  modello  per  gli 
Stoti Pontificii!.  ..Udite: 

a  Le  finanze  ai  grandi  obblighi  dello  stato  sono  seanóssime  . . . 

«  Alle  progredite  industrie,  agli  arricchiti  commerci  disconvengo- 
no le  antiche  regole,  perchè  le  norme  dei  medesimi  devono  variare 
con  esso  i  bisogni  :...-,  eppnre  tutto  ancora  è  antico  in  Piemonte, 
e  il  Governo  stesso  con  isfortnna  dell'  industria  private  ritiene  an- 
cora immobili  vastissimi  beni,  decrescenti  ogni  giorno*  di  valore  per 
trvcnrate  amministrazion].  E  con*  danno  gravisBimo  le  fonti  del- 
l' erario  non  sorgono  per  anco  da  fflosoflco  sistema  di  scienza,  ben^* 
sVdft  veccbie  pratiche-,  le  ordinanze  occasionali  di  pubblicano  a<s 
coTgimento^  da  osi  ciecamente  tolti  dallo  straniero*  e  male  accomo- 
dati alle  condizioni  interiori,  non  che  da  abusata  pazienza  di  popo- 
lo ut  (Tòmo  seemdo,  po^.  3S3). 

Vimite  dunque  un  po'  à  farci  i  pìangistei  sopra  T  inerzia  e  la  cat- 
tiva ammistrazione  finanziera  dello  Stato  romano!  Dopo  che  le  fa- 
zioni più  ladre  vi  mandarono  a  sacco  ogni  cosa,  voi  osate  pretendere 
che  il  Governo  pontificio  faccia  quello  che  qui  non  si  potè  con  tanto 
maggior  dovizia  di  mezzi  P 

Cavour.  Voi  dimenticate  che  la  guerra  del  48,  e  le  nuove  istitu-- 
zioni  ci  gravarono  di  spese  e  di  debiti 

GiMtino.  Non  V  ho  dimenticato ,  ma  vi  chiedo  perchè  mai  non 
vogliate  menar  buone  al  Governo  pontificio  queste  ragioni,  con  cui 
pure  giustificate  lo  sciopero  che  qui  si  fa  del  pubblico  denaro! 

c<  Senza  dubbio  V  erario  scompigliato  e  impoverito  richiedeva  ri- 
medio, né  questo  era  possibile  che  per  nuove  prestazioni.  Ma  reg- 
gimento libero  ed  uguale  avrebbe  rifiutato  nella  pubblica  econo- 
mia qualunque  provvedimento  non  misurato  dalla  natura  delle  ric- 
chezze nazionali ,  dalla  fertilità  del  suolo ,  daU'  industria  e  dalla 
prosperità  del  commercio. 

«  Qui  al  òontrario  basta  che  s'ammontino  ricchezze  alla  finanza^ 
il  modo  non  fa ,  anzi  quel  che  più  frutta  ,  sia  anche  ladronesco  , 
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sempre  prevale  » .  Cosi  il  vostro  storico  Torinese  del  Piemonte.  E  se 
vi  provaste  a  negarlo,.basterebbe  a  dargli  ragione  il  noverare  i  beni 
e  le  case  tolte  al  clero  ed  a'  religiosi ,  per  ingrassarne  con  nuovi 
impieghi  i  vostri  amici  ed  ufficiali  !  Ma  non  avete  ancora  udito  il 
meglio: 

<(  Dura  la  taglia  del  lotto-,  durano  gli  emolumenti  sulle  sentenze-, 
né  per  anco  sono  estinte  le  tasse  sugli  atti  giudiziarii ,  esorbitanze 
tutte  che  fanno  venale  la  curia ,  ed  al  privato ,  nella  dubbietà  dei 
diritti,  gravissimo  il  rivendicare  le  proprie  ragioni. 

c<  E  il  libero  movimento  dalle  interne  ricchezze  è  impedito  da 
altra  taglia ,  detta  insinuazione  e  tabelUone  ,  la  quale ,  con  norme 
sproporzionate  ed  irragionevoli ,  tassa  di  tributo  qualunque  tras- 
ferimento di  dominio  a  diritto  sia  da  vendita  sia  da  permuta. 

«  Tenui  le  tasse  prediali-,  esorbitanti  alle  classi  povere  e  alle  me- 
no agiate,  leggerissime  a'  ricchi,  per  ingiusta  uguaglianza,  le  per- 
sonali e  mobiliari.  Cieco  il  tributo  sui  retaggi ,  perchè  scarsi  e  ric- 
chi patrìmonii  sono  messi  in  un  fascio  :  immune  di  gravezze  Y  usu- 
reggiare :  le  grandi  industrie,  i  doviziosi  commerci  passare  con  lie- 
vissimi pesi  per  ignoranza  di  pubblica  economia. 

«  Nelle  prestazioni  indirette,  a  costo  d' ingiuste  franchigie,  abu- 
sata ragione  di  diritti  a  gravezza  delle  classi  più  indigenti ,  tal  che 
il  maggior  carico ,  con  iniqua  e  crudele  uguaglianza,  s' addossa  ai 
più  sfortunati ,  e  il  povero  che  partecipa  al  solo  decimo  delle  ren- 
dite comuni,  porta  carichi  quindici  volte  maggiori  del  ricco  ». 

Filarete.  Come  vedete  qui  non  sono  accuse  vaghe,  ma  determi- 
nate nel  loro  obbietto ,  e  fondate  sopra  la  legislazione  dello  Stato 
piemontese.  Pertanto,  se  altri  volesse  pigliarsi  la  soddisfazione  di 
presentare  alle  grandi  Potenze  d' Europa  una  Nota  verbale  sopra  la 
((  condizione  deplorabile,  che  sempre  peggiora,  d'  un  paese  nobil- 
mente dotato  »  la  cosa  sarebbe  agevolissima,  e  il  quadro  riuscirebbe 
assai  più  patetico  di  quello  dipinto  dal  sig.  Farini  a  proposito  della 
Stato  romano.  Cominciate  dunque  dal  guarire  le  vostre  piaghe» 
prima  di  lamentare  le  altrui. 
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Una  voce.  È  facile  rabbrunire  le  tinte,  quando  si  dipinge  coi  car- 
l>one.  E  perchè  non  parlate  anche  delie  migliorìe  grandissime  fatte 
nella  pubblica  amministrazione  del  Piemonte? 

Giustino:  Se  io  ne  tacessi,  farei  quello  che  fate  voi  quando  decla- 
mate contro  il  Governo  Pontificio.  Ma  io  mi  contento  di  citarvi  la 
storia  tt  che  tiene  il  primo  luogo  fra  le  pubblicate  in  Piemonte  »  co- 
me dicono  la  Critica^  e  il  BMwgimemJto^  che  fuor  d'ogni  dubbio  non 
sono  clericali  o  papisti  !  !  Dunque  ancora  un  momento  di  pazienza, 
«  abbiatevi  quel  poco  che  resta  per  compiere  T  abbozzo  dello  stato- 
moddlo  : 

tt  Se  togli  le  dogane ,  migliorate  di  poco,  in  tutto  il  resto  vedi  la 
presente  economia  peggiorata  dall'  antica 

«  Discorrendo  le  regole  delle  interne  amministrazioni,  diresti  che 
il  governo  crede  i  molti  destinati  dalla  natura  a  sòflfrire,  i  pochi  ai 
godimenti  del  vivere. . .  Eccettuate  Torino  e  Genova,  dove,  per  l'a- 
dunarsi copioso  di  tutti  i  rivoli  delle  comuni  ricchezze,  meglio  al 
popolo  abbondano  le  necessità  della  vita,  le  moltitudini  delle  altre 
province  ammiserano  nella  povertà ,  né  hanno  altra  speranza  che 
nella  libertà  dei  concittadini. . . 

c(  V  universale  dunque  pia  che  di  lodarsi  ha  d'  onde  far  querela 
delle  attuali  innovazioni. . .  » 

Una  wte.  Chi  si  lagna  non  è  uomo  di  senno ,  poiché  mostra  di 
non  apprezzare  quanto  valgono  i  due  gran  benefizii  di  cui  gode  il 
Piemonte,  cioè  la  libertà  di  stampa,  e  Femanceppazione  dal  dominio 
clericale  ! 

Gimiino,  Anche  a  questo  risponde  la  vostra  Storia. 

ft  Se  tu  poni  mente  all'  odierna  autorità  della  stampa,  trovi  che, 
come  gV  ingegni  eminenti  male  si  fanno  comprendere  alle  moltitu- 
dim,  cosi  si  sono  fatti  scrittori  per  il  popolo  uomini  ignoranti  delle 
idee  più  volgari  della  buona  economia  civile,  privi  di  morali  princi- 
pii,  né  ricchi  d'altroché  di  scucite  cognizioni  qua  eia  rubacchiate. 
I  quali  per  far  denaro,  o  lusingare  il  governo  o  il  partito  a  cui  si  sono 
venduti,  lungi  da  elevarsi  a  quella  nobiltà  di  dottrine  che  pur  dece 
a  chiunque  si  faccia  maestro  dell'  umanità,  agguagliato  il  loro  dire 
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alla  capacità  ed  ai  capricci  ddle  plebi,  ne  vezz^giaao  sino  le  pas- 
sioni più  schifose,  piuttosto  che  imbeverle  dei  principii,  dì  cui  alla 
propria  educazione  hanno  pure  mestieri  »  (pag.  354). 

Badate  che  qui  lo  storico  incielato  dsilla  Criiioa  e  mitriato  dalitt- 
BorgimeutOj  parla  del  Piemonte,  e  sentenzia  del  giornalismo  pie- 
montese. Sotto  tal  maestro. giudicate  voi.qual  debba  essere  la  mo- 
ralità dello  sedare.  E  poi  venite  a  far  le  lamentazioni  sopra  la  im- 
moralità del  popolo  negli  Stati  romani  ! 

Per  quello  poi  che  riguarda  Y  abbieaione  a  cui  fu  ridotto  il  dero 
ed  anche  V  aristocrazia  nello  Stato  modello,  ecco  come  ne  discerpe 
il  panegirista  6ullodato  : 

«  Mi  è  grave  il  dirlo,,  è  depresso  il  clero ,  è  atterrata  V  aristocra- 
zia^ e  luttavianon  il  sapere,  non  T  educazione  in  Piemonte  sono 
scala  all'adito  lifScio  di  governare,  bensì  gì' interessi,  le  passioni,  le 
vanterie  di  chi  meglio  sappia  ciurmare. 

«  Pochi  sinceri  hanno  pronunciato  la  parola  di  civiltà  o  di  .liber- 
tà^ molti  abbietti,  per  farne  o  velo  o  mezzo  alle  loro  ambizioni  e  ad 
altre  peggiori  passioni ,  l'hanno  ripetuta^  e  il  popolo,  che  ne  ha 
pieni  gli  orecchi,  si  persuade  di  credervi  e  di  possederla. 

((  Intanto  s' erige  possente  nelle  civili  amministrazioni  quella  par- 
te della  borghesia  la  quale,  senza  fede,  anzi  senza  la  stessa  coscienza 
dell'  uomo  onesto,  è  immersa  fino  sopra  gli  occhi  nel  frago  de'  ma- 
teriali interessi  e  de'  piaceri,  e  non  avendo  chequalche inforinaMira 
nusev8d9ile.di  civile  economia  e  di  politica,  riesce  infatto  più  danno- 
sa che  non  farebbe,  se  fosse  ignorantissima.  Ma  gli  uomini  mezzani, 
de'  quali  niuna.peste  è  più  rea. . .  »  (pag.  355-56). 

MóUe  toei.  Basta  !  Basta  !  N<m  più.  Questo  è  troppo  abusare  della 
pazienza  ^nostro  . . .  Non  siamo  qui  accolti  per  udire  una  .filippica 
omtro  ilfiiemoBte . . . 

FUajt^e.aoa  haegU  detto  il  sig.  Presidente  che  dovevamo  oc^ 
oiiparà:di.  guarire  le  piaghe  d'Italia  e  migliorare  lo  stato  delle  varie 
sue  province?  0  l'Italia  è  ella  tutta  a  Roma  e  a  Napoli  ?  E  se  anche 
in  Piemonte  c'è  del  male  assai,  perchè  non  volete  darvene  pensiero 
««porvi  riparo? 
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Cavmvr.  Il  scAd  pam^sav»  il  Piemonte  collo  Stato  Rc^mano  suo- 
na un  insulto)  se  il  parallelo^è  diretto  a  far  vedere  che  qui  Tanoni^ 
nistrazione  pubblica' rassomigli  tampoco  a  quella  ad  Governo- pon-* 
iìfido .... 

Fiìùréte.  Mi  p^oni,  sig.  Conte  :  la  requisitoria  amarissima  da 
lei  «wentata  contro  il  Governo  pontificio  pretendesi  fondata  s<^pni^ 
fatti  e  condinoni  di  cose  deplorabili;  senea  che  se  ne  abbiano  altre 
pMV«  che  le  -declaniazioni  dei  giornalisti ,  i  libelli  de'settarii,  le 
storie  Farìniane  ecc.  ecc.  Ora  se  con  argomenti  non  già  della  stessa 
natum,  ma  d' assai  maggior  peso  si  provasse  che  qui  in  Piemonte 
le  cose  vanno  peggio  assai,  ella  da  uomo  onestoe  leale  mm  sì  sti*« 
merebbe*  forse  (Abbgato  o  di  cessare  gli  assalti  contaro  il  Governo . 
poiitifieM>,  odi' cambiar  condotta  nel  r^gimento  degli  Stati  Sardi? 
«  Eppure,  anche  a  lasciar  da  parte  quel  tanto  che  ne  dissero  in 
Parlamento  parecchi  Deputati  ddbbene,  e  su  pe' giornali  molti  scritr* 
tori  onesti^  sarebbe  agevole  dimostrare  che  i  mali  e  i  disordini^  che 
V  S.  ed  altri  pari  suoi  lamentano  per  gli  Stati  Romani,  altret- 
tanti personaggi,  che  non  sono  certo  da  meno  di  lei,  li  scorgono  e 
li  piangono  pel  Piemonte.  Ma  non  per  questo  alcuno  di  essi  preten- 
derebbe dismembrare  il  Piemonte  ,  di  rovesciarne  il  governo ,  di 
spogliarne  il  legittimo  Sovrano.  . .  . 

Prendente.  Tutto  questo  diverbio  è  inutile,  perchè-niun  con- 
fronto è  possibile  tra  il  Governo  Papale  ed  il  Subalpino  5  imperocché 
<i  II  governo  pontificio  è  non  solamente  cattivo  ma  insanabilmen- 
te cattivo.  In  questo  appunto  consiste  la  distinzione  reale  fra  il 
governo  pontificio  ed  altri  governi-,  le  cui  istituzioni,  leggi  e  poli- 
tica possono  essere  cattive  momentaneamente  e  come  di  passaggio; 
mentre  un  sistema  che  si  basa  sopra  una  casta  clericale,  non  ci  la- 
scia nemmeno  una  lontana  speranza  di  correggerlo.  »  (Parole  di  iofd 
Gladstone  nel  Parlamento  inglese  6  Maggio). 

Giustino.  Ho  io  capito  bene?  n  Governo  pontificio  è  insanabil-- 
mente  cattivo?  Non  vi  lascia  nemmeno  la  speranza  di  correggerlo? 
Avete  voi  detto  cosi? 

Presidente.  Appunto,  ho  detto  cosi,  e  lo  mantengo. 
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Filarete.  Questo  è  un  aperto  professare  che  ^ando  parlate  di 
rimediare  allo  stato  deplorabile  del  popolo  Romano,  voi  vi  propo- 
nete di  rovesciare  il  trono  del  Papa,  e  spogliarlo  d'ogni  autorità 
temporale  ! 

Presidente.  E  avete  aspettato  finora  a  capire  che  questo  è  il  no- 
stro capitale  intento  nel  mescolarci  che  facciamo  delle  cose  d'Italia? 
Certo,  certo:  quando  il  Papa  avrà  cessato  d'esser  sovrano  indipen- 
dente, ci  sarà  più  facile  il  mandare  in  dileguo  la  sua  supremazia 
cattolica. .  . . 

A.  GaUenga.  E  questo  è  necessario  perchè  Italia  sia,  e  sia  feUce  e 
potente.  Vedete  Y  Inghilterra  !  «  Nove  decimi  del  ben  essere  e  della 
grandezza  inglese  son  dovuti  al  magnanimo  furore  con  cui  quella 
nazione  isolana  seppe,  mantenendo  pure  ciò  che  ad  esso  pareva  buo- 
no e  santo  nel  Cattolicismo ,  per  sempre  respingere  il  papismo.  » 
(Rivista  contemporanea  di  Torino  Voi.  YI^  pag.  Ì70J. 

Questa  via  dee  battere  UtaUa  se  ha  senno,  e  se  vuol  rialzarsi  dal- 
le sue  rovine  ! 

Giustino.  Che  ne  dite  sig.  di  Cavour? 

(Sarà  continuato) 
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CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

n  Guerriero  Cristiano. 

n  furore  della  persecuzione  andava  crescendo  e  moltiplicava  ogni 
dì  le  sue  vittime  per  tutto  V  impero ,  ma  soprattutto  in  Roma  con 
tanta  strage ,  che  pareva  che  il  sangue  dei  martiri  servisse  non  a 
spegnere  ma  a  viepiù  accendere  la  sete  rabbiosa  dei  persecutori. 
In  mezzo  a  questo  macello  Sebastiano,  il  protettore  dei  fedeli,  du- 
rava sereno  ed  intrepido  infervorandoli ,  a  guisa  d' un  Generale  in 
sul  campo  di  battaglia  che  mirando  unicamente  alla  vittoria  non 
è  men  pronto  a  comprarla  ,  dove  accada ,  colla  propria  vita ,  che 
con  quella  de'  suoi  prodi,  la  cui  morte  non  è  da  lui  stimata  perdi- 
ta ma  gloria.  Ogni  fedele ,  ogni  amico  che  precedevalo  al  martirio 
scemava  a  Sebastiano  una  sollecitudine  ed  un  vincolo  verso  la  ter- 
ra, e  rawicinavalo  con  un  anello  e  un  titolo  di  più  al  cielo.  Dopo 
il  trionfo  del  suo  diletto  Pancrazio,  egli  previde  che  V  ora  sua  non 
sarebbe  lontana,  e  sentiva  come  maturarsi  in  petto  la  grazia  tanto 
sospirata  del  martìrio.  Quindi  pose  V  animo  a  preparar  visi ,  pieno 

I  V.  il  volume  precedente  a  pag.  5i4. 
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di  tranquilla  sicurezza*,  ma  per  prepararvisi  non  altro  rimanevaglì, 
che  vendere,  come  fece,  le  sue  possessioni  per  sottrarle  alle  ugne 
del  fisco,  e  distribuire  ai  poveri  tutti  i  suoi  tesori. 

Venne  in  questo  il  dì  quinto  degli  idi  di  Gennaio,  in  cui  T  Impe- 
ratore tenea  gran  corte,  e  inAervmivano  a  fargli  omaggio,  oltre  il 
solito  corteggio  di  palazzo,  quanti  v'erano  che  aspirassero  alle  grazie 
0  teme^ero  le  collere  del  feroce  Augusto.  Non  mancò  tra  loro  an- 
che Fulvio,  il  quale  benché  avesse  già  fatto  buone  prede  colle  de- 
nunzie di  molti  cristiani ,  non  aveva  però  satollata  a  gran  pezza 
r  ingorda  fame  d' oro  e  di  sangue  che  Y  aizzava  lor  contro ,  ed  ora 
promettevasi  un  larghissimo  bottino  dalle  spoglie  del  favorito  di 
Massimiano  e  del  tribuno  de' suoi  pretoriani.  Da  lungo  tempo  egli 
stava  vagheggiando  questa  illustre  vittima,  a  cui  avea  giurato  guerra 
fino  da  quella  prima  sera  che  incontratolo  in  casa  di  Fabiola  avea 
preso  a  odiarne  la  superiorità  ;  ma  ora,  ordite  finalmente  tutte  le 
prove  della  sua  accusa  e  sicuro  del  colpo,  risolse  di  non  più  indu- 
giarlo. Presenlossi  dunque  ,  fra  gli  altri  cortigiapi ,  all'  omaggio 
dell'  Imperatore  ,  che  appena  vedutolo  e  rafl^urato  in  lui  Y  odia- 
tissima  spia  del  suo  collega  Diocleziano,  diede  in  aperti  sintomi  di 
sdegno  e  Y  accolse  non  pur  con  freddezza  ma  con  villania.  Ma  Ful- 
vio recandosi  in  pace  il  rìnghio  e  i  yisacci  di  quel  bruto  imperiale, 
s'avanzò  arditamente  appiè  del  trono ,  e  piegato  a  terra  il  ginoc- 
chio —  Sire,  gli  disse,  se  la  vostra  divinità  ebbe  ragione  altre  volte 
di  rìmproverarnd  d' avere  mal  corrisposto  col  mio  zelo  alle  sue 
grazie  e  Uberalitày  ora  vengo  a  rivelarle  il  più  infame  tradimento 
e  la  più  nera  tra  le  ingratitudini  eh'  ella  potesse  mai  temere.  Ai 
fianco  stesso  della  vostra  divina  persona  sta  il  vostro  nemico  e  tra- 
ditore — 

—  Che  vuoi  tu  dire,  stolidaccio  ?  domandò  con  impazienza  il  ti- 
ranno. Parla  su  e  spiegati: ad  un  tratto  ,  se  non  vuoi-  eh'  io  ti  cavi 
fuori  del  gorgozzule'le  parole  con  un  ronciglio  di  ferro — 

Fulvio  s' aitò  e  stendendo  la  mano  verso  il  tribuno  dèlia  guar- 
dia disse  con  dolcezza  velenosa  —  Sebastiano  è  cristiano  — 

L' Imperatore  balzò  in  furia  dal  suo  seggio; 
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—  Tu  menti,  infame  !  ProTa  Y  aocusa;  o  ti  farò  morire  di  si  spie- 
tata e  lenta  morte,  oheniun  cane  di  cristiano  ebbe  mai  a  soffrire 
la  somigliante  — 

—  Le  prove  eccole  qui,  rispose  Fulvio  traendo  fuori  un  rotolo 
di  pergamena,  ^  porgendolo  ginocchioni  air.  Imperatore. 

Questi  stava  per  prorompere  in  nuova  collere ,  quand'  ecco  Se- 
bastiano s*  avanza  in  mezzo  con  fronte  serena  e  con  nobile  porta- 
mento ,  e  volto  al  Principe  — ^  Biio  Sire  y  gli  dice  con  voce  ferma  e 
tranquilla,  non  accade  pigliarvi  briga  di  prove-,  si ,  io  son  cristiano 
e  me  ne  glorio  — 

Masàmiano  da  quel  rozzo  e  ineducato,  benché  valente,  ^datac- 
cio  eh'  egli  era,  sapeva  appena  spiegarsi  con  qualche  decenza  in  la^ 
tino  quand'  era  in  senno  :  pensate  or  voi  che  orrido  linguaggio  e 
feccioso  doveva  essere  il  suo  quando  la  vigenza  dell'  ira  o  d' altra 
veemente  passione  lo  faceva  uscir  dd  gangheri.  E  tale  appunto  e^li 
«ra  adesso;  tanto  che  non  può  dirsi  la  piena  orribile  d' ingiurie,  di 
vituperi!  e  di  villanie  che  vomitò  addosso  «Sebastiano,  non  lasciando 
enormità  che  non  gli  apponesse,  né  obbrobrio  di  cui  noi  caricasse. 
Ma  i  due  delitti  di  oui  più  altamente  rimproveravalo  in  mezzo  a 
quella  tempesta  erano  ingratitudine  e  fellonia,  nudedieendo  sé  stes- 
so d'essersi  notrito  per  tanto  tempo  in  seno  una  vipera^  diceva  egif , 
uno  scorpione,  un  demonio  si  reo,  e  mavavigUandoù  solo  d' essere 
ancor  vivo. 

Il  tribuno  cristiano  resse  aquesta  Mera  soariea  eolia  medesima 
intrepidezza  con  cui  in  sui  campi  di  guerra  aveva  già  sostenuto 
l'impeto  degU  assalti  nemici.:  Poi — Asooltatemi,  disse ,  mio  impe- 
riai signore,  forse  jperT  ultima  volta.  Io*  ho  detto  d' esser  cristiano; 
e  in  questo  appunto  voi  aveste  il  miglior  pegno  della  vostra  sicu- 
rezza— 

—  Come  V  intendi  tu,  mostro  d' ingrato? — 

—  Nobile  Imperatore ,  io  l' intendo  cosi  :  se  voi  bramate  d' ave- 
re a  guardia  del  corpo  una  sdìiera  d' uomini  pronti  a  dare  per 
voi  fino  all'  ukima  stilla  di  sangue,  andate  alla  prigione  e  traetene 
dai  ceppi  e  dalle  eatene  i  cristiani ,  recatevi  ai  tribunali  e  togliete 
dall'eculeo  e  dalla  graticola  i  confessori  martoriati,  corretoragliaafi* 
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teatri  e  strappate  dalie  fauci  delle  tigri  le  semivive  membra  dei  mar- 
tiri^ poi  rimetteteli  in  sesto  come  meglio  potranno  ,  forniteli  d*  ar- 
mi e  poneteveli  al  fianco  ^  e  voi  troverete  in  questo  corpo  d'  uomi- 
ni cosi  monchi  e  malconci  più  coraggio  e  fedeltà  che  non  in  tutte 
le  vostre  legioni  Daciche  e  Pannoniche.  Voi  toglieste  loro  la  meta 
del  sangue  e  della  vita,  ed  essi  saran  pronti  a  dare  Y  altra  metà  in 
vostra  difesa  — 

—  Tu  vaneggi  da  pazzo,  rispose  ghignando  il  barbaro.  Io  torrei 
piuttosto  di  circondarmi  di  lupi  che  di  cristiani,  che  la  vostra  fello- 
nia mi  è  abbastanza  provata  — 

—  E  che  m' avrebbe  impedito  di  operare  quando  che  fosse  da 
fellone,  se  io  tal  fossi  stato  ?  Non  ebbi  io  sempre  libero  Y  accesso , 
giorno  e  notte ,  alla  vostra  imperiale  persona ,  ed  ho  io  mai  fallito 
in  nulla  alla  mia  fede?  No,  Imperatore,  nessuno  vi  fu  mai  più  fedele 
di  me.  Ma  io  ho  un  altro  e  più  eccelso  Signore  a  cui  debbo  servire, 
un  Signore  che  ci  giudicherà  entrambi  ;  e  alle  sue  le^gi  io  devo  ub- 
bidire anziché  alle  vostre  — 

—  E  perchè  hai  tu  celato,  da  codardo ,  la  tua  religione?  Forse 
per  campare  dal  fiero  supplizio  che  hai  meritato  !  — 

—  No  ,  Sire  :  non  fui  né  codardo  ,  né  sleale ,  e  niuno  meglio  di 
voi  può  saperlo.  Finché  io  sperai  d' esser  utile  ai  miei  fratelli ,  so- 
stenni di  vivere  in  mezzo  alla  strage  che  mi  OTipiva  d'angoscia.  Ma 
quella  speranza  é  oramai  spenta  in  me  ^  ed  io  ringrazio  cordialmente 
Fulvio  d'avermi  tolto,  accusandomi,  dall'imbarazzo  di  scegliere  tra 
il  provocar  la  morte  e  il  sofStir  la  vita  — 

—  Oh  per  questo  io  ti  leverò  d' affanno.  Tu  morrai  e  di  morte 
lenta ,  penosa ,  atroce  come  la  meriti.  Ma  —  soggiunse  con  voce 
più  bassa  come  parlando  tra  sé  —  la  cosa  non  deve  traspirare  al  di 
fuori.  Qui  non  ci  vogliono  strepiti  e  pubblicità  \  se  non,  il  tradimento 
potrebbe  propagarsi.  Olà ,  tu ,  Quadrato,  metti  qua  il  tuo  tribuno 
in  arresto.  Mi  senti  tu,  scimunito?  Orsù,  perché  non  ti  muovi?  — 

—  Perché  anch'io  son  cristiano  — 

Qui  un  altro  scoppio  di  furore,  un'altra  procella  di  vituperii,  che 
fini  col  far  mettere  a  morte  in  istante  l'atletico  centurione.  Ma  con 
Sebastiano  si  dovea  procedere  altrimenti. 
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—  Mi  si  chiami  subito  Kace  —  ruggì  il  tiranno.  Poco  stante 
comparve  nel!'  aula  un  Numida  seminudo,  di  alta  statura.  Un  arco 
di  smisurata  lunghezza,  un  turcasso  a  bei  colori  colmo  di  frecce,  e 
una  spada  a  lama  corta  e  larga,  erano  le  sole  armi  e  i  soli  ornamenti 
di  questo  capitano  degli  arcieri  Africani.  Egli  si  piantò  diritto  di- 
nanzi all'Imperatore,  e  pareva  una  bella  statua  di  bronzo  con  due 
occhi  lucenti  di  vivo  smalto. 

—  Iface ,  disse  Massimiano ,  ho  un  lavorietto  per  te  per  domat* 
tina.  Ma  tu  me  Thai  da  spedir  bene  — 

—  Sarà  fatto  a  capello,  Sire ,  — rispose  l'adusto  capitano  sorri- 
dendo con  im  rìgno  che  fé  vedergli  in  faccia  una  doppia  fila  di  altri 
smalti. 

—  Vedi  tu  costi  il  tribuno  Sebastiano?  —  Il  negro  fé  un  inchino 
d'assenso  —  Mi  viene  scoperto  eh'  egli  è  cristiano  !  — 

Se  Iface  si  fosse  trovato  nel  suo  suolo  d'  Africa  e  gli  fosse  avve- 
nuto di  porre  incauto  il  piede  sopra  un  aspide  a  cappuccio  o  sopra 
un  nido  di  scorpioni,  non  sarebbe  balzato  indietro  con  tanto  orrore 
come  qui  al  sentirsi  cosi  dappresso  un  cristiano ,  un  di  que'  mostri 
d'uomini  che  adoravano  le  abbominazioni  pia  nefande  ,  che  crede- 
vano le  assurdità  più  pazze,  che  praticavano  le  turpitudini  più  iScon- 
ee,  che  commettevano  le  atrocità  più  orrende. 

Massimiano  continuò,  e  ad  ogni  frase  di  lui  Iface  secondava  con 
un  inchino  e  con  un  cotale  sghigno  eh'  egli  pretendeva  essere  un 
sorriso ,  ma  era  un  sorriso  infernale. 

—  Tu  condurrai  Sebastiano  al  tuo  quartiere ,  e  domani  mattina 
di  buon'ora,  non  questa  sera  ve',  perchè  io  so  che  la  sera  siete  tutti 
ubbriachi ,  ma  domani  mattina  quando  avete  i  polsi  ben  fermi ,  lo 
legherete  a  un  albero  nel  boschetto  d'Adone  e  lo  farete  morir  len- 
tamente a  colpi  di  freccia.  Ma  lentamente ,  ti  dico^  non  voglio  qui 
niun  di  quei  vostri  colpi  maestri  che  vanno  dritti  al  cuore  o  al  cer- 
vello 5  siano  frecciate  molte  e  ninna  mortale ,  tanto  che  egU  muoia 
per  puro  sfinimento  di  spasimo  e  di  sangue.  M'hai  tu  inteso  ?  Or  va 
6  levamelo  tosto  dinanzi.  E  bada  bene  ^  zitto  !  se  no  .  .  .  — 
SerUIlLvoLlIL  S  26  Ciuflfn.  1836- 
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CAPITOLO   DECIMOTTAVO 
La  prima  palma. 

A  dispetto  degli  ordini  di  Massimiano,  non  tardò  a  spargersi  per 
tatto  il  Palazzo  e  a  traspirare  anche  fuori  la  nuova,  che  Sebastiana 
s'era  scoperto  per  cristiano  e  doyea  morire  di  frecciate  l'indomani. 
Tutti  ne  furono  attoniti;  ma  in  nissuno  la  novella  fece  tanto  colpo 
come  in  Fabiola. 

Noi  lasciammo  la  nobile  donzella  nella  sua  amena  villeggiatura  di 
Gaeta,  dove  ella  sotto  quel  riso  di  cielo,  in  mezzo  a  ogni  delizia  di 
natura  e  d' arte  amava  di  filosofare  solitaria  o  in  compagnia  della 
sua  diletta  schiava  ,  la  buona  Sira ,  dalle  cui  labbra  ella  andava  be- 
vendo, senza  quasi  avvedersene,  una  nuova  e  pi&  sublime  sapienza 
che  ognora  più  le  affascinava  la  mente  e  il  cuore.  Poco  dopo  il  suo 
ritorno  a  Roma  che  fu  col  primo  rinfrescare  della  stagione,  un  Se- 
rissimo  colpo  di  sventura  vemie  a  trafiggerla  nd  più  vivo  dell'anima 
immergendola  nella  più  spaventosa  desolazione.  Questo  fu  Tinaspet- 
tato  annunzio  della  morte  infelice  di  Fabio  suo  padre ,  ohe  trovan- 
dosi a  Baia  dove  s'allestiva  per  un  viaggio  in  Asia,  era  caduto  vit- 
tima d'uno  de' suoi  frequenti  eccessi  di  crapula,  e  in  ventiquattr' ore 
era  passato  dalle  feste  del  banchetto  all'orrore  della  tomba.  Da  quel- 
l'abisso di  dolore,  dov'eUa  si  trovò  in  un  subito  precipitata  per  una 
perdita  sì  cara ,  ella  chiese  indamo  alla  superba  filosofia  del  paga- 
nesimo un  sollievo ,  una  consolazione ,  una  stilla  soave  di  balsamo 
che  bastasse  a  lenirle  tanta  piaga.  Ella  non  trovò  consolazione  ve* 
race  che  nelle  amorevoli  ciure  e  nei  conforti  assidui  di  Sira ,  d'  A- 
gnese  e  di  Sebastiano  :  le  lor  parole  condite  d'una  dolcezza  e  d'una 
efficacia  sovrumana,  di  cui  ella  ignorava  tuttavia  la  commie  sorgen- 
te, elle  sole  avean  forza,  d'attutirle  il  dolore,  mostrandole  in  mezzo 
eli'  orribile  notte  che  le  assediava  lo  spirito  desolato  qualche  raggio 
lontano  di  speranza  e  di  pace.  £  col  conforto  eh'  ella  ne  sentiva , 
venne  crescendo  in  lei  la  stima  e  l'amore  ch'éHa  già  avea  concepito 
grandissimo  per  quelle  tre  anime  elette,  e. per  quell'arcana  sapienza 
che  informava  i  lor  detti  e  i  lor  «costumi  :  ma  ella  era  lontanissima 
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dal  sospettare  che  essi  fosser  oristiam  e  cbe  dal  oristianesiino  ap- 
punto ,  il  quale  agli  ocehi  di  lei  non  era  altro  ancora  che  una  setta 
"vile  e  infsme,  essi  attìi^essero  quell'  eccdl^iza  che  tento  amava  in 
loro  e  rirerura. 

Or  ehi  può  dire,  quid  rìmanesee  Fabiola  al  sentire  tutto  all'  ini* 
prewìso  che  Sebastiano  era  cristiano  ed  in  j^ocinto  di  morire  per 
la  fede  di  Cristo?  —  Come  è  egli  possibile,  dicea  fira  sé,  che  il  più 
nobile,  il  più  puro,  il  più  savio  fra  i  personi^gi  deUa  romana  aristo- 
«rada  sia  membro  di  qiteHa  setta  abbominevole?  IP  avrebbe  egli 
forse  ingannata?  aVrd»be  fatto  meco  l' impostore ,  Tipocrita  per 
«pudche  sao  tristo  disegno?  Nd  possa  credere  a  niun  paitto^  ed  ho 
•di  sua  lealtà  argomenti  troppa  chiarì.  Or  come  dunque  può  egli 
«Mer  erigano.?  — 

Ed  ^a  si  andava  stillando  iadaroo  il  eerveUo  intorno  a  que^ 
«t' enimma  ine^plieabite,  senza  che  mai  le  cadesse  in  mente  a  mille 
m^  il  pensiero  che  Sebastùmo  fesse  cosi  virtuoso  e  savio  appun- 
to perchè  cristiano.  Finalmente  ella  comitteiò  asospettare,  ohe  fiarse 
forse  la.  setta  cristiana  non  era  poi  la  cosi  nera  e  triste  oosa  di'  eUa 
ftoqul  s^era  credulo  per  pubblica  fama,  o  che  almeno  ella  si  divi- 
desse per  avventura  in  due  forme,  Y  una  tutto  vile  e  bestiale,  Y  A- 
4ra  più  gentile  e  sublime,  appunto  com'ella  vedeva  essere  il  fatto 
^flUa  setta  epicurea  da  lei  professata  )  per  modo  ohe  Sebastiano  ap- 
partenere'alte  parte  nobile  ed  eletta  dd  cristiantsuno^  detestando  i 
ifìzìì  e  le  superstizioni  dd  volgo,  ndla  stessa  guisa,  che  ella  spregiar 
va  il  sozsò  sensualisnK)  dei  pord  d' Epieuro  ed  attenevasi  alle  più 
elevate  speculazioni  della  sua  filosofia.  Pure  anche  in  questo  pen- 
siero non  le  riusdva  d' adagiarsi  tranquilla,  ed  oh  1  so^irava,  per- 
aìA  non  ho  io  ragionato  più  spesso  don  Sebastiano  dì  tal  soggetto, 
perchè  non  ho  cercato  d'indtrarrai  più  a  dentro  nei  sqpreti  di  quel 
«olnle  spìrito;?  Ora  egli  è  troppo  tardi  :  fra  poche  ore  oimè  !  ei  non 
sarà  più  —  E  quest'  ultimo  pensiero  le  trafiggeva  Y  anima  oome  un 
cento  dardo.  Perdendo  lui  le  pareva  perdere  la  meti  di<|ad  po'  di 
vkache  le  rimiBeva  nella  sua  orfana  soli  tudioe:  nèsapera  in  ninna 
,guisa  acconciare  aUa  funesta  idea  della  sua  ni(Nrte  — 
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Mentre  ella  stava  tutto  immersa  in  questi  tristi  pensieri,  che  le 
eadenti  tenebre  della  serale  rendevan  più  foschi,  fu  alFimprowisoi 
riscossa  dal  subito  apparire  d'un  lume  recatole  nella  stanza  da  una 
delle  schiave.  Era  questa  Afra,  la  negra,  la  quale  veniva  ad  allestir- 
le la  parca  cena,  che  ella  pel  corrotto  del  padre  usava  prendere  tutta 
sola  in  camera.  Nel  preparare  la  mensa,  la  schiava  usci  a  dire — Si- 
gnora, udiste  voi  la  novella  che  corre?  — 

—  Che  novella  di'  tu?  — 

—  Nient'  altro,  se  non  che  Sebastiano  domani  mattina  dev'essere 
uccìso  a  frecciate.  Che  peccato  !  Egli  era  cosi  bel  giovine  !  — 

—  Oh  taci ,  Afra  -,  se  pure  non  hai  intomo  a  ciò  qualche  infor- 
mazione da  aggiungermi  —  • 

—  L'ho  sicuro,  mia  nobil  signora,  e  sorprendente  assai.  Sapete 
voi  ch'ei  s' è  scoperto  per  un  di  que'  miserabili  cristiani?  — 

—  Taci,  via,  e  non  mi  cicalare  cosi  dì  ciò  che  non  intendi  — 

—  Non  intendo  ?  sia  pure  se  vi  piace.  Già  io  credo  cKe  a  voi,  si- 
gnora, poco  debba  calere  della  sua  sorte.  A  me  certo  non  ne  cale 
punto.  Non  sarà  mica  il  primo  ufficiale  che  i  miei  Africani  abbiali 
saettato  a  morte.  Ei  ne  uccisero  parecchi  e  ne  han  salvati  alcuni. 
Ma,  si  sa,  fu  per  caso  — 

Afra  diede  a  queste  parole  una  certa  singolare  espressione,  che 
non  isfuggi  punto  alla  perspicacia  di  Fabiola.  Per  la  prima  volta 
ella  alzò  gli  occhi  e  li  fissò  sul  nero  volto  della  schiava  studiandolo 
attentamente.  Ma  la  schiava  rimanea  impassibile,  seguitando  le  sue 
faccende,  come  se  non  avesse  proferito  sillaba.  Finalmente  Fabiola 
l'interrogò: 

—  Afra,  che  vuoi  tu  dire?  — 

—  0  nulla ,  nulla.  Che  volete  che  sappia  una  povera  schiava?  e 
se  pur  sapesse,  che^volete  voi  che  ella  possa  fare?  — 

—  Su  via,  parla,  non  mi  far  misteri.  Tu  miravi,  con  quelle  paro- 
le, a  qualche  cosa  che  io  debbo  sapere  — 

Afra  si  spiccò  d'intorno  alla  tavola,  venne  accosto  al  sofà  dove 
Fabiola  giaceva,  si  guardò  bene  indietro  e  all'intorno,  poi  le  susur- 
rò  dimessamente  —  Volete  voi  salvo  Sebastiano?  — 
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Fabiola  balzò  qaasi  in  piedi,  sciamando  —  Certamente  — 
La  serva  pose  il  dito  al  labbro  per  raccomandarle  silenzio,  poi 
disse  —  La  cosa  costerà  caro  — 

—  Dimmi  il  prezzo  — 

—  Cento  sesterzi  i  e  la  mia  libertà  — 

—  Èfatto-,  ma  qual  sicurtà  mi  dai  tu?  — 

—  Non  mi  dovrete  nulla,  se  ventiquattr'ore  dopo  l'esecuzione, 
io  non  vel  dò  vivo  — 

—  Va  bene  :  e  tu  che  sicurtà  domandi?  — 

—  Nìent'  altro,  che  la  vostra  parola.  Signora  — 

—  Ya  dunque,  Afira,  e  non  perdi  un  momento  — 

—  Non  accade  tanta  fretta ,  rispose  tranquillamente  la  schiava , 
terminando  a  suo  beli'  agio  le  faccende  della  mensa.  Quand'ebbe 
finito,  si  recò  difilato  in  Palazzo,  entrò  nel  quartiere  de'  Mori,  e  si 
presentò  senz'altro  al  capitano  Iface. 

Ora  c^Ii  è  da  sapere,  che  Afra,  o  come  i  suoi  la  chiamavano  più 
propriamente  lubala,  non  solo  era  in  gran  credito  e  dimestichezza 
con  tutta  la  brigata  africana  degli  arcieri  palatini,  dov'ella  faceva 
la  medichessa,  l'indovina,  la  maga  e  la  sacerdotessa  delle  loro  bar- 
bariche oi^e,"  ma  da  qualche  tempo  in  qua  stava  in  vive  pratiche 
con  Iface  per  {sposarlo.  Né  altro  mancava  a  conchiuder  le  nozze  che 
r  adempimento  di  due  condizioni  assolutaménte  richieste  dal  capi- 
tano, cioè  ch'ella  ottenesse  la  sua  manumissione,  e  che  gli  recasse 
una  buona  dote,  di  un  quaranta  sesterzi  almeno. 

Que-ste  due  condizioni  ella  or  veniva  ad  offerirgliele  adempiute 
più  largamente  che  non  avrebbe  mai  sperato,  giacché  invece  di  qua- 
ranta sesterzi  gliene  recava  ottanta.  Ma  quando  soggiùnse  a  qual 
patto  le  aveva  compere  da  Fabiola ,  Ifoce  gelò  di  stupore  e  avvam- 
pò di  sdegno  al  tempo  stesso  -,  e  gliene  avrebbe  scaricato  li  su 
due  piedi  un  buon  carpicdo  addosso  ,  per  primo  saggio  di  con- 
iugali carezze ,  se  l' intrepidità  tranquìDa  e  l' occhio  fattucdiiero 
dalla  strega  non  l'avesse  avvinto  quasi  d'  un  fascino  e  disarmato  — ' 
Sei  tu  pazza ,  gridò  egli  alfine,  a  chiedermi  la  vita  di  Sebastiano  ? 

1  Circa  30,000  firancliit 
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tanto  sareUie  chieder  lamia  testa.  Se  tu  aveàsi  ceduto  il  fiisro  ceffo 
dril'  Iflfiperatore^  quando  me  ne  die  T  ordine  !  — 

—  Che  !  che  !  già  si  sa  che  il  prigioniere  deTe  passare  per  morto — 

—  Ma  se  poi  risuscita  ?  — 

—  I  suoi  cristiani  avran  cura  di  tenerlo  celato  — 

—  Vivo  dopo  ventiquattr'ove,  dicestii?  se  almeno  mi  aves»  detto 
dodici—- - 

—  Che  fa  questo  a  te?  io  so  che  tu  puoi  fare  i  tuoi  cdiooli  acapello. 
Fa  che  muoia  nella  vigesimdquiiiia  ora»  ed  a  me  basta  — 

—  Ah  non  è  possibile,  fariiaki  mia,  ma  i  possibile.  %  tratta  d'un 
personaggio  troppo  im^^tante  — 

—  Ebbene,  sia  purè.  In  tal  «aso  il  oontratto  va  in.  famo.  Sono 
ottanta  sesterzi  buttati  via — e  cosi  dieendo  rùitò  le  spaHe  per  an- 
darsene. 

—  Ferma,  ferma,  gridò  Iface  in  cui  la  cupidigia  ripiglift^a  il  so- 
piaweato  —  Vediamo  un  po'  ^  ottanta  sesterzi  !  ma  i  miei  arcieri 
me  ne  divoreranno  la  metà  in  mance  e  gozzoviglie  — 

—  Ed  io  per  questo  ne  tengo  in  serbo  altri  venti  — 

—  Ctti  !  di  tu  davvero?  la  fiUia  cara  principessa,  o  àokse  oiaga , 
o  demone  foscinatore  dell'  alma  mia  !  ma  venli  sesterzi  pe'  miei 
ghiottoni  sana  troppo.  Ne*  darenia  lor  dieoi  e  gli  altri  dieci  li  ag« 
giungeremo  alle  sq^ese  delle  nostre  iKNtze.  Sei  tu  contMta?  — 

—  Contentissima,  purebò  tu  bceia  il  tuo  debito  — 

—  D  patto  dunque  è  saldo:  e^  vivrà  ventiquattr'  ore,  e  por  noi 
faremo  un  mogliaazo  da  psincipi  — 

Sebastiano  intanto  non  sapeva  nulla  di  tutle  queste  pralidie  ar-« 
dite  perla  sua  salvezza,  perchè,  come  Pietre  fra  le  guardie,  stava 
dormendo  d'un  placidissimo  e  profondo  sonno  nel  quartiere  anore*- 
soe  e  riposando  sul  marmoreo  lastrico  del  cortile  dalla  straerdina- 
rio  fatiche  della  giornata.  Dopo  alquante  ore»  si  desiò  tutto  vigoro* 
SO' e  fresoo  ;  e  com»'  era  già  notte  alta  e  profondo  aileasio  ,  si  levò 
cheto*  cheto,  e  colle  braccia  (fistese  si  pose  a  piegare.. 

La  preghiera  dttl  nwrtiiie  non  è  una  preparazione  aUa  morte , 
perchè  la  sua  è  tal  morte  che  non  ha  bisogno  di  preparazione.  Non 
è  un  grido  di  perdono  per  le  colpe  passate ,  perchè  il  WKtira  sente 
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ÌQ  sè  quella eariià perfetta <dìe cacda  via  il tknoreed ha  l'kiterìo- 
re  sicurtà  di  qadia  grazia  sovrana  ohe  esclude  ogni  maeohia.  Ni 
S^MStiano  pregava  tampoco  per  chiedere  forzai  coraggio ,  perchè 
ei  non  conosceva  pure  che  fesse  viltà,  e  uea  eragli  mai  caduto  in 
mente  il  sospetto  ebe  dopo  avere  intrepidaBiente  aArontata  la 
morte  sul  campo  «pel  suo  Principe  terreno,  ^  iK)n  fosse  per  ia- 
contrarla  aiiegramente,  4(we  é^m  fosse,  pel  suo  Signore  edesto» 

La  preghiera  adunfoe  di  Schedano  altro  non  era  che  un  bel- 
l'inno di  gloria  al  Re  dei  Be,  un  gipeoondo  cantico  d'amore  a  Dio, 
un  ardente  invito  alte  stélle  che  brinavano  nd  firmamento,  ai  venr 
ticdli  che  susurravano  fra  le  {Àante  del  vicino  boschetto,  a  tutto  k 
creature  della  terra,  a  tetti  gU  spiriti  ed  cielo  di  celebrare  le  glo- 
rie del  lor  FtfttCHre^  era  una  generssa  oblazione  di  sé  stesso  alla 
morte  per  l'onore  del  suo  saato  Nome,  per  jdacare  la  divina  sua 
coHera»  e  per  ottenere  all'afflitta  sua  Chiesa  pace  e  prosperità*, 
era  finalmente  un'estasi,  ima  visione,  un'antìcipazioBe  beata  dal 
Paradiso^  di  cui  parevagli,  come  a  Stefano,  vedersi  già  dischiusa 
le  porte  e  rivelata  la  ^rìa,  e  il  Fig^  dell'uomo  stante  alla  destra 
di  Dio  fra  mille  leeoni  di  gloriosi  martiri  chiamarlo  a  patte  del.  suo 
e  del  loro  trionfo. 

Egli  pensaverò  orando  ftio  al  mattino  :  il  suo  bel  volto  brillala 
come  d'un  riverbero  di  que'ifivmi  splendori  fra  cui  l'anima  sua 
era  rapita-,  e  allorché  stimdo  «gli  eolie  braccia  distese  in  croce,  co- 
gli occhi  al  cielo  e  coU»  faeeia  rivolta  all'Oriente,  i  mattutini  raggi 
dell'aurora  vennero  a  saettarlo  in  volto,  il  suo  sembiante  parve  cosi 
trasfigurato  in  una  eoso  tutto  celeste,  che  Iface  nel  primo  incon- 
trarsi a  vederlo,  senta  comprendersi  come  d'un  sacro  terrore  e 
Yoka  quasi  adorario  per  DSo. 

Sebastiano  si  riscosse  dall'estasi;  ed  tfaee,  ricorsogh  subito  aUa 
mente  il  suono  dei  sesterzi,  s' aodnae  incontanente  aQ'  opera  per 
guaAignarìL  Della  compagnia  de'  suoi  cento  traseelse  cinque  arcar 
dorì  maestri  che  avrebber  colta  a  volo  una  frecda  e  fendutala  in 
due  con  un'altra  freocia  jhù  veloce,  efaiamosseU  in  camera,  propo- 
ae  loro  l' aflGwe,  e  il  guadagno  che  e'  era,  raccomandò  altamente  il 
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segreto,  e  fermò  con  essi  il  modo  delFesecuzione.  Quanto  al  corpo, 
i  cristiani  già  ne  aveano  offerto  ad  Uace  segretamente  un'altra  gros- 
sa somma,  e  due  schiavi  stavano  aspettando  di  fuori  per  riceverlo. 

Sebastiano  fu  dunque  condotto  in  una  corte  attìgua  al  Palazzo, 
che  separava  il  quartiere  di  questi  arcieri  Africani  dal  suo  proprio 
alloggiamento,  ed  era  tutto  piantato  di  file  d'alberi  e  consacrato  ad 
Adone.  Egli  canmiinava  lieto  e  franco  in  mezzo  ai  suoi  cinque  car* 
nefici  seguiti  dall'intera  truppa  che  veniva  come  spettatrice  di  quel 
che  per  essi  altro  non  era  che  un'  ordinaria  mostra  di  tiro  al  bersa- 
glio. Il  tribuno  fu  spogliato  e  legato  a  un  tronco  d' albero  -,  i  cinque 
bersaglieri  gli  si  piantarono  in  faccia  a  giusta  distanza,  e  si  misero  in 
punto,  mentre  gli  altri  facevano  ala  quind  e  quindi.  Che  desolante 
teatro  per  la  morte  d'un  eroe  come  Sebastiano  !  Qui  non  un  amico, 
non  un  pietoso,  non  un  cristiano,  testimonio  della  sua  costanza  che 
recasse  ai  fratelli  i  suoi  ultimi  saluti  e  le  particolarità  della  sua 
morte.  Qui  non  la  luce  del  foro,  non  la  nobile  arena  dell'anfiteatro, 
non  la  immensa  turba  di  spettatori,  con  quell'entusiasmo  che  ancor 
naturalmente  ispirava  al  campione  cristiano  l'avere  cento  mila 
sguardi  intenti  a  contemplarne  il  combattimento  e  l'udire  le  grida 
e  gli  urli  della  moltitudine  ancorché  insultatrice.  Ma  invece  una 
muta  e  solitaria  scena,  dentro  il  recinto  d'  un  privato  cortile,  sul 
primo  far  del  giorno,  legato  per  bersaglio  a  un  tronco,  solo  in  mez- 
zo a  un'  orda  di  negri  barbari,  senz'  altro  strepito  che  il  volante  si- 
bilo delle  saette  alternato  cogli  sghignazzamenti  e  coi  lazzi  di  quella 
turba  vile  :  tuttociò  rassomigliava  piuttosto  a  un  oscuro  morire  per 
mano  di  banditi  nel  silenzio  d' una  cupa  foresta  che  a  una  solenne 
e  gloriosa  confessione  di  Cristo^  sembrava  un  assassinio  anziché  un 
martirio.  Ma  Sebastiano  nulla  curavasi  di  questo,  ben  sapendo  che 
avea  per  testimonii  gli  angeli  del  cielo  e  che  l' occhio  di  Colui  per 
cui  egli  moriva  splendeva  sopra  il  suo  sacrifizio  più  luminoso  e  sere- 
no che  non  quel  fiammeggiante  disco  del  Sole  ,  che  già  spuntava 
sull'orizzonte  e  tutto  abbarbagliavalo  di  luce. 

Il  primo  moro  tese  l' arco,  menò  la  cocca  fino  al  lembo  dell'orec- 
chio, poi  scoccò  e  in  un  attimo  si  vide  la  saetta  tremolar  nelle  carni 
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dì  Sebastiano.  Seguirono  gli  altri  a  mano  a  mano,  ne  falliva  colpo 
che  non  ferisse  la  vittima,  ma  con  tal  arte  che  non  intaccava  mai 
ninna  parte  vitale.  Ad  ogni  arcata  gli  astanti  plaudivano  con  iscon- 
ce  risa  di  barbara  gioia,  e  senza  il  menomo  senso  di  pietà  o  di  ris- 
petto per  F  illustre  martire.  Per  essi  quello  spettacolo  era  un  tra- 
stullo, un  gioco-,  ma  ben  altro  che  gioco  erano  per  Sebastiano  Ta- 
coto  morso  degli  strali,  e  lo  spasimo  delle  trafitture,  e  i  duri  nodi 
delle  funi  e  la  stanchezza,  lo  sfinimento  della  vita  che  gli  s'esauriva 
col  sangue  !  Se  non  che  pari  al  tormento  era  in  lui  la  forza  dell'ani- 
mo, la  fermezza  del  cuore,  la  costanza  della  fede,  l' insaziabile  bra- 
ma di  sofferire  pel  nome  di  Cristo,  e  Y  ardore  fervente  della  pre- 
ghiera e  la  vicinissima  speranza  d' entrare  al  possesso  della  gloria 
del  cielo  verso  cui  teneva  immobilmente  fisso  lo  sguardo. 

Ma  se  era  crudele  il  suo  supplizio,  fu  più  crudele  per  lui  il  non 
morirne.  Imperocché  i  suoi  tormentatori  quando  s'avvidero  d' aver 
tocco  il  punto,  tagliaron  subito  le  corde  per  cui  era  legato  ^  e  Seba- 
stiano cadde  svenuto  e  come  morto  sopra  il  letto  del  proprio  san- 
gue. Egli  giaceva  al  suolo  come  un  nobile  guerriero  carico  di  ferite, 
forse  in  quell'  atto  appunto  e  con  quella  posa  in  cui  ora  si  vede  in 
marmo  giacere  sotto  V  altare  nella  cara  sua  chiesa.  Noi  almeno 
non  sapremmo  immaginarcelo  in  una  posa  più  bella  \  e  non  solo  ci  è 
cara  quella  nobil  chiesa,  ma  eziandio  quella  cappella  antica  che  sta 
fra  le  rovine  del  Palatino,  e  segna  tuttora  il  luogo  dov'ei  cadde  4. 


i  Le  copiose  memorie  e  indicazioni  di  antichità  cristiane,  onde  il  dottissimo 
Autore  deUa  Fabiola  ha  arricchito  il  suo  romanzo,  non  sono  V  ultimo  de'  suoi 
pregi,  e  lo  rendono  singolarmente  caro  a  chiunque  ama  ed  ammira  quei  vene- 
xandi  monumenti  dei  secoli  eroici  dei  Martiri.  Coleste  indicazioni  sono  gene> 
Talmente  esattissime,  qnati  doveansi  aspettare  dalla  vasta  e  profonda  erudizione 
deU'  Autore,  vtraatissimo  in  ogni  genere  dr  scienza  sacra,  e  sperttsaimo  per 
lungo  studio  e  soggiorno  di  quanto  riguarda  Roma  sacra  e  profana.  Nondimeno 
è  da  rettificare  un  piccolo  sbaglio  intomo  a  un  fatto  recente,  che  leggesi  nella 
nota  a  pie  di  pagina  137  deU'  edizione  inglese  e  trovasi  ripetuto  nelle  versioni 
italiane.  Ivi,  dopo  riferito  come  fu  scoperta,  nel  It  d'  Aprile  i823,  la  tomba 
del  beato  martire  Elio  Fabio  Restituto  e  trovato  coUe  sue  ossa  lo  scheletro  d*un 
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n  SUO  corpo  fu  conaegnato  per  ihorto  ai  due  Bcfàsm  ohe  V  aspet- 
tavano alle  porte  del  quartiere  :  ma  una  negressa  j^assando  br  TÌct- 
no,  disse  sottovoce  —  E^  è  ancor  vivo^ — 4ìuiii(ti  invece  dì  recar- 
lo fiiorì  alciifìitero,  U  portarono- incontaaente  per  certi  solitarii  tra- 
ghetti alla  vicina  casa  d'Irene,  dama  cristiana,  la  quale  abitava, 
come  già  dicemino  i,  sul  Palatino  slesso  in  una  p»rte  riposta  ddla 
reggia  imperiale.  Fu  sid)ito  mandato  pel  prete  Sioniski  ch'era  m^ 
dico  valente^  ed  e^i  esaminate  le  ferite  le  giudioò  tatto  sanatrili, 
avendo  le  frecce  lasciate  illese  le  parti  vitali.  Ma  k  gran  perdita  di 
sangue  die  Sebastiano  avea  fatto  richiedeva  uno  spazio  di  più  gior- 
ni prima  eh'  egli  fosse  abile  a  rimettersi  in  piedi. 

fanciullo  di  dodici  o  tredici  aimi  anch' esso  martire,,  si  aggiunge  :  «  I  due  corpi, 
riccamente  vestiti,  riposano  insieme  sotto  l'altare  del  collegio  dei  Gesuiti  in  Lo- 
reto ».  Ora  a  noi  consta  per  documenti  indubitati,  tra  i  quali  basti  citare  il 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti  dato  il  17  Marzo  1853,  clie  questi 
Stessissimi  due  corpi  santi,  l'uno  di  S.  Fabio  e  l^attro  a  cui  fu  dato  il  nome  di 
S.  Vincenzo,  scoperti  net  cimit^o  di  8.  Ermete  in  yia  Salirà  imodiia»  U  2£ 
Apcile  non  del  i823  ma  del  IS44,  e  reaati  quindi  nella  Upsanoteea  pontificie, 
furono  da  Gregorio  XVI  di  feL  mfim.  concessi  in  dono  aU'£m.  Cardinale  Fabio 
Asquini,  e  da  questo  trasferiti  nella  sua  patria  e  terra  gentilizia  di  Fagagna 
posta  nel  Friuli ,  nella  diocesi  d'  Udine  e  quivi  solennemente  collocati  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  Apostolo,  dove  tuttavia  riposano  sotto  l'altare  laterale 
e  sono  in  gran  venerazione  presso  ^ei  fed\ell.  La  traslaiione  solenne,  che  fu 
celdicata  con  goan  pompa  e  numeroso  eonoorso  del  dere  e  popolo  di  quella 
diocesi,  accadde  il  dì  vigesimonono  di  Luglio  del  1854,  e  per  indulto  del  re- 
gnante Sommo  Pontefice,  se  ne  celebra  ogni  anno  in  Fagagna  la  festiva  rimem- 
branaa  oml  ufteio  e  messa  propria  nella  quarta  Domenica  di  Ottobre.  Quanto 
{MS  a  LoceAo,  esistOBA  verameBAe*  come  ce  ne  fa  fede  il  Rettore  del  Collegio  che 
han  colà  i  Gesuiti,  sotto  l'altave  d^lla  cappella  interna  dei  Convittori  i  corpi  san- 
ti di  due  Martiri  giovanetti  ;  ma  essi  furono  estratti  dalle  catacombe  dì  Ciriaoft^ 
e  poetato  il  nome  di  Partenio  e  Fedele,  sicché  non  pcBsooo  in  niuna  guisa  oob- 
^Mdeni  con  quei  che  si  venerano  in  Fagagna.  Ci  gode  P  aiiinio  dì  poter  aa^ 
fungere,  che  questa  reHificazìone  bo&  solo  ci  viene  cortesemente  appiovaU 
dalP  Emo  Autore,  ma  ^e  egli  medesimo  già  l'ha  fatta  «seguire  neUs^tiadazione 
syagBoola  che  deve  ikcìtc  in  luce,  ed  ha  in  aubno  di  fiffla  esiegitire  parimente 
nelle  copie  fiiture  dell'  originale  inglese  e  JMlle  varie  yersiom  fatte  o  da  fiiraL 
1  V«  Capitolo  Deoimoqittiirto. 
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Per  le  piiiiie  ventifiisllar' ore  A£ra  In  assidua  a  chiedere  nocelle  di 
Sebastiana^  ai^irato  dia  fa iUeiBfo  paUoito,  ixH^ 
raffactaoMBlo  d'insia,  peràiè  dks'  aceartasse  cog^i  oochi  j^pni 
^6  SefaaaiiaiM» enirivO)  banche tnMsea  gran  pena  il  fiato.  Quiiidi 
alladd^  imnaatìnoater  da  fatala  la  libertà  e  i  cento  sesti^,  spoaò 
JEace,  ekbarbai^iiQazefofon*eel«brateal^Iiiarti»[«eon  talestra- 
filo  diàaeonditì  canti,  di  batti  e  dionpe  che  ne  risoni  tntto  il  Pl^ 
latino  e  il  Foro. 

CAPITOLO  I>EOIMO«OiW) 

Qaaadb  Sebaatiaoo  rìsenaòe  M  prefMb  del^inam 
IkngntenfnpMiaimfteaHarto  die  a  vìvente  fu  rìtamiAodR'iisD 
«  alla^osdemadala  vita,  il  frimo  affetto  che  gM  sorse  in  cuore  fu 
»n  vivo  raouBBricD  di  non  essere  noito.  Dopo  aver  tanto  «o^pirato 
ilnfnaiibria,  dopo  wmAo  otitenuto  e-soArione  tnite  la  lotta  e  tatto  il 
lonsunto  fino  «  cadere  per  morto  in  sud  campo  e  a  perdere  dì  vistai 
totto  il  mondo  li  qua,  dc^  Kver  quasi  tocche  col  dito  le  porte  del 
^do,'il  TÌdeatarsi  tuttora  in  questa  bassa  terra,  rìpionbando  nella 
■conJJràwgi  di  vìatare  che  fiempre  puA  perdersi,  era  per  fermo  un 
JMMMFO  {genere  di  amento  pii  duro  del  ^martirio  atesso.  ▲  'gassa  di 
€iiì  nel  macao  d'ima  notte teiq>CBtoBaniesB08Ì  al  valieoii  un  gres- 
so  loDieo  di  un  pericokao  stretto  di  naredapo  aver  lottato  per 
lunghe  ore  ed  essersi  poco  meno  che  affogato  fira  l'onde,  si  trovasse 
il  nuittinD  risospnit»salla  stessa  riva  da  coi  era  partito  ;  oppure  a 
guisa  dflirapostolo  S.  Paolo ,  die  dopo  aver  udito  nel  terjo  cieb 
quelle  mistOTiose  paroieche  il  solo  Verbo  poò  dire,  fo  rimandato  a 
noffirir  sarila  terra  le  deBftto  di  Satana. 

Ma  Setestiano  non  monnorò  pure  on  lamento.  Egli  adorò  in 
silenzio  il  volane  di  Dio,  sperando  che  Corse  il  disegno  di  Lui  non  al- 
tro fosse  che  di  coronarb  di  un  doppio  martìrìo.  A  qnesta  seconda 
eoTona  e^  ora  aB{nrava  con  totto  il  canre,  e  perciò  rigettò  con 
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fennezza  tutte  le  proposte  di  nasconderlo  e  trafugarlo,  che  i  suoi 
beneyoli,  e  soprattutti  Fabiola,  che  mostravasi  tenerissima  di  lui  e  del 
suo  scampo,  gli  venivano  facendo  — Io  ho  ora  acquistato,  diceva 
egli  pieno  di  generoso  entusiasmo,  uno  almeno  tra  i  privilegi  de' 
martiri,  quello  cioè  di  parlare  arditamente  ai  persecutori.  E  son  fer- 
mo di  usarne  il  primo  di  che  io  possa  reggermi  in  su*  miei  piedi. 
Né  d' altro  io  prego  la  vostra  carità  che  di  affrettarmi  questo  giorno 
desiderato  — 

Fabiola  voleva  ad  ogni  costo  liberar  Sebastiano  dalla  morte,  e 
niun  sacrifizio  pareale  soverchio,  a  salvare  una  vita  cosi  preziosa. 
Perciò  vedendolo  saldo  ed  inflessibile  nel  suo  proponimento  di  non 
trafugarsi,  entrò  nelV  ardito  e  romanzesco  pensiero  di  camparlo  suo 
malgrado,  conquistandogli  il  perdono  delVImperatore.  Ella  mal  co- 
nosceva gli  abissi  d'iniquità  che  covano  nel  cuor  dell'  uomo,  né  sa- 
pea  tampoco  di  che  dura  cotenna,  impenetrabile  ad  ogni  senso  di 
pietà o  di  gentilezza,  fosse  quel  mostro  di  Massimiano.  Gli  fece 
adunque  porgere  una  supplica  d'udienza,  e  conoscendo  l'ingorda 
avarizia  del  Principe,  gli  mandò  offerire  al  tempo  stesso,  come  te- 
nue pegno  della  sua  leal  servitù,  un  ricchissimo  anello  tutto  brillan- 
tato di  gioie  di  rara  bellezza  e  d' immaisa  valuta.  II  dono  fu  accet- 
tato, ma  ella  non  ebbe  altra  risposta,  se  non  che  si  presentasse  al 
Palatino  il  di  ventesimo  del  mese  fra  la  turba  degli  altri  supplicanti 
lungo  il  grande  scalone  della  reggia,  ed  ivi  porgesse  alllmperatore, 
nello  scendere  che  farebbe  per  andare  al  sacrifizio,  il  suo  memoria- 
le. Benché  una  tal  risposta  fosse  assai  poco  promettente,  ella  risolse 
ad  ogni  modo  di  tentare  il  colpo. 

Venuto  adunque  il  di  prefisso,  Fabiola  tutta  in  nere  gramaglie 
sia  pel  corrotto  del  padre  come  per  Vatto  in  che  veniva  di  suppli- 
cante, andò  ad  appostarsi  in  sulla  scalea  imperiale  in  mezzo  a  una 
lunga  fila  d' altre  creature  assai  più  misere  di  lei,  venute  per  grazie 
simigUanti,  e  il  cui  numero  solo  bastò  a  spegnerie  quasi  quella  poca 
favilla,  di  speranza  che  pur  avea.  Questa  viepiù  le  venne  meno, 
quando  apparso  finalmente  l'Imperatore  col  suo  splendido  corteggio 
lo  vide  scender  giù  a  lenti  passi  e  ad  ogni  gradino  strappare  dalle 


Digitized  by 


Google 


DI  GENERE  MUOVO  77 

mani  di  que'  miseri  qualche  sappUca,  gittarvi  sopra  un'  occhiata 
sdegnosa,  poi  farla  in  brani  o  scagliarla  a  terra;  sol  di  quando  in 
quando  rimettendone  qualcuna  al  segretario,  uom  brutale  e  tiran- 
nesco quasi  al  pari  di  lui. 

Giunse  finalmente  la  volta  di  Fabiola  :  l'Imperatore  le  stava  sopra 
solo  due  gradi,  e  bench'  ella  vedesse  brillargli  in  sulla  ruvida  mano 
il  suo  splendido  anello,  sentiva  palpitarsi  violentemente  il  cuore  per 
timore  non  di  lui  ma  della  sorte  di  Sebastiano.  Il  tiranno  stendeva 
la  mano  per  pigliare  una  supplica  offertagli,  quando  all'improvviso 
si  ritrasse  e  voltossi  indietro  verso  una  voce  che,  non  sapea  d'onde, 
<M>n  tuono  risoluto  e  senza  niuna  ceremonia  chiamavalo  per  nome* 
Anche  Fabiola  levò  in  su  lo  sguardo,  trasalendo  all'inaspettato  suo- 
no di  quella  voce  a  lei  ben  nota. 

Su  alto  nella  parete  di  bianco  marmo  che  le  stava  di  rincontro 
ella  avea  osservato  una  finestra  aperta,  incorniciata  di  marmo  gial- 
lo, che  dava  luce  a  un  corridoio  segreto  il  quale  menava  verso  l'al- 
loggiamento d'Irene.  Recando  ora  colassù  lo  sguardo  guidato  dalla 
voce ,  ella  vide  nello  scuro  vano  della  finestra  biancheggiare  una 
bella  ma  paurosa  figura.  Era  Sebastiano,  il  quale  pallido  e  spunto, 
più  simile  ad  un'ombra  o  ad  una  forma  eterea  che  a  corpo  saldo, 
stava  II  diritto,  con  tranquillo  e  grave  sembiante  quasi  non  più.  ca- 
pace di  umane  passioni  o  di  commozioni  gagliarde ,  mostrando  a 
mezzo  le  braccia  e  il  petto  lacero  di  ferite  fra  le  lente  falde  del  drap- 
po in  cui  erasi  avvolto.  Avendo  sentito  il  noto  squillo  delle  trombe 
che  annunziavano  il  passaggio  dell'Imperatore,  egli  s'era  levato  e 
strascinatosi  fin  qua  per  salutarlo  i. 

—  Massimiano  —  gridò  egli  con  voce  fioca  ma  ferma  e  distinta. 

—  Chi  se'  tu ,  quello  sciagurato ,  che  con  piglio  si  libero  tratti  il 
nome  del  tuo  Imperatore? — domandò  il  tiranno,  rivolgendosi  a  lui. 

—  Io  vengo,  rispose,  quasi  dal  regno  della  morte  per  avvisarti 
che  il  giorno  dell'  ira  e  della  vendetta  si  sta  rapidamente  avvicinan- 
do. Tu  hai  versato  a  rivi  sul  suolo  di  questa  città  il  sangue  dei  santi 

i  Vedi  gli  Atti  di  S.  Sebastiano. 
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£  Dio,  tu  nehaì  gittati  i  sacri  cadaveri  al  fiume  o  sui  letamai  delle 
fKHTte.  Tu  hai  rovesciato  i  tonpli  di  Dio,  profisuiato  i  suoi  altari  e 
i^ito  l'eredità  de'suoi  poverelli.  Per  questi  e  per  gli  altri  tuoi  de- 
litti, per  le  tue  sozze  libidini,  per  le  tue  iniquità  tiranniche,  per  la 
tua  avarizia  e  pel  tuo  orgoglio  Iddio  t' ha  giudicato  e  V  ira  sua  sta 
per  colpirti.  Tu  morrai  la  morte  de'  violenti  e  Dio  darà  alla  sua 
Chiesa  un  Imperatore  secondo  il  cuor  suo.  £  la  tua  memoria  sarà 
«seorata  nel  mondo  tutto  fino  alla  fine  dei  tempi.  Pentiti,  o  empio, 
^chè  ne  hai  spazio,  e  diiedi  perdono  alKoinel  nome  di  quel  Cro- 
cefisso che  tu  hai  finqui  perseguitato — 

Queste  paiole  furon  udite  in  mezao  a  un  profondo  silenzio  ;  e 
V  Imperatore  sembrò  Testarne  da  prima  quasi  fulminato ,  perchè 
avendo  ravvisato  Sebastiano  credè,  trovarsi  alla  presenza  d'un  mor- 
to. Ma  poi  ripigliati  subito  gli.qàriti  e  il  furore,  gridò  —  Olà  qual- 
t»no  vada  tosto  e  me  k>  xeohi  dinanzi  (non  osò  nominario) ,  e  tu 
tfaoe,  qua  !  IfaoO'dov'è?  Egli  era  pur  qui  testé — 

Mail  Moro  appena  visto  e  riconosciuto  Sebastiano  s' era  dileguato- 
dentro  i  suoi  quartieri. 

—  Ah!  egli  è  sparito  il  tristo.  Qua  tu,  brutto  timghero,  come  ti 
chiami  ?  (volgendosi  a  Corvino  ch'era  li  con  suo  padre)  «orri  al  quar- 
tiere dei  Numidi,  e  chiamami  qui  subito  ifeoe — 

Benché  a  gran  malincorpo  Corvino  andò  pel  suo  messaggio.  Iface 
uvea  già  narrato  a'  suoi  il  &tto  emessili  ^tutti  in  punto  di  difesa. 
Un  sol  accesso  era  lasciato  libero  in  fondo  al  cortile  \  e  quando  Cor* 
vino  vi  si  presentò,  non  ardifarsi  oltre.  Due  ole  di  cinquanta  armati 
ciascuna  fiancheggiavano  quinci  e  quindi  tutta  la  coma  in  capo  alla 
qude  stavano  Iface  e  lobala.  Muti,  immolnh,  nudi  le  braccia  e  i  ne- 
gri petti ,  stavano  tutti  cogli  archi  tesi  e  colle  freocie  appun- 
tate verso  la  porta,  rassomigliando  a  una  gatterìa  di  statue  di  basalti 
che  menasse  ad  un  tempio  Egizio. 

—  Iface,  disse  Corvino  con  voce  tremante,  l'Imperatore  miimnda 
per  te  — 

—  Di'  a  sua  Maestà  rispettosamente  da  parte  mia,  rispose  l'Afri- 
cano, che  i  miei  arcieri  han  giurato  che  niuno  passerà  cotesta  sogUa 
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per  entrare  o  per  usdre  senza  riee¥ere  a  traverso  del  petto  o  del- 
la schiena  cento  saette  al  cuore  y  finattantodie  l'Imperatore  non 
et  mandi  un  pegno  del  suo  perdono ,  qualunque  siasi  la  nostra 
colpa  — 

Cornno  corse  indietro  colla  risposta»  die  fu  accolta  da  Masàoiiano 
-con  una  risata.  Con  cotesti  Africani  egli  non  volea  torsi  brighe  y 
perchè  in  campo  o  ndle  sommosse  evano  le  migliori  lance  dbe  avesk 
se  a  disfarsi  dei  capi.  —  Ah  i  furiù  demoni  ?  esclamò  sghignazzando. 
To',  reca  questo  vezzo  àUa  nera  sposa  d'I&ce  —  E  gli  diede  il  fiam*- 
mante  anello  di  Fabiola.  Corvino  tornò  in  fretta  al  quartiere.  Decitò 
d'in  suUa  soglia  la  graziosa  ambasciata^  e  gettò  ad  Iface  l' anello.  In 
•queU'  istante  tutti  gli  archi  abbassaronsi,  e  tutte  le  oorde  s' allenta- 
rono, lubala  rapita  di  gioia  si  skindò  a  cor  l'aneUo  ;  ma  un  terribile 
pugno  scaricatole  addosso  dal  marito  k  stramazzò  a  terra  fra  una 
gran  salva  d's^plausi.  li  brutale  s'impadroni  della  ^oia,  e  k  povera 
negra  si  levò  col  tristo  presagio  di  non  aver  fatto  altro  che  cambiare 
la  prima  schiavitò  con  un'altra  peggiore. 

Iface  dinanzi  a  Massimiano  si  scusò  allegando  i  termini  dell'  rat' 
.penale  comando. 

—  Se  voi,  o  Sire ,  ci  aveste  permesso  di  filargli  una  saetta  diritta 
^  cuore  o  alia  testa,  la  cosa  era  fatta.  Ma  il  caso  come  fu ,  noi  non 
ci  ablnamo  colpa. 

—  Ben  bene ,  rispose  Masnmiano  ;  adesso  ahneno  voglio  vedere 
^ogli  occhi  mia  che  il  fatto  riesca.  Voi  due  là  dalle  maaze  fatevi 
-in  qua  — 

I  duemuiìgoldi  vennero  e  stettero  dinanzi  a  Sebastiano  ch'era  già 
li  presente  ,  sereno  e  intrepido  benché  reggentesi  apposti  in  sulle 
gambe  —  A  voi  !  gridò  il  barbaro;  non  m'imbrattate  di  sangue  que- 
ste scale-,  due  gagliarde  mazzate  alla  testa  e  spacciatemelo.  Signora, 
qual  è  la  vostra  domanda?  —  soggiunse,  stendendo  la  mano  a  Fa- 
biola. Ella  stava  come  impietrita  d'  orrore  e  quasi  per  isvenire  a 
quell'  atroce  scena  ^  onde  fiocamente  rispose  —  Sire,  è  troppo 
tardi,  io  temo!  -  - 
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—  Perchè  troppo  tardi?  —  scorrendo  la  supplica.  Poi  gli  lam- 
peggiò in  un  subito  rocchio.  , 

—  Ah!  tu  sapevi  dunque  che  Sebastiano  era  vivo?  sei  tu  cri- 
stiana? — 

—  No  ,  Sire  —  ella  rispose.  Ma  quel  no  le  mori  quasi  a  mezza 
voce  in  bocca.  E  che  altro  poteva  dir  ella  d' essere  oramai  in  fede 
isua?  Ah  !  Fabiola,  il  tuo  giorno  non  è  lontano. 

—  Ma  temo  anch'io,  ripigliò  l'Imperatore  meno  burbero,  renden- 
-dole  la  supplica,  che,  come  voi  dicevate,  sia  troppo  tardi.  Quel  colpo 

vuol  essere  per  lui  Y  ictus  graHosus  ^. 

—  Sire ,  io  mi  sento  venir  meno ,  diss'  ella  rispettosamente  y 
posso  io  ritirarmi  ?  — 

—  Andate  pure.  Ma,  a  proposito,  io  debbo  ringraziarvi  del  beh- 
Y  anello  che  mi  mandaste  e  che  ho  dato  testé  alla  mogUe  d' Iface 
(già  sua  schiava!  ).  Su  quella  mano  d' ebano  brillerà  anche  meglio 
che  sulla  mia  —  E  la  salutò  d'un  sinistro  sorriso,  come  se  il  cada- 
vere del  martire  non  fosse  li  per  attestare  la  sua  barbarie.  Egli  s'era 
-apposto  :  un  tremendo  colpo  sulla  testa  avea  steso  morto  Sebastiano 
e  discioltone  al  sospirato  volo  dell'Empireo  il  beato  spirito,  gloriosa 
di  doppia  palma  e  di  doppia  corona. 

H  tiranno,  come  vide  consummata  l'opera,  ordinò ,  per  sottrarre 
il  cadavere  alla  divozione  dei  cristiani,  che  invece  d'essere  gittato  al 
Tevere  o  su  qualche  sterquilinio,  fosse  carico  di  pesi  e  buttato  den- 
tro la  cloaca  massima  a  imputridirvi  pasto  de' vermi.  E  cosi  fu  fatto  ^ 
ma  gli  Atti  del  Santo  ci  narrano,  com'egU  apparve  di  notte  alla  santa 
matrona  Lucina  e  le  indicò  dove  troverebbe  le  sue  sacre  reliquie-, 
le  quali  rinvenute  furono  sepolte  a  grande  onore  colà  dove  ora  sorge 
la  sua  bella  basilica. 


1  Colpo  di  grazia,  che  si  dava  per  finirla  vittima. 
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I. 

Origine  e  progressi  delle  Istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia  per 
Luigi  Cibrario.  —  Torino  1854-55,  2  voi.  in  12. 

La  penna  del  Gay.  Cibrario  era  già  nota  all'Italia  per  eleganti  ed 
utili  scritture  generalmente  pregevoli  per  religioso  e  cattolico  sen- 
timento. 

Sventuratamente  la  partecipazione  che  egli  ha  presa  da  alcuni 
anni  agli  atti  poco  liberali  ed  anche  meno  ortodossi  di  un  ministero 
ostile  alla  Chiesa,  lo  hanno  posto  in  una  specie  di  contraddizione 
sistematica  con  principii  da  lui  altre  volte  professati;  cotalchè  quel 
franco  e  generoso  giornale  cattolico  che  è  l'ilrfiMmta  ha  potuto  con- 
trapporre a  ciascuno  di  questi  atti  una  qualche  pagina  del  Cibrario, 
chiamato  da  lei  piacevolmente  suo  collaboratore. 

Comprenderà  quindi  il  nostro  lettore  quale  debba  essere  un  libro 
pubblicato  in  tali  congiunture  da  si  pieghevole  autore-,  e  com'egli 
non  possa  a  meno  di  serpeggiare  tra  frequenti  incoerenze  non  sa- 
pendosi indurre  né  a  rinunziare  interamente  al  cattolicismo  antico, 
né  a  rinnegare  interamente  le  aderenze  moderne.  Le  reminiscenze 
deOa  mente  cattolica,  oltre  il  tenore  della  sua  narrazione,  general- 
mente grave  e  schiva  delle  avventataggini  a  coi  ci  hanno  abituati  gli 
5erte  ///,  voi.  IH.  6  26  Giugn.  18S6. 
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scrittori  libertini,  gli  ispirano  di  tratto  in  tratto  delle  belle  pagine  che 
sembrano  scritte  da  penna  candidamente  cattolica.  Cosi  a  pag.  12 
si  fa  un  bel  ritratto  delVautorità  pontificia  e  in  generale  della  eccle- 
siastica, allorché  pel  trióirfo  della  Fede,  eeclissata  la  divinità  dei  Ce- 
sari, il  prestigio  religioso  e  la  forza  morale  passano  dalV Imperatore 
al  Papa,  II  quale  eminente  per  lo  più  di  senno  e  di  virtù  contrap^ 
poneva  alle  leggi  umane  spesso  errate  e  violente  gli  etemi  principii 
del  vero  e  del  giusto.  La  Sedia  Apostolica  benché  parlasse  ai  Cesari 
antichi  e  nuovi  con  termini  quasi  di  riverenza,  nelle  quistioni  di  dom-- 
ma  e  di  disciplina  ecclesiastica  si  ritenea  sovrana 

Tutto  poi  il  Clero  vescovi  e  sacerdoti  cooperando  ad  ogni  atto 
onde  si  inizia  e  si  santifica  la  vita  e  si  fermano  i  legittimi  consorzii 
al  cattolico^  santificando  l' eloquenza  dal  pergamo,  il  dramma  nella 
Chiesa,  i  contratti  innanzi  all'altare ,  gli  asili  a  difesa  del  persegui- 
tato, i  tribunali,  le  scienze,  le  arti,  Tagricoltura,  le  industrie  acqui- 
starono immensa  autorità  e  ad  un  tempo  immensa  popolarità.  » .  Le 
distinzioni  gerarchiche  della  Chiesa  che  hanno  sanzione  divina  e  mo- 
Btransi  accetmbiU  a  tmtti  nan  offendono  V  amor  proprio  di  chi  ne  è 
prwo(peg.43). 

Ecco,  come  vedete,  un  uomo  che  conosce  i  titoli  del  clero  alla  ri*- 
conoscenza  dei  popoli.  Con  tale  concetto  TA.  inveisce  ragionevol- 
mente eontoa  quegiiì  o  snenMio  ribaldi  che  cominciano  a  gridar 
crniÉsrOi  i  Preti  genza  dèetinguere  i  burnii  dai  cattivi  e,  manomessi  i 
ptretìyùraecorronù  a  manomettere  laBeligione.  Ma  quando  finiranno 
ga  stupidi  di  confonia^e  religione  e  religiosi  e  di  chiedere  Vimpom^ 
bUe  ?  Se  vi  hanno  pur  troppo  ribaldi,  ignoranti  presontuosi  anche  fra 
i  preti,  tali  sono  perché  uomini,  non  perchè  preti,  mentre  dati-  altro 
lato  molti  preti  io  trovo  e  virtuosi  e  dotti  e  modesti  e  veri  angioli  di 
carità  (pag.  384). 

Coft  TA.  parlando  del  Clero  :  udite  adesso  come  parla  intopno 
all'errore  protestante ,  il  quale,,  dice ,  abbMendo  il  principio  d' au^ 
tettò  sw  cui  riposa  la  dottrina  isìla  Chiaa  Cattolica,  favorisce  la 
^emsa  dellm  Ubertà  politica.  Beeate  le  parole  di  un  ministro  di  Gat^ 
tt>  IH  (it  popolo,  ai  tempi  che  corrono  non  cerea  aUw  che  libertà) 
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soggiunge  r  A.  :  abbandonata  una  vaUu  la  vera  dtOirina,  Hccome 
tr^Entte  sono  ìe  tyi^dM errore,  moMuime  fwron  le  «éHe  m  cut  $i  $parA 
e  A  epartiece  HOlar  V  ereiia  :  la  veneratene  ài  9hnb(Ai  ehe  riehi€h 
mano  U  pensiero  dagli  oggMi  senmbiMai  o$ìe$ei  è^eonOmone  inerem^ 
eMadepfia  nosiranaìbKra.  Vero  è  the  dove  difMa  lafiMnieo  rMru- 
sUone^  la  religione  $i  materialÌM%a  taiara  eoverchiamenie  ;  ma  ee  in^ 
veee  diawerÈire  amoreoeimente  i  fuerviaH pijfKamo  a  deri- 
dere g^  oggetti  dd  culto  e  le  eerimmeie,  cedriamo  perieolo  di  dittrur-- 
re  mgU  amtm  jMifrfùn  eolVabmo  ìamenMo  ambe  U  IwmdtXta  Fe- 
de^ la  epirihuilità  (p«g.  148). 

E  parkndo  poco  wppr^Bao  MV-omoìntìsmo  introdotto  da  Emma- 
maà%  Filiberto  nella  moBaniiia  :  lemionarehie  aeeeihae ,  dice  ,  /W- 
wno  in  gran  parte  l'effetto  ii  ifM  reoMienedél  Principato  centro  U 
proteetanteeimo  ;  dd  piineipio  d'autorità  contro  k  teoria  del  libero 
esame  individuale  (pag.  i88). 

Le  qmdi  nhinre  parole  oi  eendBtano  invero  oonteneie  una  gran 
verità,  ina  non  presentarla  ade^pantamente  in  «tulio il  suo  Ione.  Ve- 
riasimo  è  che  il  tunrattoare  non  sol  dei  vfflani  e  dette  pldl>i,  ma  an- 
Ae  dei  signorotti  e  dà  granfi  feudatarii ,  rendendo  impoisibile  al 
nascere  della  Wforma  ogni  rimostnsna  ragionata  e  padfica  ,  oo- 
«Énnse  dei  principi  anc&e  savii  «  oattoiid  a  lo j^nre  di  mano  ai  po- 
poli quei  diritti  ehe  abasati  rendeano  hnpos^ile'Ogni  governo.  £ 
nascea  questo  appunto  da  quella  teona  dcHo  qiirìto  privato  che  di- 
vìaizBava  ogni  individuale  oquiodo  o  delirio  oiì  sudditi.  Ma  sicco- 
me 3  toteianismo  capricci  edsliri  «Avinmafa  vgualnente  nei  Prin- 
xifi j  V assolutiBnio  di  questi  8areU>e  natoefiacqwe  realmente  in 
-midti  casi  provocando  anzìebè  ooinbattendo  la  reaàone  dei  sudditi. 
E  generalmente  parlando,  quando  -una  legge  eterna  e  indipendente 
•da'  popoli  e  da'  Principi  non  >riisne  dichiarata  d' autorità  visibile  e 
riverita  ugualmente  in  alto«  inbuso ,  nasce  neeeMMrìamente  un 
assolutismo  nella  società,  predominata  o  dall'  anareUa  dd  popolo 
^  «daddeiqKytìsnio  di  podn  aristocratici.  Non  istaremo  qui  ad  esa- 
minare il  fatto  storico,  e  siamo  contentissimi  che  si  attribuisca  la 
prevalenza  di  Emmanuele  Filìbolo  ad  una  giasta  reazione  cotitro 
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il  protestantesimo  :  ma  credemmo  utile  il  ricordare  la  vera  indole  di 
codesto  mostro  del  despotismo,  cui  troppo  facilmente  certuni  attri- 
buiscono alle  persone,  mentre  non  di  rado  esso  germina* dalla  na- 
tura stessa  delle  dottrine  e  delle  istituzioni.  Ma  torniamo  al  Gibrario. 

Bei  sentimenti,  come  vedete,  son  quelli  che  finor  trascrivemmo, 
e  degnissimi  di  cattolico  scrittore.  Ma  che?  ogni  qualvolta  la  narra- 
zione lo  conduce  alle  lunghe  e  funeste  querele  che  nel  1700  tanto 
diedero  a  piangere  al  cattolicismo  piemontese  e  posero  parecchi  di 
quei  ministri  in  una  condizione  assai  somigliante  a  quella  del  mini- 
stèro attuale-,  eccoti  lo  storico  imparziale  e  cattolico  trasformarsi  in 
apologista  ligio  di  ministri  regalisti  \  e  narrar  quelle  faccende  in 
modo  da  far  dubitare  se  gli  manchi  la  cognizione  della  storia  che 
scrive,  ovvero  il  coraggio  di  raccontarla  come  la  conosce.  Secondo 
lui  Clemente  Xllnon  vuole  osservare  il  Concordato  conchiuso  dal  suo 
predecessore  col  Re  di  Sardegna ,  per  non  essersi  osservate  tutte  le 
necessarie  formalità  e  che  pretende  contrarie  agV  interessi  della  Sede 
'Apostolica  1.  Duole  Udirlo,  aggiunge  altrove ,  ma  questo  fu  fatto 
senza  rispetto  ai  patti  stipulati,  perchè  V  accordo  peccava  per  irre- 
golarità di  forma.  Strana  dichiarazione  con  cui  veniva  menomata 
la  fede  di  una  regolar  convenzione  (parte  I,  pag.  403).  Codeste  pa- 
role faranno  credere  ad  ogni  lettore  che  la  S.  Sede  per  pure  forma- 
lità abbia  violata  la  sua  parola  e  gittati  in  un  abisso  di  discordie  e  di 
guai  tutti  i  cattolici  del  Pimionte. 

Or  noi  domanderemo  al  Cav.  Gibrario  :  ignora  e^li  la  voluminosa 
opera  anonima  in  due  grossi  volumi  ove  il  celebre  ed  erudito  Bian- 
chi espone  le  Ragioni  della  Sede  Apostolica  nelle  presenti  contro- 
versie colla  Corte  di  Torino  (1732 ,  stampate  in  Roma  benché  sen- 
za indicazione  né  di  luogo  né  di  stampatore)  ?  Sembra  difficile  che 
egli  non  là  conosca*,  giacché  certamente  i  ministri  di  Sardegna  non 
avranno  trascurato  nel  loro  archivio  un  documento,  scritto  preci- 
samente per  confutare,  come  ivi  si  dice,  le  ragioni  apparenti  pub- 
blicate da  quella  Corte:  ed  egli  che  ha  veduti  gli  archivii  ha  dovuto 

1  Tom.  2,  pag.  465. 
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trovarvela.  In  tal  caso  il  mettere  in  si  mala  mostra  il  Pontefice  senza 
pur  mentovarne  le  apologie  è  tratto  di  mala  fede,  indegno  non  pur 
d' un  cattolico,  ma  di  qualunque  storico  onorato.  Se  poi  non  Y  avesse 
letta  ci  permetta  che  gliene  suggeriam  la  lettura,  opportunissima 
senza  meno  a  dargli  una  più  retta  idea  delle  due  parti  litiganti.  Egli 
vedrà  con  qual  prepotenza  procedessero,  secondo  il  vezzo  dei  ga- 
binetti di  quel  secolo,  i  ministri  Sardi  per  costrìngere  il  Papa  a  con- 
discendere ;  vedrà  con  quali  arti  segrete  venisse  circonvenuto  Bene- 
detto Xin  per  sorprenderne  la  buona  fede;  vedrà  come  il  Pontefice 
stesso  dichiarasse  di  non  voler  condiscaidere  a  nulla  contro  i  diritti 
e  la  disciplina  della  Chiesa.  Vedrà  anzi  quante  ragioni  vi  siano  per 
duUtare  che  il  pontefice  Benedetto  XIII  non  abbia  mai  consentito  al 
preteso  concordato  ^ .  Vedrà  come  la  convenzione  cosi  occultamente 
stipulata  venisse  firmata  da  un  prelato  inferiore  che  non  aveva  al- 
cuna plenipotenza  e  che  riconobbe  poscia  i  suoi  torti.  Queste  ed  altre 
ragioni  che  possMio  vedersi  nella  citata  opera  (principalmente  tom.  I, 
pag.  CXni  e  GXXXVin)  gli  faranno  conoscere  quanto  sia  turpe  in 
uno  storico  Vaccusare  in  tal  guisa  d'infedeltà  ai  patti  un  Pontefice,  e 
di  dire  regolar  convenzione  un  trattato  proceduto  appunto  fuor 
d'ogni  regola.  Né  Y  invalidar  codesto  trattato  faceva  alcun  torto  alla 
memoria  di  quel  santo  Pontefice,  non  essendovi  santità  che  basti  per 
<2ampar  sempre  da  ogni  laccio  di  ingannatori  e  di  ipocriti.  Dai  tempi 
di  san  Liberio  (e  potremmo  salire  anche  più  oltre  fino  a  Cefa)  scen- 
dendo poi  fino  a  Pio  VII  in  Fontainebleau  si  trovarono  Pontefici  an- 
che santissimi  che  di  qualche  loro  atto,  o  ebbero  a  pentirsi  essi  stessi 
o  diedero  da  piangere  ai  lor  successori.  E  in  simili  casi ,  siccome 
ben  diceva  Clemente  Xn  in  una  Allocuzione  concistoriale  è  stretto 
dover  di  coscienza  dei  successori  rimediare  a  quegli  abbagli  o  debo- 
lezze, dalle  quali,  fuorché  in  materia  di  fede,  i  Pontefici  non  ven- 
nero assicurati  pienamente  dalla  Provvidenza  che  governa  la  Chiesa. 
Se  dunque  per  valide  ragioni  Clemente  XII  pose  in  dubbio  la  soli- 
dità di  queir  atto  non  per  annullarlo,  come  dice  egli  stesso,  ma  per 

i  y.  specialmente  Ragioni  dMla  Sede  Àp.  tom.  i,  p.  II,  pag.  6,  cap.  Ih 
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rettfficailo,  ^  rese  gittatizia  al  suo  predeoessofe,  e  sodbdifiiiBoe  m 
debiti  cbe  gli  correvano  ^erso  h  Chiesa. 

Quelli  a  Otti  fa  torto  il  racoonto  di  tutti  codesti  negcniati  san» 
quei  Guberaatis,  quei  Gros,  qiiei  d'Oroiea,  che  degnóasiiiii  anta^efr 
sorì  di  certi  odierni  ministri  prepararono  -colla  oppressìoa  detta 
X!Ihiesa  V  awilimeato  della  maestà  dd  Prìnoipee  per  essa  la  ribel- 
lione dei  popoli  e  ranardbia  delle  società.  Qaesti  che  in  Roma  te»- 
davamo  aecaliqppkre  il  Pontefice ,  chiudeivano  in  Torino  agi'  inviali 
di  lui  ogni  accesso  alla  Corte  :  questi,  mentoe  il  Ile  scriyeaal  Pon- 
tefice per  trattare  e  »e  drioeveva  riq>08te  paÉeme  ^  addoppiavaBO  m 
PiemoBskele  offese  per  tendere  impossibile  ogni  aooordo.  Questi  so- 
prusi, queste  slealtà,  queste  «vessaoioni  potoano  meidtare  una  parola 
di  biasiiDO  òsMo  sterico  imparziale  :  ma  quale  inparzialiAà  può  spe- 
sarsi da  chi  fa  causa  comune  coi  persecutori  dei  religiosi ,  cog^ 
riiandeggiaton.dei  Vescovi^  cogl'incaaumtori  dei  ourraiiti,  ooipro** 
Juiatori  del  matriuMmie,  coi  violatori  dm  Gonconbti? 

AbUam  votalo  dioteiidiinti  idrpMli>  neT-aocannare  ai  kttod  la 
fonti  d' onde  potrasoa  ricavare  unastorìa  veridìea  diqaeUe  verteBoe 
IdaameoAe  rappresentate  da^  storici  ftanoomuii  ddi  secolo  seono 
•e  dai  Iftertini  del  secolo  pvesente^  non  potando  eerti  lettori  da  ak 
tnedasimi  rilette  tanto  &eilmeniesÌHiiheriori  di  fattoi  Maaoaìslà 
in  questo  solo  il  vizio  di  questo  compendio  storico  :  ogni  q«dvQlta 
<M3Cfirre  toceuM  alcino  di  qini  punti  die  scottaiko  i  lA^rtim,  il  Ci*- 
licarìo  sa  secondila  il  vento  dm  sofiùu  Cosi  p.  e.  a  pag.  dO^SA  i 
cfaerici(che^idicaiu>  ftMrestieri  ^  nella  sóoielà)  vengono  aososatipef 
rimmunitàceale  cagioM^  dice,  éigrwi  ìnoaneemeali.  A  pag.  21  il 
Papat^mottare  4iòiiéadéS«  inttorMi^  momdt  i  ean^i  délpeter  tmmfim^ 
rafe.fiqnesto^Papafiàri  sa  dri  «sa,  era^piel  S.  Gregario  VII  di  cai  un 

1  Slnuia  vezzo  è  codesto  dei  libertiol,  di  mirare  il  olerò  coae  ìm,fàrutier$T 
Ma  nascono  eglino  nella  luna  i  dierici  alochè  in  ogni  luogo  della  terra  abbiano 
ad  essere  forestieri?  0,  nati  fra  voi  e  figli  vostri,  perdono  eglino  la  natura  e  iì 
vostro  sangue  pcrcbè  si  consacrano  specialmente  a  servir  quel  Dio  che  voi  ado  • 
rate  e  a  salvare  la  miglior  parte  di  voi,  1'  anima  immortale?  0  nel  pensare  » 
«alvar  l' amlMia  vottm  divcng— o  oaiilà  agli  altri  vMtri  inftcreittP 


Digitized  by 


Google 


DELLA  STAMPA .  ITALIANA  87 

Re  sacr49i€mù  proSMsoe  le  leeiom  proprie  nell'uffizio  H^ù  a  ptg. 
^3&.  A  pug.  38&  si  tenta  un'apologia  deHa  kgge  di  pena  emanci- 
pazione deU'  insegnaaifflito  dall'  autorità  eccledastica  dei  4  Ottobre 
1848:  ed  è  appunto  quella  famosa  legge  Buoaeompa^  più  d'una 
Yolta  riprovata  dal  regnante  Pontefice.  Cori  lo  spùrito  dett'A.  à  volge 
ora  a  destra,  om  a  ««lea  e  trasforma  in  un  libro  di  partito  quella  che 
poteva  «ssere  opera  sena  e  duratura.  Blisera  eondiziaBe  di  uomini 
senza  carattere  quando  sono  condannati  a  vivere  in  unasodetà  ove 
il  o(Mìtiniio  traballare  del  suolo  richiederebbe  a  maatenervisi  saldo 
tutta  l'energia  d'un  animo  forte  e  di  una  fede  e  coscienza  a  tuttn 
pvova. 

Come  vedete  lettore  il  povero  signor  Gbrario  ragiona  qin  tut* 
t*  altro  che  da  cattolico  franco  e  da  storico  informato  e  veritiero.  Egli 
paga  un  misero  tributo  al  partito  a  cui  serve  e  invece  df  consegnar 
le  sue  pagine  all'islruzionee  all'ammirazi(nie  della  posterità,  le  sacri* 
fica  alle  misere  adulazioni  di  un  partito  a  cui  per  debolezza  non 
sa  resìstere  e  per  un  avanzo  di  cattolicismo  non  potrà  mèi  piacere. 

Detto  co^  dello  spinte  dell'  opara  aggiungeremo  scdtanto  due 
parole  interna  alla  sua  tessitura  la  quale  è  nseHo  sempttoe  e  na* 
turale 

Riguardando  in  primo  luogo  i  monarchi  Sabaudi.nelle  loro  fun- 
laoni  guerriere,  le  quali  dovettero  essere  prineipalissiaie  per  una  di* 
nastia  postata  quasi  sentinella  attefrontiered'  Ralia,  disoonre  la  storia 
dai  primi  escKrdii  fino  al  ragne  (S  Gatto  Alberto  consideranAai  sue- 
cessivi  svdgimenti  della  forza  e  jfeHe istituzioni  nnlitar]. 

Passa  quindi  a  conàderare  i  monarcln  Sabaudi  in  quante  legiskH 
tori,  e  qui  va  enometando  i  vani  codici  o  Statuti  e  1^  varie  forme 
di  governo  che  cott*  andar  dei  secoK  ri  snocedettero,  melando  da 
un  principio  poco,  a  parar  nostro,  filosofico,  cdl'  attribuire  l' ufficio 
di  giudice,  assunto  dal  prìncipe,  ad  vokdtdiUgajsieMtaciaìe:  essendo, 
come  altrove  dicemmo,  evidente  che  la  funzione  di  giudicare  ap» 
partiene  essenzialmente  alla  suprema  autorità,  qualunque  ella  sia» 
dell'  ordine  pubblico. 
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I  varii  statuti  di  cui  si  parla  sono  quelli  di  Pietro  II,  dei  due  Ame- 
dei VI  ed  Vili,  le  Costituzioni  d'Emmanuele  Filiberto,  e  per  ultimo 
i  codici  di  Carlo  Alberto.  Spiegando  il  modo  in  cui  queste  leggi  si 
rogavano,  V  autore  trova  V  opportunità  di  raccontare  in  qual  modo 
il  popolo  partecipasse  e  talora  desse  inizio  alle  riforme  nella  Assem- 
blea dei  tre  Stati  che  temperavano  allora  Y  autorità  regia  :  rappre- 
sentanza nazionale,  dice,  la  quale  poco  atea  di  comune  cogli  ordini 
costituzionali  che  ora  ci  reggono,  nei  quali  le  due  Camere  non  solo 
consultano  ma  consentono  o  ricusano  le  leggi  e  le  tasse  (pag.  273  seg.). 
E  qui  r  autore  prende  occasione  di  fere  un'  esortazione  ai  Piemon- 
tesi che  vorremmo  tutti  udissero  e  comprendessero ,  di  comporre 
libertà  con  religione ,  libertà  c(m  buon  ^stame ,  libertà  con  ordine 
non  solo  materiale  ma  morale  (pag.  274).  Riguarda  per  ultimo  nella 
Casa  di  Savoia  la  funzione  amministrativa  raccontando  le  vicende 
alle  quali  andaron  soggette  le  finanze  del  Piemonte,  e  queste  tre 
parti  sono  comprese  nel  i.^  tomo. 

n  2.**  o  piuttosto,  come  l'intitola  l'A. ,  la  seconda  parte  comprende 
uno  specchio  cronologico  da  Umberto  I  (1003)  fino  a  Carlo  Alberto 
morto  in  Oporto  il  28  Luglio  1849  :  e  lo  specchio  è  diviso  in  quattro 
colonne  ove  si  registrano  gli  anni  e  il  nome  dei  principi,  i  dominii 
acquistati  o  perduti, le  cose  notabili,  i  sincronismi.  La  terza  colonna 
specialmente  può  dirsi  im  compendio  della  storia  di  Casa  Savoia,  uti- 
lissimo ,  salve  le  inesattezze  già  notate ,  a  chi  voglia  trovarne  suc- 
cintamente narrati  i  fatti  principali.  Possa  V  autore,  a  cui  il  valor 
della  penna  non  manca,  comprendere  da  questi  pochi  cenni  di  crì- 
tica imparziale,  quanto  meglio  provvederebbe  alla  sua  riputazione 
se  ascoltando  i  suggerimenti  dell'  antico  suo  cattoUcismo,  il  valor 
di  sua  penna  mettesse  a  servizio  della  pura  verità  e  della  religione, 
invece  di  adoperarlo  a  sevizio  di  partiti  efimeri  i  cui  ciondoli  e  pen- 
sioni non  difenderanno  la  sua  memoria  dai  severi  giudizi  d' una  po- 
sterità imparziale. 
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Florae  Bomanae  Prodromus  alter  eie.  auetare  Petro  Sanguimetti  in 
romana  itudiorum  Universitate  Botaniees  Professare.  —  Romae 
ex  typographeo  Bonarum  Artium  MDCGGLY. 

Roma,  che  è  seggio  cosi  splendido  delle  nobili  scienze  e  delle  ar- 
ti  belle,  non  trascura  punto  anche  gli  studii  più  materiali  e  facili  che 
han  per  oggetto  la  contemplazione  e  la  descrizione  della  natura.  Fra 
questi  il  più  dilettevole  forse  e  il  più  gentile  ò  quel  della  Botanica, 
che  tutto  vive  tra' fiori  e  respira  sempre  all'aria  libera  del  prato  e 
della  collina,  fra  l'olezzo  de' boschi  e  de  giardini  -,  ed  è  inoltre  sin- 
golarmente adatto  a  svolgere  nelle  anime  bennate  il  senso  del  bdlo, 
e  levare  la  mente  e  il  cuore  a  Dio  creatore  che  ha  profuse  ai  nostri 
piedi  meraviglie  si  vaghe  e  veste  il  gìglio  del  campo  con  più  lusso  e 
leggiadria  che  non  ebbe  Salomone  in  tuttala  sua  gloria.  Ora  anche 
la  Botanica  ha  in  Roma  una  pubblica  cattedra  nell'Università  della 
Sapienza,  ed  oltre  il  ricchissimo  vivaio  di  piante  governato  a  S.  Si-- 
sto  dal  àg.  Yescovali,  di  cui  parlammo  nel  precedente  fascicolo, 
possiede  un  bel  giardino  botanico,  fondato  dalla  munificenza  di 
Leone  Xn  a' pie' del  Gianicolo  sulle  rive  del  Tevere,  dove  crescono 
e  si  nutrono  a  gran  cura  ogni  ragione  di  piante  nostrali  ed  esotiche, 
con  bell'ordine  distribuite  e  classificate  per  comodo  degli  studiosi: 
per  non  dir  nulla  delle  rare  dovizie,  di  cui  in  questo  genere  come  in 
ogni  altro  sovrabbondano  con  lusso  principesco  le  ville  urbane  e  su- 
burbane dei  signori  romani,  e  quelle  splendidissime  che  a  poche  mi- 
{(lia  da  Roma  ingemmano  i  deliziosi  colli  di  Albano  e  di  Frascati. 

Mancava  però  agli  studii  botanici,  e  grandemente  desideravasi  una 
Flora  Romana,  la  quale  contenesse  la  descrizione  scientifica  di  tutte 
le  piante  che  crescono  naturahnente  nel  suolo  romano.  Questo 
suolo  cosi  venerato  e  famoso  per  le  sue  memorie  classiche  e  cri- 
stiane fu  investigato,  scavato  e  studiato  a  palmo  a  pahno  da  eruditi 
d' ogni  maniera  che  stamparono  grossi  volumi  per  illustrarlo  \  ma 
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pochissimi  attesero  a  studiarne  le  ricchezze  vegetali  :  e  non  è  mera- 
vigUa,  essendo  queste  troppo  vdgarì  di  pregio  a  paragone  deUe 
grandezze  storiche  e  monumentali  per  cui  Roma  è  unica  al  mondo. 

Prima  dd  tempi  di  limMO,  scrissero  inlomo  alle  piaste  i^emane 
F«bio  Colonna  celebre  gìureèonsulto,  Giaeon»»  Barreliari  firate  Do- 
menicano, Paolo  Boccone  monaco  Gisterciense,  e  Gìovan  Battista 
Triumfetti  Professore  dell'Università  Romana.  Dopo  Linneo,  cioè 
nell'etinostea,  la  flora  romana  fii  singolarBoente  illustrata  da^  stu- 
du  di  Aatonio  Sebastiani  e  di  &nesio  Mauri,  i  spiali  puUilicaraoo 
nel  1818Ì1  Fhme  romanae  Prodromus  cont^iente  la  dfiscdziofìe  di 
1200  specie^  alle  4piaU  altre  cento  ne  aggiunse  indi  a  poco:  il  Maiuri^ 
pubblicandole  nel  1820.  Questo  numero  fu  novamante  accresciuto 
dalla  sig.  Elisabetta  Fionnì,  studiosissima  cultrice  degli  studii  botar- 
nici,  la  ipiale  diede  in  luce  nel  1828  la  descrizione  di  altre  cento 
piante  Éunerogame^  e  nel  1831  quella  di  sessaatadue  specie  diiniK 
sohì,  sotto  il  titolo  di  Specimm  Bryologiae  BottuMoe. 

Erede  delia  scienza  del  Mauri  e  dell'  ardore  con  cui  avevala  colti- 
vaia,  fii  il  Sanguifitetti,  che  fin  dal  1837  pubblicò  la  descrizìoae  di 
trecento  nuove  specie  da  lui  scoperte  nel  territorio  romano,  con  un 
opuscolo  intitolato  :  Centuriae  tre$  Prodromo  Florm  romanae  od- 
dendae,  e  dedicato  all'Emo  Lambrusdùai  allora  Segr^ario  di  Stato^ 
cbe  prese  altamente  a  favorire  l'illustre  Botanico.  Né  molto  «odo, 
che  questi  fu  dal  Pontefice  Gregorio  XVI  di  s.  m«  nominato  Profes* 
sore  di  Botanica  odia  Sapi^un*,  e  datosi  quindi  con  più  lelo  che 
Mai  a  coltivcu)e  la  sua  scienza  favorita  ed  a  studiare  la  regetazioMe 
rmoasa,  pervenne  in  brave  tempo^  e  per  le  sue  investigazioni  e  per 
quelle  di  altri  insigni  cultori  deUe  scienze  naturila,  come  la  Fiorini 
soprallodata  e  Antonio  Orsini  ascolano ,  a  raccogliere  ben  oltre  a 
tremila  ^specie  di  piante  tra  fanerogame  e  crittogame,  arricdiendo 
in  tal  guisa  pia  dd  doppie  la  fl(Hra  romana,  oltre  alle  non  poche 
correzioni  e  rettificazioni  con  cui  purgoUa  di  parecchi  errori. 

Frutto  di  queste  sue  dotte  fatiche  è  appunto  il  libro  qui  da  ne» 
^umonzìato  di'egii  va  ora  pubblicando  sotto  il  modesto  titolo  db  Se- 
condo Prodromo  della  Flora  Romana.  I  trenta  fogli  che  già  ne  usci- 
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roDO  a  stampa,  comprendono  la  descrizione  di  oltre  a  seicento  spe- 
cie, distribuite  in  classi,  ordini,  generi  e  specie,  secondo  il  metodo 
di  Linneo.  E  di  ciascuna  pianta  che  descrive  non  solo  spiega  m  mo- 
do chiaro  «  precìso  le  forme  propirie  e  i  co^Mer»  che  h  Astìngtmio 
ma  vi  aggiunge  eziandio  la  siwimmia  botanica  dei  varii  autori,  e  il 
nome  volgare  ond'è  più  conosciuta,  e  gli  usi  a  cui  serve  in  medicina 
o  n^  eeoiiOBÌa  donestica  od  agraria  o  ia  altro,  e  le  stagioni  e  i 
In^d  in  tm  suol  fiorire,  e  quanto  insomma  si  sn<rf  trovare  in  una 
Rora  ben  lattee  di  mano  maestra,  fl  territorio  che  TAnlore  abbrac-* 
da  nelle  sue  descrìzioiii  botaniche  non  è  solamente  la  campagna 
romana^  e  i  monti  albani  esabini  che  da  stiroeco  e  da  greco  la  ter- 
minano, ma  eomprende  tutte  le  provincie  eisapemune  deBo  Stato 
pontfibio,  6  oltre  a  queste,  l'antico  Piceno,  ossia  queM'ampio  trat- 
tò* ohe  dal  pendio  ofientale  deU*Apennino  stendesi  fino  àUe  sponde 
deirAidriatieofra  AsooU  ed- Ancona.  L'ampiezza  di  questo  campo,  la 
feiieife&idd  dima  eia  variefA  grandissima  dei  terreni  die  vi  s^ineon- 
tranov  aggiungono  un  nuovo  titolo  ali»  Flora  del  prof.  Sanguinetti 
per  renderla  sempre  più  pregevole  agli  studiosi  dette  scienze  natn- 
rali  -,  ed  i  zelanti  amatbri  de'br  progressi  in  kalia  uniranno  oerta*< 
mente  ì  ton^  voti  ai  nostri,  perch'ego  po6sa  condmcre  qoanto  prima 
a  Iraon  temine  Topera  à  bene  incominciata.  H  none  delf  ittostre 
PorporaÉo  a  cui  essa  è  dedieata,  e  lo  zelò  con  cm  i  moderatori 
delT  Università  romana  sogliono  promnovere  tntli  gli  atndii  che  nel 
seno  di  lei  si  coltivano  e  favorirne  V  increOMite  eie  rphandore,  ci 
^bnno  gran  fiducia  che  l'Àntoi^  treveri  ooeperasione  e  tevomefi^ 
oaee  alla  sua  impresa  per  continuariadaeremente,  e  aggiungere  cosi 
ai  tanti  tesori  diarteedisdenza  che  Roma  posnede,  andieildonir 
^  una  bella  e  compiuta  Flora,  obedasi  gnintemfo  èdedieratn. 
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Sima  di  S.  Atto  Vescovo  di  Pistoia  -=—  Pistoia  presso  Malachia 

Toni  4855 

Molto  tardi  per  riguardo  alF  importanza  del  libro  e  al  nostro 
desiderio  annunziamo  ai  cultori  della  sacra  storia ,  ed  agli  amatori 
delle  buone  lettere  un  libro  che  fra  le  pubblicazioni  contemporanee 
merita  sopra  moltissime  la  palma.  Varie  circostanze  ci  ritardano 
i^esso  il  più  tìyo  desiderio  :  non  ultima  delle  quali  si  è  lo  scopo 
stesso  del  Periodico  nostro  il  quale  mirando  al  pratico  vantaggio 
dei  lettori  ci  obbhga  sovente  a  preferire  la  critica  dei  cattivi  libri  a 
quella  dei  buoni,  e  l' esame  dei  dubbiosi  o  mediocri  alle  lodi  de» 
più  famosi  che  si  fan  largo  da  sé,  e  giglian  fama  senza  sostegno  di 
stranieri  encòmi.  Queste  poche  parole  ci  valgano  di  scusa  presso 
il  chiarissimo  autore  del  libro,  e  presso  coloro  che  già  ne  ebbero 
contezza  per  altre  vie ,  se  molti  mesi  dopo  la  sua  apparizione  ne 
imprendiamo  qui  un  sommario  ma  conveniente  esame. 

Ed  in  primo  luogo  non  fa  caso  che  nella  prima  faccia  del  libro 
non  leggasi  nome  d' autore.  Se  la  modestia  consigliò  quel  riserbo 
di  non  congiungere  col  titolo  dell'  opera  il  nome  dello  scrittore  ; 
lo  zelo  vinse  più  tardi  il  dilicato  ritegno  ,  e  noi  leggiamo  alla  fine 
dell'  ofierta  che  si  fa  del  libro  al  giovane  clero  di  Pistoia  il  nome 
chiarissimo  del  Canonico  Giovanni  Breschi  noto  in  Toscana  per 
coltura  squisita  di  sacre  e  profane  lettere,  e  per  zelo  ed  attitudine 
egregia  nel  mantenere  la  disciplina  e  la  santità  della  vita  ecclesia- 
stica. E  dove  tutto  ciò  non  si  conoscesse  per  altri  capi^  ci  con- 
forterebbe a  pensarne  cosi  il  libro  che  ne  aìAmmo  ora  fra  le  mani. 
Conciossiachè  esso  non  sia  una  povera  recitazione  di  fatti ,  che 
giunti  d'età  in  età  fino  a  lui  per  volgari  tradizioni,  egli  qual  testi- 
monio fedele  bensì,  ma  non  qual  giudice  illuminato  registri  nuda- 
mente in  carta.  Tutto  al  contrario.  Egli  ricerca,  esamina,  rifiuta,  am- 
mette giusta  le  norme  d' una  savia  critica,  e  in  ciò  mostra  non  solo 
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diligenza  grande,  ma  eziandio  gran  senno,  perchè  dilungasi  dall'an- 
dazzo dei  moderni  critici  troppo  schifiltosi  a  danno  della  storia,  e 
dalla  consuetudine  di  molti  nostri  bisavoli  che  ingollavan  tutto  a 
danno  della  verità.  Pari  alla  critica  moderata  è  nel  Breschi  il  sano 
e  retto  giudicare-,  dove  egli  si  fa  conoscere  non  solo  qual  persona 
penetrativa  delle  teoriche  che  al  regime  della  Chiesa  s' attengono  ; 
ma  eziandio  qual  uomo  perito  per  propria  esperienza  delle  difficol- 
tà, e  dei  pericoli,  che  gli  uomini,  ì  luoghi,  e  i  tempi  differenti  op- 
pongono all'applicazione  effettiva  delle  generali  regole  di  buon  go- 
verno. Come  poi  il  suo  spirito  sia  tutto  pieno  di  quei  santi  prin- 
cipe che  ti  fan  presto  conoscere  Y  uomo  di  chiesa  e  di  anima,  ce 
ne  fan  prova  qud  tratti  dov'  egli  favella  delle  monastiche  istituzio- 
ni, dei  concilii  sacri,  degli  asili  di  carità ,  della  ecclesiastica  immu- 
nità, deir  autorità  sacerdotale,  della  mitezza  dei  sacri  pastori  e  di 
eotali  altri  soggetti  intomo  ai  quali  tanti  errori  sono  stati  diffusi 
per  opera  dei  malvagi,  e  per  opera  dei  tiepidi  e  condiscendenti  di- 
fensori tante  inesattezze  e  tanti  dubbi. 

Dall'  autore  della  Storia  veniamo  in  secondo  luogo  a  parlare  del 
personaggio  del  quale  è  raccontata  la  vita.  Esso  è  S.  Atto  di  mona- 
co vallombrosano  divenuto  Vescovo  di  Pistoia,  evivuto  verso  la  me- 
tà del  dedmo  secondo  secolo  dell'  era  cristiana.  Molti  e  variamente 
scrissero  le  sue  geste  :  molte  e  care  tradizioni  vivono  nella  memoria 
de'  pistoiesi  :  molti  e  nobili  segni  ci  attestano  la  divozione  dei  citta- 
dini verso  r  antico  loro  Pastore ,  e  alcuni  monumenti  qui  e  colà 
sparsi  per  le  pergamene  e  pe'  libri  nelle  biblioteche  ci  dan  contezza 
di  lui.  Nondimeno  quello  che  se  ne  conosce  come  posto  fuori  d'ogni 
dubbio  è  poco  assai  ;  ed  in  sostanza  si  può  pressoché  ridurre  a  quei 
sommi  capi  che  sono  riportati  fra  gli  altri,  sebbme  molto  più  bre- 
vemente che  presso  gli  altri,  da  un  Bernardo  monaco  vallombrosa- 
no nel  suo  libro  divenuto  si  raro  ai  di  nostri,  ed  intitolato  Compen- 
dio deìli  Abbati  generali  di  Valembrosa,  et  di  aieuni  monaci  et  conr 
versi  di  epso  ordine.  Il  Breschi  allega  fedehnente  questo  bocconcello 
di  vita  nel  suo  XY  Documento-,  e  noi  per  far  conoscere  al  lettore  41 
vendibile  Vescovo  di  Pistoia  il  trascrìveremo  a  verbo  facendovi  solo 
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qiMf  lievi  cangiamentLdbe  1&  moderna  ortografìa  ricerca.  Dice  adun** 
quo  cod. 

ic  Atto  ottava  generale  caiioiiicameiite;.  come  gli  «dtrì,  dette  suc«* 
ceaMinUii^o  delmagDO>eglorìoBO  Bernardo.  Fu  uomo  di  yita  mol- 
to ye&erabile,  ripìeno^  dlsacm  e  perfetta  dottrina,  magno  ed  egre- 
gio* predicatore  dfil  verbo  di  Dm^v  ^  ù^  ^^  modo  d'animo  costante  e 
fennov  che  mai  per  (qualunque  avversità  o  affanno  non  potè  essere 
ritratto  dal  suo  santo  e  retto  pr(q)08Ìto,  né  del  suo  giusto  e  rdìgioso 
istituto.  Ai  buoni  e  temetti  Dio  era  facile  benignò  e  soave:  ai  re^ 
pvQibi.e  maU^  molto  difficilfi  rigido  e  severo.  Adomò  il  monasteri» 
e  rOrdine  di  Yallomiirosa  di  non  poche  esenzioni,  e  di  mdti  ampli  e 
beBisaimi  privilegi  per  grada  della  Sedia  apostoKca,  per  la  qusde 
sostenne  nàolté  difficolta  e  tribolazioni.  Aggiunge  aU'  O^ne  il  mo*- 
MBSierio  di  santo  Virgilio  di  Lugano.  L' odore  di  sua  pr(d)ità  e  virtii 
kk  tanto  si  sparse  ed  estese,  che  venuto  ^ziidmenta  in  massimaopi'- 
nione  Appresso  dei  pisbHesi ,  mai  à  poterono  quetare,  perfino  che 
non  lo  impetrarono,  ancora  che  o6ntro  a  sua^  voloirti,  per  loro  Epi*- 
Écopo  e  Pastore.  Conseguirono  idbra  i  pistoìeà  per  swi  operala 
testa  del  glorioso  apostalo  santo  Iacopo  fratello  di  S.  Giovanni  evan«- 
gelista^  della  cui  devotissima  traslazione  e  gloriosi  miracoli  da  Dio 
in  quel  tempo  operati  lasciò  e  sono  oggi  in  luce  più  sue  ed  ornate 
legantissime  epistole. . .  Finabsiente  il  venerabile  Atto  di  Pistoia  Epi- 
scopo dopo  molte  sue  sante  operazioni,  segni  e  miracoli,  Y  anno^ 
salute  ìiGLM  nella  città  pretesta  rendè  lo  spirito  a  Dio,  e^quind  fu 
sepolto  con  massimo  OBOfre.  Ha  volendo  la  Pieti  di  Dio-  dimostrare 
k  sua  innocenza  e  saotità  di  vita,  essendo^  stata  aeeettissima^  a  A 
XXI  di  Giugno  l' anno.  MEGCXXXVI  fece  miracolosameAtte  ritrova^ 
re  il  suo  corpo'totalmente  integro,  illeso,  ed  immacolato,  refragrati«* 
te  di  odore  soavissimo,  e  tanto  bello  come  se  pura  inqueU*oia  fosse 
stato  sepolto.  H  qnale  tradato  di  qui  nella  Chiesa  oattedhrde  ineo»- 
petto  deir  altare  ma^^ore  si  conserva^  opwando^  la  divina  Potesti 
pei  suoi  meriti  miracoli  stuf^McM,  e*  masanna  in  bennfido'dei  poda^ 
girini  » .  Fin  qui  il  monaco  Bernardo,  troppo  conciso  pe»  dichiarar- 
ei'  le  imprese  del  santot  Yeseovo,  ma.  abbastanza  doqnenfe  periq^ 
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gard  la  cagknie  dell'amore  e  della  devozione  che  dopo  sette  secofi 
dura  taliavia  accesissimo  nel  cuore  dei  pistoiesi  inverso  quell'antico 
loro  pastore  A  pio,  si  zelante,  si  benefioo. 

Se  non  che,  vnnendo  in  terzo  luogo  a  parlare  dello  svolgimento 
dato  dal  Breschi  ai  fatti  particolari  ndla  Storia  di  S.  Atto,  la  conci-* 
sione  e  la  povertà  degh  altri  storioipoteva  nuocere  per  lo  iq)punto 
alVintendimento  dello  sorittore.fiifficilei»6a.in  verosi  èil  tessere  una 
non  vuota  istoria  di  molti  secoli  Addietro,  quando  mancano  appunto 
quelle  notìzie  che  debbono  formave  il  fondo  «della  sua  contestura. 
£  pur  ncmdimeno  osiamo  dive  dbeil  merito  di  questa  istoria  consiste 
appunto  in  molesta  singolare  sterilità  di  Catti  In  prima,  perchè  essa 
ha  dato  campo  alBresdoi  dì  porsi  in  sulle  ricerche,  e  rovistare  me*- 
morie  e  monumenti  antichi  per  quindi  estrame  qud  più  di  fatti  certi 
e  positivi  che  al  suo  argomento  si  affacesse.  E  in  questo  è  stato  felice 
il  nuovo  biografo:  perchè  paragonando  la  istoria  da  lui  composta 
-collo  scrittone  innanzi,  di  molte  cose,  ora  di  gran  rilievo  ora  di  pic- 
colo conto  si  ma  da  non  trascurare,  si  ritrovano,  le  quali  all'  altrui 
diligenza  sono  venule  meno.  Secondo,  perchè  qndlo  che  non  gli 
^usci  di  trovare  eBettuabnente  attestato  del  suo  Atto ,  egli  seppe 
indovinarlo  con  morale  certezza  facendosi  &8tndiare  «  fondo  i  tempi 
in  che  quegli  viveva,  i  costami  del  popolo  ^e  governava,  gli  ordì- 
namenti  civili  della  Signoria,  le  fazioni  politiche  ohe  ne  partivano  i 
cittadini,  le  istituzioni  ecclesiastiche  vigenti.  Da  tutto  ciò  istrutto,.e 
supposiendo  assai  giustamente  «che  il  pio  Vescovo  ai  doveri  suoi  non 
venne  manco  giammai,  i  piccoli  indizii  *potè  convertire  in  certi  ar^ 
•gomcnti  di  maggiori  fati»,  e  quei  vuoti  em^re  j  quah  erano  per  cii 
solo  rimasti  vacui,  perchè  non  v  era  ìnnansi  stato  tra  gU  scrittori 
delle  .gesto  di  Atto  chi  con  altrettanta  ampiezza  di  vedute  avesse 
compresa  ed  ahfaracciaia  V  epoca  in  cui  quegli  viveva,  e  lasoissione 
<;h'  egli  veniva  compiendo.  V  onde  oseguita  finadmente  la  giusta 
ragione  del  titolo  di  Storia  e  non  di  VUa  iato  al  suo  libro,  e 
il  pre^o  più  grande  di  questa  scrittura.  Odasi  com' egH  la  divisi 
nelle  poche  parole  poste  in  capo  al  libro,  e  iche  senwno  a  dir  uno 
dei  motivi  perchè  il  vcdeBse  dedicato  al  gioirne  clero  di  Pistoia. 
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Se  vi  sembrane ,  die'  egli ,  che  mi  sia  dilungalo  dal  commune  m4}do 
di  scrivere  vite  di  santi,  potrà  giustificarmi  in  qualche  modo  il  titolo 
che  ho  posto  in  fronte  del  litro,  dal  quale  inferirete  che  non  mi  sono 
prefisso  di  limitarmi  a  una  nuda  e  semplice  esposizione  delle  poche 
cose  che  si  narrano  del  nostro  Santo  Vescovo ,  ma  ho  voluto  collo- 
cario  propriamente  nel  suo  secolo,  metterlo  in  relazione  cogli  awe- 
nimenti,  e  coi  personaggi  principali  di  aUora,  guidarlo  per  la  trafila 
delle  consuetudini,  e  dei  costumi  che  ad  esso  si  riferiscono,  dargli 
movimento,  farlo  parlare.  Questo  direbbero  i  moderni  scrivere  la 
Storia  d'  un  grand'  uomo ,  d'  un  Santo.  E  questo  veramente  ha 
fatto  il  Breschi.  Imperocché  dato  concisamente  nella  prefazione  un 
rapido  ragguaglio  del  medio  evo  quanto  spetta  alla  vita  cristiana,  e 
sovrattutto  air  Italia  -,  perviene  al  secolo  in  che  visse  Atto,  ne  dipi- 
gne i  vizii  e  le  virtù,  e  ne  descrive  i  costumi  e  i  personaggi  più  insi- 
gni. Quindi  allargando  lo  stile  entra  nelle  geste  del  suo  Eroe,  e  dalia 
sua  venuta  in  Italia,  che  fu  probabilmente  nel  1100,  il  vien  seguen-  * 
do  quasi  d' orma  in  orma  (ino  alla  mcHle  che  avvenne  intomo  al 
1155^  e  più  che  la  vita  del  Vescovo  di  Pistoia  racconta  le  vicissitu- 
dini della  Signoria  e  della  Chiesa  Pistoiese  insieme  a  quelle  dell'  Ita- 
lia intera  e  deUa  Chiesa  Universale  quanto  colla  prima  si  collega- 
no -,  o  a  dir  più  vero  quanto  della  storia  Universale  di  queir  epoca 
era  necessario  o  utile  a  far  conoscere  e  pregiare  viepiù  il  vescovo 
uscito  dall'eremo  vallombrosano.  Epperò  vien  detto  in  questa  Isto- 
ria più  0  men  diffusamente  dell'istituzione  e  della  regola  dei  monaci 
di  Yallombrosa,  delle  vertenze  tra  la  repubblica  fiorentina  e  i  ro- 
mani Pontefici,  della  sacrosanta  sinodo  di  Pisa,  dell'  ordinamento 
civile  di  Pistoia,  della  seconda  crociata  contro  i  conculcatori  del  se- 
polcro di  Cristo  ,  della  pestilenza  detta  delle  porrine  che  afflisse  a 
quei  tempi  F Italia,  dei  pellegrinaggi  alle  sacre  tombe  dei  martiri  e'' 
di  cotali  altri  o  avvenimenti  o  costumi  di  quei  tempi  i  quali  non  pos- 
sono leggersi  senza  diletto  e  vantaggio  grande. 

Non  d  rimane  ora  che  dir  brevemente  deUa  forma  e  dello  stile  di 
questa  Istoria.  Le  attrattive  naturali  del  racconto  sono  accresciute 
per  la  vivacità  che  diremo  drammatica  ond'  esso  è  animato.  Non  è 
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tnollissime  volte  Y  autore  che  narra  :  sono  i  personaggi  stessi  che 
operano  e  parlano,  e  nelle  loro  opere  e  parole  si  fan  conoscere  per 
quello  che  sono  :  né  comincia  o  sottentra  il  discorso  dell'  autore 
se  non  colà ,  dove  tu  desideri  uno  schiarimento  od  una  notizia  che 
li  faccia  megUo  comprendere  la  natura  o  le  qualità  di  coloro  che 
hai  quasi  presenti  dinanzi.  La  qual  maniera  non  è  neppur  sostenuta 
si  a  lungo ,  che  ingerisca  stucchevolezza  e  sazietà  -,  e  tratto  tratto 
una  leggiadra  descrizione  o  di  luogo  o  di  costumi  o  di  passioni , 
o  una  soave  e  semplice  leggenda  non  destituita  di  probabile  fonda- 
mento vienti  a  interrompere  l'attenzione  che  vi  porgevi,  e  farti  ri- 
posare innanzi  a  un  quadro  leggiadrissimo  a  vagheggiare.  Vorrem- 
mo qui  volentieri  farne  conoscere  alcuna  ai  nostri  lettori,  come  per 
esempio*  la  bella  e  dilicata  leggenda  della  Colomba  di  5,  Iacopo ,  e 
l'evidente  descrizione  del  Monastero  di  Yallombrosa.  Ma  diverrem- 
mo troppo  lunghi.  Quanto  allo  stile  esso  è  vario,  risentito,  nobile, 
e  spesso  eloquente.  Corretto  il  Breschi  e  diligente  nelle  regole  del 
bello  scrivere  non  si  conserva  perciò  costantemente  Ugio  alle  tra* 
dizioni  dei  nostri  pumtt;  e  ci  fa  vedere  eh'  egli  come  scrittore,  ap- 
partiene a  quella  scuola,  la  quale  non  istìma  gran  peccato  Y  abban- 
donare una  parola  antica  e  di  pretta  generazione  toscana  per  am- 
metterne un'  altra  di  più  fresca  data,  anco  quando  dessa  non  fosse 
necessaria.  Ma  ella  è  cotesta  si  poca  cosa  che  già  è  soverchio  l'aver- 
ne solo  accennato. 

Riepilogando  il  tutto  in  poco,  questa  Istoria  è  per  ogni  lato  me- 
ritevole di  lode  si  pei  rispetti  religiosi ,  come  per  gli  scientifici  e 
letterarii.  Desidereremmo  davvero  che  l' autore  i  suoi  piccoli  mo- 
menti di  ozio  occupasse  a  comporre  altre  di  cotali  vite ,  e  che  l' e- 
«empio  suo  trovasse  imitatori  molti  in  Italia.  Se  chiunque  ha  stu- 
dii ,  ingegno  ed  ozio  a  ciò  prendesse  a  scrivere  vite  di  Santi  sopra 
questo  modello ,  sarebbe  davvero  fornita  ai  lettori  italiani  una  do- 
viziosa, piacevole,  e  utilissima  bibUoteca ,  la  quale  potrebbe  forse 
far  venire  a  fastidio  la  lettura  dei  frivoli  romanzi ,  e  delle  leggiere 
novelle  con  infinito  guadagno  della  fede ,  dell'  istruzione  ,  del  co- 
stume, e  del  buon  gusto. 
S9ri9  Uh  voi  III.  7  28  Giugn.  1856. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Rama  28  Giugno  1856. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  PeVTiricii  1.  Cretsioiìe  di  imìotì  Cardinali  e  Vescovi  per  diverse  Chiese  — 
2.  Nomina  di  parecchie  cariche  -^  3.  Concessione  della  via  ferrata  al  con- 
fine napoletano  —  4.  Forni  economici. 

1.  Nel  CoDcistoro  Segreto  dd  16  Gii^o  testé  passato  il  S.P.  dopo  bre- 
ve allocuzione  ha  pubblicato  Cardinale  di  Santa  Romana  Chiesa  dell'  Or- 
dine de  Preti:  Monsignor  Camillo  di  Pietro  Arcivescovo  di  Berìto ,  Nunzio 
Apostolico  presso  Sua  Maestà  Fedelissima  il  Re  di  Portogallo,  nato  in  Ro- 
ma li  19  Gennaio  1806,  creato  e  rìserrato  in  petto  nel  Concistoro  segreto 
dei  19  Dicembre  1853. 

Quindi  Sua  Santità  ha  creato  e  pubblicato  Cardinali  di  Santa  Romana 
C!hiesa: 

Deir  Ordine  de'  Preti  Monsignor  Ifichele  Lewidii  Arcivescovo  di  Leo- 
poli  ,  Halicia  e  Kamenec  uniti  di  Rito  Greco  Ruteno  in  Polonia ,  nato  in 
Pokuclanel  1774. 

Monsignor  Giorgio  Kaulik  Arcivescovo  di  Zagabria  nella  Croazia,  usto 
in  Turnavia  Arcìdiocesi  di  Strigonia  nel  1797. 

Monsignor  Alessandro  Bamabò,  Segretario  della  Sacra  Congregazione 
^  Propaganda  Fide,  nato  in  FoHgno  2  Marao  1801. 

Deir  Ordine  de' Diaconi:  Monsignor  (kapeie  Grassdlni,  Commissario 
Pontificio  straordinario  per  le  quattro  Legazioni  e  Pro-Legato  di  Bologna, 
nato  in  Palermo  li  19  Gennaio  1796. 

Monsignor  Francesco  de'  Medici  d'Ottaiano,  Maggiordomo  di  Sua  San- 
tità, nato  in  Napoli  li  8  Novembre  180a 
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Di  poi  SuaBMtitudiM  eoa  dira  alociiiiene  ha  confermato  reiezione  di 
Monsig.  demente  Bahos  deirOrdise  di  S.  Basilio  della  Coofregazione  del 
SSmo  Salvatore  al  Monte  Libano,  promosso  dal  Yescofado  di  S.  Gioyaiai 
d'Acri  o  Tolemaide,  in  Patriarca  di  Antiodiia  dei  Greci  Mekhiti,  ed  ha 
proposto  le  sepieOti  Chiede: 

Chie$a  PalriarcaU  Ì  Antiochia  nelle  parti  degV  infedeli  ^  per  Monsig.  Al*> 
berto  IWbolani  de'  G>nti  di  Montaolo. 

Chima  MMr^pMtam  H  Brindm  eoU^ammimitrazione  perpetua  della  Sede 
Vescovile  di  OshmL,  per  Monaig.  BafiE^le  Ferrigno ,  promosso  dal  Yesco- 
yato  di  Bova. 

Chie$a  Metrapoliuma  di  Ànchy  per  Monsig.  Antonio  de  SaUnis,  promosso 
dal  Yescovato  di  Amiens. 

Chieta  MurapcHUma  di  Braga,  per  Mimsignor  Gioseppe  Gioacchino  de 
Monra,  promosso  dal  Yesoovato  di  Yisen. 

Cìmea  Camdrale  di  MmUfdtre,  pel  R.  P.  Fr.  Elia  Antonio  Att>eram. 

Chiesa  CaUedrak  di  Troia,  pel  R.  P.  Fr.  Tommaso  Passero. 

Chiesa  CattedNde  di  Caserta,  pel  R.  D.  Enrico  de'  Mardiesi  de  Rossi 

Chiesa  Cattedrale  di  Foggia,  di  nuova  erezione  ,  pel  R.  D.  Bernardino 
Maria  FrasooUa. 

Chiesa  Cattedrale  di  Massa  di  Carrara,  pel  R.  D.  Giacomo  Bernardi. 

Chiesa  Caltedralé  di  La  RoiMle, pel  R. D.Gian  Battista  Anna  Landriot. 

Chiesa  Cattedrale  dilM^on,  pel  R.  D.  Francesco  Agostino  Delamare. 

Chiesa  Cattedrale  diBa^eux,  pel  R.  D.  Carlo-Nicolò-Pietro  Didiot 

Chiesa  Cattedrale  di  Panùers,  pel  R.  D.  Gianfrancesco  Galtier. 

Chiesa  Cattedrals  di  Amiens^  pel  R.  D.  Claudio-Giacomo-Aoton-Maria 
Bondinet 

Chiesa  VeseovUe  di  Medea  nelle  parti  degl'infedeli ,  pel  R.  D.  GioTanni- 
Onorato  Bara. 

A'  19  dello  stesso  mese  Vebbe  il  Concistoro  pubblico  per  consegnare  il 
•cappello  cardinalizia  agU  Emi  e  Rmi  Porporati  Bamabò,  Grassellini  e  Me- 
dici d'OUaiano.  I  tre  nuovi  Cardinali  nella  cappella  Sistina  hanno  anzi 
tutto  preslato  il  giuramento  prescritto  dalle  Apostoliche  Costituzioni,  assi- 
stendo a  tale  atto  gli  Emi  e  Rmi  Cardinali  capi  di  Ordine  e  ^  altri  peno- 
ttaggi  sottii  ad  intervenirvi. 

Indi  i  novelli  Porporati  sono  stati  introdotti  nella  sala  concistoriale  da 
due  Emi  e  Rmi  Cardinali  diaconi:  e  giunti  ai  piedi  del  trono  pontificio, 
dapprima  hanno  baciato  il  piede,  iodi  la  mano  al  Sommo  Pontefice,  die 
ha  dato  loro  V  amplesso.  Abbracciati  poi  dai  loro  colleghi,  sono  stati  co»- 
dotti  nel  poito  loro  determinato,  secondo  l'ordine  a  cui  appartengono,  e  di 
quivi  hanno  fatto  ritorno  al  trono,  per  ricevere  da  Sua  Sanlàtà  il  Cappello 
Cardinalizio. 

Di  poi  gli  Emi  e  Rmi  Signori  Cardinali  sisono  prooessionalmente  recati 
«Uà  (Sistina  cantando  f  Inno  Ambrogiano;  terminato  il  quale,  Sua  Emmi^ 
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Rma  il  sig.  Cardinale  Hattei  Sotto-Decano  del  Sagro  Collegio,  ha  recitata 
Forazione  St^er  Ekct9$,  ed  i  Cardinali  hanno  dato  un  nuovo  amplesso  ai 
tre  nnoyi  Porporati 

Compiato  il  pubblico  Concistoro,  Sua  Santità  ha  tenuto  Concistoro  se- 
greto^ dove,  secondo  il  costume,  ha  chiusa  la  bocca  ai  Cardinali  Barnabòs 
Grassellini  e  Medici  d*Ottaiano. 

Indi  ha  proposto  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  MetropolUana  di  Monaco  e  Frisinga,  pel  R.  P.  Gregorio  Scherr^ 

Chiesa  Arcivescovile  di  Seleucia  nelle  pcarti  degCinfedéli,  per  Monsig.  SaT- 
yatore  Nobili  de'  Marchesi  ViteUeschi. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Edessa  nelle  parli  degt infedeli^  per  Monsig.  Vin- 
cenzo Massoni 

Chiesa  Arcivescovile  di  Tessalonica  nelle  parti  degCinfedéli,  per  Monsig, 
Alessandro  Franchi. 

Chiesa  Arcivescovile  di  Mira  nelle  parti  degV  infedeli,  per  Monsig.  Flavio 
de*  Principi  Chigi. 

Chiesa  Cattedrale  di  Ragusiy  per  Monsig.  Vincenzo  Zubranich,  traslato 
dal  Vescovato  di  Cattaro. 

Chiesa  Cattedrale  di  Augusta^  per  Monsig.  Michele  Deinlein^  traslato  dalla 
Chiesa  Vescovile  di  Adramitto  nelle  parti  degl'  infedeli 

Chiesa  Cattedrale  di  Cattaro,  pel  R.  D.  Marco  Calogerè. 

Chiesa  Cattedrale  di  Paderbona,  pel  R.  D.  Corrado  Martin. 

Chiesa  Cattedrale  di  5.  Croce  della  Sierra,  pel  R.  B.  Agostino  Gomez 
Gabezas. 

Chiesa  Cattedrale  di  S,  Tommaso  Guayana,  pel  R.  D.  Giuseppe  Emma* 
nuele  Arrovo. 

Chiesa  Vescovile  di  Alia  nelle  parti  degV  infedeli,  pel  R.  D.  Giuseppe  Viber. 

Chiesa  Vescovile  di  Diocesarea  nelle  parti  degC  infedeli,  pel  R.  D.  Giorgio 
Feschke. 

Chiesa  Vescovile  di  Adramitto  nelle  parti  degl'infedeli,  pel  R.  D.  Vincen- 
zo Gma. 

In  seguito  il  S.  Padre  ha  aperta,  secondo  l'uso,  la  bocca  agli  Emi  e  Rmi 
sigg.  Cardinali  Bamabò,  Grassellini  e  Medici  d'Ottaiano. 

Dopo  ciò  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sacro  Pallio  per  k 
Chiesa  Metropolitana  di  Monaco  e  Frisinga. 

Finalmente  Sua  Santità  ha  fregiato  i  nuovi  Porporati  delT  anello  cardi- 
nalizio, ed  ha  assegnato  air  Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Bamabò,  il  Titolo 
presbiterale  di  S.  Susanna;  all'Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Grassellini,  la 
Diaconia  dei  SS.  Vito  e  Modesto;  ed  all'  Emo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Medici 
d*  Ottaiano  quella  di  S.  Giorgio  in  VeJahro. 

2,  Con  biglietti  della  Segreteria  di  Stato  vennero  assegnate  a  tre  nuovi 
Cardinali  le  seguenti  Congregazioni:  All'Emo. Card.  Bamabò,  Propaganda 
Fide,  Affari  Ecclesiastici  straordlnarii,  S.Offizio,  e  Cfremoniale  — All'Eroe 
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Card.  Grasseffim,  il  Censo,  gli  Stadi,  il  Concilio,  e  la  Concistoriale  —  Al- 
rBmo.  Card.  Medici,  la  Disciplina  regolare,  la  Fabbrica  di  S.  Pietro,  la 
Visita  Apostolica,  e  le  Indolgenie  e  Sacre  Rdiqoie.  Fa  poi  l'Emo  Cardi- 
nale Bamabò  con  biglietto  della  medesima  Segreteria  di  Stato  nominato 
Prefetto  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda. 

Vennero  ancora  elevati  alle  seguenti  cariche  :  McMisignor  Odoardo  Bor- 
romeo Arese,  a  Maggiordomo ,  e  Mons.  Bartolomeo  Pacca  a  Maestro 
di  Camera  di  S.  S.  —  Monsig.  Gaetano  Bedìni,  Arciy.  di  Tebe,  a  Segretaria 
di  Propaganda  Fide;  —  Mons.  Giuseppe  Cardoni ,  Vescovo  di  Caristo,  a 
Segretario  della  sacra  Congregaiione  per  Pesame  dei  Vescovi;  —  Mons.  Ca- 
millo Narducci,  a  Commendatore  delT  Archiospedale  di  S.  Spirito  in  Sas- 

sia; Mons.  Camillo  Amici,  a  Commissario  straordinario  pontificio  per 

le  qaattro  Legazioni  e  Vice-Legato  di  Bologna;  —  Mons.  Arborio  Molla, 
aChierico  della  R.C.  Apostolica;  —Mons. Pietro  Lasagni,a  Delegato  della 
provincia  di  Forlì;  — Mons.  Pietro  Gramiecia,  a  Delegato  della  provincia 
di  Ferrara;  — Mons.  Lorenzo  Bandi,  a  Delegato  della  provincia  di  Anco- 
na; _  Mons.  Tancredi  Bella,  a  Delegato  della  provincia  di  Perugia;  — 
Mons.  Domenico  Guadalupi,  a  Delegato  della  provincia  di  Spoleto;  — 
Mons.  Alessandro  Montani,  a  Delegato  della  provincia  di  Civitavecchia  ;  — 
Mons. Paolo  Roccaserra,  a  Delegato  della  provincia  di  Viterbo;  —  Mons«. 
Luigi  Pericoli,  aDelegato  ddla provincia  di  Orvieto;  —  Mons.  Crispino  Ga- 
sparoli  a  Commissario  della  Santa  Casa  di  Loreto;  —  Mons.  Odoardo  A- 
gnelli,  a  Delegato  della  provincia  di  Benevento. 

3.  Alla  Società  anonima  della  strada  ferrata  da  Boma  a  Frascati  è 
stato  concesso  di  poter  eseguire  a  sue  spese  e  pericolo  e  nello  spazio 
di  tre  anni  il  prolungamento  della  linea  oltre  Frascati  fin  presso  Co- 
prano al  punto  di  congiunzione  colla  via  ferrate  di  Napoli.  Per  cauzio- 
ne del  contratto  il  governo  accetto  la  proprietà  mobile  ed  immobile 
dd  primo  tronco  tra  Boma  a  Frascati.  Alla  medesima  è  pur  accorda- 
to di  poter  deliberare  (fino  allo  spirare  dell'  anno  corrente)  intorno  alla 
continuinone  della  linea  tra  Frascati  e  Porto  d'  Anzio  e  di  presentare 
suoi  disegni  per  la  rinnovazione  dell'  antico  porto  Neroniano.  Ambedue  i 
tronchi,  sia  quello  di  Ceprano,  sia  quello  di  Porto  d' Anzio  saranno  con- 
siderati come  continuazione  della  prima  linea,  e  perciò  regolati  sopra 
le  stesse  clausole  e  condizioni  di  essa. 

4.  Per  alleviamento  delle  classi  bisognose  il  S.  P.  avea  già  disposto 
che  in  Boma  venissero  aperti  de*  forni  speciali  ove  il  pane  si  vendesse 
a  modicissimo  prezzo.  Tal  provvidenza  fa  neff  anno  passato  di  gran- 
de utilità  e  al  presente  stanno  ancora  aperti  quattro  di  detti  forni  né' 
quali  il  pane  di  prima  qualità  si  può  avere  a  25  bai.  la  decina  di  lib^ 
bre  e  quello  inferiore  a  20  bai.  Ora  lo  stesso  S.  P.  volendo  ampliare 
un*  opera  c^sì  benefica  ha  ordinato  che  si  aprano  altri  due  forni  eco- 
nomici somiglianti  ai  primi. 
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TosCiOA  (Tfottm  CatvUpondmxa).  i.  GmidniònejecQnfliiiìca  e  politica  —  Ì.  Effi- 
òcn  e  «OBtniùoni  —  3«  SottOBcriùose  per  le  beile  arti. 

1.  Ottima,  la  Dio  mercè,  è  la  salate' pabbKea  al  cominciar  della  presela 
estate  in  ogni  proirincia  di  Toacana..  Abbonéasti  si  anmniBiano  i  raccolti, 
manifestamente  deereacsnte  la  malattia  delle  Titi ,  incohm»  i  bachi  d« 
seta  da  quell'epidemia  che  ne  ha  distratti  gran  parte  nd  nord  delfltaiia^ 
Il  paese  è  anche  tFanqailio  a  dispetto  dd  comitati  segreti  del  Piemontev 
che  volendo  far  nascere  dei.  commovimenti  politici  nri  resto  d' lidia 
dopo  i  discorsi  del  parlameate  piemontese  han  messo  in  giro  «nissani 
e  aderenti  loro  per  eccitar  dd  disordine  oprovocar  dei  colpi  di  pngnaio 
in  qualche  città  di  Toscana.  Sembra  però-  che  il  Goveino  afyratito  in 
tempo  abbia  poteio  metter  le  mani*  addosso  a  diversi  dì  qaesti  agitatoti 
spreti,  ed  inflìtti  vani  arresti  ebber  kiogo  per  ragione  politica  in  Firenze 
e  nelle  province  nei  giorni-  decorsi. 

2.  Il  giorno  22  di  Gingno  alla  presenza  del  Granduca  e  ddla  famiglia 
reale  fu  consacrata  dal  Vescovo  di  Livorno  la  gran  dilesa  nnova- dedicata 
dia  Madonna  del  Soccorso  ed  edificata  colle  obiazioni  dei  Livornesi  n^a 
parte  nuova  di  detta  città.  La  fabbrica  di  questa  chiesa  è  vaslassinui ,  di 
buona  architettura  nello  stile  greco-romano,  disegno  del  Uvomese  ardii- 
tetto  GherardL  Fu  incominciata  per  voto  ddla  città  dia  prima  invasimi 
del  colera  nel  1835 ,  e  dq)o  21  anno  è  stata  compiuta  ed  aperta  d  ed-* 
to  sacro.  La  grandezza  dell'  edificio  scusa  il  ritardo  agU  oedii  di  chiun- 
que intende  le  difficoltà  e  la  lunc^ezza  inevitabili  in  opo'e  tdi  che  sono 
solamente  condotte  mercè  le  volontarie  largizioni  del  pubUioo.Proseguon- 
si  anche  alacremente  i  Irrori  del  porto,  e  Tantemurate  ad  arco  di  cerchio 
fDrmato  d' una  gettata  di  cubi  artificìdi  di  smalto  d  largo  foori  del  molo, 
comparisce  in  vari!  punti  a  fior  d*  aequa:  come' pure  gli  spezoui^ulti  sa  i 
secchi  si  vanno  assodando  e  vuoisi  die  già  entro  il  bacino  dd  vecchio  mo^ 
lo  i  nuovi  lavori  abbiano  rese  le  acque  pie  tranquille  e  sicure  dai  fortu* 
nali  del  libeccio.  Aaehe  la  società  della  strada  ferrata  Leopolda  ha  posto 
mano  ad  una  nuova  stazione  più  centrale  dia  dttà  e  più  vicina  a^  scali 
marittimi ,  per  evitare  il  perditempo  e  la  spesa  dd  lungo  tragitto  delle 
merci  dai  navigli  alla  stazione  attuale.  Tanto  più  die  compiendosi  come  è 
certo  la  rete  intera  delle  linee  ferrate  toscane,  e  in  spedo  la  itdianacentrde, 
il  porto  di  Livorno  diverrà  il  centro  di  importanti  relazioni  commerciati^ 
Di  (pesta  gran  linea  è  in  parte  minima  cominciato  il  lavora  sul  territorio 
toscano  ;  in  esso  però  si  trovano  le  difficoltà  più  gravi  non  tanto  per  lo 
scabroso  passaggio  degli  Àpennini ,  quanto  per  la  friabile  natura  ddla 
roccia  di  quei  gioghi  che  debbonsi  forare  e  sostenere  nei  fianchi  con  gran^ 
di  oper£  murarie.  La  traccia  della  Coltrale  italiana  muove  sulla  destra  di 


Digitized  by 


Google 


COKIEIffOBlMEA  lOS 

Pistoia  yolgendosi  al  nord  di  detta  città  pei  yiUaggi  di  S.Àgogtino  e  S.Roccoy 
piega  quindi  presso  Candeglia  nelle  gole  del  CoUegelaio  :  passata  la  valle 
della  Brama  troTa  una  stazione  secondaria  tra  San  Fdice  e  Piteccio.  Ivi 
forato  il  poggio  giunge  a  San  Mommé  (S.  Marnante]  e  presso  alle  scaturi- 
gini del  fiume  Limentra  traversa  la  catena  degli  Apennini  con  un  traforo 
di  due  chiloiiietrie  mezzo  che  sdK>CGa  sulle  rive  del  picoolo  Reno ,  che 
per  Pracdiia  e  la  Pomtta  le  è  di  guida  facile  e  piana  per  insino  a  Bolo* 
gna.  Seguendo  da  Bologna  a  Modena ,  -Reggio  e  Guastalla ,  passa  il  Po  a 
Borgo^orte  e  si  unisce  alla  vìa  ferrata  di  Mantova.  Con  akro  ramo  corre 
a  Parma  e  Piacenza,  e  lega  col  congiungimento  in  Alessandria  le  vie  fer- 
rate del  Piemonte.  Ma  quanto  nella  Lombardia  è  agevole  e  spedito  il  la- 
voro ,  altrettanto  è  pieno  di  difficoltà  e  di  spesa  benché  di  tanto  minor 
tratto  nella  parte  della  Toscana:  ed  anzi^havvi  chi  opma  insuperabili  osta- 
coli esservi  alla  esecuzione  del  tracdamento  di  sopva  notato ,  e  che  cop- 
verrà  alfine,  abbandonata  dopo  inutili  sforei  la  linea  fra  Pistoia  e  Bolc^na 
scelta  in  principio  dalla  commissione  internazionale,  eseguire  invece  1*  al- 
tra fra  Prato  e  Bologna  per  le  valli  del  Bisenzio  e  deUa  Setta  varcando 
r  Apennioo  verso  Montepiano  ov*  è  maggiormente  depresso.  Vuoisi. anzi 
che  nuovi  studii  s'imprendmo  a  tale  scopo. 

Neiroccasione  dei  fuochi  artifidaK  dd  San  Giovan  Battista,  che  s'incen-^ 
diano  sul  ponte  alla  Carraia  in  Firenze  la  sera  del  23  Giugno,  fu  aperto 
il  bellissimo  lun^  Amo  nuovo  che  va  da  quel  ponte  alla  piazza  d*  Ognis- 
santi, e  seguita  per  le  Cascine.  Ognuno  rciitò  ammirato  della  magnificen- 
za di  questa  ridente  strada  eseguita  dal  Comune  in  sol;  tre  anni,  ed  ove 
i  palazzi  RJcasoU,  Baldi,  Martellini,  Da  Filicaia  ed  altri  nobilmente  s' inal- 
zano con  facciate  di  beli'  architettura  e  degne  della  città  di  Firenze.  Le 
Feste  de]  San  Giovanni  ebber  luogo  secondo  il  consueto. 

3.  Ad  iniaremento  deUe  arti  beUee  ad  onore  dei  virenti  pittori  e  scultori 
toscani,  la  Società  promotrice  fiormtma  di  Belle  Arti  ha  riunito  un  comi- 
tato di  cittadim'  per  aprire  una  sottoscrizione  di  centomila  offerte,  a  mezzo 
scudo  per  ciascuna.  Raccolte  che  queste  saranno,  dovrà  Tincasso  de*50  mila 
scudi  erogarsi  in  24  grandi  lavori  di  pittura  e  di  scultura;  parte  dei  quali 
saran  donati  ai  pubblici  musei ,  parte  rilasciati  in  dono  alle  principali 
città  toscane  i  cui  munidpii  saranno  in  bcoWk  di  scegliere  il  soggetto 
ìsfearito  delle  pitture,  e  delle  statue.  Per  tal  guisa  lo  spirito  d'associazione, 
raccogliendo  i  mezzi  da  ogni  dasse  della  società,  riuscirebbe  a  far  valere 
gl'ingegni  degli  artisti  in  opere  che  all'età  nostra  raramente  si  eseguisco- 
no perchè  di  troppo  superiori  alle  idee  del  secolo,  e  lascerebbe  ala  To- 
scana una  grandiosa  memoria  di  quel  che  possano  le  arti  belle  animate 
e  protette  nel  tempo  nostro. 


Digitized  by 


Google 


104  CRONACA 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza),  1.  Epistolario  di  Daniele  Manin  —  2.  La 
teoria  del  pugnale  in  Italia  —  3.  Due  sentenze  de*  nostri  magistrati,  ed  una 
circolare  del  Rattazzi  —  4.  Le  Dame  del  Sacro  Cuore  e  la  corte  di  cassazio- 
ne —  5.  Feste  in  Genova  e  in  Torino  —  6.  Il  rappresentante  del  Piemonte 
alla  corte  di  Pietroburgo  —  7.  Illusioni  dileguate. 

1.  Ora  che  in  Piemonte  tace  il  parlamento ,  continua  a  parlare  Danie- 
le Manin  già  dittatore  della  repubblica  di  yenexia^  e  presentemente  di 
stanza  a  Parigi.  Il  quale  scrive  lettere  sopra  lettere  al  suo  caro  Valerlo,  e 
questi  le  pubblica  nel  giornale  il  Diruto.  Assunto  primario  del  Manin  si  è 
mettere  d' accordo  i  libertini  italiani^  e  conciliare  i  repubblicani  coi  costi- 
tuzionali. Egli  non  Yuole  eleggere  tra  monarchia  e  repubblica  ;  ma  cal- 
damente si  raccomanda  perchè  si  lasci  ora  in  disparte  tal  questione,  e 
il  partito  nazionale  si  unisca  in  un  centro  solo  :  Y  Unificazione  f  Italia; 
Vittorio  Emanuele  II  Re  d^  Italia.  Fa  grazia  il  Manin  alla  monarchia  pie- 
montese a  perchè  essa  non  ha  fatto  concessione  alcuna  ai  perpetui  nemi- 
ci d' Italia,  l'Austria  ed  il  Papai»,  come  egli  scrive  addi  11  di  Maggio.  Spe- 
ra che  le  sarà  impossibUe  retrocedere ,  facile  progredire.  Laonde  grida  agli 
italiani  in  altra  sua  lettera  dei  23  Maggio  :  Agilaiem  ed  agitate,  e  L'agita- 
zione non  è  propriamente  l'insurrezione,  ma  la  precede  e  la  prepara. . . . 
Molesta  il  nemico  con  migliaia  di  punture  di  spillo,  prima  che  sia  trafitto 
con  le  larghe  ferite  della  spada  ».  (Diritto  N.  125.)  Il  28  di  Maggio  rìtwna 
a  scrivere  Manin:  a  La  rivoluzione  in  Italia  èposribUe ,  forse  vicina  »  e 
dice  ai  Romani:  <r  Finché  e'  è  guarnigione  francese  in  Roma,  Roma  non 
deve  insorgere  i».  E  il  giorno  dopo  scrive  un'  altra  lettera  per  raccoman- 
dare cr  r  unanime  consentimento  nella  formula  razionale  Indipendenza  ed 
Unificazione,  e  néUdi presente  sua  pratica  applicazione  :  Vittorio  Emanude 
re  ì Italia  a.  Tutte  queste  lettere  fan  ridere  i  piemontesi  assennati,  e  gli 
stessi  giornali  libertini  già  volgono  in  ridicolo  e  Manin  e  il  caro  Valerio; 
e  chi  cercò  di  riunire  fra  sé  i  rivotusionarii  n'ebbe  se  non  il  dtono,  le  bef- 
fe. Una  lettera  di  Daniele  Manin  contro  l'assassinio  politico  gli  valse  la 
collera  di  tutto  quanto  il  giornalismo  libertino. 

2.  Il  25  di  Maggio  l'exdittatore  scriveva  secondo  il  suo  costume  al  caro 
Valerio ,  che  questa  volta  non  giudicava  prudente  pubblicare  la  sua  let* 
tera.  Nella  quale  diceva  :  e  È  cosa  che  strazia  il  cuore ,  è  vergognoso  il 
sentire  ogni  giorno  di  fatti  atroci,  di  pugnalate ,  die  succedono  in  Italia. 
Sono  certo  che  la  maggior  parte  di  queste  infamie  si  possono  imputare  ai 
vili  partigiani  del  despotismo  austro-clericale  ;  ma  possiamo  noi  nq^are 
che  una  parte  di  essa  è  perpetrata  da  uomini  che  si  chiamano  patrioti,  e 
che  furono  pervertiti  dalla  teoria  del  pugnale  ?  »  Questa  lettera  giungeva 
invece  in  Piemonte  pubblicata  dal  Jtmef,che  v'appiccava  i  suoi  commenti 
e  scrivea:  or  In  I,talia  èwi  il  despotismo ,  ma  questo  è  migliore  di  nessun 
governo;  èwi  la  dominazione  del  prete,  ma  questi  è  più  clemente  che  il 
<)apo  d'una  società  segreta  ;  èwi  il  potere  delle  baionette,  ma  le  baionette 
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sono  ancora  da  preferirsi  al  pugnale.  Uomini  di  Stato,  fanzionarii,  giudici, 
ecclesiastici  perirono  per  la  yendetta  della  democrazia  italiana.  Una  tale 
democrazia  è  dessa  capace  di  goyemare  ?  »  Pensate  yoi  se  commenti  e- 
lettera  non  moyessero  a  sdegno  i  libertini  I  Io  yoglio  recitarvi  soltanto , 
per  saggio,  le  parole  della  Gazzetta  delle  Alpi,ìdi  quale  nel  sno  N.  135  del 
7  di  Giugno  appone  al  Manin  d' aver  dichiarato  in  cospetto  dell'  Europa  , 
cheti  partito  cui  <q>part€nm  è  una  mano  (fa««a^«tfti.E  poi  soggiunge:  «  Il 
sig.  Manin  ci  risponderà  forse  ch'egli  non  ha  accusato  tutti  gritaliant,  ma 
alcuni  pochi  che  egli  crede  vili  partigiani  del  partilo  austro-clericale.  No; 
noi  invece  gli  diciamo,  che  fra  coloro  che  ferirono  di  coltello  in  Italia  fu- 
rono uomini  amanti  sinceri  di  libertà,  incorrotti  di  vita  e  di  costumi.  x>  E 
dopo  di  avere  rivendicato  agli  uomini  sinceri  amanti  di  libertà  la  pro- 
prietà degli  assassinii  politici,  la  Gazzetta  delle  Alpi  conchiude:  or  Se  illusi 
iisdlirono,  stava  egli  al  Manin,  a  lui  già  capo  d' una  repubblica  risorta  per 
opera  di  quegli  uomini,  il  gettare  il  fango  in  faccia  ai  fratelli,  il  coprirli  di 
rimproveri,  il  gridare  al  mondo  :  Stranieri,  Y  Italia  è  la  terra  degli  assas- 
sini? »  In  tutte  queste  parole,  come  vedete,  vi  sono  di  molte  e  belle  con- 
fessioni, delle  quali  gli  onesti  faranno  tesoro ,  e  non  vorranno  per  verutt 
conto  appartenere  né  per  diretto,  né  per  indiretto  a  quella  parte ,  che  ha 
sì  trista  fama,  e  si  appoggia  principalmente  alla  logica  del  pugnale. 

^  La  Corte  d'appello  di  Ciamberì,  il  17  di  Maggio  condannava  il  mae- 
stro Giuseppe  Jacquet  per  aver  detto  a  nell'estate  scorsa,  sulla  via  pubblica 
davanti  alle  scuole  del  Comune  diChevicer  e  al  cospetto  di  varie  persone» 
di  villane  e  bestemmiatrici  parole  contro  la  verginità  di  Maria  SS.  I  liber- 
tini andarono  in  sulle  furie  per  una  simile  condanna,  e  la  Buona  Novella 
la  dichiarò  un'offesa  alla  costituzione  del  regno,  aUa  libertà  individualct  al^ 
la  moderna  dviltà.  Come  se  lo  Statuto  Piemontese  nell'atto  che  riconosce  il 
diritto  di  proprietà,  riconoscesse  eziandio,  e  nello  stesso  modo  il  diritto  di 
bestemmiare!  Invece  i  libertini  furono  a  nozze  per  un'  altra  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  contro  il  Parroco  di  yerrés.Già  altra  voltavi  scrissi  un> 
cenno  di  questo  processo,  ma  non  sarà  inutOe  ricordame  la  storia.  Il  24  di 
Ottobre  del  1855  un  certo  Ratti  Giardin  presentavasi  al  parroco  diVerrès^ 
perché  amministrasse  il  Battesimo  ad  un  suo  neonato,  e  per  levarlo  da) 
sacro  fonte  eleggeva  l'esattore  locale  BertoUin  Costanzo,  che  avea  presa 
parte, all' immissione  in  possesso  del  Convento  diVerrès  in  esecuzione 
della  legge  dei  29  Maggio  1855.  Il  buon  parroco,  conscio  del  suo  dovere, 
pregava  il  padre  a  volersi  cercare  un  altro  padrino,  ma  questi  persistendo 
invece  nella  sua  scelta, n'ebbe  dal  parroco  un  risoluto  rifiuto,  non  poten- 
do egli  ammettere  al  Battesimo  chi  era  incorso  nella  scomunica.  La  cosa 
yeone  tosto  denunziata  al  fisco,  il  quale  mandò  in  prigione  il  parroco;  e 
poi  recò  r  accusa  ai  tribunali,  che  per  ben  due  volte  l' assolsero.  Ma  il  Mi- 
nistero che  lo  yoleva  condannato  ad  ogni  costo,  ricorse  alla  Corte  di  Cas^ 
sazione^  che  é  preseduta  dal  Manno  e  dal  Sìccardi,  e  la  Corte  cassò  la  sen- 
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toiza^  con  piena  soddisfazione  de'  ribaldi.  I  quali  questa  i^oUa  non  crìtica- 
Fonepiù  i  magistrati  per  essersi  immischiati  nelle  cose  di  Chiesa  e  perfino 
nelle  cerimonie  del  Battesimo^  ma  per  converso  ne  li  lodarono  assai.  Dal 
che  argomentate  della  condizione  de'  parrochi  in  Piemonte,  die  non  sono 
più  liberi  nell'esercizio  del  loro  ministero  e  incorrono  nella  condanna  de' 
tribunali  se  osservano  i  canoni  e  fanuo  il  loro  dovere.  Ma  questo  è  poco, 
anzi  nulla,  a  petto  di  quello  che  il  ministro  Rattazzi  osa  minacciare  al  elero 
per  averlo  schiavo  del  governo.  Una  circolare  di  questo  ministro  agli  Inten- 
denti, Sindaci  eduffiziaii  di  polizia,  li  sprona  a  vegliare  con  tutto  lo  zelo 
sopra  l'applicazione  di  certi  principi!,  ammessi  i  quali  il  Piemonte  avrebbe 
diritto  d'implorare  dalle  potenze  europee  un  intervento  diplomatico,  o 
armato ,  o  per  lo  meno  un  haHhhwnayùum  die  li  francasse  da  una  tiran^ 
nia  che  scende  a  torturar  le  coscienze  fin  nei  recessi  del  cuore,  e  nel  san- 
tuario di  Dio. 

Il  Rattazzi,  lamentando  che  il  dero  col  rifiuto  del  battemmo,  delhbse* 
peltura  ecdesiastica,  o  della  assoluzione  sacramentale  agli  scomunicati,  si 
metta  in  opposizione  con  certe  leggi  sancite  dallo  Stato  e  condannate  dalla 
Chiesa  e  dal  sommo  Pontefice,  ricorda  che  fin  qui  non  s'impiegarono  an- 
cora tutti  i  mezzi  più  energici  per  reprimere  ootali  eccessi.  E  perciò  incul- 
ca agli  avvocati  fiscali  la  legge  del  5  Luglio  1854,  l'articolo  200  dd  codi- 
ce penale;  e  il  notorimedio  economico  ddC  appello. ab  abum;  edichiara  die 
per  applicare  tali  provvedimenti,  (i  quali  non  m' è  lecito  di  qualificare  de- 
gnamente senza  correre  troppo  gran  pericolo)  «  non  fa  d'uopo  che  U  fatto 
o  lo  scritto  con  cui  s'infrangeil  di  vieto  della  legge  sieno  pubblici:  e  il  rifiu- 
to in  particolare  di  fare  un  atto  del  proprio  ministero,  ^ruo/un^fif^  «lon,  o  di 
ammettere  altri  ndl'eserciziodi  un  diritto  o  alVadempìmento  di  un  dovere, 
è  meritamente  oonsiderato  come  un  fatto  e- come  una  infrazione  al  detto 
articolo  del  codice  penale  j».  Questa  fiera  dottrina  fondasi  sulla  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  contro  il  parroco  di  Verrès.  E  il  Ministro  fa  ca- 
pir chiaro  che  riguardarsi  dee  come  reato  d'offesa  può&hca  alle  leggi  dello 
Stato  il  rifiuto  deli'assolnzione  agli  sciagurati  che  diedero  mano  all'espul- 
sione di  religiosi  e  monache  da'Ior  conventi,  o  alla  confisca  delle  proprie- 
tà ecclesiastiche;  e  vuol  puniti  dai  tribunali  e  per  vie  economiche  coloro  che 
ricusassero  di  dar  sacrilegamente  la  Pasqua  ai  pubblici  scomunicati,  o  di 
profanare  le  cerimonie  religiose  con  funerali  a'  ribaldi  che  manomisero 
vivendo  la  Chiesa  e  le  sue  leggi.  Forse  ve  ne  parlerò  più  distesamente 
un'altra  volta.  Intanto  basti  dirvi  che  perfino  il  ministeriale  Risorgimento 
ne  discorre  in  questi  precisi  termini:  (r  Quella  infelice  circolare  rivela  il 
settario  anziché  il  ministro,  e  sa  più  del  leguleio  die  dell'uomo  di  Stato. 
Essa  sarà  impossente  ad  ottenere  lo  scopo  che  pure  sembra  essersi  propo- 
sto chi  l'ha  firmata.  E  mentre  si  mette  in  opposizione  coi  principi!  cardinali 
deHo  Statuto,  darà  un  ecceHente  pretesto  ai  nemici  di  esso  di  proclamare 
che  il  nostro  governo  non  vuole  libertà  che  per  i  suoi  Aratori  j>.  (n.<>  1619). 
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llonenJbiaogiio  ddk  ek«ohre-R«kUiii  per  prodamare  questa  verità, 
ohe  Al  chìarila  evidente  fin  d*«Mert  quando  per  via  eetmamiea  tCappdlo 
db  abmsu  foroDO  dMuodeggiati  due  Ardveaeovi,  pei  moliTi  steasi  che  ora 
ansano  il  Aattazii  di  tanta €oHava  t  disi  erodo  despotiaauK 

4  La  Corte  di  Gaaaaxione  proferì  nn'  altra  sentttiia  contro  le  Dame  del 
Stero  Coore  di  CiamberL  Anebe  di  questo  processo  y' ho  già  discorso  altra 
Tolta.  Voleansi  obUifare  le  Dame  a  sostenere  l'esame  e  ad  ammettere  le 
irisìte  degli  agenti  del  goremo  nel  loro  eoninto.  Qneste  non  potevano  sot* 
tostare  ad  una  simile  noia,  ed  aveaoo  la  legge  per  sé,  «vendo  il  Ministero 
medesimo  diehiamfeodie  odo  ittUa.pretttOe  ddla  f»$iru  Ugidoakm le  Mo^ 
mtuhe  non  po9tomo  obbHgam  alP  Moaw.  Sottomettevasì  U  cosa  al  giadMuo 
de'  tribonali,  che  davano  ragione  alle  Dame  del  Sacro  Caore;  ma  h  Corte 
di  Cassazione ,  annullando  la  sentenca ,  indirettamente  le  condannava. 
Quindi  è  che  esse  si  veggeao  costrette  ad  abbandonare  la  Savoia  e  ripa- 
rare, in  Franoia  deirefioii.patiseoBO  simili  molestìe..È  questa  una  fran  per- 
dita per  la  città  di  Ciamberì,  la  quale  avea  presso  le  Dame  del  Stcm  Cuo- 
re un  hbotaloRO  dove  le  figlie  del  popob  imparavano  la  pietà  etll  lavoro, 
e  un  Tifqgio^im  latitato  .per  biordoHmite,  istilusioni  ohe  cadcmo  neces- 
sariamente d'un  colpo  salo.  A  detta  del  Caurrier  de$  A^m  ciò  non  Ci  che 
aamentare  nella  Savoia  il  makonisote  sàie  bolle  contro  il  Piemonte,  e  ac- 
eenéciro  sempre  più  il  desiderio  di  nnirsi  eolia  JPrancia,  per  partecipale 
all^eidine,  alla  prosperità,. alla. i^orìa  di  quella ;giande  naoione. 

5.  Avando  scritto  Daniele  Mania:  agiuaan  ed  a^àok,  s'idearono  un 
mondoxdi  faste,  e  noi  siamo  sempte  aon  qualche  nuova  solennità  peittica. 
L'S'di  Giugnoih  festa4n  Genova,  e  «i  gridò  iwim  aWini^itndenxa  Ualia- 
«Nk  Ai  soldati  radnd  daUa  Crimea  venneroiindtmiaatfr  alcune  linee  «he  cir- 
«alavano  tra  le  loro  file  e^dioevaao  :  e  Osa  unsanfeo  dovere  vi  spinge ,  ci 
spinge  tÉtti  a  combattere  le  battaglie  delb  patria.  Affrettiamo  con  indo- 
mita volontà  qnel  giamo  glorioso,  a  Domenica,  1&  di  Giugno  fu  gran  festa 
in  Torino^  Il  Municipio  che  ha  speso  nel  Mag^  ipaaaato  cinquanta  mila 
lire  per  {asteggiare  lo  Staftoto ,  ne  spese  altre  4iinqiianta  mHa  per  la  nuova 
tota.  Gli  imprestiti  e  le  iffl{Kiste  poi  pagheranno  lo  scotto:  d  con^^a  la 
darla  a  immenso  prezzo  !  canta  1*  Unità  di  Gasale.  Intanto  la  GazzeUa  del 
popdo  SI  lagna  che  il  pane  è  caro.  Queste  sono  le  nostre  delisie:  scialacqui 
emiseria. 

6.  Il  Ministero  nostro  si  trovò  negli  impicci  trattandosi  di  trovare  per- 
sana  che  rappresentasse  il. governo  presso  la  corte  di  Pietroburgo.  Impe^ 
rocche  la  democrazia  è  bella  e  buona,  ma  a  tale  uflOzio  non  potea  certa- 
mente destinarsi  né  un  Buffa,  né  un  Battaaxi,  né  un  Valerio.  Ma  le  per- 
sone di  qualche  nome  ben  veggono  la  strada  sdrucciola  per  cui  si  é  loca- 
minato  il  nostro  Ministero,  e. non  osano  di  rappreeentarlo,  perchè  onesta- 
mente noi  potrebbero  sert ire  in  tutti  i  suoi  disegni.  S' andò  pertanto  a 
battere  alla  porta  del  Marchese  Alfied  di  Sostegno  preaidente  del  Senato 
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del  regno  per  udire  s' egli  volesse  andare  nostro  Ministro  a  Pietroborgo, 
e  il  Marchese  Alfieri  rifiatò.  Si  ricorse  aUora  al  conte  Hoffa  di  lasio  sop- 
plioandolo  colle  mani  a  croce  di  Tolersi  addossare  questo  carico  pd  bene 
della  patria;  ma  se  n'  ebbe  un  egaale  rifiato.  Si  supplicò  il  Principe  della 
Cisterna  perchè  si  degnasse  accettare  la  carica,  facendogli  un  milione  di 
promesse;  ma  il  Principe  che  da  buona  peisa  ha  giurato  di  non  yolersi 
più  impacciare  di  politica,  tenne  fermo  nel  suo  proposito.  Finalmente  fl 
conte  Broglia  mosso  a  compassione  fé  il  sacrifizio,  e  la  Gazzetta  uflBciale 
Io  ha  già  annunziato  come  rappresentante  del  nostro  governo  alla  G>rte 
di  Pietroburgo.  Ministro  straordinario  allo  Czar  renne  già  spedito  il  Ge- 
nerale Dabormida,  il  quale  passando  per  Vienna  ebbe  un  abboccamento 
col  conte  di  Buoi,  che  gli  snocciolò  sul  yiso  parecchie  solennissime  yerità, 
perchè  le  facesse  sapere  a'  suoi.  In  una  rivista  che  ebbe  luogo  a  Varsavia 
il  Generale  corse  un  gran  rischio ,  perchè  il  suo  cavallo  impennò  rove- 
sciandolo a  terra.  Ma  notizie  giunte  in  Torino  assicurano  eh'  egli  non  ne 
riportò  verun  danno. 

7. 1  libertini  o  rivohizionarii  d' ogni  colore  che  qui  si  apprestavano  al- 
la terza  riscossa  sono  svergognati  di  sé  e  della  propria  balordaggine,  in- 
dispettiti contro  tutta  Europa,  furiosi  contro  Tlnghilt^rra.  Imperocdiè 
mentre  i  poveri  baccelloni  si  lusingavano  che  coli' obbedire  agli  ordini  di 
Mazzini  e  di  Manin,  affitandon  e  rinnovando  le  scempiaggini  d' altri  tem- 
pi, si  guadagnerebbero  gli  aiuti  d' Inghilterra;  a  Londra  si  giudicò  tuttf  al 
contrario  di  dover  gittar  acqua  sul  fuoco  acceso  dal  Congresso  di  Parigi. 
Cavour  sollecitò  da  Lord  Clarendon  qualche  risposta  alle  sue  note  ver- 
bal^  e  proteste.  Il  nobile  Lord  stette  saldo  sul  negargli  questo  segno  di 
adesione  alla  politica  piemontese,  e  mostrò  di  credere  che  faceva  anche 
troppo  scrivendo  una  noterella  gelata  al  suo  ambasciatore  a  Torino,  e  per- 
mettendogli di  comunicarla  al  sig.  Cavour.  In  essa  riesce  a  dire  che  il  con- 
te Cavour  non  può  dubitare  del  buon  animo  di  S.  E.  e  ohe  nuove  pro- 
messe non  gli  si  possono  lare,  ed  altre  spiegazioni  sono  inutili.  Poi  ripete 
quello  che  disse  a  Parigi,  essere  cioè  desiderabile  che  si  metta  fine  aU'ac- 
cupazione  straniera  dell*  Italia  centrale,  soggiungendo  tuttavia  che  ciò 
non  potrebbe  farsi  senza  pericolo  tutt'ad  un  tratto  ecc.  ecc.  I  poveretti  che 
s' immaginavano  già  di  veder  le  flotte  inglesi  bombardar  Trieste  e  Venezia 
per  discacciarne  il  barbaro^  e  sbarcare  contro  lui  alla  Spezia  le  formidabili 
legioni  che  non  poterono  mai  conquistare  il  Afiian,  o  un  semplice  bastione 
di  Sebastopoli;  ora  si  gridano  traditi,  vilipesi,  manomessi  dall'  Inghilter- 
ra, e  non  sanno  darsene  pace.  -—  Poveretti  I  Se  avessero  un  po'  studiato 
la  storia,  e  dato  retta  al  conte  Della  Margarita  che  ne  li  avvisava  nella 
Camera  dei  Deputati  alli  6  Maggio  ;  essi  non  avrebbero  toccata  questa- 
amiliazione  di  restare  Crros  Jean  camme  deva$U^  portando  il  danno  e  le  bef- 
fe! Almeno  imparassero  per  l' avvenire!  —  Ma  certe  lezioni  vanno  per- 
dute, e  a  lavar  certe  teste  si  perde  il  ranno  ed  il  sapone.  Tal  sia  di  loro. 
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n. 

COSE  STRANIERE, 

Francia.  1.  D  Legato  Ponteficio,  e  il  Battesimo  del  Principe  imperiale  —  2.  La 
quistione  italiana  —  3.  Le  inondazioni. 

1.  Nel  dar  contezza  delle  nobili  accoglienze  fatte  in  Francia  all' Emo 
Cardinal  Patrizi  Legato  di  Sua  Santità,  e  delle  splendide  feste  pel  battesi- 
mo del  Principe  Imperiale  seguiremo  l'ordine  dei  giorni,  e  compendiere* 
mo  quanto  fu  dai  giornali  medesimi  di  Francia  raccontato. 

Verso  le  sei  ore  e  mezzo  del  sesto  giorno  di  Giugno  ventuno  colpo  di 
cannone  annunziarono  ai  Marsigliesi  l'entrata  nel  porto  della  corvetta  va- 
poriera la  Descbayla  sopra  la  quale  giugne^a  l'Eminentissimo  Cardinal 
Legato;  e  a  quel  segno  si  videro  tutti  i  bastimenti  del  porto  pavesare  i  lo- 
ro alberi,  e  f^  abitanti  addensarsi  verso  le  vie  per  le  quali  doveva  il  cor- 
teggio passare.  Quindi  a  poco  eccoti  appressarsi  alla  rada  il  palischelma 
d' onore  con  entrovi  il  Legato  coi  tre  Prelati  di  suo  sèguito  accompagnato 
da  Mons.  Nunzio  di  Parigi  e  dalle  tre  principali  autorità  di  Marsiglia,  vale 
a  dire  dall'Arcivescovo  di  Marsiglia,  dal  Prefetto  del  Dipartimento,  e  dal 
Generale  Carondelet  rappresentante  del  Gen.  della  Divisione  di  Marsiglia  de 
Rostolan  impedito.  Tutti  gli  altri  precipui  officiali  dell'ordine  civile,  giudi- 
ziario e  militare  l'attendevano  allo  sbarco.  Presa  terra  s'avviò  la  nobile 
comitiva  con  beli'  ordine  verso  la  cattedrale.  Precedevan  due  drappelli  di 
Gendarmi  a  cavallo  e  di  Lancieri:  seguivano  molti  cocchi  delle  autorità; 
<piiodi  i  Generali  col  loro  Stato  Maggiore  a  cavallo  e  appresso  il  Crocifero 
Pontificio  colla  croce  d'oro  montato  sopra  un  bianco  cavallo  e  guidato  da 
due  palafrenieri  :  infine  venia  la  nobile  carrozza  entro  la  quale  era  il  Card» 
Legato  e  il  Barone  Leuillet,  maestro  di  ceremonie  delilmperatore^  e  dietro 
questa  T  altra  coi  prdati  della  corte  del  Legato.  Giunti  che  furono  alla 
Cattedrale  l' Arcivescovo  alia  testa  di  tutto  il  suo  clero  ricevette  l' Emi- 
sentissimo  Cardinale  in  sulla  soglia  del  tempio,  e  con  breve  ma  riverente 
omaggio  gli  significò  la  consolazion  sua  di  poter  quivi  e  in  tale  occasione  ri- 
verire un  sì  degno  rappresentante  del  S.  Padre.  Ringraziollo  il  Legato  di 
tanta  cortesia,  e  gli  significò  il  gradimento  del  Romano  Pontefice  quando 
udirebbe  quei  sensi  di  devozione  verso  la  S.  Sede  colà  manifestatigli  :  e  fini 
dicendo:  andiamo  a  pregare  pel  S.  Padre,  per  l' Imperatore ,  e  per  la 
Francia.  Procedette  all'  altare  dove  il  Legato  s' assise  sul  trono  vescovile; 
fu  cantato  il  Te  Deum  e  invocata  la  protezione  diS.  Lazzaro  primo  Vesco- 
vo di  Marsiglia.  Finita  la  sacra  cerimonia  il  corteggio  medesimo  accom- 
pagnò il  Cardinale  all'  Episcopio ,  dove  la  sera  fu  imbandito  solenne  ban- 
dietto,  al  quale  assistettero  i  personaggi  più  cospicui  della  Città. 

Il  di  s^^ente  parti  il  Legato  da  Marsiglia  per  Lione  toccando  prima 
Nimes,  e  poi  Avignone.  Giunse  al  Palazzo  Archiepiscopale  a  notte  avan- 
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zata ,  in  guisa  che  T  annunzio  non  potè  esserne  dato  ai  Lionesi  che  alle  5 
ore  del  giorno  8  pel  suono  della  gran  campana,  e  pei  colpi  del  cannone. 
Prima  del  mezzodì  ricevette  il  Card.  Legato  gli  omaggi  del  Ministro  del- 
l' Istruzione  e  dei  Culti  per  mezzo  del  sig.  de  Contancin  Direttore  Gene- 
rale dei  culti  partito  esprofesso  da  Parigi.  Dopo  qualche  ora  il  Marescial- 
lo Castellane,  Comandante  Capo  dell'esercito  di  Lione,  cogli  ufficiali  gene- 
rali della  Divisione,  e  il  Senatore  incaricato  della  Direzione  del  Diparti- 
mento del  Rodano  coi  suoi  principali  officiali  vennero  ad  ossequiare  il  Le- 
gata Alle  3  pomeridiane  tatti  gli  ordini  del  clero  lìonese  wciron  proces- 
sionalmente  a  prendere  il  Legato  per  accompa^ìado  alla  Ckiesa  Metropo- 
litana. Un  manipolo  di  cavalleria  precedeva  tutto  l'ordine  del  clero:  mili- 
zie schierate  alle  due  bande  facevano  ala,  e  l'Emo  Patrizi  chiudeva  la  pro- 
cessione. In  soli'  ingresso  delia  Cattedrale  il  primo  Vicario  Generale  del- 
l'Archidiocesi  significò  al  Legato  il  non  mai  smentitoantidfisnmo  ossequia 
di  Lione  versola  Santa  Sede;  al  quale  il  Legi^  rispondendo  dÌ89e:non  po- 
tw  altrimenti  avvenire  in  una  Chiesa,  il  cui  primo  Yesoavo  S.  Ireneo  avea 
saputo  sì  bene  diffinhre  i  diritti  della  Santa  Sede.  Si  andò  quindi  all'  altare^ 
fa  cantato  col  rito  debito  il  Te  Deum^  ed  inquirtita  la  BenedizioDe  Aposto-^ 
Uca  dall'  Emo  Legato,  e  dopo  pubblicale  le  sante  indulgenze  collo  stesse 
ordine  si  fece  ritomo  al  Palazzo  ArcLoepiscopaie.  Quindi  fu  poeo  dc»po  pre- 
sentato al  Card.  Legato  il  Clero  lionese:  e  la  sera  h  fatto  ad  onore  del 
Legato  un  gran  convito  dall'Emo.  Cardinale  de  Bonald  Arciveseovo  di 
Lione. 

Nel  dì  segnenle,  nono  del  mese,  verso  le  ore  otto  del  mattino  mosse  il 
Legato  per  alla  volta  di  Parigi  Alla  Stazione  delia  strada  lEerrata  di  Lione 
emwfì  ì  tre  capi  amministratori  della  Compapiia  a  lar^i  omaggio,  e  il  ca- 
po ingegnere  delle  strade  sig.  Poirèe  direase  e^i  slnso  il  convoglio  spe- 
dale che  conduceva  U  Legato.  Erasi  a  questo  fine  inviata  da  Parigi  a  Lione 
una  ricchissima  e  bene  addobbata  vettura.  Dopo  undrcanove  ore  e  mez-^ 
zo  di  cammino  si  fu  giunto  nella  gran  Capitale,  dove  in  un  salone  espres- 
samente a  tal  fine  destinato  e  ^aarnito  attendevano  l'arrivo  del  Legato,  il 
DncadeCambacerès  Gran  Maestro  delle  Cerimonie  della  Corte  Imperiale, 
il  Senatore  Fourtoui  Ministro  delllstruzione  pubblica  e  dei  culti,  il  Cardi- 
nale di  Bordeaux,  l'Arcivescovo  di  Parigi,  il  Vescovo  di  Nancy  Grande 
Blemoainìere  dell'  Imperatore  col  clero  della  cappèlla  Imperiale.  BesigU  i 
primi  omaggi  F  accompagnarono  alle  Tuileries,  dove  erangli  stati  appre-* 
stati  gli  appartamenti  nel  Padiglione  Marsan.  Sei  earronse  di  oortevd 
menarono  scoriate  da  uno  squadrone  di  cavall«ia ,  intanto  che  un  reggi- 
mento dei  volteggiatori  deHa  guardia  rendevagli  schierato  i  militari  onori. 

Alle  tre  pomeridiane  ddfiomo  10  andò  il  Legato  conglobile  aceompa- 
gnamento  a  visitare  la  tomba  dì  S.  GoiovefiEa,  dove  attendevalo  in  sul  limitare 
della  chiesa  l'Arcivescovo  di  Parigi  in  capo  al  suo  Clero.  Quivi  l'Arcive- 
scovo rivolse  al  Cardinale  Legato  il  seguente  discorso:  e  Eminenza,  noi 
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siamo  lieti  di  riceyeryL  L'alto  e  eommoveitte  missioae ,  che  yenite  a  eom- 
piere  fra  noi,  pniOTa  un'altra  yolta  quanto  sieno  giretti  i  legami  che  strio* 
gono  la  Francia  e  la  Chiesa.  Vostra  Eminenza  dirà  al  Santo  Padre,  di  cui 
da  è  sì  degno  rappresentante,  gT  iaalter]d>ili  nostri  sentimenti  di  fedeltà  e 
di  devozione.  Egli  non  poteva  scegliere  un  migliore  rappresentante.  La 
IXMìtà  che  vi  caratterizza  ,  e  di  coi  non  è  molto  abbiamo  avuto  in  Rome 
prove  sì  spedali,  accresce  i  sentimenti  dei  nostri  cuori.  Questi  cuori  sono 
rostri ,  Eminenza ,  come  sono  dell'  amatissimo  Padre  che  tì  ha  spedito  ik. 
AOe  quali  parole  il  Cardinale  Legato  rispose  che  quei  sentimenti  per  la 
parte  che  riguardayanp  la  S.  Sede  farebbero  rallegrare  certamente  il  cuore 
paterno  del  S.  Padre:  che  quanto  a  sé  rioonosceasi  immeritevole  ddl'onore 
al  quale  ilS.  Padre  avealo  elevato,  oche  risponderebbe  della  debita  rioono* 
scensa  all'affetto  del  clero  parigino.  Dopo  ciò  si  compiè  religiosamente  il 
sacro  rito  della  B^ediaone  Apostolica  rioevuta  con  gran  devozione  dalla 
accalcata  fofla  quivi  adunatasi 

L'udienza  solenne  fu  data  daU'Imperatore  al  Cardinale  Legatoli  venerdì 
seguente,  13  dd  mese,  recandosi  a  bella  posta  da  Saint  Cloud  a  Parigi. 
Verso  le  3  pomeridiane  le  carrozze  di  corte  menarono  il  Cardinale  dal 
suo  appartamento  al  Palazzo  dell'Imperatore  fra  le  ale  dei  soldati  schierati, 
e  il  saluto  reale  dei  tamburi.  Ai  pie  del  grande  scalone  attendevalo  il 
Gran  Cerimoniere  di  Corte  il  quale  accompagnollo  fin  alla  Sala  del  Trono, 
dov'era  l'Imperatore  circondato  dal  Ministro  degli  Affari  esteri,  e  da  quello 
dei  culti,  dal  Gran  Qamberlano,  e  dagji  altri  grandi  UfBzìali  della  Casa 
imperiale.  Quivi  l'Emo  Legato  nell'atto  del  podere  a  Napoleone  il  Breve 
del  RcHuano  Pontefice  gl'indirizzo,  confórme  all'antica  usanza,  poche  ma 
nobili  parole  in  latino,  cui  subitamente  l'Imperatore  corrispose  dicendo: 
«  Sono  riconoscentissimo  a  Sua  Santità,  Pio  Papa  IX,  per  aver  voluto  es- 
sere il  patrino  del  figliuolo,  che  la  Provvidenza  mi  ha  dato.  Nel  domandar- 
gli questa  grazia  ho  voluto  trarre  in  modo  particolare  sopra  il  mio  figliuolo 
e  sopra  la  Fraudala  protezione  del  Cielo.  So  dhe  uno  dei  mezzi  più  sicuri 
per  meritarla,  è  il  mostrare  tutta  la  mia  venerazione  pel  Santo  Padre,  che 
è  il  rappresentante  di  Gesii  Cristo  sulla  terra  ».  Memorabili  parole,  che 
riempiono  di  c<Hisolazione  e  di  speranza  Tanimo  dei  cattolici.  Dopo  le  quafi 
presentò  il  Legato  all' Imperatore  i  Prelati  di  sua  compagnia,  e  trattenutosi 
un  poco  tempo  in  partieolare  coUoqdto  oo^i  stessi  onori  con  die  era  ve- 
nuto si  ritirò  nella  sua  dimora. 

Eccoei  così  giunti  al  14  Giugno  giorno  della  gran  festa,  la  quale  riusd 
quanto  si  può  dire  splendida  ed  universale.  I  preparamenti  fatti  nell'inter- 
no della  gran  Cattedrale  erano  compiuti ,  e  ne  avevan  del  tutto  cangiato 
rordinario  aspetto.  Le  pitture  poste  nelle  volte,  nei  pilastri,  ndla  parte  su- 
periore dei  balconi  che  si  stendono  lungo  il  triforio  pareva  ne  avessero 
elevata  Taltezza  :  e  il  drappo  ondeggiante  di  velluto  rosso  die  copriva  va* 
^mente  i  balconi  medesimi  davan  rilievo  e  leggerezza  a  tutto  T  edifido* 
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Uìnterno  della  Chiesa  era  illuminato  dalla  lace  del  sole  penetrante  pei  ye^ 
tri  colorati  delle  finestre,  e  fl  fondo  doyea  essere  rischiarato  da  nna  gran- 
dissima quantità  di  lumi  artificiosamente  disposti.  In  sul  centro  della  cro- 
ciera erasi  elevato  un  piano  cinto,  di  balaustrata ,  e  aperto  soltanto  dalla 
parte  della  principal  nave  in  faccia  alla  porta,  e  sovr*  esso  disposto  con  or^ 
dine  di  acconcia  simmetria  l'altare  con  a  dirimpetto  il  trono  delle  Maestà 
Imperiali,  e  fra  il  trono  imperiale  e  l'altare  il  fonte  battesimale,  e  dì  fìron- 
te  al  trono  imperiale  e  all'altare  il  trono  del  Legato.  Ai  lati  del  trono  im- 
periale prenderebbero  posto  le  persone  della  corte:  ai  lati  deli'  altare  dal 
corno  del  vangelo  i  cardinali  francesi,  dal  corno  dejl'  l^istola  il  clero  pa- 
rigino col  suo  Arcivescovo  :  dietro  il  trono  del  Cardinale  Legato  gli  Arci- 
vescovi ed  i  Vescovi  che  assisterebbero  al  sacro  rito.  Al  di  fuori  della  Chiesa 
innanzi  alla  porta  era  stato  composto  un  atrio  d'una  sveltezza  ed  eleganza 
squisita,  che  al  primo  aspetto  attraeva  colla  sua  bella  vista  i  riguardanti.  Or 
tanta  nobiltà  di  apparatola  pompa  del  corteggio,  la  santità  della  ceremonia, 
e  Faffezione  verso  l'Imperatore  aveano  attirato  in  quel  giorno  a  Parigi  oltre 
a  300  mila  forastieri,i  quali  insieme  con  una  calca  straordinaria  di  cittadi- 
ni molto  innanzi  al  tempo  occupavan  di  già  gli  sbocchi,  le  piazze,  e  i  lati 
della  via,  per  la  quale  doveano  passare  l' Imperatore  ed  il  Legato.  Giunta 
finalmente  l'ora  partirono  dalle  Tuileries  le  carrozze  del  Legato.  Precede*, 
vano  due  squadroni  di  cavalleria  colla  banda  musicale  e  il  Colonnello  in 
capo  :  due  cocchi  a  sei  cavalli  servivano  per  la  corte  del  Legato  ;  due  bat- 
tistrada dell'Imperatore  precedevano  la  splendida  carrozza  del  Legato  ti- 
rata da  otto  cavalli  riccamente  fregiati  di  nobili  fornimenti  e  guidati  a  bri- 
glia da  staffieri  che  camminavano  a  piedi.  Poco  appresso  le  Loro  Maestà 
Imperiali  con  un  accompagnamento  presso  che  uguale  a  quello  del  Le- 
gato giunsero  alla  Cattedrale  del  Tempio  dove  vennero  ricevuti  dall'Ar- 
civescovo e  dal  Clero  di  Parigi  ;  e  menati  al  genuflessorio  già  prepara- 
to; in  quella  che  il  Legato  intonava  il  Veni  Creator  Spiritus,  Quando* 
l'invocazione  dello  Spirito  Santo  fu  compiuta  tutti  presero  il  posto  loro  as- 
segnato, ed  il  Legato  cominciò  e  compiè  le  ceriinonie  del  solenne  battesi- 
mo :  finite  le  quali  si  cantò  l'inno  di  ringraziamento  al  Signore,  e  s'impartì 
dal  Legato  la  benedizione  Pontificale.  Con  ciò  fu  terminato  il  sacro  rito 
nel  tempio,  nel  quale  la  magnificenza  del  parato  era  vìnta  dalla  scelta  del- 
radunanza  composta  di  86  Vescovi  venuti  ad  'assistervi  trai  quali  sette 
erano  Cardinali  di  Santa  Chiesa;  di  tutto  il  Corpo  Diplomatico  dimorante 
jn  Parigi  ;  dei  più  alti  Ufficiali  dello  Stato,  dell'ordine  civile,  giudiziario,  e 
militare;  dei  membri  dei  due  corpi  legislativi  ;  del  fiore  infine  della  nobiltà 
francese  di  ambo  i  sessi  ;  e  tutti  messi  nelle  più  splendide  divise  del  lora 
grado,  e  manifestanti  nei  volti  la  gioia  che  sentivano  in  petto  pel  beneficio^ 
fatto  alla  Francia.  Certo  uno  spettacolo  più  magnifico  da  moltissimi  anni 
non  era  stato  mai  veduto  in  si  grande  città. 


Digitized  by 


Google 


COmEMPORAlfEA  113 

Dopo  ciò  non  ci  occorre  dire  del  sontuoso  banchetto  dato  quella  sera  dal 
Municipio  della  Città  alle  Maestà  Imperiali  e  nel  quale  fra  i  400  invitati 
il  primo  posto  d'onore  dopo  le  Maestà  Loro  fu  dato  al  Legato  del  S.  Padre:  né 
della  festa  fattasi  il  17  Giugno  nella  città  in  ogni  sorta  di  luminarie,  di  fuo- 
chi, di  divertimenti  per  rallegrare  il  popolo.  Ognuno  dopo  ciò  che  abbiamo 
detto  può  imaginarne  le  ricchezze  e  la  magnificenza.  Solo  vogliam  notata 
ima  circostanza,  che  ci  pare  improntata  d' una  squisita  dilìcatezza.  Il  gior- 
no del  battesimo  furono  distribuiti  in  dono  ai  50  mila  fanciulli  delle  scuole 
comunali  di  Parigi  confetti  e  paste  dolci  perchè  i  figliuoli  dei  poverelli 
portassero  anch'essi  una  cara  memoria  di  sì  ricordevole  festa. 

L'ultima  cosa  che  diremo  è  la  visita  fatta  in  corpo  da  tutti  gli  Arcive- 
scovi e  Vescovi  della  Francia  presenti  in  Parigi  all'  Emo  Legato  il  gior- 
no 17  di  Giugno.  Il  Cardinal  de  Bonald  Arcivescovo  di  Lione  indirizzò  al 
Legato  in  nome  di  tutti  le  seguenti  nobili  parole  :  a  Eminenza  —  I  Vescovi 
di  Francia,  riuniti  a  Parigi,  vengono  ad  offrire  al  Sommo  Pontefice,  nella 
persona  vostra  l'omaggio  dì  quella  devozione  cui  la  fede  ispira  loro  pel  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  per  il  Vescovo  dei  Vescovi,  per  l'Oracolo  della  Chiesa. 
Esprìmiamo  questi  sentimenti  al  più  degno  organo  della  Pontificia  Autorità. 
Per  mezzo  di  Vostra  Eminenza  trasmessi  al  Padre  comune  dei  fedeli, 
8$  saranno  più  grati ,  e  verranno  accolti  da  Sua  Santità  colla  più  grande 
e  paterna  benevolenza  j».  Alle  quali  corrispose  il  Legato  facendo  fede  sì  del- 
la gioia  che  questa  testimonianza  di  venerazione  e  di  affetto  desterebbe 
nel  cuore  del  S.  Padre,  e  sì  della  benevolenza  speciale  che  nutre  la  San- 
tità Sua  verso  l' Episcopato  ed  il  Clero  di  Francia. 

Noi  ci  siamo  dilungati  più  del  nostro  consueto  in  particolarità  minute 
di  tal  viaggio  e  di  tali  accoglienze  fatte  al  Legato  del  Sommo  Pontefice, 
perchè  esse  provano  due  cose  di  una  importanza  sovrana.  In  primo  luo- 
go provano  la  divozione  grande  e  sincerissima  dell'Episcopato,  del  Clero, 
e  del  Governo  francese  verso  la  Santa  Sede:  in  secondo  luogo  prova- 
no il  rispetto  dell'  Imperatore  di  Francia  verso  il  Pontefice  di  Roma. 
Dopo  questi  fatti  chi  potrà  più  ragionevolmente  temere  o  degli  avanza- 
menti del  cattolicismo  in  Francia,  o  della  conservazione  della  tranquillità 
negli  Stati  Pontificii? 

±  Le  relazioni  tra  l'Austria  e  la  Francia  non  sono  state  mai  così  intime 
siccome  al  presente.  Appena  conchiuso  il  trattato  di  pace  fii  ristabilita  in 
Parigi  l'ambasciata  austriaca  soppressa  nel  1848  a  cagione  della  rivoltura 
che  rovesciò  il  trono  di  Luigi  Filippo.  Quindi  a  poco  i  legami  si  fecero  più 
stretti  mediante  il  trattato  del  15  Aprile  trale  tre  Potenze  che  trovavansi  già 
collegate  coll'altro  trattato  del  2  Dicembre.  Il  23  Maggio  il  Barone  Hubner 
stato  fino  a  quel  dì  Inviato  straordinario  e  Ministro  Plenipotenziario  del- 
l'Austria presso  Y  Imperatore  di  Francia ,  ebbe  solenne  e  cortesissima 
udienza  nella  nuova  qualità  da  lui  assunta  d'Ambasciatore.  Nel  banchetto 
Serie  III,  voi  HI.  8  28  Giugn.  1886. 
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al  palazzo  di  città  offerto  ildl  14  Giugno  ali*  Imperatore  dal  MaiiicipiD  di 
Parigi  fu  osserraito  die  l' Ambasoialore  d' Avetrìa  avea  un  posto  d' onoK 
alla  tavola  stessa  dell'  Imperaitore,  e  dò  fa  sizi  iDterpekrato  dal  corrispon- 
dente del  i{»or^mm/o  come  on  sinistro  axigorio  per  le  pretensioni  cavine 
nane.  I  fatti  sopra  citati  bastano  a  prorare  questo- ravvicinamento  di  pdh 
tica  :  ed  oltre  i  fatti  ce  lo  attestano  i  giornali  tedeschi,  sopra  tatto  gK  ao^ 
striaci ,  i  quali  ligi  o  no  che  siano  al  governo ,  ci  assicurano  la  cosa ,  e  ne 
traggono  buono  augurio  per  la  quistione  d'Italia. 

A  questa  circostanza  se  ne  aggiunga  una  seconda.  Che  i  giornali  catto* 
liei  di  Francia  assumessero  la  difesa  del  Governo  PontiGcio  contro  le  accuse 
dei  Ministri  e  dei  giornali  di  Piemonte  e  dlo^lterra  non  era  novità  da 
far  le  meraviglie  a  veruno.  Novissima  cosa  fu ,  che  questa  difesa  venisse 
fatta  eziandio  da  quei  giomati  i  quali  non  fiivon  d'ordinario  finora  tratori 
del  Governo  Pontificio,  anzi  quanto  poterono  l'avversarono.  Così  nei  De- 
ìxAs  y  nella  Recu$  de  deux  Mondes ,  nel  Pays^  e  nella  Pre9$B  si  videro,  ben- 
ché mescolate  con  sentimenti  non  sempre  benevoli,  tali  confutazioni  ddie 
proposiziom  asserite  e  dei  disegni  proposti  dal  Cavour  e  accettati  dal  CI»- 
rendon,  che  certo  debbono  essere  per  le  p^'sone  di  buona  fede  una  pruo* 
va  evidente,  che  in  Frauda  né  il  governo ,  né  il  popolo  qualunque  ne  sia 
il  partito  politico ,  sono  disposti  a  sostenere  le  proposte  dei  due  ministri 
liberali. 

Ora  si  aggiunga  a  questi  due  fatti  ohe  niuna  nota,  né  consiglio,  uè  av«- 
viso  fu  porto  al  Governo  Pontificio  per  parte  della  Francia,  odi  qualsivoglia 
altra  Potenza;  si  aggiunga  che  il  Ministro  dell'  Inghilterra  nelle  sue  di- 
scussioni al  Parlamento,  e  molto  più  nella  sua  ultima  risposta  alla  secon- 
da nota  del  Cavour  s' è  venuto  bel  bello  tirando  fuori  dello  spinato  e  del- 
l'impicdo  dicendo  che  bastava  per  l' Italia  e  per  Cavour  quello  die  s' era 
detto  nel  Congresso  di  Parigi  ;  si  aggiunga  che ,  a  quanto  si  afferma  con 
molta  asseveranza,  tutti  gli  altri  Governi  d'Italia  hanno  indirizzata  alle  Po^ 
tenze  riunite  nel  Congresso  di  Parigi  una  nota  nella  quale  respingono  il 
dritto  arrogatosi  dal  Cavour  di  parlare  in  nome  dell'Italia,  perchè  l' Italia 
è  composta  di  molti  Slati  l'uno  indipendente  dall'altro,  e  però  il  Cavour  non 
potea  immischiarsi  nei  fatti  altrui  senza  mancare  al  dritto  pubblico  d*£a- 
ropa;  e  molto  meno  parlarne  in  nome  di  tutti  senza  averne  avuta  missione 
alcuna,  e  quel  che  è  pe^o  senza  contraddire  ai  proprii  prindpii  quando 
parlando  a  nome  dell'Italia  contro  i  legittimi  Governi  dell'Italia  ricono- 
sceva la  voce  della  rivoluzione  come  voce  del  popolo  italiano;  si  aggiunga 
il  recentissimo  dispaccio  austi^iaeo  invialo  dal  Conte  Buoi  alle  Corti  ita- 
liane di  Roma,  Firenze,  Napoli,  e  Modena,  dove  riconosciuta  l'indipen- 
denza di  questi  Stati  negasi  al  Conte  di  Cavour  il  dritto  a  quel  Protetto- 
rato dell'Italia  che  sembra  pretendere  nelle  sue  parlate  e  nelle  sue  note  : 
tuito  ciò,  diciamo,  si  aggiunga,  e  si  vedrà  quale  strano  risultato  abbiaavoto 
pel  Piemonte  la  politica  ardita  del  suo  Ministro.  Trovasi  ora  il  Pienumle 
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in  colesti  qiiistìone  itoliant  presso  die  abbudonifto  dalT  Inghiltem,  non 
secondato  certamente  dalla  Franda,  respinto  dall'Anstrm,  rifiutato  dai  Go- 
verni d'Italia.  Dicono  i  giornali  che  siest  rivolto  a  cbiedere  assistenza  dalla 
Prussia,  e  dalla  Russia  :  se  la  cosa  è  vera,  e  qoaldie  cosa  deve  esservi  di 
vero  stando  alle  apparenze ,  non  è  da  aspettarsene  miglioT  fratto  pei  suoi 
disegni  Tutti  sanno  come  nel  Congresso  di  Parigi  il  rappresenlante  della 
Prussia  respìngesse  le  proposte  del  Cavour  :  né  è  da  credere  che  il  vederle 
ora  respinte  da  tutti  gli  altri  sia  un  motivo  efiicaee  a  fargliele  accettare. 
Quanto  alla  Russia  non  se  ne  può  dubitare  stante  la  politica  antirivoluzio- 
naria sempre  seguita  da  questa  Potenza  nelle  quistioni  italiane.  Ma  dove 
ciò  non  iKistasse  rammentino  i  nostri  lettori  in  quali  strette  siesi  trovatala 
Rwsia  per  volersi  arrogare  il  Protettorak>  di  sudditi  non  suoi.  Or  non  po- 
trebbe essa  rispondere  al  Cavour:  voi  veniste  colle  armi  in  mano  per  vie- 
tami eh*  io  proteg§essi  i  miei  correligionarii  che  m*  invocavano  ;  come  ar- 
dite ora  di  dnedemi  ch'io  vi  faccia  spatta  perchè  voi  proteggùiie  i  vostri 
•oimazionrii,  che  vi  rifiutano? 

3.  Gli  strariparaenti  e  le  inondazioni  nei  primi  giorni  del  corrente  mese 
han  derastato  le  tre  valK  pia  ricche  della  Francia ,  quella  del  Rodano, 
qmUa  4ella  Leira,  e  quella  della  Garonna ,  con  immenso  damio  delle  ter- 
re, delle  città ,  delle  strade,  e  degli  opificii  coHecati  più  presso  ai  tre  grad 
fiorai,  ed  alle  mmori  riviere  che  vanno  in  essi  a  scaricarsi  Non  argini,  non 
àà^ ,  non  canali  sono  stati  sufficienti  a  ritenere  nei  loro  alvei  le  acque 
sempre  crescenti ,  sicché  non  traboccassero  furiosamente  e  inondassero 
d'Ogni  lato.  Non  Vha  penna  che  basti  a  descrivere  lo  sterminio  dell'  inon- 
dMùone,  e  la  desdazione  degi' inondatL  Molti  villaggi  sono  stati  inlera- 
■Hnte  distrutti  dalla  piena  precipitosa:  molte  città  ceveite  totalmente  dalle 
aeque  han  peadotc  una  parte  delle 4ar  fabbriehe  inghiottite  dai  vortici:e  le 
più  grandi  fra  esse,  come  Lyon,  Toun,  Avignon ,  Tarrascon ,  Angers  sono 
state  le  più  offese  e  dannei^iate.  Il  neolto  dei  piani  vastissimi  costeggienti 
k -riviere  mentovate,  e  die  promeltea  tanto  qaesfanno,  é  perduto:  una 
parte  non  piccola  detbeatiamejeaBipafnuolo  venne  inghiottita  dalle  onde: 
una  estensione  considerevole  delle  strade  ferrate  é  guasta,  insieme  eon  pa- 
recchie stazioni  di  non  piccolo  valore:  gran  numero  di  magazzini  e  depo- 
siti di  merci  sono  slati  disertati:  grandi  cave  ed  edifizii  industriosi  sono 
stati  oacupnti  dalle  acque:  migliaia  di^tbitasnoni  son  gettate  a  terra  ;  e  quel 
dbe  pie  addolora  l'animo,  centinaia  e«entio«ia  di*vlte  ofunm  sepolte  sotto  . 
le  rovàie  delle  crollanti  case,  o 'furono «peste  dalla  violenza ^elle correnti, 
o  furono  sommane  nella  prafondità  dei  gorghi  nel  bel  meno  delle  lor 
terre  natali.  Odasi  un  compendio  dei  disastri -sofferti  dal  solo  Bìpartimento 
deir  Isera,  che  tradurremo  a  verbo  dal  Courrier  de  Visóre  del  10  Giugno. 
«rPfù  di^dugente  comuni  devastati  dall' Inonéazione,  sei  cento  case  o  rasate 
dal  suolo  0  crollate,  molte  onglìaia  d'operai  senza  lavoro,  molte  migliala 
d'abitanti  senza  asilo,  tm  gran  numero  di  còiiivatori  e  di  piccoli  proprietarii 
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rovinati,  ricolti  abbondanti  perdati  e  annientati ,  quattordici  persone  uc- 
cise, tal  è  pel  Dipartimento  dell'Isera  il  conto  dei  giorni  29,  30, 31  Maggio 
1856  ».  Questa  descrizione  è  desolante,  e  nondimeno  non  fu  lo  Spartimento 
diserà  il  più  devastato  dalle  acquei  Noi  riputiamo  soverchio  lo  stenderci 
di  vantaggio  per  raccontare  minutamente  la  sventura  che  ha  colpito  la 
Francia:  questo  poco  che  abbiam  detto  così  in  generale  basta  per  fame 
giudicare  tutta  la  grandezza,  e  quel  tanto  che  ne  hanno  riferito  i  giomalf 
quotidiani  di  tutti  i  paesi  han  latto  già  conoscere  ai  nostri  lettori  quelle  par- 
ticolarità che  poteronsi  finora  raccogliere  in  tanta  desokizione  di  animi,  e  in 
tanto  sgomento. 

La  sola  cosa  che  conforta  si  è  il  vedere  la  sollecitudine  patema  del  Gover- 
no, e  la  carità  de'privati  accorrere  a  riparare  come  solo  era  concesso  una 
parte  di  tante  sciagure.  Se  egli  è  stato  umiliante  all'orgoglio  umano  il  vedere 
come  in  tanta  boria  di  progresso  tutte  le  grandi  opere  dell'arte  e  dell'indu- 
stria non  valsero  nulla  contro  la  furia  delie  acque  accumulata  sarà  consolan- 
te almeno  T udire  come  la  pietà  verso  la  sventura,  e  la  carità  cristiana  sìa 
venuta  incontro  a  tanti  danni  Esempio  segnalato  donò  Tlmperatore  mede- 
simo dei  Francesi.  Al  primo  udire  le  nuove  dei  disastri  cagionati  dal  Roda- 
no egli  abbandona  la  capitale,  e  con  precipitoso  viaggio  recasi  sopra  il  luogo 
della  sventura  e  dal  2  Giugno  al  6  percorre  di  persona  le  rive  del  Rodano 
e  della  Sonna,  visita  le  città  più  devastate  come  furono  Lione,  Toumon, 
Valence,  Avignone,  Arles,  Tarascon,  Montélimar,  Grange  ed  altre  minori; or 
per  le  vie  ferrate  ancora  intatte,  ora  colla  posta,  ora  in  barca,  ora  a  cavallo 
ed  ora  persino  a  spalla  d'uomini;  volendo  coi  propri!  occhi  osservare  i  gua- 
sti prodotti,  mescendo  le  lacrime  sue  colle  lacrime  delle  desolate  famiglie, 
disacerbando  con  generose  parole  l'afflizione  del  pubblico,  consolando 
del  proprio  denaro  i  più  bisognosi,  animando  gli  operai  nel  lavoro  delle  ri- 
parazioni, assicurando  tutti  che  la  sua  sdlecitudine  non  lascerebbe  senza 
soccorso  i  miseri  inondati.  Non  istanoo  di  questa  prima  visita  ne  intra- 
prende dal  6  al  7  una  seconda  per  la  vallea  della  Loira  dove  viaggia  cogli 
stessi  incommodi,  consola  cogli  stessi  mezzi,  ed  anima  colle  stesse  provvi- 
denze le  sbigottite  città  di  Orléans,  di  Biois,  di  Vienne,  di  Tours.  11  di  8 
eccolo  novamente  in  sulla  via  :  e  fino  al  giorno  11  fra  nuove  fatiche  e  nuo- 
ve sollecitudini  accorre  alla  valle  della  Garonna  e  si  presenta  a  consolare 
di  persona  le  sue  principali  città  Angers  e  Nantes  e  le  tante  altre  minori* 
Non  tanto  la  generosità  dei  soccorsi  pecuniarii  largiti  per  tutto  e  montanti 
a  più  di  sei  cento  mila  franchi;  quanto  la  sollecitudine,  il  dispregio  d' ogni 
pericolo,  l'afflizione  parventegli  sul  viso,  le  parole  di  refrigerio  ,  gli  atti  di 
vero  affetto  paternale  ottennero  all'Imperatore  le  più  tenere  accoglienze 
da  parte  di  tutti  gli  abitanti  da  lui  visitati,  gli  applausi  più  cordiali  e  più 
romorosi,  un  grand' aumento  in  sonuna  d'affetto  e  di  stima  delle  popola- 
zioni francesi;  sovrattutto  poi  è  prezioso  il  ravvedimento  di  migliaia  d' o- 
perai  i  quali  illusi  dalle  sette,  ove  aveano  registrati  i  loro  nomi,  non  s'atten- 
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devano  che  Tuomo  contro  il  quale  macchinavano  avesse  tanta  pietà  ddle 
loro  sventare,  e  sì  gran  cuore  per  sollevarle. 

Alllmpulso  donato  per  si  illustre  esempio  corrispose  ogni  ordine  di  pub- 
blici officiali.  Fu  conceduto  al  Ministero  il  credito  dimandato  di  dodici  mi- 
lioni di  frandii  per  VMiire  in  sovvenimento  dei  luoghi  inondati  :  furono 
dalle  diverse  autorità  centrali  e  dipartimentali  aperte  soscrizioni  di  soccor- 
si per  tante  sventure,  avendone  dato  il  primo  esempio  l'Imperatrice,  la 
quale  a  nome  suo,  e  a  nome  del  suo  figliuoletto  fece  le  prime  offerte,  e 
aprì  le  prime  sottoscrizioni  le  quali  in  pochi  giorni  giunsero  a  somme  cosi 
vistose,  die  si  calcola  potere  esse  ascendere  tutte  insieme  a  oltre  tre  altri 
milioni  di  Franchi:  Y  assistenza  personale  d'ogni  ordine  di  civile  o  mili- 
tare officiale  ha  sorpassato  in  fatto  di  vigilanza,  di  prestezza,  di  coraggio,  e 
di  dedìcamento  ogni  più  giusta  espettazione.  In  somma  quello  che  potea 
forsi  a  prò  della  sventura  e  degli  sventurati  fu  fatto  dal  Governo  di  Fran- 
cia coli'  opera  dei  suoi  agenti  in  così  luttuosa  congiuntura. 

La  carità  privata  non  fu  da  meno,  e  le  limosine  largamente  sparse,  ra- 
silo dato  ai  rimasti  senza  tetto,  il  coraggio  mostrato  per  salvare  i  perico- 
lanti, le  vite  medesime  espostesi  a  certo  rischio  per  salvare  altrui  e  sopra 
tutto  le  offerte  fatte  da  moltissimi  giovanetti  dimoranti  nei  collegi  e  priva- 
tisi 0  dei  pochi  franchi  conceduti  ai  loro  divertimenti,  o  dei  premii  che  han 
voluto  cedere  agli  inondati,  confermano  novamente  il  vanto  di  generosità 
che  da  secoli  sì  concede  concordemente  alla  nazione  francese. 

Dolcissimo  e  consolante'spettacolo  è  stato  altresì  il  vedere  come  da  per 
tutto  il  clero  sia  venuto  in  soccorso  della  vita  e  della  sventura  pubblica  e 
privata.  I  Vescovi  ne  dettero  i  primi  e  generosamente  Y  esempio.  In  molte 
città  come  a  Lyon,  ad  Orléans,  a  Tours,  a  Nevers,  ecc.  aprirono  i  loro  palagi 
e  le  altre  case  da  lor  dipendenti  a  rifugio  degli  sventurati  rimasti  senza  tet- 
to, e  tanti  ne  albergarono,  quanti  ve  ne  potevano  capir  dentro.  Per  tutto  i 
preti  erano  nei  luoghi  di  maggior  pericolo  non  oziosi  spettatori,  ma  operai 
solleciti  della  mano,  e  incoraggitori  colle  parole  e  coiresempio.E  veramente 
fra  gli  altri  fu  edificante  il  mirare  il  venerabile  Cardinale  Arcivescovo  di 
Tours  colla  pala  e  colla  zappa  in  mano  alla  testa  del  suo  dero  lavorare 
lunga  ora  presso  le  dighe  per  rinforzarle.  Le  limosine  da  essi  largite  furo- 
no secondo  loro  stato  generose  (sappiamo  di  6,000  franchi  donati  dal  Vesco- 
vo di  Orléans,  di  3,000  dall'  Arcivescovo  di  Bourges,  di  2,000  dall' Ardve- 
8C0V0  di  Parigi]  e  copiose  quelle  che  per  ordine  loro  si  raccolsero  nelle 
questue  fattesi  in  chiesa,  e  nelle  soscrizioni  apertesi  Memori  però  dell'uf- 
ficio loro  pastorale  non  si  sono  rimasti  a  questi  materiali  soccorsi;  ma  ri- 
conoscendo la  Provvidenza  Divina  negli  avvenimenti  umani  han  cercato 
di  richiamare  le  greggi  loro  confidate  al  ravvedimento  di  vita  cui  il  Signo- 
re alletta  i  popoli  ora  colla  voce  dei  beneficii,  ora  con  quella  delle  calami- 
tà. Zelanti  lettere  pastorali  furono  per  questo  scritte  dai  Vescovi  di  più  di 
15  Diocesi,  le  più  devastate ,  nelle  quali  si  ecdtano  i  fedeli  a  umiliare  le 
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loro  teste  sotto  la  mano  potente  di  Dio  provvido  dispensatore  dei  beni  di 
questo  mondo.  Notevole  per  verità  di  osservaaioni,  e  per  zelo  dell' onor 
di  Dio  è  un  piccolo  passaggio  delF  Enciclica  dell' Emìnentissimo  Card. 
Aoeivescovo  di  Lione,  a  Riguardando,  die' egli  dopo  una  dolorosa  de- 
revisione  delle  calamità  toccate  alla  ricca  città,  Riguardando  que' lun- 
ghi ordini  di  splendide  botteghe  scandalosamente  aperte  pochi  giorni 
sono  ancor  la  domenica^  ed  ora  squallide,  diserte  e  tristamente  sbarrate; 
ci  in  impossibile  di  non  isoorgere  la  mano  di  Dio  in  questo  terribile  disa- 
stiro  ohe  ci  affligge.  L'ostinazione  nel  violare  la  legge  del  Signore  provoca 
l'ostinazione  della  sua  Provvidenza  nel  castigarci: e  qnesta  sete  di  guada- 
gnare che  ne  divora,  questo  furore  di  trafficare  che  ne  consuma,  questo 
arrovellamento  d'industriarsi  che  non  ha  rattento  né  dalla  pr^hiera,  né 
daHa  coscienza,  né  dall'eternità;  tutta  questa  attuosità  senza  freno  incon- 
Ira  il  suo  gastìgo  nei  flagelO,  il  cui  scatenamento  ci  fa  ascoltare  lezioni  co- 
sì severe.  Porgeremo  noi  finalmente  Y  orecchio  docile  alla  voce  di  Dio  ? 
Kegharemo  le  nostce  teste  sotto  la  sua  mano  mritata  ?  Saremo  più  rada- 
ti nei  nostri  costumi,  ed  osservatori  più  diligenti  della  domenica  ?  Allora^ 
ed^aUora  solo  possiamo  ogni  Jieoe  aspettarci  dalla  Misericordia  divina.  Ma 
sei  nostri  proponimenti  svaniranno  insieme  colle  aoque  che  se  ne  colane; 
non  dovremo  più  stupirci. se  le  nostce  riviere,  rìdendosi  degli  sforzi  della 
scienza  e  della. sollecitudine,  verranno  a  soacdaroi  dalle  nostre  abitazioni^ 
chiuderanno  le  nostre  officine,  rapiranno  i  nostri  prodotti,  sconcertesanno 
tolti  i  disegni  del  nostro  ingrandimei^,  e  si  firabbeOa-del  nostro  progres- 
so. »  Possano  queste  commoventi  parole  di  cesi  caritatevole  Pastore  toc- 
care il  cuore  dd  Lionesi,  e  animarne  k  fede  e  le  opere  nel  servigio  del 
Signorel 

Spacnà  (Nostra  eorritpondenza)  ì,  Gangiamento  di  alcuni  capi  della  milizia  — 
2.  Progrusiiti  —  3.  Caro  dei  viveri  —  4.  Province  Basche  e  Disammor- 
tìuazione  —  tS.  Attentato  contro  la  Regina  di  Spagna  ,  e  furto  nella  Rea! 
cappella  —  6.  'Religione  del  popolo. 

1*  Volgono  oramai  due  mesi  da  che  temevamo  d' ora  in  ora  scaramuc- 
ce di.fazioni,  e  tumulti  sanguinosi,  che  tagliassero  colla  spada  il  nodo  gor- 
diano xìA  nostro  carro  politico.  -E  nondimeno  non  solo  nulla  di  tutto  ci6 
é  avvenuto;  ma  sembra  che  ci  si  debba  prolungare  per  molto  tempo  .lo 
stato  penoso  d'indefinita  espettazione.  Giudicatene  dai  fatti 

Espartero  incoraggiato  dai  democratici  e  -spinto  eziandio  dai  p$uri  ha  .ri* 
potuto  r  antico  tentativ4^  d' isolare  il  suo  emolo  O'Donnell,  allontanandogli 
dal  fianco  i  Generali  collocati  nei  gradi  più  apportanti,  e  sovra  gli  altri  il 
Generale  Ros  de  Olano,  il  quale  per  aver  mantenuto  amichevoli  lelazioni 
col  Generale  Narvaez  avea  meritata  più  che  gli  altri  la  diffidenza  di  Spar- 
lerò. Cominciò  egli  il  maneggio  dall'  esigere  che  Bos  de  Olano  fosse  tolto 
dalla  Direzione  Generale  della  fanteria,  perché  .potesse  cosi  dare  qud  co*- 
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mando  al  General  Gmrea,  uomo  dedicato  anima  e  corpo  alla  «uà  parte^  e 
che  nelT  ultimo  naggio  di  Espaitero  abboccandosi  con  lai  a  Logrogno 
areale  eccitato  a  una  politica  più  decisiva,  cioè  dire  a  romperla  definitiva* 
mente  con  &  DonnelL  O'  Donneli  vi  si  oppose,  e  cominciosu  con  ciò  1» 
lotta  delle  doe  fazioni,  le  qaali  vennero  in  campo  fomite  d*ogni  aorta  d'ar^ 
me,  salvo  come  piacque  ai  Cielo  le  militari.  TrebUi,  dreoli,  conciliaboli , 
congressi,  adunanze  d' ogni  nome  furono  da  per  tatto  raccolte  nella  Peni- 
sola, a  discutere  la  ragione  delle  parti  contendenti:  al  fiato  perduto  in  quei 
crocchi  s^a^unsero  le  diiacchiere  dei  giornali,  e  i  segreti  giuramenti  dele 
congiarei  Si  temeva  che  si  corresse  alle  armi;  si  aspettavano  naove  ora  di 
pretoriani  suprusi,  ora  di  conflitti  popolari  ;  e  ogni  dì  sembrava  die  V  uno 
dei  due  rivali  dovesse  pure  colpir  quel  destro  per  isbarazzarst  deir  awer- 
sano.  Se  non  che  mentre  di  tnata  agitazione  fervevano  gli  animi  dei  con- 
trarìi  parteggiane,  sembra  da  non  dubbii  segni  che  i  due  Ministrì  prooedes» 
s^o  in  alto  con  più  cautela ,  e  dascnno  dei  due  aspettasse  a  gettare  il 
guanto  della  disfida  quando  si  fosse  accertato  della  superiorità  ddle  propria 
forze.  Or  se  Espartero  vedovasi  cinto  daHe  armi  della  Hilhda  Nazionale, 
ODonnell  si  vedeva  attorno  le  schiere  ddl'Eseroito;  e  le  due  forze  lasda>» 
van  luogo  da  dubitare  della  scambievole  prevalenza.  Oltre  di  die  la  vit^ 
tona  medesima  faceva  questa  volta  titubar  forse  gli  animi  dei  Generali. 
Vincerebbe  colle  armi  nazionali  Espartero  T  I|iroj^eis«li'sard)bero  iti  più 
in  là  che  io  stato  generale- dett*Eufopa  non  avrebbe  consentito.  Vincerebbe 
celle  ami  assoldate  O' Donneila  La  Haziom  avrebbegli  dopo  la  vittoria 
dimandato  conto  ddla  rivolurione  da  lui  promossa. 

Da  tale  esitazione  di  animi  ad  un  aeooniodamento  amichevole  non  v'era 
che  un  passo;  e  raccomodamento  ebbe  luogo  di  fatto.  U  Generale  Rea  de 
Olano  fu  trasferito  alla  Direzione  dell'Artiglieria,  cedendo  il  carico  di  co* 
mandare  alla  fanteria  al  Generale  de  Hoyos  di  parte  progressista;  mentre 
die  al  Capitanato  Generale  di  Madrid  dal  de  Hoyos  occupato  fu  posto  Fan- 
tico  comandante  ddi' Artiglieria  Generale' Serrano  partegiano  e  fautore 
di  O'DonnelL 

Questo  scambio  di  posti  fu  chiamato  da' nostri  uomini  di  Stato  accomo- 
damento della  questione  politica:  ma  gli  uomini  di  buon  senso  s'ostinano 
a  veleria  tenere  per  un  semplice  rimpasto  di  famigUa.  I  primi  vogliono 
scorgervi  un  trionfo  di  O'DonndL  il  quale  oltre  all'aver  conservati  i  van- 
taggi deir influenza  di  ìlos,  divenuto  capo  dell'arme  forse  più  importante 
dell'  esercito,  vi  ha  aggiunto  per  soprappiù  l' utilità  grandissima  di  porre  in 
mano  ad  un  suo  amico  il  comando  della  guarnigione  ddla  capitale.  Gli  altri 
non  vi  veggono  che  una  briga  di  mere  persone  che  non  ha  veruna  impoi^ 
tanza  pd  pubblico,  stante  che  se  nell'  antica  combinazione  Espartero  non 
avea  predominio,  nella  nuo?a  non  dovrebbe  averto  0*Domiell. 

2.  Quanto  a  me  giudico  che  il  cangiamento  fettosi  porti  seco  9  danno 
tf  dare  nuovo  incremento  alla  &zione  progresMtcu  Poiché  l*leseiscito  perde 
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la  fiducia  yerso  i  suoi  duci  con  questo  continuo  mutamento,  la  parte  mo- 
derata si  stanca  di  tanta  fievolezza  di  propositi  nel  suo  capo ,  il  popola 
spregia  per  troppo  leggieri  i  suoi  governanti  che  danno  tale  spettacolo  di 
sé,  e  i  democratici  puri  della  confusione  dell'  autorità  sociale  si  avvalgo- 
no per  organizzarsi  meglio  e  prepararsi  a  lotte  più  decisive.  Un  non  pic- 
colo trionfo  l'han  testé  conseguito.  La  promulgazione  della  costituzione  é 
stata  ritardata  fino  al  prossimo  autunno ,  e  con  essa  lo  scioglimento  delle 
Corti  :  cioè  dire  la  rivoluzione  avrà  due  o  tre  altri  mesi  di  certa  influen- 
za mancandovi  una  legge  fondamentale  che  le  ponga  un  qualche  freno , 
tenendosi  in  piedi  un'  Assemblea  che  le  dà  ogni  facoltà  di  operare  e  d*in- 
grandirsi,  e  togliendosi  al  potere  regio  ogni  effettuale  prerogativa  per  po- 
terla domare. 

3.  Mentre  il  male  morale  del  nostro  popolo  si  propaga  e  cresce  con  si 
spaventosa  proporzione,  i  danni  materiali  s' aggiungono  a  renderne  dop- 
piamente infelice  la  condizione.  I  viveri  di  prima  necessità  incariscono 
ogni  giorno  più  ,  e  la  loro  mancanza  gitta  i  più  audaci  e  sconsigliati  ad 
ammutinamenti  ed  a  delitti.  Non  v'ha  giorno  in  cui  i  nostri  periodici  non 
ci  dieno  avviso  d'una  nuova  banda  di  ladroni  formatasi  per  predare  quel 
poco  di  provviste  che  ancor  rimangon  nelle  campagne ,  ovvero  d'un  nuo- 
vo tumulto  fattosi  per  impedire  il  trasporto  e  l' uscita  delle  granaglie.  Né 
vi  sono  speranze  di  miglipre  avvenire.  La  raccolta  è  scarsa  in  Ispagna,  e 
neir  attigua  Francia  le  inondazioni  hanno  distrutto  parte  non  piccola  dei 
seminati.  Grazie  alla  Divina  Misericordia  il  colera  morbo  non  è  quest'an- 
no finora  comparso  fra  noi ,  siccome  non  senza  giusta  cagione  si  temeva. 

4.  La  quistione  della  Disammorlizzazxone  nelle  province  Basche  è  riu- 
scita a  quello  scioglimento  che  solo  era  da  attendersi  nella  presente  con- 
dizione del  Governo  e  delle  popolazioni.  Il  Governo  ha  fatto  sostenere  e 
processare  i  membri  del  consiglio  della  provincia  di  Alava  :  ha  impiegati 
tutti  i  mezzi  possibili,  minacce,  promesse,  violenze,  persecuzioni,  esorta- 
zioni ,  seduzioni ,  tranelli  per  indurre  quegli  ottimi  montanari  ad  uscire 
della  loro  passiva  resistenza,  frulla  giovò.  La  protesta  delle  province  noa 
fu  ritirata,  e  le  deputazioni  dei  Fueros ,  e  gli  Ayuntamientos  han  ricisa- 
mente  negato  di  concorrere  o  direttamente  o  per  indiretto  all'esecuzione 
della  legge.  La  pertinacia  del  Governo  ha  fatto  aprire  nelle  capitali  per 
suoi  agenti  inviativi  le  subaste,  alle  quali  non  si  son  dovuti  presentare  gran 
fatta  compratori,  se  vuoisene  giudicare  dal  contegno  stizzoso  d'una  circo- 
lare del  Ministro  di  grazia  e  giustizia.  In  essa  il  ministro  ordina  a  tutti  ì 
Governatori  delle  province  di  mettersi  in  sulla  spia  affine  di  trovare  e  pu- 
nire severamente  quei  sacerdoti  i  quali  avessero  negata  l' assoluzione  sa- 
cramentale ai  compratori  dei  beni  ecclesiastici.  La  soprascritta  è  diretta  a 
tutti  i  Governatori,  é  vero:  ma  la  lettera  è  per  quelli  delle  quattro  provin- 
ce Basche,  dove  il  non  essersi  quasi  trovato  chi  accorresse  alle  trombe  ed 
alle  aste  apertesi  sopra  quei  beni  viene  attribuito  ai  consigli  del  Qero.  D 
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TÌriaoso  clero  di  queDe  forti  province  si  prepari  alla  nuova  persecnzione, 
la  quale  gli  assicurerà  un  trionfo  di  più,  e  tanto  più  splendido  quanto  più 
ill^ittima,  iniqua  e  sacrìlega  ne  £  la  causa. 

5.  Tal  è  la  condotta  d'un  ministero  cattolico  verso  la  Chiesa  e  il  suo 
Qero  nella  più  dilicata  delle  sue  funzioni.  Quanto  diversa  da  quella  che 
serba  contra  ogni  sorta  di  nequitosi  e  di  malvagi,  compresi  anche  coloro 
che  attentano  alla  vita  de)la  Regina!  Dico  ciò  perchè  alcuni  giorni  addietro 
Vebbe  in  effetto  chi  cercò  d'assassinare  la  Maestà  Sua.  Il  28  Maggio  la 
Begìna  passava  in  cocchio  per  la  contrada  dell' Arsenale;  quando  un  gio- 
vane chiamato  Raimondo  Fuentès  tirò  fuori  una  pistola,  e  stava  per  isca- 
rìcare  il  colpo  contro  la  Maestà  Sua,  se  un  agente  di  polizia  non  si  fosse 
trovato  quivi  pronto  ad  afferrargli  il  braccio  e  disarmarlo.  11  Governo  fece 
dapprima  ogni  sforzo  per  tenere  occulto  il  fatto:  quando  vide  cadere  in 
vano  questa  sua  precauzione  e  seppe  che  tutti  erano  appieno  informati 
dell'  accaduto  prese  a  trasformarlo  in  tutt'  altro  spargendo  quello  non  es- 
sere stato  altro  che  una  trappola  d'alcuni  truffatori  i  quali  avrebbero  vo- 
luto sostener  la  Regina  per  cavarle  denaro.  Qualunque  altra  ragione,  per 
quanto  vergognosa,  sarà  amméssa  dal  Ministero  purché  non  si  arrechi  il 
colpo  all'opera  delle  società  scerete.  Esso  non  può  né  vuole  procedere  con- 
tro di  loro,  e  rimuove  quindi  ogni  suspicione  che  possa  obbligarlo  a  far 
qualche  passo  per  infrenarle.  Intanto  il  processo  cominciato  contro  varie 
persone  aUe  quali  viene  attribuito  quel  delitto  sì  grave  è  tenuto  in  altissi- 
mo segreto,  e  ogni  cosa  si  passa  all'  ombra  del  mistero. 

Al  tempo  stesso  che  veniva  la  persona  medesima  di  S.  Maestà  assalita 
da  non  so  quanti  sicari!,  ve  ne  avea  un  altro  bel  gruppo  che  penetrato  nel- 
h  Cappella  medesima  delle  Sacre  Reliquie  ^tro  al  Real  Palazzo  la  spo- 
gliavano degli  argenti  e  degli  ori  ^  e  per  maggior  colpa  di  sacrilega  pro- 
&nazione  involavano  le  sante  reliquie  altresì  che  quivi  si  conservavano.  Egli 
è  bensì  vero  che  qualche  giorno  appresso  furono  queste  per  mezzo  di  un 
omonimo  restituite:  di  che  la  Regina  mostrò  grande  consolazione,  poco  più 
premendole  dopo  ciò  la  perdita  de' reliquiarii  tuttoché  preziosissimi.  E§^  è 
vero  eziandìo  che  in  riparazione  dell'oltraggio  fatto  a  Dio  nel  suo  tempio, 
•e  in  ringraziamento  del  riacquisto  fatto  del  saero  tesoro  gli  si  rendevano 
splendide  grazie  nella  cappella  riccamente  addobbata.  Ma  chi  non  dovrà 
sentirsi  chiudere  il  cuore  di  giusto  spavento  al  mirare  che  dopo  i  tanti 
delitti  commessi  nella  capitale  in  così  breve  tempo  nessun  provvedimento 
sia  stato  preso  a  rassicurare  la  vita  dei  cittadini  e  le  loro  sostanze,  in  tanto 
che  per  infiuo  la  vita  della  Regina,  e  gli  oggetti^delle  chiese  regie  con  tanta 
custodia  di  guardie  e  di  leimìgliari  guardate  sono  esposte  a  sì  gravi  insulti? 

6.  La  Dio  mercè  il  vero  popolo  spagnuolo,  cerca  dal  canto  suo  di  prote- 
starsi contro  tali  abbominazioni  mostrandosi  ogni  giorno  viepiù  religioso* 
Non  potete  immaginare  tenerezza  di  devozione  con  che  fu  da  per  tutto,  e 
speciaknente  in  Madrid  celebrata  la  pia  pratica  del  mese  di  Maria,  che 
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fra  noi  con  poetico  nome  si  chianoa  i  Fiori  di  Maggio.  I  Vescovi  stanno  al- 
l'erta, e  coHe  parole  e  colle  lettere  pastorali  preparano  il  petto  dei  fedeli 
oontro  i  continui  assalti  ai  qnali  sono  esposte  la  fede  e  la  eostttmateua. 
Lastampi'CattoUoa  èpiena  di  coraggioedi  energia:  combatte  quantnnque 
perseguitata  da'  molossi  del  foro  ligio  alle  faaioni  nemichete  ASierragli«*ta 
intorno  intorno  dai  giornali  libertini  poyeri  di  ragioni  ma  foriidi  denaro» 
dì  protezione  e  di  aderenti.  I  privati  si  scuotono  dal  grave  e  mortifero  le- 
targo in  die  furono  finora  pigramente  addormentati,  perchè  erano  nell'  in- 
ganno che  il  male  della  società  non  dovesse  giugnere  fino  a  loro,  e  gl'in- 
teressi della  religione  fossero  un  affare  di  preti  e  di  monachelle.  Oh  quan- 
ta consolazione  farebbe  alle  anime  zelanti  della  gloria  di  Dio  il  poter  cono- 
scere quei  molti  e  molti  Spagnuoli  di  grado  ancor  cospicuo  vivuli  fino  ad 
ora  sema  fede  e  sonza  timor  di  Dio,  e  ohe  ora  alla  vista  di  tante  pubbli- 
che sventure  si  picchiano  generosamente  il  petto,  dimandano  perdono  a 
Dio,  e  profondamente  ravveduti  divengono  apostoli  per  la  salvezza  altrui. 
Il  loro  esempio  è  conforto  alle  moltitudini,  ed  è  speranza  per  Tavvenire 
della  Spagna. 

Inghilterra.  1.  Rappresentanti  inglesi  espulsi  dagli  Stati  Uniti  —  2.  Delitti  e 
morte  dì  William  Palmer  —  3.  Statistica  curiosa  di  Londra. 

1.  Uscita  appena  d' una  guerra  disastrosa  e  costosissima,  in  cui  perdette 
un  esercito,  e  spese  oltre  a  due  miliardi  e  mezzo  di  franchi  senza  pur  averne 
il  compenso  della  gloria,  V  Inghilterra  stette  sul  punto  d'essere  trascinata 
a  sostenerne  una  seconda,  che  potea  tornarle  assai  più  fatale.  Costretto  a 
comprar  soldati  stranieri  il  Governo  Britannico  ne  andava  accattando  presso 
tutti  i  popoli  d'Europa;  né  questo  bastando  a  rifornire  le  disfatte  sue  le- 
gioni ,  volle  provarsi  ad  arrolarne  fra  i  cittadini  dell'  Indipendenza  negli 
Stati  Uniti.  Il  sig.  Crampton,  rappresentante  del  Gabinetto  di  Londra  a 
Washington  e  parecchi  consoli  inglesi,  con  quella  audace  operosità  di  cui 
sanno  far  prova  gli  agenti  di  questa  nazione ,  diedero  mano  a  raggranel- 
lare avventurieri,  senza  far  caso  delle  leggi  per  cui  negli  Stati  Uniti  è  asso- 
lutamente vietato  di  toUerare,  anche  in  favore  dell*  Inghilterra,  ciò  che 
l'Inghilterra  si  studiò  sempre  di  impedire  in  Svizzera  pel  servigio  del  Re 
di  Napoli  e  del  Sommo  Pontefice.  Il  Governo  degli  Stati  Uniti,  che  vnol  ri- 
spettata la  sua  indipendenza  e  mantenute  le  sue  leggi,  anche  dai  rappre- 
sentanti di  Lord  Palmerston,  se  ne  risenti  fortemente.  Il  gabinetto  di  Lon- 
dra capi  che  per  non  toccarne  il  danno  e  le  beffe  gli  bisognava  cedere  ^ 
e  smettere  i  modi  imperiosi  di  cui  suole  far  uso  verso  gli  Stati  di  secondo 
ordine  qui  sul  Continente  Europeo;  e  visi  acconciò  subito  con  molta  soa- 
vità. Gii  arroiamenti  cessarono ,  anzi  melate  scuse  furono  indirizzate  al 
Gabinetto  di  Washington;  il  quale  non  ne  fu  pago, né  stimò  che  tanto  ba- 
stasse a  vendicare  l'offesa  sua  dignità.  Fu  chiesto  a  Londra  il  richiamo  del 
Cramptoa  II  Governo  inglese  che  ben  sapea  come  costui  non  avesse  altra 
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«djpa  die  quella  àivret  eseguiti  appuntino  gK  opdini  rìceTiilJy  roDe  mante- 
Berlo  al  sno  posto,  e  ricosò  aasohitamente  (Kievaiio  d'ufficio;  e  cosi  pone 
1»  guancia  a  rieefere  un  solenne  schiaffo.  Imperocché,  dopo  aver  scambia* 
te  note  eeontronote  aoerhette'anri.chenov  il  Governo  degli  Stati  Uniti  in- 
flisse aH'  Inghilterra,  come  dice  il  Tùneij  il  più  fiero  insulto  che  possa  feirsi 
ad  una  nasione.  H  Presidente  Pieree,  anrìdnandosi  il  momento  deUe  nuo* 
Te  elesioni,  credette  di  doyer  dane  all'  amor  proprio  nazionale  offeso  una 
strepitosa  soddisCinone;  pare  anzi  che  i  suoi  partigiani  glierimponessoro 
come  oondizioaeperenlXHria  senza  di  cui  non  potrebbe  sperare  i  loro  su(* 
fragi.  £  però  si  Tenne  a'  fàtìì.  Ecco  la  lettera  con  cui  Tenne  congedalo  il 
Crampten: 

<r  Blpartimento  degli  affari  esteri.  —  Washington  28  Maggio  1856.  -^ 
Signore.  Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  mi  ha  incaricato  di  annunziarvi  la 
sua  determinazione  di  cessare  ogni  ulteriore  relazione  diplomatica  con 
Toi,  in  quaMtà  di  rappresentante  di  Sua  Maestà  presso  gli  Stati  Uniti.  I 
motivi  ohe  lo  mossero  a  ciò  fiue,  Tennero  comunicati  al  vostro  Governo.  Io 
Hu  valgo  di  questa  occasione  per  aggiungere,  che  si  procurerà  di  volgere 
una  seria  attenzione  ad  ogni  comunicazione  che  per  altro  qualsiasi  canale 
fosse  indirizzata  a  questo  dipartimento  dal  governo  della  Reguia,  e  riguar- 
dante le  relazioni  fra  la  Gran  Rrettagna  e  gii  Stati  Uniti.  Se  vi  piace  di  ri- 
thrarvi  dagli  Stati  Uniti  il  Presidente  mi  incarica  di  fomirvene  i  mezzi  or- 
dìnarii.  In  conseguenza  vi  unisco  ooHa  presente  i  passaporti  necessarii  in 
simili  casi.  Colgo  roccasione  ecc.  W.  E.Marcy.  »  Non  era  bisogno  di  ^'e- 
gazioni  o  commenti.  Pertanto  il  giorno  appresso  il  Crampton  se  ne  andò, 
traendo  seco  tutta  la  legazione. 

Con  garbo  nientemeno  efficace  furono  altresì  invitati  tre  consoli  ÌD|jlesi 
a  pigliar  mare,  e  tornare  ai  patrìi  lidi,  tolto  loro  Yexequaiw. 

In  altri  tempi,  o  per  meglio  dire  verso  altri  Stati,  l'Inghilterra  non 
avrebbe  certo  mostrata  tanta  longanimità  e  morbidezza ,  né  farebbe  ora 
prova  di  tanta  pazienza  ed  omiltà.  Nionopuò  aver  dimenticato  l' inflessi- 
bile e  minacciosa  energia  con  cui  essa  trattò  la  causa  del  sno  Pritchard  e 
dell'  ebreo  Pacifico*;  ed  è  facile  indovinare  qnel  che  essa  farebbe  verso 
quel  Principe  Italiano  che  fosse  ardito  di  pregare  un  agente  o  ambascia- 
tore inglese  di  levargli  l' incommodo  di  sua  presenza,  e  cessare  li  suoi  in- 
trighi; quand'anche  protestasse  di  muoversi  a  ciò  sol  per  ragioni  personali 
IMa  cogU  Stati  Uniti  è  un  altro  affare;  massime  essendo  assai  dubbio  che 
la  Francia  volesse  entrarci  di  mezzo,  e  ricominciar  da  capo  a  profondere 
11  suo  sangue  e  i  suoi  tesori  per  vantaggiarne  gli  interessi  dei  cari  suoi  vv- 
inni  d'Ouire-Manchey  pei  quali  tanto  fece  e  patì  ndla  guerra  d' Oriente. 

Sapntasi  la  cosa  in  Inghilterra,  qualche  giorade  si  provò  a  mamfestare 
Tetteità  bellicose;  ma  era  chiaro  che  si  cantava  per  caectar  la  paura,  e  si 
CaoeTan  le  lustre  di  coraggio  per  non  essere  obuigati'  a  doverne  darepro- 
ve  di  fatto. 
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Lord  Palmerston  con  molta  dolcezza  ricevette  il  dispaccio  del  Ministro 
Americano  che  gli  annunziava  Io  smacco  toccato  al  Crampton;  dimen- 
ticò subito  il  rifiuto  altiero  con  cui  avea  respinto  la  domanda  di  richiamar- 
lo; riconobbe  che  il  Governo  di  Washington  non  avea  torto  rompendola 
col  Crampton;  ed  accettò  con  viso  ridente  la  proposta  di  intendersela  col 
Ministro  Americano  Dallas,  al  quale  si  guardò  bene  di  mandar  i  passaporti. 
Anzi  Lord  Clarendon  e  Lord  Palmerston  sì  affrettarono  di  dichiarare  alle 
Camere  dei  Lordi  e  dei  Comuni,  che  il  sig.  Dallas  Ministro  degli  Stati  Uni- 
ti rimarrebbe  al  suo  posto,  e  che  il  Governo  Inglese  tratterebbe  con  lui 
riguardo  alla  questione  dell'America  centrale,  di  cui  parleremo  di  pro- 
posito altra  volta.  Assicurarono  inoltre  che  alla  squadra  inglese  non  fa 
data  alcuna  istruzione  che  possa  cagionare  conflitti.  E  questo  fa  capire  che 
si  mandarono  anzi  istruzioni  tali  da  renderli  impossibili.  Ecco  le  nobili 
parole  di  Lord  Clarendon:  a  Benché  senza  dubbio  sia  cosa  umUiante  per 
r  Inghilterra  di  sottomettersi  alla  respinta  del  suo  Ministro  e  riconoscere 
nel  tempo  stesso  i  poteri  del  Ministro  americano;  nulladimeno,  pensando 
che  il  governo  americano  potesse  avere  giuste  lagnanze  contro  il  sig.  Cram- 
pton e  i  nostri  Consoli,  io  son  lieto  della  determinazione  del  nostro  gover- 
no a  mantenere  le  relazioni  diplomatiche  coli' America,  d  Davvero?  E 
dov'è  andata  quella  fiera  burbanza  con  cui  si  minacciava  al  mondo  in- 
tiero per  la  rassegna  navale  di  Spithead?  Come  si  fanno  piccini  questi 
colossi  dei  Regni-Uniti ,  quando  non  si  trovano  più  allato  gli  zouaves  e  i 
chasseur s  (tAfrique! 

La  guerra  di  Crimea  pose  in  chiaro  quel  che  varrebbe  l'Inghilterra  da 
sé  sola  contro  uno  Stato  di  primo  ordine;  la  sua  condotta  verso  gli  Stati- 
Uniti  dimostra  inoltre  che  il  suo  sistema  di  politica  non  rifugge  dagli  atti 
di  più  dolorosa  annegazione ,  quando  essa  si  trova  a  fronte  di  chi  abbia 
cuore  e  forze  da  farla  stare,  e  darle  qualche  lezione  di  diritto  interna- 
zionale. 

2.  Alla  quistione  italiana  tenne  dietro  sopra  i  giornali  inglesi  la  guerra 
a  parole  contro  gli  Stati-Uniti;  ma  non  per  questo  lasciarono  d' intratte- 
nere i  loro  lettori  di  fatti  capaci  di  produrre  in  essi  qualche  emozione;  e 
tra  questi  è  certamente  la  vita  e  la  morte  di  Guglielmo  Palmer. 

Costui  disposatosi  nel  1847  alla  figlia  naturale  d  un  colonnello,  secondo 
l'uso  inglese  ne  avea  fatto  assicurare  la  vita  per  13,000  sterline;  le  quali 
egli  toccò  nel  1854,  quando  gli  morì  la  moglie,  e  par  certo  che  di  veleno. 
Anzi  pare  indubitato  che  egli  per  chiarirsi  dell'  efficacia  dei  mezzi  che  a 
tal  effetto  voleva  adoperare ,  ne  facesse  esperimento,  come  in  anima  vUij 
sopra  la  sua  suocera,  e  sopra  un  suo  amico ,  al  quale  era  debitore  di  400 
sterline  imprestategli  a  fidanza  della  sua  parola.  Un  anno  dopo ,  avendo 
sciupato  il  frutto  di  questi  primi  tre  delitti ,  trovò  una  nuova  vittima  e 
sperò  nuovo  guadagno  nel  fratello  suo  Gualtiero  Pahner,  la  cui  vita  era 
pure  assicurata  al  prezzo  di  13,000  steriine.  Ma  la  compagnia  d'assicurazio* 
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ne  rifiutò  per  fondate  ragioni  il  pagamento  ;  ed  egli  si  volse  alT  arte  del 
falsario  di  biglietti^  fino  alla  somma  di  11, 500  sterline.  Un  usuraio  glieK 
scontaya  coli'  onesto  guadagno  del  60  per  cento.  Ha  in  breve  anche  que- 
sto spediente  gli  venne  meno  ;  ed  allora  pensò  levarsi  d'impiccio,  e  paga- 
re i  debiti  fatti  alle  corse  di  Shrewsbury,  col  mettersi  in  tasca  le  2000  ster- 
line da  un  suo  amico  vinte  al  pallio.  Dapprima  V  antimonio ,  poi  la  strici 
nina  lo  sbrigarono  deU'an^co  Cook,  e  Palmer  si  credeva  sicuro  del  fatto 
suo,  quando  la  giastizia  degli  uomini  fu  condotta  dalla  giustizia  di  Dio  a  co- 
noscere e  punire  cotanta  scelleraggine.  Condannato  a  morte,  egli  udì  impa- 
vidamente la  sua  sentenza,  la  quale  fu  es^n^tanel  laogo  che  era  stato  il  tea- 
tro de'suoi  delitti.  Ecco  quello  che  ne  dice  lo  Standard,  or  Alle  ore  8  ant  del  14 
Giugno,  Palmer  salì  impavido.il  palco  di  morte,  e  fu  accolto  da  uno  scoppio 
orrendo  di  maledizioni,  d'urli,  di  giuramenti,  d'imprecazioni,  di  grida  e  di 
grugniti  cpn  cui  la  folla  del  popolo  furibondo  parea  volesse  stritolarlo  ;  e 
l'aria  rimbombava  del  frastuono  di  oltre  a  30  mila  voci  (alcuni  dicono  50 
mila)  che  imprecavano  ali'  assasiino,  all'  avvelenatore  ecc.  La  sua  morte  fu 
quasi  istantanea,  e  il  cadavere  fu  sotterrato  nel  recinto  del  cariare  ». 

3.  Recentissime  statistiche  d' Inghilterra  ci  danno  tra  gli  altri  i  seguenti 
particolari  della  sua  popolosa  Capitale.  Londra  si  estende  sopra  uno  spazio 
di  122  miglia  quadrate ,  e  contiene  327,  291  case,  e  2,362,236  abitanti. 
L'aumento  annuale  della  popolazione  è  di  40,000,  la  metà  dei  quali  debbesi 
«He  nascite  soverchianti  la  mortalità:  ilresto  all'incessante  immigrazione  di 
forestieri. 

Da  rapporti  ufficiali  si  sa  che  in  Londra  vivono  senza  domicilio  noto  e 
fisso  143,064  persone;  delle  quali  4,000  sono  vagabondi  di  professione  e 
costano  alfa  città  50,000  lire  annue  pel  loro  mantenimento.  Di  più  vi  sono,  ed 
esercitano  a  man  salva  sotto  la  vigilanza  della  polizia  l'onesta  loro  professio- 
ne, 110  ladri  di  egtrazione  (himse  breatrer)  ;  107  ladri  detti  del  buon  giorno; 
40  ladri  di  strade  maestre;  773  borsaiuoli;  3,675  ladri  comuni;  11  ladri  di 
cavalli;  143 .ladri  di  cani;  3  falsari  ;  28  coniatori  di  monete  false;  317  che 
campano  dello  spaccio  di  queste  monete;  141  che  vivono  scroccando  da 
birbo;  182  scrocconi  speciali  di  contribuzioni  filantropiche  per  mezzodì 
false  dichiarazioni  ;  343  ricettatori  di  cose  rubate;  50  autori  di  falsi  certifi- 
cati di  mendicità,  ed  86  ladri  detti  alV Americana,  Insomma  i  pubblici  mal- 
fattori conosciuti  dalla  polizia,  che  li  lascia  fare  servendosene  come  il  cac- 
ciatore fa  dei  richiami  e  dei  zimbelli,  sono  16,900,  e  questi  rubano  42,000 
sterline  aU'anno.  —  Quanti  saranno  gli  sconosciuti?  E  costoro  pretendo- 
no dar  lezioni  di  moralità  e  buon  governo  ai  principi  Italiani? 

Cina.  (Nostra  corrisp.)  Varie  notizie  delle  Missioni  cinesi. 

In  questa  Missione  del  Kiang-nan  la  messe  è  mdta,  ed  in  gran  parte  già 
biondeggia  matura.  I  pagani  da  per  tutto  ogni  giorno  più  s'accostano  a  noi  : 
dal  Luglio  del  54  al  55,  nel  corso  cioè  di  un  anno,  in  questa  Missione  so- 
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nosi  hatlezzafti'cirea  2000  adotti:  questa  cifra  è  per  sé  sola  eloquente  ab- 
l>astaBZ&  Urook)  dei  catecumeni  in  tutti  i  distretti  tutti  i  giorni  s'ingrossa: 
e  continiiainente  i  pagani  in  gran  numero  si  presentano  per  esservi  inscrit- 
ti; ed  in  particolare'  in  questo  mia  distretto  una  gran  parte  dei  catecumeni 
miiTÌene^inTiata  dal  demonio.  Dai  demonio?  tant'è:  ecco  come  la  cosa 
aecadci  II  diavolo  cominda  a  molestare,  ed  ossedere  un  pagano,  per  lo  più 
uaa  donna;  la  famiglia  come  beapotete  immannarvi,  n*è  desolata,  s'inco- 
minciano a  fare  tutte  le  supenstiziDnì  possibili,  si  chiamano  le  streghe,  i 
bonzi,  le  bonzesse,  e  niente  si  profitta  :  il  diavolo  conosce  ì  suoi  amici 
Allora  td  ha  ricorso  al  Dio  dei  Cristiani,  si  viene  alla  Chiesa,  in  tutti  i  conti 
si  vuol  vedere  il  Missionario,  parlargli,  esser  da  lui  benedetti,  ricevere 
qualche  medaglia,  od  altra  cosa  benedetta.  Io  gli  esorto  ad  abbracciare  la 
fede,  a  rinunzi»e  al  demonio;  iavio  alla  loro  casa  od  un  fervente  cri- 
stiano, od  il  mio  catechista  perchè  esponga  loro  i  misteri  di  nostra  S.  Reli- 
gione, ed  i  doveri  di  un  cristiano.  Questa  buona  e  semplice  gente  non  mo- 
stra grande  difiooltà  a  farsi  cristiana;  tutto  ciò  che  v'ha  di  superstizioso 
nella  casa,  inscrizioni^  amuleti,  statue  di  diavoli  ecc.  viene  pubblicamente 
bruciato,  i  loro  nomi  inserì vonsi  nel  ruolo  dei  catecumeni,  essi  incomin- 
ciano a  praticare  le  osservarne  della  Religione,  ed  allorché  sono  sufficìenr 
temente  instnàti,  ed  hanno  dato  pruove  sufficienti  della  loro  costanxa  ven- 
gono battezzati.  Non  con  tutti  però  La  cosa  si  passa  sì  facilmente;  con  altri 
bisogna  pazientare,  battagliare,  disputare,  convincere.  Queste  difficoltà 
s'incontrano  specialmente,  allorché  bassi  a  fare  con  i  letteraiL  Essa  é  una 
tal  razza  di  gente,  che  fiera  ed  orgogliosa  per  saper  a  mente,  e  poter  reci- 
tare qualche  passo  di  Confucio,  cui  male  intende,  e  peggio  interpreta,  sita 
beffe  di  ogni  sorta  di  religione,  non  lasciando  però  nella  pratica  di  fare 
come  ogni  altro  del  volgo  le  piìli  stupide  ed  assurde  superstizioni;  tanto  é 
egli  qui  altresì  verissimo  che  i  pauperes  ed  i  simplicc^  sono  i  più  atti  al 
Regno  di  Dio  —  Noi  qui  per  la  più  gran  parte  in  questa  Missione  eserci- 
tiamo le  sacre  funzioni  senza  alcuna  difficoltà,  ed  in  pubblico  neHe  cappel- 
le dei  cristiani.  Il  giorno  sei  dello  scorso  Settembre  in  Xam-hiii  noi  avem- 
mo una  sacra  cerimonia,  che  die  chiaro  a  conoscere  quale  fosse  lo  spirito 
dei  nostri  cristiani,  e  dei  pagani  a  nostro  riguardo.  Quattro  missionarii, 
cioè  i  PP.Poissemeux,  Ivdot,  Brouillon,  ed  il  F.  Saguez  morti  nel  corso  di 
un  anno,  chiusi  ermeticamente  in  queste  bare  cinesi  erano  ritenuti  ndla 
nostra  casa  di  Zi-ha-wei;  la  guerra  che  ardeva  in  Xanìrhai  non  ci  ave- 
va permesso  trasportarli  nel  nostro  antico  cimitero  posto  fuori  della  por- 
ta australe  di  quella  città.  Il  detto  giorno  fu  stabilito  pel  trasporto  nel  ci- 
mitero delle  quattro  bare,  che  alcuni  giorni  innanzi  erano  state  trasferite 
nella  cattedrale  di  Xam-hàù  I  Cristiani  ch'erano  stati  ammoniti  del  giorno 
in  grandisshna  fol»,  uoariDi,  donne,  vergini,  fonciufli  dai  diversi  distretti  si 
portarotto  neUft  chiesa  fìto  dal  fare  del  giorno:  era  veramente  cosa  di  al- 
tiaiima  onisolszione^e  da  spremere  le  lagrime  il  vedere  questi  cari  neofiti 
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Tenire  in  fòlla  suUe  loro  bwche  e  bod  pochi  d'essi  dalia  distaasa  di  alcuni 
gionù  per  reDdere  omaggio  alla  memoria  dei  loro  yeneratì  Padri  ;  le  eon- 
fessioni  e  le  comoniom  in  quel  giorno  furono  in  nnmero  stragrttsde,  e 
qaeste  offerte  furono  per  pregare  requie  e  pace  alle  annone  di  qnei  oari 
trapassati  Oh  di  quante  sincere  lagrime  versate  fui  io  testimone  in  quel 
giorno I  Dopo  la  Messa  solenne  di  requie,  e  le  funebri  cerimonie  fatte  da 
Monsignor  Coadiutore,  il  funebre  convoglio  s' incamminava  verso  il  ermi* 
tero,  che  dista  dalla  cattedrale  per  ben  due  miglia,  e  dovea  percorrere  non 
poche  popolose  strade  di  questa  immensa  città  dì  Xam-kài.  Precedeva  la 
Croce,  seguivano  il  Collegio  di  Zx-kor^n,  una  quarantina  di  catechisti,  il 
piccolo,  ed  il  gran  seniinarìo  tutti  in  cotta,  ed  un  torchio  acceso  alla  ma* 
no,  quindi  le  bare  trasportate  ciascuna  da  otto  uomini,  indi  una  ventina 
di  padri  gesuiti  con  Monsignore  in  cotta  e  stola.  Una  gran  parte  dei 
cristiani,  specialmente  le  donne,  ci  aveano  preceduto  al  cimitero;  un'al- 
tra parte  seguivano  il  convoglio  recitando  ad  alta  voce  le  loro  preghie- 
re pei  morti  nella  patria  lingua.  Non  un  soldato,  non  uno  sgherro  ac- 
compagnava la  processione  per  mantenere  l'ordine:  le  strade  erano  state 
spontaneamente  scopate  e  rinette  dai  Pagani  i  quali  nelle  loro  botteghe, 
nei  crocicchi  delle  strade  stavano  in  folla,  silenziosi,  attoniti,  ammirati  Io 
eonfesso  ingenuamente  non  aver  mai  né  in  Napoli,  né  in  Roma,  né  altrove 
veduto  una  processione  sì  ordinata  e  quieta:  non  sentiasi  un  zitto  in  tutta  la 
lunghezza  del  cammino,  nelle  botteghe  ogni  lavoro  era  cessato,  solo  sentiasi 
il  grave  tono  dei  salmi  che  noi  secondo  il  rito  recitavamo.  Ohi  chi  mai 
un  15  anni  addietro  avrebbe  detto  che  la  Croce  ed  i  sacerdoti  del  vero 
Dio  nei  loro  abiti  sacri  avrebbero  percorse  le  vie  di  una  delle  nume- 
rose città  della  Cina  fra  il  silenzio  e  l'ammirazione  dei  Pagani I  Ma  per 
dare  a  ciascuno  la  lode  che  gli  si  deve,  convien  dire  che  il  buon  Dio  si  è 
servito  della  Francia  e  de'suoi  rappresentanti  in  Cina  per  ottenere  in  par- 
te questi  buoni  risultati.  I  pagani  veggono  le  nostre  solennità,  i  nostri  riti, 
le  pompe  della  Chiesa  ;  le  ammirano,  molti  le  lodano,  e  se  essi  non  hanno 
ancora  la  forza  di  abbracciare  la  nostra  SS.  Religione,  almeno  i  più  non  la 
trattano,  come  per  lo  passato  qual  cosa  abbominevole,  esosa,  rea,  proscritta* 
È  questo  .già  un  gran  passo  che  si  è  fatto  in  questa  Provincia  del  Kian-nan. 
INon  ci  mancano  però  emoli,  ma  sono  inefficaci.  I  protestanti  di  tutte  le 
sette  anche  in  Cina  si  son  data  ogni  cura  per  far  proseliti.  Questi  ol- 
tre dell'avere  in Xam-^i  varii  tempii;  corrono  continuamente  le  borga- 
te e  le  città  disseminando  a  piena  mano  a  chi  le  vuole  e  a  chi  non  le 
vuole  bibbie  adulterate  ed  altri  libri  di  religione  volti  in  lingua  cinese;  spe- 
cialmente gli  americani  ministri  si  sbracciano  molto.  Alcune  volte  nei  bor- 
ghi e  nelle  città  si  fanno  a  predicare  alla  moltitudine  dei  gentili,  che  niente 
altro  comprendono,  se  non  qualche  buon  morale  precetto  che  danno.  Non 
di  rado  k  loro  predica  vien  terminata  con  qualche  diatriba  contro  la  Reli- 
gione cattolica  e  la  sacramentale  confoesioneyGhQ  i'geBtiliioèanckie.di  nome 
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eoDOSCono;  dopo  la  predica  viene  la  seminagione  dei  libri,  e  qiiii\di  la  par- 
tenza in  barca,  ed  è  finito  tutto  il  loro  ministero.  Il  più  delle  volte  non  di- 
scendono di  barca,  ma  per  un  loro  servitore  cinese  dalla  barca  stessa  ai 
passanti  dispensano  alcuni  libri  e  partono.  I  Cinesi  dei  borghi  e  delle  città 
appellano  costoro  fa-xurjen  i  seminatori  di  libri,  corrono  a  vederli  al  loro 
passaggio,  se  la  ridono,  e  dei  ricevuti  libri  ne  fanno  quell'uso  che  ella  può 
comprendere.  Il  modo  delle  scorrerie  apostoliche  di  cotesti  ministri  qui 
nel  Kiang-nan  è  veramente  commodo;  esse  in  tutta  la  forza  del  termine 
sono  una  partita  di  caccia  e  di  diporto;  posti  in  tre  o  quattro  barche  mol- 
to decenti,  accompagnati  dalie  loro  mogli  e  figli,  armati  di  fucile,  cacciano 
lungo  della  via:  qualora  si  abbattono  in  un  borgo,  o  città  fanno  un  poco 
di  seminamento  di  libri,  indi  proseguono  la  loro  caccia,  ed  il  loro  diverti- 
mento ;  finché  tornati  nelle  loro  case  in  Xam-hlii  forse  scrivono  nel  loro 
Album  il  numero  dei  proseliti  in  proporzione  al  numero  dei  libri  seminatL 
l^iserabili,  che  non  si  avveggpno  fra  le  altre  cose,  che  i  pagani  stessi  scorgo- 
no chiaro  che  le  ministresse  ed  i  mimstrelli  fanno  grandissimo  ostacolo  alla 
predicazione  dei  ministri.  Io  credo  che  almeno  per  ora  la  religione  catto- 
lica non  ha  qui  a  temer  gran  cosa  dalla  voglia  di  costoro  di  far  proseliti, 
perchè  in  generale,  ed  in  particolare  gli  Americani  sono  mal  veduti  dal  po- 
polo: essi  hanno  avuto  il  torto  grandissimo  di  favorire  per  vile  interesse  la 
rivoluzione  di  Xamrhdiy  che  la  Francia  ha  saputo  comprimere  col  valore 
e  col  sangue  dei  suoi  prodi,  ed  ora  il  popolo  giusto  nei  suoi  giudiicii  dispen- 
sa &  ciascuno  il  meritato  guiderdone  di  amore  e  di  odio. 


AVVERTENZA 

Perdoneranno  i  lettori  se  contro  la  promessa  fattane,  torniamo  un  istante  sopra 
l'argomento  del  sig.  Genuarélli ,  per  rettificare  uno  sbaglio  da  noi  incorso.  Lo 
scrittore  dell'articolo,  allorché  scnveva  :  %3WT9mmo  cht  lo  Spettatore  ci  additasse 
chi  tra  i  buoni  cattolici  abbia  lodata  Vimpresa  del  Gennarelli  (Serie  111,  voi.  2, 
pag.  565)  ignorava  al  tutto  che  il  sig.  Rappresentante  del  Re  di  Prussia  a  Firenze 
fosse  cattolico;  del  resto  egli  si  espresse  con  formole  generali  e  dubitative.  Ora  il 
sig.  Gennarelli  ci  fa  sapere  che  il  detto  diplomatico  non  solo  é  cattolico  ma  fer- 
vente cattolico.  Siam  lieti  della  notizia.  Nondimeno  aggiungiamo  che  il  signor 
Gennarelli  non  può  farvi  sopra  grande  assegnamento,  perché  V  illustre  Prussia- 
no talmente  loda  V  impresa  del  Gennarelli  che  vi  mescola  altresì  qualche  biasi- 
mo. Ecco  com'  egli  conchiude  la  sua  relazione  inserita  nella  gazzetta  protestan- 
tica  d' Augusta  :  <c  Rallegriamoci  che  finalmente  comparisce  un  completo  Bur- 
<c  chard ,  bienché  sembri  un  po'  singolare  Vaver  dato  principio  con  un  autore  a 
«  dìtitto  0  a  torto  tanto  coinbattuto  come  questo  Burchard  ,  il  quale  come  di- 
<c  cemmo  può  guadagnar  solo  con  una  completa  pubblicazione  ».  Chiunque  in- 
tende il  linguaggio  di  persona  cortese  ed  aliena  dalle  polemiche  che  voglia  ren- 
der servigio  ad  un  autore  senza  troppo  tacere  la  verità,  capisce  benissimo  qual 
forza  abbiano  le  riferite  parole.  * 

Quanto  poi  agli  altri  garbugli  che  il  sig.  Gennarelli  da  buon  avvocato  affa- 
stella ,  se  dopo  die  avremo  letti  i  suoi  due  libelli  che  accenna ,  crederemo  es- 
serci uopo  di  risposta,  il  faremo;  ma  in  foglio  separato,  non  parendoci  conve- 
mente  trasformare  il  nostro  periodico  in  campo  di  lizze  personali* 
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DEL  REALISMO 

DI  S.  TOMMASO  D' AQUINO 


Dottrina  di  Boezio  9opra  gli  universali. 

Chi  pon  mente  alle  differenze  che  notammo  nel  precedente  arti- 
colo tra  la  sentenza  di  Averroes  e  quella  di  S.  Tommaso  intorno  al- 
la natura  de'  concetti  universali  <  -,  s' accorge  benissimo  che  la  teo- 
rica averroistica  non  ha  niente  che  fare,  anzi  è  in  perfetta  opposi- 
zione colla  dottrina  di  Boezio  sopra  tal  controversia.  Averroes  cerei 
r  universale  fuori  al  tutto  dei  particolari  esistenti  *,  e  ciò  il  condusse 
al  fingimento  dell'  intelletto  separato  da  cui  fluissero  in  noi  le  rap- 
presentanze ideali.  Onde  se  fosse  vero  quel  che  sostiene  Y  opuscolo 
dettato  dal  eh.  Rosmini  sopra  la  filosofia  Aristotelica  2,  che  cioè  la 
solozione  dì  un  tal  punto  proposta  da  Boezio  contiene  in  germe  il 
nomiiìalismo  e  il  falso  realismo  con  tutta  la  rea  progenie  di  errori 
che  ne  risultano-,  converrebbe  rivolgere  contro  l'aristotelismo,  non 
arabo,  ma  scolastico  tutta  la  sostanza  di  quello  scritto.  Impwoc- 
chè  non  Averroes  né  gli  altri  filosofi  Arabi ,  che  mai  non  lessero 

i  Civiltà  Cattolica  3.*  serie^  voi.  II,  pag.  499.  Di  un  doppio  Aristotile. 
2  Aristotile  esposto  ed  esaminato  da  Antonio  Rosmini  Serbati. 
Serie  W.  voh  in.  9  4  Lugl.  1856. 
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Boezio;  ma  bensì  gli  Scolastici  abbracciarono  quella  soluzione  boe- 
ziana  e  ne  dedussero  illazioni  atte  a  spiegare  F orìgine  dell'umana 
conoscenza.  È  dunque  indispensabile,  per  non  cadere  in  errore 
sopra  si  rilevante  materia,  intendere  distintamente  e  senza  ambagi 
qual  fu  circa  un  tal  punto  la  ?erace  dottrina  di  Boezio  e  quale  la 
luce  arrecatavi  poscia  da  S.  Tommaso. 

Boezio  uel  suo  Commmtario  sopra  Porfirio  giunto  a  quel  passo, 
nel  quale  Y  acuto  discepolo  di  Plotino  dice  di  non  voler  decidere  se  i 
generi  e  ìe  specie  sussistano  realmente,  ovvero  sieno  ne'  soli  concetti 
della  mente;  se  sieno  corporei  od  incorporei,  e  se  debbano  considerarsi 
come  separati  o  immedesimati  colle  cose  sensibili  ^  -,  si  fa  a  proporre 
lucidamente  la  quistione  e  a  tentare  se  fia  possibile  di  sgropparne 
r  astruso  nodo.  Egli  dunque  presso  a  poco  la  discorre  cosi  : 

Allorché  la  mente  nostra  procede  ad  alcuna  conoscenza,  due  cose 
può  fare  :  o  essa  percepisce  e  descrive  a  sé  stessa  ciò  che  veramente 
è  in  natura,  o  con  vana  finzione  si  rappresenta  e  crea  in  certa  guisa 
ciò  che  obbiettivamente  non  è.  Dunque  Y  una  o  Y  altra  di  tali  cose 
convien  che  accada,  allorché  la  mente  concepisce  il  gen^e  o  la 
specie }  vai  quanto  dire  l' umvecsale.  Or  per  amendue  si  affacciano 
sii'  animo  astrusissime  difficoltà.  Imperocché  daU'  una  parte  sa  si 
dice  che  la  mente  con  vana  finzione  si  rappresenta  quel  che  non  è-, 
ne  seguirà  che  tali  concetti  sieno  al  tutto  vuote  immagini  e  senza 
verità  di  sorta  :  il  che  distruggerebbe  k  scienza,  giacché  la  scieiaa 
riguarda  gU  universali  non  gF  individui.  DaU'  altra  parte  sembca 
non  potersi  stabilire  die  la  mente  con  tali  concepimenti  percepisca 
ciò  che  è  reale  in  natura-,  meroecche  Tuniversale,  ossia  il  genere  e 
la  specie ,  hanno  unità  e  moltiplicità  ad  un  tempo.  H  ohe  non  può 
avverarsi  delle  cose  reali  ed  individue,  le  quali  nel  partecipare  il 
genere  o  la  specie  non  ne  strappano  un  brandello,  ma  tutta  io  sé  la 
contengono.  Certamente  quando  io  dico.:  Metro  è  uem^t  afformo^ 
passare  identità  tra  Y  universale  uomo  e  Y  individuo  Pieivo.  L!  uni-*^ 
versale  adunque  s' identifica  con  la  realità  concreta  dell'  individuo*. 

1  Commmtaria  in  Pwrphyrium  a  h  traméUttm  lib.  L 
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Or  la  realità  cernerete  dell'  individuo  è  talmento  uoft  ed  immede- 
simata  coli'  individualità  del  suU^ietto  ;  che  non  può  esser  moUe- 
plice  e  comune  ad  altri.  Che  se  per  contrario  coA  fatta  realità  vi^- 
lesse  concepirsi  come  comune  a  molti  -,  in  tal  caso  essa,  di  qualunque 
foggia  di  comunanza  si  finga  dotata,  non  potrebbe  per  certo  costi- 
tuire r  essere  degli  individui,  i  quali  tutto  ciò  che  hanno,  io  hanno 
individuato. 

Né  si  dica  che  la  conoscenza  deD'  intelletto,  la  quale  rappresenta 
r  universale,  riferisce  l'essere  delle  cose  individue,  ma  in  modo  di* 
Terso  da  quello  ond'  esso  è  in  natura.  Imperciocché  se  ciò  fosse, 
quella  conoscenza  sarebbe  falsa*,  non  essendo  altro  la  falsità  della  co- 
gnizione, se  non  il  rappresentare  gli  obbietti  diversamente  da  quel 
die  sono.  Questa  è  là  snstanza  della  difficoltà  proposte  da  Boezio. 
Eoeo  ora  la  risposte  onde  cerca  risolverla. 

Egli  comincia  dall'  osservare  non  e^ser  vero  che  sia  lalsa  e  vuote 
r  intellezione,  la  quale  si  conformi  all'  obbietto  quanto  alla  realità 
che  rappresento,  e  non  quanto  al  modo,  con  cui  quella  realità  sus- 
siste in  natura:  JVoh  mm neees^e  esu  dieimus  omnem  inteUectum^ 
qtU  ex  subieeio  quidem  si7,  non  iamen  ut  iese'ipmm  subUctum  ha-- 
bei,  fàUum  et  vaevmn  videri  1 .  Imperocdiè  la  falsità  ddla  conosooa- 
za  consiste  nel  rappresentare  l' obbietto  diversamente  da  quel  che  è. 
per  eampositione  della  mente,  non  per  semplice  astrazione  o  analisi. 
AFal  quanto  dire,  è  falsa  la  conoscenza  allorché  si  eongiunge  cc^'(^ 
hietto  l'affermazione  di  ciò  che  non  gli  compete-,  come  se  alcuno^ 
attribuisse  al  cavallo  Tesser  partecipe  della  ragione,  dicendo  :  il  ca- 
vallo è  animai  razionale  -,  ovvero  allorché  si  eongiunge  coli'  obbietto  ^ 
la  negazione  di  ciò  che  gli  compete,  come  se  uno  dicesse  :  il  cavallo 
non  é  senziente.  Ila  se  non  per  composizione  della  mente  ossia  giu- 
dizio, bensì  per  semplice  astrazione  avvenga,  die  T  obbietto  si  rap- 
presenti altrimenti  da  quel  che  é  ;  la  conoscenza  non  può  dirsi  fidss 
per  modo  alcuno-,  essendo  moltissime  le  cose  che  concepiamo  con 
vera  cognizione  come  separate  da  un  subbietto,  quantunque  esse 

1  Luogo  citato. 
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realmente  e  fisicamente  non  possano  separarsene,  senza  che  cessino 
issofatto  di  esistere.  E  per  valerci  in  ciò  di  un  esempio  assai  per- 
yulgato,  la  linea  certamente  è  nel  corpo  esteso,  e  ciò  che  ha,  da  esso 
lo  ha  *,  per  modo  che  in  ninna  guisa  potrebb'ella  sussistere  separata 
dal  corpo.  Tuttavia  il  matematico  la  concepisce  cosi  separata,  senza 
che  alcuno  possa  accusarlo  di  falsità.  Lo  stesso  dicasi  delle  figure, 
dei  numeri  e  cose  simili.  La  ragione  è ,  perchè  il  matematico  non* 
afferma  che  quella  linea,  quelle  figure,  quei  numeri  sussistano  di 
fatto  separati  dal  loro  subbìetto-,  ma  solo  li  concepisce  in  quella 
guisa  per  mera  astrazione  della  mente.  E  questo  è  proprio  della 
nostra  intelligenza,  il  poter  comporre  insieme  le  cose  disgiunte, 
e  disgiungere  le  composte^  a  differenza  del  senso  che  Y  uno  nè^ 
l'altro  non  può  fare;  ma  convien  che  percepisca  le  cose  in  quel 
modo  che  sono  nel  loro  essere  fisico  e  concreto,  senza  farvi  aleun^ 
cangiamento. 

L'universale  adunque  riluce  diamente  nella  considerazione  del- 
le cose  concrete,  in  quanto  essa  nel  percepire  gli  obbietti  prescinde 
dalla  lor  concretezza,  e  ne  guarda  la  sola  quiddità  o  natura.  Son 
dunque  gli  universali  nelle  cose  concrete  e  sensibili  ^  ma  vengono 
intesi  per  astrazione  dalla  loro  sensibilità  e  concretezza,  guardan- 
dosi alla  sola  natura  e  proprietà  di  quelle.  Laonde  allorché  si  pen- 
sano i  generi  e  le  specie,  non  altro  si  pensa  se  non  ciò  in  che  con- 
vengono e  s' assomigliano  gV  individui  ;  e  questo  elemento,  in  cui 
essi  son  simili,  appreso  e  pensato  dall'anima  diventa  specie  o  ge- 
nere ^.  Ecco  ridotta  a  brevi  e  chiari  termini  la  risposta  di  Boezio. 

i  Sunt  igitur  huiutmodi  res  in  eorporalihus  atqu$  in  tensibiUbus  rebus;- 
intélUguntur  auiem  praeter  semibiUay  ut  eorum  natura  perspiei ,  €t  propriétat 
valeat  eamprehBndi'  Quoeirca  eum  et  genera  et  speeiet  cogitantwr,  tune  ex  ein* 
$uU$f  in  quibui  sunt^  eorum  iimiUtudò  colligitur,  ut  es  singuUe  kominibui  in- 
ter  se  distimilibus  humanitatis  similitudo;  quae  similitudo  cogitata  animo  ve- 
raciterque  perspecta  fit  species  ;  quarum  specierum  rursus  diversarum  conside- 
rata similitudo,  quae  nisi  in  ipsis  speeiebus  aut  in  earum  individuis  esse  non 
potest,  effieit  g$nus;  itaque  haec  sunt  quidem  in  singìdaribus.  Loco  sapra  ci- 
talo. 
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Chi  ricorda  ciò  che  sopra  questa  materia  ragionammo  in  altro 
luogo  i ,  assai  di  lieve  comprende  queste  due  cose:  Prima,  aver 
Boezio  in  sostanza  recata  la  vera  soluzione  della  controversia, 
cioè  che  r  universale  si  forma  per  astrasion  della  mente,  la  quale 
concepisce  ne'  concreti  individui  la  sola  quiddità  o  natura  prescin- 
dendo dalle  note  e  dai  caratteri  singolari,  onde  quella  quiddità  o 
natura  è  allacciata  nella  sua  sussistenza  reale.  In  secondo  luogo , 
aver  Boezio  veduto  benissimo  che  questa  maniera  di  percepire  le 
cose  proviene  dall'  indole  stessa  ddl'  intelletto ,  il  quale  è  naturato 
ad  apprendere  la  nuda  e  pura  quiddità  degli  obbietti  che  se  gli  ap- 
presentano ,  come  il  senso  e  converso  è  natofatto  ad  apprendere 
il  concreto  individuo  nell'  ordin  corporeo.  Il  perchè  soggiunge  che 
im  medesimo  subbietto  può  esser  percepito  dal  senso  e  dall'  intel- 
letto, ma  in  diverso  modo  -,  in  quanto  dal  senso  è  percepito  come 
singolare,  dall'  intelletto  come  universale:  Singuìaritali  et  univer^ 
iàliiati  unum  qtUdem  subieciwn  est,  sed  alio  modo  universale  est 
eum  cogitatur  ^  alio  singulare  cum  sentitur  in  rebus  his,  in  quibus 
haòet  esse  suum. 

G)ntuttociò  a  noi  sembra  aver  Boezio  incorsa  una  qualche  confu- 
sione, in  quanto  non  pare  che  abbia  ravvisata ,  almeno  in  modo 
chiaro  e  lanqpante  ,  la  differenza  che  passa  tra  Y  idea  puramente 
astratta  e  l' idea  che  per  lavoro  di  riflessione  diventa  specie  o  genere. 
In  altri  termini:  non  distinse,  almen  con  bastevole  precisione,  tra 
r  universale  diretto  e  assoluto,  che  è  la  quiddità  concepita  dall'  a- 
nimo  per  sola  astrazione  dai  caratteri  individuali  dell'  obbietto  ^  e 
l'universale  riflesso  e  relativo,  che  è  quella  medesima  quiddità,  non 
più  nello  stato  di  diretta  apprensione,  ma  bensì  sotto  la  riflession 
detta  mente  che  paragonandola  con  gF  individui  esistenti  o  possi- 
bili, in  cui  si  trova  o  può  ritrovarsi ,  la  concepisce  come  ciò  in  cui- 
tutti  si  rassomigliano,  cioè  come  specie  o  genere.  Dal  difetto  di  tal 
distinzione  procedette  in  Boezio  la  titubanza  per  cui  ora  dice  che 
cosi  gli  sembra  sciolta  al  tutto  la  quistìone  :  his  igitur  terminatisi 

i  Crmik  Cattouu  2.«  serie,  volume  K  e  X. 
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ofnnts  (ut  arbitrar)  fuaestta  dissohàta  est;  ora  dice ,  non  garbargli 
pienamente  nna  tale  risposta  :  ArisMilis  smtentiam  éxequuti  sumu9j 
non  qyod  eam  maxime  probaremus^  sei,  quoi  hie  liber  od  praeddta^ 
menta  eonscriptus  est,  quonan  Aristoteles  auctor  est. 

Questa  confusione  altresì  propagatasi  in  RosceHno  e  nella  sua 
scuola,  tì  produsse  il  nominalismo,  vuoi  assoluto  vuoi  temperato. 
E  di  yero  se  si  osservano  le  n^oni  sopra  cui  quell'  errore  si  fcmda, 
vedrassi  che  esse  suppongono  sempre  V  equivoco  per  cui  »  scambia 
ogni  sorta  di  concepimento  universale,  comechè  diretto,  coir  idea 
riflessa  di  gaiere  e  di  specie.  &  Rosedino ,  il  quale  stabili  gli  uni- 
versali non  essere  altro  che  fiato  di  voce,  come  Abelardo  che  mi- 
tigò quel  sistema  dicendo  che  erano  voci  ma  esprimenti  un  pur» 
concetto  dell'  animo  ,  non  si  movevano  in  sostanza  se  non  da  que- 
sto argomento ,  che  Y  universale  impòrta  comunanza  e  che  tal  co- 
munanza non  può  appartenere  all'  essere  reale  e  sussistente.  Laonde 
il  primo  non  volle  riconosceria  che  ne'  soli  vocaboli,  ammettendo 
la  sola  universalità  della  parola  esterna,  senza  riflettere  che  la  parob 
esterna  è  mamfestazione  dell'  interna  ^  il  secondo  rìsali  fino  dia  pa- 
rola intema ,  ammettendo  l' universalità  nd  puro  concetto  della 
mente,  senza  riflettere  che  il  concetta  esprime  l'essere,  come  la  voce 
esprime  il  concetto.  Anzi  come^esso  interviene  die  un  medesimo 
sbaglio  produca  opposti  errori,  quello  stessi»  eqm*  vooo  sembra  egual- 
mente radice  del  realisaio  esMigerato  di  Gilberto  Porretano  e  di  Gu- 
glielmo di  Champeaux,  che  poscia  nelle  mani  di  Amaury  dovea  riu- 
scire al  panteismo.  Tanto  l' mo ,  qnanlio  1'  altre  nel  dare  realità 
all'elemento  obbiettivo  del  concetto  universale  gli  attribuirono  le 
doti  proprie  della  sjpeeìe  e  del  genere,  cioè  1'  umlà  e  la  eomniianza  \ 
trascorrendo  n^  contrario  eceesso  in  virtù  deHa  medesima  ooBJtu- 
sione  dell'  universale  diretto  eoli' universale  riflesso. 
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n. 

Perfezione  arrecata  da  5.  Tommaso  alla  risposta  di  Boezio, 

Sapientemanto  osserva  il  Rosmini  tutti  gli  orrori  in  questa  mate- 
ria de^  universali  essere  porooedntr^a  difetto  di  chiara  e  costante 
distinzione  tra  te  due  forme  primitive  dell'essere,  l' ideale  e  la  re»- 
fe  '.  <}uesta  medesima  cosa  era  stata  già  avvertita  da  S.  Tommaso 
a  proposto  della  opinione  di  Platone.  Ecco ,  quanto  alla  sostanza, 
le  parole  del  santo  Dottore  j  «  Chi  considera  con  diligenza  le  ragioni 
di  Platone ,  s' aceorgerà  i'  errore  di  lui  non  altronde  essersi  origi- 
nato ,  se  non  dall'  aver  creduto  dbe  V  obbietto  inteso  abbia  in  sé 
stesso  la  medesima  maniera  di  esistere  die  ha  ndA' intelletto.  Or 
questo  è  £dso  ;  perciocché  F  intelletto  benché  debba  conformarsi  al- 
l'obbietto  in  quanto  a  quello  che  intende,  non  é  necessario  che  se  gli 
conformi  altresì  quanto  al  modo  d' intendere.  Anzi  il  contrario  dee 
avverarsi.  Attesoché  tutto  ciò  che  é  ricevuto  in  un  subbietto,  riveste 
la  maniera  di  essere  che  é  propria  del  subbietto  in  cui  vien  ricevuto. 
Laonde,  essendo  diversa  la  natura  dell'intelletto  e  dell'obbietto  in- 
teso; convien  che  il  modo  col  quale  l'obbietto  si  trova  nell'intellet- 
to si  diversiflchi  da  quello  ond'esso  é  ip  sé  stesso.  E  cosi  benché 
l'intelletto  apprenda  l'estensione  senza  apprendere  il  corpo  esteso, 
ed  appr^ida  l'universale  senz'apprendere  i  particolari,  non  segue 
da  ciò  che  l'estensione  debba  sussistere  fuori  del  corpo,  e  l'univer- 
sale fuori  del  particolare.  Imperocché  vediamo  che  anche  il  senso 
percepisce  a  cagion  d*  esempio  in  un  pomo  il  colore  senza  il  sapore, 
e  nondimeno  fisicamente  nell' obbietto  l'una  qualità  é  congiunta 
coli'  altxa  2.  » 

ì  Opuscolo  citato. 

2  Sarà  bene  rapportar  per  intero  e  od  UtUram  il  testo  del  S.  Dottore.  Par«r 
«jflMi  diìigsnUr  iiUmtUi  rolionei  Platonis^quod  4a!h»ei»$nm  positiom  erra- 
i}il,  q^  ^•didiiU  quod  mcdm  t$ì  itMiìfeUu  i»  muo  Mf  e*  sit  tieui  modtu  intelU' 
gendi  rem  ipsam.  Et  ide9  quia  invenit  intell$ctum  noiirum  dupUcUer  4àbttracta 
iAtifliger$;  uno  modo  sieut  univirsahia  isUaUigimus  aistracta  a  siitgmlmibusy 
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Questo  luogo  è  mirabile.  Esso  in  prima  ci  dà  la  ragione  per  cui 
errano  e  nominali  e  reali  eterodossi.  Gli  uni  e  gli  altri  si  fondano 
nello  stesso  falso  principio  :  V  obbietta  irUeso  ha  la  stessa  maniera 
di  essere  nelVordin  reale  e  nell'ordine  ideale.  Stabilita  questa  pre- 
messa, ne  segue  il  nominalismo  o  il  falso  realismo  secondo  la  di- 
versa minore  che  si  assume  per  formarne  un  sillogismo.  Imperoc- 
ché se  si  soggiunge:  Ma  T obbietta  inteso  ha  nelVordin  reale  una 
maniera  di  essere  individuata  e  concreta;  si  dovrà  inferire  :  Dunque 
anche  nell'ordine  ideale  dee  avere  il  medesimo  modo  di  essere;  e  però 
T  universale  è  un  vano  suono  di  voce  o  un  vuoto  concetto.  Per  con- 
trario se  per  minore  si  toglie  quest'  altra  proposizione  :  Ma  V  06- 
bietto  inteso  ha  nelT  ordine  ideale  vna  maniera  di  essere  universale; 
s'inferirà  l'opposta  conseguenza  dicendo  :  Dunque  anche  neìl'ordin 
reale,  ha  la  medesima  esistenza;  e  però  0  bisogna  ammettere  il 
panteismo  ^,  ole  specie  separate  sussistenti  in  loro  stesse  ^,  0  al- 
meno bisogna  andare  a  leggere  V universale  nélV  intelletto  divino  3. 
La  via  per  causar  Y  uno  e  l'altro  inconveniente  sta  appunto  in  que- 
sto :  che  altro  è  il  modo  di  essere  nella  idea,  altro  il  modo  di  essere 
nella  sussistenza  reale  :  alius  est  modus  intelligendi,  quo  intellectus 


tUio  modo  sicut  mathemcttica  abstraeta  a  stnsibilibus;  utrique  abttraetioni  in- 
telhetu*  posuit  respondere  abitractionem  in  essentiis  rerum,  Unde  posuit  et 
mathematica  esse  separata  et  speeies.  Eoe  autem  non  est  neeeuarium.  Nam  in- 
tellectus  etsi  irUelligat  ree  per  hoc  quod  iimilie  est  eie,  quantum  ad  speeiem  in- 
telUgibilem  per  quam  fit  in  actu;  non  tamen  oportet  quod  modo  ilio  slt  epeeies 
illa  in  inteìlectu,  quo  in  re  intellecta,  Nam  omne  quod  est  in  aliquo,  est  per 
modum  eius  in  quo  est.  Et  ideo^  ex  natura  intellectus,  quae  est  alia  a  natu- 
ra rei  intelleetae,  necessarium  est  quod  alius  sit  modus  intelligendi^  quo  in- 
tellectus intelligit,  et  alius  sit  modus  essendi  quo  res  existit.  Lieet  enim  in  re 
esse  oporteat,  qìiod  intellecttu  intelligit^non  tamen eodem  modo.  Unde  quamvis 
intellectus  intelligat  mathematica  non  eointelligendo  sensibilia,  et  universalia 
praeter  partieularia;  non  tamen  oportet  quod  mathematica  sint  praeter  sensibi- 
Ha,  et  universalia  praeter  partieularia.  Nam  videmusquod  etiam  visuspereipit 
eolorem  sine  sapore,  cum  tamen  in  sensibilibus  sapor  et  color  simul  inveniantur. 
<n  prìmum  MeUphysic.  leetione  X. 

1  Dottrina  di  Amaury.  —  2  Dottrina  di  Platone.  —  3  Dottrina  degU  Ontologt. 
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tntdìigit,  et  alius  modus  essendi  quo  res  existit.  Il  modo  di  essere 
nell'  ordine  reale  è  concreto  ^  il  modo  di  essere  nell*  ordine  ideale  è 
astratto.  A  cagion  d' esempio  si  prenda  per  obbietto  inteso  un  cer- 
chio i  Questa  figura  nell'  ordin  reale  si  trova  sempre  in  una  deter- 
minata materia,  vai  quanto  dire  nel  ferro,  nell'oro,  nel  legno  ecc.  -, 
nel  concetto  del  matematico  prescinde  da  tali  subbietti  e  si  contem- 
pla per  sé  medesima.  Del  pari ,  lavatura  di  uomo  nell'  ordin  reale 
si  trova  immedesimata  coi  àngoli  individui,  Pietro,  Giovanni,  Paolo 
e  va  discorrendo  ^  nell'idea  del  metafìsico  fa  astrazione  da  tutto  ciò 
e  si  restringe  ai  soli  caratteri  costitutivi  deir  essenza  in  quanto  tale> 
cioè  animalità  e  razionalità. 

Né  alcuno  può  inferire  da  ciò  che  dunque  il  concetto  della  men- 
te è  falso.  Imperocché  allora  sarebbe  falso,  quando  la  mente  affer- 
masse dell' obbietto  l' astrazione  con  la  quale  il  contempla,  dicendo 
a  cagion  d' esempio  che  la  figura  circolare  esiste  separata  dalla  ma- 
teria, e  la  natura  di  uomo  fuori  d' ogni  individuo.  Ma  se  non  afferma 
ciò,  ma  soltanto  intuisce  quella  figura  non  considerando  ilsubbiet- 
io,  e  considera  quella  natura  prescindendo  dalle  sue  individuazioni  -, 
non  ci  è  ombra  di  errore.  Altrimenti  dovremmo  dire  che  il  tacere 
sia  mentire ,  e  Y  astenersi  dal  fare  una  cosa  sia  fame  una  contraria. 
Accondam^te  il  medesimo  Dottor  S.  Tommaso:  a  L'astrarre  si  av- 
vera in  doppia  maniera:  L'una  è  per  modo  di  composizione  e  di  divi- 
sione fctoé  di  giudizii),  come  quando  concepiamo  che  una  cosa  non 
sia  in  un'  altra  e  sia  separata  da  essa.  L' altra  è  p^  modo  di  sempli- 
ce apprensione,  come  quando  concepiamo  una  cosa,  niènte  pensan- 
do di  un'altra.  L'astrarre  dunque  coir  intelletto  quelle  cose  che 
non  sono  di  per  sé  astratte  realmìente,  se  si  fa  nel  primo  modo  di 
astrazione ,  inchiude  falsità  ^  ma  da  ogni  fiBJsità  va  esente ,  se  si  fa 
nel  secondo  modo  dei  due  accennati.  Il  che  apparisce  manifesto  ne- 
f^  obbietti  sen8il»li.  Imperocché  se  intendiamo  o  affenniatno  che  il 
edere  non  é  nel  corpo  colorato,  e  che  esiste  separato  da  esso  ;  la 
nostra  opinione  sarà  falsa  e  falso  il  nostro  discorso.  Ma  se  soltanto 
consideriamo  il  colore  e  le  sue  proprietà  senza  pensare  al  pomo  co- 
lorato, e  ciò  che  consideriamo  colla  mente  esprimiamo  colla  voce, 
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sarà  senza  enrore  la  nostra  eonstda^aaime  e  il  nostro  discorso  :  sten- 
teche  il  pomo  non  entra  a  far  parte  della  ragione  intrinseca  del  co- 
lore ',  e  però  niente  vieta  ch&  s'intenda  il  colore,  senza  intendere  il 
pcnno.  Similmente  dico  che  ciò  che  appartiene  aUa  ragione  ^cift* 
ca  di  una  qualunque  cosa  sensilnle,  yerbignaia  della  pietra,  deU 
r  uomo,  del  cavallo  ecc.  può  considerarsi  senza  i  principit  indivir 
duanti,  che  non  sono  costitutivi  di  essa  ragione  specifica.  E  questo 
importa  Tietrarre  l'universale  dai  pastveolare  ^  ». 

Ma  dtrassi  :  onde*  accade  che  Y  intelletto  possa  concepire  Toh- 
bietto  con  sifiktta  universaBtà  ed  astrazione?  Rispondtano,  ciò 
provenire  della  natura  di  esso  intelletto,  di  cui  è  proprio  percepire 
la  quiddità,  il  gtied  quid  evi,  della  cosa,  come  S.  Tommaso  insegna 
in  cento  luegU,  senza  badare  alle  sue  note  individuanti  ohe  non 
provengono  dai  principii  costitutivi  dell'  essenza,  ma  son  proprii 
della  sua  realizzazione  conereta.  Imperocché  la  quiddità,  be^ehà 
fisicamente  non  possa  sussistere  senza  ona  determinata  infviduir 
zione-,  nondimeno  di  per  sé  e  necessariamente  non  è  connessa,  eoa 
tale  0  tale  individuazione.  Se  fosse;  non  potrebbe  mai  andarne  dìs- 
giunta,  e  però  n»  soio  individuo  esisterebbe  e  potrebbe  esistere  in 
ciastmna  specie  di  cose;  il  che,  come  ognun  vede,  è  falsìssimo. 
Natura  in  tmgularUms  habei  nmìtiplex  aiae,  secméuni  diversiiatem 
tingularium;  et  tomm  ip$i  natunoe  seamium  prepiriam  considera^ 
tionem^  scUicet  absolutamy  «uìlmm  istorumesse  iebei.  Falaum  emm. 
es^dicen  fuad  natura  Aomtmi  inqumUwm  huiusmodi  iabeat  esse  iti 
hoe  singuhn.  Si  enim  esse  in  hoc  singulari  eonoeniret  kamini  tir 
quantum  est  hmno,  non  esset  mnqumn  extra  hoe  singutave  2. 

Fin  qui  S.  Tommaso  noBa  ag^nmge  sopra  la  dottrina  di  Boeeio, 
se  non  fosse  ima  maggior  luoidesza  di  esposizione  ,  e  una  pia  di- 
stinta predsion  di  conaettil  Ma  quello  die  propriaiaente  valseaces^ 
sare  ogni  eqdvooo,  fu  T  aver  avvertito  che  l' universide  fin  qui  oottr 
siderato per  semptm  astraziaii'deUfr arante nom  è  F  amveraaledbe 


ì  Summa  Theoì.  p.  i,  q.  85,  art.  I  ardi. 
2  S.  ToiMA9a<0«  ente  $te$s4ntia.  e.  4. 
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si  d^Minina  spede  o  genere.  Laonde  S.  Tommaso  non  lo  chiama 
mai  tpede  o  gmere^  ma  ragione  specifUxi  o  mgione  generica,  il  che 
vuoisi  «ssflryir  soUilmento)  giaoebèocMi  tale  denomìnazìcHiesì  espii- 
me  il  ttdo  élenento  oUòeitivo  astraUamente  consideFato  che  non 
aoBora  A  specie  o  gtmre^  ma  ne  è  il  fonéamento.  Ad  ottener  poi 
r  idea  che  si  denomina  lormalmente  specie  o  genere,  è  necessaria 
ia  riflfission  della  mente  che  tornando  sopra  fl  previo  astratto  con- 
oepìmeiito,  piragoai  qaeUa  natura ,  dianzi  assolatamente  oontem- 
piata^  «agl'ÌAdindui  in  coi  d  avren  o  può  aVvenarsi,  e  oo»  la 
consideri  .come  rSerìbile  ài  medesimi.  In  virtA  di  A  fatta  relazione 
generala  per  att»  •nflessÌTO  la  quiddità  ideata  riveste  uniti  e  comu- 
uflsza:  unità,  in^pianto  distintamente  non  dice  che  una  sola  cosa, 
cioè  h  quiddità  astratta  ^  comunanza  ,  in  -quanto  questa  medesi- 
ma qinddià  si  goania  come  capace  di  verificarsi  negf  indivìdui 
eSBtenti  o  poseobili  che  conlusaiiiente  ai  pensano.  Questo  è  T  uni- 
versale, che  noi  ohiamtmmo  riflesso  o  relativo,  per  differenziarlo 
dal  prima  che  dioenmo  diretto  od  assoluto*  Esso,  come  è  evidente, 
essendo  dbbietto  di  riflesaone  è  costituito  da  un  «Seneartoche  V  in* 
teUetto  ti  aggiunge,  cnoè  dal  paragone  to^^*  individm  ^  non  esiste 
loor^deDa  nmite,  ma  sol  nella  nenie  <.  E  però  i  generi  e  le  specie, 
iìiffnnlnienAe  prosi,  non  sono  che  conoetti  deB'  amno,  eventi  il  loro 
fimdamento  nel  pmvto  concetto  astratto  e  dketto^  srcocomé  il  previo 
eencetto  astratto  e  diretto  ha  fondamento  nell'  essere  stesso  reale 
dfiUe  oose,  in  cui  la  quiddità  esiste  individuata,  ma  non  individuata 
in  rirtà  di  qualche  attribniio  essenziide  di  per  se  inseparabile  dalla 
medesima.  Onde  avviene  che  V  inteDetto,  naturalmente  dotato  di 
virtà  astrattiva,  nell' apprendale  V  anzidetta  quiddità  secondo  i  soli 

1  JUitefuieur  «rgo  i|«mm{  ratio  $peeiH  aceidcct  natwne  humana§>  §éctmdum  U- 
lud  esse,  qìMd  habet  in  intelleetu,  Ipsa  enim  naiurm  habH  e$sé  <a  intelléctu 
abstractum  ab  omnibta  individuantibui  et  habet  rtUionem  unifortMm  ttd  cm* 
nia  individua,  quae  $unt  ixtra  animam,  prout  essentialiter  est  imago  omntum, 
ei  inducena  in  eognftionem  omnium,  in  quantum  $unt  hominet,  et  ex  hoc,  quod 
taìem  relationem  habet  ad  omnia  indMdua,  Hitelìeetus  adinventt  rationem  epe-- 
eiei.  S.  Tommaso  De  ente  et  essentia.  e.  4. 
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attributi  essenziali  per  ciò  stesso  prescinde  dalia  individuazione  di 
quella.  Cosi  concepisce  Y  universale  diretto.  Nel  che  si  vede  che  co- 
desto universale  diretto,  considerato  in  quanto  al  tarmine,  doè  alla 
natura  che  si  concepisce  e  che  si  esprime  p^  mezzo  della  definizio- 
ne, è  veramente  negli  obbietti  sensibili,  bendiè  l'astrazione  sotto 
la  quale  si  concepisce  proceda  dall'intelletto.  Onde  potrebbe  dirsi  che 
r  universale  diretto  è  negli  obbietti  reali,  in  quanto  essi  son  termine 
non  del  senso  ma  delU  intelletto,  il  quale  li  apprende  sciogliendoli 
idealmente  dalla  loro  individuazione  concreta  :  singulare  dum  senr 
titur ,  universale  dum  itUeUigitur.  Sicché  la  quiddità  o  natura,  la 
quale ,  come  dicemmo  ,  è  capace  di  esistenza  reale  ed  ideale  ,  può 
riguardarsi  o  in  quanto  ha  positivamente  esistenza  reale,  e  sotto 
tale  aspetto  è  individuata  ^  o  in  quanto  ha  positivamente  esistenza 
ideale,  e  sotto  tale  aspetto  è  V  universale  riflesso  perchè  è  obbietto 
di  riflessione,  e  costituisce  la  specie  o  il  genere.  Mediana  fra  queste 
due  considerazioni  è  una  terza,  per  la  quale  la  natura  si  contempla 
dall'  intelletto  sotto  aspetto  assoluto,  cioè  in  quanto  tale  natura 
prescindendo  dalla  sua  esistenza  reale  o  ideale  ;  ed  allora  si  ha  Tuni- 
versale  diretto ,  il  quale  nasce  dall'  una  parte  dall'  obbietto  che  si 
presenta  alla  mente  ,  dall'  altra  nasce  dall'  astrazione  della  men- 
te che  in  esso  prescinde  dai  caratteri  individuaU.  Laonde,  a  rimuo- 
vere ogni  equivoco,  quando  si  chiede  se  cosiffatto  universale  diretto 
abbia  esistenza  reale,  bisogna  rispondere  distinguendo  :  ha  esistenza 
reale  quanto  alla  cosa  che  si  contempla,  non  quanto  al  modo  sotto 
cui  si  contempla,  il  quale  procede  dall'intelletto:  Cum  dicitwr uni- 
versale absiractum ,  duo  intélliguntur ,  scUicet  ipsa  natura  rei ,  et 
abstraciio  seu  universàlitas.  Ipsa  igitur  natura  cui  aceidit  intélligi 
vel  abstrahi,  vel  intentio  universalitatis ,  non  est  nisi  in  singulari- 
bus:  sed  hoc  ipsum  quod  est  inteUigi  vel  abstrahi^  vel  intentio  uni- 
versalitatis est  in  intellectu  ^ . 


1  S.  Tommaso  Summa  theol  1  p.  q.  85,  a.  2,  ad  ±  Vedi  sopra  quesU  ma- 
teria CiviltX  Cattolica  2.*  serie,  voi.  X,  pag.  45. 
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La  medesima  teorica  sembra  professata  da  Dante  là  dove  dice  : 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  r  animo  ad  essa  volger  tace  i. 

Codesto  esser  verace,  da  cui  la  facoltà  apprensiva  tragge  intenzio- 
ne, ossia  muove  al  suo  intellettuale  concepimento ,  non  può  esser 
altro  nell*  opinione  di  Dante  se  non  Y  obbietto  sensibile , 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 
dò  che  &  poscia  d' inteUetto  degno  2. 

J)ante  in  somma  è  realista,  ma  realista  nel  senso  di  S.  Tommaso.  la 
tal  modo  viene  ad  evitarsi  Y  errore  dei  nominali ,  perchè  Y  univer- 
jsale  diretto  non  è  né  un  puro  nome  né  un  puro  concetto ,  ma  è 
una  realtà  obbiettiva^  e  viene  ad  evitarsi  altresì  Terrore  del  reali- 
smo eterodosso,  perchè  si  fatto  universale  è  realità  obbiettiva  quan- 
to alla  cosa  che  si  concepisce ,  non  quanto  all'  universalità  sotto  la 
4iuale  si  conc^isce. 

in. 

Obbiezioni  del  Rosmini  cantra  Boezio. 

Le  difficoltà  che  il  Rosmini  propone  contro  la  dottrina  di  Boe- 
zio intorno  agli  universali  possono  ridursi  alle  quattro  seguenti  : 
I.  Boezio  non  ispiega  come  ciò  che  è  singolare  ne'  reali,  è  poi  uni- 
versale nella  mente.  II.  Se  l'universale  è  tutto  in  un  singolare,  non 
resta  più  nulla  di  lui  da  darsi  ad  un  altro  singolare.  III.  Boezio 
Jtrasforma  bene  spesso,  senza  dime  il  perchè,  la  natura  appresa  a- 
strattamente  in  similitudine  degF  individui.  Or  la  similitudine  non 
apprendesi  senza  un'  unità  già  concepita  dall'  intelletto ,  alla  quale 
i  simili  si  riferiscano.  IV.  Codesto  realismo  afferma  che  gli  univer- 
sali sono  nei  particolari,  ma  s'intendono  fuori  di  essi.  Or  il  mistero 

i  Purgatorio  e.  XVIIL  —  2  Paradiso  e.  lY. 
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9tm  appuaio  qui:  oome  essendo  gli  utaÌTersali  ne'  partiooifflì  s^  in^ 
tendano  poi  fuori  dì  essi,  dove  non  sono  1. 

Di  queste  quattro  difficoltà,  a  vero  dire,,  tre  sono  tali ,  da  cui  il 
realismo  aristotelico,  anche  come  fu  esposto  da  Boezio,  può  ottima- 
mente difendersi.  Una  sola  ha  qualche  forza  contro  di  Boezio ,  ma 
»  dilegua  per  T  esplicazione  aggiuntavi  dairAqoinate.  Diciamo  par- 
tìtamente  dì  ciascuna. 

I.  Come  queUOy  che  è  singolare  ne'  retàij  è  poi  tmioersale  neTla 
mente? 

Risposta.  Questa  interrogazione  non  ha  veramente  alcun  valo- 
re con  tra  Boezio.  Egli  avea  abbastanza  chiarita  la  mente  sua  di- 
cendo che  ciò  accade  per  còstracHonem  ^\  m  quanto  cioè  V  intel- 
letto nella  contemiplazion  ddl'  obbietto ,  lasciate  indietro  le  con- 
dizioni^ i  caratteri  individuali,  naturam  solam  puramque,  tU  in 
seipsa  forma  est,  contuetur,  E  1'  avea  confermato  coli'  esempio  del 
natematico  che  considera  la  linea  prescindendo  dal  corpo,  ben- 
ché essa  linea  nella  sua  attuazione  non  esiste  né  può  esistere  fuori 
del  corpo.  Inoltre  avea  accennato  la  cagione  onde  procede  questo 
modo  di  concezione  astratta,  la  quale  é  la  natura  dell*  intelletto,  il 
cui  obbietto  proprio  é  Y  universale,  come  obbietto  de'  sensi  è  il 
concreto  individuale.  Di  che  avviene  che  un  medesimo  essere  cor- 
poreo presente  al  senso  e  all'  intelletto ,  sia  percepito  concreta- 
mente dall'  uno,  astrattamente  dall'altro:  universale  cum  cogitar- 
tur,  singukm  cum  seniitur  ;  siccome  appimto  una  medesima  rosa 
a  cagion  d' eeenpio  è  perenta  in  quaixto  all'  odore  per  via  de&'ol- 
fatto ,  in  quando  al  colore  per  via  della  vista.  Né  si  dica  che  il  co- 
lore é  vepamente  nell'  obbietto  e  però  può  percepirm  *,  laddove  V  u- 
MV^rsale  manca  del  tutto,  perché  tutto  ciò  che  a  tro^a  nel  sus^ 
stente  reale  é  individuato  e  coacreto.  Una  tal  replica  non  ha  valore. 
Imperocché ,  come  più  sopra  spiegammo,  l' uiwversale  eretto  non 
è  altro  che  la  quiddità  impresa  senia  l' individuazione.  Or  la  qvndh 

i  Vedi  r  opuscolo  ciuto  d.  X  e  XI  coUe  sottoposte  note. 
2  Luogo  citato. 
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^M&è  fi  fatto  neff  obbietto,  né  per  essere  idealmente  sefRirata  daDa 
^m  individuazione  riehiede  altro  se  non  la  vhlÀ  astrattiva  ddla  po- 
tenza che  dee  imprenderla,  e  tal  virtù  non  pnè^  ragiènevolmente 
MBgarri  idr  intelletto. 

il.  Se  Vtmiventdé  si  trova  M(o  inwt  p<»rfic6Ìare ,  nimte  di  lui 
r^ta  fir  vn  «tI(ro  parfktÀan. 

RUp,  Non  dee  concepirsi  T universale  quasi  un  sacco  di  farina; 
il  ^ale  se  tutto  vuotasi  in  un  recipiente,  non  ritiene  più  nulla  da 
versare  in  un  altro.  L' universale  non  si  forma  per  dilatamento  di 
qualche  estensione  elastica,  la  quale  per  quanto  si  ampBfichi,  rìinan 
sempre  concreta,  e  però  si  esaurisce  e-  si  misura.  Ma  fermasi,  come 
i  d^to  più  sopra,  per  asAratione  intellettiva  da  caratteri  individuali 
4ell'  obbietto  sensibile;  siodiéfla  mente  ne  miri  la  semplice  quiddi- 
tà, niente  curando  la  concretezza  e  singolarità  della  sua  sussistenza 
rerie  :  Anùnus,  euipòiéiias  est  àisiunetu  componere  et  composita  dis- 
sohen,  quae  a  sensibue  eonfasa  et  corporibus  coniuncta  traduntur, 
itm  UstlMguit,  ut  m  incorpaream  naturam  per  se  Oc  sine  eorporitus  in 
qidèoi  ut  eonoreta,  etepemìett^r  et  videai  ^ .  Or  latiatura,  cosi  con- 
5Ìènrata  non  incbiude  altro  se  non  i  semplici  costitutivi  essenziali , 
cbe  si  esprimono  mediante  h  definizione  ;  e,  come  abbiamo  detto 
molte  volte,  non  dice  relazione  né  ad  un  solo  né  a  molti  individui, 
ma  presdnde  allatto  da  tal  riguardo,  senza  infermarlo  e  senza  ne- 
garlo. E  da  questa  sua  indifferenza ,  che  ha  nell*  astrazion  della 
mente,  nasce  appunto  in  lei  la  capacità  di  poter  essere  attribuita  a 
qnal^oglia  individuo  :  ricche  quando  poscia  in  virtù  di  un  giudizio 
si  attribuisce  a  qualcuno  ;  talmente  se  gli  attribuisce,  che  può  al 
tempo  stesso  attribuirsi  ad  innumerevoli  altri.  Imperocché  quell'at- 
trfliuzione  non  può  cambiare  in  essa  gr  intrinseci  constitutivi  di 
natura;  e  la  natura  in  quanto  tale  non  dice  né  qoesta  né  quella  in- 
^vidùazione.  Cosi  per  illustrare  la  cosa  con  un  esempio ,  io  con- 
cepisco :  «omo  con  idea  universale  diretta.  In  tal  concepimeato  io 
non  «Itvo  miro  e  contemplo  che  il  carattere  di  emimai  ragioneodk. 

1  Boezio  loc.  dt. 
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Or  quest'ammol  ragionwcìe  coA  concepito  è  indifferente  a  trovarsi 
in  PietrOy  in  Paolo,  in  Giovanni  e  yia  discorrendo  Non  richiede  di 
trovarvisi,  e  neppur  ricusa  a  trovarvisi.  Se  dunque  io  poscia  parago- 
nandolo con  PietrOy  Y  attribuisco  a  PietrOy  dicendo  Pietro  è  animai 
ragionevole,  ossia  è  uomo;  non  per  questo  ne  immuto  il  concetto  né 
guasto  l'intrinseca  sua  indeterminazione  e  capacità  di  riferirsi  a  tutti 
gV individui  possibili.  Dunque  esprimendo  esso  di  per  sé  non  altro 
che  la  semplice  essenza,  tutto  si  trova  in  Pietro,  giacchò  a  Pietro 
niente  manca  di  ciò  che  appartiene  ai  costitutivi  essenziali  di  t«omo, 
e  tutto  altresì  può  ritrovarsi  in  Paolo ,  giacché  di  per  sé  prescinde 
dall'  uno  e  dall'  altro ,  e  rappresenta  ciò  che  si  avvera  di  qualun- 
que umano  individuo.  Per  fermo  la  natura,  considerata  in  quanto 
natura  non  è  propria  di  questo  o  di  tpiello  ^  e  se  si  applica  a  uno, 
non  perde  per  questo  l'attitudine  di  applicarsi  ad  altri  senza  fine. 
E  questa  è  la  differenza  che  osserva  S.  Tommaso  tra  il  tuUo  inte- 
grale formato  per  addizione  di  parti,  e  il  tutto  univenaìe  formato^ 
per  astrazion  della  mente:  che  laddove  il  primo  non  può  trovarsi 
secondo  tutta  la  sua  essenza  e  virtù  nelle  singole  parti,  il  contraria 
si  avvera  dell'  altro,  il  quale  secondo  tutto  sé  si  trova  nelle  parti 
ossia  negli  individui.  Totum  univereale  adest  cuHibet  parti  seeundum 
totam  iuam  eseentiam  et  virtutem,  ut  animai  homini  et  equo;  et 
td€0  proprie  de  singulis  partibus  praedieaiur.  Totum  vero  integrale 
non  est  in  qualibet  parte  neque  eecundum  totam  essentiam,  neque 
seeundum  totam  virtutem;  et  ideo  nuUo  modo  de  singulis  partUms^ 
praedicatur^  sed  aliquo  modo  lieet  improprio  de  omnibus  simui;  ut 
si  dieamus  quod  paries,  tectum  et  fundamenium  sunt  domus  i. 

III.  Di  qui  si  comprende  come  il  mistero  che  obbiettavasi  nella 
quarta  difficoltà  non  ha  luogo,  siccome  quello  che  fondavasi  sopra 
r  equivoco  d' una  parola.  Boezio  avea  detto  :  Sunt  igitur  kuiusmodi 
res  (gU  universali)  incorporalibus  atque  in  sem^ilibus  rebus;  inieU 
ìiguntur  autem  praeter.  sensibilià,  ut  eorum  natura  perspici  et  prò- 
prietas  vakat  eomprehendi.  Il  Rosmini  ripiglia  :  «  Ma  il  mistero- 

i  Summa  TheoL  I  p.,  q.  77,  trt.  1. 
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«  appunto  sta  qtd  :  come  essendo  gli  universali  ne'  corporali  e  sensi- 
«  bili  s' intendono  poi  fuori  di  essi ,  dove  non  sono.  »  Nel  che  si 
vede  che  la  difficoltà  è  nata  dalla  parola  praeter,  tradotta  per  fuori 
e  intesa  per  diro  luogo  o  altro  mbbiHto.  Però  si  chiede  :  come  pos- 
sono intenderti  dove  non  sono?  Ma,  come  duaramente  apparisce  dal 
passo  di  Boezio,  quel  praeter  significa  astrazUm  fatta;  e  se  vuol  tra- 
dursi per  fuori,  si  faccia  pure;  ma  mutando  la  parola  non  si  guasti 
il  senso  della  proposizione.  Nella  presente  materia  fuori  dei  concreti 
sensibili  vale  altrettanto  che  prescindendo  dai  concreti  sensibili.  Im- 
perocché r  universale ,  a  parlar  propriamente  ,  non  s' intende  né 
fuori  né  dentro  dei  particolari  -,  ma  s'intende  per  sé  stesso ,  cioè 
sotto  aspetto  assoluto,  drizzando  il  guardo  deDa  mente  ai  soli  ca- 
ratteri intrinseci  dell'  essenza  in  quanto  tale  :  soìam  puramque  na- 
turam ,  ut  in  seipsa  forma  est,  eonJtuetuir.  Alcuni  lasciandosi  tras- 
portare dalla  fantasia  immaginano  la  cognizione  come  una  linea 
che  terminandosi  coli'  una  estremità  nell'  intelletto  chiede  d'  esse- 
re terminata  coli'  altra  in  qualche  punto  d' un  suhbietto  presen- 
te. La  cosa  è  d'  altra  foggia  che  non  il  giuoco  dell'  immaginazione 
vorrebbe.  L' intellezione  esige  un  obbietto ,  giacché  non  s'intende 
il  nulla  ;  ma  non  é  necessario  che  \  obbietto  inteso  si  riferisca  sem- 
pre dall'  intelletto  a  qualche  sussistenza  reale  che  in  certa  guisa  il 
contenga.  Se  cosi  fosse,  ogni  conoscenza  sarebbe  concreta  e  relati- 
Ta,  e  sarebbe  impossibile  l'aver  concepimenti  assoluti  ed  astratti. 
Or  r  universale  diretto  consiste  appunto  in  un  concepimento  asso- 
luto della  quiddità,  che  si  contempla  per  sé  stessa  astraendo  da  ogni 
sua  realizzazione,  sia  fisica  sia  ideale.  L'esser  essa  termine  dell'in- 
telletto non  significa  altro  che  essere  intesa  e  nulla  più  -,  il  chiedere 
d#ve  s'intenda  éun'  interrogazione  fuor  di  proposito,  perché  il  do- 
ve non  ha  che  fare  con  un  concetto  in  cui  si  prescinde  da  ogni  luo- 
go, da  ogni  suhbietto,  da  ogni  esistenza,  e  sol  si  considera  un'es- 
senza in  quanto  ai  suoi  intrinseci  e  costitutivi  caratteri. 

L' unico  senso  ragionevole,  sotto  cui  potrebbe  muoversi  quisUo- 
ne  del  dme,  sarebbe  intendendo  per  dote  il  mezzo  ideale  3.  quasi  si 
clkiedesse:  in  virtù  di  che?  AEora  la  risposta  sarebbe  che  la  mente 
Serie  Uh  voi.  TTL  10  4  Lugl.  i856. 
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c(mcepìsce  e  kitoide  f  obbkUo  nel  proprio  verbo ,  os»a  nella  per- 
cezione espressiva  del  medesimo,  colla  quale  essa  il  descrìve  e  Io 
parla  a  sé  stessa.  In  quella  guisa  che  può  ottimamente  dirsi  che  noi 
contempliamo  n€(lIo4Speediio*nn'dak)  eM^etio,  quantunque  la  no- 
stra attenzione  sia  ia  quella  vista  raccolta  tutta  non  sopra  lo  spec- 
chio ma  sopra  V  oggetto  qtùvi  riflettuto.  E  co»  S.  Tommaso  noB 
dubitò  di  dire  chel'  ohbielto  inteso  in  verbo  prelak)  manifestatur  m- 
teRigeiiUi  ^ .  Insomma  l' intelletto  è  determinato  daUa  propria  na- 
tura ad  apprendere  V  abbietto  modo  mo^  e  però  a  ravvisare  ne* fan- 
tasmi sensibili  non  gV  individui ,  ma  la  lor  quiddità  astrattamente. 
Prodotto  dell*  azione  iateHettiva  è  il  verbo  della  mente,  vera  somi- 
glianza ideale  dell'  obbietto  in  quanto  all'  essenza ,  non  in  quanto 
ai  suoi  particolari  caratteri.  Ma  questa  somiglianza ,  che  propria* 
mente  costituisce  V  idea;  è  ciò  per  cui  s' intende,  non  ciò  che  s'in* 
tende-,  non  è  T  obbietto  ma  il  mezzo.  €iò  che  s' intende  è  l'essenza 
stessa;  la  quale  ò  cono^ita  da  sé,  sotto  aspetto  assoluto,  e  quindi 
n(Hì  ha  bisogno  di  un  dove ,  come  iion  ha  bisogno  di  un  quando , 
perché  «strae  dal  tempo  e  dal  luogo.  Può  dirsi  solamente  che  noi 
r  intendiamo  nel  verbo  che  proferiamo  idealmente,  in  quanto  esso 
verbo  é  immagine  ideale  delf  obbietto ,  e  però  serve  a  manifestariq 
alla  mente  nostra.  Osserviamo  qui  per  incidente  che  gli  ontologi  e  i 
difensori  àAYEnie  ideale  confondono  questo  verbo  umano  col  Ver- 
òo  divino  attribuendo  alla  rappresentanza  ideale  che  scorgono  nella 
mente  nostra  i  caratteri  pl'oprii  del  figliuolo  di  Dio.  Essi  credono 
che  la  parola  int^ma^da^noi  proferita  e  che  informa  T intelletto  no- 
stro, sia  la  parola  stessa  dd  Oivin  Padre,  sussistente  ndla  medesima 

i  Summa  theoL  I.  p,,  q.  3i,  t.  i  ad  3.  Nel  qual  laogo  rispondendo  ad  ima 
difficoltà  tolta  da  S.  Ànatliiio  dice  cosi:  ìn^ìUettu  homlnU  verbo,  quod  oonef- 
pit  inflUgendù  lapidem,  dieit,  Anseìmus  vero  improprie  aceepit  dicere  prò  ìnr- 
tdlìgere  ;  quae  tamen  di/ferunt,  Nam  intBUig0r$  knportiU  solam  habitudinmn 
ifUelligentit  ad  rem  intellectam  in  qua  nulla  ratio  originis  importatur....  $td 
«licere  importai  principaliter  habiludinem  ad  verbum  eonceptum  ;  nihil  enim 
éHné  ««I  dkere  qwim  profém  verèurh.  Sed  mediante  verbo  importai  habitudi» 

\  aA  rem  iniel^tam,  qua»  em  verbo  pràle€amaiéfie$tutuir  itaeìligmii. 
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increata  natura.  Laonde  senza  accorgersene  deificano  Y  uomo,  avve- 
rando fantasticamente  la  promessa  di  Lucifero  :  eritis  sicut  Da. 

TV.  L'  unica  difficoltà  che  ha  qualche  peso  contra  Boezio  si  è  la 
proposta  in  terzo  luogo.  Perchè  davvero  nel  discorso  di  Boezio  si 
scorge  una  certa  fluttuazione,  in  fuaoto  sembra  ora  ammettere  che 
r  universa^  si  concepisca  daHa  mento  per  semplice  astrazione,  ed 
ora  per  similitudine  ravvisata  tra  i  diversi  individui.  Ma  ciò ,  come 
avvertimmo,  provenne  in  lui  dal  non  aver  fatta  bastevole  distin- 
zione tra  r  universale  diretto  e  V  universale  riflesso,  distinzione  che 
fu  poscia  da  S.  Tommaso  recata  a  pienissima  luce.  Il  Rosmini  dice 
benissimo  non  potersi  più  singolari  concepir  come  simili  tra  di  lo- 
ro, se  non  si  abbia  già  nella  mento  un'  unità  ossia  un'  idea  con  cui 
si  paragonino  ^ .  Ma  quest'  unità  mentale,  quest'idea  è  appunto  Tu- 
niversale  diretto,  il  quale^  cifme  sj^iegcmmo  i  non  è  raccolto  dalla 
considerazione  di  somiglianza  scorta  negl'  individui ,  ma  ben^  è 
ooDcepìto  per  semplice  astranone  latta  sopra,  uà  solo  infividuo,  ap- 
preso dal  senso,  in  cui  l' intelletto  txm  oonsiderasùoBe  assoluta  iatui- 
soe  la  nuda  e  semplice  quiddità,  lasciando  ìadietro  i  caratteri  indi- 
viduali ohe  la  determinano.  Questo  coBceUo  «strutto  -della  cosa  è  il 
pnno  in  che  esce  la  mente  nostra  e  pevòappartMie  alla  conoscenza 
jmmcHilìale  e  diretta.  Che  se  ]H)ì  «saa  mente  puacede  a  oonfromtar 
ooUa  quiddità  cosi  i^resai  émià  individui  ^  «ttora  viene  a  ravvi- 
sare in  questi  bt  ragione  di  sunglianza^  e  a  cotioepìre  qneUa  quid- 
dità oeme  spede  o  genere.  Ma.  »  td  atto  af^aiftiene  aia  conoscen- 
za riflessa  e  però  è  atto  secondano,  die  mabunente  si  eonlondereW 
be  col  piìmiti?o. 


1  Opiffoolo  «Itolo  B.  XI. 
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RACCONTO  UGURE  DAL  1810  AL  1814 


CONCLUSIONE 

Trovavansi  due  amici  nel  Maggio  ora  trascorso  a  mezzo  il  gran 
ponte  che  cavalca  dalla  cima  del  colle  Albano  alla  cima  del  poggio 
Ariccino,  e  da  quella  smisurala  altezza  guardavan  giù  dagli  sfondi 
del  parapetto  il  parco  del  principe  Chigi,  che  denso  e  opaco  giace 
sotto  il  ponte  come  nel  profondo  d'  una  voragine  di  verde  abisso. 
Ivistavan  meravigliando  que'gran  corpi  d'alberi  secolari  che  si  lie- 
vano  in  alto  colle  immense  chiome  sparte  e  intrecciate  le  une  fra  le 
^tre,  consertando  le  grosse  braccia  fra  loro  e  gittando  in  foltissima 
orditura  i  rami  e  le  frondi  che  in  certi  luoghi  si  stendono  a  guisa 
d' un  padiglione  di  raso  screziato  di  mille  maniere  di  tinte  verdi  on- 
d' ò  varia  la  natura  di  quel  vaghissimo  de'  colori.  In  certi  golfi  e 
antri  profondi ,  in  che  s' incaverna  il  bosco,  il  verde  è  cupo  come 
r  indaco  e  scende  insino  aU'azzurron  chiuso  e  morato  ^  ma  salendo 
s' incolora  d'una  luce  più  aperta  e  divariata,  sinché  giugno  a  certi 
soprasmalti  dì  verdicini  leggeri,  gai  e  brillanti  che  rallegran  la  vista 
«  frizzano  al  sole  come  lampi  di  smeraldo  e  di  zaffiro.  Laonde  quel 
parco  veduto  da  si  sublime  altezza  ti  addensa  sotto  l'occhio  in  mo- 
bili flutti  di  verzurauno  spettacolo  nuovo,  come  d'un  mare  ondeg- 
giante che  si  solleva  e  sprofonda  ai  buffi  del  vento. 
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I  due  amici  da  quel  mezzo  guardavano  ora  i  poggi  d'Alba  e  ora 
<]uelli  dell'  Àriccia,  e  si  dioeano  a  vicenda  —  Dieci  anni  addietro  chi 
avrebbe  mai  osato  immaginare  che  1'  uomo  avrebbe  rotto  e  attra- 
versato cotesti  altìssimi  sqpazii  d'  aria  come  le  aquile  e  i  falconi,  e 
sarebbe  corso  in  carrozza  in  si  sollevata  regione?  Quante  volte,  tro- 
vandoci al  sepolcro  degli  Grazi  e  Curiazi,  che  sta  in  vetta  alla  china 
albana,  non  si  dicea  mirando  di  fronte  la  cupola  e  le  torri  dell'  A- 
rìcda  —  Oh  se  vi  fosse  un  ponte  che  da  questo  sasso  tragittasse  co- 
là a  quella  rupe  di  fronte,  quanto  breve  ne  sarebbe  il  valico,  ove 
ora  bisogna  fiaccarsi  il  coUo  ndlo  scendere  a  valle  e  trafelar  nel 
salire  V  opposta  erta  e  scoscesa  ! 

—  Per  certo,  disse  Y  un  de'  compagni,  non  vi  volea  meno  che  il 
magnanimo  petto  dd  Pontefice  Pio  IX  per  concepire  si  ardito  pen- 
siero, e  r  amor  patrio  di  quei  due  generosi  fratelli  Camillo  e  Gae^ 
tano  lacobini  per  effettuarlo.  Perocché  a  chi  guarda  dal  fondo  del 
vallone  la  vasta  mole  de'  pilieri  sostenente  dapprima  i  sei  archi  di 
fondo,  e  sovr'  essi  i  dodici  del  mezzo  e  per  ultimo  i  diciotto  dell'or- 
dine soprano,  e  vede  ingombrar  tanto  spazio  quant'  è  dai  due  re- 
penti fianchi  che  parton  dal  fondo  del  parco  Chigi  sino  al  sommo 
della  piazza  d' Arìccia,  esclama  pieno  d'alto  stupore  —  Quel  ponte 
è  campato  là  su  in  quelle  cime  AUSU  ROMANO. 

Ora  che  il  ponte  è  costrutto,  passeggiamo  a  diletto  e  dall' un  api- 
ce del  monte  albano  ci  tragittiamo  all'arìccino  sollevati  in  aria,  tra- 
valicando con  sicurezza  e  brevità  quegli  spazii,  per  vincere  i  quali 
molti  per  l' addietro  duravan  fatiche  e  perìcoli  paurosi  nello  scen- 
dere e  nel  salire,  e  non  pochi,  rovesciati  i  carri  o  caduti  i  cavalli,  vi 
rimaneano  infranti  o  morti  —  Sin  qui  i  due  amici. 

Incontra  nel  cammino  della  vita  morale,  come  ne' viaggi  terrestrì, 
^  trovare  di  rìncontro  gli  uni  agU  altrì  sovente  trabocchi  spaven- 
tevoli .ed  ertezze  aspre  e  dirotte,  scendendo  e  risalendo  le  quali  l'a- 
nima di  frequente  perìcola  a  morte  :  laonde  chi  sapesse  levarsi  con 
sode  fondamenta  in  alto,  vincerebbe  il  tratto  con  dirìtta  via,  breve 
e  sicura.  Ma  quanto  piii  profondo  è  l'abisso  che  separa  le  due  vét- 
te ,  che  si  rispondono  ^  tanto  maggiore  si  rìchiede  lo  sforzo  del 
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cuore  e  della  mente  per  gittare  le  fondamenta  e  Tolger  sa  quele  i 
Toni  dell'  m*co,  e  rinsaldaroe  i  fiamchi  e  serrarne  le  chiavi  e  sovrap- 
porvi gli  ordini  che  s'innalzano  a  quel  fivdioL,  il  quale  eongiun^ 
i  due  punti  opposti  da  poter  con  agevolezza  e  siciuià  toglierne  fai 
-distanza  e  vinc^tie  l' agrezza. 

Neil'  Amore  vi  son  due  punti  che  tendono  a  congiungersi  ^  ma  in 
mezzo  a  quelli  s'aprooo  bene  spesso  vwagìiii,  che  inghiottono  ehi 
si  avventura  all'arduo  passo  di  varcarle.  Stagnati  altissimi  si  spro- 
ibndan  ricisi,  e  frane  e  divelti  ripidi  e  perigliosi,  e  passi  straboc- 
chevofi»  rotti  e  cadenti  a  precipizio,  che  si^onvien  sccndiere  dagli 
amanti,  e  da  quell'  imo  fondo  indi  risalire  per  iscoscendimenti,  e 
lame^  sdaegge  rigorose,  che  per  ordinario  dìaoccaao  e  dirómpono 
^ue'  meschini  ebe  vi  s' inerpicano  senza  €onsìgfiou  Ora  di  potrà  la 
SUL  in  atto  lastricare  la  viadie  conduca  di  livello  ai  due  cuori  e  li 
congiunga,  :sicdiò  a  passi  dall'uno  alrahro  senza  pericolo  di  mi- 
liare nel  fondo  che  s' inabissa  fra  loro  ?  Chi  giliierà  le  fondamenta 
-di  si  ako  edifiuo,  e  volgerà  le  centine,  e  inarcherà  le  voke,  ed  ar^ 
mera  i  ponti,  ecostrorrài  parapetti  al  periglioso  passaggio?  Il  sob 
timore  di  Dio  è  capace  di  sì  meravigliaso  oonsegunneoto^  egli  darà 
la  virtù  all'anima  da  scdlevarsi  all' amor  poro,  casto  e  innocente, 
che  metta  con  sicurezza  un  cuore  nell'  altro,  e  passeggi  per  l'ardua 
via  con  1^  franco,  mirandosi  sott'essa  le  voragini^con  occhio  se- 
reno e  tranquillo.  L'amore  per  sé  medesimo  è  afieito  nobile,  e  ca-^ 
paoe  d'operar  cose  grandi,  oondossiachè  chi  ama,  sente  in  A  tanta 
virtù,  od  nuli'  ostacolo  varrebbe  a  vincere  e  superare  ^  ma  égli  è 
da  pome  la  'mira  in  dio  e  dispettar  le  bassezze,  che  il  più  delle 
volte  s' adimano  sotto  a  quel  masàmo  de^  afibtti,  e  nelle  quaU 
sodio  aflfogare  chi  non  istà  bene  avvisato  ove  ponga  il  piede,  il  ti- 
more di  lìMo  è  via  e  scorta  sicura^  e  niuao  più  di  lui  può  impen* 
Tiar  r  anima  a  voli  eccelsi,  ov'  ella  respira  un  aere  limpido  e  cristal- 
lino e  passeggia  sicaara  lia  ogni  intoppo  e  da  ogni  imbratto. 

Questo  'Comiaciamento  mi  scusa  ogn' altra  ragione  ch'io  possa 
addurre  imanzi  per  isdebitarmico'  metri  lettori  dell'aver  iosoelto 
ri  dilicato  argomento  a  trattanae  nella  Civiltà  CMoUca,  che  moKi 
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al  primo  accolsero  col  visodEdU'  arme,  dicendo  -r^  Togli.  Uft* altra! 
Ma  dov'  ha  egli  il  giudizia  quest'uono  di  gittarot  kuianzi  uo  ro^ 
manzeito  amoroso?  Oh  non  sa  egli  che  la  Cifnlià  Cattolica  aeorre 
per  anlie  Ballile  casca  sovente  in  quelle  dì  eandidissìme  gioraneite 
e  di  garzoni  intemerati?  E  costui  d  fa  passeggiare  in  sandolino 
condotti  pel  golfo  danna  damigella  che  va  di  notte;  remando  tacita 
e  sola  sotto  la  caverna  ddi'  amante  per  recargU  sue  lettere  e  fargK 
sentire  i  suoi  sospiri.  Bella  cosa  !  degna  proprio  d'un  tuo  pari  e  del* 
r alto  oggetto  d' un  Periodico,  il  quale  ogni  quindici  di  ci  Ta  gri- 
dando —  Dieerte  a  malo  et  fot  òormm  :  inquire  paemn  et  persiquere 
eam^  friggi  il  male  opera  i!  bene,  cerca  la  pace  e  yalle  appresso. 

Or  va  che  l'hai  trorata!  Proprio  ci  rolea  un  po'  d'amore  per  dar 
saggio  di  gravila ,  di  prudenza ,  di  delicatezza  conveniente  alla  tua 
età  e  al  tuo  grado  e  condizione  !  Oh  si ,  tu  sei  un  ometto  di  garbo , 
e  che  fa  bene  i  suoi  conti  :  tu  sai  che  nelle  gravi  trattazioni  della 
Civiltà  Caitélica  fa.  dilettan  soltanto  gh  uomini  di  graa  ricapito ,  i 
quali  son  tutti  negli  alti  maneggi,  ne' forti  studii  reUgiosì,  scienti- 
fici e  deUa  ragion  civile  :  delle  Riviste  vostre  sì  giovano  i  letterati  ^ 
la  Cronaca  pasce  i  curiosi  (felle  novelle  del  mondo  :  a  te  dunque 
quali  lettori  rìmangon  egU  se  non  qualcbe  donna,  qualche  faneiut- 
la  0  qualche  gbvinetto  che  non  abbia  ancora  attinto  a  studii  piik 
sollevati?  Laonde  se  tu  perdi  cotesti  lettori  tu  poo'  irti  a  riporre , 
e  rimani  a  ingombrare  del  tuo  cicalio  la  Civiltà  Cattòlica  come  la 
ciarpa  e  la  borra  che  si  gitta  ndla  cassetta  della  spazzatura.  Figu- 
rati, se  le  buone  mamme  vorrann'  elle  che  le  lor  flgliuoletie  leggan 
cose  d'amore,  e  apparino  a  scrivere  agli  amanti,  e  perder  la  pace  e 
k  semplicità  natia  dell  animo  soro  e  novello!  In  fede  buona  che 
lìud  errata  stranamente  a  questa  volta. 

—  Signori,  voi  periate  da  quegli  uomini  sapienti  che  voi  vi  siete, 
e  io  chino  il  capo,  e  mi  vi  profero  per  tenutissimo  dell'ammonimenr 
to,  e  vi  prometto  di  tenere  in  serbe  per  altre  occorreBae  quanto  to 
fioHeotndtae  pel  uno  bene  vi  venne  dettando.  E  posciachè  vi  stor^- 
gn  si  boati  verso  la  mìa  pochezza  sofferìte  di  grazia  oh'  io  vi  parfi 
ancb'  io  col  cucH^e  in  mano ,  e  v'  adduca  innanzi  le  ragioni  che  mi 
mossero  a  scrivere  intorno  a  tale  soggetto. 
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Primieramente  vi  confesso  anch'  io  che  il  trattare  un  argomenta 
amoroso  non  è  partito  agevole  e  da  pigliare  a  gabbo  ;  e  n'  ebbi  tal 
lezióne  da  chi  meno  me  l'averia  pensato,  che  la  tenni  sempre  a  me- 
moria. Io  era  putto  in  sui  quattordici  o  quindici  anni  quando  un 
giorno  entrai  a  vedere  un  serragUo  di  bestie  feroci  che  si  mostrava; 
e  come  la  curiosità  mi  condusse  fui  dinanzi  al  gabbion  di  ferro  ove 
era  chiuso  un  lione  di  gran  giubba ,  il  quale  in  queir  ora  posava 
colle  due  zampe  davanti  accavalciate  e  il  muso  sopravi.  Eimiparea 
che  dormisse  :  e  per  giovanile  talento  venutomi  vaghezza  d*  avere 
un  crine  della  giubba ,  mi  feci  colla  mano  dentro  le  sbarre  e  gliel 
divebi.  n  lione  a  quell'atto  sbarrò  gli  occhi,  spalancò  la  bocca,  sca- 
gliossi  contro  le  serre ,  afferroUe  colle  due  branche  e  le  scosse ,  e 
mandò  un  rugghio  spaventoso.  Il  guardiano  a  quelV  impeto  gri- 
dommi  —  Giovinetto,  col  lione  e  colVamore  non  si  scherza — Io  che 
per  l'orrore  di  quel  subito  assalto  m'era  ritratto  d'uno  sbalzo  indie- 
tro, accolsi  arrossendo  e  tremando  l' ammonimento ,  il  quale  mi  sì 
calcò  profondamente  nel  cuore. 

Quell'uomo  senza  avvedersene  disse  cosa  d'altissimo  senso,  ed  io 
in  età  più  matura  considerandola  l'ebbi  continuo  presente  -,  lutanti^ . 
che  non  mi  sarei  mai  condotto  a  scherzare  né  con  l'uno  né  coll'al- 
tro  :  quindi  se  ora  scrissi  d'amore,  non  fu  levità  che  mi  vi  condus- 
se, mail  feci  per  cagioni  che  riputai  gravi,  e  degne  dell'alto  e  san- 
to uffizio  di  scrittore  che  professo  :  né  l' esser  di  sacerdote  me  ne 
distolse  -,  anzi  per  converso  mi  stimolò  acutamente  a  farlo,  siccome 
opera  piena  d' utili  ammaestramenti  e  che  richiede  molta  perizia 
nella  pratica  della  vita. 

In  secondo  luogo  considerai  meco  medesimo  la  natura  del  cuore 
umano,  il  quale  per  una  sua  ingenita  forza  inclina  ad  amare,  e  raro 
é  mai  per  legge  ordinaria,  che  la  giovinezza  salga  all'età  del  disin- 
ganno senza  che  più  o  meno  sia  passata  per  le  illusioni  del  cuore. 
Ora  il  mondo,  che  nel  fatto  de'  suoi  proprii  interessi  è  si  scorto  in- 
tenditore, filosofando  a  suo  modo  intomo  a  cotesta  naturai  tenden- 
za dell'animo  umano,  s' é  fitto  in  capo,  che  a  ragion  veduta  lo  scrì- 
vere d'amore  dee  esser  derrata  tutta  mondana,  e  però  ha  voluto  sin 
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ora  fame  egU  solo  il  monopolio  e  mercatarla  e  trafficarla  fira  le  bri- 
gate dei  giovani  a  ingordi  prezzi ,  tenendo  il  vezzo  de'  monopolisti 
eh'  è  d'escludere  dalla  piazza  ogn'  altro  concorrente.  Indi  a  voce  e 
in  iscritto  va  spacciando  la  sua  merce  in  su  tutte  le  fiere  e  i  mercati 
non  lasciando  angolo,  ov'  egli  non  rii^zi  banco  e  metta  in  mostra  i 
mille  oggetti  che  attraggono  i  comperatori.  Né  pago  a  tanto ,  egli 
ha,  com'  è  usanza  nel  ghetto  de'  giudei,  i  suoi  procaccini  e  scorri- 
dori eh'  entrano  in  tutte  le  case,  in  tutti  i  ridotti ,  in  tutti  i  Ucei , 
le  università,  gU  opifizii  degli  artieri,  le  scuole  delle  cucitrici,  delle 
ricamatrici,  delle  crestaie,  in  tutte  le  veglie  e  i  crocchi  de'  contadi- 
ni ,  e  insino  nelle  rocche  militari  e  ne'  porti  di  mare  in  sulle  navi  ; 
in  tutte  le  quali  adunanze  il  mondo  per  mezzo  di  cotesti  suoi  com- 
messi spaccia  questa  sua  mercatanzia ,  levandola  spesso  a  sconce 
usure ,  e  scrocchi  e  barocchi  e  trabalzi  tanto  ruinosi ,  che  i  pove- 
retti ne  rimangono  spesso  nudi  e  bruUi  sul  lastrico. 

Ma  i  gran  magazzini  e  i  fondachi  di  questo  emporio  il  mondo  gli 
apre  ne'  teatri  e  nei  libri  de'  suoi  romanzi,  ove  la  misera  gioventù 
sperando  di  trovare  dolce  esca  aU'  amore  che  la  stiga  e  sopinge  coi 
cociori  delle  sue  fiamme,  trova  in  quella  vece  inquietudine,  turba- 
mento, smanie  e  furor  crudelissimo  che  la  mette  in  delirio  e  dispe- 
razione. E  in  vero  chi  considera  il  diluvio  di  Ubri  d'amore,  che  in- 
nopda  la  terra ,  scritto  in  tutte  le  lingue  e  in  tutti  i  metri ,  è  cosa 
Ah  trasecolare  a  pensarlo.  Soltanto  i  libri  di  cavalleria,  i  poemi  ro- 
manzeschi ,  le  avventure  delle  corti  d' Amore ,  le  novelle ,  i  canti , 
le  commedie,  riempirebbono  qual  è  più  vasta  biblioteca  del  mondo. 

Se  non  che  i  libri  degli  antichi  s' awolgeano  intorno  a  questa 
passione  in  modo  se  vuoi  pericoloso ,  ma  assai  diverso  che  non  si 
costuma  a'  di  nostri.  In  antico  1'  amore  venia  vestito  e  adorno  di 
mille  vaghe  forme  piene  di  venture,  d'infingimenti ,  di  trame  ,  di 
scherzi ,  di  sospiri  -,  e  troppo  sovente  di  lascivie  -,  ed  anco  di  corte- 
sie, di  prodezze,  di  bei  parlari ,  di  leggiadri  motti ,  di  magnanime 
imprese  e  di  atti  eccelsi  di  virtù  ,  di  costumatezza  e  di  valore.  I 
moderni  si  tennero  annoiati  e  ristucchi  delle  usate  fantasie,  e  trat- 
taron  l'amore  a  norma  delle  condizioni  del  mondo  odierno,  il  quale 
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non  si  piaee  più  dei  dolci  e  soavi  sentioeieiiii  delle  anime  passionate, 
e  cbuona  coUdì  afiezioni  ddicate  e  gentili,  amori  da  pastorelli  d'Ar- 
cadia: nè<3rediamo  d'errare  se  noipronuozìam  di  riciso,  che  ades- 
so son  v'è  più  amore. 

Perlo  passato  eziandio  gli  amori  non  verecondi  si  dipingeano 
pieni  di  tali  accidenti  che  vi  destavan  talora  affetti  più  di  oompas- 
sione  <^he  di  ribrezzo  ^  perooché  ci  vedevate  il  contrasto  della  virtù 
col  vizio,  ranima  che  lotta  colla  foga  dell'affetto,  l'infermità  che  la 
visif  e  sopra  U  forza,  la  ragione  che  si  sommette  sdegnosa  ai  talento  : 
laonde  avvegnaché  sovente  il  delitto  vinca  la  prova ,  nulla  però  di 
meno  il  delitto  vi  metteva  orrore  ^  l'animo  era  sovente  sbigottito  de' 
pessimi  nascimenti  in  che  cade  e  precipita  talora  anche  un'  anima 
nobile,  pudica,  e  di  buona  coscienza. 

Ora  è  tutto  il  contrario.  I  romanzi  che  c'innondano  non  parluio 
più  d'amore,  ma  di  un  freddo  calcolo  d'espugnar  la  fortezza  con  una 
tattica  infernale ,  marciando  diritto  colle  parallde  della  trincea  a 
battere  in  breccia  qual  è  baloardo  più  munito  e  sicuro.  E  perocché 
il  vizio  è  sempre  deforme  d'  una  bruttezza  sua  propria ,  l' arte  de' 
romanzatorì  odierni  si  è  dì  scambiar  le  parti ,  e  barattare  i  nomi 
con  ttiia  oiurmeria,  ond'hanno  l'incetta  essi  soli,  appellando  vizio  la 
virtù  e  virtù  il  vizio  ;  per  tale  che  chi  ha  letto  uno  di  que*Romanzi, 
non  solamente  giudica  lecito  ogni  Ubilo,  ma  si,  oltre  che  lecito,  il 
reputa  dicevole,  onorando,  e  se  Dio  ci  salvi,  anìco  santo^  angelico  e 
celeste.  Indi  voi  leggete  continuo  titolare  de'  più  venerati  e  augusti 
wmà  la  dama  nelF  atto  stesso  di  venir  meno  al  più  sacro  de'  suoi 
doveri,  chiamandola  continuo  —  Angiolo  mio,  JHadonna  mia^  bella 
come  la  santa  Cecilia  di  Raffaello  ,  schiva  come  V  Annunziata  d^l 
Guercrno,  pura  come  l' Immacolata  di  Guido  :  cose  da  inorridire  al 
pur  pensarlo  !  E  nondimeno  i  romanzi  del  Balzac^  del  De  Vigne;^  ài 
VWor  V§o,  dei  Dumas  ^  di  Federico  Soulter,  di  Paul  de  CocK  di 
Carlo  Didier,  e  quelli  ond'  è  non  di  rado  sozza  la  Rivista  dei  ime 
iionifi,  sono  pieni  zeppi  di  cotelé  deificazioni delV adulterio^  né  or- 
ridiscoDo  a  porle  persino  nd  pubblici  ritrovi  del  vizio. 


Digitized  by 


Google 


cxmcusiONfi  iSS 

Non  s'atiengon»  però  soUanta  a  cotesta  pro&aazione  dei  nomi,  i 
qaaB  abbellano  h  regione  dello  Sposo  delle  Vergini  -,  ma  con  una 
filosofia ,  di  che  arrossirebbe  Epicuro ,  vanno  sottilmente  aBogiz- 
zando  intorno  alle  pi&  ree  passoni  del  cuore  umano  ,  e  sottitmenie 
cercandole,  notcnnizzandc^,  irraggiandole  d'una  luce  limpidissima 
e  tersa  tanto,  che  le  rende  eteree  come  le  emanazioni  del  sole.  Per 
questa  gaisa  ìunwy  soUeyato  a  una  metafisica  satanica  gli  efieCti  d'un 
sorrìso,  d' uno  sguardo,  d*  un  alito  ,  d' una  mossa  del  sopraecìgUo, 
d'una  rugain  fironte.  Il  tono  deOa  voce,  l'ugna  e  il  polpastrello  delle 
dita,  il  tomimento  della  mano  e  del  braccio,  la  fHociolezzadel  piede, 
il  color  de'  capelli,  è  loro  eagion  preziosa  d'internnnabili  inquisi- 
zioni ,  e  vi  (fiscorron  sopra  con  tanta  analisi  „  dbe  rìsciolgono  e  ri* 
compongono  quegli  atomi  voluttuosi  in  uno  stillato  a  elementare  r 
cb'  è  pie  aerino  delle  qnintessenze  e  della  luce;  ma  inchiude  in  sé 
tanta  mortaU  princ^ii ,  quanti  non  ne  contiene  in  sé  medesimo  il 
più  sottìle  veleno  della  natura. 

Pochi  mesi  or  sono  in  imo  di  cotesti  romanzi  èssi  tanto  filosofato 
sopia  3  bado,  e  analiziatane  la  sostanza,  gli  acddentt,  le  elevazioni', 
ì  misterM,  le  armonie,  le  voci,  i  concetti ,  le  bellezze ,  il  raggio  e  i 
trascendimenti  d' ogni  senso  sublime  ,  che  tante  pagine  non  occu- 
perebbe li  più  vrienle  teologo  a  ragionar  d^a  natura  ddie  pure 
iatelbgenze  angeliche-,  anzi  l' impronto  scrittore  osa  in  cotestarsua 
ebbrezza!  termini  più  ricevuti  nella  divina  scienza ,  deviandoli  ad 
adombrare  quelle  stoltìzie.  Sicché,  dove  lo  scrittore  cristiano  dispro- 
fana colla  casta  sua  penna  eziandio  ciò  che  suol  comunemente  esser 
pigliato  in  senso  non  buono,  i  voluttuarìi  de'  nostri  di  per  opposito 
deturpano  ciò  che  per  sé  sarebbe  innocente. 

Questa  filosofia  «Uaholica  penetra  ed  anima  tutti  i  romanzi  moder- 
ni che  ci  vengono  d^oltremonte  e  d' oltremare*  e  non  dissimula  di'é 
una  scuola  di  Satana-,  anzi  bene  spesso  egfi  è  introdotto  a  dettare 
come  maestro  le  più  perverse  massime  di  scostumatezza,  vestite  coi 
colori  più  vaghi  delV  ascetica  e  della  mistica  del  piacere,  con  indu- 
zìani  malignamente  rivolle  a  provare  i  più  neri  dditti  contro  V  o- 
nestà ,  esser  virtù  elette  e  degne  degli  animi  gentili  e  diUfiatl. 
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V  onesta  donna  che  legge  nel  silenzio  del  suo  stanzino  uno  di  qae^ 
romanzi,  sentesi  sopraffatta  da  quella  sagace  dialettica  delle  passioni 
più  raflSnate ,  che  le  travolge  in  capo  Y  idea  del  bene  e  del  male , 
del  diritto  e  del  torto  ,  del  vero  e  del  falso ,  e  d'  ordinario  esce  da 
quella  lettura  col  cuor  pervertito  :  l'orrore  del  misfatto  le  vien  tolto 
da  quell'  apoteosi  che  V  india ,  e  gliel  fa  apparire  folgorante  d' una 
luce  celeste  che  si  spande  a  torrenti  e  innonda  Tanirna  d'un  diletta 
inestimabile. 

Aggiungi  che  cotesti  romanzi,  alla  deificazione  dell'  ordura  più 
sordida  e  stomacosa ,  intrecciano  mille  altri  vituperii  e  malefizii 
ornati  sempre  di  bello  e  vago  sembiante ,  onestando  gli  omicidi , 
le  congiure,  l'irreligione,  la  mislealtà,  il  duello,  il  socialismo,, 
il  .comunismo ,  lo  stato  selvaggio ,  i  giuramenti  e  le  perfidie  del- 
le società  secreto  sollevate  all'  eroismo.  Né  credi  già ,  lettor  mio  , 
che  cotesti  romanzi  non  osino  comparire  in  pubblico  nelle  città 
italiane.  Dovrebbono  vergognarsene  davvero-,  ma  trovan  tradutto- 
ri che  te  li  mettono  in  volgare ,  e  si  stampano  in  tutti  i  sesti ,  e  in 
tutti  i  caratteri  e  con  mille  gingilli  intomo  per  allettare.  Gli  hai  a 
buonissimo  mercato  ^  ti  si  prestano  ^pagando  due  soldi  la  settima- 
na^ li  trovi  in  tutti  i  gabinetti  di  lettura,  negli  scaffali  delle  stanine 
de'  vascelli,  negli  alberghi,  nelle  sale  delle  ferrovie  -,  e  a  fin  che  non 
ti  disagi  a  cercarli  te  li  trascinan  dietro  per  le  vie  ne'  barocdni  entra 
le  ceste,  e  puoi  scorre  con  pochi  quattrini  quelli  che  meglio  t' ac- 
conciano 1.  Molte  poi  di  quelle  mamme  che  si  fanno  scrupolo  di  far 

1  Fra  i  molti  di  questa  specie  che  il  Le  MonDier  ci  regala  da  Firenze,  ne- 
pubblicò  poco  fa  uno  cbe  alla  scuola  di  scostumatezza  accoppia  quella  del  Pro- 
testantesimo, predicato,  lodato,  ornato  e  difeso  nel  Conte  di  Vermandois  df 
Paolo  la  Croix  volgarizzato  da  qualche  dilettante  della  Buona  Novella.  Italiani, 
attenti  cbe  Calvino  passeggia  per  le  vostre  contrade  !  E  va  gridando  (come  in^ 
questo  Romanzo  del  quale  altra  volta  piii  posatamente  favelleremo)  va  gridando 
cbe  i  preti  cattolici  sono  intolleranti,  e  non  banno  carità;  e  fa  un  delitto  ai 
Principi  di  vegliare  e  di  punire  gli  eretici  e  i  ribelli.  Italiani,  i  nostri  padri  nel 
secolo  XYI,  dal  Piemonte,  da  \osta,  da  Ferrara,  da  Siena,  e  da  tanl'altre  città 
nostre,  ricacciarono  Calvino  a  Ginevra;  or  vogliam  dargli  il  passaporto  perchè- 
rivenga?  Badate! 
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leggere  la  Cmltà  Cattolica  alle  loro  figliuole,  leggon  esse  cotesti 
romanzi,  e  bene  spesso  li  lasciano  su  per  le  tavole,  e  mentr'  esse  van- 
no alla  messa  e  al  confessore  o  alla  veglia,  le  figlinole  se  li  tracan- 
nano. Altre  se  non  li  trovano  presso  le  madri ,  li  hanno  d' ascoso 
dai  fratelli,  dalle  amiche ,  dalle  cameriere ,  e  Dio  non  voglia  talora 
dal  maestro  di  musica,  di  batto,  di  francese  e  di  calligrafia. 

Considerate  queste  cose,  e  veduto  qual  govwno  si  suol  fare  da'ro- 
manzieri  moderni  della  più  viva  e  dolce  afifozione  del  cuore  umano, 
qual  è  r  amore  quando  è  volto  a  fine  nobile  e  diritto  ed  è  posto  in 
oggetto  degno  dì  corrispondervi,  noi  riputammo  non  isconvene- 
vole  coordinare  cott'  alto  intendimento  della  Civiltà  Cattolica  il  ra- 
gionar d' amore.  Noi  trattammo  a  lungo  dell'  Educazione  in  teoria 
e  in  pratica,  e  toccammo  della  natura  del  cuore,  della  condizione, 
dèa*  indole ,  degli  studii  cosi  de'  garzoni  come  delle  fanciulle  -,  dei 
fini  e  dei  mezzi  ^  delle  cagioni  e  degli  efiEstti  dhe  sono  continuo  da 
tenersi  sott'  occhio  a  coloro  che  della  giovineìsza  deono,  per  dovcare 
o  per  grado,  aver  cura  spedale.  E  perocché,  come  con  luculentis- 
Bme  prove  dimostrammo,  le  fanciulle ,  secondo  il  consueto ,  ove 
non  sieno  chiamate  supemalmente  da  Dio  a  stato  virginale ,  inten- 
dono al  matrimonio-,  cosi  ci  parve  bene  speso  un  po'  di  pagine  a 
segnar  loro  la  via  eh'  è  a  tenersi ,  in  speziai  modo  dalle  donzelle , 
quando  innamorano,  quella  cioè  di  migliorare  i  loro  amanti. 

Non  crediate  per&  che  d  sfuggisse  l' arduità  dell'  impresa  ;  e  i 
predpizii,  le  voraj^  e  i  baratri  profondi  che  d  s' inabissavan  sotto 
la  penna-,  ma  noi  vedevamo  due  bd  cuori  die  s' amavano  accesa- 
mente e  di  buon  amore,  e  volevamo  congiungerii  per  vie  alte  e  di- 
ritte senza  dubbio  di  pericolar  nel  tragitto.  L' esempio  del  sublime 
e  masnicdo  ponte  dell'  Aricda  ne  confortava.  Noi  vedanmo  il  Bar- 
tolini  tentare  il  terreno,  scandagUame  l' altezza  d' oltre  a  dugento 
piedi,  misurarne  la  lunghezza  d' oltre  a  ndOn,  vincerne  le  difficol- 
tà, fame  il  disegno-,  Camillo  lacobini,  eh'  ««  Ministro  de'  pubblici 
lavori,  considerario  e  animarlo-,  Gaetano  suo  fratetto,  assumerne 
r  ardua  impresa  ^  e  per  ag^okme  la  costruzione  e  menomarne 
la  spesa,  dalle  rupi  stesse  di  quel  monte  trarre  i  massi,  da'renai  vul- 
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carnet  ivi  frese»  otf  arne  1»  pozzdàna,  dalle  piehre  cdedree  de"  Le- 
pini  di  colà  non  langi,  eompor  neHe  gran  fornaci  la  calce,  chiamar 
una  schiera  di  petrieri,  ftcarpdlatori,  maestri  da  muro  e  manovali; 
sicché  in  meno  d' ott'  anni  e  in  tempi  difficilissimi,  furono  fondati 
i  piloni,  gittati  gK  ardi,  rìnfiancatì  i  Iati,  tirate  le  cortine,  rizzati  i 
parapetti.  I^  paga  a  tant^b  magnannùtà  dell'  immortale  PIO  IX, 
fece  gtttare  suHa^  stessa  <vi»  ^e  altri  ponti  p^  congiungere  due 
altri  coUi,  superando  ^le  stesse  diffi^ti  che  Gregorio  XVf  incontrò 
ndP  altro  ponte  che  eongniiige  il  eolie  di  Val  d' oro  col  Clivo  di 
Yibio  verso  Genzanov  di  sdtt»  che  in  meno  di  tre  miglia  quattro 
grmi  ponti  legan  gH-  AlbMi'Cel  monte  della  Cinzia  Erìcina. 

Or  noi  tenenuno  le  stesso^  metto  nel  nostro  racconto  del  Coscrit- 
to giovandoci  della  nobile  batara  del  cuor  dì  Marinétta  per  vincere 
le  gravi  difficolti  che  et  s*  attraversavano,  e  sollevarlo  att'  altezza 
a  che  mirava  il  snbliale  iiitendìmefito  delia  pietà  dì  quella  generosa 
donzella.  N&  a  gloria  d' haliaJe  Marinette  sono  si  poche,  che  o  non 
si  trovino  adeqnataMsente^  dipinte  Sn  essa ,  o  disperino  dì  giugnere 
a  somiglìarku 

Oh  quante  doneélte:  migliorano  i  loro  amanti!  Se  la  vei^e  è 
amata  da  un  giovane  aceesamente ,  eW  è  donna  del  cuore ,  ddla 
mente,  degli  atti,  delle  iodioaziòni  di  lui,  e  nuBa  pnò  resìstere  aie 
sue  brame.  L' occhio  ddl'^ amata  donseHa  ha  un  imperio  é  poderoso» 
che  non  è  forza  chegli  resìsta  ^  ii  suo  cenno  penetra  il  petto  deir  a- 
mante  e  lo  volge  a  suo  grado  ^  it  suo  raggio  atterra  ogm  baldan- 
za ;  e  il  giovane  pì&  intrepido  dimette  e  eala  lo  sguardo  al  suo 
cospetto.  Laonde  se  la  donzella  è  pura  e  pia ,  e  desidera  il  vero 
bene  àéV  amante,  adoperi  la  sua  potenza  e  trionfi  d'ogni  ostacolo. 
Ella  sarà  «dibidìla  senza  meno,  sien  piH'  diffieQi  i  sud  comandi, 
sten  pur  duri  ad  eseguire^  amore  li  Mndkeagevoli,  amor  gK  ammol- 
lisoe,  amor  lirendesòavì.'^Conoscank)  loteduleeae  nesappiani 
valere,  come  tonte  àltrelieggere  e  bfeaarro  si  vnlgoBo  pur  troppo 
del  loro  fascino  per*  ammaliare.'  i  miseri  amanti,  i  ^piaE  per  appa- 
garlo commettono  joiocdwzzè  inestimabili  epazze. 
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La  doana  ha  da  Dio  e  dalla  natura,  ao^foor  dèlie  leggi  d'amo- 
re, tanto  potere  sull'uomo,  di'  ^a  è  <^apaee  di  volgerlo  con  miUe 
dolci  modi  a  quegli  esemzfi,  a  queUeìMhistrie,  a  «pielle  discipliDe, 
a  quelle  ridoluaoni ,  a  che  forse  non  «  povrth^  senza  il  cooforbo 
di  la.  Egli  è  ornai  certo  e  noto  a  tutte  le  nazioti  cìviU  d' Europa  , 
che  la  Cavallerìa  del  medio  eyo  per  meiaodeHadonaa neoosse d'at* 
tomo  la  ruvidezza  de'  eoslun»,  il  rigore  ddl'ira,  l'aiprezza  de'  mo» 
di,  la  tirannesca  crudezza  d^e  Wggì.  I  gentili  statuti  delia  Caval- 
lerìa, che  oonsideravan  la  donna  come  arbitra  de'  Cavaherì,  i  <piali 
giuravano  di  proteggerla  e  di  difenderla  dalla  prepitfenza  del  piA 
forte ,  domaron  la  ferocia  dei  tenspi  aqpri  e  villam^  e  li  condussero 
a  più  miti  costumanze.  E  quantuncpie  i  GsvaUeri,  prevaricando  gK 
statuti  della  Cavalleria  crètiam ,  spinglessaro  sovente  la  protezione 
drila  donna  a  una  specie  d'idolatria^  oondÌBieno  èampre^  vero,  che 
la  donna  usò  della  sua  signoria  al  bene  universale.  Indi  le  Corti 
d'amore,  le  giostre,  i  tornei,  i  colorì  e  le  assise  della  dama,  porti  e 
ricevuti  a  segno  d'onore  e  a  pegno  di  dolce  servaggio,  moveano  i 
fieri  petti  de'  loro  campioni  a  mitezza  e  coillesia. 

Ifat  per  sorgere  a  pi  ji  elevato  e  sunto  oggetto,  noi  veggiamo  a  di 
nostri  in  Francia  quanto  possa  la  delqe  ipotaiaa  della  donna  sopra 
r  animo  generoso  e  invitto  de'Francesi:  jneneecobò  ci assicuratto  i 
Vescovi ,  ed  è  voce  comune,  che  il  pMSMto  aidor  religioso  che  si 
manifesta  da  qualche  anno  in  cpieUa  vdorosa  oaziocie ,  è  i-^agìm^atA 
dal  magnanimo  impulso  dell»  durne*  ìiè  pàriiomo  soltanto  delle  re- 
ligiose che  fanno  stupire  il  mondo  tal  loro  apostolato  neg^  spedali» 
nelle  carceri,  negli  ergsstoO,  negli  eserciti,  nelle  armate  navali,  ne- 
gf  istituti  d'educazione  e  d'amunasttiaaiehto  y  «ta  noi  parliamo  deDe 
gentildonne  e  delle  popolane,  le  qmi^i  in  ogni  online  e  stato  sociale 
s'argomentano  a  promuovere  e  «)nvalìdare  la  fede  e  la  pietà^nef^ 
uomim  sui  quali  esercitano  il  loro  amabile  impero  :  ma.noi  parlia- 
mo di  Umte  donzelle ,  die  nel  fior  dell'età  usano  di  tutti  i  soAvi  e 
dolci  prestigi  dell'  avvenenza ,  del  tratto  »  4elle  mamere  a  guidare  i 
traviati  ai  sentieri  ddla  virtù  e  imiaeredenti  alla  rdigione ,  e  n'  ol^ 
tengono  conversioni  dii^enrfÙMie. 
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La  sola  Goatessa  de  la  Rivière  mentr'era  ancora  donzella  converti 
da  sé  sola  la  grossa  terra  d'EUoles  ,  e  molte  villate  e  casali  circo- 
stanti. Etioles  nel  1800  era  condotto  dalla  Rivoluzione  a  tale  stato 
d' irreligiosità  che  parca  in  tutto  pagano  \  non  v'eran  sacerdoti ,  né 
vi  si  battezzavano  più  i  fanciulli,  né  faceansi  maritaggi  cristiani,  né 
i  morti  recavansi  colla  croce  in  terra  benedetta  ^  e  la  chiesa  v'  era 
profanata  indegnamente ,  rubati  i  vasi  sa(;rì ,  sperse  le  reliquie  dei 
Santi,  cancellate  le  loro  immagini ,  e  duroccati  gli  altari.  La  dami- 
gella de  la  Rivière  era  ne'  venticinquanni,  grande  e  complessa  della 
persona,  di  fattezze  avvenenti,  di  modi  {ranchi  e  leggiadri  :  parla- 
va con  grazia ,  portava  la  vita  con  maestà ,  il  volto  con  modestia , 
tutta  la  persona  atteggiava  con  nobile  contenenza  che  infondea  ri- 
spetto e  amore  a  chiunque  la  vedesse  o  parlasse  con  lei.  Questa  gio- 
vane accoppiava  a  si  belle  e  riputate  doti  d'animo  e  di  corpo  tanta 
purezza  e  candor  virginale  congiunto  con  si  profonda  pietà,  eh'  es- 
sa, venuta  ad  Etioles  presso  il  conte  di  Noyau,  vedendo  tanta  mis- 
credenza in  quella  terra,  sentiasi  bruciar  il  cuore  di  zelo  e  di  desi- 
derio di  giovare  a.quelie  genti  perdute. 

Erano  a  quel  tempo  rientrati  in  Francia  dall'  Alemagna  alcuni 
.  padri  della  Fede  francesi,  i  qiudi  s'erim  volti  all'assistenza  degli  in- 
fermi nei  vasti  spedidi  di  Bicètre  e  della  Salpetriera  in  Parigi.  Ma- 
dama di  Qcé  ,  gran  donna  nelle  cose  di  Dio ,  offerse  al  P.  Yarìn  di 
dare  una  missiooc  ad  Etioles  :  e  pregoUo  d'  abboccarsi  colla  dami- 
gella de  la  Rivière.  Videla,  e  n'ebbe  in  risposta  —  Padre,  qui  bi- 
sogna innanzi  tratto  far  conoscere  Dio  ,  insegnare  il  Catechismo , 
battezzare  e  benedire  i  matrimcmii  —  Questo  farete  voi,  damigella, 
riprese  il  missionario,  e  vi  dò  tempo  tre  mesi  —  Cosi  detto  tornò  a 
Parigi.  La  giovane  non  si  die  posa,  sinché  colle  attrattive  della  sua 
benevolenza,  ddk  sua  dolcezza,  della  sua  forza,  della  sua  bellezza, 
dignità ,  prudenza ,  assiduità  e  perseveranza ,  non  ebbe  contrito  la 
durezza  di  qu^  cuori,  attutito  la  temerità  de'  riottosi,  vinto  la  per- 
vicacia degli  iutiastà,  assaliti  e  atterrati  tutti  i  ripari  in  che  si  trin- 
cerava la  miscredenza  :  ootalehé  spirati  i  tre  mesi,  venuto  il  missio- 
nario, e  chiestole  —  Ebbene,  madainigeUa,  posso  venire  con  ispe- 
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ranza  di  frutto  ?  —  Venite  in  nome  di  IKo,  rispose ,  il  terreno  i  di- 
boscato—  Quanti  n'avete  battezzati?  —  Tutti,  eccetto  due  —  Quan- 
ti n'  avete  apparecchiati  alla  prima  comunione —  Tutti,  dai  dodici^ 
ai  veniiquattranni — Quanti  matrìmonìi  furon  benedetti?  —  Quanr 
ti  sene  contrassero  da  dieci  anni  in  qua  —  Morì  nissuno  senza  sa- 
cramenti ?  —  Gli  ho  sempre  confortati  a  chiedere  il  sacerdote,  ed  io 
stessa  loro  lo  conduceva  —  Bene  :  ma  vi  sono  ancora  due  giovinetti 
da  battezzare  !  —  Sì,  padre.  Che  volete?  Sono  figliuoli  di  due  in- 
iiaìxilati,  i  quali  giurano  di  scannarli  pitUtosto  che  farli  battezzare 
—  Madamigella,  andate  subito ,  e  fatevi  promettere  che  li  condur- 
ranno alla  fonte  battesimale  — Padre,  è  notte  —  Non  importa,  an- 
date— 

La  damigella  andò,  entrò  dirittamente  a  costoro  ,  guardolli  con 
quell'  occhio  giulivo,  sorrise  con  quel  sorrìso  angelico ,  e  disse  — 
Ohn,  dammi  tuo  figlio  a  battezzare  —  quelle  belve  feroci  smarri- 
rono sotto  quello  sguardo  celeste ,  tremarono  all'  incanto  di  quel 
sorrìso,  e  raumiliati,  risposero  —  Signora,  noi  e  i  figliuoli  nostri 
sono  al  vostro  piacere  —  La  damigella  in  mezz'ora  fu  di  ritorno  al 
missionario,  e  disse  —  Padre,  è  fatto  —  Fu  data  la  missione;  lo 
spettacolo  di  quella  prima  comunione  fu  degno  del  paradiso;  la 
eonmdozione  di  qudla  misera  terra  fu  si  grande ,  che  dove  prima 
non  vi  si  credeva  in  Dio,  ora  si  cantavano  le  laudi  di  Cristo  e  dr 
Maria  da  quelle  bocche  ,  le  quali  per  lo  innanzi  non  s'apriano  che 
per  bestemnùarlo  :  ma  il  più  ammirando  era  il  vedere  una  bel- 
la giovane  di  25  anni  ammaestrar  nella  fede,  apparecchiare  al  bat- 
tesimo, alla  confessione  e  alla  prima  comunione  quelle  fiemciulle  dis- 
sipate e  quei  giovanazzi  dissoluti ,  mansuefacendoti,  umiliandoli , 
raddolcendoli,  e  conducendoli  seco  le  feste  a  sollazzo  come  farebbe 
una  madre  co'  suoi  bambini.  1  jEemciulletti  veggendola  per  la  via 
g^rìdavano  —  Oh  ecco  la  damigella  che  ci  battezza  I  — 

Di  questi  prodigii  la  Francia  è  copiosissima  ;  né  le  contesse  De  la 

Rivière  mancano  in  Germania,  in  Svizzera,  in  Savoia,  in  Ispagna  e 

nella  nostra  Italia  :  e  i  nimici  di  Dio  sei  sanno  e  ne  fremono  e  si 

svelenìscono  contra  que'  santi  Istituti  che  allevano  le  fanciulle  a  si 

Serie  IH,  voi  III.  11  8  LugU  1896. 
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grand'o^^ra.  Le  Daoie  del  Sacro  Cuore  in  Piemonte  furoa  I0  {M'irne 
nel  48  a  proyar  T  ire  e  i  furori  ddl'  empietà.  I  tristi  vedeano  che  il 
fiore  delle  nobili  giovinette  del  regno  uscite  da  qudla  scuola,  ed  en^ 
trate  a  marito  nelle  più  grandi  e  ricche  famiglie  della  metropoli  » 
aveano  coli'  esempio  della  pietà,  della  salda  e  tenera  religione,  del- 
la modesti» nel  tratto  enei  vestire,.migliorato  grandemente  le  coor 
soetudini,  massime  fra  le  nobili  adunanze  de'  balE ,  delle  veglie ,  e 
de'  coaviii.  Le  due  piissime  regine  Maria  Teresa  e  Àddaide  pre- 
dicavanlo  a  gloria  della  Corte,  e  noi  udivamo  le  savie  Dame  più  at* 
tempate,  confessarlo  <]tieeiidoci  alta  —  Le  nostre  giovani  spose  dan- 
no leiidni  mirabili  di  contegno  cristiano  —  E  in  vero  esse  aveta 
fatto  quella  santa  congiura  di  vestire  al  teatro  e  alle  feste  con  de^ 
ganza,  leggiadria,  evaghezzadi  guaroimentie  £  taglia,  ma  congiun- 
te colla  decenza  più  riserbata  -,  e  siccom'  esse  eran  le  più  avvenenti, 
sfinttìBe^  e  cospicue  giovani  delle  sale  e  de'  teatri,  cosi  esse  davano 
rintonatura  all'  altre  con  infinito  giovamento  dal  pudore.  Pensa  se 
il  mondo  k  volea  fieramente  colle  maestre  !  e  ae  cacciolle  coma 
ribaide,  entro  lo  spioio  di  poche  ore,  di  terra  e  luogo  ! 

Ora  se  di  tanto  sona  valgiti  le  giovani  in  condurre  gli  uomini  a 
bene,  e^  si  può  viem^lio  oongbietturave  ^pial  fona  debba  avere 
te  gjovane  amata  suU'  animo  dell'  amante,  verificandosi  di  frequente 
quel!'  imUticaius  est  t»r  im^dMé  per  fMUiertm  fidehmt  Laonde  non 
recherà  meraviglia  che  la  nostra  Marinetta.  s' adoperasse  con  tanto 
cidore  e  si  discretamente  a  ravviar  Lorenzo  pei  sentieri  della  virtù 
e  della  fede,  cogliendo  la  felice  occasione  dell'accesissimo  amore  die 
le  portava.  E  siccome  a  noi  stava  gnmdemente  a  petto  il  ricordare 
alle  donsHsUe  cristiane  cotesta  loro  inaudita  potenzav  cosi  era  nostro 
desiderio  d' animarie  a  esercitarla  in  rifiormare  la  mente  e  il  cuore 
de'  loro  amanti;  e  con  ciò  noi  terremo  d* avare  speso  assai  profit- 
tevolmente r<^ra  nostra  in  questo  boeve  Raooonto. 
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Cavour.  Italiam  !  Qadlo  che  da  me  e  dagli  onorevoli  miei  ooHe*- 
ghi  nel  gorerao  degli  Stati  Sardi  si  venne  già  da  più  anni  operando 
vi  debbe  avere  abbastanza  chiariti  delle  profonde  ed  antidie  nostre 
<M>nvinzioni  intorno  dia  necessità  d' una  assoluta  separazione  ira  b 
Stato  e  la  Chiesa-,  dalla  quale  separazione  in  sustanza  rìcogliereb^ 
besi  quel  frutto  di  cui  fost^  per  certo  invaghiti  all'  udire  dall'  egre^ 
gìo  nostro  Gallenga,  che  i  nove  decimi  del  ben  essere  e  della  gran- 
dezza d*  una  nazione  propostaci  a  modello  son  dovuti  al  magnani- 
mo furore  con  cui  ella  seppe  per  sempre  respìngere  il  Papismo  — 
£  in  prova  dell'  animo  mio  sopra  ciò,  sappiate  che  io  ho  testa  rìei- 
samente  negato  d\  piegarmi  ad  insinuazioni  e  consigli  autorevoli  di 
ripigliare  trattative  per  un  concordato  con  la  Corte  di  Roma  ^ .  . . 

Risorgimento.  Ottimamente ,  signor  di  Cavour  !  A  meraviglia  ! 
Non  fosse  per  altro  che  per  questo  voi  avete  bene  meritato  della  pa^ 
tria,  e  avete  diritto  a  tatto  il  nostro  affetto  ed  alla  nostra  gratitudi- 
ne, a  Sotto  quakmque  auspicio  si  stipulino  i  concordati,  non  sono 
mai  altro  che  una  difficoltà  di  più  aggiunta  a  quelle  che  essi  doveatao 
definire  ...  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fra  la  politica  e  la  rdigione  , 

1  CcnUnua»i0m  t  fkk:  V.  queste  voL  a  pag.  49^. 

2  Atti  del  Parlamento,  Camera  dei  DepuUti,  7  Maggio  1856,  N.  286. 
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fra  lo  spirituale  e  il  temporale,  sìa  una  barriera  di  granito.  »  (2  JL- 

Cavour.  State  pur  certi  che  la  barriera  di  granito  ci  sarà ,  e  la 
religione  non  entrerà  per  nulla  nella  nostra  politica.  In  questa  co- 
me in  ogni  altra  cosa  faremo  sempre  a  rovescio  di  quel  che  vedre- 
mo farsi  dall'  Austria. 

Inoltre  sono  pienamente  d' accordo  con  Sua  Signoria  il  nostro 
Presidente  nel  mantenere,  che  il  Governo  Pontificio  è  non  solamen- 
te cattivo,  ma  insanabilmente  cattivo*,  e  che  un  sistema  il  quale  si 
basa  sopra  una  casta  clericale  non  ci  lascia  nemmeno  una  speranza 
di  correggerlo.  EgU  è  questo  sentimento,  è  questa  convinzione  che 
mi  dettò  la  nota  verbale,  con  cui  denunziai  alle  grandi  Potenze  Eu- 
ropee la  necessità  di  annientare  quel  Governo  ,  cominciando  dal- 
l' emanceppame  di  fatto  i  due  terzi  delle  province  che  ne  dipendo- 
no. Voi  sapete  quanto  per  questo  fine  io  mi  travagliassi  nel  Gonr 
gresso  di  Parigi ,  coli'  aiuto  generoso  d' Inghilterra.  «  Ed  invero  il 
•plenipotenziario  che  a  nome  di  quella  gran  nazione  prese  la  parola, 
brattò  la  questione  Romana  con  quella  libertà,  con  quella  pienezza , 
4she  si  appartile  ad  una  questione  di  tal  ordine.  Che  anzi  io  debbo 
■qui  altamente  proclamare  che  in  quella  circostanza  quell'  illustre 
-uomo  di  Stato,  Lord  Glarendon,  che  vo  superbo  di  poter  chiamare 
mio  amico,  dimostrò  tanta  simpatia  per  le  cose  d'Italia,  un  cosi  vi- 
vo desiderio  di  sollevarla  dai  mali  che  F  afiliggono  ,  da  meritare  la 
riconoscenza  non  solo  dei  plenipotenziarii  e  dei  Piemontesi,  ma  di 
Xutti  gl'Italiani  i.  » 

Buffa,  a  Le  simpatie  di  Francia  e  d'Inghilterra,  la  franchezza  e 
il  calore  con  cui  furono  manifestate  ,  sono  certamente  un  grande 
baieficio  per  l'amore  che  noi  portiamo  ad  essa ,  e  per  le  speranze 
•che  abbiamo  nel  suo  avvenire-,  io  sono  d'avviso  che  dobbiamo  prò- 
•lessarne  loro  viva  gratitudine.  » 

1  Le  parole  virgolate  che  si  recitano  dal  sig.  Cavour ,  da  Mamiani ,  Buffa, 
Valerio,  ed  altri  depuUti  Sardi,  sono  fedelmente  copiate  dag^i  atti  del  Parla- 
mento. Edi  qui  si  parrà  di  chi  sia  la  colpa  del  pericolo  permanente  di  disor- 
dine e  di  anarchia  neir  Italia  ! 
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GiuUino.  Un  momento^  e  spieghiamoci  chiaro.  Questa  causa  per 
cui  siete  aceeà  di  tanto  amore  è  dunque  quella  dì  togliere  al  Papa 
le  legazioni,  ed  anzi ,  quando  sia  possibile ,  gli  Stati  Romani ,  per 
isperanza  di  cangiarli  col  tempo  in  province  d'Italia  una  e  indipen^ 
denU? 

GàUenga.  a  La  causa  delle  nazioni  è  una»  Se  l'Austria  si  ritira 
dalle  legazioni,  se  abbandona  i  ducati,  per  non  più  tornarvi,  chi  è 
che  tenga  venti  milioni  di  italiani  dal  mettersi  presso  a  poco  nelle 
condizioni  dd  Piemonte  ?  E  se  venti  milioni  d' Italiani  si  pongono 
in  quelle  condizioni,  come  può  più  l'Austria  usurpare  il  Lombardo- 
Veneto  ?  Ck>me  soffocar  più  il  grido  di  Viva  Italia  ?  »  [Rw.  Con^ 
temp.  voi.  Vl.pag.  493j. 

Mamiani.  Per  me  certo  non  istette  che  fin  dal  i848  il  Papa  non 
si  ritraesse  in  quella  sublime  e  serena  ragione  della  sua  supremazia 
spirituale,  dove,  presso  lui  tutto  inteso  ^pregare,  benedire  e  perdo- 
nare, non  dovrebbero  trovar  accesso  le  cure  mondane ... 

La  Maga,  Comphrò  io  la  risposta,  e  dirò  quel  che  costoro  pensa- 
no e  vogliono,  ma  non  dicono,  k  La  piaga  più  cancrenosa  d' Italia 
è  il  Papato.  »  Pertanto  se  vogliamo  far  Y  Italia  —  e  chi  è  di  noi  che 
noi  voglia?  —  dobbiamo  senza  riguardi  combattere  incessanteraeo- 
te  il  Papato,  né  ristarci  finché  non  sia  atterrato.  E  qui,  sebbene  io 
sia  pw  la  repubblica ,  vo'  tributare  un  giusto  omaggio  di  lode  al 
mento  dell'  aristocratico  e  monarchico  Mg.  Cavour.  «  La  nota  del 
27  Marzo,  da  lui  indirizzata  ai  plenipotenziarii  inglesi  e  francesi  al 
Congresso  di  Parigi,  é  il  più  solenne  voto  di  sfiducia  dato  dui  pie- 
mpotenziarii  Sardi  ai  Governo  papale ...  é  il  solenne  grido  di  ri- 
provazione mandato  contro  il  Papa  ...  £  un  programma  di  gue»- 
KA  AL  PAPATO  TEMPORALE  E  SPIRITUALE  »  (N.  59 ,  15  Maggio),  Pro- 
pongo pertanto  che  si  voti  un  pubblico  atto  di  ringraziamento  ai 
signori  Cavour  e  di  Yillamarina  per  aver  cosi  generosamente  ini- 
ziato e  condotto  innanzi  il  primo  assalto. 

Mamiani.  E  non  basta  darei  pensiero  degU  Stati  Romani  ;  nostri 
comune  patria  é  r  Italia  tutta  ! 


Digitized  by 


Google 


IQB  m  CHI  à  Là  ooiiPà? 

(c  Egli  è  tempo  9  o  governi  d' Europa ,  egli  è  gran  tempo  die  la 
primogenita  delle  nazioni  d'Occidente,  che  la  figliuola  di  Roma  a9t- 
tragga  il  venerabile  capo  al  giogo  indegnissimo,  e  cessi  una  voltadi 
vivere,  (juasi  a  dire  Bxlegey  e  in  tormentosa  e  perpetua  oosntradifi- 
zione  con  tutte  quante  le  leggi  della  giustizia  e  della  natura  !  »  (Ap- 
plausi fragatmi  e  prolungati.) 

Filareie,  Perdonate  :  ma  io  che  non  mi  diletto  molto  di  vóli  pin- 
darici e  di  ispirazioni  liriche ,  oso  chiedervi  se  con  cotesta  invoca- 
zione voi  implorate  il  soccorso  degli  stranieri  per  m>erar  T  Ilaiia 
dagli  stranieri  !  Signor  di  Cavour  .  .  . 

Cavour.  <c  Rispetto  alla  teoria  degli  interventi  mi  pare  che  vi  sia 
manifesto  abbastanza  qual  fosse  l' opinione  del  governo  del  Re  di 
Sardegna.  È  contro  la  teoria  degli  interventi  ohe  noi  abbiamo  pro- 
testato . . .  Noi  ammettiamo  Y  indipendenza  dei  diversi  Governi  ; 
noi  non  riconosciamo  ad  un  Governo  il  diritto  d'intervenire  in  un 
estero  Stato  ,  anche  quando  dall'  altro  Governo  è  a  ciò  &re  invi- 
tato. » 

Filarie.  Ma  perdiè  dunque  nel  congresso  di  Parigi  voi  avete 
fatto  il  contrario  ,  e  violaste  il  principio*  d'indipendenza  degli  altri 
Governi ,  e  vi  mescolaste  di  oangiame  le  interne  condizioni  politi-- 
che,  e  vi  -sforzaste  di  trarre  le  grandi  Potenae  ad  intervenire  ne^i 
Stati  Italiani  o  dtplomi^ioamente,  od  anche  coHaforzi^,  per  ispo^ia- 
re  un  sovrano  d' una  massima  parte  de*  suoi  domÌBii  ? 

Cctvour.  <c  Vi  sono  alcuni  fatti  talmente  gravi  le  cui  conseguen- 
ze possono  estendersi  d  di  là  dei-confini  del  proprio *pae6e^  t^e.poa- 
sono,  che  debbono  richiamare  V  attenzione  dei  governi  civili  edìi- 
hirainati ...  La  condizione  degli  Stati  Romani  è  infelicissima! . . .  »> 

Buffa.  E  come  poò  dubitarsene  ?  «  Se  noi  consideriamo  il  doflii- 
nio  Aurtriaeo  nelle  Legazioni,  che  cosa  vi  scoviamo  ?  In  ciii 
anni  177  permne  furono  fucilate  dal  Comando  Austniaoo.  - 
ri  !  Questo  non  è  un  governo,  è imaeamìficNia!  o 
.    ^ttatiw».  Se  noiconaiderianio  il  gommo  eoititiaicifìafetnc^  Stati 
Sardi,  che  cosa  vi  scorgiamo?  In  otto  anni  lABiesecnzioni capitali 
nella  sola  città  di  Torino,  la  quale  neiranno  1853  vide  28  di  cote- 
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sto  péfjonè  coBdamiate  a  morir  impese  per  ìsl  gola  !  28  in  un  anno, 
cioè  quante  non  se  n'  erano  vedute  od  decennio  che  procedette  Tera 
deUa  libertà!  Signori  !  questo  non  è  un  gaveamo  ,  è  una  camifici- 
na  ! . . .  Vi  piacereU>e  questo  discorrere  ?  0  non  sapete- vei  die  co^ 
teste  pemme  »  per  cui  mostra,  tanta  pietà  il  sig.  Buffa ,  sono  accol- 
tellatori, ladri  e  micidiali  ?  Se  verso  costoro  non  si  procede  con  tut- 
to rigore,  si  va  trombando  p^  tutta  Europa,  cbe  gli  Stati  Pontificii 
sono  corsi  a  piacimenio  da*  briganti,  che  mettono  ogni  cosa  a  ferra 
e  fuoco:  e  cod  appunto  favoleggiava  testé  iLTVsne^  sulla  fede  di  cor- 
rispondenze del  Piemonte.  Se  poi  si  fa  giustizia,  si  finge  di  lamen- 
tare in  costoro  le  vittime  della  tirannide  clericale  cotlegata  colla 
prepotenza  austrìaca  !  Oh  Signori,  vdete  voi  dunque  ignorar  per- 
sìbo  il  nome  della  buona  fede  ? 

FUarete.  E  voi  sig.  Cavour ,  come  non  avete  capito  che  il  prò-  . 
vocare  Tintervento  a  Roma  e  a  Napoli  era  un  concedere  il  diritto 
d'intervento  a  Torino  ? 

Cavour,  a  Io  ho  detto  che  i  plenipotenziarii  della  Sardegna  ave- 
vano per  missione  di  chiamare  l'attenzione  dell'Europa  sulla  con- 
dizione anomala  ed  infeUce  dieiritàlia ,  e  di  cercare  a  portarvi  ri- 
medio. .  .  » 

Giustino.  Ma  questa  missione  chi  ve  la  diede  ?  Non  per  certo  i 
Sovrani  d^li  altri  Stati  d'Italia,  che  affatto  hidipendenti  dal  picco- 
lo Piemonte  non  hanno  bisogno  che  egli  si  faccia  lor  tutore  !  Que- 
sta missione  ve  la  siete  accollata  da  voi ,  con  quello  stesso  diritto , 
con  cui  la  repubblica  di  S.  Marino  £arebbesi  ad  invitare  V  Europa 
fi  a  prendere  in  seria  considerazione  lo  stato  veramente  deplorabi- 
le »  dell'  infelice  Savoia  e  della  Liguria  ì  cui  interessi  sono  troppo 
sovente  immolati  alle  utopie  de'  mestatori  italianissimi  in  T(Nrino  ! 

Cavour.  Come  rappresentante  degli  Stati  Sardi  io  dovea  prote- 
stare contro  la  prolungata  oocupanone  degli  Stati  Pontifidi  per  par- 
te delle  forze  Austriache ,  p^rhè  «  lo  stato  attuale  d' Italia  non  è 
conforme  alle  prescrizbni  dei  trattati  vigenti.  I  principii  stabiliti  a 
Vienna  e  nei  susseguenti  trattati  sono  apertamente  violati  -,  l'equi- 
ISbrio^  politico,  quale  Cu.  staJ^iiito,.  trovasi  rotto  da  molti  anni . . .  )i 


Digitized  by 


Google 


168  DI  CHI  È  LÀ  COLPA  ? 

Filarete.  E  come  osate  invocare  i  trattati  di  Vienna  voi,  voi  che 
nel  1848  li  violaste  cosi  solennemente ,  irrompendo  in  un  subito  , 
senza  denunziare  la  guerra,  senza  aver  patito  ingiuria  veruna,  sen- 
za essere  provocati ,  anzi  pochi  giorni  dopo  aver  reiterate  le  prote- 
stazioni vostre  d'amicizia  e  di  pace  -,  e  gittandovi  in  arme  sopra  le 
province  che  i  trattati  di  Vienna  guarentivano  all'Austria?  Se  quei 
trattati  sono  da  voi  riguardati  come  vigenti,  con  qual  lealtà  potete 
poi  spiegare  il  vessillo  dell'indipendenza  italiana,  che  è  una  peren- 
ne protesta  contro  que'  trattati,  una  minaccia  contro  la  dominazio- 
ne Austriaca  nel  Lombardo  Veneto  ?  E  se  voi  li  tenete  per  nulli  in 
ragione  di  diritto  ,  con  quale  onestà  ne  togliete  pretesto  per  inge- 
rirvi in  cose  che  spettano  ad  accordi  fra  Sovrani  indipendenti ,  od 
alle  costoro  relazioni  co'  sudditi  ?  —  E  poi  con  che  fronte  potete 
simular  paura,  come  d'un  gran  pericolo,  di  quegli  otto  o  dieci  mila 
Austriaci  che  stanno  sperperati  ne'  Ducati  e  nelle  Legazioni  -,  men- 
tre qui  braveggiando  siete  sempre  in  atto  di  sfida  contro  le  molte  e 
poderose  schiere  che  s'accampano  a  breve  giornata  dalla  vostra  ca- 
pitale ? 

Cowowr.  Checche  sia  di  ciò,  vi  ripeto  che  deesi  senza  dubbio  ri- 
conoscere in  massima  ,  come  dicea  Lord  Clarendon  nel  Congresso 
di  Parigi  (Protocòllo  N.  XXII) ,  che  n|un  Governo  ha  diritto  d'inge- 
rirsi negli  affari  interni  di  un  altro  Stato  -,  ma  che  vi  sono  casi  nei 
quali  la  eccezione  a  questa  regola  diventa  un  diritto  e  un  dove- 
re  E  poiché  i  Governi  rappresentati  al  congresso  voleano  tutti 

collo  stesso  impegno  sostenere  il  principio  monarchico  e  respingere 
la  rivoluzione,  doveasi  alzar  la  voce  contro  un  sistema  che  tiene 
accesa  fra  le  masse  l'effervescenza  rivoluzionaria  invece  di  spegneria. 

Giustino.  Ciò  supposto ,  badate  che  resta  solo  a  trovare  il  giudi- 
ce che  dia  sentenza  intomo  al  caso  in  cui  dee  verificarsi  l' eccezio- 
ne. Ora  voi  da  quell'arguto  diplomatico  che  siete,  non  potete  igno- 
rare che  tal  giudice  suol  essere  la  forza.  E  chi  vi  assicura  che  l'ap- 
plicazione pratica  delle  vostre  teorie  non  debba  cominciare  a  farsi 
pel  Piemonte  ?  Dacché  voi  nel  Congresso  di  Parigi  levaste  la  voce 
per  sostenere  il  principio  monarchico  adoperandovi  di  spogliare  dei 
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suoi  Stati  un  Mpnarca  che  è  al  tempo  stesso  il  padre  comune  de'  Cri- 
stiani -,  dacché  voi  vi  faceste  portavoce  di  forusciti  che  agognano 
a  rialzare  sopra  le  rovine  del  Papato  la  repubblica  Mazziniana  ;  voi 
sapete  pure  quale  effervescenta  rivoluzionaria  siasi  ridestata  per 
opera  del  giornalismo  piemontese  che  ne  fa  testimonianza.  Or  di  chi 
è  la  colpa ,  se  non  è  vostra  ? 

Cavour  (ridendo  e  stropicciandosi  le  mani).  Deh  non  vi  scaldate 
tanto ,  che  ad  ogni  modo  io  non  temo  di  cotesto  filippiche  !  Lascio 
dire,  e  faccio.  Intanto  a  la  condizione  anomala  ed  infelice  dell' ted- 
ila è  stata  denunziata  all'Europa  non  già  da  demagoghi  (si  ride),  da 
rivoluzionarli  esaltati,  da  giornalisti  appassionati,  da  uomini  di  par- 
tito-, ma  bensì  da  rappresentanti  delle  primarie  Potenze  dell'  Euro- 
pa, da  statisti  che  seggono  a  capo  de'  loro  Governi,  da  uomini  insi- 
gni avvezzi  a  consultare  assai  più  la  voce  della  ragione  che  a  segui- 
re gli  impulsi  del  cuore  !  » 

Giustino.  Quanta  modestia»  sig.  Cavour,  la  è  mai  questa  vostra! 
Tutti  sanno  che  il  denunziatore,  dì  cui  fate  il  panegirico,  foste  voi 
colla  vostra  nota  verbale  del  27  Marzo  !  E  tutti  sanno  altresì  le  vo- 
stre prodezze  nel  47  e  nel  48  !  Voi  allora  a  condurre  le  dimostra- 
zioni, ad  intonare  gU  inni,  a  spiegar  le  bandiere,  a  scriver  giorna- 
li,.. .  insomma  vi  lasciaste  addietro  in  questo  fare,  e  demagoghi, 
e  giornalisti,  e  uomini  di  partito. . .  Ma  ora?  Siete  Ministro  ecc.  ecc! . . 
E  che  sperate  dalla  vostra  denunzia?  Che  l'Europa  si  armi  per  im- 
porre all'Austria,  al  Papa,  al  Re  di  Napoli  lo  sfratto  da'  loro  Stati, 
Yindipendenza  e  Vunità  italiana? 

Monitore  di  Torino.  Oh  si  davvero  che  e'  è  da  sperarlo  !  «  Quella 
baldracca  mezzana  dei  popoU,  che  chiamasi  diplomazia,  riputando 
adempiuto  ogni  suo  dovere  coll'aver  regalato  all'  Italia  un  pensiero 
sull'infelice  sorte  dei  suoi  popoli,  cerca  abbandonare  alla  discrezione 
degU  stesa  oppressori  la  scelta  e  1'  esecuzione  delle  riforme ,  pochi 
di  ora  sono,  ritenute  indispensabih  all'  assestamento  dell'  orizzonte 
politico. 

«  La  Francia,  incredibile  a  dirsi,  si  strìnge  con  firaterno  amplesso 
all'incancrenita  Austria  ;  robusta  virilità  si  marita  a  schifosa  decnn 
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pìtezza;  ed  ambe,  unite  al  Re  Bomba  ed  al  Papa^  cercano  mezzi  per 
accrescere  la  fdkità  degli  italiani. 

«  L'Inghilterra  accalappiata  dagli  inzUcoherati  rapporti  di  un  suo 
rappresentante,  il  quale,  con  l'attuale  sua  ipocrita  condotta,  disdice 
quanto  ha  sostenuto  nella  sua  gioventù ,  cerca  persuadersi  sulle 
probe  e  sincere  intenzioni  del  Papato  per  procurare  il  bene  dei  sud- 
diti mantenuti  sotto  la  sferza  del  clericume  ». 

<i  U  giornalismo  straniero  .  .  .  appena  si  ricorda  di  quel  soggetto 
che,  pochi  giorni  sono,  formava  il  tema  de'  suoi  articoli,  e  solo  di 
tratto  in  tratto  degna  ancora  di  un  languido  sguardo  la  sentenza  che 
da  tutta  Europa  si  riteneva  di  urgente  indispensabile  provvidenza. 
Ecco  il  conciario  deHe  grandi  promesse  fianco-britanniche  ! 

«  Oh  ammirabile  ingenuità,  oh  antidiluviana  buona  fede  di  alcuni 
nostri  searìissimi  giornali ,  i  quali  andavano  in  solluchero  al  solo 
nome  di  Napoleone  HI,  di  Palmerston  e  di  Oarendon congiunti  al- 
l'Italia !  Gechi,  voleano  guidare  gli  altri,  ma  ignoravano  o  rifiuta- 
vano le  lezioai  antiche  e  contemporanee  della  storia ,  baloccati  ba- 
loccarono, ingannati  ingannarone ,  adempiendo  la  missione  di  cul- 
lare e  dì  addormentare  sulf  orlo  del  precipizio  i  credenzoni  »  (15 
Giugnoy  N.  2). 

Ftlarete.  E  dii  potrebbe  nutrir  lusinga  die  alcuna  Potenza  voglia 
guardar  la  causa  dell'Italia  sotto  l'aspetto  che  arride  al  Conte  Cavour 
ed  agli  amici  sue»  ?  «  Non  la  Prussia  e  la  Russia ,  che  sebbene  non 
riconoscono  l'autorità  spirituale  del  Sommo  Pontefice,  senz'esitanza, 
ove  ne  fosse  d'uopo,  prenderebbero  la  difesa  de'  suoi  diritti  contro 
ogni  att^itato  ,  ed  amano  mille  volte  i»ù  il  governo  del  Papa  tal 
qual  è,  che  veder  T  Italia  unita  prender  sede  fra  le  primarie  potente 
(/{umori).  Non  l' Inghilterra  che  può  mandar  emìssarii  accorti  per 
dare  lusinghe,  per  vezzeggiar  partiti ,  e  proteggere  la  propaganda 
^mticattolica ,  ma  non  farà  idtro  mai  -,  e  il  liberalismo  italiano  s'in- 
ganna assai  ,  se  altro  ^era  dall'Inghilterra  che  incoraggiamento  e 
voti.  ...  La  Francia,  tranne  in  quelle  epoche  in  cui  si  infiamma  di 
junisurato  desk)  di  gloria  e  di  conquiste,  è  ferma  in  voler  che  l'Ilalia 
sia  quello  che  è.  .  .  .Nelle  grandi  contese  delle  nazioni ,  l'Italia 
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può  9anrir  di  strumento  pel  sostegno  d  altri  interessi  ^  ma  per  solo 
amor  di  brla  più  poderosa ,  nessuna  Potenza  trarrà  dalla  guaina  il 
ferro.  .  .  «  (Parole  dd  Dep.  Conte  DeUa  Margherita  nella  tomaia 
del  6  Sfaggio.) 

Cavour.  Io  non  la  penso  al  tutto  cosi.  Voi  sapete  con  quanto  ca- 
lore fa  trattata  la  questione  Italiana  a  Parigi.  L'Inghilterra  e  la 
Fsanda  a  hanno  dichiarato  easure  necessario,  non  solo  nelPmteresse 
d'Itaiìa,  ma  in  un  interesse  Europeo,  di  arrecare  ai  ma&  d'Italia  un 
qualche  rimedio.  Non  posso  credere  che  le  sentenze  proferite,  che  i 
consigli  predicati  da  nazioni  quali  sono  la  Francia  e  V  Inghilterra , 
siano  per  rimanere hmgameiite  sterilr  ». 

Buffa.  «  Ha  ora  è  da  insistere  che  queste  simpatie  e  questa  con- 
^•Eione  diyengano  praticamente  efficaci  t  »  L'opinione  pubblica. . 

BroffeKxo.  a  L'opinione  pubbUca  sono  molti  secoB  die  ha  giudi- 
cato della  causa  italiana,  nò  avea  bisogno  per  manifestarsi  del  vuoto 
cicaleccio  del  congresso  di  Parigi.  Non  dipubbUca  opinione  abbtani 
d' uo^  y  ma  di  soldati ,  di  danaro ,  e  di  armi.  Se  dai  nostri  alleati 
nan  ci  viene  altro  aiuto  che  questo ,  affediddìo ,  che  d  vogliono 
soooorrev  bene  !  n 

li  Unkne.  Questo  è  parlare  schietto ,  ed  io  ve  ne  dirò  una  anche 
pi&  rotonda.  «  La  politica  dei  nostri  giorni  è  la  pohtica  delle  teste 
dure  :  il  Be  di  Napoli  e  il  Papa  l'hanno  più  dura  di  tutti  :  durissima 
l'ha  l'Austria,  ed  arcidurissima  l'ha  Napoleone^  esse  non  si  piegano; 
bieo§merMe  dunque  rompergUetet .  .  .Se  voi  avete  [orna  di  rom- 
perìm  a  quaJamo,  è  la  migliore^  é  V  ìmka  politica  poieitile;  ma 
non  fidate  in  Pahneiston  e  nel  suo  Gabinetto  » .  {Unione,  23  Giugno) 
La  Gazzetta  delle  AJpL  Se  è  queHo  che  ho  detto  io,  e  non  l'han- 
no>  voluta  eapire!  Se  Pianori  falUva  U  colpa,  wn  duro  potrebbe  assi- 
cturwrloì ... 

£a  Maga.  Egli  è  per  questo  che  «  la  signora  Marianna  è  l'idolo 
dei  nastro  cuore  ! . . .  Quando  noi  pensiamo  al  governo  di  cui  ora 
va  superba  la  Francia  ,  speriamo  nella  signora  Marianna.  Quando 
gì  rìeordiamo  di  tutte  le  glorie  del  2  Dicembre ,  dei  nove  milìon]  e 
iBBZZO  di  suffiragii,  delle  acclamaziiMii  ed  ovazioni  a  Napoleone  ID, 
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delle  fucilazioni  e  deportazioni  in  massa ,  non  abbiamo  altro  con- 
forto che  quello  della  signora  Marianna! ...  La  signora  Marianna 
è  la  democrazia  francese  che  si  è  addormentata  dal  i848  in  poi,  ma 
che  guai  se  si  sveglia!  »  (N.  56 .j 

Cavimr.  Mi  raccomando.  Un  po'  di  moderazione  !  Per  ciò  che 
i^tta  l'Inghilterra  non  può  dubitarsi  del  suo  buon  volere.  Non  fii 
forse  Lord  Qarendon  che  propose  a  Parigi  di  togliere  le  Legazioni  al 
Papa,  facendo  suo  il  mio  progetto  espresso  nella  mia  nota  verbale?. . . 
Fece  il  possibile.  E  poi  i  suoi  giornali.  .  . 

Brofferio.  «  È  egli  vero  che  l'Inghilterra  voglia  stendere  la  mano 
all'  Italia  ?  Lo  mostri  coli'  opera,  non  colle  blandizie  de'  giornali  ^  e 
quando  avvenga  ch'io  mi  sia  ingannato  facendo  sinistri  pronostici 
degli  aiuti  di  Londra  e  di  Parigi,  avrò  il  coraggio  di  una  nobile  ri- 
trattazione -,  e  la  farò  il  giorno  in  cui  ci  troveremo  una  terza  volta 
colla  fronte  alta  e  colla  spada  in  mano  in  cospetto  dell'  aquila  Au- 
striaca ».  {Bravo!  dalle  gallerie,) 

Giustino  (da  sé)\  In  tal  caso  l'aspetteremo  fino  al  di  del  giudizio. 
Le  aquile  austriache  ispirano  al  sig.  Brofferio  tal  ribrezzo  e  tal 
orrore,  che  egli,  non  mica  per  paura,  no,  ma  per  non  esseme  con- 
taminato se  ne  tien  sempre  lontano  almen  tre  giornate  di  cammino  ! 
A  chi  sa  le  prodezze  di  costui  nel  48  e  nel  49 ,  l' idea  di  vederlo  , 
eolia  fronte  cdta  e  colla  spada  in  mano  in  cospetto  deìV  aquila  Au- 
striaca^ riesce  cosi  grottesca  da  doverne  sbellicar  dalle  risa  ! 

Ir'  Unione.  Certo  !  Certo  !  «  La  misura  è  colma  *,  non  è  più  tempo 
di  ristarsi  alle  parole,  e  sarebbe  tempo  di  venire  ai  fatti,  per  isbrat- 
tar  r  Italia  della  dominazione  Austrìaca.  »  (6  Maggio.) 

Il  Tempo,  a  Al  Congresso  di  Parigi  l' unica  conclusione  presasi 
in  favore  d' Italia  si  fu  quella  d' inserire  nel  verbale  le  discussioni 
che  intorno  ad  essa  si  tennero.  Sarà  questa  una  disillusione  di  piùf 
£  cui  dovrà  profittare  l' Italia  col  non  aspettare  più  dalla  diploma- 
zia ,  né  dai  governi  Europei,  V  aiuto  per  sollevarsi.  »  (N.  8,  22 
Aprile.  ) 

Brofferio.  «No,  la  libertà  italiana  non  )Sorgerà  mai  dai  Sinedrii 
diplomatici  ^  no ,  l' indipendenza  d' Italia  non  sarà  mai  dono  né 
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della  Prussia,  né  della  Russia,  né  della  Francia,  né  dell'  Inghilterra  ; 
r  Italia  si  (Nuoterà  dal  sonno  della  tomba  quando  la  sveglieranno 
gii  Italiani  !  »  (  Vivi  applausi  dolte  gallerie.  ) 

V  Eco  dette  Alpi  Cozie.  «  Ricordi  Napoleone  che  la  rivoluzione 

del  24  Febbraio  tenne  presso  alle  Costituzioni  Italiane  del  48 

Acceso  il  fuoco  qui  si  appiglia  altrove.  Soffocata  ora  la  nostra  que- 
stione, risorgerà  a  malgrado  di  tutte  le  diplomazie  del  mondo,  ma 
armata  di  tutta  la  vendetta  di  un  popolo  / ...»  (9  Aprile.) 

Il  Cittadino.  «Quand'anco  non  fosse  fatta  ragione  ai  reclami  che 
muove  in  facda  all'Europa  questa  parte  d'Italia,  a  nome  d' un  po- 
polo dilaniato  e  tradito  ...  noi  continueremmo  a  lavorare  per  quel 
giorno ,  in  cui  potremo  rivendicare  i  nostri  diritti ,  giorno  che  é 
vicino,  e  che  le  improntitudini  dei  nostri  nemici  affretteranno . . . 
Nel  1848  Guizot  prodigava  all'Italia  consigli  di  pazienza  e  di  quiete 
che  erano  insulti . . .  Ebbene,  la  rivoluzione  venne. . .  ed  i  beffardi 
ed  egoisti  consiglieri  pagarono  un  fio  tremendo  del  loro  accieca- 
mento.  Quanto  avvenne  può  ripetersi.  »  (9  Aprile.) 

Il  Diritto,  tt Soffrire  rassegnati,  soffrire  sempre,  soffrire  come  i 
dannati  di  Dante ,  senza  speranza ,  non  che  di  posa ,  ma  di  minor 
pena ,  questo  é  l' avvenire  che  é  fatto  a  venti  milioni  di  creature 
ragionevoli!  —  Se  gli  Italiani  sentono  di  potervisi  accondare,  tal 
sia  di  loro^  se  no,  insorgano  !  »  (^Aprile,  N.  88.) 

V  Italia  e  Popolo.  Si  insorgano  !  «Nella  crisi  ormai  matura,  che- 
chiede  ogni  giorno  di  essere  risoluta ,  imparino  gli  Italiani  a  non 
transigere  col  potere  contro  cui  insorgeranno,  sotto  qualunque  for- 
ma si  presenti;  imparino  a  non  abdicare ,  in  favore  di  altri  indivi- 
dui 0  classi  privilegiate ,  la  sovranità  che  avranno  conquistata  in- 
sorgendo ;  imparino  a  muoversi  per  un  benefizio  comune  a  tutti 
(■cioè  per  la  repubUica  italiana  una  e  tndipendeiU^j  se  vogliono  tro* 
vare  seguaci  e  difensori  in  tuttala  penisola,  non  per  riforme  o  gua- 
rentigie parziali.  Imparino  finalmente  a  non  deporre  le  armi,  che 
dopo  aver  conseguito  ed  assicurato  il  benefizio  che  si  sono  proposti, 
di  conquistare  per  tutti.  »  (N.  113.) 

La  Gazzetta  détte  Alpi.  Sicuro,  bisogna  spastoiarsi  da  certi  vani 
rit^ni  d' amore  a  questa  o  quella  dinastia  !  «La  monarchia  sarda 
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perirà  infeUìbiliiieate  neUe  future  vicissitudim  d' Europa ,  se  non 
cerca  la  sua  salute  nel  riscatta  d' ItaUa.  » 

V Espero  (foglio  ministeriale  a*  servigi  di  RaUazzi,)  Bisognerà 
che.  cotesti  esosi  goveriB  e  principi  italiani  sentano  gli  effetti  della 
sovranità  popolare.  «  Il  Governo  Toscano  s' è  fatto  birro  e  compli- 
ce dd  Napolitano È  andato  tant'  oltre  che  oraiai  gh  animi  de' 

sudditi  sono  irremissihiknente  alienati  dal  principe,...  questo  vas- 
sallo dell'  Austria,  che  fomenta  colle  oppressioni  desiderio  inestin- 
guibile di  vendetta....  Chi  perfidia  nell'impedireo  nel  togliere  ogni 
onesta  libertà,  spesso  finisce  per  essere  a  sua  volta  soverchiato,  e 
rimane*  vìttima  del  trionfo  della  licenza.  » 

«  Arbitrio,  violenza,  concussione,  supplizi  degni  ad  medio  evo, 
violaaione  d'  ogni  norma  di  giustizia,  silenzio  e  ignoranza  di  tutto, 
solitudine  quale  sogliono  produrre  il  silenzio  ed  il  terrore,  ecco  il 
governo  e  la  condizione  dello  stato  di  Modena.  Ma  questa  compres- 
sione luìiversale,  mostruosa,  inumana,  tenendo  s^npre  vivi  ed  ac- 
cesi gli  odii ,  alimenta  un  fuoco ,  che  cova  sotto  la  cenere  e  sola 
aspetta  l'ora  propizia  per  iscoppiare. 

(c  n  Re  di  Napoli* .  «.  strano  intreccio  di  soldato,  di  poliziotto,  di 

baciapile che  in  sé  compendia  tutte  le  iniquità  umane ,  il  cui 

soglio  è  lubrico  esangue,  cotanto  odiato  dai  sudditi,  che  in  ognu- 
no de'  medesimi  teme  un  assassino....  passerà  esecrato  alk  storia 
ai  pari  di:  Tiberio ,  di  Caligola ,  di  Garacalla  e  di  Nerone!  »  (23 
Aprile,  N.  Uè.) 

Giustinù^  Ma  questi  son  veri  saturnali  di  atrocissime  infamie  I 
E  poi  osate  proporvi  a  modello  di  Stato  savio,  e  retto  seccmdo  giu- 
stizia? E  i  vostri  Ministri  osano  poi  segnalare  all'  Europa  il  Gover- 
no pontificio  come  un  perìcob  permanente  di  disordine  e  d' anar- 
chia, maitre  i  fogli,  eziandio  ministeriali,  del  Piemonte  proclama- 
no'oosi  apertamente  V  insurrezione  e  il  terrorismo? 

Ju/]b.  Se  costoro  trasmodano  alquanto ,  son  da  compiangere , 
e  non  hanno  tutti  i  torti,  a  Le  condizioni  dei  varii  popoli  Italiani 
sono,  più  0  meno  intollerabili ,  ma  tutte  infelici.  Ad  essi  è  negata 
mn  solo  ogni  libertà ,  ma  anche  qnella  onesta  larghezza ,  che  gli 
slesn<  governi  anokli  oggidì,  pnrdifr  civili ,  non  sogliono  negare^ 
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Prmbko  ad  €B8Ì  di  professarsi  itaUani  ;  assoggettati  a  pene  unii- 
KaBfti ,  òhe  offendono  non  solo  la  dignità  nazionale ,  ma  anolie  la 
dignità  d' uomo....  esasperati  gli  animi  da  continue  vessanoni  ^  di- 
minuita o  svanita  affatto  ogni  i^ranza  di  sorte  migliore  ^  tutto 
<piesto  non  h  eke  alimentare  lo  spinto  -di  rivoluzione....  » 

FOoMU  (da  9i).  E  voi  per  sedmio  e  ^egnerlo  declamate  daMe 
tribune  parlamentari  e  dai  giornali,  amplificando  oratoriamente  le 
più  svergognate  calunnie,  che  contro  qne'  Governi  si  spacciano  da 
gente  cui  non  osereste  ricettare  sotto  il  vostro  tetto ,  senza  prima 
mettere  in  salvo  le  vostre  masserizie  ! .  : . . 

Buffa.  «  Io  ringrazio  il  conte  Buoi ,  perchè  colle  sue  esagerate 
pretese  di  intervento  generale  in  Italia....  col  ricusare  perfino  la 
discussione....  ha  provato  a  tutta  Europa  che  i  mezzi  conciliativi 
non  fanno  buona  prova  coli'  Austria  -,  che  lei  ragioni  dì  moderazio- 
ne, di  giustizia,  d' umanità  eon  essa  non  valgono,  che  con  essa  non 
y'  è  che  una  sola  via  Jmwia ,  quella  che  il  Piemonte  ha  tenuto  fin 
qui,  resistere,  resistere,  resistere  in  tutto  e  sempre.  »  (Applausi.) 

Giustino.  Ma  il  resistere  suppone  un  attacco.  Or  come  potreste 
voi  provare  che  V  Austria  si  adoperi  contro  il  Governo  e  il  popolo 
Piemontese? 

Buffa,  a  II  Governo  Austriaco  colle  sue  fortificazioni ,  colle  sue 
invasioni  (ossia  iwtmverUi  richiesti  da'ffovemi  I^Mimt),  co'suoi  trat- 
tati è  riuscito  a  fare  delk  quistione  italiana  una  questione  di  esi- 
stenza di  vita  0  di  morte  pel  Piemonte.  Ora  chi  oserà  biasimam  , 
se  noi  prcqodiamo  -vigorosamente  nelle  nostre  mani  questa  causa  , 
se  noi  la  difendiamo  anche  fisperatamente ,  ove  occorra ,  come  si 
difende  la  propria  vita  ?  » 

Filarele.  Niuno  per  certo  vi  contrasta  il  diritto  di  Afesa. liayoi 
&te  propaganda! 

Buffa.  K  No,  noi  difendiamo  la  nostra  eàstenza.  Io  dirò  dunque 
al  Governo ,  non  provocazioni ,  no  ;  teniamoci  entro  gli  stretti 
Ikniti  dei  noetó  dritti  e  àA  nostri  dovm-,  ma  dentro  questi  lìmiti 
fermezza  e  coraggio  -,  vagliamoci  di  tutti  i  mezzi  che  sono  in  no^ro 
potere ,  dell'  influenza  che  ci  danno  le  nostre  istituzioni ,  la  nostra 
iMinifera,  la  gloria  del  nostro  esercito...  Io  dirò  infine  al  Governo, 


Digitized  by 


Google 


Ì76  DI  CHI  È  LÀ  COLPA? 

che  egli  si  guardi  bene  dal  diminuire  dì  un  sol  uomo  Y  esercito ,  e 
dirò  alla  Camera  di  mettere  in  accusa  qualunque  ministro  osasse 
diminuirlo  )>.  (Vivi  segni  d'approvazione.) 

La  Gazzetta  delle  Alpi.  Questo  è  un  decotto  di  malva ,  e  il  sig. 
Buffa,  ex-ministro  democratico  del  1849  sa  benissimo  che  noi  l'in- 
tendiamo quando  ci  esorta  a  resistere  contro  chi  non  ci  assale.  Noi 
siamo  più  schietti ,  e  crediamo  sia  tempo  di  intuonare ,  al  suoim> 
dell'armi,  l'inno  di  guerra  : 

9  Su,  Italia  vi  grida,  o  guerrierì 

Ricalcate  l'agone  lombardo. 

Atterrate,  sperdete  il  codardo 

Che  ai  fratelli,  alle  spose  insultò. 
Falmioanti  sai  baldi  destrieri 

L'inseguite,  il  cacciate  nell'onde; 

D' altri  fiumi  rosseggin  le  sponde; 

Slan  Cemaia,  il  Sebeto  ed  il  Po. 
Speri,  esulti  l'italico  snolo, 

S' awicina  11  gran  di  del  riscatto, 

Il  Croato  ladrone  disfotto 

Proyerà  l'italiano  valor!  jd 

Risorgimento.  <c  Esitanti  fra  il  timore  di  commettere  una  colpe- 
vole imprudenza ,  e  il  desiderio  che  tanti  indizìi  di  vitalità  non  si 
risolvano  in  nulla  »  noi  non  osiamo  preconizzare  gli  effetti  di  tanta 
tensione  degli  spiriti.  «  Ma  se  piuttosto  che  un  voto,  dobbiamo  for- 
mulare un  consiglio,  ripeteremo  anche  una  volta  ai  popoli  d'Italia  : 
—  Energia  e  prudenza  *,  proseguite  a  mostrare  che  siete  vivi  e  desti  ; 
spossate  colla  permanente  agitazione  vostra  la  vigilanza  dei  vostri 
guardiani  *,  per  modo,  che  senza  dar  loro  pretesto  d' incrudelire,  li 
convinciate  però  viemmeglio  ogni  di,  die  indarno  i  governi  anti- 
nazionali sperano  tregua  dai  popoli  d'Italia  ».  (i  Giugno  N.  1604). 

Filarete.  Se  questo  non  è  un  rivoluzionare  l' Italia,  che  sarà  e^i 

mai? 

^  ■*     » 
Risorgimento.  E  perchè  non  diremo  la  verità?  «  Il  Corriere  Ita- 

Jiano  si  dicervella  per  provarci  che  il  Piemonte  è  in  colpa  per  aver 
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soffiato  la  rivolozione  in  ItaSa.  Oh  féHx  culpa  1  Or  bene,  vorrem- 
mo poter  credere  che  il  Piemonte  abbia  rivoluzionato  Y  Italia:  ma 
pur  troppo  non  sapremmo  come  provarlo.  Confessiamo  che  il  Pie- 
monte desiderava  farlo  ;  ma  è  pur  forza  rendere  ai  governi  della 
penisola,  ed  in  ispede  all'Austria  questa  giustizia,  che  cioè  essi  non 
ce  ne  hanno  lasciato  il  tempo.  Si,  la  rivoluzione  cova  in  Italia...  Il 
Piemonte  non  potè  che  affrettarla  coi  voti ,  riservandosi  di  aiutarla 
meglio  a  suo  tempo  )>.  (24  Maggio,  N.  1553). 

Fiìarete  (da  sé).  Almeno  qm  si  dice  senz'ambagi  da  chi  è  creato 
e  promosso  il  pericolo  di  disordine  e  di  anarchia  in  Italia  !  Hab&- 
mus  amfUentem  reum  t 

Valerio.  Noi  dobbiamo  fare  alcuna  cosa  di  meglio.  Daniele  Manin 
mi  scrive ,  il  20  Maggio  ^  a  Àgiialem  ed  agitate  ardentemente ,  in- 
cessantemente, finché  non  sia  raggiunto  lo  scopo  nostro,  finché  TI- 
talia  non  sia  diventata  indipendente  ed  una.  Ho  fede  che  la  monar- 
chia piemontese  sia  con  noi  :  questa  mia  fede  fu  da' recenti  avveni- 
menti aumentata  ...  In  ogni  caso ,  in  ogni  ipotesi .  .  .  agitateci 
ed  agitate.  » 

Bmrgitnento.  «  Tutta  la  penisola  cova  un  incendio ,  di  cui  la 
prima  favilla  lo  farà  scoppiare...  Il  Piemonte  aspetta  calmo  e  riso- 
luto l'occasione. . .  Piaccia  o  no  all'  Austria,  l'occasione  verrà  —  né 
tarderà  molto ,  crediamo  —  e  allora  proveranno  i  fatti  che  il  Pie- 
monte era  preparato  ad  usarla ,  e  Y  Italia  era  matura  a  fame  suo 
prò  D.  (24  Maggio,  N.  1593). 

Giustino.  Sicché  se  una  rivoluzione  scoppiasse ,  sapremmo  a  chi 
ne  andremmo  debitori! 

Risorgimento.  «  Una  sola  causa  hanno  i  moti  rivoluzionarii  d' I- 
talia,  l'odio  alla  dominazione  straniera. — L'Austria  rìnunzi  al  Lom- 
bardo-Yeneto ,  e  la  quistione  Italiana  potrà  aversi  come  risolta  !  » 
{^1  Maggio,  N.ìmò) 

FilareU.  Oh  che  degnazione  !  Peccato  che  l'Austria  faccia  come 

quel  dabben  uomo  che  s' ostina  a  difender  dai  ladri  il  suo  podere  e 

la  sua  casa  !  —  E  poi  in  Sicilia  e  a  Napoli  c'è  forse  lo  straniero  e 

l'Austria?  Perchè  dunque  ci  soffiate  sempre  il  fuoco  deUa  rivolta? 

5«He  ni,  voL  III.  12  8  Lugh  1856« 
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Il  Diritto.  Perchè  noi  abbianu»  acoeittato  per  la  causa  itaHam  il 
progranma  poUtìoD  di  Daniele  Mamìfonnulato  oasi  :  Indipmimm 
ed  Vnificaxiam. 

Gimtino.  Ma  e  la  osonarchia  di  Savoia  ? 

VtUerìo.  Starà ,  ^lorchè  sia  fedele  idk  sua  miesione ,  quale  nù  è 
descritta  da  Manin,  22  Gennaio  : 

«  Accetto  la  monarchia  porche  sia  nnUimm;  accetto  la  casa  li 
Savoia,  purch^>  coDcorra  lealmente  «fl  efficacemente  a  fare  Tltatta, 
cioè  a  rendeiia  imdipenienie  td  una.  Se  no,  no.  . .  Dew  astenere  da 
ogni  acooordo  od  perpetni  nemici  d' Italia ,  ¥  Austria  e  il  Papa... 
Quando  la  grande  battaglia  del  riscatto  nazionale  sarà  impegnata , 
deve  prendervi  parte  risoiatamente,  e  non  deporre  la  spada  finché 
r  Italia  non  sta  fatta  ,  arrischiando  senza  esitazione  di  penlere  il 
trono  di  Piemonte  per  concpastare  il  trono  d' Italia  » .  (  PiemmUe , 
N.  42,  47  Febbrmo). 

Giustino.  Come  nel  1848,  vdlete  dire  P . .  Sari  quello  che  potri. 
Invece  di  conquistare  mi  trono,  si  potrebbe  averne  spezzata  una 
spada  e  uno  scettro. 

Opinione.  Gii,  la1»)8a  non  è  troppo  prudente  adirsi.  «  Scriviamo 
dunque  per  ora  «dia  nostra  bandiera  la  parola  inUpenienza,  e  can- 
celhamorviit/ScasùMie,  che,  oltre  ad  essere  intempestiva,  radunami 
mare  di  perìcoli  sulla  via  dell' indipendenza  ». 

Vtierio.  Ad  ogni  modo  leviamo  alto  la  voce.  <i  Le  nostre  paro- 
le—  non  staranno  sicuramente  chiuse  in  questo  recinto  o  serrate 
nei  coicfini  cbe  segna  il  Ticino.  Le  frontiere,  le  baionette,  i  commis- 
sari di  polizia,  i  birri  che  ricingono  le  altre  province  italiane,  le 
quali  sono  da  noi  divise,  non  potranno  toner  lontano  il  suono  di 
tali  parole.  Questo  varranno  a  ridonare  coraggio  agli  animi  abbat- 
tuti, e^amio  amàm  gH  animi  coraggiosi^  e  l'audacia  e  il  corag- 
gio che  ne  verrà  ai  nostri  fratelli  del  rimanento  d'ItaUa,  non  stari 
lungo  tempo,  senza  farsi  sentire  )>.  (Cam.  ie  Dtp,  n.*257.) 

FHaireU  (da  eè).  Ed  ecco  ;ancor  un  altro  che  grida  forte,  per  di- 
mostrarci che  in  Kemonte,  anche  da  quei  che  hanno  parto  «  reg- 
gerlo, si  lavora  per  mettore  in  tiveXÈà  Y  Italia  ! 
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Vliaiie.  c(  Affinchè  V  Italia  sift,  bisogM  (dm  il  Papa  tempora^ 
noD  esista  più ,  die  egli  sia  aodato  inaediarsi  a  Gerusalemme  o  ad 
Avignone  ^  e  che  siesi  potuto  cacciar  lo  straniero  dal  sacro  suolo 
dfiUa  patria  .  .  .  Sarà  gii  dato  un  gran  passo  quando  sarà  espuko 
da  Roma  il  primo  ostacolo  allo  sviluppa  della  nazioDalità  italiana... 
Oh  italiani  !  un.  po'  di  prudenza  ed  anche  d'astuzia  !. . .  Bisogna  sa- 
persi dare  altrui,  in  apparenza^  per  essere  padroni  di  sé  in  realtà... 
Accettiamo  la  diTÌsìone  in  due  reatti,  in  tre,  sa  occorre  :  ma  ten- 
diamo tutti  al  medesimo  scopo,  ai  sacro  sgc^o  d'inddbolire  i  nostri 
grandi  nemici  per  distruggierli  poi  tutti  d'un  sol  colpo  di  dava  M  » . 

Valerio.  Sig.  di  Cavour!  «  Vi  rinnovo  la  dichiarazione  che 

quando  arrivi  il  giorno  del  pericolo,  ogni  divergenza  di  qùmone 
sarà  cancellata  in  questo  recinto,  e  dbe  vi  trorereto  dei  cuori  dis- 
pesd  a  sacrificare  vita  e  sostanoe  per  quella  causa,  che  fu  sempre 
la  nostra  e  che  dovrà  essere  combattuta  in  un  avvenire  che  voi 
stesso  riteaete  non  tanto  lontano  v  (Afplausi).  Intanto  ecco  quello 
che  mi  scrìve  Daniele  Manin,  f^  Caro  Valerio.  Dissi  agli  italiani  agi- 
tatevi ed  agitate.  L'agitazione  non  è  propriamente  T insurrezione, 
mala  precede  e  la  prepara. . .  L'agitazione  nelle  sue  manifestazioni 
dehb' essere  molt^Uce  e  molliforme. ..  Molesta  il  nemico  con  mir 
gliaia  di  punture  di  spilli,  prìma  che.  sia  ferito  eoA  le  lai^e  ferite 
deUe  spade. . .  Giova  sempre  e  non  può  nuocer  mai  ». 

Bisùrgimento.  Cosi  è.  a  Gli  Italiani  debbono  star  preparati  a  tutto 
e  preparar  M(a.  Essi  debbono  regolar»  come  se  ormai  nuli'  altro 
loro  mancasse  fuori  l'occasione,  eroceasione  può  offerirsi  da  un 
momento  aU'  altro. . .  L' oeeasione,  chi  la  sa  preparare  la  crea. . .  E 


1  «  U  faat ,  poar  que  l' ItaiRe  soit ,  qiie  le  P^pe  tempore^  n^  existe  plus, 
gii'U  aoU  alle  tròaer  à  Jérusalefli  oa  àAvignon.^  et  que  l' étnuiger  ait  p« 
ètre  chassé  du  sol  sacre  de  la  Patrie ...  Ce  sera  déjà  avoir  faìt  un  grand  pas 
que  de  ehassec  de  Rome  le  premier  obstacie  au  développement  de  La  naiio- 
nalit^  italienne  ...  0  luliens  ,  un  peu  de  prudence  et  d'astuce  mème  .. .  .  U 
faut  savoir  se  donner  en  apparence^  pour  s' appartenir  en  réalité!  .  .  .  Àcce- 
plons  la  divistoli  en  deux  Royaumes  ,  en  troìs  s^il  le  faut  :  mais  tendons  tous 
aamème bat ,  au  Vu%  sacre  d^affaiblirnM grands  cnnemis  pour les  détrutre 
plus  tftrd  d'un  seni  conq^  de  ì/mmmel  »  (26  Maiypa§.  5d.; 
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preparare  Y  occasione  per  gF  italiani  vuol  dire  oggidì  tener  vivo  il 
fuoco  sacro. . .  ricordare  ad  ogni  giorno,  ad  ogni  ora,  ad  ogni  mo- 
mento, che  portiamo  un  giogo  intollerabile. . .  insomma  tenersi  co- 
stantemente sulle  difese ,  per  potere  quando  che  sia  prendere  F  of- 
fensiva »  (29  Maggio  N.  4S98). 

Gazzetta  delle  Alpi.  Questo  sta  bene.  Ma  non  basta.  Che  cos'  è 
quella  guerra  a  colpi  di  spillo  del  Manin? . .  Ci  vorrebbe  ben  altro  ! 

Valerio.  Ho  capito.  II  caro  Manin  in  data  del  25  Maggio  ha  an- 
cora scrìtto  da  Parigi  :  ma  la  sua  lettera,  che  giunse  qui  stampata 
dal  Times ,  non  sari  forse  accetta  a  tutti  i  buoni  patrioti  italiani. 
Ecco  com'  egli  dice  : 

«  Hawi  un  gran  nemico  dell'Italia,  contro  il  quafe  il  partito  na- 
zionale deve  contendere  senza  riposo. . .  Questo  gran  nemico. . .  i 
la  teoria  del  pugnale. . .  È  cosa  che  strazia  il  cuore,  è  vergognoso  il 
sentire  ogni  giorno  di  fatti  atroci,  di  pugnalate  che  succedono  in 
Italia. . .  Possiamo  noi  negare  che  una  parte  di  esse  infamie  è  per- 
petrata da  uomini  che  si  chiamano  patrioti? ...» 

Gazzetta  delle  Alpi.  «  Si,  fra  coloro  che  ferirono  di  coltello  in 
Italia,  furono  uomini  amanti  sinceri  di  libertà,  incorrotti  di  vita  e  di 
costumi,  I  quali  pur  nuUameno  credettero  che  non  si  potesse  insor- 
gere col  fucile  quando  non  si  avea. . .  che  non  fosse  assassinio  il  pu- 
nire di  ferro  delitti,  che  la  potenza  salvava  dalla  santa  giustizia  del- 
lo leggi  *,  e  pensarono,  che  quando  un  uomo  si  è  messo  in  istato  di 
non  essere  punito  altramente  che  per  un  assassinio,  il  cittadino  pri- 
vato diviene  l'esecutore  della  pubblica  giustizia,  e  il  delitto  divie- 
ne EROISMO. . .  Se  illusi  fallirono,  stava  egli  al  Manin,  a  lui  già  capo 
d'una  repubblica  risorta  per  opera  di  quegli  uomini,  il  gittar  il  fan- 
go in  faccia  ai  fratelli,  il  coprirli  di  rimproveri,  il  gridare  alto  al 
mondo:  stranieri  l'Italia  è  la  terra  degU  assassini?  »  (7  Giugno ^ 
N.  135). 

Il  Vessillo.  ((  Quando  una  nazione  oppressa . .  .  stende  alla  pro- 
pria difesa  la  mano  sterminatrice  sugli  oppressori,  qualunque  sia  il 
nome  che  abbiano  e  dovunque  abbiano  ricetto,  e  li  raggiunge  o  col 
piombo,  0  col  pugnale,  o  col  fuoco,  o  col  veleno ,  quando  altra  ar- 
ma non  rimanga  ;  quella  è  naturale  difesa  :  e  »a  che  la  nazione  la 
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compia  in  massa,  oppure  F  intraprenda  a  sua  salute  il  singolo  indi-- 
viduo,  ciò  non  cambia  nulla  nella  ragion  naturale  ,  che  impone  di 
distruggere  prima  chi  indi  a  poco  distruggerebbe  noi ...  » 

Giustino.  Voi  dunque  siete  caldi  avvocati  di  cotesti  fratelli  id 
pugnde?  Non  mi  fa  meravìglia,  dacché  ho  udito  in  pieno  parlamento 
piemontese  pronunziarsi  da  un  Deputato  losti  nella  tornata  dd  27 
Febbraio  1849,  queste  predse  parole: 

«  Se  non  potete  coli'  ordine  liberarvi  dallo  straniero,  liberatevi 
col  disordine,  purché  vi  liberiate^  l'ordine,  ripeto,  verrà  dopo. . . 
Per  me,  purché  quell'  Italia  sorga  dal  sepolcro,  io  Y  accetto  anche 
col  pugnate  di  Bruto  I  » 

L Italia  e  Popolo.  Quella  di  losti  era  un'  anima  grande ,  la  cui 
voce,  se  il  potesse,  leverebbesi  ora  dalla  tomba  contro  voi,  o  Manin, 
per  vendicare  l' onta  di  cui  copriste  l' Italia  !  E  come  non  vedeste 
che  voi  ((  prestavate  al  nemico  un'  arme  potente  contro  il  partito , 
contro  il  paese?  »  La  vostra  mercé  un  giorno  diranno  che  «  siamo 
un  popolo  feroce ,  irreparabilmente  guasto  e  indegno  delle  sim- 
patie dell'  Europa —  La  teoria  del  pugnale  non  ha  mai  esistito  in 
Italia:  il  fatto  del  pugnale  sparirà  quando  l' Italia  avrà  vita  propria, 
diritti  riconosciuti,  e  giustizia! 

«  Bisognava  rìtessere  il  quadro  delle  nostre  misere  condizioni , 
e  gridare  :  Il  governo  austriaco  che  s'ostina  contro  il  voto  unanime 
della  popolazione  a  conservare  ciò  che  non  é  suo  ;  il  governo  di 
Francia  che  tolse  a  Roma  ogni  via  di  miglioramento  \  il  protestante 
governo  inglese,  che  dichiarò  ne' suoi  dispacci  volere  il  ritorno  del 
Papa^  i  governi  tutti  d' Europa,  che  vietano  all'  Italia  d' esser  na- 
zione ,  stanno  mallevadori  davanti  agli  uomini  e  a  Dio  pei  pugnali 
che  lampeggiano  tra  le  ombre  sulle  nostre  terre  !  Essi  cospirano 
tutti  (anche  %l  governo  sardo?)  a  contrastare  il  nostro  libero  svi- 
luppo, a  mantenere  sul  nostro  suolo  una  grande  ingiustizia;  incol- 
pino sé  stessi,  s' esce  talora  di  mezzo  ad  una  gente  schiava,  inedu- 
cata ,  abbandonata  da  tutti ,  una  protesta  anormale  ,  violenta.  Era 
questa,  panni  la  parte  vostra. 

«  Gridare  ad  uomini  che  agonizzano  ingiu9tamente  sotto  il  col- 
tello del  boia  —  Non  usate  il  coltello  che  vi  vien  tra  le  mani  —  & 
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tutt'  UDA  col  gridare  a  dà  muore  in  una  atmosfera  appestate  :  ooraa 
regolare  il  sangue  nelie  vostra  Tene,  guarite  ! 

a  Se  un  popolano  si  leva. . .  e  trafile  il  Giuda  a  mezzo  il  giomo 
suBa  pubblica  via,  io  non  mi  senio  ooraggia  ài  gettar  la  pietra  a 
quel  popolano,  che  s*  assume  dfc  rc^presaUan  la  giustìzia  sociaìU 
aU)orrita  dalia  tirannide  1 . . . 

c(  Né  temo  dagli  onesti  interpretazieiie  sinistra  alla  mie  parole, 
se  aggiungo,  die  sono  nella  vita  e  ndla  stiNÒa  ddle  naodoni  momen- 
ti eccezionali,  ai  quali  il  giudice  nennale  umano  non  può  adattarsi, 
e  cbe  non  ctmmettono  ùpiraziomifuorchè  dàUa  coscienza  e  da  Dio. 

((  Quando.  . .  un  uomo  puro  di  odio  e  d'ogni  bassa  passione,  e 
per  sda  religione  dì  patria  e  dell*  eterno  diritto  incarnato  in  lui,  si 
leva  di  faccia  al  tiranno,  e  gli  grida  :  —  Tu  tormenti  i  miUoni  de^ 
mìei  fratelli*,  tu  contendi  kro  eie  che  Dio  decoetava  per  essi-,  tu 
spegni  i  carpi  e  oorroanpt*  le  anime  v  per  te  la  mia  patria  agonizza 
agni  gicMrno-,  in  te  fa  capo  tuitoi  un  edifizio  di  swvitù,  di  disonore  e 
di  colpe V io  rovesoio  qtmlf  edifizio y spegnendoti! ...  —  Io  riconosco 
in  quella  manifestasnone  di  tremenda  eguaglianza  tra  il  padrone  dei 
mifioni  ed  im  solo  individuo,  re.  dito  di  Dio.  I  puk  sentono  incuore 
come  io  sento.  Io  lo  dico  ».  (19  Giugno,  K.  16^,^  parola  d^una 
ietterà  di  Mazzini  stampmta  t»  Genona). 

Basti  cosi.  Non  pia,  che  forse  è  già  troppo.  Non  abbiam  intesa 
scrivere  un  dramma.  Abbiam  volato  ebiarire,  colle  proprie  parole 
di  Ifinistri,  di  Deputati,  di  giornalisti  piemontesi,  come  coli  a  pre- 
pari ,  e  s'infiammi  la  insorrezione  in  Italia  ^  aeciocdiè  si  sapesse 
d'onde  nasce  il  pericolo,  ari  il  sìg.  Cavour  non  sapea  sdiivar  altri- 
menti che  sposando  de'  suoi  Stati  un  legittima  sovrano ,  e,  per 
indiretto ,  ddla  sua  indipendensail  Sicario  di  Ge^  Gnsto.  Queste 
diaciotti  sono  poche  e  scarrissime,  a  petto  di  quell'enorme  cumulo 
che  88  ne  potrebbero  recare ,  scorrendo  il  giornalismo  degli  Stati 
SanK.  L'audacia  con  cui  vi  si  bandisce  la  rivoluzione,  e  si  an^  al*- 
Vorrore  di  guerre  atrocissime,  non  è  vinta  che  dal  ributtante  cini- 
smo con  cui,  non  da  soli  due  o  tre,  ma  da  moltissimi  vi  si  difende  la 
dottrina  dell'assassinio  politico,  e  si  predica  il  regicidio. 
E  questo  fia  su^el  cV  ogni  uomo  agaani: 
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DI  GENERE  NUOVO* 


CAPITOLO  VENTESIMO 

72  Carcere  TtMiano. 

Fabiola  trafitta  nel  più  vivo  dell'  anima  ,  appena  potè  dilegnani 
fuor  del  palazzo  imperiale  ,  si  ritirò  nel  suo  solitario  appartamento 
e  abbandonos»  a  una  profonda  desdazione.  Quell'ultima  apparizio* 
ne  di  Sdbastiano ,  le  sue  sublimi  parole ,  l'intrepidezza  erdea  nd^ 
l'affrontar  la  morte,  e  il  tragico  scempio  ob'  ella  avea  veduto  fame 
sotto  gli  occhi  sum  dai  carnefici  £  Massimiano,  erano  li  sempre  vi- 
vissimi nella  sua  fantasia,  agitandole  in  nulle  affetti  lo  spirito  :  poi 
da  quest'ultima  scena  risalendo  col  pensìox)  alle  memorie  del  pas- 
sato ,  e  rappresentandosi  i  rarissimi  pregi  della  mente  e  del  cuore 
eh'  ella  aveva  tante  volte  in  lui  ammirati,  le  squisite  virtù,  il  noUi 
candore ,  il  gentil  tratto  ,  i  modi  riservati  e  castissimi ,  i  generoà 
masi  dell'animo  e  quella  sublimiti  mirabile  di  sapienza  più  che  uma- 
na la  quale  risplendeva  da  tutti  i  suoi  discorsi  e  costumi^  eBasenti* 
va  ora  più  che  mai  accendersi  tutta  del  desiderio  di  lui  ;  ma  pari  al 
desiderio  sentiva  il  dolore  d' averlo  perduto,  e  l' orrore  di  quella 
soUtudine  a  cui  vedevasi  abbandonata.  Per  distrarsi  o  canfortarsi 

i  y .  questo  Tolume  a  pag.  61 . 
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voUe  tornare  ai  suoi  libri  favoriti,  e  tentò  Y  un  dopo  Y  altro  pa- 
recchi volumi  dei  più  riputati  intomo  alla  morte  ,  alla  fortezza , 
all'amicizia,  alla  virtù  ^  ma  Tun  dopo  l'altro  li  buttò  via,  con  fasti- 
dio e  sdegno  ,  tanto  le  parvero  insipidi ,  vani  e  bugiardi.  Da  gran 
tempo  Fabiola  erasi  chiarita  della  follia  del  paganesimo  ^  ma  or  toc- 
cava con  mano  la  scempiezza  eziandio  di  quella  filosofia  di  cui  era 
stata  fin  qui  tanto  idolatra  e  superba.  Cosi  nell'anima  sua  si  anda- 
van  dileguando  a  poco  a  poco  tutte  le  tenebre  dell*  errore,  per  la- 
sciare libero  il  campo  a  quella  vera  luce  a  cui  i  suoi  vaghi  desiderii 
anelavano  ora  più  che  mai  con  ardente  ma  incerta  tendenza.  Già 
qualche  debole  e  lontano  raggio  di  questa  luce  le  era  balenato  allo 
spirito  -,  ma  Iddio  le  preparava  tali  avvenimenti  che  cangerebbero 
ben  presto  quei  primi  albori  nella  piena  luce  di  un  chiaro  giorno  e 
d'uno  sfolgorante  meriggio. 

Immersa  intanto  in  una  cupa  e  inconsolabile  malinconia  ella  pas- 
sò quel  di,  eh'  era  il  ventesimo  di  Gennaio  tutta  sola  e  muta  ,  uno 
al  primo  far  della  sera  ,  quando  fu  riscossa  all'  improvviso  da  una 
lettera  recatale  dalla  schiava  Graia.  L'aperse ,  e  appena  ebbe  scorse 
le  prime  linee,  balzò  ad  un  tratto,  dando  in  tali  smanie  di  dolore, 
che  la  schiava  tutta  confusa  e  atterrita  si  ritrasse  fino  all'  angolo 
estremo  della  stanza.  Con  un  acutissimo  strido  si  cacciò  le  mani  alla 
testa ,  si  scarmigliò  e  lacerò  le  chiome ,  si  strinse  fra  le  palme  le 
tempia  in  atto  convulsivo  come  d'agonia,  e  cogli  occhi  fissi  all' insù 
stette  cosi  a  guisa  di  stralunata  per  breve  spazio  ;  poi  con  un  pro- 
fondo gemito  ricadde  abbandonandosi  sopra  il  sofà.  Per  alcuni  mi- 
nuti restò  mutola  e  immobile  come  fuor  de' sensi,  tenendo  stretta 
con  ambe  le  mani  la  lettera.  Quindi 

—  Chi  ha  portato  questa  lettera  ?  —  chiese  ad  un  tratto  ,  tutta 
composta. 

—  Un  soldato,  signora  — 

—  Fallo  venir  subito  — 

Mentre  Graia  andò  pel  soldato  ,  ella  racconciatesi  le  chiòme  e  il 
volto,  A  rimise  interamente  nel  solito  assetto.  Il  messo  entrò  ed  ella 
domandoUo  — 
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—  Donde  vieni  tu  ?  — 

—  Dal  carcere  Tulliano,  dove  son  di  guardia  — 

—  E  chi  ti  ha  consegnato  la  lettera?  — 

—  La  signora  Agnese  medesima  — 

—  Sai  tu  per  che  cagione  la  povera  fanciulla  si  trovi  colà  ?  — 

—  Perchè  fii  accusata  da  un  cotal  Fulvio  di  esser  cristiana  — 

—  E  per  nient'  altro?  — 

—  Nient'  altro,  di  certo  — 

—  In  tal  caso,  l'affare  sarà  presto  accomodato ,  perchè  io  posso 
attestare  del  no.  Toma  e  dille  che  io  sarò  immantinente  da  lei  ^  e 
tu  tien  questo  per  tuo  regalo  — 

Quando  trattavasi  di  operare,  Fabiola  era  tutta  nerbo  e  fermez- 
za, benché  poi  le  accadesse  di  abbandonarsi  forse  con  più  doloroso 
sfogo  alle  femminili  debolezze.  Ella  si  avvolse  ben  chiusa  nel  man- 
to ,  e  tutta  sola  si  recò  di  botto  alla  prigione ,  dove  fu  subito  in- 
trodotta dentro  la  cella  separata,  in  cui  avean  posta  Agnese,  meno 
per  riguardo  della  sua  nobiltà  che  delle  grosse  mance  sborsate  dai 
parenti. 

—  Or  che  è  questo ,  Agnese  mia?  —  proruppe  subito  Fabiola, 
dandole  un  ardente  abbraccio. 

—  Io  fui  arrestata  poche  ore  fa  e  menata  qua  dentro  —  rispose 
sorridendo  la  donzella. 

—  E  quel  ribaldo  di  Fulvio  è  stato  dunque  cosi  barbaro  a  un 
tratto  e  cosi  pazzo  da  appiccarti  contro  un'  accusa,  che  in  su  due 
piedi  si  convince  falsa?  Io  stessa  voglio  andare  or  ora  dal  prefetto 
Tertullo,  e  disfare  d'  un  fiato  cotesta  assurda  calunnia  — 

—  Qual  calunnia  intendi  tu,  mia  cara  cugina  ?  — 

—  Qual  calunnia?  che  tu  sii  cristiana — 

—  E  tale  io  sono  in  verità,  grazie  a  Dio  —  rispose  Agnese,  fa- 
cendosi il  segno  della  croce. 

Quest'  annunzio  avrebbe  in  altro  tempo  colpito  Fabiola  come  un 
fulmine,  V  avrebbe  gettata  in  un  parossismo  di  orrore,  di  angoscia, 
di  confusione  -,  ma  la  morte  di  Sebastiano  gli  avea  già  tolto  ogni 
durezza.  Dacché  queir  uno  eh'  era  per  lei  il  tipo  ideale  d' ogni 
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eccellenza  virile  erasì  scoperto  cristiano,  il  trovare  ora  la  stessa  fede 
in  colei  eh'  ella  aveva  amato  e  poeo  meno  che  adorato  come  il  mo- 
dello più  puro  d' ogni  perfezione  donnesca,  non  aveva  più  nulla  dì 
strano  ^  anzi  il  vedere  che  due  fiori  t»ito  rari,  di  virtù,  non  a  caso 
riscontravano  ma  avevano  una  comune  radice ,  la  recò  a  pensare 
che  da  questa  essi  traessero  per  avventura  tutto  il  loro  bello,  e  sen- 
ti quindi  crescersi  neir  animo  nuovi  sensi  di  venerazione  e  d' amo- 
re verso  la  comune  lor  fede.  Ella  chinò  la  testa  come  in  atto  di  ri- 
verenza verso  la  celeste  fanciulla,  e  le  domandò  —  Da  quanto  tem- 
po, di  grazia,  sei  tu  cristiana  P  — 

—  Dal  primo  nascere,  mia  cara  Fabiola^  io  succiai  la  Cade,  come 
noi  sogliam  dire,  col  latte  materno  — 

—  E  perchè  non  ike  lasciasti  mai  saper  nulla  a  me?  — 

—  Per  la  violenta  avversione  che  hai  sempre  mostrato  verso  i 
crìstiani,^  abborrendocicome  rei  delle  più  ridicole  superstisioiìì,  delle 
abbominazioni  più  nefande ,  e  dispregiandoci  per  gente  stupida  e 
grossolana ,  priva  di  senso  comune  non  che  di  ogni  filosofia.  Tu 
non  volesti  mai  sentir  nulla  in  nostra  difesa*,  e  Y  unico  odio  deUa 
tua  beir  anima  era  pel  nome  cristiano  — 

—  Tu  dici  il  vero,  carissima  Agnese-,  ma  se  io  avessi  saputo  di  ter 
e  di  Sdbastiano  che  eravate  cristiani,  non  avrei  mai  potuto  odiare 
quel  nome.  Oh  qual  cosa  avrei  potuto  io  mai  non  amare  ia  voi?  — 

—  Cosi  ti  pare  adesso  -,  ma  tu  ben  sai  qual  sia.  la  forza  d'  un  er- 
rore universale  che  ogni  di  venga  ricantato.  Quanti  nobili  spiriti  » 
di  menle  acuta,  e  di  cuor  dolce  e  tenero  vi  ban  dato  dentro  a.  occhi 
chiusi ,  e  credono  tuttora  di  noi  un  mondo  di.  menzogne  e  di  or- 
rori !  — 

—  Sia  pure,  Agnese  :  noa  voglio  adesso  disputar  d' altro  mentre 
tu  stai  qui  dentro.  Dimmi  su  :  non  bai  tu  in  animo  di  esigere  da  Ful- 
vio che  provi  la  sua  accusa  ?  — 

—  Ob!  tutt' altro,  cara  Fabiola-,  io  già  ho  confessato  d'esser  cri- 
stiana e  il  tarò  di  nuovo,  pubblicamente  nel  mattino  — 

—  Come  ?  nel  mattino  !  dunque  domani  . . .  domandò  Fabiola» 
spaventata  aU'  aanunzio  d  un  termine  cosi  imminente. 
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—  SI,  domani.  Peroessare  ogni  nanore  che  potesse  nascere  in- 
torno a  me  (beachè  assai  poca  gente,  cred'  io,  vorrà  curarsi  de'fat- 
ti  miei)  io  sarò  esaminata  di  buon  mattino  e  si  procederà  spaoeia- 
tamente.  Oh!  non  è  questa  ona  buona  novéUa ,  mia  cara?  —  seg- 
giunse  Agnese  con  «rdm^  ^strìngendo  le  mani  alla  cugina.  Indi,  ra- 
pita ad  un  tratto  in  una  delie  sue  beate  estasi,  cogH  occhi  al  cielo 
e  con  un  volto  di  serafino ,  prese  a  sclamare  —  Ecco ,  ecco  ,  quel 
che  ho  tanto  bramato  già  lo  veggo,  quel  che  fao  sperato  già  k>  pos- 
siedo ^  già  mi  sento  anita  in  cielo  a  queir  Uno  che  ho  amatola  terra 
^eon  ogni  ardore.  Egli  è  Colni  che  mi  ha  fidanzata  coir  anello  della 
sua  fede  e  di  riodùssimi  monili  m' ha  adomata  ^  uh  ha  cinto  la 
dLestra  e  il  colio  di  gemme  preziose  e  mi  ha  arricchito  gU  orecchi 
d' inestimabili  margherite  ^.  Oh!  quanto  egli  ò  bello,  Fabiola,  pfà 
bello  assai  degli  angeli  che  lo  corteggiano  !  Come  è  dolce  il  ^uo  sor- 
rìso !  come  è  tenero  il  suo  sguardo  !  come  è  amabile  tutto  il  sem- 
biante dd  Tolto  1  £  quella  dolcissima  e  graziosisshna. Signora  che 
sempre  lo  accompagna,  la  nostra  Donna  e  Regina,  die  ama  lui  so- 
lo, oh  l  con  quel  bontà  mi  guarda  e  mi  accenna  di  raggiungerla! 
Si,  io  vengo!  vengo! Eglino  sono  spariti,  Fabiola-,  ma  torne- 
ranno per  me  domattina  sull'  alba  ;  suU'  aH>a  ti  dico  e  non  ci  divi- 
deremo mai  più  — 

Fabiola  sentì  invadersi  tutta  l' anima  e  gonfiarsi  il  cuore  di  una 
ardente  ^na  d' affetti  da  lei  mai  pì&  non  provati  e  di  una  dolcezza 
d  squisita  e  pura  che  ninna  commozione  bimana  le  si  poteva  di 
gran  lunga  paragonavo.  Prima  d'avere  inteso  mai  pur  il  nome  di 
(vrazia,  ella  già  qperimentsvane  i  somssìmi  inflassi  -,  ed  Agnese  die 
se  n'avvide ,  ne  rese  internamente  vive  grane  a  Dio.  Quindi  pr^ 
la  cugina  che  tornasse  da  lei  prima  dell'  alba ,  per  darle  r  ultimo 
addio. 

1  Ecce  giiod  concupivi  iam  video,  quod  speravi  iam  teneo,  ipsi  sum  iuncta 
tn  eoelrs  quem  in  terrie  posita  tota  devotione  dilexi.  Ànnulo  fidei  suae  subkar' 
ravit  me  et  immensie  moniRbus  omavit  fUe.  Dexteram  meam  et  eoìlum  meum 
^tinstiiUj^idilnmpretioeii,  ttaMàU  ^Lufikus  rmi$  inae*timabammargar^a9,i0f' 
Ado  di  S.  Agnese,  ^1  Gennai». 


Digitized  by 


Google 


188  13N  ROKANZO  STOEICO 

Nd  mentre  stesso  che  le  due  nobili  cugine  tenevano  nel  carcere 
Tulliano  il  dialogo  or  ora  riferito ,  due  altre  coppie  di  personaggi 
noti  al  nostro  lettore  stavano,  in  vive  pratiche  e  a  stretto  consiglio 
intorno  al  modo  di  ghermire  ciascuna  a  proprio  profitto  le  rìc^ 
chissime  spoglie  deUa  futura  martire.  Questi  personaggi  erano  Cor- 
vino e  Tertullo  da  un  lato,  e  dall'  altro  Fulvio  e  lo  scellerato  vec- 
chio di  Eurota  suo  zìo.  Corvino,  per  quanto  egli  fosse  mal  graziato 
e  idiota  e  disavvenente,  non  aveva  mai  dismesso  il  pensiero  né  la 
speranza  di  ottenere  un  di  la  mano  di  Fabiola  e  con  essa  la  ster- 
ipinata  sua  fortuna ,  che  veramente  era  Y  unico  oggetto  de'  sum 
amorì.  Che  se  la  figlia  di  Fabio  non  avea  mostrato  per  lui  altro  che 
disprezzo  e  fastidio  ,  non  che  mai  lo  degnasse  di  qualche  lusinga  o 
r  animasse  con  uno  di  que' superbi  sorrisi  ond'  ella  soleva  pascere 
per  trastullo  lo  sciame  de'  suoi  vagheggiatori  ;  ciò  egli  imputava 
non  al  demerito  della  persona  ma  alla  povertà  della  mano,  che  non 
avea  presenti  da  offrire  ,  né  tesori  con  che  adescare  V  animo  della 
donzella  eh'  egli  credeva  sordido  al  par  del  suo.  Ora  dunque  gli 
parve  di  poter  fare  un  bel  colpo  ed  espugnarla  ad  un  tratto  ,  pre- 
sentandolesi  con  in  mano  la  pingue  eredità  di  Agnese ,  quando  ei 
potesse  dispome  a  suo  talento.  Ma  qui  stava  il  nodo  ^  né  a  lui  sa- 
rebbe mai  bastata  la  vista  di  sciogUerlo,  se  Tertullo  suo  padre  non 
gli  fosse  venuto  in  soccorso.  Questi  ventilato  bene  l'affare,  si  fermò 
finahnente  al  partito  di  ottenere  dall'  Imperadore  medesimo  che  le 
ricchezze  d'Agnese  fossero  cedute  alla  più  prossima  parente  ch'ella 
avesse  non  cristiana,  anzi  fervida  pagana  com'  ei  credeva  Fabiola. 
Egli  perciò  porgerebbe  a  Massimiano  ,  subito  dopo  il  supplizio  di 
Agnese,  un  rescritto  di  donazione  in  buona  forma,  e  rappresente- 
rebbegli  la  cosa  per  tal  modo  che  egli  vi  s'indurrebbe  di  buon  ani- 
mo. Ottenuta  al  rescritto  la  segnatura  imperiale,  Corvino  andrebbe 
subito  a  recarlo  a  Fabiola,  facendosene  bello  ed  arrecandosene  tutto 
il  merito,  in  virtù  del  quale  egli  tenevasi  certissimo  di  conquistare 
finalmente  il  desiderato  consenso  alle  nozze. 

Dall'  altra  parte  Fulvio  con  Eurota  faceva  assegnamenti  non  mol- 
to diversi  sulla  medesima  preda.  D  tristo  trovavasi  poco  meno  che 
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al  verde*,  smunto  dalle  spese  che  costavagli  in  Roma  il  tenere  che 
faoea  gran  vita  e  signorile ,  aflfogato  di  debiti,  coi  guadagni  scarsi 
ed  incerti  che  fruttavagli  il  mestiere  di  spia,  con  poca  speranza  di 
largizioni  imperiali  per  essere  in  uggia  a  Massimiano,  Fulvio  era  sul 
darsi  per  fallito,  se  la  ricca  dote  d' Agnese  non  avesse  sostentato  le 
sue  speranze.  Egli  da  prima  avea  tentato  di  ottenerla  onorevolmen- 
te per  via  di  maritaggio  e  non  dubitò  di  offerire  la  sua  mano  alla 
nobil  fanciulla  e  di  sollecitarne  più  volte  Y  amore.  Ma  V  angelica 
vergine  fu  sempre  saldissima  nel  rifiutarlo.  Allora  egli  gittossi  al  ri- 
baldo partito  di  accusarla  per  cristiana ,  promettendosi  una  grossa 
parte  nella  confisca  che  farebbesi  de'suoi  beni.  Ora  però,  che  Agne- 
se stava  in  carcere  e  vicinissima  al  supplizio,  quanto  più  si  appres* 
sava  per  lui  V  istante  di  cogliere  il  frutto  delle  sue  iniquità;  tanto 
sentiva  venirsene  meno  la  speranza ,  dubitando  che  Tlmperatore,  a 
cui  sapeva  di  essere  fieramente  in  sulle  coma ,  non  lo  frodasse  di 
ogni  cosa;  nel  qual  caso  egli  sarebbe  in  disperazione.  Consigliato 
pertanto  da  questo  timore  e  da  quel  nero  demonio  di  Eurota  che 
era  V  incubo  e  il  tiranno  misterioso  della  sua  vita ,  e  tocco  forse 
andie  da  un  ultimo  senso  di  pietà  che  il  rimordeva  di  mandare  al 
supplizio  una  vita  cosi  bella ,  cosi  giovane  ed  innocente ,  risolse  di 
tentare  presso  di  Agnese  un'  ultima  e  disperata  prova,  per  in- 
durla o  a  rinnegare,  o  a  fuggirsi  almeno  col  suo  aiuto  dalla  carce- 
re e  mettersi  in  salvo,  con  patto  che  obblìando  il  passato  pigliasse 
lui  in  isposo. 

Con  questo  disegno  recossi  dunque  alla  prigione  Tulliana,  che  era 
già  mezzanotte  valica ,  e  si  fé  metter  dentro  nella  cella  dove  stava 
rinchiusa  la  sua  vittima.  È  superfluo  il  dire  come  Y  intrepida  ver- 
gine ributtasse  le  sceDerale  e  sozze  profferte  di  quel  mostro  :  il  qua- 
le, dopo  lungo  sollecitare,  vedendosi  schernito  e  vinto  dalla  costan- 
za d'una  {jBmciulIa,  senza  che  la  spada  che  le  pendeva  sul  capo  va- 
lesse punto  ad  ammollirne  il  coraggio ,  usci  fuor  d' ogni  tempera,  e 
dando  in  ismanie  di  furore,  di  odio  e  di  disperazione  minacciò,  ma- 
ledisse e  caricò  la  mansueta  colomba  di  mille  villanie  e  imprecazio- 
ni. Finalmente,  in  sul  partire ,  rivolgendolesi  con  occhi  e  gesti  da 
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furioso  —  Sciagurata,  gridò ,  tei  ripeto  micor  una  Tolta.  Se  vuoi 
far  senno,  io  posso  ancora  camparti  dall'  ultima  perdizione.  ScegK  : 
vuoi  tu  vi¥epe con  me,  oppur  morire?  — 

—  Morire  sceglierei  anch'io,  piuttosto  che  vivere  con  un  mostro 
tuo  pari  !  —  rispose  una  voce  d'in  suA  limitare  della  cella. 

—  Ella  dunque  morrà  —  rìspos'  egli ,  serrando  le  pugna  e  fuK 
minando  uno  sguardo  di  fuoco  al  nuovo  interiocutore  —  e  tu  pure 
se  mai  torni  ad  attraversarmi  colla  tua  ombra  malica  la  strada,  tu 
pure  morrai  — 

Fulvio  scomparve  e  Fabiola  trovossi  per  Y  ultima  volta  da  sola  a 
sola  con  Agnese.  Ella  avea  assistito  inosservata  agli  ultimi  furori 
di  Fulvio,  e  in  quella  scena,  se  ella  fosse  stata  cristiana,  le  sarebbe 
parso  di  vedere  un  angelo  di  luce  lottare  con  uno  degli  spirili  delle 
tenebre  e  trionfarne.  Agnese  intatti  con  quel  suo  viso  di  cielo  ,  e 
colla  bianca  veste  che  s*  era  messo  sulle  gramaglie  del  lutto  per  ce- 
lebrare le  imminenti  nozze  del  nMU-tirio  ,  risplendevm  in  mezzo  a 
quella  scura  prigione  rischiarata  dal  fioco  lume  d'una  sola  lampada 
e  raggiava  soavemente  come  una  forma  eterea  di  paradiso,  mentre 
il  suo  tentatore  avviluppato  nel  suo  nero  pallio  e  curvantesi  sotto 
la  bassa  arcata  della  porta  per  dileguarsi,  sembrava  tm  nero  demo- 
nio scornato  che  si  proffondasae  negli  abissi. 

Fabiola,  fissando  in  volto  più  amorosa  del  solito  la  cara  cugina, 
pensò  di  non  averta  mai  veduta  cosi  bella  e  serena.  Ninna  traccia 
di  collera  vi  appariva ,  niun  segno  di  timore  o  d' agitazione,  niuna 
pallidezza  o  accensione,  e  niuno  di  quei  subiti  avvicendamenti  di 
fiamma  e  di  pallore  che  nascono  da  eccitamenti  febbrili.  II  suo 
sguardo  brillava  più  che  mai  dolce  «  vivace,  il  sorriso  era  placido 
e  giocondo  ^  e  tutto  intorno  eli'  avea  una  cotal  aria  sovrumana  di 
grandezza  e  nobiltà ,  che  Fabiola  Y  avrebbe  presa  di  leggieri  per 
una  di  quelle  Immortali  che  secondo i  poeti,  si  fttoevan  conoscered»- 
gli  uomini  a  unacort'  aura  di  diviniti  e  di'  odore  celesta  d' ambro- 
sia che  jqnravano.  Quindi  gliaietti  che  Fabiola  sentiva  verso  Agne- 
se, non  eran  solo  d' amore  qual  i  tra  uguali ,  ma  salendo  più  alto, 
pig^vano  dfièia  riverenza  e  venerazione. 
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Agnese,  prendeado  colle  due  mani  le  mani  di  Fabiola  se  le  reeò 
al  seno,  e  qui  t^endosele  affettuosameate  strette  ed  incrociate,  e 
fissando  in  volto  a  Fabiola  due  occhi  piem  di  ddcezza  e  dì  serietà, 
le  disse —  Fabiola,  io  prima  di  morire  ho  da  chiederti  una  grazia. 
Tu  non  mi  negasti  mai  una  sola  dimanda  e  però  son  certa  che  non 
Bod  negherai  anche  quest'  ultima  — 

—  Oh  !  non  parlar  cosi,  carissima  Agnese  ;  tu  non  devi  ora  pre- 
garmi :  comanda  quel  che  vuoi  — 

—  Promettimi  dunque  di  applicarti  subito  a  ben  apprendere  le 
dottrine  del  Cristianeàmo.  Io  sa  che  tu  le  abbraecerai- ,  e  allora  tu 
non  sarai  più  p^  me,  quel  che  sei  tuttavia  — 

—  E  che  sono  io  finora  agli  occhi  tuoi?  — 

—  0  carissima  Fabida,  una  gemma  ecdissata  ndle  tenebre.  Io 
veggo  in  te  una  mente  nobilissima  e  generosa ,  un  cuore  ardente , 
gran  coltura  d' ingegno,  gran  delicatezza  di  senso  morale  e  una  con- 
dotta virtuosa.  Che  può  desiderarsi  di  più  in  donna?  ma  pure  que* 
ste  splendide  doti  rimangono  tutte  offuscate  agli  occhi  miei  e  quasi 
spente  da  una  oscurìssima  nebbia  di  morte  che  cova  lor  sopra.  Dis- 
sipa via  cotesta  nebbia  e  tu  sarai  tutta  luce  e  splendore  — 

—  Si ,  io  lo  sento y  cara  Agnese,  1» sento.  Al  tuo  cospetto  mi 
sembra  d*  essere  come  una  macchia  nera  in  bccia,  al  sole.  Ma  in 
qual  guisa  diventerò  io  splendida  come  te,  nel  farmi  cristiana  ?  — 

—  Tu  devi,  0  Fabiola,  valicare  prima  le  atque  del  torrente  che  ci 
separa.  Un'  onda  rigeneratrice  ti  sarà  versata  sul  corpo  e  un  olio  di 
letizia  imbalsamerà  la  tua  carne  ^  e  V  anima  tua  diventerà  candida 
come  neve,  e  il  tuo  cuore  sarà  riffUlo  tenero  come  qud  d' un  ìn- 
fiamta.  Da  quel  hagoa^  tu  uscirai  novelb  creatura,  rinata  a  fresca  vita 
ed  inuaorlale — 

—  £  perderò  ia  forse  tutti  quei  pr^  ohe  tu  poc'  anzi  lodavi  in 
me?  —  tiefaiese  Fabiola  alquanto  mesta. 

—  In  quella  guisa,  rispose  la  martire,  che  una  pianta  vigorosa  e 
robusta  ma  infruttifera,  la  quale  il  giardiniere  trascelgn  e  v'innesti 
sopra  un  solo  polloncello  di  altra  pianta  gentile  e  feconda,  nell'  ar- 
ricchirsi che  £a  dei  fiorì  e  dei  frutti  di  questa  non  perde  nulla  della 
sua  bellezza  e  maestà  e  robustezza  nativa-,  corà  la  nuova  vita  die  tur 
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riceverai  nobiliterà,  eleverà  e  santificherà  (tu  non  puoi  ancor  bene 
intendere  quanto  significhi  questa  parola)  i  preziosi  doni  di  natura 
e  di  educazione  che  tu  già  possiedi.  0  Fabiola ,  che  nobil  creatura 
farà  di  te  il  cristianesimo!  — 

—  0  qual  nuovo  mondo  è  questo  mai  che  tu  m' apri  dinanzi , 
mia  cara  Agnese!  Deh  perchè  m' abbandoni  tu  cosi  in  sul  limitare 
e  non  mi  v'  introduci  di  tua  mano  ?  — 

—  Ecco!  sclamò  Agnese  dando  in  un'estasi  di  gioia.  Eccoli,  già 
vengono  !  Non  senti  tu  il  misurato  passo  dei  soldati  che  s'avanzano 
per  TandroneP  Essi  sono  i  paraninfi  che  vengono  a  chiamarmi.  Ma 
lassù  in  alto  sulle  lucenti  nuvole  del  mattino  io  veggo  un  coro  di 
vergini  paraninfo  biancovestite  che  mi  fan  cenno  ed  invito.  Si,  ec- 
comi :  la  mia  lampana  è  in  ordine  ed  io  vado  incontro  allo  Sposo. 
Addio,  Fabiola,  non  piangere  per  me.  Oh  !  se  io  potessi  farti  sentire, 
come  sento  io ,  quanto  è  bello  il  morir  per  Cristo  !  Io  ti  lascio  con 
un  saluto  che  non  ti  diedi  mai  per  Tinnanzi  —  Iddio  ti  benedica  !  — 
E  così  dicendo  segnò  Fabiola  in  fronte  col  segno  della  croce.  Quindi 
s'abbracciarono  e  queir  amplesso  ardente  e  convulsivo  in  Fabiola, 
tenero  e  soave  in  Agnese  fu  l'ultimo  loro  saluto  sopra  la  terra.  Fa- 
biola ,  tutta  piena  d'un  nuovo  e  generoso  disegno  s' affrettò  verso 
casa,  ed  Agnese  si  rass^nò  in  potere  delle  guardie. 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 

Un  altro  fiore. 

Noi  stenderismo  un  velo  sulla  prima  parte  ad  martirio  di  Agnese, 
benché  i  Padri  antichi  e  la  Chiesa  ne'  suoi  uffici  ne  parlino  cele- 
brando il  nobile  trionfo  della  sua  castità,  per  cui  aggiunse  alla  pal- 
ma di  martire  la  corona  di  vergine.  Ci  basti  il  dire  che ,  condotta 
nel  luogo  infame,  il  suo  Angelo  la  protesse  da  ogni  insulto  ,  e  che 
la  purezza  della  sua  verginale  presenza  converti  quell'antro  di  soz- 
zura in  un  venerrado  santuario  i. 

i  In  qael  luogo  stesso  vedesi  ora  U  chiesa  di  S.  Agnese  in  Piazza  Navona  , 
«oa  delle  pia  belle  di  Roma. 
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<2u&ndo  Agnese  fa  ricondotta  dinanzi  al  tribunale  del  prefetto 
nel  Foro  Romano,  era  tuttavia  buon  mattino  ^  e  il  mattino  era  splen* 
dido,  quale  appunto  a  molti  lettori  sarà  incontrato  di  vedere  in  Ro- 
ma il  di  anniversario  delia  sua  festa ,  nel  recarsi  fuori  della  porta 
Nomentana,  chiamata  ora  porta  Pia,  verso  V  antica  basilica  intito- 
lata alla  nostra  Vergine  e  Martire,  per  vedervi  benedire  sul  suo  al- 
tare i  due  agnelli,  delle  cui  lane  si  fanno  poi  i  palili  cbeil  Pontefice 
manda  agli  Arcivescovi  dell'  orbe  cattolico.  A  cotesta  stagione  i 
mandorli  biancheggiano  per  la  campagna,  non  di  brina  ma  di  fiori  ^ 
alle  viti  si  vanno  scalzando  i  ceppi,  e  la  primavera  par  che  stia  già 
sullo  spuntare  fuor  delle  gemme  in  sugo  e  dei  bottoni  rigonfi  pronti 
ad  aprirsi  ai  primi  tepori  di  vento  meridionale  ;  mentre  l'atmosfera 
che  si  spande  in  un  bell'azzurro  di  del  sereno,  tiene  appunto  queUa 
giusta  temperatura  che  piace,  e  il  sole  che  ha  già  ripreso  vigore, 
non  arde  ancora ,  ma  mitiga  di  un  dolce  calore  la  freschezza  cru- 
detta  delle  brezze  mattutine.  Tale  noi  abbiamo  sovente  sperimentato 
il  bel  giorno  di  S.  Agnese,  recandoci  insieme  colla  pia  e  festosa  foUa 
dei  divoti  al  santuario  di  lei. 

Il  giudice  tenea  seggio  all'aperto  nel  Foro,  e  intomo  al  tribunale 
una  turba  non  molla  di  spettatori  facevagli  corona,  accerchiando 
quell'area  incantata,  in  cui  pochi,  fuor  dei  cristiani,  amavano  d'en- 
trare. Tra  essi  due  sembravano  attirar  l'attenzione  dei  più,  e  sta- 
vano appunto  l' uno  all'  altro  di  rimpetto,  ai  due  estremi  del  semi- 
cerchio. L'uno  era  un  giovane,  tutto  ravvolto  nella  toga,  con  la 
fronte  sepolta  e  la  faccia  mezzo  perduta  sotto  le  ampie  tese  e  gron- 
danti del  petaso.  L'altro  mostrava  una  gentildonna,  di  bella  statu- 
ra ed  eretta  e  d'alto  grado,  quale  nessmio  suole  incontrare  a  tali 
spettacoli.  Era  avviluppata  in  un  gran  manto  dispera  indiana  e  ric- 
camente tessuto  a  cremisi,  e  porpora  ed  oro,  il  quale  velandola  da 
capo  a  piede  lafacea  somigliante  a  quella  bdla  statua  antica,  cono- 
sciuta dagli  artisti  sotto  nome  di  Pudiciada^  la  sua  ricchezza  dava 
tanto  più  nell'  occhio  ddla  moltitudine,  quanto  Qhe  sembrava  meno 
convenire  a  qud  luogo  di  supplizio  e  di  sangue.  Accompagnavala 
una  fantesca  o  schiava  di  prima  classe,  ben  velata  anch'  essa  come 
Swi^UhvohUL  13  10  Ivyl.  i856t 
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la  padrona*  Qaesta  appoggiata  col  gomito  a  un  ceppo  di  manno  e  nn- 
mobile  pareva  tutta  intenta  ed  assorta  in  un  sol  punto. 

Agnese  venne  introdotta  dalle  guardie  in  mezzo  al  eercàio ,  e 
stette  intrepida  dinanzi  al  tribunale.  Il  suo  sembiante  non  avea  per- 
duto nulla  di  quella  serena  freschezza  di  cui  soleva  risplendere  ;  non 
le  appariva  sul  volto  verginale  la  menoma  ombra  di  smarrimento^ 
o  di  confusione,  come  non  sentiva  nel  cuore  kmocentissìmo  il  me- 
Ufosuà  palpito  di  angoscia.  Solamaite  la  sua  intonsa  capellatora, 
siÉìbolo  di  verginità,  che  le  si  era  diseioltii,  seendevale  gii  a  bette 
onde  d' oro  sulla  veste  candida  come  neve.  Ella  pareva  tutta  rapila 
altrove  co'  suoi  pensieri,,  e  nonsi  «vvide  tampoco  di  quei  due,  che 
jHriraa  della  sua  comparsa  erano  stati  l'oggetto  della  pubblica  atten- 
zione. 

—  Qie  vw^  dire  ch*eUa  non  ha  manette?  —  domandò  il  pre- 
fetto con  collera. 

—  Non  ce  n'è  bisogno,  rispose  Catulo^  ella  &3i  ^ovane,  e  va  si 
lesta!  — 

—  Si,  ma  non  è  men  caparbia  delie  più  barbogie.  Ammanettala 
dipreseate— ^ 

ttiaanicpoldo  si  pose  a  frucptre  dentro  un  nuicdiio  di  cotali  vezzi 
esreaniglìe  da  prigione  (e  pei  cristiani  erano  veramente  vezzi),  fin- 
d^  ^Uene  venne  trovato  un  paio,  il  piii  minuto  e  leggierino  che  vi 
fo$^  ^  e  ne  cinse  i  polsi  alla  martire.  Ma  ella  sorridendo  e  quaa 
sdierzando ,  data  una  scossa  di  mani  ^  come  ^à  S.  Pa<do  alla  vi- 
pera, se  le  ie  cadere,  tintinnmdo  ai  piedi. 

—  Eppure  son  le  più  strette  che  io  avessi,  signor  giudioe,  rìptese 
il  carnefice  mezzo  commosso*,  eh!  ad  una  giovinetta  sua  pari  ci 
vorrebbero  bea  altri  braccialetti  — 

—  Taci,  tu!  — disse  il  giudice  esacerbato.  Indi,  voltoai  allaprir 
gioniera,  con  tuono  piùnute  soggiunse — Agnese,  la  tua  giovinezza, 
il  tuo  grado  eia  rea  educazione  die  sortisti  mi  muovono  a  pietà  di 
te,  e  per  quanto  io  posso,  vorrei  salvarti.  Pensaci  meglio  finche  hai 
tempo.  Rinunzia  alle  fadse  e  pemidose  massime  del  cristianesimo, 
ubbidisd  agli  editti  imperialle  saéri&a  agli  Dei  — 
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—  iQTano,  éBa  lispose,  tu  mi  rìtcati.  La  mia  moliizicme  è  irre- 
movìbile. Io  disprezzo  le  tue  divinità  bugiarde,  e  iKm  posso  anatre 
eservir  altro  die  Tamco  viveate  Mdio.  0  Reggitore  eterno  ,  ^- 
laneami  ornai  le  porte  del  cielo,  chiuse  un  di  a  tutti  i  mortali.  0  Gesù 
adorato^  chiava  a  te  quest'anima,  tua  fedd  seguace,  che  prima  a  te 
si  è  immolata  coaseerandosi  vef^e,  ed  ora  al  tuo  Padre  s'immola, 
morendo  martire  *  — 

—  Egli  è  tempo  sprecato ,  disse  il  prefetto  impaziente  che  vide 
solvere  méòà  torba  sintomi  di  compassione.  Segretario ,  scrìvi  la 
sentenza.  Noi  eondanniarao  Agnese,  rea  di  disprezzo  agli  editti  im- 
periali, ad  essere  decajatata  — 

—  In  che  via,  e  a  ipud  miglio?  —  domandò  3  giustiziere  <. 

—  Qui,  di  presente  —  rispòse  Teiiullo. 

Agnese  àUore  levò  per  nn  istante  le  mani  egli  occhi  al  deb^  pei 
si  pose  tranquiflaraente  in  ginocchio.  Di  propria  mano  dia  si  raccolse 
^lavanti  saDa  testa  le  bionde  docehe  della  hmga  capigfiatora,  sno- 
dando il  collo  al  fendente.  Si  fece  un  alto  silenzio  e  vi  fu  un  inter- 
vallo di  tre]^da  pausa ,  perchè  il  carnefice  tremando  dalla  commo- 
zione ,  non  sapeva  tener  ferma  la  spada.  In  quell'atto  la  (^ovinetla 
martire,  cosi  geanlessa  e  sola,  tutta  vestita  di  bianco ,  colla  testa 
indiinata,  eoHe  braccia  modestamente  eancdtate  in  sul  petto  e  cotte 
bionde  trecce  che  le  piovevano  disciolte  giù  fino  al  sudo ,  e  le  ve- 
lavano il  vdto  ,  rendeva  inmagine  d'una  bdla  e  rara  pianta,  il  eii 
«ddioato  stelo,  Inanco  come  giglio ,  si  cnrvasse  geatihnente  sotto  il 
ricco  peso  dd  fiori  d'oro  lussureggianti. 

n  giudice,  rampognando  fieramiente  il  cameBee  del  suo  esitare, 
gti  intimò  di  spaodarsi  incontanente.  Qoesfi  passandosi  in  sugli  oo- 
dìi  il  dosso  rorido  della  mano  sinistra ,  brandi  la  spada.  Essa  lao»- 
peggiò  per  on  istante  in  «ria.;  e  un  istante  dopo,  il  iore  e  il  tronco 

I  Inno  di  Prudenzio,  iript  artff  14. 

t  Era  coftiune  die  i  condannati  si  decapitassero  nella  tale  o  tal  via  fnor 
<ièUe  porte  di  città,  al  secondo,  al  terzo  o  al  quarto  miglio  ;  ma  da  Prudenzio  e 
da  idcri  autori  m  rhne-clie  S.  Agnese  fu  martiriznita  nel  luogo  «lesso  del  giu- 
dizio, del  che  non  mancana  aathe  altri  esempi. 
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giacevano  insieme  a  terra ,  senza  quasi  apparire  disgiunti.  Avresti 
detto  che  la  martire  stesse  prostrata  A  pregare  ^  se  la  bianca  sua  ve- 
ste  non  si  fosse  subito  tinta  d'una  ricca  porpora  nel  cruento  lava- 
cro dell'Agnello. 

L'uomo  dal  largo  petaso  avea  con  occhio  fermo  mirato  il  colpo  e, 
caduta  la  vittima,  aveva  arricciato  le  labbra  a  un  crudele  sogghigno 
quasi  di  trionfo.  La  dama ,  che  gli  stava  di  rimpetto  s' era  voltata 
colla  testa  indietro ,  finattantochè  il  mormorio  ,  che  si  levò  nella 
turba  dopo  un  terribile  silenzio,  l' avverti  che  tutto  era  finito.  Al- 
lora, facendosi  arditamente  in  mezzo  e  trattosi  d'indosso  il  suo  ric- 
chissimo manto  Io  stese,  come  un  velo  funebre ,  sopra  il  cadavere. 
Una  salva  firagorosa  di  applausi  accolse  questo  bell'atto  di  femminile 
delicatezza  -,  e  la  dama,  rimasta  ndle  sue  vesti  di  bruno,  si  volse  al 
prefetto,  chiedendogli  in  grazia  che  le  cedesse  il  corpo  d'Agnese  per 
r^arlo  a  seppellire  fra  le  tombe  dei  nobilissimi  suoi  antenati.  Ter- 
tullo  negò  bruscamente  la  domanda;  e  come ,  insistendo  la  gentil- 
<lonna  e  perorando,  la  moltitudine  sembrava  pigliarne  Vivaitiente  le 
parti ,  egli  la  interruppe  a  mezzo  interrogandola  —  Sarestù  forse 
cristiana?  — 

Ella  esitò  un  tratto ,  poi  rispose  —  No,  io  non  sono  cristiana  ; 
ma  se  nulla  mai  dovesse  farmi  tale ,  sarebbe  appunto  lo  spettacolo 
che  ho  veduto  or  ora  :  che  a  salvare  la  religione  dell'  impero  si 
rìchieggano  taì  vittime,  mentre  vi  ha  mostri  d'uomini  che  ne  vivo- 
no e  ne  ingrassano  !  Oh  se  tu  sapessi ,  il  fior  di  donna  che  hai  qui 
reciso  !  Io  non  vidi  mai  la  più  pura  e  perfetta  e  celeste  cosa  sopra 
Ja  terra,  benché  ella  fosse  in  cosi  poca  età.  E  vivrebbe  tuttavia ,  se 
non  avesse  disdegnata  la  mano  d^un  vile  avventuriere  che  la  perse- 
guitò colle  sue  stomachevoli  profferte  fin  dentro  la  carcere ,  in  cui 
l'aveva  sospinta.  Si  :  per  questo  ella  morì,  perchè  non  volle  arric- 
chire de'  suoi  beni  e  nobilitare  col  suo  parentado  quello  spione  di 
Levante  — 

E  stese  con  altero  disdegno  il  dito  verso  Fulvio  ,  il  quale  pien  di 
furore  saltò  in  mezzo  gridando  —  Tu  menti  per  la  gola ,  ribalde^. 
Agnese  si  confessò  pubblicamente  per  cristiana  — * 
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Ma  alla  gefiìtfldonnafuagevol  cosa  il  confonderlo,  rinfacciandogli 
la  recente  visita  da  lui  fetta  ad  Agnese  in  carcere ,  e  la  proposta 
offertale  di  fuggire  con  lui ,  serbando  ad  onta  dell'  editto  imperiale 
la  sua  fede  di  cristiana.  Fulvio  ne  restò  come  fulminato,  e  il  giud^ 
ce  rampognandolo  fieramente  l'esortò  a  sottrarsi  quanto  prima  alla 
pubblica  indegnazione  \  se  non  voleva  che  ei  gì'  intavolasse  subito 
un  processo  per  si  nera. fellonia.  Pallido  di  vergogna,  di  rabbia  e  di 
furore  il  tristo  si  ritirò  e  dileguòssi  fra  gli  urli  e  i  fischi  della  mol^ 
titudine  indegnata ,  mentre  il  giudice  rivoltosi  tutto  rispettoso  alla 
dama  —  Di  grazia ,  le  disse ,  potrei  io  sapere  0  vostro  nome ,  si*- 
gnora?  — 

—  Fabiola  —  essa  rispose. 

A  questo  nome,  che  gli  fé  riconoscere  in  lei  la  sperata  sua  nuora, 
Tertullo  si  fece  tutto  dolcezza  e  cortesia,  e  senza  più  le  concedette 
il  corpo  deDa  martire,  allegando  che  a  lei  dovevasi  di  tutta  ragione 
come  sua  prossima  parente.  Fabiola  ringraziò  gentilmente  il  pre- 
fetto e,  fatto  un  cenno  a  Sira  che  l'accompagnava ,  questa  fece  su- 
bito venire  innanzi  quattro  schiavi,  portanti  una  lettiga  signorile. 

Fabiola  non  consentì  che  altri,  fuori  di  lei  e  di  Sira,  toccasse  le 
sacre  reliquie  della  martire,  le  quali ,  adagiate  e  composte  in  sulla 
lettiga,  ella  ricoperse  di  quel  manto  ricchissimo  con  cui  era  venuta. 
—  Recate  questo  tesoro  alla  propria  casa  —  disse  agii  schiavi,  e  si 
diede  a  seguirli  colla  sua  ancella,  facendo  0  corrotto. 

In  questo  una  fianciuUetta,  tutta  in  lagrime,  si  fece  innanzi  chie^ 
dendo  timidamente  di  unirsi  a  loro  —  Chi  sei  tu?  —  le  domandò 
Fabiola. 

—  Io  sono  la  povera  Emerenziana,  sorella  di  latte  ad  Agnese  — 
rispose  la  fanduDa-,  e  Fabiola  presela  seco  amorevolmente  pa* 
mano. 

Appena  il  sacro  cadavere  fu  rimosso ,  una  folla  di  cristiani,  uo- 
mini, donne  e  fanciulli,  si  gettarono  sopra  il  terreno  con  ispugne  e 
panmlini  per  raccogliere  il  sangue  -,  senza  badar  punto  alle  guardie 
0  ai  birri  che  colle  verghe,ricolle  mazze  e  con  armi  ancor  da  taglio 
davan  loro  addosso,  tanto  che  parecchi  mescolarono  il  loro  sangue 
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a  quello  della  martire.  Quando  un  Re  neirincoTonarsi  o  nel  tsare  il 
primo  ingresso  nella  sua  capitale  getta  ^e  turbe,  secondo  un'  an- 
tica usanza ,  manate  d' oro  e  d' argento  ^  non  suscita  nel  popolaszo 
tanta  gara  e  cupidigia,  quanta  era  quella  con  cui  i  primitiTÌ  cristiani 
8*aflbliavaiioa  raccogliere  fino  alle  ultime  stille  del  sangue  d*  un 
martire,  agli  occhi  loro  più  preziose  assai  che  oro  e  gemme.  Ili 
tutti  rispettarono  il  diritto  supremo  d'uno  infra  loro,  cioè  del  dMh 
cono  Reparato,  il  quale,  a  rischio  della  vita  fattosi  oltre  con  un'am- 
polla in  mano,  la  empi  del  sangue  d'Agnese,  affinchè  riposta  quindi 
nella  sua  tomba  servisse  di  ^gillo  fedele  e  di  testimoni&nza  perp^»a 
del  suo  martirio. 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO 

La  Hconda  feriitu 

Tertullo  dal  Foro  si  recò  di  botto  al  palazzo,  dove  incontri  Gon- 
vino  col  rescritto  in  mano,  tutto  all'  ordine  ed  elegantemente  ver- 
gato a  grandi  letteroni  unciali.  Come  al  prefetto  non  si  tenea  portie- 
ra, fo  subito  ammesso  al  cospetto  imperiale;  e  quivi  nel  dare,  se- 
condo il  suo  ufficio,  rapporto  del  supplvEio  d'Agnese,  si  fece  molto 
a  esagerare  il  malcontento  che  «vea  suscitato  nel  popolo  ,  incol- 
pandone Fulvio,  ma  senza  fer  motto  delle  sue  perfide  soHecitazioni 
presso  la  donzella^  attenuila  stima  delle  ricchezze  di  Agnese,  ^fini 
dicendo  che  sardìbe  un  bell'atto  di  clemenza,  opportunissinio  a 
quietare  il  malumore  della  moltitudine,  il  cederle  in  eredità'aitasua 
cugina  Fabiola,  di'oai  tnttrò  a  fare  elogi  sfoggiati,  rappresentandola 
soprattutto  come  diwtissima  degli  Dei  e  del  geni»  imperiale. 

—  Ah!  si,  la  conosco,  interruppe  Massimiano  ridendo,  comese 
gli  tornasse  diia<  memoria  qualche  farsa  mollo  lepida  —  Poveretta  ! 
la  mi  mandò  l'altro  di  uno  splendido  anello,  e  pur-  ieri  miidomadd 
lavitadi  quello  sciagurato  di  Sebastiano,  appunto  in  sol  too^r  die 
fiioeva  rtolw  gtmtàomM  dell'  oUÌBia  mazzata  —  Qui  proruppe  m 
inkosboeoaito  sg^ngnEBzaamento,  iodi  prosegui  —  Sì,  si,  tu  di^lMni»: 
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un  po'  t£  eiediià  laconsoleorà della  perdita  di  qpd cotale.  Prepara 
il  rescritto^  che  io  lo  sottoscrìva  — 

TertuUo  trasse  fuori  quel  che  avea  gA  preparato,  dicetido  esser 
egli  venuto  a  piena  fidanza  ddla  generosità  imperiale;  e  l'augusto 
barbaro  vi  stampò  sopra  uno  scarabocchio  di  firma  cod  sgraziato 
che  ne  avrebbe  avuto  vergogna  «n  pntto  di  scuola.  Il  prefetto  con^ 
segnò  subito  il  rescritto  al  suo  figlio. 

Indi  a  poco,  ecco  Fulvio^  che  presentasi  aoch'egli  a  palazzo.  Do* 
p»  la  scena  del  Foro,  egli  s'era  subito  ritirato  a  casa ,  per  rìoom* 
porsi,  azziniarsi  e  mettersi  in  abito  di  earte,  wlndo  quanto  prima 
presentarsi  a  chiedere  la  sua  parte  di  confisca,  uUima  speranza  delle 
sue  fortune.  U  cuore  gli  diceva  che  avrebbe  un  bel  no,  temendo  so- 
prattuUodelkrapadU  e  deU' odio  di  JMasàfliiano;  ma  era  lontano  a 
gran  pezza  dal  sospettare  di  akrì  rivali  e  concorrenti,  a  contender- 
gli la  preda.  Dopo  alquanto  aspettare ,  iu  introdotto  ndl'  aula  di 
udienza,  e  compostoci  sulle  labbra  il  più  melato  sorrìso  che  potesse, 
si  avanzò  .ai  piedi  dell' Imperatore. 

—  Che  vuoi  tu  qua?  —  chiese  Massimiano. 

—  Sire ,  io  vengo  a  supplicare  umilmente  la  vostra  imperiale 
{^ustizia  di  assicurarmi  il  pronto  possesso  di  quella  portone  dei 
beni  di  Agnese  che  mi  tocca.  Io  l' accusai  per  cristiana,  ed  ella 
convinta  del  delitto  ne  ha  subito  k  giusta  pena  — 

—  Questo  va  benone  ^  ma  noi  sdibiam  saputo  altreù  che  per  tua 
soempiataggine  al  solito  la  cosa  andò  assai  nude  e  ne  nacquero  nd 
popolo  mali  umori  contro  di  noi.  Ora  dunque ifucnto  pi&  presto  ta 
sgombrerai  quest'  auh  e  il  palazzo  e  la  cHtà  del  puzzo  della  tu» 
presenza,  tanto  meglio  per  te.  M'  hai  tu  capito  ?  Cotesti  avvisi  io 
non  li  soglio  dare  due  volte  — 

—  lo  ubbidirò  prontamente  ad  ogni  cenno  del  vostro  volere  su- 
premo. Ma  io  sono  quasi  in  rovina:  la  vostra  diviniti  mi  fiiccìa  da* 
re  il  mio  ed  io  parto  subito  — 

—  Non  più  ciarle:  vi^ne  sull'  istante.  Quel  die  insisti  con  tan* 
la  pertinacia  a  chiedere ,  non  è  né  può  esser  tuo ,  avendo  noi  do- 
nato con  atto  irrevocabile  tutto  l'avere  dÀgnese  alla  nobile  Fabio- 
hj  pecBotia  meritevdìssDna  -— 
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Fulvio  uon  aggiunse  più  yerbo,  e  fatta  riverenza  all' Imperatore, 
lentamente  rìtirossi.  Gli  si  leggeva  nel  volto  1'  orrìbile  calma  d*  un 
uomo  disperato.  Per  via  andava  ripetendo  cupamente  da  sé  a* sé  — 
Ella  dunque  m'  ha  fatto  anche  pezzente  —  Giunto  a  casa ,  Eurota 
ohe  capi  subito  come  fosse  riuscita  Y impresa,  fu  stupito  di  veder- 
lo cosi  tranquillo.  Risolsero  incontanente  di  lasciare  Roma  quel  di 
stesso  e  di  ritornarsene  alla  malora  in  Asia.  Avean  già  fatto  moneta 
del  più  e  del  meglio  che  avevano  in  gioie,  in  masserizie  e  schiavi  -, 
quanto  ai  debiti  poi  di  alcune  continaia  di  sesterzi  che  lasciavano 
accesi  sui  banchi  degli  usurai  Israeliti  all'  arco  di  Giano,  pensate 
voi  se  se  ne  tolsero  pensiero  !  Allestito  ogni  cosa,  si  diedero  la  posta 
al  terzo  miglio  fuor  di  porta  Latina ,  dove  si  recherebbero  coi  ca- 
valli da  viaggio  dopo  F  imbrunire.  Nel  tempo  di  mezzo,  Eurota  an- 
dò al  quartiere  degli  arcieri  Numidi  per  riscuotere  dalla  signora  tu- 
bala alcune  boccette  ed  alberelli  che  egli  le  aveva  commesso  per 
quel  di,  dove  la  maliarda  avea  stillato  mortalissinù  sughi  di  vdeno. 
Fulvio  dall'  altra  parte  s'  avviò  anch'  egli  per  una  sua  faccenda  che 
stavagli  grandemente  a  cuore  di  conchiudere  prima  di  partire  da 
Roma. 

Or  egli  è  tempo  che  noi  torniamo  a  Fabiola.  Forse  il  lettore  spe- 
ra di  trovarla  già  cristiana  almeno  d' animo  e  d'affetto;  ma  ci  duo- 
le il  dovergU  annunziare ,  che  ella  ancora  non  è.  Né  il  fatto  è  da 
stupire ,  chi  rifletta  che  il  nome  cristiano  per  Fabiola  altro  per 
anco  non  era  né  poteva  essere  che  un  nome,  non  più  vile,  è  vero, 
né  odioso  come  prima,  anzi  riverito  e  caro  pel  nobilitarlo  che  avean 
fatto  agli  occhi  suoi  Sebastiano  ed  Agnese ,  la  cui  virtù  e  sapienza 
{HÙ  che  umana  ella  teneva  in  à  alta  stima;  ma  tuttavia  non  altro 
che  un  nome,  il  cui  divino  significato  era  ancora  tanto  lungi  dalla 
sua  comprensione ,  che  ella  non  poteva  farne  obbietto  di  risoluto 
amore  e  di  ferma  scelta,  abbracciandone  la  professione.  CSie  sape- 
va ella  mai  dei  sublimissimi  dogmi  e  misteri,  dei  sacramenti  e  dei 
precetti ,  della  istituzione  e  gerarchia  divina  del  Cristianesimo  P 
I  nomi  di  Maria,  di  Giuseppe,  di  Pietro  e  Paolo  e  Giovanni  eran 
tuttora  per  lei  nomi  sconosciuti  o  barbari,  per  non  dir  nulla  di 
qael  Nome  sacrosanto  e  divino  che  é  la  forza  e  la  dolcezza  di 
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tutti  i  credenti.  Agnese  per  fermo  ben  meritava  la  gloria  di  ottene- 
re col  suo  sangue  la  conversione  della  cugina,  e  vi  conferì  senza 
.  fallo  per  gran  parte  al  pari  di  Sebastiano  ^  ma  non  vi  era  forse  chi 
poteva  pretendere  a  tal  gloria  un  diritto  più  antico,  chi  ne  aveva 
con  assiduo  zelo  prijna  d' ogni  altro  iniziato  V  opera,  chi  per  essa 
avea  fatto  sacrifizio  della  libertà  ed  era  pronta  a  far  quello  ancor 
della  vita ,  la  quale  se  era  più  vile  agli  occhi  del  mondo ,  non  era 
però  meno  preziosa  a  quei  di  Dio? 

Fabiola,  spossata  dai  travagli  del  di  e  della  notte  precedente,  s'era 
ridotta  nella  sua  domestica  solitudine,  e  qui  senza  potere  altrimenti 
pigliar  sonno  o  riposo  s' era  abbandonata  ai  dolorosi  pensieri  e  alle 
riflessioni  salutari  che  la  recentissima  ed  improvvisa  perdita  dei  due 
fM&  cari  eh'  ella  avesse  in  terra,  morti  ambidue  per  la  fede  di  Cri^ 
sto,  le  ispiravano.  Ma  non  potè  godere  a  lungo  la  solitaria  pace  del 
suo  dolore.  Ad  un  tratto,  ecco  presentarlesi  innanzi  un  cotale,  a  cui, 
come  s'era  annunziato  per  messo  dell'  Imperadore ,  non  fu  potuto 
negare  l'accesso.  Era  il  nostro  Corvino,  il  quale  con  villanesca  gra- 
zia e  con  parole  lungamente  studiate  ma  troppo  mal  raccomandate 
alla  sua  povera  memoria,  le  v^va  ad  offerire  un  rescritto  imperia- 
le, i  beni  d'Agnese,  la  sua  servitù  e  la  sua  mano.  Fabiola  non  capi 
bene  quel  eh'  ei  volesse  dirsi  e  come  si  collegasse  l' una  offerta  coV- 
l'altra,  e  senza  più  gli  rispose  pregandolo  di  recare  per  lei  umilissi^ 
mi  ringraziamenti  all'Imperatore,  a  cui  verrd^  a  far  omaggio  in 
persona,  tosto  che  ella  si  sentisse  meglio  in  forze.  Corvino  ,  tutto 
confuso ,  balbettando  soggiunse ,  quei  beni  essere  scaduti  al  fisco , 
ma  Tertullo  suo  padre  averli  ottenuti  per  lei. 

—  Oh  !  non  accadeva ,  rispose  Fabiola  ;  essi  erano  da  gran  tem- 
po devoluti  a  me,  e  divennero  miei  dall'istante  che  -  un  singhiozzo 
che  ella  A  sforzò  di  reprimere  qui  le  ruppe  la  parola  —  dall'  istan- 
te che  cessarono  d' essere  altrui ,  né  il  fisco  ha  potuto  mai  incor- 
porarli— 

Corvino  restò  di  sasso  :  finalmente  gli  venne  raccapezzato,  co- 
me potè,  suUe  labbra  qualche  frase  di  complimento  e  di  preghiera 
d' essere  annoverato  tra  gli  aspiranti  alla  sua  bella  mano,  frase  6t0 
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Fabiola  intese  o  volle  intendere  come  se  le  chiedesse  non  so  ehe  in 
premio  d'averle  portato  un  documento  si  rilevante.  Laonde  rispose 
dì'  ella  non  mancherebbe  di  pagargli  largamente  ogni  suo  debito  , 
ma  sentendosi  ora  estremamente  stanca  e  dolorosa  pregavalo  di  la;- 
sciarla  in  pace  pel  presente  ;  e  cosi  licenziollo  contento  anzi  die  no, 
volgendo  il  dabb^uomo  a  seconda  de'  suoi  desiderii  le  ultimi^  pa- 
role della  gentildonna. 

Fabiola,. dato  appena  un'  occhiata  di  ^o  alla  pergamena  laBcia*- 
tale  suUa  tavola  da  Corvino  ,  tornò  alle  dolenti  e  care  memorie  di 
qnei  due  che  ora  empivano  il  suo  pensiero,  e  stette  cosi  cogitabonda 
e  triste  fino  al  di  cadente,  (pyumdo  mancava  poco  meno  d' un'ora  al 
tramonto.  I  sooi  pensieri  vagavano  or  qua  or  là  da  un  punto  alfal- 
tro  delle  recenti  scene,  di  cui  ella  era  stata  spettatrice  e  parte  :  ril'ul- 
timo  eransi  fermati  sul  tratto  di  Fulvio  e  dello  scontro  di'  eUa  ave- 
va avuto  quella  mattana  con  esso  lui  nel  Foro.  La  fresca  memoritt:e 
la  fervida  fantasia  le  accesero  nell'animo  una  veemente  passicme  a 
tal  rimembranza,  di'ella  sfogò  finalmente,  dicendo  da  sé  a  voceallB 
—  Sia  ringraziato  il  delo  !  non  avrò  almeno  a  rivedere  mai  piò  qaal 
ceffo  di  ribaldo  — 

Appena  eli*  avea  profmte  queste  parole,  die  facendo  colla  mam 
<Hnbrdlo  agli  occhi  e  dirizzandosi  in  sulla  vita  dal  sofi  dove  giace- 
va, si  mise  attentamente  a  guardare  verso  la  porta ,  donde  erale 
giunto  un  leggilo  rumore  di  fruscio.  Trasognava  ella  per  febbrile 
bntasia,  oppure  vedeva  realmente  a  occhi  desti  e  sani  ?  Le  oreeciiie 
le  decisero  tosto  il  dubbio ,  quand'  ella  udi  -^  Di  grazia ,  signora , 
chi  è  colui  che  voi  onorate  di  si  gentili  saluti  ?  — 

—  Voi  appunto,  Fulvio  —  diss'  ella,  levandosi  con  dignità  in  pie- 
di —  Come  qui  ?  cosi  dunque  dalle  vostre  intrusioni  non  sono  sal- 
ve, non  che  le  sale  e  le  prigioni,  ma  nemmeno  le  più  segrete  stanae 
d'una  gentildonna,  e  qud  che  è  peggio,  i  recessi  medesimi  del  do- 
lore di  colei  a  cui  avete  rapito  i  suoi  più  cari  ?  Via  di  qua  sùì'ìbImi- 
te,  se  non  volete  che  vi  £au:cia  vituperosamente  cacdare  a  forza  — 

—  Quotatevi,  signora,  e  sedete  di  grazia,  rispose  l'altro  ;  quesf  è 
l'ultima  mia  vbita,  ma  noi  dobbiamo  aggiustare  insieme  certo  par- 
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tileìmpoartonti.  Quanto  al  giidere  o  chiamar  aoccorso,  è  inutile 
pensarvi  :  i  vostri  ordini  di  laedarvi  sola  sono  troppo  bene  rispet- 
tati dai  vostri  servi.  Nìssuno  vi  sentiri  — 

Cosi  era.  Fulvio ,  presentatosi  alla  porta  di  casa  dov'  era  cono- 
sciuto e  prevedendo  che  in  tali  congiunture  non  sarebbe  anunesso 
altrimenti,  si  era  annunziato  anch'  egli  per  messo  di  Corte  ;  e  detto 
al  portinaio  ohe  non  gli  abbisognava  guida  come  pratico  ch'egli.era 
dell'  «appartamento  di  Fabiola,  s' era-  inoltrato  tutto  solo  per  le  de- 
sorte sale  fino  al  rimerò  gabinetto  della  .padrona. 

Sedatosi  dunque  di  rmcontro  a  Fabiola,  cominciò  con  tranquillft 
féffooia  ad  entrare  in  materia  e  a  apiegare  il  porche  di  qu^ta  sua  vi- 
sita inaspettata.  RitessoMlo  tutte  le  passate  vicende  fin  da  quella 
prima  sera  àA  convito  in  cui  eraasi  la  prima  volta  coiiofiQiuti ,  vo* 
mife^  contri  di  lei  un  maaee  di  querele  -e  di  calunnie  dandole  tutta  la 
Qstpa  d'avei^U  xatlo  tara  le  maiii  il  ^rtilo  tanto  da  lui  vagheggiato 
dette  nozze  d' A^^ese ,  e  frasmiettendo  .aUe  inique  aocuse  villanie 
e  Btmacoe.  Poi  le  rinfacciò  l'infamia  di  che  l'avea  quridi  stesso  ri- 
conto in  pieno*  Foro  chiamandolo  spia,  la  rovina  a  cui  l'avea  stra- 
scinato, la  necessità  a  cui  Favea  ridotto  di  fuggirsi  soiqiiatto  e  pre- 
cipitoso daiRoma,  e  più  di  tutto  finalmente  Tiniquissiina  rapim,  di- 
ceva ^li,  con  cui  {^  aveva  rubato  la  parte  dovutagli  dei  beni  d' Aghe-- 
se\,^e  la  saagiùiosa  mercede  d'un  delitto  che  gli  era  costalo  tanti  ri- 
morsi e  stxaziamenti  d'animo.  L'altiera  Romana  sostenne  <x>n  intre- 
pida dignità  di  risposte  e  di  oontegno  la  violenza  dell'assalitore-, ma 
que^  iu-escendogK  ad  ogni  tcatto.il  furore  della  collera  eladiape- 
ranone  della  vendetta  die  gli  si  leggeva  jaielle  fiamme  de^  occhi , 
neUa  spuoBua  didle  labbra  e  nel  bilioso  paHore  dd  sembiante,  giunse 
in  poco  «d'ora  ai  tenmni  estremi.  E  carne  Fal^ola  stanca  oramai  £ 
ribattere aparole  un  si  villano  assalto,  levossi  in  piedi  come  per  sot- 
trarsi aUe  àue  pazze  furia,  Fulvio  Tafierrò  pel  braccio ,  e  stringen- 
doglielo oon  unaforzada  maniaco  — Oraascolta,  le  disse,  le  ultime 
parole  che  io  ti  vo'  dire;  se  non  vuoi  che  sian  le  ultime  che  tu  alibi 
asentire  in  tua  vita.  Renduni  quei  beni  da  te  ingiustamente  usur- 
pati i  a<m  è  ^usto  che  io  abbia  consumato  fi  delitto  e  che  tu  ne 
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goda  il  premio.  Con  tuo  rescritto  codili  a  me  come  in  libero  e  spon- 
taneo dono,  ed  io  parto.  Se  no,  tu  hai  segnata  la  tua  sentenza  — 
Fabiola  a  queste  parole  senti  risorgersi  in  cuore  tutta  l'alterezza 
del  romano  suo  petto,  e  la  grandezza  delF  imminente  pericolo  non 
servi  che  a  renderla  più  coraggiosa  e  intrepida.  Con  matronale  di- 
gnità ella  à  raccoke  intorno  alla  vita  l'ampia  veste,  e  rispose  — 

—  Fulvio,  senti  le  mie  'parole,  che  saran  forse  Y  ultime  che  io 
parlerò,  ma  certamente  son  le  ultime  che  io  dico  a  te.  Io  cederti  ì 
beni  di  Agnese?  Li  darei  al  primo  lebbroso  che  io  scontrassi  per 
via,  piuttosto  che  a  un  tuo  pari.  Dr  quanto  appartenne  a  quella  ce- 
leste donzella  non  lascierò  giammai  che  tu  tocchi  nulla,  n^pure 
una  paglia  non  che  una  gemma  !  il  tuo  tocco  le  contaminerebbe. 
Se  tu  vuoi  oro ,  prendine  dal  mio  scrigno  come  ti  pare-,  ma  di  ciò 
che  fu  d' Agnese ,  non  v'  è  tesoro  che  basti  presso  di  me  a  com- 
prarne la  menoma  parte.  Un  altro  tesoro  ella  mi  legò  più  prezioso 
per  me  della  sua  eredità.  Tu  offri  a  me ,  come  facesti  ad  Agnese 
la  notte  scorsa ,  la  scelta  tra  il  cedere  alle  tue  domande  o  mo- 
rire. Or  bene  ,  Agnese  mi  ha  legato  Y  esempio  della  sorita.  Tel 
dico  adunque  per  1'  ultima  volta  :  partiti  — 

—  Si,  eh  !  lasciandoti  ricca  di  quel  che  è  mio,  lasciandoti  il  trion- 
fo d'  avermi  conquìso  -,  tu  onorata ,  ed  io  infame  ^  tu  ricca  ed 
io  pezzente  ;  tu  felice,  ed  io  misero?  Ah  no,  non  mai  !  Se  io  non 
posso  disfarmi  da  quel  che  tu  m'  hai  ridotto ,  posso  almeno  to- 
gliere a  te  d' esser  quel  che  non  meriti.  E  per  questo  son  io  qua 
venuto^  questo  è  il  giorno  della  mia  Nemesi.  Muori  dunque!  — 

In  questo  dire ,  egli  era  venuto  sospingendola  indietro  coUa 
sua  sinistra  verso  il  sofà  donde  si  era  levata,  mentre  colla  destra 
tremebonda  andava  ricercandosi  in  seno  non  so  che  tra  le  falde 
della  toga.  Com'  ebbe  finita  Y  ultima  frase ,  la  stramazzò  con  im- 
peto sul  sofà  e  l'afferrò  pei  capelli.  Ella  non  fé  resistenza,  non  gittd 
un  grido,  tra  perchè  si  senti  nella  passione  di  quel  &&ro  momento 
offuscare  come  da  una  nebbia  di  deliquio,  e  perchè  un  nobile  istinto 
di  dignità  le  vietò  di  consolare  con  qualsiasi  segno  di  timore  la  co- 
dardia d' un  nemico  si  dispregevole.  Nel  chiudere  gli  occhi  ella  vide 
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un  non  so  che  lampeggiarle  sopra  il  capo,  sènza  poter  dire  se  fosse 
un  balenare  di  acciaio  o  il  fiammeggiare  de'  suoi  occhi  furibondi. 
Un  istante  dopo  ella  si  senti  oppressa  e  soffocata  come  d' un  gran 
peso  in  sulla  vita,  e  un  caldo  torrente  le  scorreva  sul  seno. 

Una  voce  soave,  ma  piena  di  forza  le  suonò  all'  orecchio,  di- 
cendo —  Cessa,  Oronzio;  io  sono  la  tua  sorella  Miriam!  — 

Fulvio,  con  voce  soffocata  dal  furore,  rispose —  Tu  menti:  la- 
sciami la  mia  vittima  — 

Poche  parole  in  una  lingua  ignota  a  Fabiola  pronunziate  in  de- 
bolissimo tuono,  seguirono  alle  prime.  Poi  ella  senti  liberarsi  le 
chiome ,  udì  il  colpo  di  un  ferro  scagliato  a  terra ,  e  Fulvio  che 
disperatamente  gridava,  nell'  uscire  della  stanza  —  0  Cristo  !  que- 
sta è  la  tua  Nemesi  !  — 

Fabiola  rinvenne,  ma  sentivasi  crescere  sulla  persona  (juel  peso. 
Con  un  po'  di  sforzo  se  ne  liberò  ed  ecco  vide  giacersi  a  lato  un'al- 
tra persona  simile  a  morta  e  tutta  coperta  di  sangue. 

Era  la  fedel  Sira  che  s'  ^*a  gittata  fra  la  vita  della  padrona  e  il 
pugnale  del  fratello. 


Digitized  by 


Google 


RIVISTA 

DELLA 

STAMPA    ITALIANA 
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Di  Giambattista  Vermigliali,  di'  MùfMumenU  di  Perugia  Etrmca  e 
BommuLf  delia  iMeratura  e  BMiografia  Peru§ina.  Nuoce  pub-- 
blicazUmi  per  cura  del  Conte  Gungarlo  CoMEStABius  Prof,  di 
Àreheol.  neìY  Università  di  Perugia.  —  Parte  I.  Della  t?t(a,  de- 
gli studii  e  delle  opere  di  G.  B.  Vermiglioli.  Discorso.  —  Par- 
te B.  Il  Sepolcro  dei  Volunni.  Perugia  1855. 

L'illustre  e  per  tanti  titoli  rispettabile  Cesare  Lucchesini,  nel  Mar- 
zo del  1831  scrìveva  al  Vermiglioli  :  a  Perugia  è  fortunata  d' aver 
<c  tanta  copia  di  monumenti  antichi,  ma  più  fortunata  è  per  avere 
«  in  Lei  un  cosi  dotto  e  instancabile  illustratore.  »  Se  oggi  vivesse 
queU'  uomo  nobile  non  meno  di  animo  che  di  sangue,  potrebbe  ag- 
giungere :  e  più  ancora  per  la  fortuna  piuttosto  singolare  che  rara, 
di  avere,  al  mancar  di  quell'eruditissimo  suo  patrìzio,  trovato  in  un 
altro  suo  giovane  patrìzio  il  successore  e  nella  cattedra  e  nello  zela 
operoso  ed  instancabile  per  la  illustrazione  de'patrìi  monumenti,  e- 
dì  più  r  espositore  erudito  della  vita,  degli  studii  e  delle  opere  di 
quello.  PrimiO  avulso  non  deficit  alter  Aureus,  et  simili  frondescis 
virga  metallo. 
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G.  B.  YamìgfioU  nato  il  dU  25  Settembre  ddl'a.  1769  e  reUgio- 
«imei^  educato,  si  mantenne  sempre  fedde  aBe  sante  eredenze, 
in&isegU  nella  mente  e  nei  onore,  prima  che  da  altri,  dalle  parole  e 
'dagli  esempi  de' genitori,  e  le  qudi  dolevano  emere  fl  suo  conforto 
nelb  lunga  e  penosa  infermità,  die  pose  fine  ai  smi  giorni.  Non  si 
pensò  egli  mai  die  a  uomo  nobile  ed  agiato  eonrenga  poltrire 
ndl'ozioefuggir  la  filmica.  Lo  studio  e  h  letteratura  furono  la  sua 
passion  dominante.  Assai  giovane  seguendo  l'uso  regnante,  scrireye 
4e' Tersi,  akpmnti  ée' quali  ftirouo  pubblicati  in  queUe  poetiche 
raccolte,  che  non  erano  una  ddle  glorie  d' Italia.  Ebbe  presto  il  buon 
senso  di  non  fare  alcun  conto  di  que!suoi  versi,  quali  essi  si  fossero, 
e  di  conoscere  che  la  natura  non  l'mreva  fitto  poeta,  ma  heaA  desti- 
nato ad  assidersi  fra  cdoro  die  posscm  dire  :  Musas  coHmm  $iV0- 
riore$. 

La  eruifiziohe  in  tutta  la  sua  ampiezza  fu  amata  dal  Yermi^oli*, 
«d  occuparsi  prindpalmente  ddle  cose  patrie  e  ddl'ardieologia  lo 
^eternmiarono  l'amore  dd  natio  loeo,  i  frequenti  ritroTamentì  di 
antichi  oggeUi  avvenuti  a  suo  tempo  in  que'  luoghi,  e  Tamidzia  del 
€.  Aknanéro  Baghonì ,  il  qode  allo  studio  ed  die  indi^m  del 
giovane  Vermiglioli  affidava ì)  suaricco  museo  di  aotichiti.  Si  pre- 
parò a'  suoi  eruditi  lavori  eoHo  studio  degli  antichi  scrittori  e  de^ 
insigni  filologi,  ed  eziandio  con  qocflo  deHe  bette  arti,  prìndpd- 
mente  defi'ardntettnra. 

Fervevano  allora  le  dispute  intorno  alla  Imgiia  etrosca,  e  le  dot- 
trine dd  celebre  Lanzi  non  mancavano  di  awergarii,  quantunque  dai 
più  saggi  fossero  sdutate  eonei  ra^di  hne,  che  venivano  a  disd- 
pare  le  tenebre  fino  dlora  addensate  sopra  qud  diffic9e  argomento. 
Citeremo  soltanto  E .  Quirino  Visconti,  il  quale  nd  iifisBentire  in  q^ial- 
^e  punto  dd  iotHgrimQ  Land,  aggiungeva  :  «  Egli  è  stato  il  prialo 
<(  a  segnare  il  vero  canmiino  p^  giungere  ad  una  qudche  possibHe 
«  inteDigeneadcUe  cose  toscaniche,  ed  ottre  la  difficoltà  della  mate- 
«  ria,  ha  dovuto  combattere  tutti  i  pregiudizii  sparsi  già  in  questo 
«  studio  da  chi  l' aveva  preceduto.  »  II  Yarmigfioli  sembrò  da  prima 
non  alieno  dd  sentire  del  Coltellini  (acre  ed  ineguale  antagonista 
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del  Lanzi) ,  ma  inoltrandosi  in  questi  studiì,  cangiò  presto  opinione. 
«  n  Coltellini,  lo  dirò  colle  parole  del  Zannoni,  fuggir  yide  dalle  sue 
((  bandiere  un  giovane  di  molto  ingegno  e  sapere,  il  sig.  Yermiglioli,^ 
«  onore  di  Perugia  sua  patria,  da  lui  con  ogni  maniera  di  scritti 
«  illustrata,  e  uno  de'  primi  archeologi  d' Itafia,  il  quale,  seguito 
«  avendo  nel  comìnciamento  de' suoi  studii  antiquarìi  il  Coltellinf, 
<(  lieto  come  colui  che  per  aspra  selva  ritrovato  abbia  la  smarrita  vìa, 
«  si  die  a  tener  dietro  al  sistema  del  Lanzi.  »  D'allora  in  poi  militò 
costantemente  sotto  la  nuova  bandiera  non  senza  molta  sua  glori». 
Soltanto  sembrò  ad  alcuni ,  né  per  avventura  senza  qualche  ragio- 
ne, che  troppo  fedelmente,  quantunque  non  servilmente,  aderisse 
al  sistema  del  Lanzi,  il  quale,  secondo  essi,  è  alquanto  esclusivo  e 
ristretto,  e  comechè  degnissimo  di  lode  rispetto  al  tempo  in  cui  fu 
concepito,  bisognoso  di  riforma  in  virtù  de'  nuovi  ritrovamenti. 
Comunque  sia,  il  Lanzi  si  compiacque  di  tale  acquisto  e  molto  di- 
mando l'operosità,  non  meno  che  il  criterio  e  il  buon  senno  del  Yer- 
miglioli,  vedeva  in  lui  il  continuatore  delle  sue  fatiche,  gli  »ra  largo 
della  sua  amicizia  e  de' suoi  consigli,  e  lo  incoraggiava,  scrivendogli 
che  sarebbe  di  onor  grande  alla  patria,  e  che,  scorgendolo  scevro  ài 
pregiudizii  nazionali,  wm  vagheggiare  altro  volto  che  la  verità^ 
prevedeva  in  lui  un  filologo  da  giovare  assai  a  questi  studii.  Frutto 
de'  Suoi  studii  archeologici  furono  molte  opere:  il  commentario  Deh 
Tantiea  città  di  Ama  Umòro-Etrusca.  —  Le  antiche  iscrizioni  perup- 
fine,  eÈrusehe,  greche  e  romane  raccòlte  ed  illustrate  in  ì  voi.  in  i"", 
eriprodotte  dall'  autore  trent'  anni  appresso  accresciute  e  corrette. 
,  — Saggio  di  bronzi  etruschi.  —  Numismatica  Pindaricay  unita  alle 
odi  di  Pindaro  tradotte  dal  prof.  Mezzanotte. — Saggio  di  congetture 
suìla  grande  iscrizione  etrusca  scopertanelVa,  182!2 :  intomo  a  que^ 
sto  monumento  di  lingua  etrusca  il  maggiore  finora  noto  (le  tavole 
eugubine  conosciute  dal  1444  sono  umbre)  si  occuparono  dopo  il 
VermiglioU,  i  eh.  Orioli  e  Campanari.  —  Il  sepolcro  iei  Volunnù 
scoperto  in  Perugia  Va,  1840,  ed  altri  monumenti  inediti  Etruschi 
e  Romani  :  questo  sepolcreto  è  il  più  importante  fra  i  monumenti  di 
Perugia  Etrusca.  Lasciando  un  gran  numero  di  eruditi  opuscoli, 
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molti  de'  quali  furono  pubbKcati,  uniti  in  quattro  voi.  ( Perugia 
1^24,  ^) ,  le  sue  lodate  LexUmi  élemevOari  di  archeologia  sono 
eceellente  lavoro,  e  forse  il  migliore  e  il  più  compiuto  fra  le  opere 
di  questo  genere  :  non  vogliamo  con  ciò  affermare  che  sieno  in  ogni 
parte  perfette.  L'archeologia  cristiana  non  è  in  queste  lezioni  dimèn^ 
ticata:  sei  lezioni  son  dedicate  ai  monumenti,  die  servono  ad  illu*^ 
strare  i  libri  santi  e  le  memorie  dell'antica  Chiesa.  Se  la  situazione 
eie  circostanze  del  Yermiglioli  lo  tennero  per  lo  più  occupato  nelle 
antichità  pagane,  non  tenne  già  in  poco  conto  lo  studio  de'  monu* 
menti  cristiani.  Si  occupò  anche  intomo  alle  iscrizioni  cristiane. 
Nel  Novembre  dell'a.  1842,  al  riaprirsi  degli  studii,  recitò  una  ora- 
zione De  Christianarufn  antiquilatum  studio  phUologico  instituendo 
et  regendo,  della  quale  si  parlò  nel  Giornale  scieni.  lett.  di  Perugi», 
e  ci  duole  che  sia  restata  inedita. 

Né  cosi  amò  il  Yermiglioli  l'antichità  propiamente  detta,  chepo*- 
co  curasse  il  medio  evo,  e  l'epoca  del  risorgimento  delle  arti.  Tanto 
anzi  intorno  a  ciò  egli  studiò  e  scrisse,  che  quando  altro  non  ave^ 
se  scritto ,  basterebbe  a  farlo  numerare  fra  ì  primi  illustratori  dei 
tempi  trascorsi ,  almeno  in  ciò  che  riguarda  la  sua  patria.  Basta 
accennare  la  Istoria  dei  Disciplinati  della  Compagnia  detta  della 
Giusdzia  di  Perugia;  la  dissertazione  Degli  storici  Perugini;  La  ti- 
pografia perugina  del  sec,  XV  e  il  supplemento-,  le  Sfemorie  di  Ber- 
nardino Pintiuicchio ,  del  Maturanzio  e  dell'  Antiquari  -,  gli  elogiì 
dell'  architetto  Galeazzo  Alessi,  di  Baldassare  Ansidei  e  di  Girol.  Bi- 
gazzini  ;  le  Mem.  e  documenti  della  zecca  e  delle  monete  perugine  ; 
la  fiibUografta  storico^erugina;  la  Vita  e  le  imprese  militari  di  May 
latestajy  Baglioni,  con  note,  illustrazioni  e  documenti;  i  Cenni  sto^ 
riei  sulle  antiche  biblioteche  pubbliche  di  Perugia.  Per  tacere  di  altri 
suoi  scritti,  d^I  P.  Ignazio  Danti  architetto  e  ingegnere  Perugino  (so*- 
no  parole  del  cel.  P.  Marchese  )  scrisse  con  tanta  copia  e  con  tanta 
accuratezza  da  rendere  ormai  impossibile  aggiugner  cosa  di  qualtìte 
momento  aìla  vita  e  alle  opere  di  questo  illustre  Italiano.  Se  fra  tanta 
copia  di  scritti  e  di  indagini  è  sembrato  talora  alquanto  dominato 
dall'amor  patrio  e  troppo  indulgente  verso  qualche  suo  concittadino, 
Serie  ìli,  vof.  ///•  14  iO  Lugk  l^M. 
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non  mai,  io  pensDy  fa  accoBato  ni  k>datod' irreligiosa  libera,  d'iiw 
riverettsa  atta  »ia  madm,  la  CSiìesa  Cattolioa  o  alle  legittìiae  axito- 
rità  -,  e  il  nostro  aotore  »  ad  occasione  di  im  articolo  del  Vemi^ 
glieli  (  Statua  del  ]^otii.  Giviiio  HI  ndta  piazza  di  Perugia  ),  scrive 
eh'  egli  fa  aaaipUfaòiie  e  Ueto  àiporre  in  chictro  giortm  i  btmfkU 
-anziakè  i  torti  ^  'te  mai  ne  ax>es$e  scontrati ,  del  Papale  Governo, 
FortuDatameote  jnon  Sa  il  Yermiglìdi  nel  nnniero  di  quei  dotti  (  re 
ne  ha  pm*  trofeo  fra  i  suoi  contemporanei  mentovati  non  senza  lo- 
-de  in  qu^ti  Tokiini)^  de' quali  il  sapere  e iservigì  resi  agli  stndiì  si 
natone  innanzi  per  iscusare  o  fare  obbliare  i  lor  travinnenti.  Fra 
i  molti  elogi  dati  al  VermigUoU  da  uomini  dotti  e  gkistnmente  te- 
dati,  forse  il  ptà  onorevole  alla  sua  memoria  titmamo  qu^o  po- 
nunziato  dal  Card.  Mezzofaati,  (c  non  aver  mai  trovato  tasta  nHxle» 
stia  congiunta  a  tanta  dottrina  quanta  ne  ammirava  nel  Venaiglio- 
U  ».  Chiscrive  queste  ri^e  non  ha  dimenticato  di  avere  ancor  egli 
sperìmeniato ,  sodo  già  alquanti  lustri ,  la  modestia  e  la  gentilezza 
delVemu^Koti. 

n  sig.  C.  a.  C.  Gonestabile  con  questo  esteso  ed  erudito  Di$cor$o 
ila  rese  nn  degno  omnggio  al  suo  insigne  predecessore  e  maestro  , 
^  cui  un  elogio  avea  pubUìcato  fino  ddr  anno  4851  il  ^.  prof. 
Francesco  BaitoU.  Al  Discorso  il  signor  Gonestabile  ha  ingiunta 
-un'estesa  appendice  di  documenti ,  pe'  quali  non  poco  s'iUnstra  la 
storia  di  queUe  pasti  della  letteratura,  di  cui  è  trattato  nel  disoor- 
-so  :  sono  principalmente  lettere  £  letterati  dirette  al  Yermiglioli  < .  £ 
premesso  all'opera  un  bd  ritratto  di  questo,  che  h  onore  al  signor 
Bmsdii  die  il  disegnò  ed  al  sig.  Bartoccini  die  lo  riprodtisse  fotogra- 
&3amente.  fl  nostro  autore,  discorrendo  i  meriti  ed  i  lavori  dd  suo 
insigne  maestro ,  lontano  da  ogni  servilità ,  h  anzi  mostra  di  tale 
imparzialità,  che  teme  non  possa  al  leggitore  parere  soverdiia. 

Non  d  tratterremo  più  a  lungo  intomo  a  queste  pubbKcaziom  ri^ 
gnardanti  oggetti ,  importanti  si  agli  occhi  degK  archeologi ,  nut 

1  Fra  gli  altri  del  P.  Gian  Pietro  Secchi  (p.  CV) ,  tolto  agli  studii  che  colti- 
vava con  tanto  ardore,  appunto  mentre  scrìviamo  questo  articolo.  La  sua  sani- 
tà era  notabilmente  deteriorata,  dopo  gli  strapazzi  e  le  sofferenze  tollerate  né! 
i#l$  daUnàaiii  di  coloro,  che  si  dicevano  nostri  illuminatort  e  rigeneratori. 
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estranei  alle  mataie  ehe  fomana  il  diretta  e  piiampate  oggetto 
dette  nostre  cure.  E  poi^  men  capace  di  una  ordinana  rititta  è  uà 
lavoro  come  questo  Diseorso ,  ehe  easo  madwMno  è  eome  una  rivi- 
sta 4eUe  opere  dd  VermigtioU. 

Ànebe  mtao  ci  coavioBe  tratti»im*ci  iatom^  aia  seconda  parte  dir 
questa  pul>Uìeazi<Hie,  di'  è  una  rìprodnatone  did'openi  del  Vermi- 
gjKoIi  :  Stpok^o  ie'  Véltmm,  aocrescìuta  dall' Autore  e  da  esso  pre- 
parata iper  una  seconda  ediziorie,  e  per  cura  del  benemerito  editore 
aniccbiia  di  note ,  lustrata  eoo  XYI  tavole  operate  da  valenti  ar- 
tisti (O.  T.  Stamigna,  N.  Ort»^B.  fiartooeini ) ed  aocresdvta di 
im' appendice,  ove  con  lAtre  eose  è  una  lettera  ddi  prof.  Orioli  so- 
pva  im'  iacrixìone  eirnsea  ed  una  del  C.  Borghesi  intomo  aUa  Gente* 
Volumnìa. 

4}uanto  prima  il  eh.  Conte  Coneatafaile  darà  in  lucala  terza  par- 
ti9,  aeHa quale  descrive  ed  illustra  (  col  corredo  di  tavde  in  none) 
altri  monmnenti  Etruschi  e  Latiaì  rinivenuti  non  lungi  dal  Sepolero' 
dcfVokiiHd. 

L'ÌBitenzione  dal  medesimo  già  sd  pvdiblioo  palesala  dì  oonkinuarey. 
se:  in^evedute  circostanze  non  sopravvengano,  rilluétTaanone  degli 
aitai  monumenti  perugini,  e  più  ancora  il  suo  zdo  per  gUstudii  del^- 
l-stotìebità  e  per  la  ^ria  ddla  patria,  ci  dispensano  dal  ricoiniargli, 
che  se  tanto  ne  ha  dato  la  sua  verdte  età^  siaoiO'  m  diritto  di  esige^ 
re-dall^età  matura  (rutti  andìe  piji  elaborati  e  peifettL 


Mandement  de  ifonseigneur  TEvéque  d' Àtmecy  pour  le  Caréme  de 
1856  —  Annecy  Burdet  1856. 

Non  senza  ripugnanza  scriviaBi  qui  questo  titolo  ndk  ravista 
della  stampa  italiana^  non  già  perchè  la  lingua  in  cui  è  soriUo  sem- 
bri escluderlo  dalla  nostra  cercUa,  non  potendosi  esrìmàne  daUa 
stampa  italiana  le  opere  pubblicate  negli  Stati  Sardi  ^  ma  si  penchè 
ne  sembra  quasi  una  profietnaiione  di  pai^giar e  a^  altri  libri  mia 
pastorale  di  un  Vescovo  due  parla  dalla  sua  cattedra  per  isfamiioBd 
ad  &deli  a  lui  commessi  daUo  ^Spirito  JSantou  Gonoaosiaiittt  noi» 
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Togliamo  tacerne  almeno  un  cenno  affinchè  sappiano  i  nostri  lettori 
che,  come  dice  l'egregio  prelato,  mentre  qtiel  mondo  che  è  moie- 
detto  nel  vangelo  schiera  per  ogni  dove  contro  i  poveri  ed  umili  $oU 
dati  di  Cristo  le  formidabili  sue  falangi,  ì  difensori  delta  Chiesa  non 
ifitanno  spettatori  inerti  dei  quotidiani  assalti.  Per  odio  dei  voti 
religiosi,  dice,  si  distruggono  i  più  begli  ediflzii  dei  secoli,  le  asso- 
ciazioni religiose.  Badate  :  la  rovina  non  è  della  Chiesa  né  della . 
religione.  Voi  siete  gli  assaliti ,  padri  cui  si  toglie  il  sussìdio  degli 
educatori ,  voi  poveri  operai  cui  V  assistenza  nelle  infermità ,  voi 
mendichi  sventurati  cui  la  compagnia  dei  poveri  volontarìi,  voi  po- 
polani affamati  cui  l'alimento  di  tanta  carità,  voi  abitatori  dei  campi 
cui  il  soccorso  di  tanti  fratelli  e  sorelle  impicciolitisi  per  assimilarsi 
a  voi  nelle  vostre  montagne  nei  vostri  tugurii. 

Con  tale  apostrofe  s'introduce  il  degno  prelato  nel  1.®  paragrafo 
a  perorare  la  causa  dei  religiosi  che  V  empietà  distrugge  e  bandisce 
in  Piemonte:  e  dopo  aver  dimostrato  nel  §.  2.^  e  3.^  come  essen- 
ziale è  aUa  Chiesa  non  questo  o  quell'Ordine,  ma  si  in  generale  lo 
spirito  di  associazione  religiosa,  e  dopo  averne  accennate  storica- 
mente le  principali,  passa  nel  4.^  paragrafo  a  dimostrare  come  ogni 
Ordine  religioso  viene  inviato  dalla  Provvidenza  per  sovvenire  ad 
ima  qualche  particolare  necessità  del  mondo  sociale,  e  nel  paragrafo 
S.®  dimóstra  quanto  danno  abbia  recato  all'Inghilterra  l'aver  di- 
strutto quei  santi  asili  e  quale  aiuto  le  apporterebbero  qualor  risor- 
gessero. E  qui  con  opportuna  digressione  mostra  la  diversità  delle 
associazioni  protestanti  filantropiche  da  quelle  ispirate  dalla  carità 
cristiana:  e  il  paragone  soprattutto deUa missione  della  Nichtingale 
in  Crimea  gli  fornisce  l' occasione  di -una  descrizione  tenerissima 
delle  Suore,  che  abbandonata  la  famiglia  ed  ogni  speranza  terrena 
corrono  a  mille  migUa  a  cercar  dolori  da  allenire  affrontando  i  pa- 
timenti e  la  morte. 

Accennando  per  ultimo  alla  gran  piaga  moderna  del  pauperismo 
e^el  sodalismo  :  ohi  grida,  se  tutti  coloro  che  fan  guerra  ai  frati 
si  rassegnassero  a  vitto  e  trattamento  uguale^  nessuno,  sicUene  certi, 
morrebbe  di  fame.  E  per  fermo,  se  in  Inghilterra  ove  un  terzo  della 
popolazione  è  povero  e  un  sesto  ridotto  a  mei^care,  non  passa 
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settimana  ove  un  qualche  sventurato  non  muoia  di  fame*,  nei  paesi 
cattolici  ove  le  istituzioni  religiose  ancor  vivono  e  fioriscono ,  non 
sappiamo  che  un  solo  giunga  a  tale  estremo.  Questa  bella  apologia 
degli  Ordini  regolari ,  verrà  ne  siam  certi  donata  all'  Italia  nostra 
con  una  versione  italiana  ,  e  riuscirà  anche  qui  opportunissima , 
molti  essendo  anche  in  Italia  che  non  apprezzano  secondo  il  me- 
rito e  secondo  gl'insegnamenti  della  fede  cattolica  l'altezza  di  uno 
stato  che  alla  perfezione  evangelica  irrevocabilmente  si  consacra. 
Noi  per  altro  abbiam  voluto  anticiparne  ai  nostri  lettori  questo 
cenno  *,  si  perchè  quei  molti  ai  quali  è  familiare  la  lingua  francese 
possono  fin  d' ora  procacciarsela ,  si  perchè  si  conosca  come  fra  le 
tante  lotte  a  cui  è  condannato  dalla  malvagità  d^  tempi  l'Episcopato 
Sardo  proceda  generosamente  sostenendo  saaza  riguardi  la  causa  di 
Dio  e  della  Chiesa. 

in. 

Vita  de'  due  illustri  inglesi  Giovarmi  Fischerò  Vescovo  di  Rochester* 
e  Tommaso  Moro  Gran  Cancelliere ,  descritta  da  Antommaru 
Graziaci  Vescovo  Amerino.  Prima  versione  italiana.  Genova  per 
Nicolò  Faziola  1852.  —  Vita  e  avventure  del  Cardinale  Regi- 
naldo  Polo  inglese  deseritte  da  Antonmaria  Graziami  Vescovo 
Amerino.  Prima  versione  italiana.  Genova  co'  tipi  del  R.  I. 
de'  Sordo-muti  1856.  —  Iulu  Caesaris  Cordarae  e  Societate 
lem  De  Profectione  Pii  VI  P.  M.  ad  Aulam  Viennensem  eiusque 
causis  atque  exitu  Commentarii.  Romae  typis  Civilitatis  Catho- 
licae  MDCCCLv.  —  losEpm  Maruni  Parthenii  e  Societate  lem 
Commentarii  et  Elogia.  Romae  typis  Gv.  Catholicae  mdccclv.  — 
De  vita  et  miraculis  5.  Stanislai  Kostkae  Societatis  lesu  libri  duo 
ex  italico  Danielis  Rartoli  5.  /.  in  latinum  conversi  a  Iosepho 
luvENCio  eimd£m  Societatis  Sacerdote.  Edilio  prima.  Romae  ty- 
pis Civilitatis  Catholicae  hdccclv. 

n  poco  pregio  in  che  tengonsi  oggidì  presso  la  maggior  parte 
degV Italiani  le  scritture  dettate  in  lingua  latina,  fece  che  noi  spe- 
rimentassimo grandissima  ripugnanza  a  dar  conto  ai  nostri  lettori 
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di  parecchie  opere  uscite  in  luce  ia  quest'anno  e  ne* precedenti* 
E  forse  né  anco  adesso  e'  indurremmo  a  tenerne  discorso  se  non 
avessimo  letto  in  qutiche  .giocaab  di  .molta  autorità  che  il  Govemo^. 
di  Francia  pensa  ora  seriamente  a  ristorare  gli  studii  di  letteratura 
latina^  la  quale  per  certo  debh'  essere  coJà  ridotta  ad  assai  misera 
condizione,  se  tanto  fu  encomiato  il  diyisamento  di  volgere  in  lin- 
gua francese  la  Somma  dell' Aquinate  in  servìgio  di  chi  non  riusci- 
rebbe senza  tale  sussìdio  adintendere  \kxk  libro  scrìtto  con  semplid&> 
Simo  stile,  e  con  feivella  la  più  chiara. a  chiunque  non  aia  in  tutto 
cUgiuno  di  lingua  latina.  Se  sia  vera  la  notizia  .rapportata  da  quel 
giornale  non  ci  fu4ato  fin  qui  di  metterlo  in  chiaro.  Ben  desideria- 
mo che  sia,  e  che  da  quel  Governo  isi  adoperino  i  più  efficaci  spe- 
dienti  per  tornare  .all' antico  onore  l' uso  di  quella  lingua  X!tie  uà 
tempo  stimavasi  necessario  corredo  di  qualunque  persona  dotta, 
anzi  pure  bene  educata*,  e  lo  desideriamo  non  solo  pel  vantaggio 
che  da  quel  ristoramento  ne  sentirebbe  quella  nobil  nazione  ,  ma 
eziandio  per  quello  che  ne  potrebbe  cogliere  la  nostra.  E  per 
fermo  se  gli  studii  latini  vennero  tra  noi  a  quello  scadimento  che 
tutti  i  buoni  deplorano  -,  donde  se  ne  vuole  dedurre  la  ca^on 
principale  se  non  che  dal  mal  esempio  clie  pur  troppo  fin  da'  prin- 
cipii  del  secolo  passato  ce  ne  diedero  i  nostri  vicini?  Non  sarebbe 
perciò  vana  lusinga  il  pensare  che  dove  nella  patria  dei  Mureti  e  iei 
Des  Billons  rifiorisse  lo  studio  della  lingua  latina,  per  quelV  avidità 
con  cui  sogliamo  andar  dietro  alle  usanze  straniere,  massimamente 
se  ci  vengono  d' oltralpe ,  non  sarebbe ,  ripetiamo  ,  vana  lusinga 
che  il  medesimo  studio  tornasse  in  Italia  alF  antico  splendore ,  e 
che  noi  ripigliassimo  in  questa  parte  quel  principato  che  nissun'al- 
tra  nazione  potea  certamente  contenderci  in  altri  tempi.  E  avve- 
gnaché molte  ragioni  dovrebbero  esserci  di  sprone  acutissimo  a  de- 
siderar questo  vanto  -,  nientedimeno  ci  sembra  dover  bastare  questa 
sola,  che  non  può  essere  senza  nostra  grande  vergogna  il  lasciarci 
vincere  da  chi  ha  sortito  condizioni  tanto  inferiori  alla  nostra  per 
{^ungere  in  questa  parte  al  sommo  dell'  eecelienza.  li<À  non  osere- 
mo scrivere  con  Marc'  Antonio  Flaminio  che  certe  delìcature  si  po&* 
jsan  gustare  solamente  da|^'  Italiani^  ma  sembraci  indubitato  che» 
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poste  le  iMdesime  condisioMd'  ingegno  e  di  stiidii,  noi  doTremm^ 
molto  fiik  fecilmente  conseguir  Me  di  baoni  hUimsti  per  la  m^^ 
to  madore  somigtSanza ,  che  il  noetro  volgare  tiene  colla  Kagaa 
di  Virgilio  e  di  Tullio,  a  preferenza  d' ogni  altra  faldella  europea. 
Quello  poi  che  la  ragione  ci  persuade,  miFabilmente  confermasi 
didla  storia ,  se  riguardisi  od  il  vatore ,  od  il  numero  degli  scrittori 
cbe  dair  età  del  rinascimento  de'  J[>Honi  stu£i  infino  alla  nostra  ri- 
fcrassen^neNe  opere  loro  Ta  proprietà  e  l'eleganza  che  amnatrasiiiegli 
autori  vivuti  nd'  seeob>  di  Angustx).  Ma  per  qual  via  si  potrà  tor- 
nare a  quella  gran  maestrìa  nella  Hngua  latina ,  cbe  fe  già  si  unì- 
yersafanente  comune  presso*  i  nostri  maggiori  P  La  yia  sicura,  anaà 
r  unica  è  non  altra  cbe  tmo  studio  indefesso  neglr  anticbi  impreso 
fin  dalla  giovinezza  *,  né  in  tutti  indistintamente,  come  vorrebbero 
certi  mate  arrivati  abborracciatori  di  antologie,  ma  sol  ne' migliorìa 
finché  almeno  non's^asi  acquistato  quel  fino  e  sicuro  giudizio  cbe 
rioercasi  a  scemere  ¥  oro  vero  daff  orpello.  Per  questa  via  cammi- 
narono  i  Cortesi,  i  Fracastori,  i  Flaminii,  i  Sadoleti,  i  Castiglioni',  i 
Sigenii,  i  Buoella»,  i  Bonamici,  i  Faerni,  i  Maffei,  i  Capéce,  i  San- 
Dazarì  e  cent'  altri  gloriosi  che  nel  cinquecento  raggiunsero  ne'  lo- 
ro scrìtti  od  almeno  emuliarono  «con  somma  lode  i  più  lodati  scrit- 
tori del  tempo  di  Augusto  ;  uè  tennero  diverso  cammino  gli- autori, 
le  cui  opere  uscite  in  luce  in  questi  ultimi  anni  e  venute  in  man 
nostra  noi  passeremo  brevemente  in  rassegna  come  focemmo  altra 
volta  per  parecchi  testi  (fi  lingua  italiaaia. 

Ad  evitare  poi  qualunque  sospetto  di  parsnalità  per  Y  uno  o  per 
i^  altro  autore,  nel  riferirne  le  opere  ci  atterremo  strettamente  al- 
fordine  de' tempi.  Perciò  innanzi  ad  ogni  dtro  registreremo  Anton 
Maria  Graziani  Vescovo  Amerino,  del  quale  il  eh.  sacerdote  Filippo 
Poggi  pubUìcd  in  due  brevi  opuscoletti  h  vita  e  le  avventure  del 
Card.  Reginaldo  Polo ,  di  Tommaso  Moro  e  di  Giovanni  Fisher, 
tre  uomini  che  anche  soli  basterebbero  alla  gloria  di  qualunque  na- 
aione.  L' una  e  l'altra  vita  (u  stralciata  dai  commentarii  che  il  Gra- 
2iam  e&n  nome  bizzarro  e  per  nulla  rispondente  al  bro  merito  in- 
titolò: De  scripPis  invUa  Minerva^  i  quali  giaciuti  inediti  presso  ad 
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un  secolo  e  mezzo,  furono  tratti  in  luce  dal  valentissimo  latinista, 
che  fu  il  P.  Girolamo  Lagomarsinì,  a  cui  sapea  male  che  un'  ope- 
ra contenente  gran  parte  della  storia  del  secolo  XVI,  e  dettata  con 
eleganza  squisita  giacesse  ignorata  in  un  privato  archivio  con  perì- 
colo di  andar  perduta  per  sempre.  Ottimo  è  stato  il  divisamento 
del  Poggi  di  richiamare  alla  memoria  degF  Italiani  ({ue'  tre  illustri 
campioni  della  fede  in  Inghilterra  non  solamente  per  Y  utile  lettera- 
rio che  ne  può  provenire,  ma  molto  più  perchè  la  condizione  de'no- 
stri  tempi ,  che  per  ìsventura  non  è  guari  dissomigliante  al  secolo 
XYI,  richiede  uomini  di  maschia  fortezza  a  difendere  la  fede  osteg- 
giata con  tanto  furore  dai  libertini.  Quindi  ancora  non  possiamo 
non  far  plauso  al  suo  disegno  di  dame  una  traduzione  perchè  chi 
non  avesse  tanto  di  studii,  quanto  richiedesi  ad  intendere  V  ornato 
latino  del  Oraziani,  non  restasse  frodato  del  vantaggio  che  può  trar- 
re dal  conoscere  le  geste  gloriose  di  que'  tre  campioni  della  fede. 
Sì  aggiunga  che  quella  versione  è  condotta  con  tanta  proprietà  di 
lingua  e  con  tal  nerbo  di  stile  che  non  dubitiamo  di  annoverarla 
tra  le  più  belle  che  uscissero  in  luce  a'  nostri  tempi.  Noi  ci  ricordia- 
mo che  quando  comparve  un  non  lungo  tratto  degli  annali  lucche- 
si del  Beverini  per  opera  di  Pietro  Giordani,  fu  grandissimo  il  ru- 
more menatone  dalla  turba  de'suoi  ammiratori  per  tutta  Italia.  Ora 
non  ci  peritiamo  di  affermare  che  la  versione  del  buon  Sacerdote 
genovese  non  sottostà  per  nulla  a  quella  dello  scrittor  piacentino, 
e  non  sarebbe  disuguale  la  gloria  dell'  uno  e  dell'altro  se  non  fosse 
pur  troppo  vero  il  trito  proverbio  che  habent  sua  sidera  libri.  Del 
quale  nostro  giudizio  perchè  ì  nostri  lettori  possano  recar  sentenza 
da  sé  medesimi,  offeriamo  qui  un  breve  tratto  nel  quale  il  Gra- 
zianì  descrive  la  morte  del  Polo  e  di  Maria  d*  Inghilterra,  ponendo 
accanto  al  testo  latino  del  Graziani  la  versione  del  Poggi. 

XV.  XV. 

Vix  inde  anno  inieriecto  regi--  Era  trascorso  appena  un  an- 
na  et  desiderio  absentis  tiri  et  va-  no,  quando  l' augusta  per  desio 
rii8  animi  mólestiis  curisque  fes-    dello  sposo  ito  in  guerra ,  per 


Digitized  by 


Google 


$a ,  et  pr aeterea  aqua  interetUe 
affeeta  aegrotare  graviter  coepit, 
et  Polus  ipse  eodem  tempore  ve- 
hementi  febri  vexari:  quo  qui- 
dem^  quod  maximemirum  video- 
tur,  id  factum  fuit  ut  eodem  die, 
quae  fuit  XVII  col.  decembris 
MDLVin uterque,  ilio  mane  sub 
solii  ortum,  hic  horo  noctii  ter- 
tiOj  migrarint  e  vita;  et  quod  u- 
trique  ocerbiorem  mortem  fecit , 
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manco  di  lena  e  troppo  di  gra- 
vezze, e  tra  per  acciacco  d' idro- 
pisia mortalmente  infermò,  e  Re- 
gìnddo  altresi  da  gagliarda  feb- 
bre fu  colto.  Di  che  vennero  a 
fin  di  vita  e,  quel  parrà  più  no* 
tevole,  entrambi  il  medesimo 
giorno  15  Novembre  MDLYIII, 
quella  suU'  albeggiare ,  questi  le 
tre  della  sera  -,  renduta  ad  ambi 
più  amara  la  necessiti  del  lasciar- 


et  regina  Polum ,  et  ipse  prope  si  dall'  avere  lei  moribonda  ap- 
iam  moriens  interiisse  reginam  preso  lo  stato  del  Polo ,  Polo  a- 
cognovit.  niom  ferunt  cum  defi-  gonizzantela  costei  morte.  É  fa- 
cerent  vires  ,  saepe  acciri  ad  se  ma  eh*  ella  al  venirle  meno  gli 
Polum  iussisse;  responsum  pò-  spiriti,  ne  abbia  richiesto  per  gli 
stremo  esse ,  morbo  gravari  eum.  estremi  conforti  ed  avesse  in  ris- 
Tum  itto  mortuum  credens,  Be-  posta:  lui  calarsi  a  peggio.  Pe- 
ne habet ,  inquit,  una  iam  iam-  rò,  credutolo  trapassato ,  Bene 
que  erimus.  Et  Polum,  nuntiato  sta,  ripigliasse,  andrà  poco  e  ri- 


morte eius,  recte  comparatum  di- 
xisse,  ut  quorum  odversoe  lectm- 
daeque  res  et  cursus  omnis  titae 
quam  similUmìU  fuisset,  iietiam 
morte  coniungerentur  :  nec  mul- 
to post  animam  egisse. 


congiunti  per  sempre.  Simile  il 
Polo.  Udi  la  squilla  funerea  e, 
ft  Oh  !  bèlla  provvidenza,  disse  ; 
«  i  misurati  alla  medesiina  stre- 
«  gua  nei  beni  ne'  mali  compiu- 
f(  to  il  loro  pellegrinare  in  quasi 
«  una  vita  voglion  esser  consorti 
«ancor  nell'  usdrne:  e  poco 
K  stante  spirò.  » 


Non  inferire  al  Graziani  (se  pure  di  gran  lunga  non  gli  va  in- 
nanzi )  noi  giudichiamo  il  Gordara,  la  cui  perìzia  nel  vero  e  buon 
latino  fu  tanta,  che  bastò  a  vincere  l'odio  di  uno  tra'più  arrabbiati 
nemici  che  avesse  a  di  nostri  la  Gomp.  di  Gesù.  Ed  infatti  non 
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solamente  egli  omo  di  squiflite  Iodi  il  commentario  del  Gesuita  àles^ 
sandrìm  intorno  alla  infelice  spedizione  di  Carlo  Odoardo  Stuart  ; 
ma  persuase  ad  un  intimo  amico  di  farlo  comparire  in  veste  italia- 
na. Ora  fra  gli  scritti  del  Cordara  che  tuttora  si  giacevano  inediti, 
benché  degni  di  vedere  la  pubblica  luce,  oravi  una  «Ofòosa  narra* 
ùone  divisa  in  quattro  libri  nella  quale  raccontasi  l' andata  di  Pio 
VI  a  YieoBa  per  muover  l' aokno  di  Giuseppe  II  a  pi4  giusti  consi- 
gli invenso  la  Cbiesa;  e  il  frutto  pur  troppo  scarso,  cui  dal  suo  viag- 
gio raccolse  (per  colpa  massimamente  del  Caianitz),  in  quella  parte 
almeno  per  la  ^uale  si  era  mosso  ad  imprendere  in  età  si  grave  un 
coA  lungo  viaggio.  Ma  un  fatto  si  cospicuo  della  storia  ecdesiastica 
se  per  l'una  parte  era  degaisBimo  di  venir  tramandato  alla  memo- 
ria de' posteri  ;  per  Taltra  parte  ricercava  in  cbi  ponendesse  a  descnK 
verlo  un'  arte  somma  di  raccontare,  ed  una  cognizione  recondita 
della  lingua  latina.  Ed  invero  tutte  le  città  per  cui  passò  il  Ptellegri- 
no  apostolico  per  quanto  si  adoperassero  ad  imaginare  i  piti  squisiti 
modi  di  mam&stare  quegU  affisiti  onde  erano  compresi  al  vedere 
tra  loro  la  maestà  del  Pontefice  ^  pur-  tuttavolta  i  segni  adopo^ati  a 
questo  effetto  era  pur  forza  ebe  fossero  quasi  in  ognuna  i  medesimi 
o  non  gran  fatto  dissomiglìanti.  Quindi  a  non  generar  sazietà  nei 
lettori  era  sommo  il  bisogno  (siccome  dicevamo  testò)  di  un'arto 
squisita  e  di  una supdlettile doviziosadi  forme  a racoontere  molte 
voke  quel  che  a  dirlo  convenienftemeBile  pure  una  sola,  qoakbe  la*^ 
tinista  più  ebe  mediocre 

Saq>e  caput  tcaberet,  vivos  et  roderet  ungues. 

E  «oadimeno  xpesle  due  difficoltà  furono  cosi  felicemente  vinte  dal 
P.  Giulio,  ebe  nel  leggere  questo  suo  commentario  proviamo  som- 
mo diletto,  appunto  per  oiè  «che  non  vi  apparisce  pur  l'ombra  della 
sforzo  nel  superarle.  Grande  obbUgo  pertanto  è  da  professare  al  cb. 
P.  Giuseppe  Boero  ebe  nella  collezione  di  scrittori  latini,  eui  va  pub- 
blicando in  servigio  della  giiyventii  studiosa  ^  abbia  dato  luogo  a 
queato  varamente  bellissimo  commcoXario.  Ma  piti  ebe  per  la  bei- 
lezi»  delia  forma  è  pregevole  per  V  importanza  deli'  argomento,  la 
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qaale  vien  non  poco  aecrcscrata  pel  tempo  in  cni  viene  in  luce.  Per- 
ciocché sebbene  la  pietà  del  presente  Imperatore  vada  ora  scioglien^ 
do  la  Chiesa  dfa  quei  vincoli  dai  qnaK  fu  avvinta  nei  tempi  passati-, 
nientedimeno  è  pur  troppo  vero  che  te  novità  introdotte  sotto  Tiwh 
pero  di  Giuseppe  II,  seguite  anche  altrove,  non  sono  ancor  cessate. 
Quindi  giunge  opportunissima  a'  nostri  tempi  la  salda  confutazio*- 
ne  che  nel  lib.  lY  leggiìamo  de'  principali  sofismi  onde  i  nemici 
«letla  Chiesa  brìgavansi  giustificare  le  loro  inique  usurpazioni  ;  ma 
socialmente  la  difésa  ch'ei  prende  dell'autorità  del  Pontefice  e  degli 
Ordini  religiosi.  Per  le  quali  doti  se  noi  vorremmo  che  tutto  il 
eommentario  del  Cordar» fosse  letto  da  quanti  il  possono  intendere-, 
t  nltrnio  Ubro  ci  sembra  degno  che  i  maestri  il  propongano  nelle 
scuole  siccome  moddlo  di  eloquoiza,  applicata  non  ai  Greci  e  ai 
Romani,  ma  si  ad  argomenti  di  somma  importanza.  Se  ne  vantag- 
gerà ad  un  tonpo  Y  arte  dello  scrivere,  e  lo  studio  della  religione. 
Contemporaneo  a  Giulio  Cordara ,  confratello  di  professione  re^- 
ligiosa ,  e  degnissimo  di  stargli  a  fronte  per  la  somma  forbitezza 
deilo  scriver  latino  sia  in  verso ,  sia  in  prosa ,  fu  Giuseppe  Maria 
Mazzolari ,  che  per  una  sua  specialissima  devozione  alla  Vergine 
mutò  nome  e  cognome  in  quel  di  Mariano  Partenio.  Anche  di  lui 
restavano  inediti  (oltre  ad  alcuni  libri  di  lettere  già  pronte  per 
h  stannpa  e  che  presto  vedranno  la  luce)  parecchi  elogi  IjBtuii. di 
merito  non  inferiore  ar  già  pubblicati  insieme  con  le  altre  sue  ope^ 
re*,  e  da  questi  il  P.  Boero  pensò  d*  incominciare  k  serie  di  scrit- 
tori mentovata  piA  innanzi.  E  con  ottimo  divisamento  ci  sembra 
aver  dato  il  primo  luogo  al  Partenio,  merceccfaè  dote  specialissima 
di  questo  scrittore  di  sembra  un^ammirabilobìafezza,  sicché  un 
giovane  ben  dirozzato  negli  stacfii  grammaticali  3  éerrrdìbe  poter 
intendere  senza  fatica^  od  ahmeno^non  isperimentarci  maggioire  dif»- 
ficohà,  che  nelle  vite  di  Cornelio  Nipote.  Nissuno  si  pensi  che  noi 
rùgUmao  oon  rio  sbanditi  dldle  scuole  gli  antichi  autori  per  soati^ 
tttir  loro  i  moderni,  qwle  à^  sia  ìk  felicità  di  qneslt  nd  ritrarre-k 
mtA  ddlo  stflè  e  deHa  lìngua  às'  primi  :  le  ragioni  che  con  tanto 
romere  fiirono  addotte  iieIia.coatroveraia  de' classici  non  etsemr 
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brano  di  tal  peso  che  si  debbano  balzare  di  seggio  quei  che  per  tan- 
ti secoli  furono  universalmente  stimati  i  veri  maestri.  Contuttociò 
dal  porre  in  mano  de'  giovani  studiosi  eziandio  qualche  scrittore 
moderno,  non  che  si  debba  temerne  discapito  al  loro  profitto,  ncM 
pensiamo  che  se  ne  possa  sperare  un  non  piccid  vantaggio,  quale  è 
d'apprendere  al  loro  esempio  il  vero  modo  di  studiare  e  di  emulare 
gli  antichi,  purché  la  scelta  cada  sopra  tali  che  meritino  il  nome  di 
boni  ìatinilatxs  awtores.  Ora  che  in  questa  schiera  possa  entrare  il 
Partenio  dovrebbe  bastare  a  persuaderlo  l'autorità  del  Morcelli,  giu- 
dice maggiore  d' ogni  eccezione  nella  presente  materia.  Ma  poiché 
anch'  esso  appartenne  alla  Compagnia  di  Gesù,  e  potrebbe  altri 
perciò  sospettare  che  l'amore  al  suo  confratello  il  movesse  ad  esal- 
tarne i  meriti  sopra  il  vero  \  sappiasi  che  il  Partenio  fu  tenuto  in 
concetto  di  sommo  latinista  da  Giovanni  Antonio  Fabbroni,  autore 
non  sospetto  di  parzialità  pei  Gesuiti ,  cui  studiossi  di  mordere 
quanto  seppe  nelle  sue  Vite  d' Illustri  italiani.  E  del  Partenio  basti 
il  detto  fin  qui.  Diremo  forse  altra  volta  delle  opere  di  alcuni  scrit- 
tori, che  in  questo  secolo  stesso  si  rendettero  o  tuttora  si  rendono 
benemeriti  della  buona  letteratura  latina. 

Non  vogliamo  contuttociò  indugiare  la  notizia  d'  un'  altra  ope^ 
retta  che  fa^parte  della  collezióne  di  scrittori  latini  ordinata  dal 
P.  Boero,  e  della  quale  in  questi  medesimi  giorni  fu  compiuta  la 
stampa.  Quanto  valente  in  latinità  fosse  il  Jouvency  e  quanto  aman- 
te della  gioventù  studiosa,  lo  dimostrano  le  tante  opere  da  lui  pub^ 
blicate,  ma  singolarmente  il  suo  Ratio  discendi  et  docendi  :  libro  che 
non  ha  perduto  la  sua  importanza,  eziandio  dopo  il  tanto  che  dal 
tempo  del  Jouveney  fino  a  noi  fìi  sciatto  intorno  a  questa  materia. 
Non  dubitiamo  però  di  affermare  che  mai  non  die  prova  di  quelle 
due  doti,  come  quando  si  accinse  a  traslatare  in  latino  la  vita  di 
S.  Stanislao  Kostka  scritta  dal  'Bartoli.  Ardua  enim  (scrive  con  ra- 
gione il  Boero)  ardua  enim  rèe  est  atque  diffieUis  quaecumque  inter- 
pretatio  vél  mediocri  fide  ac  laude  perfecta  :  sed  maxime  arduum  esse 
atque  dilUcillimum  seripta  Dànielis  Bartoli  èleganli  ìatinitaU  donar 
re,  facile  quisque  opinaình$r,  qìU  tanti  auetoris  styhm  et  scribendi 
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ratUmem  et  vim  et  vemuiatem  teneat.  E  pure  se  nulla  vediamo  in 
questi  studii,  egli  vinse  per  modo  quelle  difficoltà  che  questa  vita 
sua  par  dettata  originalmente  in  latino.  Ma  per  quanta  maestrìa  egli 
avesse  nella  lingua  latina  e  ne  conoscesse  le  più  riposte  bellezze, 
non  è  da  pensare  che  molte  volte  non  si  trovasse  ridotto  ad  assai 
duro  partito  per  trovare  le  forme  necessarie  ad  esprimere  convene- 
volmente i  concetti  del  terribile  autore  propostosi  ad  emulare  ;  e 
non  altro  che  un  vivo  desiderio  di  essere  utile  a'  giovani  potè  sostc^- 
nerlo  nella  durissima  impresa.  Della  qual  cosa  abbiamo  noi  stessi 
folto  esperienza  insegnando:  e  ben  ci  ricorda  che  avendo  voluto  tal- 
volta sperimentare  il  profitto  de'  nostri  discepoli  col  propor  loro  a 
traslatare  alcuni  tratti  di  questa  vita  del  Bartolì,  ben  ci  ricorda,  ri- 
petiamo, quanta  fatica  ne  costasse  il  preparare  di  que'  medesinn 
tratti  una  versione  eh'  avesse  un  giro  abbastanza  latino  ed  espri* 
messe  il  testo  itafiano  con  bastevole  fedeltà.  Pertanto  noi  siamo  di 
opinione  che  riuscirà  profittevolissima  questa  vita  se  i  maestri  nelle 
scuole  ne  propongano  a  rendere  d' italiano  in  latino  o  viceversa 
alcun  passo  de'  più  difficili ,  avvezzando  i  giovani  a  confrontare 
V  originale  colla  versione.  Sì  aggiunga  poi  che  appena  può  trovarsi 
libro  più  acconcio  ad  innamorare  i  giovinetti  della  virtù  la  quale 
nell'  angelico  Stanislao  si  mostra  fornita  delle  più  soavi  attrattive. 


IV. 


Delle  cagioni  principali  e  dei  modi  più  ef/kad  per  minorare  il  pau^ 
periamo  della  Toscana.  Meinoria  dd  Dottor  OwkKiìo  Turchetti 
estralta  dalT  Eco  d' Europa  iV.  lo ,  16  ,  17.  —  Firenze.  Ben- 
Cini  1835.  Un  opuscoletto  di  pag.  38. 

La  materia  di  cui  tratta  questo  opuscolo  è  una  delle  più  gravi 
ove  nei  tempi  presenti  si  travaglia  Y  economia  politica.  Ma  propo^ 
nendoci  noi  di  discorrerne  tosto  che  avremo  accennato  alcuni  prin- 
cipi! elementari  di  economia  cattolica ,  sarem  brevissimi  in  questa 
rivista.  Credanmo  però  non  poterci  dispensare  dal  ricordare,  ben^ 
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che  SI  ptcccdb  di  mole,  l^c^ulici^  dd  Turc^tti  per  due  cìroostoiu» 
che  «giungono  all'iiaportaiiza  naturale  ddla  materia. 

La  prima  è  che  questo  come  grido  d'  un  toscano  atterrito  daHo 
spettacolo  della  miseria  potrà  far  comprendere  quanto  sieno  ìrra^ 
gionevoH  quei  maledici  c^e  ora  a  questo  ora  a  qud  Governo  sctr 
gliano  invettive  e  deelamaztoni  pd  disagio  dei  popoli  a  loro  impu- 
tato, proponendo  frattanto  con  una  fidanza  da  cerretano  l'alberello 
di  lor  panacea,  la  quale  suol  essere  poi  sempre  il  libero  commercio. 
Libero  è  il  commercio  in  Toscana  :  e  frattanto,  voi  vedete  qui  il  Dot- 
tor Turchetti  dej^orare  amaramente  non  solo  la  penuria  momenta- 
nea, ma  l'invasione  costante  e  progressiva  del  pauperismo.  Eppure 
da  quanti  anni  la  Toscana  è  in  possessi)  del  libero  commercio  !  Non 
vogiiam  dir  per  questo  die  tal  libertà  sia  nociva,  materia  da  esami- 
nars  a  mente  tranquilla  ponderando  le  gravissime  autorità  e  ragioni 
che  dall'  una  parie  e  daH^  altra  si  adducono.  Yogfiam  dire  sdtasto 
che  r  audacia  di  certi  aretarchi  neli'  assegnar  cause  e  nel  preseri- 
vere  ricette  meglio  si  addice  a  oerretono  che  ad  uomo  assennato. 

La  seconda  circostanza  che  ci  persuade  a  fare  di  ^est^  opuseolo 
menzione  onorevole  (  benché  lo  stile  incolto  in  cui  è  scritto  non  mo- 
stri di  essere  stato  dettato  da  chi  bee  le  acque  dell'  Amo)  è  il  senti- 
mento cattdico  da  cui  senJ^ra  dettato,  in  forza  del  quale  l'Autore 
mostrasi  disingannato  delle  molte  teorie  filantropiche,  con  le  quali 
noi  corriamo^  dice,  a  gran  pam  aUa  gentilità  ;  e  ribatte  quelle  de- 
clamazioni di  molli  economisti  che  per  liberarsi  dal  debito  di  sov- 
venire ai  mìserì  trovano  oommofissimo  l' attarìbuir  sempre  a  colpa 
^ei  poveri  la  sventura  ddla  povertà.  No  ,  no  ,  dice  F  Autore  :  non 
credasi  che  questo  stato  miserando  provenga  unicamente  dotta  igno- 
ranza ,  dalV  imprevidenza  j  dalla  vita  oziosa  del  muUiforme  tizio. 
No  :  per  un  vizioso  che  si  fa  pitocco  per  prava  abitudine ,  vi  sono 
centinaia  di  famiglie  che  umacrisieommiercisie  eec.  9«K6  odnn  trat- 
to nella  più  squàllida  e  prreparahUe  inOgenasa  (pag.  ìff). 

Or  poiché  questa  realnwnte  ci  travaglia,  allontanati  certi  prov- 
vedimenti ocm  cui  una  brutta  ed  ipocriut  spOoreeria  s*  ingegna  di 
4iccellare  applausi  con  cibi  dienimHutM)nòeiioitsoitentanoeoon 
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salarìi  che  non  pareggiano  il  lavoro  che  si  pretende  (pag.  32,  33), 
FAutore  si  volge  alla  carità  cristiana  e  ben  intesa  ;  alla  carità  pii!i 
dei  privati  che  dei  comuni  ^  alla  carità  guidata  e  bene  organizzata 
sotto  riBfhjeaz&Don  solo  dal  gaatalonieri  e  magistrati,  ma  del  par- 
roco e  dei  sacerdoti  cattolici  (pag.  35). 

Ci  gode  l'animo  di  vedere  un  maestro  in  medicina  riconoscere  in 
tal  guisa  quella  supremazia  della  carità  cattolica  nella  nobile  im- 
presa di  sovvenire  ai  mendichi  :  ci  gode  che  mentre  tanti  ancora 
van  declamando  essere  molli  i  danni  cagionati  dalla  carità  male 
ordinata^  egli  ci  ricordi  essere  ma^gtore  $en%a  dubbio  il  numero  de- 
gV  inconvenienti  e  dei  danni  che  arreca  la  carità  negala  in  vista  di 
inesorabUi  teoriche  di  scienza  umana  (pag.  14). 

Cosi  parlano  le  persone  che  hanno  occhi  da  vedere  la  miseria 
dov*  ella  si  trova  e  cuore  da  compatirla.  E  quando  agli  occhi  e  al 
cuore  si  aggiunge  il  discernimento  e  l'esperienza^  è  naturalissimo 
che  si  studii  ogni  mezzo  di  provvedere  ai  veri  poveri  prima  d'insista 
re  e  di  dedalnare  contro  le  esorbitanze  dei  simulatL 

Ma  di  questo  diremo  altra  volta  :  congratuliamoci  per  ora  coli» 
Toscana  vedendo  come  ivi  la  carità  cristiana  vada  temperando  le  ri- 
gide teorie  econonpche  e  fornisca  oggetto  di  studio  a  nobili  ingiegni^ 
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4«  Galvanoplastica  :  riproduzione  di  oggetti  in  tutto  rilievo  »  2.  Telegrafo  pan- 
tografìco  del  prof.  Caselli  —  3.  Nuovi  studii  sopra  gli  anelli  di  Saturno  — 
4.  Carta  a  righe  metalliche  sostituite  ai  fili  metallici  nelle  spirali  degli  elet- 
tro-magneti. 

♦ 

1.  La  galvanoplastica,  ossia  Tarte  di  riprodurre  dei  rilievi  e  de^'  inca- 
y\  in  metallo,  per  mezzo  deirelettricità,  benché  avesse  già  fatto  dopo  la  sua 
«scoperta  grandi  progressi,  non  era  per  anco  riuscita  a  produrre  altro  che 
layori  di  basso  riUevo.  Quanto  alle  figure  in  tutto  rilievo,  come  le  statue, 
ancorché  di  piccole  dimensioni,  i  galvanoplastici  non  sapenOo  riprodurle 
d'un  solo  colpo,  erano  costretti  a  dividerle  in  due  ed  a  eavare  di  ciascuna 
metà  le  forme  in  gesso,  in  guttaperca,  in  caoutchouc,  in  gelatina  o  steari- 
na ecc.;  poi  rivestite  internamente  le  due  forme  di  piombaggine  o  di  altra 
.polvere  conduttrice,  le  immergevano  separatamente  nel  bagno  di  solfato 
4i  rame  comunicante  colla  pila,  ed  ottenuta  in  tal  guisa  la  riproduzione  in 
rame,  riunivano  finalmente  le  due  metà  della  nuova  figura  saldandole  in- 
sieme. Era  nondimeno  grandemente  a  desiderarsi  che  si  potesse  d*un  sol 
tratto  riprodurre  l'intera  statua  e  sostituire  all'azione  del  fuoco  quella 
>deirelettricità;  la  quale  operando  con  più  regolarità  e  dolcezza  che  non  la 
fusione,  dà  ai  lavori  maggior  finitezza,  non  va  soggetta  ai  guasti  che  suol 
produrre  nella  fusione  il  premere  violento  e  subitaneo  della  lava  metalli- 
ca, e  il  ristringersi  che  fa  meguaknente  il  metallo  nd  raffreddarsi,  e  final- 
mente richiede  assai  minore  spessezza  di  metallo,  scemandone  così  e  il  pe- 
so e  il  dispendio.  Ora  a  questo  desiderio  ha  pienamente  soddisfatto  il  sign. 
Lenoir,  con  un  metodo  del  pari  semplice  che  ingegnoso.  Egli  comincia 
modellando  sulla  statua  che  vuol  riprodurre  una  forma  divisa  in  due  parti, 
le  quali  poi  riunisce  in  un  sol  corpo  prima  d' immergerle  nel  bagno  elet- 
trico. Questa  forma  non  è  di  pura  guttap^ca,  ma  di  un  miscuglio  compo- 
rto di  50  parti  di  guttaperca,  20  p.  di  grasso  di  porco  e  25  p.  di  resina,  il 
qual  miscuglio  è  assai  più  duttile  ed  elastico  della  sola  guttaperca,  e  quan- 
do è  rammollito  alla  temperatura  di  100»  C,  basta  la  semplice  pressione 
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della  mano  per  fargli  ritrarre  le  impronte  più  dilicate  dell' oggetto  sovra 
cui  si  applica,  e  le  quali,  solidiGcandosi  col  raffreddamento,  rjtiene  poi  fe- 
delmente. Preparate  così  le  due  metà  della  forma,  egli  le  metallizza  colla 
piombaggine,  poi  le  rionisce  esattamente  e  immerge  la  forma  nel  bagno  dì 
solnzione  satura  di  solfato  di  rame.  La  soluzione  comunica  col  polo  positi- 
TO  della  pila,  mentre  col  polo  negativo  comunica  la  superficie  interna  della 
forma  per  mezzo  d*  un  fil  di  rame,  e  al  tempo  stesso  una  rete  di  fili  di  pla- 
tino, che  van  seguendo  per  tutto  Tinterno  della  forma  i  suoi  contorni  prin- 
cipali, e  ne  rappresentano  quasi  lo  scheletro.  Questi  fili  servono  a  condurre 
con  regolarità  perfetta  e  continua  la  corrente  elettrica  fin  dentro  le  ultime 
ramificazioni  e  cavità  della  forma  e  a  dare  in  tal  guisa  grande  uniformità  al 
deposito  metallico.  Scusano  inoltre  da  elettrodi,  agevolando  la  decomposi- 
zione del  solfato,  come  lo  mostrano  le  frequenti  bolle  di  gaz  che  vengono  ad 
esalarsi  alia  superficie  del  bagno.  Agli  elettrodi  però  il  sig.  Lenoir  supplisce 
ancora  per  mezzo  di  forellini  che  apre  nella  parte  superiore  ed  inferiore  della 
forma  :  i  fori  superiori  versano  al  di  fuori  quella  parte  di  liquido,  che  divenuta 
meno  densa  pella  decomposizione  già  fatta  del  sale  discioltovì,  si  va  innal- 
zando, mentre  ai  fori  inferiori  affluisce  nuovo  liquido  tuttora  saturo  di  sol- 
fato. Compiuta  l'opera  della  deposizione  metallica,  si  estrae  dal  bagno  la 
forma,  si  stacca  agevolmente,  e  si  ha  senz'altro  T intiera  statua  perfetta- 
mente riprodotta.  Ognun  vede  1  vantaggi  che  da  questo  mirabile  ritrovata 
si  possono  sperare:  tutti  i  capolavori  di  scoltura  antica  e  moderna,  potran- 
no essere  indefinitamente  ricopiati  colla  massima  squisitezza  e  a  poca 
spesa;  e  già  in  Parigi  si  ammirano  le  stupenda  copie  della  Venere  rannic- 
chiata dèi  Louvre,  di  una  Baccante  del  Claudion  e  di  parecchi  bei  gruppi 
d'uomini  o  d'animalL  Così  la  galvanoplastica  perfezionata  dal  Lenoir  ren- 
derà alla  scultura  quei  servìgi  utilissimi  che  alla  pittura  e  a  tutte  le  arti 
del  disegno  rende  in  sì  mirabile  guisa  la  fotografia. 

2.  Il  proL  ab.  Giovanni  Caselli,  di  Firenze,  ha  intrapreso  di  risolvere  un 
dei  più  difficili  ed  utili  problemi  della  scienza  fisica  applicata  agli  usi  ci- 
vili; quello  doè  di  trasmettere  da  un  paese  all'  altro,  a  qualunque  distan- 
za, mediante  un  solo  filo  metallico  una  copia  fedele  di  scritti  e  disegni, 
quali  che  essisieno,  eseguiti  a  penna.  E  vi  è  riuscito  con  tal  felicità  che  non 
solo  ha  dimostrato  la  soluzione  teorica  del  quesito  in  ogni  sua  parte;  ma 
già  ne  ha  praticamente  attuata  l' applicazione ,  riproducendo  in  linee  co- 
lorate, sopra  carta  bianca  comune  posta  nel  suo  telegrafo,  il  fae^simUe  di 
scritti  e  disegni  collocati  nell'  apparecchio  corrispondente  e  congiunto  al 
telegrafo  stesso  con  un  semplice  filo  metallico  lungo  duemila  metri.  Nd 
telegrafo  del  Caselli  la  riproduzione  grafica  degli  originali  dipende  imme- 
diatamente non  già  da  moti  meccanici,  ma  bensì  da  azioni  elettrochimi- 
che determinate  dagli  stessi  lineamenti  della  scrittura  o  del  disegno  wigi- 
nale;  in  modo  che  la  copia  non  può  riuscir  altro  che  fedelissima^  operando 
SfrU  III,  voi  IlL  15  12  luyl.  1B86. 
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qoi  r  elettricità  con  leggi  di  esatta  corrispondenza  tra  f  oggetto  e  rioH 
magine  appiuito  come  saole  operare  la  Inee  nel  dagherrotipo.  La  dimen* 
sione  poi  dei  dispacci  trasmissibili  in  un  dato  tempo  supera  (specialmente 
se  aggiongasi  il  soccorso  della  stenografia)  il  prodotto  di  qndsiasi  «hrt 
macchina  telegrafica;  e  siccome  dentro  ampi  limiti  tUa  cresce  ooleraaov» 
k  grandezza  degli  apparati,  così  adoperando  apparati  di  vaste  prqwrzioni 
sì  potrà  ottenere  estesissima  e  continua  corrispondenza  fra  paesi  disgionti 
anche  per  hmghissimi  tratti  di  terre  o  di  mari.  L'inventore  non  solo  ha 
ottenuto  il  suffragio  dei  non  pochi  periti  che  assisterono  alle  prime  espe^ 
rienze,  ma  avendo  mandato  i  disegni  e  le  descrizioni  della  sua  macchina 
telegrafica  ai  Governi  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  altri  Stati  d'Europa,  ne 
ebbe  patenti  di  privativa  che  gli  assicurano  per  quindici  anni  la  proprietà 
delT  invenzione.  E  ora  attende  tuttavia  a  perfezionare  il  suo  maravigUoso- 
trovato,  dando  ai  suoi  apparecchi  queUa  facilità  e  sicurezza  di  eperazioiie 
che  si  richiede  in  uno  stromento  destinato  ad  oso  contìnuo  ed  universale.. 

^Dacché  Galileo,  primo  fra  tutti,  annunziò  Saturno  essere  trioorporeo^ 
questo  misterioso  pianeta  fu  continuo  oggetto  d' investigazioni  e  di  studii 
presso  gli  astronomi.  Huyghens  fu  il  primo  che  scoperse  la  vera  cagione 
delle  sue  strane  apparenze,  facendolo  cinto  da  un  sottile  anello,  inclinato 
ali* eclittica.  Poi  il  Cassini,  mercè  di  strumenti  migliori  trovò  FaneUo  es- 
sere doppio.  Herschd  coi  suoi  giganteschi  telescopi!  confermò  la  scopetta 
del  Cassini,  arricchì  il  pianeta  di  nuovi  satelliti ,  scoprì  la  rotazione  del- 
l'anello  e  ne  dimostrò  la  tenuissima  sottilità.  Dopo  lui,  altri  osservatori 
giovandosi  del  perfezionamento  dei  refrattori  acromatici  riconobbero  gM* 
anelli  essere  listati  di  strìsce  di  diversa  tinta,  e  si  assicurarono  che  il  cin- 
to annulare  non  è  concentrico  al  pianeta.  Pia  recentemente  il  sig.  Bond 
a  Cambridge  in  America  e  il  sig.  Dawes  in  Inghilterra  scoprirono  un  ter- 
zo anello  di  debolissima  luce  posto  fra  i  due  già  noti,  c^  fu  nominato  a« 
nello  nièuloso. 

Nissuno  però  avea  studiato  finora  con  osservazioni  dirette  la  forma  del» 
la  sezione  degli  anelli  ossia  della  loro  curva  generatrice,  e  solo  sapevasi 
da  certi  indizi  esser  eglino  irregolari  nella  loro  spessezza.  A  questo  studia 
si  è  recentemente  applicato  il  P.  Angdo  Secchi,  esaminando  prima  col 
refrattore  di  Gaudioix  e  poi  con  quello  assai  più  potente  di  Merz  le  om- 
bre die  il  pianeta  va  gettando  sopra  l' anello.  Se  la  superficie  di  questa 
fosse  piana,  l' onriNra  del  pianeta  sarebbe  sempre  terminata  da  una  linea 
onrva  rivdgente  la  sua  concavità  verso  il  pianeta  slesso,  come  avvieoe 
dell'  ambra  di  una  sfera  proiettata  sovra  un  piano.  Ora  invece  da  una  se-^ 
rie  di  accurate  osservazioni  ^  venne  trovato  che  l' ombra  di  Saturno  è 
terminata  da  una  curva,  la  quale  ora  è  conoava  verso  il  pianeta  ed  or  con- 
vessa secondo  le  diverse  fasi  di  longitudine  egocentrica  in  cui  trovaui 
•occessivamente  il  pianeta  e  la  terra  donde  è  osservato.  Dal  che  deve 
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ìafeiini  die  la  superficie  deV  aneBo  non  è  piana  ma  enra.  Siccoine  Hiottre 
la  forma  deiromtira  sopra  T  anello  si  reie  broscamente  inierrolU  e  dia- 
-oontinna;  feria  è  oonehiodere  ancora,  cbe  le  varie  zone  o  anelli  di  cni  si 
compone  il  cinlo  annnlare  non  sono  nel  medesimo  piano. 

OHre  a  qneste  noofe  ÌDda§ini,  il  Secdii  si  applicò  a  InTestigare  esiian» 
4to  i  movimenti  proprii  e  le  variazioni  degli  anelli  di  Satnrno  ;  e  gliene 
diede  occasione  nn  dottissimo  lavoro  pubblicato  Y  anno  scorso  dal  cele- 
bre Strava,  astronomo  di  Paikowa;  nel  qnaìe  dal  confronto  delle  proprie 
osservazioni  colf  altroi  perviene  alla  singolare  conseguenza  che  l' anello 
andrebbe  ora  acceetandosi  rapidamente  al  pianala,  in  gmsa  cbe  potrebbe 
darsi  die  noi  veéesstme  nn  di  Saturno  privo  della  sua  splendida  corona. 
Per  chiarirsi  del  folto,  prese  dunque  il  Secchi  a  fare  diligenti  e  ripetute  mi* 
snre  dei  diametri  sia  interni  come  esterni  delle  varie  zone  dell'  anello.  Né 
tardò  ad  avvedersi  ch'essi  van  soggetti  veramente  a  variazioni,  ma  variazio- 
ni periodiche,  e  si  accertò  che  queste  variazioni  debbonsi  attribuire  non 
a  errori  di  strumenti  o  ad  ottiche  illusioni,  ma  a  cangiamenti  e  moti  rea- 
li delle  zone  medesime.  Il  che  posto,  procede  oltre  esaminando  le  due  Ipo- 
tesi che  a  spiegare  quelle  variazioni  si  possono  addurre,  cioè  che  l' anello 
sia  soggetto  ad  una  dilatabilità  periodica,  oppure  che  essendo  egli  di  figu- 
ra ovale  mostri  a  noi  ora  l'asse  mnggioreed  ora  il  minore.  Il  calcolo  e  le 
osservazioni  (nelle  cui  particolarità  qui  a  noi  non  appartiene  di  scendere) 
gli  persuasero  1*  una  e  l' altra  di  queste  ipotesi  esser  vera  ed  ambedue  ri- 
chiedersi a  rendere  adeguata  ragione  dei  fenomeni  che  le  predette  varia- 
zioni presentano.  Di  maniera  che  la  forma  della  sezione  di  ciascun  anel- 
lo è  veramenle  ellittica  e  dotata  di  tal  rotazione  per  cui  ci  presenta  ora 
r  asse  maggiore,  ora  il  minore:  e  va  inoltre  soggetta  a  cambiamenti  nota- 
bili; per  cui  gli  anelli  possono  paragonarsi  ad  una  massa  di  fhiidi  elastici 
analoghi  alle  nostre  nubi  o  alle  comete,  anziché  a  veri  solidi  o  liquidi* 
Siccome  però  questi  cambiamenti  sono  periodici,  cosi  non  v*  è  punto  a 
temere  quei  che  lo  Strure  sospettava ,  che  cioè  la  corona  annulare  di 
Saturno  si  andasse  tanto  avvicinando  al  globo  del  pianeta,  che  vi  rima- 
nesse finalmente  incorporata  e  disparisse. 

Ricapitolando  adunque  tutte  le  conclusioni  che  da  questi  nuovi  ed  im- 
portanti studii  del  Secchi  raccolgonsi  intomo  alla  forma  della  sezione  de<« 
gli  anelli  di  Saturno;  si  può  asserire,  che  l.o|a  superficie  delta  corona 
annulare  non  è  piana;  i.^le  varie  zone  o  anelli  staccati  che  hi  compoi^ 
g^no  non  sono  nel  medesimo  piano;  3.<^e8se  hanno  ciascuna  una  rota- 
zione indipendente  e  sono  ellittìohe;  4.»  esse  inoltre  son  soggette  a  nota- 
bili e  periodid  camlnament]. 

4.  Il  Cav.  Bonelli,  notissmio  per  le  felici  applicazioni  ch'egli  ha  già  fotto 
4eD' elettricità  aV  arte  del  tessere  e  alla  sicurezza  delle  vie  ferrate,  ha 
ideato  un  bel  miglioramento  negli  apparati  eiettro-magnetid;  e  noi  non 
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sapremmo  riferirlo  meglio  che  adoperando  presso  a  poco  le  sue  stesse  pa-^ 
role,  qnali  le  troviamo  nel  nfi  32  delia  Corrispondenza  scientifica  di  Roma. 
«È  noto  (dic*eg1i)  che  per  prodarre  i  fenomeni  dell'elettromagnetismo  e  del* 
magnetoelettricismo  bisogna  impiegare  delle  spirali  di  filo  di  rame  rive- 
stito di  cotone  o  di  seta.  Questo  filo  deve  essere  più  o  meno  grosso  e  più 
o  meno  lungo  secondo  i  fenomeni  che  vogtionsi  produrre  e  secondo  la  for- 
2a  impiegata.  Quindi  accade  sovente  la  necessità  di  dare  alle  spirali  sia  di 
un  galvanometro  come  di  una  calamita  temporaria  una  ragguardevole* 
lunghezza  ed  al  filo  che  le  compone  il  minor  diametro  possibile.  Ora  questi 
fili  metàllici  coperti  di  seta  o  di  cotone  sono  di  un  prezzo  rilevante;  inoltre 
la  finezza  del  filo  ha  certi  limiti  non  potati  finora  superare,  e  ai  quali  bi- 
sogna attenersi,  qualunque  sia  Tìmportanza  di  avere  in  esso  un  minor  dia- 
metro e  quindi  una  maggiore  resistenza.  Vi  sarebbero  parecchie  importan- 
tissime esperiènze  a  farsi,  le  quali  aprirebbero  forse  un  nuovo  campo  allo 
studio  dell'elettricità  e  delle  sue  applicazioni  che  non  si  possono  eseguire 
pel  difetto  di  filo  finissimo  convenientemente  isolato.  Io  credo  d'aver  trovato 
il  rimedio  a  tal  mancanza ,  essendo  riuscito  l.»  a  costruire  a  buonissimo 
mercato  le  spirali  deUe  elettro-calamite  per  telegrafi,  galvanometri  ecc.; 
2.0  a  tare  queste  spirali  di  una  finezza  infinitamente  superiore  a  quella  dei- 
fili  più  sottili,  e  ciò  con  una  spesa  assai  minore  della  corrente.  Pervenni 
a  ciò  con  un  mezzo  assai  semplice  ed  aflTatto  nuovo,  cioè  eoi  sosUtaire  ai 
fili  metallici  una  striscia  di  carta  senza  fine,  sulla  quale  sono  impresse  li- 
nee metalliche.  Suppongasi,  per  esempio,  una  striscia  di  carta  della  lar- 
ghezza del  telaietto  di  un  galvanometro,  sulla  quale  siano  impresse  linee 
metalliche,  mediante  foglietti  d'oro,  di  argento  o  di  stagno.  Basterà  che 
qaeste  siano  distanti  l'una  dall'altra  d'un  mezzo  millimetro  perchè  resti- 
no isolate,  e  una  corrente  elettrica  potrà  percorrere  qualunque  di  esse.  Se 
dunque  cotesta  striscia  di  carta  così  preparata  viene  avvolta  sul  telaietto 
del  galvanometro  e  si  fanno  comunicare  tutte  le  prime  estremità  delle  linee 
assieme  e  con  un  polo  della  pila,  e  le  altre  estremità  parimente  assieme  e 
colf  altro  polo;  si  ottiene  lo  stesso  effetto  d'un  filo  la  cui  sezione  fosse 
eguale  alla  somma  di  quelle  delle  linee  e  che  avesse  la  stessa  lunghezza 
della  carta.  Se  pel  contrario  con  una  disposizione  speciale  lasciansi  fuori 
del  telaietto  le  estremità  interne  della  striscia  di  carta  ove  vanno  a  termi- 
nare le  linee  e  poi  si  riuniscono  queste  estremità  colle  esterne,  per  modo 
chela  prima  estremità  intema  congiungasi  colla  seconda  estema, la  secon- 
da colla  terza,  e  così  di  seguito;  si  otterranno  gli  stessi  eflettìche  dalle  spi- 
rali di  un  filo  finissimo,  la  cui  sezione  fosse  uguale  a  quella  di  una  delle 
linee,  e  la  lunghezza  pari  alla  somma  delle  lunghezze  delle  linee  saddette. 
La  carta  potendosi  impiegare  finissima  e  i  snoli  di  questa  essendo  più 
compatti,  r  azione  risultante  è  maggiore  di  quella  die  esercita  il  filo  su^ 
ferro  delle  elettro-catamite  ». 
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CONTEMPORANEA 


Roma  il  Luglio  1856. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Po^rriricu.  i.  Gita  del  S.  P.  a  Porto  d*  Àoiio,  dove  è  vititato  da  S.  M.  il 
Re  di  Napoli  —  2.  Accoglienze  fatte  dal  S.  P.  a*  pellegrini  di  Germania  — 
3.  Ristaurì  ed  abbellimenti  alla  basilica  Ostiense  —  4.  Inaugurazione  della 
ferrovia  fra  Roma  e  Frascati  —  5.  Morte  dell'Arcivescovo  di  Firenze  —  6.  Ri- 
cevimento del  sig.  de  Risseleff. 

1.  La  mattina  del  30  Giugno  la  Santità  di  N.  S.  recossi  alla  Basilica  Ostien- 
se per  assistere  dia  Messa  pontificata  per  la  fe^  del  grande  Apostolo  del- 
le genti;  e  fotto  ritomo  al  Vaticano  alle  4  1/2  pomer.  parttvasi  insieme  col 
SQO  sèguito  per  Porto  d'Anzio,  ove  giunse  felicemente  alle  8 1/2  della  sera, 
e  vi  fd  ricevuta  dairEm.Card.  Roberti  Presidente  di  Roma  e  Ck)marca,  da 
Mons.  Ministro  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici,  e  dalla  Magistratura 
locale,  n  dì  seguente  alle  ore  6  di  mattina  giungeva  da  Gaeta  sopra  regio^ 
vapore  napoletano  a  Porto  d*ADZio  la  Maestà  di  Ferdinando  li  insieme  col 
Duca  di  Calabria  Principe  ereditario,  e  cogli  altri  due  figli,  il  Conte  di  Tra- 
ni  e  il  Conte  di  Caserta.  Fu  ricevuto  al  porto  con  tutti  gli  onori  dovuti  alla 
real  sua  persona^  e  poi  accolto  dal  S.  Padre  con  segni  ddla  maggiore  com- 
piacenza corrispondenti  alia  pietà  e  devozione  che  Taugusto  sovrano  nutre 
al  Vicario  diG.  C.  Quindi  la  M.  S.  insieme  coi  reali  suoi  figli  assistette  alla 
messa  che  sua  Santità  celebrò  perla  prima  volta  nella  nuova  diiesa  de'SS. 
Antonio  e  Pio  V^per  sua  munificenza  tratta  a  quasi  totale  compim^to,  e 
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neHa  qaale  il  giorno  innanzi  era  stato  collocato  un  bel  quadro  rappresen- 
tante quel  santo  Pontefice.  Terminata  la  sacra  funzione,  il  Sommo  Pontefice 
con  S.  M^le  LL.  AA.  RR.,  FEm.  Antonelli  Segretario  di  Stato  allora  giun- 
to da  Roma,  i*Em.  Roberti  Presidente  di  Roma  e  Comarca  restituissi  al 
Palazzo  di  sua  residenza,  dove  air  ora  conveniente  Sua  Santità,  Sua  Maestà, 
i  reali  figli  e  gli  Emi  Porporati  sedettero  a  mensa,  mentre  alla  tavola  di 
corte  stavano  gli  altri  personaggi.  Dopo  il  pranzo  il  S.  Padre  e  sua  Maestà 
col  loro  sèguito  mossero  a  passeggio  nel  vicin  bosco  del  Principe  Borghese  ; 
e  la  sera  assistettero  a  brillanti  fuochi  artificiali  preparati  per  cura  del  Mu- 
nicipio, che  fece  vagamente  illuminare  anche  il  porto  ed  il  paese.  Verso  le 
9  della  sera  la  Maestà  Sua  prendeva  commiato,  manifestando  di  nuovo  al 
Sommo  Pontefice  i  suoi  sentimenti  di  filiale  venerazione  verso  il  padre  co- 
mune de'fedeli;  e  Sua  Santità  seguita  dagli  Emi.  Antonelli  e  Roberti  volle 
accompagnare  Tospite  augusto  fino  al  luogo  dell'imbarco.  Così  presso  a  po- 
co il  Giornale  di  Roma. 

2.  La  solennità  de*SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo  siccome  da  noi  descritta 
negli  anni  antecedenti  sarà  da  noi  trapassata  in  silenzio.  Non  possiamo  pe- 
rò tacere  di  una  particolarità  che  ebbe  hiogo  in  quest'anno.  Noi  parlam- 
mo altre  volte  della  Società  di  S.  Severino  attuata  in  Germania  per  strìn- 
gere e  confermare  i  popoli  cattolici  nella  unità  colla  cattedra  di  Pietro  e 
per  promuovere  i  pellegrinaggi  a  Roma.  Ora  nella  sera  del  giorno  de'SS. 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  la  Santità  di  N.  S.  degnossi  di  ammettere  alla  sua 
udienza  venticinque  pellegrini  di  Germania,  appartenenti  i  più  d^essi  aNlm- 
pero  d'Austria,  diretti  a  Room  per  cura  delia  Società  predetta.Uoo  di  questi, 
Sacerdote  della  Dalmazia,  rivtrfse  al  S.  Padre  a  nome  di  tutti  i  compagni 
un  discorso  dettato  dalla  più  gran  divozione  verso  il  glorioso  Apostolo  Pie- 
tro e  verso  il  suo  Snocessore.  Quindi  furono  ammessi  al  bado  del  piede  e 
presentarono  varie  suppliche  per  ottenere  favori  spirituali.  Il  S.  Padre  gli 
accolse  colla  sua  usata  benignità.  Già  eransi  ritirati  tutto  lieti,  quando  si 
videro  richiamati  negli  appartamenti  pontificii,  dove  novamente  comparve 
in  mezzo  a  loro  Sua  Santità,  compiacendosi  di  distribuire  mi  ognun  d'essi 
medaglie  della  Immac.  Concezione,  e  di  ridar  loro  le  suppliche  consegnate, 
tutte  col  rescritto  fatto  di  suo  pugno  alle  grazie  che  domandavano.  A  tanta 
benignità  immagini  ognuno  la  riconoscenza  e  Tesultania  di  que' pellegrini. 
Prostrati  a'  piedi  del  S.  Padre  invocarono  sopra  loro  la  sua  apostolica  benedi- 
zione, ed  alle  sue  preghiere  racoomandarono  il  virtuosissimo  giovane  sovra- 
no che  con  tanto  senno  e  tanta  pietà  regge  la  vasta  monarchia  austriaca» 
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3.  Le  soDtoose  opere  di  resUarazione  e  d*  abbellimeulo  BeUa  Basilica 
Ostiense  son  già  condotte  a  tal  grado  di  perfezione,  che  segneranno  nella 
storia  l'epoca  gloriosa  del  Ponlifieato  di  Pio  IX  come  una  deUe  più  felid 
per  le  belle  arti  consacrate  al  più  nobile  loro  nffiiio,  di  servire  cioè  alla 
maestà  del  cnho  divino  ed  alla  santità  della  religione.  Non  ci  consente  lo 
spazio  di  venir  partitamente  notando  ogni  cosa:  ma  solo  accenneremo  es- 
sersi compiati  i  lavori  già  da  qualche  Bttse  incominciati  per  collocare  nei 
sei  ioterpilastri  deli'  abside  grandi  lastre  marmoree,  sopra  le  quali  saran- 
Bo,  per  volere  di  S.  S. ,  scolpili  i  nomi  de'  Cardinali,  Arcivescovi  e  Vesco- 
vi che  assistettero  alla  dedicazione  della  ristorata  Basilica  nel  dì  10  Di- 
eembre  1854.  Inoltre  foiono  i  fusti  delle  stupende  colonne  di  alabastro 
egiziano  pel  nnovo  tabernacolo  fregiali  di  basi  e  di  capitelli  di  bronzo, 
ogni  cosa  essendo  riccamente  cesellata  a  rtKevo  di  fogliami  e  Bgnre  alate, 
secondo  il  più  squisito  disegno  e  ma^stero  d'arte. 

È  pure  voienià  del  S.  Padre  che  V  intera  Basilica  sia  ornata  di  pitture 
d»  ritraggano  i  fatti  più  eospicai  della  vita  dall'  Apostolo  delle  genti ,  dai 
martirio  di  S.  StefmOt  fino  alla  decapitazione  di  S.  Paolo  ;  e  come  saggio 
4el  rimanente  già  si  ammirano  questi  dne  quadri  da  cui  s' incominda  e  si 
diìude  la  serie  degli  altri ,  eseguito  il  primo  dal  cav.  Pietro  Gagliardi  ro- 
mano, e  il  secondo  dal  napolitano  Filippo  Balbi  II  ricchissimo  pavimento 
della  Basfltca  sta  sull'essere  compiuto;  e  poco  altro  vi  manca  che  l'ultima 
pulitura ,  la  quale  metta  in  più  bella  Ince  ¥  armonia  di  quelle  magniiche 
lastre  di  marmo  bianco  e  bargiglio  che  incastrano  i  preziosi  disdn  del  più 
fiammante  granito  di  rosso  egiziana  Le  porte  dola  Basilica  si  vanno  de- 
•coraodo  di  ricche  scoitnre,  e  quando  la  principale  parta  intema  della  nave 
retta  sarà  finita,  essa  ofEarirà  atta  vista  una  de'  più  magnifici  nx>numenti 
di  tal  genere.  Un  immeneo  lavoro  a  mosaico  in  sulla  vasta  facciata  ,  di 
cui  S.  S.  ha  approvato  i  boatettj,  redwrà  luttima  perfezione  a  questa  son- 
taosa  Basilica,  per  la  cui  ricostruzione  principi  e  popoli  gareggiarono  in 
tribntare  tesori  ed  aiuti 

^  Il  S.  P.  dbe  ogni  cosa  voUe  visitare  partitamente,  ne  fu  oltremodo  sod- 
disfatto, e  degnava  manifestare  nel  modo  più  benigno  il  sovrano  suo  gra- 
dimento a  S.  E.  il  Card.  Antonelli  Presidente  della  Commissione  sopra  tali 
kvori,  a  S.  E.  Honsig.  Ferrari,  ed  all'egregio  Comm.  Potetti  che  li  ideò  e  li 
diresse  con  tanta  saviezza  ed  operosità ,  secondato  in  dò  da  qne^  valenti 
^toffi  che  sono  il  oomuL  Agricola ,  il  cav»  Gagliardi  e  il  Balbi*  Siccome 
ià  Cristiano  alla  vista  dalle  Basiliche  Bomaaesenteiiseakkre  il  cuore  d'un 
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amore  santissimo  per  la  sua  fede  suggellata  dal  sangue  de'  Martiri  ;  così 
l'artista  yì  troverà  sempre  i  più  puri  e  grandiosi  modelli  che  egli  debba 
studiare  per  pareggiare  la  nobiltà  de'  più  vasti  concetti. 

4.  Alii  7  di  questo  mese  venne  con  indicibile  letizia  del  Popolo  Romano 
inaugurata  la  ferrovia  da  Roma  a  Frascati,  la  quale  non  tarderà  ad  essere 
prolungata  fino  ai  confini  dello  Stato  Napolitano.  A  un'  orapom.  Mons.  Pa- 
lermo in  abiti  pontificali,  per  disposizione  del  S.  Padre,  benedisse  alla  fer- 
rovia ed  alla  locomotiva ,  cominciando  la  religiosa  funzione  col  canto  del 
Benedictus,  e  compiendosi  coli'  inno  Ambrosiano,  cantati  dagli  alunni  del- 
rOspizio  di  S.  Michele. 

Salirono  poscia  nel  convoglio  i  quattro  Emi  Cardinali  Cagiano  Veseovo 
di  Frascati,  Antonelli  Segretario  di  Stato ,  Roberti  Presidente  di  Roma  e 
Comarca,  ed  Altieri  Segretario  de*  Memoriali  ;  poi  i  Ministri,  parecchi  Pre- 
lati, e  un  certo  numero  di  Signori  e  di  Dame  che  ne  aveano  ricevuto  l'invito. 

11  tragitto  a  Frascati,  fatto  con  corsa  dolce  e  temperata  durò  28  minuti; 
e  alla  stazione  che  per  ordine  del  Municìpio  Tusculano  era  ornata  di  sta- 
tue ed  iscrizioni,  i  viaggiatori  furono  accolti  dalla  Magistratura  di  Frascati 
e  da  numerosi  spettatori  coi  più  lieti  evviva.  Nella  villa  Torlonia  eran  pron- 
te le  tavole  per  un  sontuoso  banchetto:  e  quando  tutti  i  viaggiatori  vi  fu- 
rono raccolti,  l'Em.  Segr.  di  Stato,  a  nome  di  S.  S.  decorò  dell'Ordine  Piano 
di  seconda  classe  il  sig.  York,  appaltatore  generale,  il  sig.  Harling,  inge- 
gnere in  capo,  e  il  sig.  de  Vitry,  agente  amministrativo  della  Società  per 
la  ferrovia  stessa.  S' ebbero  pure  la  medaglia  d'oro  il  sig.  Altobelli  inge- 
gnere della  Sezione  di  Roma,  e  Friederich  della  Sezione  di  Frascati. 

Verso  le  4  lj4  una  parte  de'  viaggiatori,  compresi  gli  Emi  Antonelli  e 
Roberti,  ed  i  Ministri,  tornarono  a  Roma  In  22  minuti.  Poi  collo  stesso  con- 
voglio il  sig.  York  ripartì  per  Frascati,  dove  trovò  cominciato  il  banchetto, 
e  fa  accolto  coi  più  cordiali  applausi  Durante  il  pranzo  furono  ripetuti 
brindisi  alla  salute  del  S.  Padre  ;  e  sulla  sera  un  lieto  ritorno  a  Roma  pose 
termine  a  quella  festosa  giornata, che  è  riguardata  come  pe^o  diveder 
appagati  tra  non  molto  i  più  ardenti  desiderii  del  Popolo  Romano  coHe  fer- 
rovie di  Civitavecchia  e  di  Bologna.  Questa  di  Frascati  sarà  aperta  al  pub- 
blico il  dì  14  di  questo  mese. 

5.  U  giorno  2  Luglio  dopo  lunga  e  penosa  malattia  cessò  di  vivere  Mons. 
Minucci  Arcivescovo  di  Firenze.  Nato  il  18  Gennaio  1792  fu  consacrato 
Arcivescovo  il  3  Febbraio  182&  Fu  uomo  di  molta  dottrina,  come  ne 
Hanno  fede  l'eruditissime  sue  pastorali  Fa  zelante  nell'esercizio  del  suo 
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ministero,  e  benché  per  natura  mitissimo,  seppe  mostrare  fermezza  tatte  le 
yolte  che  le  circostanze  lo  riduesero,  e  qdndi  ebbe  per  qaesto  a  sostene- 
re territnli  persecuzioni  nella  fatale  epoca  del  1848. 

6.  Nella  mattina  del  5  corrente  S.  E.  il  sig.  Nicola  de  KisselefiT  Consi- 
gliere privato  di  S.M.  l'Imperatore  delle  Russie  fa  ammesso  a  presentare 
a  S.  S.  le  lettere  imperiali,  con  coi  Tiene  accreditato  Inviato  Straordinario 
e  Ministro  Plenipotenziario  della  stessa  M.  S.  presso  la  S.  Sede.  Il  S.  P.  si 
è  compiaciuto  di  accoglierlo  con  manifesti  segni  di  particolare  benignità. 
Dopo  Y  udienza  di  S.  S.  l' imperiale  inviato  si  portò  ad  ossequiare  S.  E.  Rev. 
il  Card.  Segretario  di  Stato ,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  riguardo  dovuto 
air  alta  sua  rappresentanza. 

Stati  Sardi  (Nostra  c4>rrUpond«nza).  1.  Distribuzione  delle  medaglie  ai  reduci 
dalla  Crimea  —  %.  Risposta  dell'  loghilterra  e  della  Francia  al  Piemonte  — 
3.  Condanna  di  giornali  —  4.  Nuova  circolare  Rattazzi  contro  il  Clero  — 
5.  Violazione  del  segreto  postale  —  6.  Cronaca  criminale  del  Piemonte  — 

7.  Morte  dell'  Ab.  Roberti  incaricato  degli  affari  della  Nunziatura. 

1.  Il  15  di  Giugno  celebravasi  sulla  Piazza  iArmi  di  Torino  una  bella 
solennità  religiosa  e  militare.  11  Re  distribuiva  ai  soldati  le  medaglie  com- 
memorative della  spedizione  in  Crimea,  e  riprendea  quelle  bandiere,  che 
quattordici  mesi  prima,  cioè  il  14  di  Aprile  avea  loro  consegnato.  Le  me* 
daglie  erano  state  regalate  dalla  Regina  d'In^ilterra ,  e  qualche  maUzio- 
setto  avvertì  che  esse  portavano  la  data  del  1854,  quando  cioè  il  Piemon- 
te non  era  ancora  stretto  nella  lega,  onde  volea  dire  che  forse  V  Inghil- 
terra ci  offeriva  queSo  die  le  sovrabbondava.  La  funzione  si  passò  egre- 
giamente; Monsignor  d'Angennes  Arcivescovo  di  Vercelli  celebrò  la  santa 
Messa,  poi  si  cantò  il  Te  Deum  mentre  tuonava  fl  cannone  ;  e  finita  la  ceri- 
monia religiosa  hicominciò  la  militare  :  S.  M.  il  Re  parlò  a'  soldati,  fregiò 
§^  ufficiali  delle  onorifiche  insegne ,  raccolse  le  bandiere  e  tutto  fu  finito. 
Correva  voce  .alcuni  giorni  innanzi  che  il  Re  avrebbe  detto  un  discorso  spi- 
rante guerra  da  ogni  frase;  in  quella  vece  la  parlata  fu  moderatissima.  Vit- 
torio Emmanuele  disse  semplicemente  a'  soldati:  e  Riprendo  le  bandiere  che 
io  vi  consegnava,  e  che  riportate  vittoriose  dall'oriente.  Le  conserverò  come 
ricordo  delle  vostre  fatiche,  e  come  un  pegno  sicuro,  che  quando  Y  onore 
e  gT  interessi  della  nazione  m'imponessero  di  rendervele ,  esse  sarebbero 
da  voi  sui  campi  di  guerra  dovunque ,  sempre  e  in  egual  modo  difese  e 
da  nuove  glorie  iUustrate.  d  Parlando  ad  un  esercito  che  ritoma  dalla  bat- 
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taglia,  che  cosa  il  Re  avrebbe  potuto  dire  di  meno  ?  Fatto  sta  che  gT  Ita- 
ZtantMtmt  si  dimostrarono  scontenti  assai  di  questo  discorso.  V  Italia  e  Po' 
polo  di  Genova  lo  confrontò  con  ifuelii  già  pronunziati  da  S.  M.  il  14  No^ 
yembre  1855  alla  Camert  dove  si  parlava  àéff Indipendenza  delle  nazimi^ 
e  coll'altro  detto  poco  tempo  dopo  in  Londra,  dove  toccavasi  àe\principié 
di  nazùmaliià  da  cui  solo  può  essere  fiaccato  il  despotigmo  e  conchiuse  :  <r  Gli 
Italiani  che  avevano,  udendo  i  due  primi  discorsi,  concepito  le  più  lostU'* 
ghiere  speranze  per  la  patria ,  senza  dubbio  diranno  oggi  del  principato , 
ciò  che  giorni  sono  diceva  il  Risorgimento  dello  zelo  dell'  Inghilterra  per 
la  nostra  causa:  Quantum  mulatus  ab  ilio I  » 

2. 1  libertini  sono  indegnati  contro  Lord  Clarendon  e  Lord  Palmerston. 
Il  primo  nella  sua  risposta  alla  famosa  nota  verbale  del  conte  di  Cavour 
fu  freddo  e  riservatissimo ,  contentandosi  di  dire  in  sostanza  che  avea 
ricevuto  la  nota,  e  che  Y  avea  letta  e  data  a  leggere.  Rispose  sottosopra 
lo  stesso  il  conte  Walewski  aggiungendo  inoltre  <r  che  la  Francia  eviterà 
quegli  atti  che  possano  essere  interpretati  in  modo  da  sembrare  diretti  ad 
animare  e  favorire  il  fermento  che  ora  regna  in  Italia,  d  Lord  Palmer- 
ston  poi  dichiarò  nei  Parlamento  britannico  che  a  se  il  governo  sardo  fos- 
se animato  da  progetti  di  aggressione,  il  governo  inglese  farebbe  uso  di 
tutta  la  sua  influenza  per  distoglierlo  da  una  tale  condotta  )>.  Per  lo  che  i 
nostri  giornalisti  libertini  dicono  a  Lord  Palmerston  le  peggiori  villaniei 
e  lo  chiamaBO  Giano  a  doppia  faccia^  e  mercante ,  e  traditore ,  e  raccon* 
tino  le  opere  sue,  e  conchindono  che  al  Piemonte  in  sostanza  non  furono 
date  che  parole.  Una  lunga  pittura  di  Lord  Palmerston  e  della  sua  politica 
si  lesse  neir  Unione  del  23  di  Giugno  N.  172,  la  quale  disperata  conehin- 
deva  che  oggidì  la  tmgUort  e  V  unica  politica  possibile  è  ài  rompere  la  te- 
sta ai  sovrani.  E  per  riuscire  nell*  intento  sotto  i  portici  di  Torino  si  scrì- 
ve col  cariane:  Morte  alV  Austria!  Viva  U  Re  d^  Italia!  E  i  giornali  si 
danno  a  sostenere  la  teorica  del  pugnale,  dicendo. che  ne'  casi  estremi  è 
lecito  ad  ogni  individuo  giuocar  di  coltello,  e  stendere  freddo  il  suo  av^ 
versavio.  Questa  tesi  ribalda  fu  sostenuta  da  Mazzini  noli'  Italia  e  Pepolok 
a  dalla  Gazzetta  delle  Alpi  di  Cuneo ,  e  dal  Vessillo  Vercellese.  E  i  dtaU 
giornali  poterono  sostenerla  impuneoiente  senza  che  il  fisco  torcesse  loro 
un  solo  capello. 

3.  Debbo  dire  però  ohe  di  questi  giorni  alcuni  periodici  vennero  con* 
dannati  Pabblioav«si  recentemente  in  Genova  un  foglio  settimanale  det- 
tato in  lingua  francese  col  titolo  L Italie^  Revue  hebdomadaire,  poHtiqus 
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d  liuérmre;  3  quale  fin  dal  suo  secoode  Tramerò  stampò  un  articolo  in* 
titolalo  Le  Demier  Pape  di  eui  io  mi  vergognerei  di  scriverri  semplice^ 
mente  il  concetta  II  fi^co  tollerò.  Ha  avendo  l' Italie  spiegato  sempre  più 
k  sna  empietà  in  nn  articolo  sa  sant  Ignazio  cùUabaraiore  della  CivUià 
Cattolica  j  fa  messa  sotto  sequestro  e  poi  sotto  processo ,  e  condannata  fi- 
nalmente a  id  mesi  di  carcere  e  a  L.  800  di  multa.  Venne  pure  condan* 
nato  Binnoiii  Giorni  Direttore  dell'  limone  ad  un  mese  di  carcere  ed  a 
600  fr.  di  multa.  Ma  fa  assoluta  dai  giorati  Y  Italia  e  Popolo  di  Genova^ 
die  in  un  suo  articolo  stampato  il  25  di  Aprile  paragonaya  la  poUtica  del- 
is  famiglia  di  Maurienne^  ossia  della  Casa  di  Savoia,  all'  asino  ài  Buridan. 
U  fiico  avea  frtto  sabito  in^rigionaDe  il  gerente  delT  Italia  e  Popolo  il 
quale  però  dopo  di  «vere  soelenuto  due  buoni  mesi  di  prigionia,  venne 
dai  giurati  dichiarato  innocente  ed  assolto  dai  tribunali.  Donde  si  vide 
questo  grande  scandalo ,  che  tra  noi  si  castigano  gli  insutU  recati  al  prin- 
cipi forastieri,  come  fu  testé  punito  YEiparo  e  la  Gazzetta  delle  Alpi^  e 
trova  mezzo  di  sfuggire  a)  castigo  chi  insulta  il  nostro  Re  e  la  Reale  fa- 
miglia, purché  mostrisi  passionato  per  Y  indipendenza  italiana. 

4,  Il  Cittadino  i  Aui  del  15  di  Giugno  N.»  74  pubblicava  una  circolare 
di  Urbano  Rattazzi  Ministro  deU'Interno,  e  del  sig.  Deforesta  guardasigilli, 
eootro  del  clevo«  I  due  Mànistrì  erano  spaventati  pel  contegno  imtiro,  9iao* 
malico  e  solidario  degli  Ecclesiastici  in  Piemonte.  Si  lagnavano  perdié  qua^ 
ehe  scomunicato  non  sì  fosse  voluto  accettare  come  Padrino  nelle  ceremo- 
me  del  Battesimo,  ed  a  qualche  contumace  morto  impenitente  fosse  stata 
negata  la  sepoltura  ecclesiastica.  «  Al  tribunale  della  Penitenza,  dicevano 
i  Ministri ,  s^  inquietano  le  coscienze  e  si  fanno  eccitamenti  incondliabHi 
eoHa  qualità  e  coi  doveri  delle  persone  che  vi  si  accostano  a.  Onde  sog-^ 
giuofevano  essere  iatendimento  del  Governo  ehe  ei  proceda  energicamente 
ogni  goal  voUa  ne  è  offerta  l'occasione.  E  per  procedere  energicamente , 
dicevano,  «  r  appello  ab  abusu  viene  in  sussìdio  alla  legge  penale,  per  re- 
primere tutti  quelli  eccessi,  e  quegli  attentati  alla  Sovranità  civile,  che  co- 
munque non  sieno  reato  secondo  le  leggi  ordinarie,  pure  non  sono  mai  da 
sopportarsi  in  nessun  tempo  e  da  nessun  Governo  o.  Questa  circolare  por- 
tava la  data  dei  9  di  Giugno,  ed  era  indirizzata  ai  magistrati  ed  alla  poli- 
zia. Ognuno  riconobbe  Villegalita  di  un  Ministro  che  invoca  leggi  le  quali 
non  si  contengono  nel  Codice  Penale  ^  e  vuole  castigare  atti  che  non  sono 
reato  secondo  le  leggi  ordinarie.  Perciò  la  Circolare  Rattazzi  (che  tra  noi  si 
bilama  così)  ebbe  oppositori  anche  i  giornali  libertini ,  tra'  quali  mi  con- 
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tenterò  di  citar?!  il  Diritto  ed  il  Risorgimento.  Il  DòriUo  N.  144  scisse  : 
a  Noi  non  sappiamo  il  perdiè  di  questa  circolare.  Vi  sono  più  leggi ,  e  il 
Ministero  stesso  lo  confessa^  le  quali  proveggono  diTersamente,  seetmdo  la 
natura  e  l'importanza  dei  casi,  alle  esorbitanze  del  Qero:  faccia  il  govemo 
eseguire  queste  leggi,  ed  avrà  adempito  il  debito  suo  ».  E  più  innanzi  il 
THri^io  aggiungeva:  a  Dicevamo  di  non  sapere  il  perchè  di  questa  circolare. 
Ci  siamo  ingannati.  Il  perchè  c'è.  U  sig.  Rattazzi  vedendosi  mancare  il  ter* 
reno  sotto  i  piedi ,  perchè  in  questi  giorni  fu  assalito  perfino  da  buona 
parte  della  stampa  ministeriale,  cerca  di  acquistare  popolarità  con  minac- 
ce y  che  finiranno  in  nulja,  contro  una  parte  del  clero.  »  Il  Risorgimento 
poi,  in  una  serie  d*articoli,  le  die  addosso  terribihnente  perchè  con  molta 
forza  e  logica  ebbe  dimostrato  quanto  fosse  contrario  ai  principii  costituzio- 
nali, e  perfino  al  diritto  di  natura,  quel  punire  reati  che  non  esistono,  poi- 
ché non  possono  dirsi  reati  i  fatti  contrarli  a  leggi  che  non  esistono.  Nes- 
suno però,  ch*io  mi  sappia,  avverti  finora  come  il  Rattazzi  medesimo  con- 
futasse la  sua  Circolare  neUa  tesi  ch'egli  sostenne  nell'  anno  1836  il  16  di 
Giugno,  per  essete  aggregato  nel  Collegio  dei  giureconsulti;  tesi  stampate 
in  Torino  da  Speirani  e  Compagni  Quivi  egli  tratta  de  criminibus  ecclesia- 
sticis  ,  difende  il  valore  delle  censure  e  conchiude  :  <r  Si  contingat  ddinr 
quentes  temere  coniemnere  poenas  ^piriUtales  prò  publids  crimmibus  UlataSf 
braAU  saecìdaris  auxUium,  quoties  necesse  fuerìtj  erit  petendum  d*  Ma  allora 
correvano  altri  tempi. 

5.  Un*  altra  importantissima  rivelazione  venne  fatta  di  questi  di  dal  sig. 
Giorgio  Briano  nella  Vita  del  Mardiese  Vittorio  Colli  di  Fdizzano,  man- 
cato testé  ai  vivi.  Nd  1849  il  Marchese  Colli  era  stato  creato  Direttore 
delle  Poste,  e  il  ministero  democratico  esigeva  da  lui  la  violazione  del  se- 
greto delle  lettere.Il  sig.Briano  cita  una  lettera  del  sig.Bu£DBi  dove  a  ordina 
al  sig.  Direttore  delle  R.  Poste  della  divisione  di  Genova  di  non  dar  corso 
ad  una  lettera  che  venisse  oggi  19  messa  nella  buca  coir  indirizzo  di. .  • . 
Twin.  La  qual  lettera  rinvenuta,  gli  farà  immediatamente  consegnare  ». 
V  Ukase  del  sig.  Buffa  porta  la  data  di  Genova^  19  Gennaio  1849.  e  II 
Mardiese  Colli,  soggiunge  il  sig.  Briano,  alla  vista  di  questo  e  di  altri  mi- 
serabili fatti,  tediato  ed  indispettito,  né  veggendo  modo  di  ripararvi  egli, 
poidiè  altri  li  pativa  e  taceva,  scrìsse  risoluto  all'  Ab.  Gioberti*  presidente 
del  Consiglio,  chiedendo  di  essere  alleggerito  d'un  ufficio,  che  sì  cruda  vio- 
lenza faceva  all'onestà  del  suo  carattere  ed  aUa  fierezza  dell'animo  suo 
(pag.  37)  ».  Il  DiriUo  eccitò  il  sig.  Buffa  a  rispondere  e  giustificarsi,  ma 
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quegli  stimò  meglio  di  tacere.  V  Opinione  parlò  per  lui  e  ben  lungi  dal  ne- 
gare i  fatti  li  confermò,  e  disse  che  quanto  fece  il  sig.  Buffa  fecero  gli  altri 
ministri  costituzionali.  Dal  che  argomentate  che  specie  di  libertà  godìam 
noi^  mentre  quello  che  scriviamo  per  le  poste  passa  sotto  gli  occhi  de'  mi- 
nistri che  veggono  i  nostri  affari  di  famiglia,  e  mentre  lo  Statuto  ci  accorda 
a  parole  r  inviolabilità  del  domicilio,  non  si  ha  in  fitti  nemmeno  1*  invio- 
labiUtà  delle  lettere. 

6.  Ammirate  la  pazienza  del  vostro  corrispondente!  Siccome  i  nostri 
giornali  tengono  ragguagliati  i  piemontesi  di  tutti  gli  assassinii  che  si  com- 
mettono negli  Stati  Pontificii,  così  ho  ricercato  le  condanne  e  i  delitti  ap- 
parsi nei  nostri  giornali  in  questi  ultimi  quindici  giorni  eh'  io  non  v'  ho 
scritto.  Ed  ecco  che  cosa  trovai.  Il  13  di  Giugno  la  Corte  d'Appello  di  To- 
rino condanna  un  cotale  a  10  anni  di  galera  —  Il  14  un  altro  a  cinque 
anni  di  reclusione  per  rapina  —  Il  15  un  infermiere  nell'  ospedale  di  Cu- 
neo s'avventa  contro  un  suo  compagno  e  lo  ferisce  —  U  17  dibattimento 
in  Torino  contro  un  uxoricida  —  Il  21,  giudizio  di  quattro  truffatori  che 
rubano  spacciandosi  per  la  polizia  —  Il  20  condanna  in  Torino  di  tre  truf- 
fatori -^  Il  21  Giugno  in  Torino  un  operaio  ferisce  la  moglie ,  poi  uccide 
sé  stesso  —  Il  17  a  Nizza  due  sono  appesi  per  la  gola  —  In  meno  di  15 
giorni,  scrive  la  Maga  del  28  Giugno  N.o  78,  a  Torino  furono  eseguite  cin-^ 
que  sentenze  di  morte  col  laccio  sulle  forche!  —  Il  29  Giugno,  suicidio m 
Torino  d'un  Segretario  del  Ministero  degli  affari  esteri  —  Il  29  Giugno  sei 
grassatori  condannati  alla  galera  in  vita  —  Lo  stesso  giorno  s'affiggono  due 
sentenze  che  condannano  tre  uomini  alla  galera  in  vita ,  e  una  donna  a 
quìndici  anni  —  Il  26  Giugno  in  Livorno  Vercellese  un  padre  uccide  la 
moglie,  cinque  figli,  e  poi  sé  stesso  —  E  che  dirovvi  dei  furti  sacrileghi? 

—  Il  10  di  Giugno  venne  rubato  l'ostensorio  e  la  pisside  nella  chiesa  par- 
rocchiale di  Mirabelle  Diocesi  di  Casale.  Un  furto  sacrilego  era  stato  com- 
messo prima  nella  stessa  chiesa.  —  L'U  di  Giugno  un  altro  furto  sacrile- 
go nella  parrocchia  di  Salabue,  ed  un  simile  in  Sorina  —  Il  10  di  Giugno 
l  ladri  penetrano  nottetempo  nella  chiesa  parrocchiale  di  Pecetto,  scassi- 
nano la  porta  del  tabernacolo»  gettano  le  S.  Particole  e  rubano  la  Pisside. 

—  «È  certo,  dice  VUmià  di  Casale,  esistere  in  Piemonte  una  banda  orga- 
nizzata per  ispogliare  e  profanare  le  chiese.  Quanto  meglio  i  Deforesta  e 
i  Battazzi  rivolgerebbero  all'intento  di  cessare  tali  infamie  le  loro  dispoti- 
che circolari  I  a 
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7.  Il  14  di  Giugno  morìf a  in  Torino  TAb.  Benedetto  Roberti  incaricata 
degli  affari  della  Nunziatura.  Era  uomo  amato  e  riverito  dall'  unirersale  ; 
prudente  e  nel  tempo  istesso  zelantissimo  per  la  &  Sede.  La  stampa  no* 
stra  che  nulla  rispetta  non  osò  mai  dire  una  sola  parola  contro  Y  Ab.  Ro- 
bertiy  perchè  ne  sarebbe  stata  smentita  da  tutta  Torino.  Il  16  di  Giugna 
vennero  celd>rati  i  suoi  funerali  nella  parrocchia  di  S.  Teresa  dove  tro^ 
vavasi  la  sua  abitazione,  e  il  Conte  di  Cavour,  come  Ministro  sopra  gii  af- 
fari esteri  convenne  alla  funzione.  Volesse  Iddio  che  tutti  gli  incaricati  di 
affari  rassomigliassero  all'Ab.  Roberti,  che  allora  non  si  leggerebbero  nel 
Ritorgimento  di  Torino  né  certe  proteste,  né  certe  corrispondenze,  né  cer- 
ti indirizzi! 

n. 

COSE  STRANIERE. 

Fbancia.  i.  Atti  del  Governo  e  proposte  di  leggi  —  2.  L'esercito  francese  dell» 
Crimea  —  3.  Inondaiioni  —  4.  L'  £m.  Cardinal  Legato. 

1.  L' operosità  del  Governo  francese  pel  vantaggio  del  pubblico  si  ma* 
nifesta  ogni  giorno  a  mille indizii;  sovra  tutto  negli  aiti  dd  governo,  e 
Bella  proposta  d*  utili  leggi.  Il  senato  è  stato  cresciuto  di  quattro  nno* 
vi  membri,  due  Generali  di  Divisione  de  Salles,  e  de  Mao-Hahoii,  il 
Vescovo  di  Marsiglia  Mons.  de  Mazenod,  e  il  deputato  sig.  Conte  Otta-* 
TÌo  de  Barrai.  Un  trattato  di  convenzione  letteraria  conchiuso  il  19  Giu- 
gno fra  la  Francia  e  la  Sassonia  tutela  sempre  più  i  giusti  diritti  degli  an* 
lori  e  degli  editori  L'istituzione  pubblica  del  credito  fondiario  della  Fran» 
da  tanto  utile  alla  coltivazione  delle  terre  ha  ricevuto  alcune  modificaziont 
nei  suoi  ordinamenti,  consigliate  dalla  ragione  e  dalla  8perienza;e  quella 
che  forse  è  più  importante,  èssi  ora  unita  in  effetto  alle  due  altre  simili  isti- 
tuzioni private  quelle  di  Marsiglia  e  di  Nevers,  secondo  che  era  stata  da 
principio  autorizzata  a  poter  fare.  A  vantaggio  dei  soldati  che,  finito  il  lor 
tempo  di  milizia,  vogliono  continuare  a  servire  in  luogo  altrui  nella  carrier» 
delle  armi,8onosi  migliorate  le  condizioni  del  compenso  loro  dovuto;  come 
altresì  per  coloro  che  servito  avendo  un  certo  tempo  bramano  di  pren- 
dere il  loro  congedo,  è  stata  diminuita  la  tasà  che  debbono  pagare  per  ciò. 
Affinchè  poi  i  medici  e  i  chirurghi  della  milizia  e  per  numero  e  per  valore* 
rispondano  all'obbligo  die  ha  lo  Stato  di  procacciare  la  miglior  assistenza 
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possibile  ai  militi  infermi,  strie  provvidenze  ne  regolano  gli  stadii^ìa  scel- 
la, i  gradì,  e  gli  emolnmenti.  Ma  più  cospicuo  è  lo  celo  del  ben  pubblico 
nelle  leggi  o  sol  proposte  al  Corpo  Legislativo  o  già  pubblicate. 

Si  poò  dire  veramente  che  per  la  maggior  parte  banno  esse  nn'  impor* 
tanza  grande  pel  benessere  materiale  e  in  qualcbe  modo  ancor  morale  del- 
la Francia.  Quella  che]  propone  di  dedicare  cento  milioni  di  franchi  da 
darsi  in  prestanza  per  aiutare  la  costruzione  di  fogne  e  smaltitoi  sovra 
lutto  il  terreno  di  Francia  affine  di  disseccarne  le  paludi  e  ingorgare  nei 
fossati  le  acque,  ciò  che  i  francesi  chiamano  draìnage,  è  un  vero  benefi- 
<^io  che  si  concede  all'agricoltura.  Per  vantaggiar  poi  il  traffico  del  dena- 
ro un'  altra  legge  è  diretta  ad  organizzare  e  regolare  le  società  in  ac- 
eoman^ta,  le  quali  lasciate  alla  mercè  di  quella  febbre  di  negoziare  per 
«rricchiro  onde  la  società  moderna  è  compresa,  erano  esposte  a  gravissi- 
mi abusi  e  rovinosi.  Prescrìvesi  adunque  che  una  tal  società  debba  de- 
positare il  quarto  del  suo  capitale  innanzi  di  dichiararsi  costituita;  che  le 
j5ue  azioni  debbano  portare  il  nome  del  socio  ;  che  cinque  socii  azioni- 
sti debbano  comporre  il  consiglio  di  vigilanza  ed  essere  mallevadori  in 
solido  coi  gerenti  di  tutta  la  gestione  col  dritto  di  visitare  a  lor  posta  i 
libri,  verificar  la  cassa,  convocare  Fassemblea  generale,  proporre  lo  scio- 
glimento della  società;  che  le  società  esistenti  sieno  obbligate  a  sommel- 
tersi  a  queste  norme.  V  han  pene  di  ammende  pecuniarie  e  d'imprigio- 
namenti per  sanzione  della  legge.  Un  altro  disegno  di  legge  è  rivolto  al 
vantaggio  dell'  industria  interna  :  esso  propone  una  riforma  doganale  ^ 
per  la  quale  vengono  tolte  le  proibizioni  che  ancora  sussistono,  sostitueur 
dovi  dei  dazi!  bastevoU  a  proteggerei  fabbricanti, e  i  negozianti  nazionali 
Ma  la  legge  la  quale  ha  sopra  le  altre  occupata  l' attenzione  del  corpo  le- 
gislativo è  quella  che  riguarda  il  Budget.  Il  stg.  Alfredo  Leroox  ha  già  espo- 
sto all'assemblea  il  parere  della  Commissione  scelta  a  farvi  leosservazioni* 
Esso  ridncesi  all'approvazione  dei  conti  presentati  dal  Ministero,  e  alla  ma- 
nifestazione di  alcune  migliorie  desiderabili.  IcredtVt  che  dicono «i^^fmfn- 
iari  vorrebbero  essere  di  grado  in  grado  aboliti;  potendo  il  Governo  sop- 
perire alle  spese  impreriste  d'un' amministrazione  cogli  avanzi  d' un'  al- 
tra avendo  autorità  di  poterlo  taire.  Il  debito  galleggiante  dello  Stato, 
l'ammontare  cioè  dei  defieU  fattisi  d'anno  in  anno  e  che  tocca  oramai 
la  somma  di  900  milioni ,  fa  concepire  ragionevoli  apprensioni  non  pel 
presente  al  certo,  ma  per  f  avvenire.  Bisogna  che  il  Governo  faccia  in- 
nanzi tutto  con  savii  provvedimenti  opera  di  pareggiare  le  entrate  cdle 
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spese  nella  gestione  dell'  erano:  quindi  dovrà  giagnersi  a  poter  disporro 
d' nn  eccesso  delle  entrate  e  così  a  poco  a  poco  torre  al  pubblico  il  peso 
gravoso  di  questo  debito.  Le  spese  occorse  per  la  guerra  d'Oriente  han 
lasciato  alFerario  il  carico  di  pagare  Y  interesse  degl'  imprestiti  nazionali 
^he  si  son  contratti.  Per  pagarlo  si  dovette  l'anno  scorso  imporre  nuove 
tasse  e  balzelli,  l' nn  de' quali  fruttava  all'erario  57  milioni  di  frandii  e 
consisteva  nell'  imposta  di  un  doppio  decimo,  la  quale  non  fu  approvata 
die  fino  al  termine  del  1857.  Or  la  commissione  opina  che  in  cambio  di 
rinnovarla,  ed  in  cambio  d' un'  altra  tassa  fondiaria  qualsivoglia,  sarebbe 
opportuno  un  dazio  sopra  i  valori  mobiliari  Un'altra  legge  assegna  la  ren- 
dita annuale  di  600  mila  franchi  alle  tre  principesse  della  famiglia  d'Or'- 
léans,  ed  ai  loro  eredi  per  la  ragione  che  la  dote  loro  assegnata  dovea  con- 
siderarsi siccome  una  condiziono  indispeosabile  del  loro  matrimonio,  e  per- 
chè nel  momento  di  legare  i  vincoli  d'unione  tra  i  principi  regnanti  in  Eu- 
ropa dopo  la  pace  dell'Oriente  non  conviene  lasciare  in  tre  Corti  delle  ra- 
gioni di  malcontento  per  la  Francia.  Finalmente,  lasciando  stare  molte  altre 
leggi  di  minor  rilievo,  mentoviamo  il  Senatns-Consulto  che  riguarda  l'ordine 
della  Reggenza  nel  caso  che  l'Imperatore  venisse  a  mancare  innanzi  la 
maggior  età  del  figliuolo.  La  minorità  dell'Imperatore,  così  stabilisce  il  Se- 
natus-CoosnIto,  finisce  al  suo  diciottesim'anno  compiuto.  Fino  a  quest'età 
è  Reggente  l'Imperatrice  Madre,  se  nel  fare  il  decreto  della  Reggenza  l'Im- 
peratore non  destioa  un'altra  persona  a  questo  carico.  Venendo  a  manca- 
re la  persona  così  destinata,  sottentra  di  dritto  il  primo  dei  Principi  fran- 
t^esi  nell'ordine  delf  eredità  della  corona,  che  abbia  21  anno  compiuto;  e 
se  non  ve  ne  ha,  il  Reggente  è  scelto  dal  Senato.  L'autorità  imperiale  viene 
pienamente  esercitata  dal  Reggente  in  nome  delTImperatore,  eccettuan- 
done soltanto  il  matrimonio  del  giovine  monarca,  le  confederazioni  di  ami- 
cizia, i  trattati  di  commercio,  la  pace,  la  guerra,  e  i  Senatus-Consulti  or- 
ganici; pei  quali  atti  è  dato  il  potere  al  Consiglio  di  Reggenza. 

2.  L' esercito  francese  ito  alla  guerra  dell'  Oriente  sta  rientrando  in 
Francia  dopo  le  fatiche  e  le  glorie  della  difficile  campagna.  A  mezzo  il 
Giugno  eran  già  ritornati  3600  ufficiali  d' ogni  grado,  e  quasi  94  mila 
soldati.  Più  di  sedici  migliaia  di  cavaHi,  e  quasi  tutto  il  materiale  dell'  Ar^ 
Uglieria  e  del  Genio  è  stato  ornai  riportato.  Tutti  ebbero  in  Francia  ono- 
revole e  cordiale  accoglienza  dalle  popolazioni ,  e  Y  Imperatore  che  li  ha 
visitati  passando  a  rassegna  varii  dei  reggimenti  giunti  di  colà,  ha  loro  cogli 
elogi  e  coi  premii  distribuiti  significato  in  nome  suo  e  della  Francia  la  ri- 
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conoscenza  che  era  dovuta  alla  disciplina,  ai  sacrifici],  al  coraggio,  ed  alle 
Tittorìe  di  cosi  scelte  milizie.  Dei  presso  a  24  mila  soldati  e  7  mila  cavalli 
die  ancor  rimanevano  nelT  Oriente  all'  epoca  allegata,  ninno  oramai  oc- 
cupa più  il  suolo  della  Crimea;  una  parte  essendo  stata  dai  navilii  già 
trasportata  in  Francia,  e  un'  altra  assai  considerevole  rimanendo  in  Co- 
stantinopoli, e  nei  vicini  campi  di  Marasch.  Questi  ultimi  secondo  le  no- 
▼dle  recate  dalla  nave  Y  Alexandre  giunta  da  Costantinopoli  a  Marsiglia, 
e  riferite,  senza  che  alcuno  vi  contraddicesse  in  fino  ad  ora,  dal  Courrier  de 
JMoTffmtttf, sarebbero  destinati  ad  occupare  militarmente  la  capitale  dell'Im- 
pero turco,  dove  il  sobbollimento  e  il  disordine  sono  oramai  giuoti  aire- 
stremo,  né  sembra  potersi  frenare  dalle  sole  forze  musulmane.  Una  parte 
però  non  piccola  dei  soldati  partiti  dalla  Francia  per  l'Oriente  vi  trovò  la 
tomba:  sono  in  tutto  62, 492  morti  dei  quali  1284  erano  ufficiali,  e  molti 
dei  gradi  ancora  più  elevati.  Perdita  dolorosa  pur  troppo:  ma  molto  mi- 
nore della  creduta  fin  qm*. 

3.  Dicemmo  nel  passato  quaderno  i  danni  cagionati  dalle  inondazioni , 
e  tuttodìè  le  prime  nuove  li  descrivessero  siccome  gravissimi,  dobbiamo 
dolorosamente  confessare  di'  esse  sottostanno  di  molto  alla  verità  accer- 
tata da  più  compiute  informaziom*.  Se  ne  giudidii  da  questo  solo  argo- 
mento. La  commissione  del  Corpo  Legislativo  incaricata  di  esaminare  la 
proposta  di  legge  fatta  dall'Imperatore  di  soccorrere  a  tanta  pubblica  sven- 
tura coQa  sovvenzione  di  10  milioni  di  franchi  pos^  dall*  Erario  dello  Sta- 
to, giudica  molto  inferiore  al  bisogno  questa  somma  anche  pel  solo  fine  di 
ricostruire  le  dighe,  gli  argini,  i  ponti,  e  le  strade  rotte  dalle  acque  stra- 
boccate. Essa,  dopo  gli  studii  fattisi  rapidamente  si  ma  ancora  diligente- 
mente, giudica  che  pel  corso  del  Rodano  sieno  necessari!  otto  milioni  di 
firanchi,  sei  milioni  ne  assorbisca  la  Loira,  e  due  milioni  e  mezzo  bastino 
appena  per  Y  Isera,  la  Garonna,  e  il  canale  del  Berr).  Che  se  volessesi  prov- 
vedere, come  vorrebbe  ragione,  alle  tante  altre  riviere  minori,  che  pure 
han  cagionato  disastri  e  abbisognano  di  riparazioni;  la  somma  totale  delle 
qpese  occorenti  sorpasserebbe  i  diciotto  milioni  di  franchi.  Or  si  conside- 
ri die  cosi  gran  somma  non  rappresenta  che  i  danni  sofferti  dalle  opere 
pubbliche.  Ha  molto  maggiori  sono  quelli  dei  privati.  Molti  milioni  furo- 
no perduti  col  ricolto  venuto  meno,  molti  più  ancora  nelle  case  e  negli 
edifid  atterrati,  né  pochi  son  quelli  che  rappresentano  la  perdita  o  il  dan- 
no dei  mobili  e  delle  mercatanzie.  La  grandezza  della  sventura  ha  commos- 
sene in,  voi  Uh  16  la  Lugl.  1856. 
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80  per  taiio  i  cnori  pii  generosi  a  soccorrervi.  Abbiam  già  dello  die  pa- 
recchi milÀoni  furono  offerti  nefla  Francia  medesima  dalla  carila  pritala: 
diremo  ora  che  di  fuori  della  Francia  e  Sovraìni  e  popolazioni  di  dtffa* 
renli  lingue  han  cercato  coHe  loro  offerte  di  alleggerire  in  qualche  modo 
il  grande  infortunio  dì  quel  popolo. 

4.  A  compiere  la  relazione  del  viaggio  dell'  Emo  Cardinal  Legalo  in 
Francia  poche  cose  ci  rimangono  a  dire ,  e  il  faremo  qui  molto  succinta- 
mente. Due  giorni  dopo  le  festet  pubbliche  della  città  di  Parigi  reoossi  l'E- 
minenza SnaaSaini-Cloud  affine  di  presentare  alle  loro  Maestà  Imperiali  i 
doni  inviati  dal  Santo  Padre;  la  Rosa  d' oro  cioè  per  l' Imperatrice ,  un  S. 
Giovanni  Battista  m  mosaico  per  F  Imperatore ,  e  una  reKquia  del  Sacre 
Presepio  per  T  in^Kriale  fanciullo.  La  Rosa  d'oro  benedetta  omforme  l'an- 
tico rito  era  collocata  in  cima  ad  un  magnifico  rosaio  tutto  d'oro,  spor- 
gente d'un  bel  vaso  del  metallo  istesso  sopra  la  cui  superficie  erano  scolpile 
a  basso  rilievo  la  Nascita  della  Vergine  SS.  e  la  sua  Presentazione  al  Tent- 
pio.  Il  vaso  adagiavasi  sopra  un  elegante  zoccdo  di  lapislazzuli  nel  quale 
erano  incrostate  le  armi  del  Sommo  Pontefice  e  dell'imperatore  composte 
in  musaico.  Il  quadro  offerto  a  Napoleone  III  è  copia  del  famoso  S.  Gio- 
Tanni  Battista  di  Guido  Reni  lavorala  con  intendimento  e  finezza  grande 
di  arte  a  dilicatissimo  musaico.  La  sacra  reliquia  del  Presepio  di  N.  S.  G. 
C  era  convenientemente  chiusa  entro  un  nobile  reliquiario  d' oro  fregiato 
di  lavori  di  smalto,  e  ^  pietre  preziose  incise  con  molta  perfezione. 

Il  tempo  di  mezzo  Ira  i  doveri  della  sua  missione  e  la  partenza  fu  tutto 
occupalo  dal  Cardinal  Patrizi  a  visitare  molte  chiese,  e  molti  Istilliti,  e  da 
per  tutto  fu  accolto  con  onori  grandi,  e  con  religiosa  venerazione,  amando 
ciascuno  di  mostrargli  a  gara  l'ossequio  che  in  lui  rendevano  al  Somnx> 
Pontefice.  Sono  da  ricordare  in  ispecial  modo  la  visita  btta  alla  tanto  nui- 
gne  chiesa  di  NoIre-Dame-des^Victoires,  quella  della  tomba  di  santa  G»- 
noYeffa  nella  chiesa  di  Sainl-Etienne-du-MoDt ,  le  due  tanto  amorevoli  e 
festive  del  Gran  Seminario  di  S.  Solplzio,  e  del  bel  Convitto  di  Vaugirard, 
e  sopra  tutte  le  altre  quella  fatta  ai  padri  Lazzarisli.  Quivi  dopo  di  aver 
venerato  il  sacro  corpo  di  S.  Vincenzo  de  Paoli,  celebrala  la  S.  Messa  e  dir 
stribuito  il  santo  pane  eucaristico  ai  membri  della  Conferenza  per  qoaM 
4re  quarti  d'ora,  S.  E.  presiedette  all'  adunanza  di  quei  caritalevdi  Signori 
ebe  montavano  a  2500,  e  udi  il  rapporto  che  vi  fu  letto  dal  stg.  Bandon 
Presidente  delle  Conferenze;  né  pria  si  fn  da  Iìmto  diviso  die  non  avesse  a 
tulli  impartita  l'apostolica  benedizione. 
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Apprettandosi  onmai  il  giorao  d^a  parteim  recossi  il  Legato  nora- 
neoitela  Saint-Clond  per  prender  eommiato  dalle  Maestà  loro  Imperiali. 
In  qne^ta  yisita  di  coDgpedò  l' Imperatore  donò  aU*  Eom)  Cardinale  il  gran 
€ordoM(  detta  Legion  d'onore  eoUa  trooe  tempestata  di  brillanti  in  segno 
dal  grafàmento  cagionatogli  daUa  persona  che  il  Santo  Padre  aieagli  inviato 
a  800  rappresentante. 

U  dì  1  dtLoglio  (a  il  giorno  della  partenn.  Sfhndtdo  in  Vacoonpagna- 
mento  ed  quale  venne  menato  alla  stallone  di  Lione,  e  il  Tiaggio  di  ri- 
torno da  Parigi  a  llarsi^ia,  e  da  Marsiglia  in  Berna  fn  a  un  dipresso  so- 
■iglianfte  a  qat^  di  andata  per  noi  misutamente  descritto.  L'Eminentis- 
simo  Legato  è  giunto  in  Roma  il  di  5  del  oorreote  mese,  recando  al  Santo 
Padre  che  rinviò  spendida  e  antorerolissinia  testtmoniania  die  sincera  e 
grande  è  k  ri?erena  dell'  loq^eratore  e  deUa  fami^la  Impeikie  Terso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo  e  il  Serrano  di  Roma,  che  pina  e  illimitata  è  Fa- 
desioae  di  tutti  i  VesooTi  della  Frauda  al  Suoeeasore  di  S.  Pietro  ndla 
Prima  Sede  del  Cristianesimo,  ohe  profonda  e  pia  uni^ersaie  ehe  non  si 
pensee  k  deTozione  del  popolo  franoeae  yetso  fi  Capo  Augoslo  ddla  Chio- 
sa Cattolica. 

Inghilterra.  1.  Escandescenie  di  giornali  contro  i  Governi  Italiani  —  2.  Umilia- 
zioni ufficiali  del  Gabinetto  di  Londra  verso  quello  di  Washington  —  3.  Il 
panciotto  giallo  e  la  cravatta  nera  ~  4.  Le  fontane  del  palazzo  di  cristallo. 

1. 1  giornali  inglesi  hanno  ripigKato  ad  abbaiare  furiosamente  contro  i 
Governi  Italkni,  eccettuato^  ben  inteso,  qnel  di  Piemonte;  e  chi  loro  cre- 
desse, le  flotte  britanniche  starebbero  per  sorgere  io  suUe  ancore  a  mezio 
tiro  di  cannone  da  Napoli ,  pronte  a  sbarcare  le  invitte  legioni  di  Crimea 
per  k  redenzione  italiana.  Certi  ònoni  uomini  ne  stanno  in  gran  pensiero; 
taluno  (brs'  anche  si  mette  in  timore  ed  angosda  leggendo  p.  e.  nel  lìmei 
qpeste  parole  :  «  Abbiam  udito  parlare  di  non  mUrvmto,  Ma  ovvi  gran  dif* 
fureoza  tra  Tinter vento  prodotto  da  una  politica  egoista  e  per  motivi  d'in- 
grandimeoto ,  e  l' intervento  comandato  dalk  natura.  Chi  mai  terrebbesi 
dall' tnlervMtVf  vedendo  una  donna  malmenata  da  un  brutale  viUanione,  o 
un  viaggiatore  tra  le  mani  degli  assassini?  .  » .  È  imponihik  esagerare  k 
scandalo  dei  recenti  processi  polittcii ...  Se  si  trattasse  d'un  caso  isolato, 
non  penseremmo  d'aver  diritto  di  chiedere  l'intervento..  Ma  crediamo  die 
tali  scene  d'orrore  non  siano  che  uno  schizio  della  vita  a  Napoli.  La  Fran- 
ck  e  l'Inghilterra  possono  ripararvi  Come  mai  potrebbero  sothrarsi  allo 
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adempimento  di  tal  dovere?  ...»  E  su  qaesto  andare  tira  innanzi  buona 
pezza  :  e  gli  tien  bordone  il  Marnmg-Pogtt  con  i  detoni  suoi  fratelli  in  coro. 
Voi  v'aspettate  forse  a  grossi  guai;  ma  le  son  baiel  a  L'Inghilterra,  ripe- 
tiamolo col  Conte  Della  Margherita,  può  mandar  emissarii  accorti  per  dare 
lusinghe,  per  vezzeggiar  partiti  e  proteggere  la  propaganda  anticattolica, 
ma  non  farà  altro  mai;  e  il  liberalismo  italiano  s'inganna  assai  se  altro  spera 
dairioghilterra  che  incoraggiamento  e  voti.  »  Tutt'al  più  essa  può  munire 
di  passaporti  in  regola  i  caporioni  di  rivolture  perchè  si  possano  recare  li- 
beramente negli  Stati  continentali  E  costoro  sarebbero  ben  accolti  e  trat- 
tati secondo  lor  merito!  Ma  per  quanto  suonino  alto  e  minacciose  certe 
dichiarazioni  riportate  dai  giornali;  per  certo  non  è  da  temerne  altro,  se 
non  in  quanto  il  compierle  tornasse  a  conto  dell*  Inghilterra.  Tutto  codesto 
rumore  finirà  in  nulla,  se  il  Governo  francese  non  darà  loro  di  spalla  per 
sostenere  k  rivoluzione.  Or  chi  può  pensare  che  Napoleone  III  voglia 
soffiare  in  casa  altrui  quel  fuoco,  che  egli  tanto  si  adopera  di  soffocare  e 
spegnere  affatto  in  casa  propria?  Laonde  è  da  tener  per  certo  che  codesto 
non  sia  che  un  rombazzo  del  giornalismo  inglese:  ma  che  rioghilterra  vo- 
glia venire  a' fatti  ed  alle  armi  per  l'insurrezione  dltalia,  questa  è  una  illn- 
sione  per  chi  ìo  spera,  una  vana  fantasima  per  chi  lo  teme. 

2.  Fu  detto  spesso,  e  ninno  levossi  a  contraddire,  che  Y  Inghilterra  non 
va  tanto  per  le  sottili  in  certe  quistioni  che  non  toccano  il  proprio  interes- 
se. Or  ne  abbiamo  una  prova  recente.  Dopo  aver  sofferto  in  pace  che  fosse 
mandato  via  dall'  America  il  suo  ministro  Crampton,  ed  i  tre  consoli  In- 
glesi, il  gabinetto  di  Londra  dovea  prò  forma  dare  una  risposta  al  dispac- 
cio dell*  Americano  Marcy;  e  la  spedi  in  data  del  26  Giugno.  Eccone  la 
sustanza:  I.  Lord  Clarendon  si  rallegra  che  il  Presidente  degli  Stati  Uni- 
ti abbia  accettato  le  sue  proteste  di  non  voler  violare  la  neutralità,  di  ri- 
spettare le  leggi  dell*  Unione  ecc.  ecc.  IL  Afferma  che  il  Governo  di  Lon- 
dra, dopo  aver  diligentemente  esaminato  i  fatti  e  i  documenti,  non  trova 
punto  colpevoli  né  il  Crampton,  né  i  suoi  consorti.  HI.  Protesta  che  per 
consentire  al  capriccio  d'una  potenza  qualsiasi  non  tollererebbe  certo  di 
veder  congedato  il  proprio  rappresentante.  IV.Ma  conchiude  con  dire  die 
ammette  come  buona  ragione  di  contentarsi  che  fosse  rimandato  il  Cram- 
pton e  compagnia,  la  convinzione  che  aveva  il  Presidente  Plerce  sopra  gU 
intrighi  di  costoro. 

3.  Se  non  che  v'  ebbe  dei  giornali  che  vollero  rappresentarci  siccome 
una  rappresaglia  Catta  dall'Inghilterra  all'America  un  fatto  di  picctolis- 


Digitized  by 


Google 


GONTEMPORANEA  245 

Sima  e  tatto  privata  importanza.  Eccone  in  breye  i  particolari.  Un  pro- 
fessore d' una  scoola  militare  si  presentò  col  suo  uniforme  per  assistere 
al  levar  della  Regina ,  e  andò  insieme  co'  suoi  connazionali  della  lega- 
tone Americana.  Per  sna  sciagura  queir  uniforme  esige  il  panciotto 
giallo  e  la  cra?atta  nera,  colorì  proscrìtti  dalia  rubrica  del  cerimoniale  di 
Corte.  Il  professore  non  venne  ammesso^  e  il  sig.  Dallas  pensò  bene  d'an- 
darsene con  lui.  Allora  fl  telegrafo  portò  ai  quattro  venti  le  più  strme  no- 
velle, e  si  vanne  trombando  per  tutta  Europa  che  l'insulto  fatto  al  Cram- 
pton  era  stato  restituito  al  Dallas  1  Ma  poco  appresso  tutto  vmme  in  chiaro. 
Dallas  spiegò  come  quello  che  era  stato  escluso  fosse  l'uniforme  militare 
del  professore,  e  la  Regina  cortesemente  ne  volle  subito  ricevere  la  visita. 
4  II  giorno  23  Giugno  le  grandi  fontane  e  tutto  il  sistema  idraulico  dei 
palazzo  di  cristallo  furtmo  poste  in  azione  per  la  prima  volta,  assistendo- 
vi lafimiglia  Reale,  e  vuoisi  confessare  che  sono  una  meraviglia ,  ed  ec- 
cedono d*  assali  getti  d*acqua  di  Versailles,  componendosi  di  11,798  zam- 
pilli, che  consumano  120,000  galloni  d' acqua  per  ogni  minuto.  L' acqua 
che  li  alimenta  è  mantenuta  a  tre  punti  dt  elevazione  diversa;  il  primo 
«onsiste  in  due  torri  elevate  che  forniscono  acqua  a  zampilli  di  250  piedi 
di  altezza;  il  secondo  in  due  torri  meno  elevate,  ed  il  terzo  in  un  vasto 
serbatoio  contenente  6,500,000  galloni  d'acqua.  Due  macchine,  ciascuna 
della  forza  di  30  cavalli,  alzano  f  acqua  per  via  di  trombe,  e  la  fsnno  sa- 
Jire  nel  serbatoio  superiore  e  nelle  due  torri.  Due  altri  serbatoi  servono  a 
ricevere  l' acqua  che  proviene  dalle  fontane,  e  quattro  macchine,  ciascu- 
na della  forza  di  40  cavalli,  la  rimandano  al  serbatoio  massimo.  Un  poz- 
zo artesiano  profondo  575  piedi  si  trova  lì  dappresso,  e  le  acque  ne  so- 
no condotte  al  serbatoio  per  l' azione  d' una  piccola  macchina  a  vapore. 

Gebuakia  (Nostra  eorrispandenxa),  i.  Del  Concordato  —  2.  Fermezza  anunira- 
bile  dei  Govenio  Austrìaco  contro'  i  detrattori  del  Concordato  —  3.  Confe- 
renze dei  Vescovi  in  Vienna  —  4.  Notizie  religiose  —  5.  Curiose  confessioni 
d*  un  Sinodo  protestante.  {Altra  Corritp,)  6.  Ministero  e  camere  della  Ba- 
viera —  7.  Singolare  opinione  del  Barone  Lerchenfeld  intomo  alle  chiese. 

1.  Lasciate  che  io  cominci  ancor  questa  volta  la  mia  lettera  col  parlarvi 
del  concordato;  il  quale  è  un  avvenimento  si  rilevante  che  non  è  a  stupi- 
re se  occupa  di  sé  non  meno  le  m^ti  che  i  giornali  di  tutta  Alemagna.  I 
due  campi  dei  buoni  cioè  e  dei  malvagi,  o  per  lo  meno  degli  ingannati  dai 
malvagi,  vanno  ancora  contrastandosi  la  vittoria  non  già  del  diritto,  madefla 
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pratica  di  ciò  che  già  è  stabilito  in  diritto.  Né  porta  fl  pregio  che  io  vi  narri 
qoanto  si  dice  e  si  fa  a  questo  proposito  dairuoa  e  dall'altra  parte  :  ma  tì 
SODO  fatti  e  detti  che  vogliono  essere  più  degli  altri  osMrrati  siccome  (ipieUt 
dbe  0  per  le  persone  da  cui  muovono,  o  pel  modo  possono  non  poco  sopra 
l'andamento  della  cosa.  Tra  questi  è  un  articolo  pubhiioato  il  mese  scorso 
sopra  il  Ten^  giornale  semiofficiale  di  Berlino;  il  qnate  è  un  riassunto  di 
quanto  fu  in  sei  mesi  stampato  di  pia  maligno  contro  il  concordato.  Co- 
nuBcia  coU'assicurare  che  TAustck  non  si  trovava  punto  in  alcuna  neces- 
sità di  stringere  quell'accordo  e  dal  quale  ora  essa  è  posta  per  parecchi  capi 
sotto  la  dipendenza  ddla  cattedra  di  S.  Pietro  e  ddl'  episcopato  a .  Come 
se  TAustria  non  avesse  avuto  capo  e  senno  bastevole  per  intridere  quello 
die  le  conveniva  di  &re  e  il  valore  degli  articoli  che  sottoscrìase  ;  e  come 
se  un  Governo  cattolico  dovesse  operare  verso  la  Chiesa  ai  modo  dei  Go- 
verni protestanli.  Piange  il  Tempo  sopra  la  stampa  sottoposta  alla  censu- 
ra ecclesiastica,  sopra  le  leggi  ehe  frenano  il  protestantisma:  e  trasporr 
tato  fuor  di  cervello  dal  suo  dolore  giunge  a  dire  che  i  Vescovi  italia- 
ni hanno  seomonicata  la  Bibbia.  Ma  dice  il  vero  quando  osserva ,  segui- 
tando, che  i  Vescovi  italiani  si  £mibo  grave  impaeeio  e  pietra  discandak^ 
per  la  fede  dei  protestanti  :  la  quale,  secondo  Vm^  dee  consistere  non  nell'in- 
terno dd  loro  cotìt^  ma  nell'estràseoo  degli  sforai  die  fanno  per  corrom- 
pere k  fede  dei  cattolici  :  giacché  è  evidente  ehe  qoanfe»  fii  detto  e  scritta 
a  tal  proposito  dtt  Vescovi  italiani  non  tende  che  a  reprimere  quell'infer- 
nale apostolato  die  i  protestanti  tentano  di  eserdtare  nelle  popolazioni 
cattoliche  d'ItaKa,  siccome  Teaercitano  di  fatto  in  parecchi  paesi  cattoUd 
di  Germania,  in  cui  i  protestanti  pensano  molto  più  a  guastar  la  fede  altrui 
che  non  a  conservare  la  propria.  Ancora  si  scaglia  il  Tempo  contro  la  lei* 
tera  dell'Arcivescovo  di  Vienna  e  dei  suoi  suSraganei  sotto  il  26  Febbra- 
ro  di  quesf  anno  ndla  quale  si  tratta  della  sepoltura  ecclesiastica.  Dice 
quel  foglio  che  essa  lettera  spira  la  peggiore  intolleranza  che  imaginar  si 
possa  contro  i  protestanti;  ma  erra  bruttamente  per  non  dir  peggio.  Giac- 
ché i  Vescovi  dicono  bensì,  ciò  che  é  evidente,  non  potere  la  Chiesa  rico- 
noscere come  suoi  dopo  morte  quelli  che  non  furono  suoi  nel  corso  della 
loBO  v^  :  ma  aggiungono  che  neUe  singolari  contingenze  i  sacerdoti  cat- 
taliei  debbono  star  contenti  al  puro  necessario  per  osservar  le  leggi  ecd&* 
iiastiche,  evitando  quanto  potrebbe  ofléndere  la  awcettività  dei  non  catto* 
liei,  e  li  sacerdote  cattolico,  dicono  i  Vescovi,  dee  bensì  mostrare  aperto  che 
num  umano  rispetto  vale  ad  allontanarlo  di  un  dito  dal  suo  dovere  ;  m» 
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si  dee  parimente  ricordare  die  ninna  legge  ecclesiastica  vieta  die  si  mo- 
stri ai  protestanti  qnella  firaleraa  carità  che  il  cattolico  dee  a  totti  anche  «i 
nemid.  x»  E  consentaneamente  a  qoesti  prìnctpii  determinano  i  Vescovi  le 
regole  pratiche  da  osservarsi  dai  curati  ne'  singoli  casi  :  né  io  so  vedere 
qd  ìnUrileranza  se  non  in  chi  ce  la  vedesse.  E  eori  pensano  ancora  pareo- 
chi  giornali  nulla  amid  dd  cattolici,  i  qnali  al  leggere  nd  Tempo  queste  ac* 
ensed'  intolleranza,  lo  pregarono  a  oonsiderare  che  per  ciò  che  coneeme 
la  sepoUnra  ecdesiastica,  i  cattolici  in  Prussia  non  hanno  ^anto  si  con^ 
cede  in  Austria  ai  protestanti  II  che  fa  toccar  con  mano  da  qual  parte  stia 
di  casa  la  vera  toHerania  e  la  vera  caritè.  Né  solo  m  questo  ponto  :  ma  in 
parecchi  attri  i  oattoUd  sarebbero  beati  di  godere  in  Prussia  qudh  libertà 
die  hanno  i  protestanti  in  Austria  anche  dopo  il  concordato. 

%  Del  resto  le  grida  centro  quella  lettera  sopra  la  sq>oltora  ecdedasli- 
ca  non  si  alzarono  solo  dal  Ittnpo.  Tutta  la  stampa  anticattolica  si  levò 
perdo  a  rumore,  e  fece  un  tal  firastuono  die  parecchi  credettero  persino 
che  il  governo  imperiale  se  n*  era  impensierito ,  ed  avea  dato  ordine  ai 
Vescovi  di  non  far  nulla  di  quanto  aveano  ordinato  ed  altre  pazzie  di  tal  sor-» 
ta  ;  le  quali  ebbero  anche  l' onore  di  essere  stampate  come  fatti  compiuti 
in  alcuni  giornali  protestanti.  Ma  il  fatto  si  fu  che  appunto  quando  imbe- 
sUabvano  più  die  mai  queste  grida,  apparve  un  rescritto  mini^eriale  il  qua- 
te  non  sdo  ammetteva  ed  approvava  tutti  i  principii  dell' efrfscopato  intor- 
no alla  sepoltura  ecclesiastica,  ma  ancora  comandava  che  fosse  seguite  ap* 
puntino  la  pratica  prescritte  dai  Vescovi  ai  loro  deri 

Ma  vi  ha  un  altro  fatto  il  quale  dimostra  apertamente  la  fermezza  e  la 
smezza  dd  govenra  nel  dissipare  te  filse  arti  di  alounì  che  sotte  colore 
di  zdo  per  Tindipeadenza  dello  Stato  attenteno  a  qjneBa  della  Chiesa.  Esso  è 
un  articolo  semioffidale  pubUicato  il  mese  scorso  sopra  la  Gazzetta  di 
Vienna  il  quale  voi  vedrete  leggendolo  che  io  ho  avute  ragione  di  tradur- 
re qui  a  verbo  a  verix).  e  Non  ha  guari,  dice  l' articolo ,  un  gionulte  moKo 
letto  ddla  Germania  meridionale  (  ed  è  appunto  la  Gazzetta  di  j^tgusta  di 
cut  vi  parlai  in  una  dette  ultteie  mte  lettere  )  pubblicò  sotto  diverse  date 
alcune  lettere  di  varii  suoi  corrispondenti,  i  quali  pare  che  si  siano  ìncari<* 
cati  di  muovere  dubbii  sopra  la  continuazione  dd  buon  accordo  tra  la  ChieN 
sae  lo  Steto,  e  perfino  di  rendere  credibile  che  il  buoi  accordo  è  già  in  sul 
rompersL  Ad  ottener  meglio  il  loro  scopo  queeti  corrispondenti  sono  ac* 
«orti  in  guisa  da  iar  credere  al  lettore  che  chi  le  smre  sia,  come  a  dire^ 
nn  campione  dell'indipendenza  dello  Steto  contro  una  potenza  nemica  che 
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si  muova  contro  il  suo  diritto  ed  il  suo  meglio.  Ancora  si  vede  in  cU 
scrive  quelle  cotali  dicerie  Y  intenzione  poco  velata  di  comparire  presso 
chi  legge  non  già  un  corrispondente  volgare  che  scrive  di  suo  capo,  ma  un 
qualche  altro  individuo  più  importante,  a  cui  riesca  più  intoUerabile  il  solo 
pensiero  che  sia  per  durare  a  lungo  quelPunione  la  quale  è  ora  felicemente 
tra  il  governo  e  l'episcopato.  Benché  noi  confidiamo  che  ninno  si  lascerà 
gabbare  da  cotesti  arn^anti  :  nondimeno  è  dovere  dei  giornali  meglio  in- 
formati del  come  passino  veramente  le  cose  il  dissipare  ogni  ombra  d*in* 
ganno  che  possa  levarsi  da  codesti  corrispondenti,  o  nascere  spontanea  in 
chi  non  conosce  abbastanza  gli  affari  dell'Austria.  Crediamo  perciò  di  ren- 
dere buon  servigio  a  quei  giornali  e  lettori  che  amano  conoscere  e  dire  il 
vero  avvisandoli,  di  non  a\  ere  ai  detti  corrispondenti  miggior  fede  di  quella 
die  essi  meritano,  da  qualunque  parte  poi  muovano  le  loro  corrispondenze.!) 
Così  parlala  il  foglio  ufficiale  stritolando  con  poche  parole  tutta  la  molo 
dell*edifizio  die  il  corrispondente  lombardo  veneto  della  Gazzetta  di  Augth- 
ita  aveva  con  tanta  sottigliezza  innalzato.  Vero  è  che  non  avendo  egli  pun- 
to risposto  nulla  alia  confutazione  di  sue  dance  che  voi  avevate  già  fatta 
in  uno  dei  vostri  passati  quaderni,  ciò  solo  mostra  abbastanza  che  egli  co- 
nosceva la  debolezza  di  sua  causa. 

3.  Intanto  i  nostri  Vescovi  seguitano  in  Vienna  le  loro  conferenze  le  qua- 
li, a  dò  che  dicono,  saranno  presto  finite.  Ne  attendiamo  con  impazienza 
la  conclusione,  la  quale  noi  siam  certi  di  vedere  quale  hi  promettono  la 
sapienza  de*nostri  Vescovi,  la  fermezza  del  governo,  e  la  pietà  dell'  Impe- 
ratore. 

4.  La  festa  del  C!orpo  del  Signore,  la  quale  da  Roma  e  Madrid  in  fuori, 
in  nessuna  dttà  del  mondo  si  celebra  più  solennemente  che  in  Vienna,  fu 
quest'  anno  più  solenne  del  solito.  Giacché  oltre  all'  Imperatore  con  tutta 
la  sua  corte ,  il  che  é  cosa  di  ogni  anno,  assistevano  alla  processione  i 
Cardinali,  Arcivescovi  e  Vescovi  di  tutto  V  impero  presentì  a  Vienna  ;  co- 
sa affatto  insolita  e  perciò  di  grandissimo  splendore.  A  Monaco  parimen- 
te fu  solennissima  quella  festa,  seguendo  la  processione  il  Re  coi  Prindpi 
suoi  fratelli,  moltissimi  uffldali  dello  Stato  e  una  fòlla  di  popolo  doppia  di 
numero  che  n(m  gli  anni  passati  Bisogna  però  sapere  e  far  sapere  che  d 
mancava  pressoché  tutta  l'Università,  la  quale  conta  57  professori  ordina- 
ri!, e  13  straordinarii.  Di  tanta  folla  di  professori  15  soli  seguivano  la  pro- 
cessione. Malaugurato  effetto  dello  spirito  d'indifferenza  ed  anche  di  pro- 
testanteauno  di  che  fu  infetta  quesf  Università  (la  quale  secondo  la  sua 
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fondazione  doTrebb'  essere  cattolica }  da  quando  vi  forono  chiamati  pro- 
fessori stranieri  quasi  tatti  razionalisti  o  indifferentisti.  Infatti  non  sono  an- 
cora 20  anni  passati  che  T  Unirersità  di  Monaco  era  la  prima  ddla  Gfer- 
mania  non  meno  per  la  scienza  che  per  la  pietà  e  la  fede  :  e  basta  perciò 
ricordarci  dei  Mohler,  dei  Klee,  dei  Moy,  dei  Gòrres,  dei  Phillips  e  di  tanti 
altri  professori  non  meno  dotti  che  pii. 

La  divozione  del  mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria  va  distendendosi 
in  Germania  ogni  anno  più  sia  nelle  diti,  sia  nelle  campagne  in  cui  il 
popolo  è  ancor  si  buono  e  sì  divoto  di  Maria.  A  Monaco  fu  celebrato  qu^ 
st'anno  con  pompa  più  solenne  del  solito  e  con  assistenza  di  gran  popolo 
die  riempieva  ogni  dì  le  chiese.  In  Breslavia  si  celebrò  quesf  anno  in  tre 
chiese,  laddove  ne'  precedenti  anni  non  si  celebrava  che  in  una  sola;  ma 
la  folla  era  tale  che  convenne  dividerla.  Mons.  Vescovo  v*  assisteva  ogni 
giorno  ora  in  una  or  in  un'  altra  chiesa  :  il  che  contribuì  assaissimo  ad  au- 
mentare la  già  grande  divozione  del  popolo.  Lo  stesso  più  o  meno  dite  di 
tutte  le  dttà  cattoliche  della  Germania. 

5.  Vo' ancora  comunicarvi  alcuni  recenti  decreti  del  sinodo  centrale  del- 
la chiesa  protestante  di  Gnadau;  i  quali  danno  a  divedere  più  che  non  al- 
tri indizi,  quanto  sentano  i  protestanti  la  necessità  di  ritornare  un  pò*  in- 
dietro e  ripigliare  alcune  almeno  delle  tante  pratiche  de' loro  antenati  cat- 
tolici se  pure  vogliono  conservare  un'ombra  di  loro  chiesa:  la  quale  del 
resto  rimarrà  sempre  cadavere  finché  non  si  ritornerà  ad  unirla  al  ceppo 
vitale  dell*  unità  cattolica.  Il  sinodo  confessa  in  prima  che  la  liturgia  loro 
ai  trova  nel  più  compassionevole  stato;  dichiara  poi  che  la  messa  è  una 
delle  parti  essenziali  e  necessarie  della  liturgia  ordinaria  nelle  domeniche 
ed  altri  dì  festivi.  Perciò  prega  gli  ufficiali  superiori  della  loro  chieu  di  vo- 
ler presto  porre  in  assetto  una  novdla  Uturgia,  e  sopra  ogni  cosa  una  mes- 
sa tedesca.  Riconosce  poi  che  la  mancanza  della  confessione  auricolare  è 
la  cagione  d' essere  mancata  pure  la  cena:  che  il  non  avere  il  clero  nes- 
sun' autorità  sopra  gli  sponsali,  è  la  mina  de'  nutrimonii  :  e  in  fine  che  la 
sqK>ltura  cristiana  concessa  a  chi  non  fu  mai  cristiano  né  in  vita  né  in 
morte  riesce  col  disprezzo  di  tutti  gli  onori  funebri.  Tutto  dò  contessa  e 
riconosce  il  predetto  sinodo  protestante. 

6.  Molti  che  un  dì  s' inchinavano  innanzi  a  Niccolò,  si  curvano  ora  di- 
votamente  all'  imperatore  Napoleone.  Senza  prindpii,  i  governi  mezzani 
e  piccoli  della  Germania  disputano  sopra  questo  punto  ;  uniti  soltanto 
nello  scopo  comune  di  arrestar  doé  l' Austria  da  per  tutto,  e  prepwar- 
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le,  ove  fosse  possibile,  degl'  imbarazzi.  Riguardo  alla  amministrazioDe  io- 
tema  altercano  con  le  loro  camere  cosiltuzioDali.  Il  Ministro  di  Stato 
della  BaTìera  de  Pfordten  sostenendo  non  ha  molto  nella  Camera  dei 
deputati  la  verità  di  alcune  asserzioni  e  di  alcuni  fitti,  troTÒ  ne!  Consi- 
glio Supremo  del  Regno  contraddittori  di  gran  nome  e  di  molta  estima- 
zione nell'universale  quali  sono  i  signori  Seinsheim,  Bayer,  Lajaulx.  Ha 
fece  maggior  meraviglia  l'opinione  manifestata  da  un  altro  Ministro,  quello 
della  Sanità  pubblica ,  che  asserì  dovere  i  rappresentanti  del  popolo  sa- 
crificare nel  consiglio  il  loro  proprio  convincimento  all'  esigenze  della  co- 
rona; immemore  che  il  giuramento  prestato  da  quei  rappresentanti  li  ob- 
bliga propriamente  a  dar  consiglio  a  nùrma  del  loro  interno  convincimen- 
to. Ma  trovò  nobile  ed  energica  risposta  accettata  concordemente  da  tutto 
il  consesso:  ali  convincimento  dell'uomo  non  esser  cosa  dell'  Imperato- 
re, ma  cosa  di  Dìod.  Un'  altra  disdetta  toccò  al  Governo  per  la  proposta 
fatta  di  una  nuova  organizzazione  della  Giustizia,  la  quale  oltre  al  non  da- 
re sufficiente  guarentigia  della  fermezza  e  ragionevole  indipendenza  dei 
giudizii,  contiene  disposizioni  fra  loro  contrarie.  Vista  la  mala  accoglien- 
za fatta  a  tal  proposta,  la  legge  fu  ritirata  dal  Ministero,  e  vi  fu  surroga- 
to un  nuovo  progetto.  Non  si  può  negare  che  vi  sono  dei  miglioramenti 
da  fare  sopra  un  tal  punto:  ma  i  disegnati  dal  Ministro  non  ottengono 
questa  miglioria  e  forse  peggiorano  in  qualche  cosa  l' antico  stato.  Per  e- 
sempio  vi  si  vogliono  costituire  amovibili  ad  nutum  tutti  i  giudici,  di  mo- 
do che  essi  divengano  con  ciò  solo  istmmento  docilissimo  in  nuino  di  chi 
governa.  Per  buona  ventura  la  seconda  camera  respinse  d'accordo  questa 
nobilita  degli  uilìciali  della  giustizia;  e  la  deputazione  della  magistratura 
dei  consiglieri  di  Stato  furono,  all'eccezione  d'un  solo,  dello  stesso  avviso. 
7.  Ultimamente  i  giornali  raccontarono  un  episodio  edificante  della  st- 
conda  Camera  di  Baviera.  Si  trattava  di  erìgere  due  diiese  in  Neuuim, 
una  per  i  protestanti,  l'altra  per  i  cattolici. Contro  di  questo  proponimenlo 
n  ahò  il  Barone  di  Lerchenfeld  e  dopo  d' essersi  mostrato  tutto  edificata 
dello  zelo  degK  ebrei  che  non  dimandano  nulla  al  Governo  per  le  loro 
chiese,  e  per  le  loro  scuole,  simulò  di  non  intendere  come  ì  cristiani  sieao 
i  soli  a  rivolgersi  per  questo  al  Tesoro  pubblico.  In  particolare  poi  sosten- 
ne che  ai  3000  abitanti  di  Neuulm  basterebbe  una  chiesa  sola  in  comune 
rien  protestanti  sien  cattolici;  die  sarebbe  piuttosto  pregio  dell'  opera  lo 
spedire  in  America  gli  abitanti  eccessivi;  e  così  il  denaro  risparmiato  p^ 
la  fabrica  dell'  altro  ten^o  dimindato,  ser? irebbe  atta  costruzione  di  nuove 
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carceri  onde  hi  bisogne  lo  Stato.  E  diceva  proprio  giosto  il  sig.  Barene: 
diminuite  le  chiese  non  resta  altra  alternatìra  al  Governo  per  latelare 
la  società  che  o  i'  inviare  in  America  la  gente  che  non  entra  nella  chiesa, 
o  tiiiuderla  dentro  una  carcere. 

LuoGni  Santi  (  Nostra  Corrispondenza)  i.  Fuoco  Sacro  dei  Greci  — 2.  I 
Masulmani  in  Gerasalemme  —  3.  Pubblicazione  dell*  Hat-Humaljum  —  4. 
Fingile  di  Sion  e  Dame  di  Nazaret. 

1.  Tuttoché  tardi  sarà  bene  dn*e  della  profiinazionechegli  scismatici  fé* 
cero  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro  il  giorno  26  Aprile,  il  sabato  avanti 
la  lor  Pasqua,  nell*  occasione  dell'  accendersi  il  fuoco -saero.  La  piazza  era 
stivata  dal  concorso  stragrande  degli  Armeni  e  dei  Greci  venuti  ancor  di 
lontano  per  sentimento  di  religione;  da  un  baon  numero  di  maomettani 
attirati  dalla  curiosità  di  vedere  accapi(^liarsi  ^ti^t  cditt, secondo  che  accade 
quasi  tQtti  gli  anni;  e  da  un  drappello  non  piccolo  di  soldati  in  sulle  ar- 
mi pronti  ad  accorrere  quando  il  tumulto  scoppia  e  minaccia.  Il  rito  co- 
mincia al  solito  con  una  specie  di  processione  che  i  Greci  fanno  tre  voHe 
intomo  al  Santo  Sepolcro:  vi  fu  mentr'  essa  procedeva  qualche  rumore  e 
ferimento;  ma  non  ebbe  tempo  di  ingrandire  sia  perchè  la  soldatesca  turca 
era  H  per  mantenere  il  buon  ordine,  sia  perchè  lo  strepito  e  il  baccano  uni- 
versale dei  Greci  e  degli  Armeni  accorsi  a  vedere  il  miracolo,  (cosi  lo  credo- 
no, e  lo  chiamano)  coprì  quel  tafferuglio  piccolo  e  ristretto.  Compiuta  la  pro- 
cessione nulla  ornai  più  mancava  pel  concertato  ed  atteso  prodigio.  L' Ar- 
civescovo di  Petra,  il  Vegcato  cioè  del  fuoco^  cui  spetta  di  far  discende- 
re dal  Cielo  il  fuoco  sacro  per  antico  e  ambito  privilegio,  erasi  già  chiu- 
so dentro  al  saero  rieinto  della  cappella  dell'  Angelo.  Non  v'era  solo:  per- 
chè tenevsgli  bordone  come  fautore,  secondo  che  si  pensava,  o  contrasta- 
vagK  la  palma  come  rivale  a  quel  che  ne  mostrò  l'effetto,  il  Patriarca 
armeno  uso  per  lo  addietro  a  comprar  cara  dai  Greci  la  facoltà  di  fare  m- 
ch'esso  il  suo  miracolo  del  fuoco  sacro,  ma  di  &rlo  però  in  secondo  hiogo, 
o  perciò  dai  greci  appellato  Schiavo  del  Greco.  Le  milizie  turdie,  gente 
probma  per  un  tal  miracolo,  ritraggonsi  dal  luogo  sacro:  il  popolo  accollo 
sospende  per  alcuni  istanti  lo  strepito  e  il  cicaleccio,  e  in  silenzio  aspetta 
il  prodigio.  Scocca  l'ora  e  il  Vescovo  greco  mostra  ai  snoi  tt  fuoco  disceso: 
voci  di  giubilo  partono  dai  petti  dei  trionfanti  Greci;  gli  Armeni  guarda- 
no,imnono,  a^KMane  ancor  qualche  minuto,  e  nulla  per  essi  appaiiaae. 
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Allora  i  Greci  prorompono  in  fischiate,  in  urli,  in  beffe  :  dimenansi  tutti  per 
l'angasto  spazio,  si  acciuffano  Greci  e  Armeni,  si  percuotono,  si  feriscono, 
cadono,  a  quello  che  sotto  yoce  si  dice,  cadono  morti  dall'una  parte  e  dal- 
raltra.  Indarno  le  autorità  turche  e  i  consoli  stranieri  accorsero:  invece  di 
spartire  e  rappaciare i contendenti,  ne  portarono  anzi  spregio,  insulti,  of- 
fese, ferite.  Questo  fatto  non  che  meravigliare  ha  fatto  inorridire  i  Turchi; 
ha  avvilito  al  cospetto  di  ogni  persona  di  buon  senso  gli  sdsmatici;  ha 
fatto  spiccare  sempre  più  il  contegno  religiosamente  schietto  dei  LatinL 
L'ottimo  Kiamil  Pascià  Governatore  di  Gerusalemme  ha  dichiarato  di  vo- 
leria  &r  finita  coli'  oltracotanza  dei  Greci:  gli  stessi  scismatici  promettono 
ai  latini  che  saran  buoni  e  condiscendenti  per  1* avvenire:  il  Patriarca  ar- 
meno ha  stampato  un  libretto  indirizzato  ai  suoi  fedeli  nel  quale  li  esorta 
a  deporre  ogni  fanatismo  per  questa  funzione  del  fuoco  dichiarandola  con 
termini  positivi  un'impostura.  Ciò  vuol  dire  che  spira  cattivo  vento  per  gli 
scismatici.  La  questione  d'Oriente  e  il  Trattato  di  pace  portano  i  loro  frutti: 
preghiamo  e  speriamo. 

2.  Anche  i  Turchi  sono  tenuti  a  freno  ora  molto  più  che  innanzi:  e  qui 
noi  lo  dobbiamo  specialmente  al  Pascià  Kiamil.  Dopo  il  fatto  di  Naplusa, 
già  noto  a  tutta  Europa ,  dovea  tenersi  in  Gerusalemme  ¥  adunanza  dei 
Musulmani  dei  dintorni,  per  quindi  unirsi  in  earavana  a  far  la  visita  al  se- 
polcro di  Mosè.  Gli  altri  anni  eranvi  stati  disordini  molti,  e  fatti  s'erano 
sopnm  ai  cristiani,  e  sovra  gli  altri  ai  Latini.  Quest*  anno  la  prudenza  e 
l'energia  del  Pascià  contenne  quegli  spiriti  bollenti,  i  quali  furono  costretti 
a  covarsi  in  seno  la  mal  dissimulata  lor  rabbia,  e  contentarsi  di  manifestare 
il  loro  dispetto  se  il  vollero  con  le  gramaglie  onde  si  vestirono  il  dì  del- 
l'adunanza.  Ma  la  città  fa  tranquilla,  e  i  Latini  furono  molto  rispettati 
Riuscì  efficacissimo  un  motto  corso  fra  le  file  dei  Musulmani:  Rispettate  i 
Franchi,  te  volete  ch'essi  vi  facciano  del  bene  nei  momenti  della  distretta. 

3.  Il  giorno  7  di  Aprile  fu  qui  pubblicato  fra  noi  con  grande  solennità  il 
nuovo  ordinamento  del  Sultano.  Il  Pascià  era  splendidamente  vestito,  e 
portava  sul  petto  le  due  crocidi  Commendatore  donategli  dai  due  Governi 
dell'Austria  e  del  Belgio:  i  Turchi,  sopra  tutto  gli  Effendi,  so^uardavano 
meravigliati  questa  novità  che  era  un  rinnegamento  d' ogni  costume  ancor 
più  antico  e  più  radicato.  Alla  sua  destra  il  primo  hogo  fu  dato  da  lui  al  Pa- 
triarca Latino,  segno  ancor  questo  d'un  cangiamento  inaspettato  nella  stima 
dd  Governo.  Gli  altri  Patriarchi  dei  riti  diversi,  tutti  gli  officiali  pubblici, 
i  conadi  delle  Potenze  Straniere  facevano  colle  loro  difimuti  e  nobiliaai^ 
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me  divise  onoreTole  corona.  Il  testo  deiraat-Humaijam  fa  letto,  e  molti  colpi 
di  cannone  annanzìarono  la  solenne  pubblicazione  a  tntta  la  città,  la  quale 
è  frale  poche  che  raccogliesse  con  calma  per  la  parte  dei  liasnlmani.  Nai* 
la  di  quanto  accadde  a  Sivas,  a  Kunieh,  a  Magnesia  è  qui  dì  fatto  avre- 
nnto:  non  abbiamo  avuto  T  insurrezione  come  nella  Mecca,  né  il  commo- 
vimento sanguinoso  come  in  Naplusa  dove  fa  ammazzato  il  padre  dell'a- 
gente consolare  di  Prussity  né  Imcendio  come  in  Marasch  dove  il  console 
inglese  rimase  morto  insieme  colla  sua  famiglia,  né  le  sevizie  come  nell'i- 
sola di  Tenedos  dove  il  figlio  dell'agente  francese  fu  fatto  a  brani.  Grazie 
alla  destrezza  ed  alla  energia  del  Pascià  che  ci  governa,  nulla  di  somigliante 
abbiam  noi  sofferto  per  la  pubblicazione  delle  nuove  leggi. 

4.  In  Gerusalemme  sono  giunte  nuove  Suore,  le  Figlie  di  Sion,  Istituto 
fondato  dai  due  zelanti  convertiti  ed  ora  Sacerdoti  fratelli  Ratisbonne.  L'u- 
no d'essi,  D.  Alfonso  Maria,  venuto  in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  vi 
si  trattenne  lungamente  per  cercar  via  di  mandare  ad  effetto  l' antico  suo 
vivissimo  desiderio  di  collocare  presso  il  Sepolcro  del  Divin  Redentore 
queste  vergini  d' Israello.  La  Divina  Provvidenza  ha  benedetto  i  suoi  vo- 
ti: e  il  giorno  6  di  Maggio  quattro  di  esse  giugnevano  in  Gerusalemme,  e 
prendevano  possesso  della  casa  già  loro  preparate.  Esse  pregano  per  )a 
conversione  degli  Ebrei,  fanno  opere  dì  carità  e  dì  zelo  verso  gli  Ebrei,  e 
mantenendosi  del  proprio  non  aggravano  per  nulla  la  non  ricca  Cassa 
comune  di  Terra  Sante.  Sembra  che  il  Signore  voglia  servirsi  di  queste 
Suore  per  frangere  la  durezza  dei  cuori  del  popolo  maladetto;  e  per  op- 
porre un  ostecolo  efficace  alla  propaganda  protestente.  I  Protestenli  han- 
no qui  fra  noi  Chiesa,  Vescovo,  Asili  di  carità,  e  denaro.  I  loro  sforzi  coad- 
iuvati dall'  opera  attuosa  del  console  ìfiglese,  ebreo  cangiato  in  protestente, 
sono  rivolti  a  far  proseliti  fra  gli  ebrei:  ed  argomento  efficace  per  dimo- 
strar loro  la  venute  del  Messia  sono  le  belle  lire  sterline  che  fan  brillare  ai 
loro  occhi,  e  correre  ancora  fra  le  loro  mani.  In  sugli  esordii  la  felicità  di 
questi  nuovi  convertiti  é  al  sommo:  han  quattrini,  protezione,  carezze 
quante  ne  vogliono.  Lasciate  passare  un  po'  di  tempo:  vengono  abbando- 
nati, e  ricadono  nella  loro  miseria  e  avvilimento  non  più  ebrei,  e  né 
manco  cristiani:  facile  ma  ignobile  preda  a  chi  novamente  li  compri.  Le 
Figlie  di  Sion  pregano  per  la  conversione  dei  loro  fratelli  e  cominciano 
dall'  implorar  per  loro  la  grazia  divina;  educano  i  loro  figliuoli ,  cura- 
no i  loro  malati,  fan  del  bene  a  tutti:  e  senza  nulla  comprare,  senza 
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Tendere  aspettino  che  quei  caorì  si  lascino  penetrare  dai  raggi  che  Io  Spi- 
rito Saato  k>ro  infonde^  e  amaiollire  dalie  gpetUcolo  censolante  delh  ca- 
rità cristiana  che  si  8acri6ca« 

Le  Figlie  di  Sion  formano  il  secondo  ktituto  di  religiose  die  sia  in  Ter- 
ra Santa.  Or  son  dne  anni  le  Dame  di  Nazaret  yì  si  allogarono  con  felici 
augarii  sorpassati  di  molto  dall'  ottimo  successo  delle  loro  fatiche.  Hanno 
Chiesa,  Scuola,  Ospedale:  sono  amate  ed  ammirate  dai  Musufanani,  dal 
Beduini,  e  dagli  Arabi  dei  deserto. 

AnBRiCA.  i.  BattagKa  di  Rivat  nel  Nicarajpu  -- 1.  laten^ento  Inglese  ed  Ameri- 
cano  —  3.  L^lte  eieueraii  negli  Suti  Uniti. 

1.  L' America  centrale  è  teatro  di  spayentosa  desolazione  cagionatayi 
non  meno  dal  colera,  che  vi  mena  stragi  fierissime,  che  dal  furore  degli 
uomioi  scatenatisi  a  guerra  sanguinosa.  U  il  Aprile  ebbe  luogo  a  RiTas 
un  accanito  combattimento  fra  le  truppe  di  Costa  Rica  e  i  filibustieri  del 
Waiker^  colla  peggio  di  quest'ultimo;  il  quale  l' iodomane  all'  albeggiare 
dovette  fare  una  precipitosa  ritirata  dopo  perduti  un  300  fuciU,  lasciando 
morti  0  feriti  sul  campo  ili  battaglia  quasi  tutti  i  suoi  uOictali  e  sottosopra 
un  800  dei  1200  nomini  che  egli  avea  compagni  dell'audace  sua  impresa. 

I  Rlibustieri  trinderatisi  i  giorni  innanzi  nella  chiesa,  l'hanno  mandata 
a  sacco  e  in  rovina,  e  sui  cadaveri  di  parecchi  fra  essi  trovaronst  peni 
delle  pissidi  e  de' vasi  sacri  con  orrende  profanazioni  rotti  e  derubati;  ma 
non  si  trovarono  tracce  della  ricca  croce  d' oro  tutta  ingioieUata  di  din- 
manti  e  perle  fine,  che  certamente  andò  perduta. 

II  Presidente  Generale  Capo  dfll'  armata  di  Costa*IUca ,  don  Juan 
Rabel  Mora,  impensierito  della  mortalità  che  gitUva  il  colera  ndle  scar* 
se  sue  file ,  fece  trarre  in  luogo  di  sicurezza  i  malati  e  feriti ,  e  si  ritirò 
sulle  frontiere  ad  aspettarvi  gli  aiuti  di  Guatemala  e  S.  Salvador,  diretti 
contro  Granata.  In  più  luoghi  le  popolazioni  si  levarono  in  arme  eontro  i 
filibustieri,  e  si  attestarono  per  oomb'itterlL 

A  Granata  la  popolazione,  già  desolata  dal  colera,  fu  ridotta  agli  estre- 
mi dalla  crudeltà  di  Walker;  il  quale  per  rifornirsi  di  vettovaglia  scatenè 
i  suoi  al  saccheggio;  poi  si  ritrasse  verso  il  nord.  Tuttavia,  se  non  gli 
giungono  soccorsi  poderosi  e  presto ,  egli  è  spacciato ,  e  sarà  una  disfatta 
di  più  da  registrare  nella  cronaca  già  troppo  lugubre  dagli  avventurieri 
americani. 
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2.  Ma  il  Nicaragua  è  pure  occasione  di  pericolose  scissare  fra  gli  Stati 
Uniti  e  r  Inghilterra.  È  pertanto  da  sapere  che  amendue  queste  potenze 
aspiravano  egualmente  ad  impiantarsi  nel  Nicaragua,  o  come  protettrici, 
o  con  diritto  di  padronanza  eschisiya,  per  aver  cosi  in  mano  a  tutta  sicu- 
rezza una  almeno  delle  principali  vie  di  comunicazione  fra  i  due  ocea- 
m.  L'Inghilterra  già  da  lunga  pezza,  con  quell'accorgimento  che  le  è  pro- 
prio in  tali  faccende,  avea  accordato  la  sua  protezione  al  Re  dei  liosqui- 
tos ,  e  forse  sperava  che  per  essa  giungerebbe  al  suo  scopo.  Ma  gli  Stati 
Uniti  aveano  divisato  altramente ,  e  fin  dal  1854  si  vide  qual  conto  te- 
nessero di  tal  protezione.  Imperocché  avendo  un  Capitano  americano 
brutalmente  assassinato  un  pescatore ,  1  cittadini  di  Greytown  o  S.  Gio- 
vanni di  Nicaragua  lo  carcerarono.  Il  console  americano  a  viva  forza  lo 
fece  rapire  dalla  prigione,  e  lo  trasse  in  salvo;  poi  condottosi  a  Washin- 
gton seppe  colorire  la  faccenda  per  modo,  che  una  nave  da  guerra,  il  Cyan$j 
fu  spedita  a  chiedere  riparazione  dell'oltraggio  patito.  Il  capitano  HoUins  che 
la  comandava  diede  ventiquattr'  ore  di  tempo  a  deliberare,  e  l'indomane, 
non  avendo  ottenuto  risposta,  prese  a  bombardare  la  città,  quasi  tutta  di 
legno,  e  quella  sera  stessa  Greytown  era  in  cenere.  Bravi  nella  rada  un 
legno  inglese,  comandato  dal  capitano  loily,  che  dovette  star  pago  a  pro- 
teste, perchè  non  era  in  forza  dì  far  meglio.  Intanto  è  da  sapere  che  fin 
dal  1850  esiste  un  trattato  fra  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  con  cui  si 
obbligavano  a  vicenda  di  contenersi  alla  difesa  dei  proprii  sudditi ,  senza 
iar  atto  alcuno  per  cui  si  mostrasse  di  voler  occupare  quel  paese,  o  eser- 
citarvi alcun  atto  di  dominio. 

Or  qui  è  il  guaio.  Perchè  l'Inghilterra  pretende  conservare  il  suo  pro- 
tettorato dei  Mosquitos  con  quelle  restrizioni;  gii  Stati  Uniti  poi,  che  non 
vogliono  tale  impiccio ,  rifiutano  di  ammettere  le  pretensioni  dell'  Inghil- 
terra :  e  se  ne  capisce  di  leggieri  il  perchè.  Giova  vedere  come  tenga- 
no conto  dei  richiami  dell'Inghilterra.  Nel  tempo  stesso  che  il  Presi- 
dente deir  Unione  Americana  chiedeva  soddisfazione  all'Inghilterra  per 
aver  violato  co'  suoi  arrolamenti  i  principi!  di  non-itUervento  sanciti  per 
legge  dagli  Stati  Uniti;  altri  arrolamenti  erano  tacitamente  approvati  dal- 
l'autorità, a  dispetto  delle  stesse  leggi,  e  per  venire  in  aiuto  dell'  usurpa- 
tore Walker.  Poi  in  un  messaggio  indirizzato  al  Congresso ,  il  di  15  di 
Maggio,  il  Presidente  Pierce,  quasi  volesse  attuare  le  teorie  di  rum-^er^ 
vento  proclamate  a  Parigi  da  Lord  Clarendon  anche  pei  governi  di  fatto, 
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annunziò  l'adesione  sua  al  nuovo  governo  del  Nicaragua^  fermando  questo 
principio  che  è  lo  stesso  di  cui  si  fecero  campioni  Clareudon  e  Cavour  nella 
famosa  conferenza  dell'8  Apriie:  a  Noi  riconosciamo  tutti  i  governi,  qua- 
lunque sia  la  loro  origine  ed  il  loro  organamento,  o  i  mezzi  per  cui  i  gover- 
ni ottennero  il  potere;  purché  esista  un  governo  di  fatto  accettato  dalla 
popolazione  d.  Anzi  il  riconoscimento  ufficiale  del  nuovo  rappresentante 
del  Nicaragua  nominato  dal  filibustiere  Walker  precedette  di  sol  pochi 
giorni  r  espulsione  dal  Crampton.  Intanto  il  segretario  degli  Stati  Uniti, 
Marcy,  nell'atto  stesso  d'accomiatare  il  rappresentante  Inglese ,  notifica- 
va al  governo  di  Londra  come  fosse  pronto  a  terminare  il  litigio  intomo 
air  America  centrale ,  che  riguarda  ancora  varii  altri  punti,  o  per  mezzo 
di  negoziazioni  dirette,  o  accettando  la  decisione  arbitrale  d'una  media- 
zione. In  data  del  26  Giugno  Lord  Clarendon  con  una  sua  nota  abbastanza 
dignitosa  ribadì  il  chiodo  dei  diritti  dell'  Inghilterra,  ed  accettò  la  proposta 
americana,  per  amor  delia  pace,  e  per  risparmiare  a'  due  popoli  i  mali  che 
reciprocamente  si  recherebbero  con  una  condotta  meno  conciliativa. 

3.  Negli  Stati  Uniti  cominciano  i  comizii  preparatorii  per  la  elezione 
del  nuovo  presidente.  Sono  scene  di  violenza  e  di  sangue  che  fan  ribrez- 
zo. Omicidii  e  combattimenti  crudeli  a  fuoco  di  revolveri  mandano  sos- 
sopra  ogni  cosa.  Ma  pare  che  i  Kìtoto-Nothings  questa  volta  non  debbano 
ottenere  cosi  facili  trionfi.  Le  probabilità  maggiori  di  riuscire  nella  candi- 
datura sono  pel  sig.  Buchanan  che  era ,  non  ha  molto ,  ambasciadore  a 
Londra.  È  uomo  energico,  di  profondi  pensieri,  di  politica  ferma.  Egli  co- 
nosce le  piaghe  che  indeboliscono  l'Inghilterra,  la  quale  non  si  sa  troppo 
se  dovrebbe  rallegrarsi  o  dolersi  di  vederlo  succedere  al  sig.  Pierce ,  che 
ormai  sembra  aver  perduto  speranza  di  rimanersi  in  sul  suo  seggio. 
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S  IV. 

Economia  eterodossa. 

SOMMARIO 

i.  Prùna  conseguenza  amore,  diritto  e  dovere  di  egoismo.  —  2.  Confermata 
dai  fatti.  —  3.  L'egoismo  .vuoi  godere.  —  4.  Piaceri  o  morali  o  materiali.  — 
5.  Pel  piacere  ci  vuol  ricchezza.  —  6.  A  piacere  indefinito  ricchezza  indefi- 
nita. —  7.  La  società  subordinata  al  piacere.  —  8.  Principio  di  schiavitù.  — 
9.  Si  modera  per  prudenza;  —  10.  ma  regna  1*  egoismo.  —  11.  Necessità 
sociale  di  tal  moderazione  —  12.  produce  1*  autorità.  —  13.  Idea  della  so- 
cietà eterodossa'.  —  14.  Antagonismo  che  vi  regna.  — 15.  Funzione  dell'au- 
torità :  somministrar  godimento.  —  i6.  Tasse  indefinite.  —  17.  Promuovere 
i' arricchimento  dello  Stato.  —  i8.  Depredazione  dell'  erario.  —  19.  L'tiomo 
4étils  —  20.  logico  figlio  dell'uomo  indipendente.  ^21.  Epilogo  dei  dommi 
capitali  d'  economia  eterodossa.  —  22.  Conclusione. 

i .  Promettemmo  di  efiaminare  ìd  primo  luogo  che  cosa  il  razio- 
cimo  deduce  dal  principio  d' indipendeoza naturale  dell'uomo.  Se 
riHMiio  è  indipendente,  egli  deve  ordinare  tutto  l'operar  suo  a  sod- 
jUs&re  sé  medesimo  :  ecco  la  prima  ccmseguenza  che  una  ragione 
logica  e  perspicace  deduce  necessariamente  da  questo  ùiao  princi^o. 

i  V.  il  volume  precedente  a  pag.  609. 
S€ri9  in,  voi.  ni.  17  17  Lugh  1S56. 
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Ed  appunto  per  questo  la  dottrina  cattolica,  che  in  Dio  solo  ammet- 
te l'indipendenza,  c'insegna  che  Dio  in  ogni  sua  opera  solo  sé  stesso 
ebbe  per  fine,  omnia  propter  semetipsum  opercUw  est  Deus.  E  Dio 
medesimo  allorché  col  suo  decalogo  impone  all'  uomo  sacrifizi  talor 
penosi,  esordisce  col  rappresentargli  come  ragionevol  motivo  di  ob- 
bedire l'esstniitle  dipendenza  dell'uomo  da  Dio  :  io  sanojl  Signor 
Dio  tuo;  toglietene  questa  dipendenza,  cessa  la  ragione  dell'  obbe- 
dire. Posto  dunque  che  l'eterodossa  si  giudica  indipendente  ,  è  ra- 
gionevolissimo anche  in  lui  di  tutto  ordinare  a  sé  stesso  il  suo  ope- 
rato :  omnia  propter  semetipsum  operatus  est.  Quindi  quella  formola 
cruda  si,  e  ad  un  cuore  onesto  nauseante,  ma  sincera  e  logicamen- 
te dedotta  dalla  filosofia  dell'io,  per  Amedeo  Fichte  come  universale 
principio  di  morale  :  Ama  te  stesso  sopra  ogni  cosa  e  il  prossimo  per 
amar  di  te. 

2.  Che  questa  formola  orribile  covi  nei  penetrali  dell'  Utilismo  r 
basterebbe  a  provarlo  la  stessa  svergognata  audacia  di  quell'  empio 
nel  pronunziarla,  e  la  confessione  della  corrotta  società ,  che  conti- 
nuò dopo  tal  bestemmia  a  miiriado  supremo  filosofo.  Ma  se  anche 
costui  non  l'ardesse  pronunziata  né  Tavessero  accettata  i  suoi  coeta- 
nei ^  chi  é  oggi  che  non  mostri  di  ravvisarla  predominante  nel  mon- 
do col  lamentare  invasata  la  società  da  codesto  turpe  egoismo ,  per 
cui  assorbiti  gli  spiriti  nel  proprio  interesse,  quel  qobile  sentimen- 
to del  sacadfizio  die  formò  in  altri  tempi  il  carattere  della  società 
cristiana,  sembra  ormai  cancellato  daUe  menti  se  noa  dalle  pagine 
della  società  filantropica?  «  Una  volta  »  (ecco  come  deplorava  il 
doloroso  pervertimento,  testimonio  non  sospetto ,  il  Broflerio ,  rin- 
facciando al  Ministero  Piemontese  il  crescere  dei  delitti,  nella  se- 
duta dei  26  Marzo  1856  ),  a  una  volta  si  parlava^!  pudore,  di  amor 
«  di  patria  ecc.  Ma  queste  parole  non  sono  più  sul  kbbro  di  nessu* 
«  no.  Adesso  tutta  la  poUtica  del  nostro  paese*  è  rivolta  all'interei- 
«  se.  Voi  avete  soffiata  la  sete  ddl'oro  ;  il  popolo  cerca  di  dissetarsi 
«  dbve  ne  trova*  Ma  questa  passione  trascina  dietro  a  sé  la  galera  edf 
«  il  patibolo  »  {Armonia  27  Marzo  18S6  ).  E  che  tale  asserzione 
esprimesse  pur  troppo  un  sentimento  univeraald  l'attestarono  i  bravo 
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'delle  gallme  si  strepitosi  che  il  Presidente  fu  costretto  a  minacciare 
ài  fare  evacuare  le  gaUerie.  Ecco  ii  fatto  dell'egoismo  che  seguita 
naturalmente  il  raziocinio  con  coi  lo  dimostrammo  figlio  dell'  indi* 
pendenza  e  lo  riconforta.  Ha  torto  e  gran  torto  chi  lamenta  la  con- 
aeguenza  dopo  av^re  abbracciato  il  principio.  Non  opera  per  altrui 
chi  da  altrui  non  dipende. 

3. Posto  poi  che  l'uomo, regalatosi  una  volta  d'assoluta  indipen* 
denza,  non  opera  dhe  per  sé  solo-,  che  cosa  pretenderà  nell'operare? 
Non  si  opera  se  non  per  ottenere  un  bene  ;  e  l'uomo  indipendente 
non  può  trovar  bene  se  non  nel  proprio  soddisfacimento,  ossia  in 
quel  sentir  gradevole  che  ha  la  sede  propriamente  ed  unicamente 
ifiell'  ib.  Un  uomo  che  dipenda  potrà  discorrendo  ravvisare  un  bene 
di  giustìzia,  di  ordine  anche  in  ciò  che  a  sé  non  reca  appagamento: 
'e  la  ragione  di  vedervi  un  bene,  sarà  appunto  la  stessa  sua  dipen- 
denza^  per  cui  dirà  :  é  ragionevole  die  chi  dipende  operi  per  colui 
da  cui  dipende.  Ma  se  togliete  questa  dipendenza,  cercare  il  soddÌ£^ 
ticamento  d^altrui  eon  detrimento  del  proprio  ,  sarà  opera  ugual- 
mente contraria  e  alla  ragione  e  al  sentimento.  Or  se  il  sentimento 
del  proprio  piacere  è  tanto  gagliardo  anche  in  chi  si  crede  obbliga- 
to a  dipendere,  che  molte  volte  a  dispetto  della  ragione  corife  dietro 
«1  piacere,  pensate  se  potrà  trattenersi  dal  seguire  il  piacere  colui 
che  dalla  ragione  stessa  vien  gridato  indipendente?  Tacciano  dun- 
^e,  fibertini  filantropi  quali  che  vi  siate ,  gli  sdegni  vostri  contro 
r  egoismo  trìonfente.  Se  Y  uomo  é  indipendente  egli  deve  operar 
per  sé  solo  ;  se  opera  per  sé,  che  altro  può  desiderare  se  non  sod- 
disfare quell'innata  tendenza  eh'  egli  sente  ad  assaporare  il  piacere? 

4.  Qò  non  vuol  dire  che  ogni  utilitario  debba  scendere  ad  infin 
im  bruttare ,  che  abbia  ad  inebriarsi  alla  coppa  di  Circe  e  trasfor^ 
marn  in  un  bmto.  Vi  sono  i  suoi  piaceri  anche  per  lo  spirito  e  pel 
€uore:  è  nn  piacere  l'essere  stimato,  riverito,  amato  nella  società.  E 
poiché  varie  sono  le  indoli,  i  genii ,  i  temperamenti ,  se  la  felicità 
per  gli  uni  si  trova  nella  bottiglia  e  nel  piatto,  nelle  rose  del  talamo 
<K.nel  pugnale  della  vendetta-,  vi  sono  indoK  più  benigne  e  naturai* 
mente  oneste,  il  cui  piacere  più  bello  sarà  consolare  un  sospiro  o 
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rasciugare  una  lacrima ,  grandeggiar  coli'  ingegno  o  incatenar  coi 
Jbenefizii.  Ma  ciò  poco  monta,  perchè  il  principio  sarà  sempre  quel- 
lo :  l'uomo  opera  per  sentire  gradevolmente. 

5.  Ora  per  sentire  gradevolmente  l' uomo  abbisogna  di  obbietto 
estemo  che  ne  appaghi  le  facoltà,  non  partecipando  egli  realmente 
di  quella  natura  indipendente  di  Dio,  che  stoltamente  si  attribuisce  e 
die  lo  renderebbe  di  sé  solo  beato.  Quindi  a  dispetto  di  tutte  le  teorie 
d'indipendenza  l'uomo  sente  che  ogni  sua  tendenza,  ogni  sua  facoltà 
chiede  un  obbietto  da  cui  dipende  per  essa  il  trovar  riposo,  e  questo 
riposo  appunto  è  quello  che  diciamo  godimento  e  piacere.  Volete  mol- 
tiplicar piaceri  ?  Dovete  dunque  moltipUcare  oggetti  verso  i  quali 
or  questa  or  quella  delle  vostre  facoltà  vi  trasportino  -,  e  con  tale  in- 
definito avvicendamento,  che  al  satollarsi  della  prima  ed  infastidir- 
si, succeda  tosto  il  solletico  della  seconda,  appagata  la  quale  si  ri- 
svegli la  terza  e  si  soddisfaccia,  e  così  di  mano^in  mano  senza  ter- 
mine. Questa  è,  come  Sapete,  l'idea  della  felicità  presso  gli  utilita- 
rii,  i  quali  ve  la  definiscono,  la  somma  dei  momenti  felici  passati 
^a  voi  nel  piacere  ^  E  questa  definizione  della  felicità,  per  rozza  e 
brutale  eh'  ella  sia  oh  quanti  appaga  oggidì  e  filosofi  e  non  filosofi  ! 

6.  Or  ricordatevi  lettore ,  che  una  quantità  di  oggetti  godevoli  è 
ciò  appunto  che  dagli  economisti  vien  detto  ricchezxa  ^:  e  che  per 

1  Questa  grossolana  idea  di  felicità  non  è  già  propria  soltanto  dei  più  sozzi 
tra  gli  animali  d'Epicuro,  di  un  Gioia,  di  un  BenUiam,  di  un  Proudhon.  Aprite 
pure  le  opere  di  quei  piii  sa  vii,  e  naturalmente  onesti  che  s'ingegnano  di  rav- 
viare la  traviata  economia,  un  Sismondi^  un  Rossi,  un  Bastiat;  e  sempre  vedre- 
te ricorrere  Tistessa  idea,  con  questa  sola  differenza,  che  dove  i  più  egoisti  pen- 
ano al  proprio  godimento,  i  più  onesti  vogliono  questa  felicità  universaleggiata 
Ji  tutti:  ee  qm  nàut  désinmi,  dice  il  Bastiat,  (Ùfatìdté  du  crédit  lettre  14*,  pag. 
460  )  e*  e$t  V  approxifMtion  constante  de  totu  les  homvMS  vers  un  niveau  qui 
M^èlève  toujours,  E  questa  felicità  per  tutti  è  quella  che  costoro  chiamano  il  bm 
pubblico,  il  ben  sociale  :  e  che  non  potendo  mai  esser  comune  a  tutti,  sperano 
almeno  renderlo  comune  alla  pluralità  concedendo  a  questa  il  diritto  di  elezio- 
ne, di  suffragio  ecc.  nella  legislazione. 

2  Non  diamo  qui  una  definizione  scientifica,  ma  solo  D  fondamenta!  concet- 
.  to  a  cui  tali  definizioni  sogliono  ridurai. 
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ccmseguenza ,  quantità  indefinita  d' oggetti  godevoli  vale  altrettan- 
to che  ricchezza  indefinita.  Vedrete  sabito  che  conceduta  all'in- 
dividuo r  originaria  indipendenza,  la  ragione  gli  concederà  per 
conseguente  non  solo  il  diritto,  ma  il  debito  di  tendere  ad  una  ric- 
chezza indefinita,  con  cui  procacciarsi  indefiniti  godimenti  ^ .  Que- 
sti potranno  essere  più  o  meno  onesti ,  o  come  si  direbbe  in  lin- 
guaggio umano,  nobili  o  plebei  (vocaboli  che  nel  linguaggio  utili- 
zano sono  irragionevoli  non  potendo  essere  ignobile  o  disonesto  il 
cercar  felicità  dovunque  veramente  dia  si  trovi)  :  godrà  Y  uno  sfii* 
mando  una  famiglia  di  creaturelle  simpatiche,  un  altro  pagando  il 
sicario  per  isfogo  d' una  vendetta.  Ma  in  ogni  caso  per  godere  ci 
vuol  ricchezza  e  però  la  ricchezza  è  stromento  di  feUoità.  Ecco  la 
base  universalissima  ddl' economia  rispetto  all'individuo. 

7.  Noi  per  altro  non  abbiamo  a  trattarla  rispetto  all'  individuo, 
ma  alla  società  :  e  però  ci  fia  mestieri  ricordare  brevemente  come  la 
società  stessa  nasce  sotto  il  principio  d'indipendenza  :  di  che  altrove 
più  diffusamente  parìammo. 

Se  r  uomo  indipendente  non  può  operare  per  altro  che  per  go- 
dere, per  godere  eziandio  opererà  nell'  associarsi.  Trarre  dalla  so- 
cietà, vale  a  dire  da  tutte  le  persone  con  cui  si  convive,  tutto  V  utile 
0  il  piacere  che  sono  capaci  di  produrvi ,  liberando  voi  medesimo 
dalla  necessità  di  faticare  -,  ecco  il  primo  impulso  che  secondo  quella 
dottrinaci  conduce  alla  società.  Impulso  come  vedete  che  stabilisce 
nel  mondo  sotto  aspetto  legittimo  le  due  caste  degli  oziosi  gaudrati 
e  dei  lavoranti  oppressi  di  cui  parlano  i  socialisti.  En  vertu  du 
principe  de  V  intirit,  scrive  il  Proudhon  al  Bastiat ,  un  individù 
peut  rieUement  et  légitìmementvivre  sane  travailier:  e' est  la  condt- 
tion  à  la  quelle  aujourd'hui  tout  le  numde  aspire  2. 

8.  Trasformate  codesta  aspirazione  della  pigrizia  in  un  principio 
morale,  in  un  naturale  diritto^  avrete  stabilita  nel  mondo  la  schia- 
vitù, alla  quale  in  fatti  condusse  l' antico  mondo  ed  oggi  riconduce 

1  <(  Quand  l'or  fui  dwtnu  .  .  .  V  instrument  de  toute  félicité,  ehacun  vou- 
lui  avùir  de  Vor  ».  (Proudhon  ciuto  da  Bastiat,  Ifitt.  7.*,  pag.  339.) 

2  Proudhor  ap.  Bastiat,  GrattHté  du  credit*  kit.  7.^,  pag.  314. 
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le  nazioni  che  si  governano  economicamente  col  principio  efìcareo. 
E  qual  differenza  vi  ha  da  un  antico  schiavo  ad  uno  di  quei  moderni 
artigiani  che  si  abbrutiscono  e  soccombono  nelle  fabbriche  inglesi 
sotto  il  peso  del  lavoro,  della  fiame  e  d'ogni  disordine  morale?  N(»i 
altra  differenza  se  non  éìt  ì  primi  s^partenevano  alla  famiglia,  e  da 
un  padrone  umano  riceveano  pur  qualche  conforto  nell'inlémiità  e 
ndla  vecchiaia;  laddove  i  miseri  schiavi  dell' industria  destmati  ad 
arrìochÌFe  quel  padrone  impersonate  che  impellasi  la  Società,  la  N4P^ 
zùme ,  lo  Stato,  giunti  a  queU'  estremo  in  cui  malattia  o  vecchiaia 
ne  assidera  le  mani  al  lavoro,  soao  abbandonati  in  mezzo  alla  via 
perchè  9on  liberi.  Sfoggian  frattanto  fra  ricchezze  sfondolate  le  fa- 
migUe  aristocratiche,  oggetti  d'inyidia  all'Egoismo  continentale,  che 
seguendo  il  principio  medeàmo,  è  ragionevolisdmo  nel  predicaiie 
beate,  e  beato  il  paese  in  cui  tali  fortune  torreggiano.  ^  certo  esso 
ha  ragione:  posto  che  l'uomo  indipendente  opera  solo  per  sé  me« 
desimo,  ognuno  eh'  entra  in  società  dee  dire  come  il  cittadino  dd- 
r  Hobbes  :  k  Io  vogUo  sfogare  ogni  mio  talento  e  tutti  aver  servi  a 
me  e  ministri  de'  miei  piacari  i  miei  concittadini  ».  Il  die  dicendosi 
da  tutti,  il  primo  momento,  il  primo  stadio  della  società  sarà,  pro- 
prio come  costui  lo  diceva  e  come  udimmo  testé  confermare  dal 
Bastiat,  la  gwrra  di  cieiscwno  cofUro  tttUi, 

9.  Ma  in  una  guerra  si  disuguale  oiaseuno  arrebbe  a  toccarne,  e 
delle  sonore.  Quindi  prudenza  vuole  che  si  tmti  iniziare  una  pace 
latAizia,  negoziando  la  quale  dascuno  farà  dì  tutto  persacrifieare  il 
minimum  e  conseguire  il  maximum.  La  qual  pace  costituisce,  se* 
condo  l'Hobbes,  il  secondo  stadio  naturale  dell'umana  associazione: 
ndk  quale  come  vedete  niuno  fera  per  aìtitm  se  non  quel  pocfaisd- 
mo  che  sarà  assolutamente  necessario  ad  ottenere  per  sé  il  quieto 
vivere  e  i  vanta^  sociali. 

10,  Svolgete  praticamente,  o  lettore,  questa  dottrina  risdtanle 
dal  principio  d' indipeadenza,  e  vedrete  eh'  ella  espriBie  <|ud  fatto 
quotidiano ,  cui  vedemmo  testé  deplorarsi  da  tutti  ^  vogliam  dire 
l'universale  egoismo  per  cui  ciascuno  tira  l'acqua  al  suo  mulino.  In 
altri  tempi  vedevamo  (e  lo  attestano  ancora  pcffeechi  JOUMUiasati) 
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molti  riechi  impiegftre  le  loro  sìcdiezze,  quale  ad  ergere  un  albergo 
per  poyeri,  quale  uno  &|^afe  per  kiCmm,  quale  un  ponte  per  age^ 
volar  le  oomunìcazioni,  quale  un  acquedotto  per  irrigar  le  campa* 
gne  *,  moltissimi  poi  impiegare  gratuitamente  Y  opera  loro  in  servi- 
zio del  pubblico.  Non  diremo  che  tale  usanza  sia  nei  paesi  cattolici 
interamente  dismessa;  che  i  nomi  di  ima  Barolo,  di  un  Mellerio,  d'un 
Canossa,  d'un  Baiìghese,  d'un  Tottoma,  d'un  Taverna,  d'un  Fagnani 
e  mille  altri  simili  mostrano  qual  forza  abbia  tuttora  fra  cattolici  il 
principio  del  disinteresse.  Ma  quanto  va  egli  perdendo  di  forza  e 
di  universalità  a  mano  a  mano  cbe  s' iatroduee  anche  Ira  noi  l'uti- 
lismo  protestante!  Ormai,  fatte  le  accennate  onorevoli  ecceziom, 
non  vi  è  più  chi  trovi  on  superfluo  per  largheggiare  coi  poveri  ; 
anzi,  a  chi  vive  di  stipendii  o  d' indnstria ,  neppur  rimane  bene 
spesso  un'  economia  per  assiearare  Favvcinre  alla  propria  famiglia, 
la  qmle  cade  nella  miseria  al  cader  dell'ufficiale  nella  tomba.  Tanto 
può  sugli  animi,  a  dispetto  ancora  degli  affetti  patemi,  il  principio 
epicureo  dd  godimento  peimmale. 

1 1 .  Ma  mentre  tuUi  vogliono  goder  moke  senza  nuUa  sacrificare, 
la  natura  ddUa  società  è  tale  che  non  può  sussistere  se  non  pel  sa- 
crifizio dell'individuo  al  ben  comune.  Togliete  codesto  concetto  e  la 
società  perisce.  Dmique  l'indip^deaza  dell'individuo  e  la  mania  de) 
god^e  mentre  da  un  canto  abinsognano  della  società  per  tutela 
contro  l'egoismo  altrui,  dall'altro  canto  combattono  k  società  come 
restrittiva  ddl'egmaoM)  proprio.  Ecco  dunque  Tuomoin  sodetà  con- 
dannato a  contraddizione  perpetua,  predicando  agli  altri  il  debito 
di  sacrificarsi  pel  ben  comune  e  praticando  per  sé  il  diritto  di  nulla 
samficare  se  non  costretto  per  forza. 

12.  Ma  quando  dascun  dttaèmo  si  guidi  con  tal  principio,  come 
potrà  ottenersi  che  la  società  sussista?  Ecco  come  comparisce  la  ne- 
cessità di  stabilire  un  Potere  cui  si  dia  l' incarico  di  determinare 
pubblicamente  con  legge  quanto  debba  ciascuno  sacrificare  dA  pro- 
prio, affinchè  sta  pos»bile  la  società:  e  poiché  ciascuno  troverebbe 
sempre  soverchio  il  samfizio  a  lui  rispettivamente  imposto,  si  attri- 
buirà all'autorità  una  forza  prevalente  a  cui  ciascuno  debba  cedere 
armandola  colle  braccia  di  tutti. 
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13.  Ragionevolmente  dunque  il  Bastiat  ne  dicea  poc'anzi  che  le 
scienze  sociali  sarebbero  senza  scopo,  se  i  concittadini  non  tendes- 
sero a  spogliarsi  gli  uni  gli  altri.  Sotto  l' influsso  del  principio  cat- 
tolico r  uso  della  forza  è  secondario-,  poiché  i  cittadini  sono  mossi 
nel  retto  ordinamento  delle  ricchezze  primitivamente  dall'autorità , 
a  cui  la  forza  si  aggiunge,  solo  per  eccezione,  contro  i  riottosi. 
Ond'  è  che  S.  Tommaso  sostiene  che  l' autorità  avrebbe  avuto  luogo 
anche  nel  Paradiso  terrestre  se  Adamo  non  peccava.  Ma  sotto  l' in- 
flusso del  princìpio  di  indipendenza,  l'Idea  della  società,  come  ve- 
deste, può  compendiarsi  in  queste  poche  parole  :  antagonismo  tini- 
versale,  servigi  resi  altrui  per  pura  necessità  di  forza  o  d' interesse, 
sforzo  continuo  per  soggiogare  gli  altri  all'utile  proprio,  non  cedere 
se  non  quanto  la  legge  prescrive,  non  osservar  la  legge  se  n(m  quanto 
la  forza  costringe ,  e  però  guerreggiare  contro  T  autorità  e  i  eoncìt- 
tadini  con  frode  o  violenza  fin  dove  le  proprie  forze  si  estendono. 
Oh  !  davvero,  in  tal  società  Autorità  senza  forza  saria  senza  scopo, 
senza  efletto.  Interrogate  internamente  le  idee  che  l'esperienza  vi  ha 
ingenerate  intomo  allo  spirito  che  regge  in  universale  le  medine 
società,  specialmente  in  quella  parte  che  si  lascia  predominare  dall'u- 
tilismo  e  dal  razionalismo,  e  capirete  forse  per  voi  medesimo  più  di 
quello  che  abbiamo  spiegato.  Ma  se  meno  esperto  in  tal  materia  e 
troppo  predominato  per  vostra  fortuna  dal  principio  cattoìico  non 
riuscite  a  comprendere  che  l' egoismo  possa  giungere  a  tale  eccesso 
da  bramare  la  schiavitù  altrui,  l'altrui  miseria  per  proprio  vantaggio^ 
uditelo  spiegare  del  Bastiat  con  una  chiarezza  meravigliosa.  <c  Ecco- 
vi, dice,  un  produttore  qualunque  :  qual  è  l' immediato  suo  interes-- 
se? ...  È  egli  vignaiuolo?  bramerà  che  gelino  tutte  le  vigne  fuorché 
la  sua.  È  colono  o  proprietario  ?  bramerà  la  carestia  del  pane.  É  me- 
dico ?  la  pubbUca  sanità  sarà  alla  sua  professione  un  colpo  funesto.  È 
fabbricante  in  cotone  ?  vorrà  interdette  tutte  le  fabbriche  altrui.  Ogni 
produttore  ha  intendimenti  antisociali  :  o  se  tali  non  sono  attribui- 
telo all'umanità,  al  cristianesimo  che  isj^a  l'anne^azione  1 1» .  Ciome 
vedete  l'egoismo  universale  non  potea  spiegarsi  più  evidentemente. 

i  V.  Bastut,  SophiiVHS écQtwmiqtM  ìi^Sér,  Àbimdancej  disctt9y  pag;,  7  a  9. 
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14.  Ad  una  tale  società  applichiamo  adesso  il  princìpio  economi- 
co la  felicità  e  ìa  ricchezza  delV  io.  Se  la  ricchezza  è  la  mia  felicità; 
dare  il  minimum  del  mio  e  smugnere  il  maximum  della  borsa  al- 
trui sarà  la  legge  fondamentale  risultante  dai  tre  primi  aforismi 
della  descrizione  soprarrecata  :  e  a  questa  l^ge  si  riducono  quegli 
aforismi  economici  :  ti  valore  è  àeterminato  dall'  offerta  e  ialla  do- 
manda^ i  mutui  mancano  se  si  vieta  V  interesse^  nessun  servigio  si 
rende  se  non  per  un  servigio  equivcUente,  ed  altri  simili ,  coi  quaU 
suol  determinarsi  la  relazione  scambievole  fra  le  borse  degli  uguali. 
Tutti  codesti  aforismi  sono  fondati  sul  principio  :  l'uomo  nulla  fa  se 
non  per  proprio  interesse. 

15.  Ma  perchè. questi  uguali  vivano  in  pace ,  o  piuttosto  perché 
non  vengano  a  guerra  aperta  deve  esistere ,  abbiam  detto,  una  so- 
cietà governata  dalla  forza  sociale.  Questa  società  dovrà  corrispon- 
dere quanto  può  alle  mire  dei  cittadini,  i  quaU  si  sono  associati  per 
godere  di  tutte  le  squisite  agiatezze  che  mancano  al  solitario  ,  al 
nomade.  Ora  a  fornire  tutte  codeste  agiatezze,  la  società  dev'essere 
ricca  :  e  quanto  sarà  più  ricca,  tanto  maggiori  potrà  fornire  in  ogni 
genere  le  agiatezze.  Quindi  ecco  un  principio  universale  d'  econo- 
mia pubblica  :  promuovere  indefinitamente  l'aumento  dell^  pubbli- 
ca ricchezza  :  o  per  dirlo  colle  parole  di  Elvezio,  trovar  il  modo  di 
far  passare  il  danaro  quanto  più  si  può  dalle  borse  private  nell'era- 
rio pubblico.  Di  che  il  limite  delle  tasse  non  sarà  più  quello  che  è 
necessario  alla  società  di  spendere ,  ma  quel  che  è  possibile  ai  pri- 
vati di  sborsare. 

16.  Matti  qual  somma  potrebbe  più  soprabbondare  nell'erario 
quando  ogni  immagine  di  agiatezza  e  di  soddisfazione  che  passi  pà 
cervelli,  a  questa  dee  tosto  sopperire  la  ricchezza  nazionale  ?  Squi- 
sitezza di  studii  sublimi,  di  scienze  sperimentali,  di  arti  incantevoli, 
di  rapide  comunicazioni,  di  magici  spettacoli,  di  macchine  industri, 
di  traffichi  rmioti  ^  tutto  dovrà  fornirsi  dalla  società  ai  cittadini  :  ma 
soprattutto  quell'  appagamento  dell'oi^glio  nazionale,  che  non  so- 
lo vuole  Tautonomia  per  sé,  ma  il  primato  su  gli  altri.  Ministri,  cui 
81  raccomandano  le  sorti  e  i  portafogli  di  un  popolo  ebbro  del  prin- 
ppio  d'indipendenza;  ministri  e  governanti  chi  che  vi  siate,  ricor^ 
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datevene  :  questo  e  niente  meno  di  questo  da  voi  domanda,  da  voi 
aspetta  il  popolo  sovrano. 

—  Da  me  aspetta  questa  piceola  bagattella  !  Ma  donde  trarrò  io 
i  fondi  pari  a  spese  sì  enormi  ? 

—  Yoi  vi  affogate  in  un  cnecfaiaio  d' acqua;  dii  ha  segnato  un 
limite  ali*  imponibilità?  Stabilite  un  censo  della  rendita  imponibi- 
le e  poi  avanti  con  coraggio ,  hte  pagare  al  popolo  perfino  Y  aria 
che  respira  — 

17.  Ecco,  lettore,  il  sistema  ecooomicx)  delle  imposte  indefinita- 
mente crescenti  :  esso  non  è ,  oome  vedete ,  se  non  il  principio  di 
felicità  nel  godere^  e  però  felicità  nella  ricchezza  applicato  al  corpo 
sociale.  Questo  corpo  sociale  èqui,  come  vedete,  un  ente  logico,  un 
ente  di  ragione  che  si  fa  grande  e  ricco  a  costo  d' impoverire  e 
smugnere  tutti  i  privati.  Esso  è  ciò  che  si  chiama  tecnicaniente  lo 
Stato,  che  si  vuol  grande  e  ricco  e  potente  ad  ogni  costo,  affinchè  dis- 
tribuisca poi  in  tutto  il  corpo  sociale  il  largo  pasto  che  si  è  inghiot- 
tito. Concetto  essenziahnente  socialistico,  accovacciato  nel  fondo  di 
codesta  teorica  sociale  ed  economica  derivata  daU'  io  indipendente: 
concetto  che  vi  spiega  per  qudi  motivo  riesc4ino  impotenti  contro 
il  comunismo  socialistico  tutti  gh  sforzi  dei  dottrinarii  economisti. 
£  come  vorreste  che  distruggessero  la  conseguenza,  mentre  sosten- 
gono da  fanti  perduti  il  principio  !  Abbiamo  ndle  opere  del  Ba- 
stiat  il  suo  carteggio  col  Proudhon  :  nd  quale  chi  prendesse  ad  esa- 
minare accuratamente  le  ragioni  prò  e  contra  (e  dai  sa  che  noi  fiio* 
clamo  un  giorno?)  farebbe  toccar  con  mano  l' impotenza  in  cui  si 
trovava  il  beacfaè  gi^liarctissimo  ingegno  del  primo  a  sciogliere 
fienesmente  gli  ai^omenti  del  secondo.  Ma  per  ora ,  ciò  che  &  ai 
caso  nostro  è  di  mettere  in  sodo  il  fatto,  che  un  governo  imbevuto 
dei  prìncipii  eterodossi  dee  smugnere  la  nazione  per  hr  grandeggia- 
re lo  Sitato:  e  intorno  a  questo  le  parole  del  Bastiat  sono  solenni. 
«  Si  è  inventato,  dice,  il  Governo  rappresentativo,  sperando  a  prio- 
ri di  far  cessare  lo  smungimento  del  popolo,  lasciando  a  questo  di 
tassare  gH  stipendii  del  pubbfico.  Ma  il  rimedio,  vodsi  pur  coofes- 
sarlo,  finora  è  follilo.  E  perchè?  perchè  i  Governi  son  troppo  astati, 
i  popoli  troppo  sori.  I  primi  studiando  gli  uosnini  e  le  loro  pasnottit 
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se  veggono  p.  e.  il  popolo  inclinato  alla  guerra,  F  inuzzoliscono 
chiedendo  frattanto  soldati ,  marineria ,  arsenali ,  fortezze.  Anzi 
non  banno  akro  incommodD  che  di  lasciarseli  offerire ,  regalando 
poi  gradi,  pensioni,  impieghi  e  ciondoli.  Ma  per  questo  ci  yogKon 
danarL  E  se  la  nazione  sarà  generosa ,  oh  la  non  dubiti,  non  solo 
ella  vedrà  potenti  gli  eserciti,  risorgerà  il  commercio,  fiorirà  T agri- 
coltura, ingigantiranno  le  fabbiiehe,  splenderanno  le  arti  e  le  let- 
tere ,  ogni  male ,  ogni  miseria  saranno  estirpati ,  bastaio  die  ci 
diate  impiegati  cbe  lavorino  e  danari  che  U  paghino.  Cosi  i  Ministri  -, 
e  il  popolo  attonito  stordisce  d*  esser  divenuto  un  popolo  si  incivi- 
lito, SI  grande^  et  d' Ore  tQiui<Aur$  Gro^Jean  wmme  éeitant.  »  In  tal 
guisa  il  Bastiat  i  spiega  F  indefinito  aumento  delle  gramezze.  Vero 
i  cbe  in  questo  tratto  egli  ne  attribuisce  la  causa  alF  astuzia  dei 
governi  :  ma  poco  appresso  riconosce  la  pn^ria  ingiustinA:  i  mi- 
mstri,  dice,  non  parlerebbero  di  gloria  alla  Francia,  se  h  Francia 
non  fosse  ebbra  di  codesta  gloria  :  non  ispenderebbero  a  corrompere 
elettori  se  gU  elettori  non  fossero  corruttibili  S. 
-  U. fatto  dunque,  come  vedete,  è  rioonosduto  dal  Bastiat:  le  gra- 
vezze crescono  perchè  i  ministri  chiedono,  i  ministri  chiedono  per- 
chè il  popdb  vuol  gloria  e  piaceri.  Ma  andiamo  inoanzl:  Lo  Stato 
es»te  :  lo  Stato  ha  il  dovere,  e  però  il  diritto  di  accumulare  indefi- 
nitamente ricchezze  per  di^ribuire  indefinitamente  agìatezase. 

18.  Ma  questa  distriburione  come  si  farà ,  sotto  F  infliufiso  seah> 
pre  del  priadpio  d*  indipesidenza  e  del  principio  di  godimento  {ogni 
uotm  è  libero^  ogni  ìmmo  opera  sol  per  godere)  ?  Bicordiaraoci,  let- 
tore, cbe  codesti  principii  sono  sprone  al  cuore  di  ogni  individuo,, 
e  che  la  società  non  è  ammessa  da  cias^mo  se  non  coU^  intendi* 
mento  di  trarre  tutta  F  acqua  al  suo  muUno.  Presupposti  codesti 
principii  individuali,  è  chiaro  che  la  distribuzione  sarà  fatta  a  pro- 
porzione delle  forze.  Se  uguali  fossero  le  forze  di  tutti  i  condttadini, 
uguale  sarebbe  per  tutti  la  quantità  che  ciascuno  trurebbe  a  sé 

1  Phisioìogie  de  la  spoliation  (pag.  122  seg.) 

2  M.  GuizOT  n*  aurait  pas  eu  oecasion  de  dire  :  <t  La  Franee  est  assez  riche 
pmirpayer  sa  gioire^  si  la  Franee  ne  s^étaUjamaU  éprise  de  la  fausse  gioire  $ce. 
BAStìAj.  DeuwmorulesT^.ìdO. 
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dalla  pubblica  gara.  Ma  disgraziatamente  le  forze  d' ingegno ,  di 
braccio,  di  borsa,  di  riputazione,  di  aderenze,  di  audacia  nel  delit- 
to ecc.  sono  disuguali.  Dunque  voi  vedete  la  conseguenza  :  a  cia- 
scuno secondo  le  forze.  Quindi  siccome  la  prima  forza  sta  in  mano 
del  capo  dello  Stato  ;  costui  dirà  lo  Stato  sono  io  e  si  farà  la  parte 
del  leone,  lasciando  tanto  di  quel  bottino  quanto  è  necessario  ad 
aver  cagnotti  fra  gli  ufficiali,  braccia  di  schiavi  nel  popolo.  Al  po- 
polo si  darà  quel  tanto  che  è  necessario  perchè  non  soccomba  sot* 
to  il  lavoro  -^  altrimenti  dove  trovar  più  le  braccia  per  aumentar 
ricchezze?  Ma  nel  dai^li  il  necessario,  badate  per  carità  che  nulla 
vi  sia  del  puro  convenevole  o  peggio  del  superfluo;  altrimenti  il  po- 
polo più  non  vorrà  lavorare.  Il  popolo  dunque  mangi  si,  ma  il  pu- 
ro necessario  per  non  morire.  Ai  cagnotti  poi ,  del  cui  ingegno  e 
cooperazione  ha  maggior  bisogno  il  capo  supremo ,  tanto  si  darà 
quanto  basti  a  satisfare  le  canne  ingorde  a  proporzione  che  l' opera 
loro  sarà  necessaria  a  sostenne  il  fardello  o  piuttosto  a  mugnere  e 
tqsare  la  pecora,  lo  Stato. 

10.  Ed  ecco  r  idea  dell'  uomo  ìAtile  sgorgata  logicamente  dal- 
l' uomo  indipendente.  Forse  ad  un  lettore  avvezzo  a  ben  discorrere 
parrà  strana  codesta  inferenza-,  conciossiachè  se  V  uomo  è  riguar- 
dato come  indipendente ,  tutto ,  abbiam  detto,  egli  opera  per  van- 
taggio di  se  medesimo.  Come  mai  dunque  da  codesta  indipendenza 
scappa  fuori  V  idea  deU'  uomo  utile  alla  società  ? 

20.  Non  istupite  di  grazia,  lettore  :  se  anche  da  principi!  falsi 
nascessero  idee  contraddittorie  nulla  vi  sarebbe  da  meravigliare. 
Nel  caso  nostro  per  altro,  apparente  piuttosto  che  reale  è  la  ripu- 
gnanza. Contraddittorie  sembrano  codeste  due  idee,  perchè  1'  abi- 
to di  universaleggiare  scientificamente  ci  porta  di  leggeri  a  dimen- 
ticarci i  veri  dati  della  teoria  :  la  quale  benché  con  qudle  parole 
r  uomo  indipendente  sembri  parlare  di  natura  umana  universale, 
pure  in  realtà  applicando  Y  indipendenza  a  ciascun  individuo,  sta- 
bilisce un  principio  singolare ,  che  meglio  direbbesi  l' Io  indipen- 
dente.  Or  qual  contraddizione  rimane  cosi  fra  questi  due  termini? 
Nessuna  affatto  :  anzi  la  conseguenza  può  ridursi  a  questa  formola 
generale:  «  Posto  che  ciascun  uomo  si  crede  indipendente,  egli 
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riguarderà  tutti  gli  altri  uomini  come  cose  utili  »  :  inferenza  stret«- 
tamente  logica  ed  evidente.  Giacché  se  Y  indipendmte ,  come  a 
principio  è  detto,  Ofern  solo  per  sé  e  tutti  gli  uomini  vuol  coope- 
ratori al  bene  suo;  ¥  utilità  sola  è  quella  che  egli  riguarda  in  tutti 
gli  uomini,  e  un  uomo  che  non  sia  utile  a  lui  non  ha  più  agli  ocdii 
suoi  una  causa  di  esistere  i.  Accomunate  codesta  brama  esclusiva 
del  bene  privato  a  tutti  i  cittadini ,  ed  essa  formerà  in  tutta  la  so« 
cietà  quasi  principio  morale  il  dettame  «  Vuemo  deve  eseermi  uti^ 
fe:  »  e  pur  troppo  un  tal  dettame  già  tiranneggia  le  menti  nella  so- 
cietà perfino  di  molti  cattolici^  dai  quaU  udiamo  ad  ogni  pie  sospin- 
to interrogarci  a  che  serva  il  tale  ordine,  il  tale  istituto  religioso? 
e  se  non  si  trovi  utile  per  la  società,  già  è  proscritto  dallo  spirito 
del  secolo  :  quasi  l' uomo  esistesse  per  gli  altri  e  non  piuttosto  per 
sé  e  pel  suo  Creatore*,  e  ad  altri  fuorché  a  lui  fosse  debitore  del- 
r  ossequio  e  delF  opera  :  o  quasi  il  religioso  avesse  perduto  per 
un  qualche  delitto  V  indipendenza  natia,  come  il  malfattore  con- 
dannato a  lavori  perpetui. 

Che  r  autorità  e  bontà  divina  volendo  formare  fra  gli  uomùsi 
una  società,  consigli  loro  e  comandi  di  beneficare  quando  occorre 
il  prosarne  accettando  questo  come  im  ossequio  alla  Divinità,  l'in- 
tendiamo benissimo;  e  per  tal  via  intendiamo  che  ogni  uomo  pensi 
a  rendersi  utile  servendo  il  suo  prossimo.  Ma  che  altri  uòmini  pari 
a  lui  esigano  da  lui  questo  o  quel  servizio,  e  s'egli  non  vuol  prestarlo 
lo  sbandiscano  come  inutile  e  lo  spoglino  e  lo  strazino  *,  questo  è  un 
yeeo  rinnovamento  della  schiavitù  per  cui  l' uomo  divien  cosa  o 
non  persona  :  e  schiavitù  peggior  della  pagana,  non  solo  per  Y  em- 
pietà che  vieta  l' ossequio  verso  Dio,  ma  anche  per  l' universalità 
con  cui  si  stende  ad  ogni  concittadino,  cui  piacciavi  £re  inutile; 
tirannico  domma,  implicito  in  tante  declamazioni  d'eterodossi  e  talo- 
ra eziandio  di  cattolici  contro  l' ozio  e  Y  inutilità  dei  contemplativi. 

Ecco  dunque  in  breve  epilogo  i  primi  principii  di  una  società  sotto 
l'idea  di  assoluta  indipendenza. 

i  «(  La  caste  des  capitalìstes  a  le  droit...  de  dire  à  une  masse  de  citoyenà:  vqum 
étet  de  trop  sur  la  terre;  au  banquet  de  la  vie  il  n*  y  a  place  pour  votit.  m  (Y* 
Gratuiti  du  crédit^  Proudro!!  ap.  Bastiat  Ictt.  7,«  ). 
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1 .°  L' uomo  indipendente  non  essendo  legato  da^ge  alcuna  ama 
sé  stesso  sopra  ogni  cosa  e  gli  altri  per  amor  dì  so  :  per  amor  di  sh 
vive  in  società  con  essi  in  quanto  spera  che  si  rendano  utili  a  lui. 
Questa  disposiiùone  ò,  secondo  codesto  principio,  n<A  cuore  di  tutti- 
gli  uoraiqi,  giacché  è  confermata  dalla  ragione  e  dall'  affetto* 
,  2.^  Con  tal  disposizione  da  tutti  gir  uomini  e  da  tutte  le. cose  cia- 
scuno si  ingegna,  e  a  buon  diritto ,  di  trarre  la  maggior  quantità 
po8»hile  di  utilità  0  di  soddis£aziane;  dalle  cose  applicandole  alla 
soddisfazion  dei  ^roprii  bisogni  o  desiderii^  dagli  uommi  surrogan* 
doli  a  lavorare  in  vece  di  sé.  Laonde  aniccbire  ilpm  e  faticare  il 
meno  possi^  è  la  formola  deUa  felicità  a  cui  ciascuno  procura  di 
giung^ere,  usufruttuando  in  tutto  Y  universo  cose  e  persone. 

3u®  La*  sodetàè  dunque  in  un  perpetuo  antagoni$ma  ove  ciascuno 
office  il  minimum  per  ottenere  il  maximium.  Da  questa  lotta  fra^ 
Vùfierta  e  la  domanda  nasce  un  primo  elemento  determinante  del 
vidore.  Dalla  lotta  scambievole  poi  traili  offerenti  ossia  dalia  oot^ 
correnza  nasce  un  temperamento  alle  ingiuste  pretensioni,  e  peoò^ 
un  secondo  elemento  determioante  i  valori.  La  società  esonoadca- 
mente  parlando  è  dunque,  una  guema  di  tutti  contro  tutti:  guerra, 
mujtua  tra  gli  offereaiti,  ^larra  degli  o&renti  contro  i  domandanti , 
guerra  di  una  società  contro  l'altra  per  succhiarne  la  ricchezza 
mediante  un  beninteso  sistema  di  dogane. 

4.''  lOfqjuesta.gueiTa,  il  diritto  e  V  egoismo  di  ogni  indip^dente 
non  avendo  aleun  limite  ne  nascerebbe  una  collisione  sterminatrice^ 
deUa  società.  Or  ciascuno  ò  interessato  a  non  lasciarla  perire  afiìi^ 
di  non  podere  tutte  le  utiUtà  che  ne  spera;  dunque  tutti  si  rfisse- 
guano  a  stabiline  un  Potere  dotato  di  forza  prevalente  acuì  debba- 
no cedere  tutti  gli  egoismi  privati.  Da  questo  potere  ciascuno  do- 
manda prineipaknetìte  due  cosct  cioò  la  repressione  de^  cdtrui  so- 
prusi e  l'abbondan^oa  di  tutti  i  godhnenti* 

5.®  L'abbcmdanza  dei  godimenti  non  si  ottiene  se  non  a.  propor- 
zione delle  ricchezze.  Dunque  ciascuno  desidera  che  la  società  sia 
ricca  perchè  possa  somministrare  ogni  copia  dì  delizie. 

Ma  poiché  la  ricchezza  sociale  è  da  ciascuno  voluta  solo  in  quan- 
to utile  a  sé  medesimo,  e  codesta  ingordigia  di  tutti  i  privati  noa 
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f«ò  soddìsfArsi  dal  governo-,  il  govemante  doeinìnre  dipcMamente 
«render  lìcco  te  Stalo  poco  curandb  ì  particoliri  indmdiii,  i  qaaH 
pensano  ciascuno  per  sé.  Aumentare  indefiniliaiiiarte  b  riooheKoa 
4iAy  Stato,  eooo  dunipie  il  primo  ddiito  dd  goyemaait. 

•d."*  la  ricchezza  Bon  si  ottiene  ordiBariamente  se  tum  cotte  tasse, 
ftcmqve  sodo  il  principio  d' indipendenza  Faumento  iodeflrato  deDe 
«Casse  sarà  eosCaiite  andanvento  deQa  società. 

7.®  Ad  aumentar  le  tasse  ètieoessario  trorrar  fando  imponibile 
tKJle  borse  ilei  cittadini,  dunque  nn  buon  goTemante  dovrà  fieupe 
die  i  sudditi  vfjgìimio  arricchire  e  poaiano  arriccUre. 

8.*  A  far  che  toglUmo  vaoki  destare  nei  poveri  la  Iraie  dei  piaceri^ 
«  promuovere  fra  i  ricchi  il  lusso  e  la  voluttà  :  a  far  cfae|iois#no  si 
debbono  promuovere  indefinitamente  oeoasioiii  e  mezzi  di  lucro  col- 
{'  iad€^to  movimento  dei  capitali. 

9.*^iiesto  movimento  la  natura  lo  produrrebbe  Imtamenie  e  pof" 
cmMtUe.  Or  l'egoismo  di  ciascmio  (che  sente  fuggirsi  il  mondo  co** 
me  saetta)  vuol  godere  snbito  e  molto.  Do^  dunque  H  govemanbe 
ingerirsi  in  tutte  le  aziende  private  incalzando  tutti  ad  operare  co^ 
file  conviene  per  la  pubblica  ricchezza  :  diritto  mcoaiiorto,  manimor* 
De,  debito  jmMfUeo,  monopoKiecc.,  tutto  verrà  coordinato  ad  acoei»* 
nre  Tarricchimento  dello  Stato  (despotimnerégìemmMiré  dfavbbem 
i  francesi).  '  - 

iO.*"  AccTYmulata  cosi  immensa  ricchezza,  questa  «ssand»  sociale 
dovrà  tornate  a  spandersi  sulla  società:  la  quale  essendo  madre 
oigttalmente  di  tutti  i  cittadini ,  a  tutti  ugualmente  dovrebbe  far 
parte  di  sere  ricchezze.  Logico  è  dunque  il  eomuttktno  neU»  socteti 
-derivata  dell'  uomo  indipendenk. 

f  t  .^  Ma  in  una  società  d'indipendenti,  Tabbiam  vedtito  poc'anzi, 
«iascmio  provvede  a  sé  stesso^  anzi  tutti  gli  «dtri  vorrebi»  schiavi  a 
sé  stesso.  A  proporzione  dunque  delle  forze  ciascuno  trarrà  a  sé  la 
pubblica  ricchezza. 

12.'  Dunque  ai  ricchi  maggior  ricchezza ,  ai  potenti  maggior 
^potenza,  ai  poveri  e  ai  deboli  maggior  povertà  e  maggior  de* 
fcolezza. 
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13.*  Questi  per  altro  se  non  hanno  diritto  per  sé  di  vivere  scm 
necessarii  alla  società  per  lavorare.  Il  popolo  dunque  è  utile,  l'ari- 
stocrazia gaudente  i. 

14.^  Da  questo  prospetto  di  supremi  prindpii  economici  compren- 
derete qual  d^ba  essere  a  un  dipresso  in  questo  sistema  la  defini- 
tone dell'  economia  sociale  :  ella  sarà  qui,  la  scienza  che  rende  rqr 
gione  delle  cause  d'onde  nascelapubblicarieehezza,  E  rettissimamen- 
te^  altro  non  essendo  V  economia  se  non  la  regola  degli  averi.  Or 
in  questo  sistema  la  regola  sociale  degli  averi  è  che  si  aumentino 
indefinitamente,  dunque  la  sua  scienza  dee  recare  le  cause  di  que^ 
sto  ind^nito  aumento.  Ma  di  questa  definizione  parleremo  poscia 
pia  a  lungo. 

22.  Ecco,  lettore,  le  naturali  conseguenze  di  quel  principio  ete- 
rodosso, le  quali,  come  vedete,  sono  pur  troppo  un  vivo  quadro  del- 
la società  che  abbiamo  sotto  gli  occhi.  Questa  società  serve  dunque 
di  confermazione  al  raziocinio,  come  il  raziocinio  dà  la  spiegazio- 
ne della  società  che  vediamo.  Cosi  la  comprendessero  quei  tanti  che 
con  importune  querele  vanno  lamentando  avvelenati  i  germogli,  e 
fomentando  insieme  e  propagando  la  radice  appestata  di  libertà 
d'onde  A  rei  virgulti  rampollano.  Poco  usi  a  penetrare  adentro  nei 
nascondìgU  del  cuore  umano  e  nell'  intima  for^  dei  raziocinii,  essi 
si  arrestano  al  suono  di  poche  parole  magiche,  e  si  persuadono  che» 
conceduta  a  tutti  la  libertà  d'arricchire ,  ne  sia  conceduta  a  tutti 
ugualmente  la  facoltà:  quasi  la  libertà  di  tutti  non  opponesse  ap- 
punto a  ciascuno  un  ostacolo  immenso  :  quasi  nell'  umversal  libertà 
ì  pochi  ma  potenti  e  cospiranti  non  fossero  per  opprimere  i  molti 
ma  deboU  e  spicciolati.  Meditino  essi  di  grazia  e  intendano  le  capi- 
tali conseguenze  fin  qui  annoverate  di  quella  assoluta  ed  assurda 
indipendenza  che  essi  pretendono  regalare  in  nome  della  scienza  ad 
ogni  umana  creatura. 

I  La  soeiété  est  neceiiairement  diviseé  en  deux  ca$tt$,  une  caste  de  capita^ 
listes  exploiteurs  et  une  etute  de  travailleurs  exploités  (BàstiìlT,  Gratuiti  du 
credit  leu.  7.*).  La  caste  des  eapitaUstes,  ..ale  droit  de  dire  à  une  masse  d$ 
citoyens:  vous  étes  de  trop  sur  la  terre;  a«  banquet  de  la  vie,  il  n*y  a  pas  d$ 
pldee  pour  vous. 
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LA  CHIESA  E  L' IMPERIO 

STUDII    STORICI» 


ARTICOLO  XI. 

Le  relazioni  deìV  impero  bizantino  cotta  Chiesa  e  coi  Pontefici  nd 
tempo  detta  riunione  detta  Chiesa  greca  cotta  latina  sotto  Vlmp. 
Giustino  L 

(518-527) 

Non  ostante  gli  scellerati  sforzi  dell'imperatore  Anastasio  e  della 
vile  falange  de'  suoi  fautori ,  lo  spirito  cattolico  durava  ancor  vivo 
negli  Orientali.  Laonde,  appena  fu  spento  Teretico  prìncipe  che  ado- 
perato avea  tutta  la  forza  per  comprìmerlo  ed  affogarlo,  esso  rìpre- 
se  incontanente  nuovo  slancio  e  vigore,  in  quella  guisa  che  si  rad- 
drìzza  un  albero  dopo  che  fu  incurvato  dall'impeto  della  tempesta. 
Allora  i  Bizantini ,  e  il  popolo  di  Costantinopoli  prìncipalmente , 
poterono  dare  liberissime  e  lunìinose  testimonianze  della  loro  orto- 
dossia, della  quale  benché  facessero  anche  prìma  non  dubbie  dimo- 
strazioni ,  la  malizia  nondimeno  dell'  Imperatore  si  era  studiata  àà 
oscurarne  la  gloria,  rappresentandoli  compiici  e  fautori  d' uno  sci- 
sma ch'essi  abborivano  ed  acni  egli  condannolli  a  loro  dispetto,  su- 
bito che  si  reputò  sicuro  sul  trono.  Condizione  tristissima  d'  un  po- 
polo ,  quando  cade  in  balia  dì  Prìncipi  e  di  Governi  a  cui  piace  di 

i  V.  II  Serie,  voi.  XU,  pag.  364. 
S$ri$  ni,  voi  in.  18  17  LugU  1856. 
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esercitare  la  pessima  di  tutte  le  tirannie  che  è  la  religiosa ,  e  della 
quale  non  mancano  sventuratamente  gli  esempi  anche  ai  di  nostri. 
Llmperatore  Giustino  fu  lo  strumento  che  Iddio  destinò  alla  bella 
in^resB  di  ristorare  la  pace  del  greco  impero,  rannodandone  novel- 
lamente i  legami  coUa  Chiesa  di  Roma.  Giustino  era  uscito  d' una 
povera  ed  oscura  famiglia  di  Bederiana  tcittà  deQ^Dtiria  :  le  distrette 
della  miseria  aveanlo  consigliato  ad  abbandonare  la  condizione  di 
pastore  per  consacrarsi  al  mestiere  delle  armi ,  nel  quale  percorsi 
tutti  i  gradi  militari  con  fama  di  prode  ed  esperto  capitano ,  era 
stato  elevato  agli  ordini  senatorii.  Il  popolo  non  meno  che  il  senato 
ammiravano  in  lui  la  pietà,  la  purezza  della  fede  e  lo  zelo  nel  difen- 
dere i  canoni  di  Calcedonia  ^ .  Quindi  fii  che  dimenticando  i  tre  ni- 
poti di  Anastasio  e  mettendosi  dietro  le  spalle  Teocrito  (candidato 
promosso  dall'oro  dell*  eretico  Amanzio)  gridarono  imperatore, 
quasi  per  divina  ispirazione,  il  già  sessagenario  pastore  di  Bederia- 
na e  levatolo  festosamente  sugli  scudi  decoraronlo  della  collana  2. 

1  Teodoro  leu.  HUtor,  1.  II,  n.  37,  ed.  Aug.  Taur.  pag.  524  —  Tbofane 
Chron.  ed.  Bonnae,  pag.  254.  Generalmente  gli  Storici  BizaDtini  si  accordano 
nel  qualificarlo  pio  e  cattolico.  V.  Chron.  pcuehale  ed.  Bonnae,  pag.  6il ,  6Ì5  — 
Costantino  Manasse  Comp.  Chron,  ed.  Bon.  pag.  134  —  Cedrerò  Comp,  ed. 
Bon.  pag.  636  —  Zonara  Annaìmj  ed.  Tenet.  1.  XIV,  e.  V,  pag.  46  —  Efre- 
«IO  Be  Jmper,  ed.  BoB.  pag.  54.  V.  aoaova  Vittoke  tvn,  Chron.  an.  .518,  la 
BibL  Gallandi,  pag.  227  e  Paolo  Diacono  Hi$u  Mise  1.  XV,  e.  XVf ,  in  RiH* 
Aug,  voi.  Il,  ed.  Hanoviae,  pag.  923. 

2  Così  pensò  Efremio  1.  e. ,  ma  soprattutto  e*  indusse  ad  adoperar  queir  esr 
pressione  il  Maiala  autore  poco  sospetto ,  il  quale  lasciò  scritto  che  il  popolo  e 
l'esercito  nutu  divino  diademate  Imperatorem  (lustinum)  ereavere;  e  piii  sotto  : 
Sxereittu  populusque  non  Theoeritum  sed  lustinwn,  Deo  ita  colente  ,  Impera^ 
torma  diaere  (V.  Chronogr.  de  Jmp.  ekr.  1.  XVQ,  ed*  Bon.  pag.  410, 11).  Eva- 
grio  poco  al  certo  favorevole  a  Giustino  ci  vuol  far  credere  {Sist.  1.  IV,  e.  II, 
ed.  Àug.  Taur.  pag.  343)  che  Giustino  si  giovò  del  denaro  datogli  da  Amanzio 
per  Teocrito,  affine  di  farsi  scegliere  imperatore.  Molti  degli  storici  bizantini  il 
copiarono ,  ma  Teofane  non  fa  motto  di  tal  frode  commessa  da  Giustino  s  anzi 
flostiene  che  il  popolo  non  curando  le  largizioni  di  Amanzio  gridò  imperatoft 
Giustino  (V.  CAron.  pag.  255);  Marcellino  lo  dice  liberamente  eletto  dal  Sena- 
to (\.  Chron.  an.  519  ,  in  CoU.  Sirmondi ,  voi.  II ,  ed.  Vcnet.  pag.  ^89),  «  lo 
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B  oayeUo  {Mrmcipe ,  bwchè  sfornito  al  tutto  di  lettere  e ,  sooondo 
taluno»  analfiibsto  i^.era  dotato  di  gma  senno  e  prudenza,  gene- 
roso e  magnifico,  sperimentato  e  deatrìssìmo.  nel  maneggio  d^  pub- 
bUci  affari  ^  ^  oltre,  di  dm  poBsedera  la jsaienza  più  difficile  pei  prin- 
cipi^ qpella  cioè  di  oonesoere  gli  nomiiii  degni  di  amministrare  lo 
Stato  e  profittare  dei  toso  ingenui,  come  basterebbe  a  provarlo  il 
questore  Proclo ,  ben  degno  d'  esaere:  elevato  ai  primi  onori  ddlo 
Stato,  jsiccome  uomo  di  vitaiat^er^rinla,  d'animo  prudente  e  sagace, 
motto  avvisato  nelle  sue  rìsoluziiuii  e  conservatore  costante  delle 
ll^gi  dell'  impero  3.  Di.  cbe  non  è  a  maravagtoe  ae  i  Bizantini  ci 
dipinsero  Giustino  qual  ottimo  pi^cipe  e  degno  di  timoneggiare 
rOrìente  ^. 

Appena  cinto  il  diadema  «  Qgli  valse  il  meglio  dei  suoi  studii  a 
ristaurare  nell'impero  la  fede  scassinata,  e  dar  novella  forza  e  vigore 
alla  massime  violate  del  dritto  pubblico  ecdesìastico.  Chiamò  per- 
tanto alla  corte  gli  uomini  pia  esperti' della  cosa  pubblica  e  al  tem- 
igo  stesso  più  ardenti  caldeggiatori  dalla  fede  ^^  rìvooà  dall'esilio 

stesso  Maiala  asserisce  che  Giustino  abbia  diviso  al  popolo  l' argento  ricevuto , 
ma  che  il  popolo  non  volle  a  verun  patto  indursi  a  nominare  all'  impero  Teo- 
crito (Chron.  1.  e)  :  la  qual  cosa  darebbe  credenza  a  ciò  die  dice  V  imperatore 
aallaJetlera  divellaal  Psapa  Onnisda^eir  estere  stato  ofwtio  la  sua  volontà  ele- 
vato all'impero  (\.ep*h»at.  in  coU..LàBBa  t.  V,  ed.  vm,  pag.  606u.}  Ciè  oke  la- 
ccio scritto  deli'  elesùone  di  faù  Gostantino  Porfiiogenito  potcà* servir  di-oonlerr 
ma  a  quanto  abbiam  detto.  Y.  Goi«$TàNT.  Porphtr.  De  Caeremoniis  Àulae  Bi- 
%ontina$  ed.  Bonnae  1829, 1. 1,  e,  XGlll,  pag.  426  e  seg. 

i  Procopio  Hist.  arcana^  e  Vl«  ed.  Bonnae  voi.  3  ,  pag.  44  —  Malala 
Ckron.  D$  Imp.  1.  XVIl,  pag.  4t0. 

2  Tbofanb  1.  e.  pag.  254  e  268  *•  Gostautimo  Man*  1.  e.  pag.  t34  ^  Gemus- 
no  1.  e.  pag.  636. 

3  Procopio  Bist.  de  Bello  Persicoj  L  I^c.  XI,  ed.  Bonnae^  voi.  I,  pag.  52. 
Teofane  1.  e.  pag.  239  —  Suida  Lexicon  t.  Ili  ,  ed.  Cantabrigiae  >  Df^'iOoc 
pag.  186. 

4  Opiitnum  m  omnibus  exhibìdu  Tsofahe  1«  c  pag.  254  —  G^juejio  U  c. 
pag.  636. 

5  Teofaiw  L  c  pag.  255  seg.  Tra  questi  il  più  illustre  fu  Vitaliano  creato 
console  e  maestro  delle  milizie.  Y.  Teofane  1.  c,  Zonara  1.  e.  pag.  46. 
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quei  prodi  che  erano  stati  banditi  perchè  difensori  della  Chiesa  ; 
ordinò  che  fossero  registrati  nei  dittici  i  PP.  del  concilio  calcedo- 
nese,  e  venissero  da  tutti  venerate  le  loro  decisioni  ^ .  Indirizzò  pa- 
rimente una  lettera  al  Pont^ce  Ormisda,  annunziandogli  la  sua  le- 
gittima elezione ,  e  riconoscendo  Y  obbligo  che  correva  ai  novelli 
imperatori  di  dame  tosto  annunzio  al  Capo  della  Chiesa  2.  Il  popolo 
che  non  ignorava  le  ottime  disposizioni  dell'animo  cattoUco  di  Giù* 
stino  ,  volle  dargU  dal  suo  canto  manifesta  prova  della  sincerità 
della  sua  fede  e  cospirò  con  esso  lui  solennemente  a  ristabilire 
r  unità  cattolica.  Perciò  entrato  in  calca  nel  maggior  t^npio  di 
CostantinopoU ,  mentre  vi  era  T  imperatore ,  e  lasciando  libero  il 
freno  ai  religiosi  sentimenti  «  Lunghi  anni,  gridò,  lunghi  anni  ol- 
Vimperatore  Giustino,  lunghi  anni  off  imperatrice  Eufemia!  Viva  il 
nuovo  Costantino  »  viva  la  nuova  Elena  1  Tu  solo  regni  o  Giustino  ,* 
tu  solo  vinci,  e  la  fede  degli  ortodossi  trionfa!  Oh  si  disseppelliscano 
le  ceneri  dei  Manichei ,  dei  Nestoriani  e  degli  Eutichiani  ;  ti  pro^ 
elami  la  santità  del  Concilio  di  Calcedonia;  si  onori  il  nome  del 
Magno  Leone  romano  Pontefice  :  si  registrino  nei  dittici  quelli  di  Eu- 
f ernia  e  di  Macedonio;  abbiano  valore  le  sinodali  di  Roma ,  e  si 
rannodino  i  vincoli  della  cattolica  unione.  Ma  frattanto  sia  anaU- 
matizzato  e  discacciato  Severo,  V acefalo,  U  nuovo  Giuda,  il  beitene 
miatore  deUa  Santissima  Trinità,  venga  allontanato  dalla  Corte  il 
manicheo  Anumzio:  che  temi  o  Giustino?  Tu  sólo  regni  3  ».  Di 
queste  voci  echeggiavano  le  volte  del  tempio  santo  ,  e  cresceva  a 
dismisura  Fardore  e  l'entusiasmo  religioso  del  popolo  bizantino,  al- 
lorquando il  patriarca  Giovanni  Cappadoce,  già  succeduto  nella  cat- 
tedra di  Costantinopoli  all'ipocrita  Timoteo ,  montò  sul  pulpito  a 

1  V.  la  ViU  di  S.  Saba  e.  LXXXV  presso  U  SuKio,  voi.  VI,  mese  di  Dicem- 
bre, pag.  875  ;  Teofane  1.  e. 

2  Epiit.  lustirU  ad  Hormisdam  in  Coli.  Labbe  t.  V,  pag.  606.  U  Papa  ri- 
spondendo inculca  il  dovere  riconosciuto  dall'  Imperatore  «  Dtbitas  B>  Petra 
Apostolo  imperii  vestri  prinUtias  reddidiitit  »  1.  e 

3  ih  cane.  Constant*  sub  4fenna  act*  F.  Qwmodo  praedicatae  sint  *ynoiW— 
Labbe  t.  V,  pag.  1147-58. 
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recitare  la  formola  della  fede  calcedonese.  Ma  non  cessarono  per 
questo  le  grida  della  moltitudine,  finché  lo  stesso  Patriarca  e  i  dodici 
Vescovi  presenti  a  quell'atto  non  ebbero  pronunziata  espressa  con- 
danna contro  r  empio  Severo  e  promesso  di  farla  confermare  da  un  - 
sinodo.  Furono  allora  letti  solennemente  nei  dittici  i  nomi  dei  quat- 
tro condlii  ecumenici,  e  quelli  dei  diie  patriarchi  Eufemio  e  Mace- 
donio e  del  Pontefice  Leone,  e  il  popolo  rìdono  di  gioia,  glorificato 
il  Signore  col  solenne  trisi^o,  usd  festoso  dal  tempio  4.  Fu  questa 
la  più  bella  prova  dello  spirito  cattolico  dei  Bizantini  e  al  tempo 
stesso  uno  splendido  trionfo  che  i  diritti  le  tante  volte  reclamati 
dai  romani  Pontefici  riportavano  contro  le  sfacciate  usurpazioni  di 
Anastasio. 

Ma  non  fu  solo  il  popolo  di  Costantinopoli  a  dare  luminose  di- 
mostrazioni in  favore  dell'  unita  cattolica.  Appena  Giovanni  Cap- 
padoce  ebbe  spedito  colle  lettere  sinodali  2  gU  atti  del  sinodo  te- 
nuto a  Costantinopoli  contro  Severo  e  pel  ristabilimento  della  fede 
ortodossa  3,  fu  incredibile  la  gioia  che  si  accese  in  cuore  ai  popoli 
tutti  dell'  impero.  Risonarono  d'  ogni  parte  i  viva  all'  Imperatore, 
a  Vitaliano,  al  patriarca  Giovanni  \  dappertutto  si  sciolsero  inni 
di  benedizione  e  di  ringraziamento  alla  Triade  sacrosanta  ^  dap- 
pertutto fu  solennizzato  il  trionfo  della  fede  *.  Il  Patriarca  di  Gè- 
msalemme  e  i  Vescovi  cattolici  convocarono  i  loro  sinodi  per  dare 
il  più  autentico  e  solenne  attestato  della  sincera  loro'  adesione  ai 
decreti  del  concilio  di  Costantinopoli  e  per  far  manifesti  i  senti- 
menti cattolici  dei  loro  popoli  S.  Anche  il  clero  e  i  monaci  di  An- 

i  L.  cpag.  Il5i>58. 

2  Non  n'esistono  che  due  sole,  quella  al  Vescovo  di  Tiro  e  l'altra  al  patriar- 
ca  di  Gerusalemme.  Y.  in  GoH.  Labbb  t.  V,  Cane,  sub  Menna  act.  Y,  pag.  1 157. 

3  Y.  Lame  t.  Y,  pag.  723  seg.  e  Belai,  ad  Ioan.  patr.  a  Syn,  eongr.  Labbc 
t.  C,  pag.  H31  scg. 

4  Y.  le  lettere  sinodali  che  citeremo  qui  appresso. 

5  Y.  Rescriptum  Ioan.  hieros.  et  epise.  ad  Ioan.  patr.  Constant.  Labbb  t. 
Y,  inoone.  sub.  Menna,  act.  Y,  pag.  1159  seg.  Epist^  Spiphanii  epise.  Tyti  et 
4piscopor.  qu(  sub  eo  crani  ad  Syn.  consi.  1.  e.  pag.  1165  seg.  Spisi,  episc.  se- 
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tk>ehìa  s' indirizzarono  sup^cbevoli  al  pabriarca  Giovàniù  ed  al 
eoneiiio  bizantino ,  dipingendo  loro  le  crudeltà  esercitate  tiran* 
nescam^te  dall'  empio  Severa  oontro  i  diiensori  dell'  ortodossia,  e 
congiunsero  alle  loro  la  propria  voce  per  condannarlo»  invocando  la 
cattolica  unione  i.  Le  voci  ddla  pubblica  esecrazione,  e  più  gli 
atroci  delijtti  commessi  da  Severo  e  la  coodanna.solennemente  pro- 
nunziata da  tanti  rinodi,  non  meno  che  \  autorità  di  Vitaliano,  per-^ 
«lasero  Giustino  ad  ordinare  al  conte  ddl'Ckiente  di  arrestarlo(518). 
Ifat  l'acefalo  col  soccorso  de'  suoi  amid  prevenne  il  colpo  e  salvos- 
si  coUa  fuga  in  Alessandria  insieme  con  Giuliano  d' Alicamasso  K 
Alla  stessa  maniera  furono  dannati  all'  esdio  per  imperiale  ordina- 
zione lo  Xenaia,  Pietro  d' Apamea ,  Ciro  d'  Eliade  ed  altri  molti 
degni ,  come  Severo ,  di  finir  col  laccio  la  vita  •^.  Non  oosi  però 
poterono  sfuggire  la  morte  Amanzio  e  Teocrito  con  pochi  altri 
loro  fautori,  condaBsiati  a  terminar  col  ferro  lasaicidiale  loro  esi- 
stenza 4. 

cundaB  Syria$  ad  /oan.  patr.  tt  syn.  cansu  1.  e.  pag.  1183  scg.  In  essa  si  f» 
parola  del  libeUo  presenUto  dai  monaci  di  Àpamea  contro  Pietro  eretico  uomo 
non  meno  brutale  di  Severo.  Potrassi  vedere  nel  t.  G.  di  Labbe,  pag.  1218  seg. 

1  Supplicano  cler,  et  monaek,  Antiodtiae  ad  htan,  et  syn,  Labbe  1.  e.  pag. 
iiÌ7  leg. 

2  EvA«Rio  i.  IV,  e.  IT,  peg,3i5  dice  die  Gintftiiio  lo  condanna  al  taglio  del- 
la  lìngua.  ìaìemaxo  Breviar.  e.  XIX  in  BibL  Gali.  voL  Xll,  pag.  153  asserisce 
che  r  imperatore  ordinò  che  fosse  arrestato  per  render  conto  dei  suoi  scrìtti 
contro  il  concilio  di  Calcedonia.  Teofane  1.  e.  pag.  254  narra  che  egli  pronun- 
ziò contro  di  lui  la  sentenza  di  morte;  Ceoreno  1.  e.  pag.  637.  cZonara  I.  XIT,. 
e*  V,  pag.  46  quella  di  esilio.  Ma  Liberato  ci  fa  sospettare  che  Severo  abbia  te- 
muto una  condanna  di  morte  »  SciensSeverus  quid  eibi  immineret^  clam  noete,,. 
fugit  »  etc.  U  Baronio  ArmaL  ao*  519  ed.  Eom.  pag.  53  e  ii  Vajiisio  ÀdnoÈs  if¥ 
JBwjigrium  1.  IV,  e.  IV,  mit.  d.  pag.  345  sostennero  che  la  #uga  di  Severo  acca- 
desse Tanno  519;  ma  il  Pagi  Crii,  to  ana.  Baron.  an.  519>  n.  17,  pag.  506,  e  più 
i  fioLLANDiSTi  t.  IV.  lui.  HisU  chvon.Patr,  aniioeh.  n.  425  seg.  pag.  92  seg.)  U 
confutarono  con  buone  ragioni  collocando  nell'anno  ISi8  la  fugadi  quell*eretico. 

3  Teofane  1.  e.  pag.  255.  Ge»bcno  1.  e  pag.  637. 

4  EvAGRio  1.  IV,  e.  Il,  pag.  344.  Majcelum)  Ckron.  an.  519, 1.  e  pag.  28(W 
ViTTOBE  TuN.  Chr.  a».  519.  l.  e.  pag.  227.  Teofane  1.  e  Ce^beso  1.  e. 
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Maitre  m  tal  guisa  Timpero  veniva  purgato,  per  esilio  o  per  mor-> 
te,  di  tante  pesti  ereticali,  il  Vescovato  catt^co  indirizzava  gli  oo« 
dù  e  le  voci  sappUcheroU  ai  sapremo  Gerarca  e  pregava  Y  impera* 
tore  a  coBgiungere  alle  lor^  le  sue  preglnere  al  Pontefice  perch'egli 
rendesse  la  pace  e  l'uniti  alla  Chiesa  d'Oriente  i.  Giustino  non  tar- 
dò a  soddisfare  al  desiderio  dei  suoi  popoli  ed  a  compiere  i  voti  che 
«gK  stesso  avea  concepiti.  Spedi  pertanto  Grato  conte  del  sacro  con-^ 
dstoro  e  maestro  degli  scrigni,  ambasciatore  al  Pontefice,  pregan- 
dolo per  lettera ,  che  mandasse  legati  a  Costantinopoli  i  quali  po- 
tessero pigliar  certezza  delF  amore  per  l' unità  e  per  la  concordia 
che  nutrivano  i  popoli  dell'impero  2.  Le  stesse  suppliche  indirizza- 
rono fl  patriarca  Giovanni  e  Gìicstìniano  nipote  deH'  imperatore  3  ^ 
scrìvendo  essere  volontà  del  cattolico  loro  principe  e  di  tutta  la  na<- 
zione  orientde  che  si  tornasse  all'  antica  unità  secondo  le  aposto- 
liche leggi  *,  Ormisda,  lietissimo  di  cosi  felici  annunzii  rispose  coi 
più  amorevoli  sensi  a  (bustino ,  a  Giovanni  ed  a  Giustiniano  *,  ma 
uri  tempo  stesso  inculcò  loro  con  apostolica  fermezza  la  necessità 
di  anatematizzare  il  nome  di  Acacio,  siccome  condizione  indispen- 
Sfdùle  ad  attuare  la  riimione  cotanto  sospirata  S.  Quindi  convocò 
in  Roma  un  concilio,  e  ventilata  in  esso  e  discussa  la  causa  degli 
Orientali,  stotui  doversi  da  tutti  condannar  la  memoria  di  Acacio  e 
cancellare  dai  dittici  col  nome  di  lui  cpidli  di  Eufemie  e  di  Mace- 
donio G.  Tati  furono  le  istruzioni  date  ai  legati  apostolici  spediti 
-iiell'  Oriente  ?  ^  talile  condizioni  che  espresse  lo  stesso  Pontefico 


1  V.  la  lettera  di  Chwlino  cit.  qui  appreiBO. 

2  Ep.  lust.  ad  Hormisdam,  Labbk,  t.  T,  pag^.  607.  — AifAST.  BlBL.  De  Vi-- 
tu  Rom.  Pont.y  ed.  rom.,  I.  IH,  pag.  29i. 

3  Ep,  iùon.  Pittriar,  ad  ft^nn,^  LàBBB,  l.  e,  pag.  608.  —  Ep.  huHn.  ad 
^eumdem,  1.  e. ,  pag.  610. 

4  Neil'  ep.  dt.  di  CìuBliiiiaiio. 

5  V.  ap.  XXVIII  Horm.  ad  /mI.,  Labbe,  1.  e,  pag.  607;  tp.  XXIXad  IcoMé 
patr.,  pag.  609;  0p.  XXXI  ad  lusHn.,  pag.  612. 

6  V.  Laiibs,  t,  V,  pag.  78T  «eg. 

7  Indieulus  quem  aeeeperunt  Ugatiy  Labbe,  1.  e,  pag.  612  seg. 
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nelle  lettere  consegnate  agli  stessi  legati  per  Flmperatore  e  pel  Pa* 
triarca  costantinopolitano  ^.  Non  lasciava  egli  però,  qual  amoroso 
Pastore,  di  esortare  tutti  alla  concordia  :  perciò  si  volse  al  clero  ed 
ai  personaggi  più  illustri  di  Costantinopoli  acciocché  cooperassero 
coi  legati  della  romana  Sede  al  riuscimento  della  pace  universale  2 
(ol9).  Tra  le  condizioni  di  questa  era  il  radere  dai  dittici  i  ven^^ti 
nomi  di  Eufemie  e  di  Macedonio  ^  cosa  che  dovea  per  fermo  riu- 
scire assai  grave  al  popolo  ed  al  clero  ori^itale.  Ma  non  vi  fu  sacri- 
ficio che  paresse  loro  soverchio ,  affine  di  rientrare  nella  cattolica 
unità  e  sentire  novellamente  le  benefiche  influenze  della  pace  apo- 
stolica. Di  &tto  appena  gì'  inviati  di  Roma  misero  piede  nel  suolo 
orientale,  accorsero  d' ogni  parte  i  Vescovi  e  il  clero  per  sottoscrì- 
vere tra  gli  applausi  più  ardenti  della  moltitudine  la  formola  pre- 
scrìtta dalla  Sede  romana  3.  Né  altrìmenti  avvenne  a  Costantino- 
poli, dove  accolti  i  legati  con  imperìale  magnificenza  rìcevettero  la 
professione  di  fede  sottoscrìtta  dal  Patrìarca,  dalSenato  e  dallo  stesso 
Imperatore  ^  e  a  nome  del  Pontefice  concedettero  alia  Chiesa  orìen- 
tale  la  comunione  apostolica  ^.  Fu  incredibile  Y  esultanza  dd  po- 
polo bizantino ,  e  immenso  e  fuor  d' ogni  espettazione  il  concorso 
d'ogni  condizion  di  persone,  allorquando  il  clero  di  Costantinopoli 
col  Senato,  coH'Imperatore,  e  coi  legati  del  Papa  si  recarono  al  mag- 
gior tempio  di  quella  illustre  metropoli  per  celebrare  solemiemeikte 
la  cattolica  rìunione.  Un  solo  era  il  sentimento  che  empieva  viva- 
mente i  cuorì  di  tutti,  che  ne  accendeva  sulle  labbra  gF  inni  di  he- 


i  Ep.  XXIII  Horm,  ad  Iu$t.  imp.y  Labbe,  1.  e,  pag.  614  seg.  ;  ^.  XXXIV 
Barm.  ad  Ioan.  Pat.j  1.  e,  p«g.  6i6  seg. 

2  Ep.  XXXUI  Borm.  ad  JPupAmtam ,  1.  e,  pag.  (5i5  ;  ep,  XXXVI  ad  eU- 
rum  cimttant.^  1.  e,  pag.  618  ;  ep.  XXXVII  ad  luttin.^  L  e. ,  pag*  618  i«g.  ; 
ép,  XXXVIII,  XXXIXy  XL,  pag.  619  seg. 

3  Suggwtio  $wuf%da  ti  tvrtia  legai,  ^  Labbb,  1.  e. ,  pag.  610—21.  —  EpiH. 
ìuit.  imp.  ad  Barm.,  pag.  626. 

4  Suggutio  Gwmani  ete. ,  1.  e. ,  pag.  623—24  —  Suggutio  Dioicori  diac. 
ad  Horm.,  1.  e,  pag.  624  seg. ,  Teofare  ,  1.  c,  pag.  2S5  —  Aiia8ta8I0  Bibl.» 
L  e,  pag.  235. 
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nedizione  e  di  ringraziamento  al  Dio  delle  misericordie,  all'apostolo 
Pietro  ed  al  romano  Pontefice,  e  ne  traeva  dagli  occhi  tenerissime 
lacrime:  era  lo  spirito  della  fede  una  e  divina  che  rianimava  quel 
popolo  ed  informavano  mirabilmente  i  pensieri  e  gli  affetti  :  era 
Cristo  medesimo  che  conglutinavalo  al  suo  corpo  immacolato,  ran-> 
nodandone  i  legami  colla  Chiesa  di  Roma  i.  Oh  qual  trionfo  so- 
lenne non  fu  questo  mai  per  la  Sede  Apostolica  !  I  duemila  cinque- 
cento Vescovi  orientali  S,  che  col  Patriarca  di  CostantinopoU  e  col- 
l'Imperatore  sottoscrissero  la  formola  della  riunione  e  il  popolo  tut- 
to dell'  impero ,  attestavano  in  essa  solennemente  che  la  fede  della 
Cbiesa  romana  è  infallibile  ed  incrollabile  ,  per  essere  invigorita  e 
raffermata  dalla  promessa  sicura  e  perenne  fatta  dallo  stesso  Dio  al 
Principe  degli  Apostoli  3  <  che  fa  d' uopo  in  tutto  tener  dietro  al- 
l'apostolica Sede  ed  ubbidire  a' suoi  decreti,  essendo  in  essa  la  vera 
e  perfetta  solidità  della  cristiana  Religione  ;  che  restano  divisi  dalla 
comunione  della  Chiesa  Cattolica  coloro  i  quali  non  durano  in 
tutto  d'accordo  coll'apostolica  Sede;  che  finalmente  vengono  con- 
dannati per  propria  sentenza  coloro  i  quali  deviano  da  questa  pro- 
fessione di  fede  giurata  e  sottoscritta  ^.  Era  dunque  il  primato  della 

i  «  Quis  explicet  quanta  Ulte  principis  pariter  et  senatu$  laetitia  fuerit , 
^ucu  ibi  laerinuu  gaudia  pepererini,  quas  voces  vel  in  laudem  principis  vel  in 
Stdis  veitrae  totius  coetus  et  eieri  favor  emiiit ...  ?  Vis  ereé^i  potett  quis  fU- 
tu$  laatanltium^  quas  irnmensitoM  fuerit  exundatioque  papulorum  ;  ipsa  suam 
ìaetiiiam  turba  nùrabatur  :  nee  dubitari  poterai  manum  adfuisse  eaelestem 
p§ae  taìem  mundo  eontulit  unitatem  ».  Suggestio  Germani  ad  Horm.,  Labbe, 
t.  V,  pag.  625. 

2  Tale  è  il  numero  che  ci  lasciò  Rustico  diacono,  il  quale  scrisse  soUo  Giù* 
«tSmnano.  Y.  Disputatio  eontra  Àeephalos  in  Bibl.  Gallandi,  voi.  XI),  pag  7S. 

3  «  Non  potest  Domini  nostri  I.  C.  praetermitti  sententia ,  dicentis  :  Tu  es 
Petrus  et  super  hanc  petram  aedifieabo  Eeelesiasn  meam»  Haee  quae  dieta  sunt 
rerum  probantur  effeetibus  :  quia  in  Sede  Apostoliea  iwoiolabUie  semper  ea- 
tkolica  nulodifur  réligio  ».  Exemphsm  libeUi  Ioan.  epise.  consta  ad  florm. 
LàBBB,  t.  V,  pag.  622. 

4  «  Quapropter  sieut  pvaediximus  sequentes  in  omnibus  Sedem  apostoUeam, 
•et  praedieamus  omnia  quae  ab  ipsa  decreta  sunt  . .  .  tn  qua  est  integra  ckri' 
:etianae  réligionis  et  per  feda  soliditas.  Promitteniu  in  seguenti  tempore  se^ue^ 
Mtrmos  a  eommuniime  Eeeìeeiae  eathoUeae,  ideet  in  omnikue  non  eamwHenM 
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Romana  cattedra ,  la  santità  della  sua  dottrina ,  Y  indefetUbilitè 
delle  sue  credenze  splendidamente  anmifiziata  e  confessata  dalb 
Qnesa  e  daU'  impero  d' Oriente  :  e  i  cristiani  deU'  Oriente  e  delr- 
r  Occidente  parlavano  allora  un  sdo  liaguaggio ,  quello  cioè  della 
cattolica  verità,  ed  affratellati  e  confusi  in  un  popolo  solo  ai  strin* 
gevano  attorno  alla  cattedra  dd  Romano  Pontefice.  Questa  supre- 
mazia unica,  indefettilMle ,  essenziale  alla  Chiesa  di  Cristo  noi  ver- 
dremo  nel  corso  dei  nostri  ragionamenti  professata  costantemente 
in  tutti  i  secoli  nei  concilii  dell'  Oriente  e  nelle  formolo  di  fede  ppt- 
sentate  dogi'  Imperatori  e  dai  Patriarchi  ai  romani  Pontefici  prima 
che  r  onpio  Cerulario  col  funesto  scisma  dividesse  V  Oriente  daSa 
romana  Sede.  IM  che  tanto  più  è  da  compiangere  la  cecità  ddUa 
moderna  Chiesa  bizantina ,  la  quale  avvilita  sotto  il  peso  di  quelhi 
condanna  eh'  essa  medesima  pronunziò  per  tanti  secoli  contro 
chiunque  si  separasse  dalla  Sede  romana ,  crede  tuttavia  e  si  lusin- 
ga dì  fore  ancor  parte  del  mistico  corpo  del  Redentore  i. 

L'entusiasmo  col  quale  si  compi  la  tanto  desiderata  unione  deUa 
Chiesa  greca  trasparisce  mirabilmente  dalle  lettere  eongcatulatocie 
scritte  in  quella  congiuntura  da  Giustino  e  da  altri  altissimi  perso* 
naggi  al  Pontefice  Ormisda^.  E  lietissimo  il  santo  Gerarca  di  veder 
finalmente  dopo  trentacinque  anni  di  travagli  e  di  pene  ridotte  al 
grembo  dell'  unità  quelle  fiorite  province,  apriva  ai  sensi  della  più 
viva  allegrezza  il  suo  cuore  nel  rispondere  alle  lettere  arrivategli 
dìairOriente  ]  ma  non  lasciava  frattanto  di  adoperare  tutti  i  mezzi , 
per  condurre  a  perfezione  V  impresa  e  viemeglio  rassodare  Y  uniti 
religiosa  3.  Perciò  esortava  che  si  estendesse  ad  Antiochia  e  ad  Ales- 
sandria il  fatto  a  Costantinopoli  e  nel  resto  delle  province  orien* 

Sèdi  apoHoUcM  mrum  fUMM'na  imer  taetA  non  reeitania  «u#  myjtarte.  Qm^ 
Hin  aUfuo  mpr^Étsi&ne  ama  dubitars  tmimom»o  m  *«•  quoi  coiwUiihmwì «.jMit 
«OfufiWMiaticNMm  propriam  eanàorum  ma  «Mtà  t<mfif9tr  »  L  Ch 
1  Vedi  Topuscolo  :  Qìà$$tiQn  religietue  d'OrUnt  et  d'OdcktonC» 
%  £p.  Iu$Hni  ad  Barm.  JUvsE  t.  V^  pag.  6S6.  Sp.  Joon.  poiK,  od.  éundem  L  e 
Ep^  Imiiniani  ad  mudm.  pag.  6i7.  £{».  Pompvii  ttc.  ad  «UMlam  pag.  6^  Mg. 
^Ep.  XUV,  XLV,  XLVi,  XLVU,  XLYUI,  XUX,  Mwmit.  ì.  e,  pag.  630  acg. 
Kjociiai^  LX¥  Oli  Epi$09pQi  Ei^^aniaa  pag.  M5* 
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taK  ^  \  raccomandaya  fortemente  che  si  ridiiaiiiasBero  tutti  i  Vesco* 
vi  sbanditi  per  la  causa  delta  fede  ^  ;  confortando  qnestì  tuttavia  a 
sostenere  pazientemente  l'esàfio  Bon  meritato  3^  ed  inculcava  prìn-» 
dpalmente  ai  Legati  di  lattare  eon  pastc^rale  dolcezza  i  pentiti  e 
di  ammettwfi  prontamente  al  beneficio  della  ricondKazione  ^. 

Frattanto  i  Grandi  della  corte  bizantina,  non  meno  die  il  Patrìar^ 
ca  e  l'Imperatore  erano  rientrati  nei  limiti  prescritti  alla  loro  auto- 
rrtii  -,  riconoscendo  il  tribunide  di  Roma  come  inappellabile  nelle 
cause  eecleaastiche  e  superiore  a  qualsia^  altro  ^.  Ad  esso  infiitti 
ricorsero  per  appdlo  i  Monaci  Sciti,  diTcnuti  famosi  in  quel  tempo 
pei  rumori  che  eccitarono  in  Oriente  sostenendo  la  formola  :  Vm$ 
4x  7Vimlal6  pasmu  «si  in  ecame  6.  E  GiustiniaBo  confessò  nelle  sue 

1  Mp,  XLIV  ad  lustinum  pag.  631;  ep.  XLV  ad  Ioann.  Patr.  pa^  633^  ep.  LII 
ad  legatos  pag.  636. 

2  Ep.  LUI  e  LIV  Horm.  ad  Diosoorum  pag.  637;  ep.  LYI  ad^Legatos  pag.  638; 
«p.  LVn  ad  Itutinum ,  pag.  639  ;  ep.  LYIII  ad  Euphemiam  1.  e.  ;  ep.  LIX  ad 
hutinianum  pag.  640;  ep.  LX  ad  Germanvm  pag.  641. 

9  Bp.  LY  Hwmisiat  ad  Thomam  et  Nieoetraium  peg.  638;  ep,  ULl  ad  eoedem 
4t  M^iam  pag.  64i.  ' 

4  Ep.  LUI  ad  Dioeeorun  pag.  637. 

5 1  Monaci  Sciti  si  appellarono  dal  giudìzio  dei  legati  pontificii  a  quello  del  Pa- 
pa :  né  Ormisda  potè  dicldarare  illegale  l'appello^  né  se  ne  querelarono  i  lega- 
ti y  ì  quali  solo  pregarono  il  Pontefice  a  non  voler  deputare  giudice  in  quella 
caiua  il  paArinca  di  Costuitinopolì  (SuggeeUo  Dioecori  ad  H<km4$.  Labbb  t.  T 
pag.  652  A).  Di  somiglianti  eseppii  non  è  scarsa  la  storia  ecelesnstica  dei  secoli 
^le  seguirono  al  Yl.  U  che  vogliam  detto  per  qae»  canonisti  i  quali  bob  sappia- 
mo con  quali  argomenti  sostengono  che  il  giudizio  dei  legati  apostolici  sta  inap- 
pellabile, e  stimano  incompetente  il  Pontefice  a  riveder  la  sentenza  da  loro  prò- 


6  Y.  intomo  a  questa  questione  Ep,  LXIII  Hormis.  ad  Legatos  1.  e,  pag.  644* 
Sttggmio  DUmori  ad  HermUdam  1.  e. ,  pag.  646  seg.  e  651  seg.  Sttggeetio  Ger- 
mani eie.  ad  euméem  Le, pag. ^47  seg.  eie.  H  Baranio  condannò  i  Monaci  SaM 
<ome eretid  eatiohiani,  neonci delGonctiio  di Caleedoina (Ànrudee  an.  519  ed^ 
rem.  pag.  43.  li  puigò  da  quesu  accusa  il  dotto  Card,  de  Nsiris  (Ipoio^r.  JMon. 
Seythhe,  Oper.  voi.  IH.  Veronae  1720^  pag.  879  seg.),  e  dop»  iiri  il  Pagi  (Crité. 
in  Jfm.  Bar.  an.  5tl,  pag.  513  seg.)-Gei1o  la  iormola  di  ^foei  manaei  presa  in 
sé  slesM  non  ka  natta  idie  possa  tacolarsi  di*eretico  ;  e  il  Pupa  OnMa  ndrafw 
dìvetts.id  Yesct^  Posscssote  (ep.  IMI,  h  e,  pig.  66d)  li  anma^a 
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lettere  ad  Ormisda  che  solo  il  giudizio  difinitivo  del  Pont^ce  po^ 
Irebbe  comporre  in  pace  le  soUeTate  discordie  \  e  però  chiesegli  mnìl- 
mente  d'essere  da  lui  istruito  riguardo  all'ortodossia  della  dottrina 
difesa  da  quei  monaci  i.  Giustino  poi  si  mostrò  docilissimo  ai  con- 
sigli, alle  esortazioni  ed  agli  ammaestramenti  àA  sovruio  Pontefi- 
ce e  prontissimo  ad  eseguirne  i  voleri  2.  Presentati  a  lui  da  alcuni 
Vescovi  certi  libelli,  nei  quali  proponevansi  questioni  riguardanti  le 
materie  della  fede ,  Y  Imperatore  ,  persuaso  che  soverchier^be  di 
molto  i  limiti  del  suo  potere  se  volesse  portar  sentenza  sopra  le  in- 
sorte difficoltà,  gli  spedi  tosto  ad  Ormisda,  ilquaie  saio,  come  con- 
fessa egli  stesso  ,  poteva  colla  sua  parola  troncare  qttalunque  du6- 
Mezza  ^.  Né  solamente  nelle  materie  di  fede,  ma  bai  anco  in  quelle 
di  ecclesiastica  disciplina  mostrò  egli  col  fatto  come  debba  un  Im- 
peratore sottostare  ai  canoni  della  Chiesa  ed  ai  decreti  del  sovrano 
Pontefice.  Poiché  avendo  destinato  alla  cattedra  patriarcale  di  An- 
tiochia, secondo  i  desiderii  di  Ormisda,  un  certo  Paolo  -*,  ed  aven- 
do disposto  che  fosse  ordinato  in  Costantinopoli,  appena  i  legati  di- 
dùararongli  essere  questo  contro  i  canoni  e  contro  la  volontà  dello 
stesso  Pontefice,  il  cattolico  Principe  ritirò  gli  ordini  dati  e  mandò 
l'eletto  perchè  fosse  consacrato  in  Antiochia  ^  (S20).  Né  poco  ap- 
presso volle  accettare  la  rinunzia  spontaneamente  presentatagli  dal 

latori,  superbì,  amanti  della  novità  e  delle  discordie,  insubordinati  e  sediùosi, 
ma  non  mai  li  qualifica  eretici.  ^     ^ 

i  Epist.  luitiniani  ad  HornUs,  Labbe  1  e,  pag.  629eptg.  650.  V.  ancora 
la  risposta  del  Papa  1.  e,  e  pag.  seg. 

2  Epitt.lLLiy  Hormis.  ad  lustinum  1.  e,  pag*  63!  ;  EpiU.  LXXIY  eiusdem 
ad  lust.  1.  e. ,  pag.  671 ,  72.  Epist,  LXXIX  eiusdem  ad  lusU  1.  e. ,  pag.  682 
seg.  etc. 

3  Responsum  pietatis  vestrae  Tefetendium^  qw  possint  reseeari  tandem  du- 
hitationes  ineongruae,  Epist.  iustini  ad  Hormii,  1.  e,  pag.  653. 

4  EvAGRio  1.  IV,  e.  lY,  pag.  345.  —  Intorni  all'  epoca  della  sua  elesioae 
sono  da  consulUrsi  i  Bollandisti  voi.  IV  lui.  Hisi.  ehron,  Patriar  pag-  431. 

5  Ego  (così  scrìveva  al  Papa  il  legato  Dioscoro)  iuuUmis  vtstrae  non  <m- 
VMmm'  contradixi^  dicens  :  lussit  dowUnus  noster  beatiMsinms  Papa,  seeundwn 
antiquam  eonswtudinem  ibi  (in  antiochena  Eech)  episeopmn  ordinari.  Boe  oh- 
thMtit  quod praecepistii  stc.  Suggestio  Dioscòri  ad  Hormii,  Ubbb  t«  V,  p«g«  64A^ 
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novello  Patriarca,  prima  d'averne  dato  avviso  al  Pontefice  e  ottenu- 
tone l'assenso  i  (521).  11  qoal  esempio  dell'Imperatore  dovette  eser- 
citare grandissima  influenza  a  rassodar  ndle  orientali  province  le 
rette  massime  del  dritto  ecclesiastico  e  dar  forza  di  esecuzione  agli 
(ordinamenti  del  Pont^ce.  E  in  ciò  gareggiava  col  Principe  il  no- 
vello Patriarca  Epifanio  che  dal  sinodo  bizantino  v^va  eletto  suc- 
cessore al  cattolico  Cappadoce.  Tosto  die  egli  fu  creato  ,  indirizzò 
al  Pontefice  la  formola  della  cattolica  fede,  professando  piena  som- 
messione  al  Successore  di  Pietro  2.  GH  rispose  Ormisda,  rallegran- 
dosi con  lui  dell'ortodossia  perfetta  e  ddUo  zelo  mostrato  per  la  fede, 
come  chiaramente  appariva  dalla  lettera  di  lui  e  dalla  relazione  dei 
suoi  legati  3  •  ma  esigendo  insieme  recisamente  che  secondo  le  leggi 
deQa  Chiesa  fòsse  da  lui  spedita  a  Roma  una  legazione  colle  lettere 
sinodali  ^.  Era  questo  un  antico  diritto  dei  Pontefici,  e  al  tempo 
stesso  un  luminoso  attestato  che  dava  la  Chiesa  orientale  al  loro  Pri- 
mato di  giurisdizione.  Né  Epifanio  si  ricusò  di  adempirlo  *,  il  sino- 
do congregato  in  Costantinopoli  indirizzò  a  Roma  per  le  mani  dei 
legati  le  lettere  sinodali,  in  cui  confessava  di  soddisfare  ad  una  legge 
della  Chiesa  sottomettefado  al  Pontefice  l'elezione  éA  Patriarca  p^- 
chè  fosse  suggellata  della  sua  conférma  S,  ed  Epifanio  consegnò  loro 
una  lettara  per  Ormisda,  neHa  quale  raffermava  la  stessa  cosa  6.  Per 
tal  modo  consoKdavasi  l' unione  delle  due  Chiese ,  predominando 
sempre  la  divina  autoriti  del  sovrano  Pontefice  destinato  a  gover- 
nare tutta  la  società  cristiana  ed  unificarla  colla  virtù  del  suo  potere. 
Se  non  che  Ormisda  in  quella  congiuntura  non  fu  cosi  rigido 
esattore  dei  dritti  della  Chiesa,  che  non  temperasse  in  più  guise  il 

1  Bpitt.  lustini  ad  Bonndd.  Labbe  1.  e  ,  pag.  68S.  Vedi  ancora  la  iet- 
terà del  patriarca  Epifanio  sopra  Io  stesso  argomento  pag.  e.  e  seg. 

2  V.  la  bella  lettera  di  Epifanio.  Labbe  1.  e,  pag.  666. 

3  Suggutio  Dioseori  ad  Bormis.  Labbe  1.  e,  pag.  6S6. 

4  SpUt.  LXXl  Bormis.  ad  Epiph,  Labbe  1.  e,  pag.  665. 

5  EecUsiastieam  Ugem  implentes,  apostolatui  vestro  salutationis  dehiium 
pwiùìvMtes  offieium  tU.  Hth  Syn,  conti*  de  Ordin»  Epiphanii.  Labbe  1.  e. , 
pag.  656  seg. 

6  Jlelat.  Bpiphanii  ipisc,  eonst.  ad  Bormitdam,  Labbe  1.  c.^  pag.  668  seg. 
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pesD  òi  quell'  oatorità  k  quale  benché  legittima^  torna  talora  grave 
e  penosa  all'umana  fiacchezza.  Basterebbe  gittarelo  sguardo  sopra 
le  molte  lettere  da  lui  spedite  m  qael  tmipo  neQ'  Oriente  per  vedere 
oome  traspiri  da  queUe  pagine  la  bontà  e  la  dolcezza  di  quel  pa- 
stcTÀ,  die  prega  talora  e  supplica  celle  laorìme  per  ottenere  ciA  ohe 
potrdobe  esigere  celi'  impero  ^ .  Ormisda  inoltre  era  rìiinsto  fin  al- 
lora fermissimo  a  non  penneit»*e  che  fossero  inseriti  nei  dittici  ì 
nomi  di  Eufemìo  e  di  Macedomo,  benché  ne  T  avesse  pregato  cai* 
dammte  a  nome  di  molte  Chiese  orientali  l'imperatore  Giustino  S. 
Or  il  ànodo  costantinopoUtaiio  e  lo  steso  patriarca  Epifarao  rfamo- 
varoDO  le  istanze  fatte  ddl'  imperatore;  rappresentando  al  Pontefi- 
oe  r  ortodossia  di  quelle  Chiese,  e  di  rincontro  a  quslbt  la  difficoltà 
gran^ssima  che  sentivanD  e  dero  e  popolo  di  radere  dn  dittici  i 
nooù  di  così  venerandi  pastori  3.  Ormisda  condiscese,  e  volendo 
dare  una  splendida  prova  àA  suo  affetto  per  la  Chiesa  orientale  e 
ddla  sua  fiducia  nel  Patriarca  bizantino  ,  creò  queste  suo  Vicario 
nell'  Oriente,  e  pose  -ndle  sue  mani  la  causa  delh  riunione  di  quelle 
€3ùese,  firamcandole  p^  conseguenza  dall'obbHgazione  di  canceìiare 
dai  dittici  i  venerati  nomi  diEofsmio  e  di  Macedonio,  a  patto  p^ 
che  facessero  arrivare  a  Roma  la  loro  professióne  di  fede  ^.  Supe- 
rata cosi  quest'ultima  difficoltà  attraversatasi  aUa  riunione  di  alcune 
Chiese  orientali,  tutto  l'iaipeco  si  congianse. infuna  sola  credenza  e 
À^ottomise  alla  Sede  di  Berna.  Solo  l' Egitto  dorawi  ostinato  rsA-* 
Y  eresia,  laoeiro  ediafflltto  da  nuove  fazioni  xAte  necentupUdailono  i 


i  dwieniiam  vestram^  mixto  etiam  procibus  fietu  diposeimiUs  ete.  Così  scrì- 
vea  airimp.  Giusiino,  ep.  LVII,  1.  e.  pag.  639. 

i  V.  la  lettera  di  Giustino  ad  Ormisda,  LabbeJU  g.  pag*  672  aeg.  Le  suppli- 
che presentate  da  alcuni  vescovi  orientali  JL  e.  pag.  673  aeg.,  eia  rispoata  di 
Ormisda  ep.  LXKVIU,  1.  e  pag.  680  seg. 

3  Rclaiio  Epiphanii  epUc,  canU,  LàBBB  1.  e.  pag.  668  AOg . 

4  EpUt.  HormUdae  ad  Epiphanitm  in  a^t.  V  eane.  eonU.  sub  BUnma  1.  e*' 
pag.  1119  seg.  V.  intomo  a  ciò  la  Oiss.  XX  di  Natale  ÀussSAifDRO  sec.  V,  voi. 
V,  Venetus  1778  pag.  260  —  Pagi  Op.  cit.  voL  II,  an.  521,  n.<»  XV,  pag.  515 
—  Àeta  SS.  voi.  I,  Àug.  HUt.  ehronologica  Patriar.  ComU  pag.  54. 
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trava^  e  le  sventure  ^..Nè  potè  Giustino,  finché  vìsse,  adoperar  la 
forza  per  isradieare  da  qudle  regioni  la  pestìfera  pianta  dell' caresia 
edar  pol6oaUa.partacatlolica  impotente  da  per  sé  stessa  ad  acqiH* 
stace  il  sopravvento^  D  perioolo  d'una.  rtbeUione  dell'Egitto  spa* 
ventava  gH  animi  dei  Bizantini  sostentati  daifiratmenti  del  Nilo  2*,  e 
faeeala  temere  la  persecuzione  fieòsdma.neflsa  nell'  Afirìea  dall' a* 
ciano  Prineipe  Treaamondo  e  il  nativo  ingenito  degli  Egiziani  in* 
fiofiferenti  delia  greca  soggezione  3  ed  animati  dall'esempio  degli 
eretici  di  Antiochia  che  per  sei  anni  tennero  ia  ribellione  quella 
provincia  ^.  Dall'altra  parte  gli  o^  e  le  minacce  di  guerra  che 
venivano  dalla  Persia  contro  Bizanzio,  non.avzebbono  lasciato  al- 
toatanare  dal.centro  deU' impero  ^  eserciti  orientali  ^.  Di  che  non 
animo  oondÌMendente  all'  eresia,  ma  prudente  consi^^  persuadeva 
llmperatore  ad  aspettare  tescapo  più  propizio  e  maturo  all'  adempì- 
mento  dei  suoi  disegni  in  Alessandria.  Del  resto  riunito  a  Roma 
l'Oriente  e  ravvivate  daj^ertutto  le  massime  della  fede  e  i  princìpiì 
del  dritto  pubblico  ecclesiastico,  il  savio  Prìnope  decretò  (523)  che  i 
Manichei  fossero  cacciati  dall'impero  e  mandati  al  patibolo  se  ardis- 
sero di  trattenervisi  ^^  che  fossero  reputati  incapaci  delle  pubbUche 
magistrature  e  delle  dignità  civili  gì'  infetti  di  eresia  qualunque, 

i  cai  webàì  penetrali  neWEfpì^ «Qanebbero^eftaiMBte  i  nali ài  qad  paese: 
pia  tardi  poi,  cioè  al  {(31  leiaxioni  dei  cofrutticoli  «degli  ine^mtlieoH  nate 
dalle  Capute  tra  Sever*  e  Ginliafio  d'Aticarnaeia  gli  aggraTarono  ^iepeggio. 
V.  LiBEiUTO  Brw.  e.  JHyìnBUfL  (ML  toI.  XU,  pag.  i53;  Leoheio  Bizanti- 
mj  De  S$e»i9  <ut.  F,  e.  HI,  l¥,iii  BihL  GaiU  1.^  e  pag.  640— ^NiciPORO  Gall. 
0f^  1.  XVU,  e.  XUX  ed.ParMÌia  pag.  Iti  «agi 

2  V.  Taevà  Storia  ^luàéaidél  mèdio  m)0,  woL  11^  p.  11, 1.  ILI ,  ed.  nap. 
pag.  906. 

3  Intocno  alla  perseoazioiie  deivaiidalo  Trasanonda  Tedi  Isidoro  C/^.  Vand. 
an.  488»  Op.  voi.  VII,  ed.  rom.  i803,  pag.  133  —  HUt.  Mi.  1.  XV,  o.  XVI, 
ed.€il.pag.^23. 

•i  TiorufB  l.c  pagu  257. 

5  Procopio  De  Bello  Pertico  1.  I,  e.  XI  seg.  pag.  57  seg.  —  TaOFàiiB  1.  e» 
pag.  261  —  Gbbremo  I.  e.  pag.  638. 

6  Nello  stesso  tempo  erano  essi  a  più  migliaia  scannati  in  Penia.  V.  Teofa- 
MB  peg.  261  seg.  —  Cedreno  pag.  639. 
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ed  esclusi  perfino  dalla  milizia,  eccetto  i  Goti  alleati  e  di  religione 
ariana  i.  Oltre  a  ciò  V  imperatore  tolse  loro  le  chiese,  che  fece  con* 
sacrare  secondo  il  rito  cattolico,  fermo  nella  risoluzione  di  mantener 
pura  dair  ereticale  contaminazione  la  fede  ortodossa  2.  E  benché  i 
furori  dell'  amalo  Teodorico ,  le  preghiere  dei  Grandi  d' Italia  e  lo 
stesso  Pontefice  Giovanni  successore  di  Ormisda,  che  si  recò  a  visi* 
tarlo  in  Costantinopoli  l'abbiano  consigliato  a  temperare  in  favore 
dei  Goti  ariani  la  severità  dei  suoi  decreti  -,  non  però  mai  permise 
chei  convertiti  alla  vera  credenza  apostatassero  dalla  fede:  nel- 
la qual  risoluzione  l'eroico  Pontefice  il  confortò  a  star  saldo,  secon- 
do quello  che  egli  avea  dichiarato  prima  di  partire,  al  re  Ostrogoto, 
senza  punto  temerne  la  rabbia  violenta  che  tutta  si  sarebbe  stogata 
sulla  sua  persona  3.  11  religioso  Principe ,  che  prosteso  sulla  nuda 
terra  accolse  il  Vicario  di  Cristo  e  lo  trattò  con  venerazione  ^ ,  fé 
regola  sicura  de' suoi  reli^osi  ordinamenti  la  volontà  del  medesimo, 
e  meritò  d'avere  per  le  mani  di  lui  inghirlandata  la  fronte  del  serto 
imperiale  ^^  primo  degl'imperatori  cristiani  che  ricevesse  la  corona 
dalle  mani  del  Papa  (525). 


i  Codex  lust.  L  I,  tit.  IV,  leg.  XII  ed.  Pithou  Comm.  Parisiis  pag.  201. 

2  Anastasio  Bibl.  Vita  S.  ioannii  ed.  rom.  voi.  IH,  pag.  i44. 

3  Senza  estenderci  inatilmente  sopra  la  questione  qui  Unto  agitata  dagli  scrit- 
tori di  storia  ecclesiastica,  dichiariamo  che  noi  seguitiamo  il  parere  dell'Ànou- 
mo  Valesiano.  V.  Excerpta  d$  Theodorieo  ad  ealeem  Hi$t.  X.  Makcellì3II, Parisiis 
1681,  pag.  671  seg.  seguito  dal  Pagi,  dall'  Orsi  e  da  altri,  e  rigettiamo  quello 
di  AnasUsio  BU>1.  e  deli'A.  della  Miscella,  ed  anche  quello  del  Baromo,  il  quale 
fondandosi  sulla  lettera  del  Papa  Giovanni  ai  Vescovi  d'Italia  crede  che  il  dett» 
Poptefice  non  abbia  nulla  ottenuto  dall' imp.  Giustino  in  favore  dei  Goti  Aria- 
ni. Noi  stimando  col  Pagi  ed  altri  apocrifa  la  lettera  di  Giovanni  (vedila  pretto 
LasbE  tom.  Y,  pag.  745  seg.),  siam  di  credere  coli'  anonimo  Valesiano  che  il 
Pontefice  abbia  solo  chiesto  all'Imperatore  la  libertà  dei  Goti  che  duravano 
ariani  nell'Oriente  e  la  restituzione  delle  chiese,  almeno  delle  non  ancor  con- 
sacrate al  culto  cattolico  ;  che  abbia  però  esorUto  Giustino  a  non  tollerare  l'apo- 
stasia dei  convertiti. 

4  Anastasio  Bibl.  1.  e.  pag.  247. 

5  Akast,  Eibl,  1.  e. 
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CAPITOLO  VENTESIMOTERZO 
La  Catecumena. 

La  prima  cura  di  Fabiola  fu  di  stagnare  il  sangue  che  largamen- 
te sgorgava  dalla  ferita  di  Sira ,  servendosi  di  checché  le  desse  tra 
mano.  Intanto  accorsero  da  ogni  parte  famigli  e  schiavi,  desti  e  at- 
territi dai  clamori  del  portinaio,  il  quale,  veduto  Fulvio  uscir  pre- 
cipitoso e  a  guisa  di  maniaco  fiior  dell*appartamento  della  padrona, 
<K>n  alcune  macchie  di  sangue  in  sugli  abiti ,  e  dileguarsi  via  con 
rapida  fuga,  aveva  subito  gridato  per  tutta  la  casa  allarme.  Ma  Fa- 
biola non  ammise  nella  stanza  che  la  vecchia  balia  Eufrosine  e  la 
schiava  Graia  divenuta  amorevolissima  ddla  compagna  Sira ,  dac- 
ché non  v'era  più  Afra  che  le  soffiasse  negli  orecchi  il  velenoso  suo 
fiele.  Al  tempo  stesso  mandò  subito  uno  schiavo  pel  medico  Dio- 
nisio, che  viveva,  come  già  fu  detto  altrove,  nella  casa  d' Agnese  , 
ed  era  quello  a  cui  Sira  soleva  ricorrere  nelle  sue  infermità. 

Gessato  che  fu  il  sangue,  la  povera  ferita  non  tardò  a  rinvenire, 
«d  aperse  per  un  istante  languidamente  gli  occhi  con  un  dolce  sor- 
riso verso  Fabiola ,  a  cui  parve  rinascere  per  la  contentezza.  Poco 

i  V.  questo  volume  a  pag.  183. 
SerU  111,  voi.  IIL  19  i9  Lugì.  1886. 
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stante  giunse  Dionisio,  il  quale  tastata  la  piaga  la  giudicò  non  mol- 
to grave  pel  presente.  L' assassino  avea  mirato  il  colpo  diritto  al 
cuore  di  Fabiola  ^  ma  la  buona  schiava,  la  quale  tutto  quel  di  non 
ostante  il  divieto  della  signora  s' era  tenuta  aliando  di  nascosto  in- 
tomo alla  stanza  di  lei,  per  cogliere  il  primo  destro  che  se  le  offe- 
risse di  secondare  gU  impulsi  della  grazia ,  che  gli  avvenimenti  del 
mattino  non  potevan  fellire  d'  averle  desti  in  petto  ,  tosto  che  udì 
da  una  stanza  attigua  le  furiose  grida  di  una  voce  a  lei  troppo  ben 
nota,  era  accorsa  cheta  cheta  in  suU'  ingresso  della  camera  di  Fabio- 
la, dove  si  tenne  celata  dietro  le  cortine  della  portiera  finattànto  ch& 
giunto  il  terribile  momento,  nell'  atto  che  Fulvio  spingeva  Fabiola 
verso  il  sofà ,  essa  lo  seguitò  pian  piano  alle  spalle,  e  quando  alzò^ 
il  braccio  per  fmre ,  essa,  dato  una  rapida  volta ,  si  gittò  fra  lui  e 
la  vittima.  Il  colpo  adunque ,  sviato  eziandio  dall'  urto  eh'  ella  die- 
degU  al  braccio,  le  venne  a  cadere  verso  il  collo,  dove,  benché  rin- 
tuzzato alquanto  dalla  rigidezza  del  collare ,  aperse  una  profonda 
ferita.  Quanto  costasse  a  Sira  questo  sacrifizio,  non  è  d'uopo  il  dir- 
lo ]  ma  quel  che  più  le  costò  fu  l'orrore  di  stampare  sulla  fronte  del 
fratello  il  marchio  di  Caino,  rendendolo  fratricida.  Però ,  volanda 
salva  la  padrona  per  cui  aveva  offerto  a  Dio  tutto  sé  stessa ,  e  nom 
giovando  qui  a  salvarla  né  il  lottare  di  viva  forza  odl'assassino  trop* 
pò  più  gagliardo  di  loro,  né  il  gridare  ad  accorruomo,  prese  runico  * 
partito  che  restavate,  di  sostituirsi  per  vittima,  ricevendo  nelle  pro- 
prie carni  il  ferro  di  Fulvio.  Ad  impedirgli  nondimeno,  per  quan- 
to era  possibile,  la  consummazione  del  delitto,  in  quell'  istante  eUa 
gli  si  rivelò^  e  non  creduta  alle  prime,  gii  disse  nel  materno  idio- 
ma siriaco  certe  parole ,  ricordandogli  una  delle  più  intime  ciroo- 
stanze  delle  lor  domestiche  tragedie^  ricordanza  cosi  tremenda  per 
Fulvio  ch'egli  avrebbe  voluto  in  quel  momento  seppellirsi  mille  mi- 
glia sotterra  per  celarvi  la  sua  vergogna  e  il  rimorso. 

Dionisio ,  dopo  avere  ben  allenzato  la  ferita ,  e  dato  a  Sira  ga- 
gliardi ristorativi  che  la  resero  intieramente  ai  sensi ,  ordinò  che 
fosse  lasciata  in  riposo  e  in  silenzio ,  e  che  le  si  amministrassero  a 
quando  a  quando  le  dosi  dei  rimedi!  da  lui  prescritte.  —  Domani ,. 
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4iss'  egli,  tornerò  a  vederla  suir  alba  e  dovrò  parlare  da  solo  a  sola 
con  lei  —  E  susurrate  alcmie  parole  nelV  orecchio  alla  malata,  che 
le  fecero  ad  un  tratto  brìUare  d' un  sorriso  angelico  tutto  il  sem- 
biante, si  ritirò.  Fabiola  avea  posto  la  schiava  nel  proprio  letto ,  e 
ordinato  ad  Eufirosine  e  a  Graia  che  si  teness«t>  per  ogni  bisogno 
nell'  anticamera ,  volle  riserbare  a  sé  sola  il  privilegio  di  assistere 
e  ministrare  l' infama.  Oh  qismto  s' era  ella  cangiata  da  quell'  al* 
tiera  e  sdegnosa  Fabiola,  che  noi  vedemmo  sid  principio  di  questo 
racconto ,  avere  tanto  a  schifo  ed  orrore  ogni  cosa  che  puzzasse  di 
schiavo.  Or  quali  fossero  i  pensieri  ch'^a  volse  per  la  mente  e  gli 
affetti  che  le  agitarono  il  cuore  in  quella  notte^  che  non  ostante  la 
stanchezza  e  le  passioni  deQa  seorsa  giornata  essa  volle  vegliare  in 
silenzio  appiè  del  letto  di  Sira ,  egli  è  più  facile  Timmagìnarlo  che 
l'esprimerio.  Alla  sua  bell'anima  e  generosa  l'eroismo  del  sacrifizio 
della  schiava  era  stato  un  colpo  che  gliel'  avea  tutta  scossa  e  rime- 
seolata  in  un  soave  tumulto  di  nobilissimi  affetti  :  quanto  più  ella  vi 
rifletteva,  e  più  restavano  ammirata  e  presa  :  e  ripensando  alle  su- 
Uimi  massime  che  avea  udite  sovente  dalla  bocca  di  Sira,  e  veden- 
dole ora  messe  da  Id  cosi  meravigliosamente  in  atto  -,  sì  chiarì  vie 
più  la  sapienza  e  la  religione  di  lei  dover  essere  al  tutto  cosa  divi- 
na, poiché  sublimava  e  trs^sUBoanava  in  A  mirabile  guisa  i  pensieri 
e  gli  atti  dell'uomo  ancordiè  posto  nella  condiziona  più  vile,  e  non 
s' appagava  solo  di  vane  dance  o  teorie  come  la  filosofia  Ad  paga- 
nesimo, ma  ispirava  opere  cosi  sublimi  di  eroica  virtù.  Quindi  ella 
is' invaghì  di  conosoere  vie  più  a  dentro  i  spreti  di  cotesta  idigio- 
ne  divina ,  e  propose  di  Umiare  più  che  mai  alle  strette  su  tal 
matma,  tosto  che  potesse,  coUa  sua  cara  ancella,  a  cui  ora  andava 
volgendo  tratto  tratto  gli  occhi  pieni  d'amore  e  di  sollecitudine,  ed 
•aveane  in  ricambio  un  caro  sguardo,  un  dolce  sorriso,  che  benché 
muto  rispondeva  eon  arcana  eloquenza  a  quegl'  intimi  sensi  che 
Sin  leggevate  in  cuore. 

In  sul  mattino,  per  tempissimo,  Dionisio  tornò  e  trovò  l'inferma 
migliorata  d'assai.  Chiese  d'essere  lasciato  solo  con  lei,  e  allora  di- 
steso sulla  mensa  un  candido  lino  e  accesivi  sopra  due  doppieri ,  si 
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trasse  dal  seno  un  ricco  invoglio  di  drappo  ricamato,  dal  quale  ca- 
vò fuori  una  pissidetta  d'oro,  che  scoperse  e  posò  sulla  mensa.  Poi 
col  solito  rito  di  preghiere  prese  dalla  pisside  una  particella  di  quel 
Pane  celeste,  che  Sira  con  ardentissima  fame  desiderava,  e  immol- 
latala prima  in  un  po'  d' acqua  ^  gliela  mise  in  sulle  labbra  semi- 
aperte. Sira  le  richiuse ,  e  restò  per  qualche  spazio  tutta  assorta  in 
contemplazione ,  insieme  col  venerabile  Dionisio,  il  quale  adempi- 
va in  tal  guisa  con  esso  lei  quel  doppio  uflScio  di  medico  e  di  sacer- 
dote, che  leggesi  tuttora  menzionato  sulla  sua  tomba  ^. 

Tutto  quel  di  l' inferma  lo  passò  in  un  dolce  rapimento  di  gioie 
celestiali,  che  a  quando  a  quando  le  si  vedeano  raggiar  nel  viso  pii!t 
vivaci  del  consueto,  come  un  esuberante  flusso  di  quella  piena  die 
le  inondava  Y  anima.  E  Fabiola,  che  non  sapea  staccarsi  dal  suo  fian- 
co e  ne  studiava  ogni  moto,  benché  ignorasse  il  segréto  di  quel  suo 
giubflo,  godevane  in  cuor  suo,  sperando  eh'  esso  conferirebbe  non 
poco  ad  accelerarne  la  guarigione.  Sul  tardi,  dopo  averle  servito  un 
po'  di  ristoro,  sorrìdendo  le  disse — Sira ,  mi  par  di  vederti  già  me- 
glio assai,  n  tuo  buon  medico  deve  pure  averti  dato  qualche  mira- 
colosa medicina  — 
—  Oh  !  miracolosa  in  vero,  mia  cara  padrona  — 
A  questo  nome ,  Fabiola  s' annuvolò ,  e  stringaidolesi  più  dap- 
presso, soggiunse  tutta  amorosa  —  0,  di  grazia,  non  mi  chiamar 
più  cosi.  Io  non  sono  più  la  tua  padrona,  e  quel  che  da  lungo  tempo 
ho  desiderato  di  fare  ora  l'ho  eseguito:  gii  ho  ordinata  la  scrìtta 
solenne  della  tua  emancipazione,  non  come  liberta  ma  come  inge- 
nua, perchè  so  che  sei  tale  3.  Tu  non  sarai  più  per  me  Sira  la  schia- 
va, ma  AGrìam  Y  amica  e  sorella  diletta. 


i  Così  ammiiiistrayMi  V  Eucaristia  agi'  infermi  sotto  una  lola  specie ,  come 
si  ritrae  da  Eusebio,  dove  narra  di  Serapione. 

2  Essa  fu  scoperta  recentemente  dentro  la  crìtta  di  S.  Cornelio,  nel  cimite- 
ro  di  Callisto,  con  quesl*  epigrafe  :  AIONTClOr  lATPOT  nPECBTTEPOT. 

3  Quando  uno  schiavo  veniva  emancipato ,  chiamavasi  liberto  se  era  nato 
schiavo,  ma  se  era  nato  ingenuo  rientrava  nella  classe  degl*  ingenui. 
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Un  tenero  sguardo  di  riconoscenza  e  d'amore  fu  la  risposta  del- 
r  inferma ,  ed  ancor  noi  la  chiameremo  quindi  innanzi  col  suo  vero 
nome  di  Miriam. 

Verso  s^ra  essendo  tornato  Dionisio,  la  vide  migliorata  di  tanto, 
che  le  ordinò  più  copioso  nutrimento  e  le  permise  di  intertenersi 
alquanto  in  un  po'  di  tranquilla  conversazione.  Fabiola  si  prevalse 
subito  di  questa  permissione,  e  tosto  che  fu  sola  con  là ,  la  prima 
cosa  diede  ampio  sfogo  a  quei  vivissimi  affetti  di  gratitudine  che 
sentiva  verso  di  lei ,  non  tanto ,  diceva  ella ,  per  la  vita  salvatami , 
quanto  pel  magnanimo  sacrifizio  che  tu  fiftoesti  di  te  stessa  e  pel  me- 
raviglioso esempio  di  quell'  ercMsmo  di  virtù  che  solo  ha  potuto 
i^irarlo. 

—  Io  non  ho]  fatto  altro,  rispose  Iffiriam,  die  adempiere  il  mio 
dovere.  Non  avevate  voi  diritto  alla  mia  vita,  anche  dove  non  bi- 
segnasse  a  salvare  la  vostra  ?  — 

—  Ck>sÌ4sembra  a  te ,  soggiunse  Fabiola ,  la  quale  fosti  educata 
ad  ima  scuola  che  riguarda  gli  atti  più  eroici  come  semjdici  dove- 
ri. Ma  per  me,  io  non  trovo  il  più  generoso  e  nobil  atto  di  questo  ; 
quanto  più  vi  penso,  più  ne  rimango  nqpita  e  confusa  di  moravi- 
gha,  né  so  immaginarmi  che  la  virtù  umana  possa  salire  un  punto 
più  su  in  eroismo  — 

Miriam ,  che  stava  ora  mezzo  sorta  in  sulla  vita  nel  suo  letto, 
prese  tra  le  sue  le  mani  di  Fabiola,  e  vdgendole^  più  da  vicino  con 
un'  espressione  di  voce  soave  ma  seria  le  disse  —  Mia  dol^  signo- 
ra, sentitemi  di  grazia  attentamente.  Non  per  invilire  quel  che  voi 
degnate  di  apprezzar  tanto ,  perchè  vi  farei  cruccio ,  ma  per  mo- 
strarvi quanto  noi  siamo  tuttavia  lontani  dalla  cinui  dell'  eroismo, 
permettetemi  che  io  vi  rechi  un  esanpio  simile,  ma  dove  le  parti 
sono  tutte  scambiate.  Sia  uno  schiavo  —  oh  !  non  vi  rattristate,  vi 
prego,  a  questo  nome  :  questa  sarà  l'ultima  volta  che  lo  proferisco  — 
^,  uno  schiavo  ma  il  più  brutale  e  sconoscente  e  ribelle  verso  il  jnù 
dolce  e  generoso  dei  padroni:  e  sulla  testa  dello  schiavo  penda  il 
colpo  non  d' un  assasdno  ma  d' un  ministro  delta  giustì:da.  Che  di- 
reste voi  0  con  qual  nome  chiamereste  la  virtù  di  quel  padrone  che 
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per  puro  amore  e  al  solo  fine  di  redimere  qudlo  sciagurato  ,  cor- 
resse a  precipitarsi  sotto  il  fendente  della  scure,  anzi  si  esponesse  a 
tutti  i  supplizii  ed  obbrobrìi  antecedenti  e  scrivesse  innanzi  tratto 
nel  suo  testamento  quello  schiavo  per  erede  dì  tutti  i  suoi  tìtoli  e 
tescnri,  con  ordine  che  sia  trattato  e  riguardato  come  suo  proprio 
frateUo?  — 

—  0  Miriam,  Miriam,  tu  mi  dipingi  qui  un  eroismo  troppo  in- 
credibile per  uomo-,  né  puoi  con  esso  edissare  il  tuo,  perchè  io  parlo 
di  virtù  umcma.  All'  atto  che  tu  descrivi,  si  richiederebbe,  se  fosse 
possibile,  la  virtù  di  un  Dio  !  — 

Miriam  si  strinse  vivamente  al  seno  la  mano  di  Fabiola  e  fissan- 
dole sul  volto  attonito  uno  sguardo  tutto  spirante  di  celeste  entusia- 
smo, le  rispose  con  dolce  e  solenne  espressione  —  Ora  (tmà  Cristo 
che  fece  per  V  uomo  tutto  ciò,  era  veramente  Dio  — 

Fabiola  si  coperse  colle  due  mani  la  feccia  e  restò  per  qualdie 
tempo  in  silenzio,  mentre  Miriam  dal  suo  canto  pregava  fervente- 
mente per  Id  in  cuor  suo.  Finalmente  —  Miriam,  le  disse,  io  ti  rin- 
grazio dal  tondo  dell'  anima  mia,  d'  aver  adempita  la  promessa  che 
già  mi  desti  di  fiuti  mìa  guida.  Qualche  tempo  io  dubitai  se  tu  fossi 
cristiana ,  ma  or  v«do  che  tu  non  potevi  aver  altro  IMo  da  quello 
d' Agnese  e  di  Sebastiano.  Or  dimmi,  queste  tremende  e  dolcissime 
parole  che  hai  testé  pronunziate  e  che  si  sono  irrevocabilmente 
scolpite  nel  più  profondo  del  nùo  cuore,  sono  esse  una  parte  soh 
dell'  insegnamento  cristiano ,  ovvero  ne  contengono  la  sostanza  e 
r  essenza  ?  — 

Qui  Miriam  comifloiò  a  spiegarle  per  ordine  i  gran  miseri  della 
<^uta  dell'uomo  e  della  red^ìzione  (fi  Cristo,  la  quale  è  vera- 
mente come  il  nucleo  e  il  centro  di  tutta  la  cristiana  economia.  E 
«iocon^  r  ing^no  acuto  e  inquisitivo  di  Fabiola  ardeva  di  pene- 
trare attraverso  quel  folto  velo  di  nebbie  con  cui  presentasi  a^ 
occhi  della  umana  ragione  il  mistero  dell'  Uomo^Dio ,  e  chiedeva 
aìDa  maestra  clie  glielo  diciferasse  —  Fabiola ,  rispose  Ifiriam ,  al- 
tri maestri  di  une  più  dotti  ^  qnaU  io  v'  in^rizzerò,  appagheranno, 
per  quanto  è  possibile ,  le  ^uste  brame  del  vostro  sdilnm  ìntd*- 
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Ietto.  Ma  per  ora,  Yolete  voi  prestare  semplicemeate  fède  a  quel 
tanto  che  io  saprò  dirveae?  *^ 

—  Itfiriain,  rej^cò  Fabiola  con  viva  enfasi^  ohi  è  pronto  a  mùriirt 
per  aliri  non  iM>rrà  cmiammie  ingminarlo  — 

—  E  gon  questo  appunto,  soggiunse  Hìriam,  voi  avete  espresso 
il  nostro  gran  principio  della  Feda.  Io  dunque  vi  esporrò  sempli- 
cemente (]piel  che  Gesù  Cristo ,  il  qude  in  verità  è  morto  per  noi , 
ci  ha  insegnato.  Voi  crederete  alla  mia  parola,  siccome  a  quella  di 
un  testimonio  fedele,  ed  aecetterete  la  sua ,  come  parola  di  un  Dio 
infallibile  — 

Noi  non  seguiremo  innanzi  a  ridire  il  dise(Mrso  di  Miriam ,  ascol- 
tato da  Fabiok  con  queUa  aUenzione  e  riverenza  con  cui  si  accol- 
gono gli  oracoli  del  cielo.  Quando  Tinferma  si  tacque ,  e  spossata 
si  abbandonò  a  un  dolce  riposo,  te  fervete  discepola  rimase  tutta 
immersa  in  quegli  alti  pensìerì ,  e  quanto  più  la  sua  mente  si  an- 
dava inabissando  in  quel  nuovo  e  mara^iglioso  mondo  d' idee  die 
la  suhUme  semplicità  del  Vangelo  le  aveva  aperto,  tanto  più  vi  sco- 
priva luce  e  bellezze  ed  armonìe  stupende.  Né  Y  mtelletto  solo 
gliene  andava  rapato ,  ma  venivale  anche  inondato  il  cuore  di  ce- 
lesti e  non  mai  più  sentiti  afietti,  da  cui  sentivasi  trasformare  per 
entro  in  tutt'  altra  da  quella  di  prima.  L' esempio  ineffabile  dellV 
ànaoimento  di  un  Dio  fiattosi  uomo  e  morto  in  croce  per  gli  uo* 
mini  peccatori  e  ribelli,  e  Y  eroico  sacrifiaio  di  Miriam  aveano  fini- 
to di  domare  l'orgoglio  nativo  della  sua  anima  pagana  ^  e  quando 
Miriam  dqpo  qualche  tempo  si  fu  desta,  trovò  giacente  a'  suoi  pie- 
di la  sua  signora ,  che  in  quieti'  umile  postuta  era  stata  vinta  dal 
sonno.  Miriam  comprese  tutto  il  significato  e  il  merito  di  queir  at- 
to, e  ne  ringraziò  fervorosamente  Iddio.  Fabiola  si  riscosse,  e  cre- 
dendosi tuttavia  inosservata ,  ri  ritirò  pianamente  al  suo  letto  ^  e 
non  che  punto  ri  pentisse  di  queU'  umiliazione,  per  cui  avea  soffer- 
to una  secreta  e  violata  lotta,,  ne  godeva  anzi  come  d'  un  trionfo, 
perchè  il  cuor  suo  era  oramai  interamente  cristiano. 

U  mattino  seguente.  Dionisio  trovò  le  due  amiche  (giacché  tali 
aveanle  fatte  in  verità  novelli  vincoli  di  affetto)  cosi  raggianti  di 
viva  e  straordinaria  gioia ,  che  ne  rimase  dolcemente  attonito.  Se 
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non  che  Miriam  gli  spiegò  a  un  tratto  il  mistero,  dicendo  —  Venera- 
bile Sacerdote  dell'Altissimo,  io  confido  alla  vostra  patema  cura  que- 
sta catecumena  che  brama  d'essere  pienamente  istruita  nei  misteri 
della  nostra  santa  fede  e  rigenerata  ndle  acque  di  salute  etema  — 

—  Come?  sdamò  Fabiola,  non  siete  voi  dunque  medico  ?  — 

—  SI,  sono,  mia  figlia ,  rispose  il  santo  vegliardo  ,  ma  al  tempo 
stesso  porto,  benché  indegnamente ,  il  carattere  sublime  di  Sacer- 
dote nella  Chiesa  di  Dio  — 

Fabiola  gli  si  prostrò  immantinente  ai  piedi  e  gli  baciò  la  mano. 
Dionisio  le  posò  sul  capo  la  destra  e  disse  — Rallegrati,  o  figlia,  che 
tu  non  sd  la  prima  del  tuo  casato,  che  Iddio  chiamasse  al  suo  santo 
ovile.  Già  sono  molti  anni,  io  fui  chiamato  qui  stesso ,  da  un'  altra 
ancella  che  ora  non  è  più,  sotto  colore  di  medico,  ma  in  verità  per 
battezzare,  poche  ore  prima  della  sua  morte,  la  sposa  di  Fabio  — 

—  Mia  madre!  esclamò  Fabiola.  Ella  morì  sopra  parto  ,  appena 
ebbe  dato  a  me  la  luce.  E  morì  dunque  cristiana  ?  — 

—  Si;  ed  io  non  dubito  punto,  che  il  suo  spirito  ti  sia  stato  sem- 
pre aliando  intomo  col  tuo  buon  angelo,  per  condurti  a  quest'  ora 
beata,  e  che  al  trono  di  Dio  abbia  offerte  per  te  continue  supph'che — 

Chi  può  ridire  il  giubilo  che  a  questa  inaspettata  rivelazione  inon- 
dò le  anime  delle  due  ferventi  amiche?  Diom'sio  intanto  dispose  ogni 
cosa  affine  di  preparare  Fabiola  colle  necessarie  istmzioni  a  ricevere 
il  battesimo  nella  prossima  Pasqua  ;  e  a  lei  si  aggiunsero  la  sua  vec- 
chia nutrice  Eufirosine  e  la  schiava  Graia  colla  piccola  Emerenziana 
che  già  era  stata  ascritta  fra  i  catecumeni ,  e  da  Fabiola  era  stata 
adottata  come  figlia  dopo  il  martirio  di  Agnese  sua  sorella  di  latte. 

CAPITOLO  VENTESIMOQUARTO 

Avventure  e  morte  di  Miriam. 

V  improvviso  discoprìmento  del  vincolo  che  legava  Miriam  con 
Fulvio  aveva  desto  in  Fabiola  una  gran  vaghezza  di  conoscere 
i  casi  di  lei  e  per  quali  avventure  ella  fosse  caduta  in  schiavitù-,  al 
che  Miriam  soddisfece ,  tosto  che  fu  meglio  in  forze  di  fiivellare , 
narrandole  di  punto  in  punto  tutta  la  serie  delle  sue  vicende,  delle 
quali  ancor  noi  daremo  qui  seguitamente  un  breve  compendio* 
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Parecchi  anni  prima  del  302,  in  coi  principia  il  nostro  racconto, 
viveva  in  Àntiodiia  un  ricco  signore,  che  menando  in  quella  gran- 
diosa ed  opulenta  città  vita  splendida  oltre  il  suo  grado  ,  s' era  a 
poco  a  poco  fieramente  indehitato.  Egli  avea  sposato  una  gentil- 
donna di  gran  virtù,  che  divenne  cristiana ,  e  tal  si  mantenne  pri- 
ma in  segreto,  poi  svelatamente,  malgrado  dei  contrasti  del  marito. 
Ebbero  due  figli,  un  maschio  ed  una  femmina,  che  furono  educati 
dalla  madre  sotto  il  tetto  domestico.  U  primo,  che  avea  n(»ne  (Ron- 
zìo, benché  da  fanciullo  avesse  attinto  dalla  madre  le  dottrine  del  cri- 
stianeamo  e  frequentato  le  chiese  e  le  adunanze  cristiane,  non  s' era 
mai  voli^  indurre  al  batteshno*,  anzi  crescendo  a)gli  anni  le  pas- 
sioni e  lo  sfrenato  amore  di  Ucenza,  s'  era  sbrigliato  a  tutti  i  vizi 
dell'  età  e  alle  ree  inclinazioni  deQa  sua  indole  astuta ,  caparbia  ed 
ambiziosa,  mentre  al  tempo  stesso  arrìcdiivasi  l'ingegno,  che  avea 
pronto  e  capace ,  di  tutte  le  dottrine  e  di  tutti  gli  ornamenti  pro- 
prii  di  una  coltura  squisita.  I  tristi  esempli  del  padre,  e  V  odio  che 
questi  portava  al  nome  cristiano,  soffocarono  ben  presto  in  Oronzio 
i  buoni  semi  dell'  educazione  materna,  cotaldiè  egli  riuscì  un  de'più 
corrotti  giovinastri  pagani. 

Tutto  al  contrario  la  sua  sorella  Miriam ,  di  tre  anni  più  giova- 
ne, la  quale  rimasta  sempre  sotto  la  cura  della  madre,  e  dal  padre 
trasandata,  siccome  donna,  e  lasciata  pacificamente  in  balia  de'suoi 
religiosi  capricci,  come  egli  soleva  dire ,  fece  mirabili  progress  in 
ogni  maniera  di  cristiane  virtù  ;  attendendo  insieme  ad  ornarsi  la 
mente  di  svariate  e  bdle  cognizioni ,  che  una  pari  sua  potea  facil- 
mente acquistare  in  una  si  colta  metropoli ,  dove  fiorivano  a  quel 
tempo  anche  fira  i  cristiani,  molti  splendidissimi  ingegni. 

Venuti  i  figli  in  età  ben  adulta,  la  pia  madre  morì  *,  e  antiveden- 
do la  rovina  in  cui  la  prodigalità  del  padre  precipiterebbe  fra  non 
molto  la  famiglia,  volle  assicurare  alla  sua  Miriam  una  sussistenza 
indipendente.  Laonde  legò  a  lei  per  testamento  la  sua  ricca  fortu- 
na, ingiungendole  fortemente  come  sua  ultima  volontà  che  non  la- 
sciasse mai  per  niun  caso  ahenarsi  nuUa  dell'  eredità  o  accomunar- 
la col  patrìmomo  domestico. 
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Le  previsioni  della  madre  non  tardarono  ad  avverarsi.  I  credi- 
tori stringevano ,  e  la  rovina  era  imminente ,  quando  apparve  al- 
l' improvviso  in  casa  un  misterioso  personaggio,  per  nome  Eorola, 
noto  al  solo  padre  di  famiglia ,  di  cui  era  fratd  maggiore.  Questi 
sostenne  alquanto  la  casa  ^  ma  vedendo  dall'  una  parte  che  il  suo 
carattere  burbero  e  sinistro  facevalo  inetto  a  governarla  pacifica- 
mente, e  dair  altra  ardendo  d'  una  infinita  smania  di  traricchire  e 
di  innalzare  a  più  splendido  grado  il  suo  casato ,  parti  e  recossi  a 
trafficare  nell'  intemo  dell'  Aàa,  donde  infatti  tornò  indi  a  qualche 
tempo  con  ricchissimo  guadagno  in  oro  e  in  gemme.  Al  suo  ritomo 
b'ovò  dì  nuovo  ogni  cosa  in  fascio,  e  ne  Ahe  col  fratello  amarìssà- 
me  altercazioni  \  ma  prevalendo  in  lui  V  ambizione  del  casato  al- 
l'avarizia  ,  pagò  delproprìo  tutt'  i  suoi  debiti  e  rimise  in  qualche 
sesto  la  famiglia,  di  cui  divenne  in  tal  guisa  virtuabnente  il  padro- 
ne assoluto,  benché  non  apparisse. 

Pochi  anni  dqpo ,  il  padre  venne  a  morte  ^  negli  ultimi  istanti 
chiamatosi  al  letto  Oroiaio,  gli  manifestò  non  aver  egli  nalla  di 
proprio  da  cedergli  in  eredità,  d'ogni  cosa  essendo  padrone  Euro- 
ta,  a  cui  però  lasciavalo  raccomandato.  Cosi  l'infeKce  giovane,  nel 
fior  dell'età  e  nel  più  bello  de' suoi  dorati  sogni  d' ambizione  e  di 
libertà ,  trovossi  caduto  in  balia  di  cotesto  feroce  e  snaturato  vec- 
chio, il  qude  per  prhna  condizione  gl'impose  un'assolutissima  ob- 
bedienza a'  suoi  voleri,  coli'  implicita  giunta  di  attendere  con  ogni 
sforzo  al  comune  scopo  di  riacquistare  alla  famiglia  splendore  e 
ricchezza ,  senza  punto  brigarsi  se  i  mezzi  da  ciò  fossero  onesti  o 
scellerati,  dignitosi  o  vili.  Alla  morte  del  padre,  si  scopersero  nuo- 
vi abissi  di  debiti ,  eh'  egli  avea  contratti  di  nascosto  ]  a  colmare  i 
quaU  ed  a  salvare  al  tempo  stesso  un  capitale  sufficiente  per  tentar 
fortuna  altrove,  com'  era  il  disegno  d' Eurota ,  non  bastava  a  gran 
pezza  il  v^id^e  quanto  restava  in  casa.  Allora  il  tristo  vecchio  pose 
gh  occhi  sufi'  eredità  materna  di  Miriam  che  già  era  uscita  de'pu- 
pflli,  e  fattone  motto  ad  Oroozio,  fermarono  entrunìbi  di  ghermir- 
la ad  ogni  costo.  £  come  nulla  vrisero  daU'  un  canto  le  insinua- 
zioni e  gli  artifici  dei  due  complici,  né  dall' altro  a  lor  piacevano  le 
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prdferte  gaierose,  ma  prudenti,  deUa  savia  donzella  ,  Eurota  ac- 
cennò finalmente  al  giovane ,  eh'  era  da  disfarsi  dì  chi  si  attraver- 
sava in  tal  guisa  ai  lor  disegni. 

Oronzio  inorridi  al  crudele  pensiero  di  un  fratricidio,  e  come  già 
i  fratelli  del  casto  Giuseppe,  cercò  una  via  meno  scellerata  di  per- 
venire air  intento  dell'  agognata  preda.  A  ciò  gli  valse  un  nuovo 
stratagemma  che  gli  venne  in  buon  punto  (pareva  a  lui)  scaltramen- 
te immaginato.  Egli  sapeva  in  che  altissimo  pregio  tenessero  i  cri- 
stiani 1&  sacrosanta  Eucaristia,  che  a  quei  tempi  essi  aveano  il  pri- 
vilegio di  serbare  pressa  di  sft  in  casa ,  custodendola  con  gran  ri- 
verenza in  un  candido  lino  chiamato  orarnim ,  involto  in  qualche 
prezioso  drappo ,  e  chiuso  dentro  uno  stìpettò  o  arca ,  come  chia- 
mala S.  Cipriano.  Conosceva  inoltre  ottimamente  il  luogo  e  16  sti- 
po dove  il  celeste  tesoro  soleva  essere  serbato ,  prima  dalla  madr^, 
e  ora  da  Miriam  che  ne  continuava  le  divote  pratiche.  Senz'  altro 
adunque  un  bel  di  furtivamente  vi  pose  dentro  la  mano  sacrilega 
e  lasciando  intatta  ogni  altra  cosa  ne  involò  il  pane  consecrato.  Or 
chi  può  dire  quài  rimanesse  Miriam  ,  quando  la  mattina  seguente 
in  sull!  alba ,  iofo  ayer  fatto  fervorosa  orazicme  innanzi  al  suo  ta- 
bernacolo domeatieo  mossasi  ad  aprirlo,  il  trovò  disserralo  e  vuoto  ? 
Come  già  la  Maddalena  al  sepolcro  ,  pianse  anch'  essa  amaramente 
perchè^le  aveano  rapito  il  suo  Signore,  e  non  sapea  dove  l'avessero 
riposto;  anch'  essa  nel  piangere  si  fedi  nuovo  a  rig'xardare  li  den- 
igro con  più  attenzione  :  nel  qual  atto  vi  trovò  una  carta  che  nella' 
prima  confusione  non  aveva  avvertita.  La  carta  diceva  che  qud 
ch'ella  cercava  era  in  salvo  presso  il  fratdlo,  da  cui  potrebbe  redi- 
merlo. Fu  dunque  subito  da  lui ,  e  lo  trovò  a  stretto  tu  per  tu  col 
vecchio^  gli  si  gettò  ai  piedi  e  lo  supplicò  piangendo ,  di  renderle 
ciò  che  a  lei  era  caro  più  di  qualunque  tesoro.  Oronzio  stava  gii 
sul  punto  di  cedere  alle  lagrime  della  sorella^  ma  Eurota  fissatigli 
addosso  due  occhi  di  fuoco,  il  rattenne,  e  volgendosi  a  Miriam 
—  Bene,  disse,  noi  ti  prendiamo  in  parola,  e  vogliam  vedere  se  la 
tua  fede  è  di  buona  tempera.  Vuoi  tu  veramente  redimere  qvnA 
che  cerchi?  — 
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—  Si  a  qualsiasi  prezzo,  purché  io  salvi  da  profanazione  il  Santo 
dei  Santi  — 

—  Sottoscrivi  dunque  questa  carta  —  Ella  prese  la  p^na,  e  da- 
to una  scorsa  allo  scritto  Io  firmò  senz'  altro.  Era  una  cessione  in- 
tiera di  tutto  il  suo  ad  Eurota  ,  senza  che  vi  si  parlasse  punto  di 
Oronzio-,  il  quale  vedutosi  truffare  cosi  la  preda  colta  per  sua  astu- 
zia, ne  andò  sulle  furie,  ma  non  potè  altro  che  mordere  la  catena, 
con  cui  l'iniquo  vecchio  ora  più  che  mai  tenevalo  stretto. 

Dopo  questo,  Miriam  fu  trattata  per  alcun  tempo  con  riguardi  e 
carezze  :  ma  poi  sì  cominciò  a  parlare  di  partenza,  dicendo  Eurota 
che  intendeva  condursi  con  Oronzio  nella'città  imperiale  di  Nico- 
media.  Allora  essa  domandò  d'essere  mandata  a  Gerusalemme,  do- 
ve si  farebbe  ammettere  in  qualche  comunità  di  pie  vergini.  Le  fu 
consentito ,  e  però  fu  imbarcata  sopra  una  nave ,  il  cui  capitano  , 
come  fu  in  alto ,  invece  di  costeggiare  verso  loppe  o  altro  porto  di 
quella  riviera,  la  diede  giù  a  golfo  lanciato  non  si  sapea  verso  qual 
terra  lontana ,  né  per  qual  reo  disegno.  I  pochi  passaggerì  della 
sua  nave  cominciarono  a  menarne  alti  rumori  e  litigi  ;  ma  una  fie- 
ra tempesta  che  sorse  all'improvviso ,  troncò  ogni  rissa ,  e  il  legno 
balestrato  per  alcuni  di  qua  e  là  dai  venti  andò  finalmente  a  sfra- 
cellarsi contro  un' isoletta  vicino  a  Cipro.  Miriam  si  salvò  al  lido,  e 
attribuì  la  sua  salvezza  al  sacrosanto  Viatico,  che  secondo  l'uso  di 
quei  tempi  ella  portava,  per  viaggio ,  sospeso  al  collo ,  e  fu  l' unico 
"  tesoro  che  le  rimase.  Ma  i  pochissimi  che  si  salvarono ,  come  lei, 
non  r  avendo  più  veduta,  la  credettero  morta  coi  più  e  per  morta 
la  diedero,  quando  tornati  ad  Antiochia  narrarono  il  caso. 

Alcuni  barbari  isolani ,  usi  a  vivere  di  tali  prede ,  la  raccolsero 
semiviva  sulla  spiaggia  e  la  vendettero  quindi  a  un  trafficante  di 
schiavi,  che  la  menò  a  Tarso  in  terra  ferma.  Quivi  fu  venduta  a  un 
cospicuo  personaggio,  che  la  trattò  con  assai  bontà.  Indi  a  poco , 
avendo  Fabio  commesso  ad  uno  de'  suoi  agenti  in  Asia  di  procac- 
ciargli a  qualunque  prezzo  una  schiava  di  gentili  maniere ,  colta  e 
virtuosa  per  la  sua  unica  figlia,  Miriam,  sotto  nome  di  Sira,  venne  a 
Roma  ad  arrecare  la  salute  in  casa  di  Fabiola. 
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Seguitando  ora  V  intramesso  racconto  ,  i  pensieri  e  il  tempo  di 
Fabiola  erano  unicamente  divisi  tra  il  curare  V  inferma  e  il  prepa- 
rarsi al  battesimo.  Ad  accelerare  la  guarigione  di  Miriam  »  pen- 
sando che  r  aria  libera  e  pura  della  campagna  le  gioverebbe  assai , 
la  tramutò  di  città  alla  sua  villa  Nomentana,  sito  carissimo  ora  più 
xbe  mai  ad  ambedue»  perchè  ivi  presso  riposavano  le  sacre  reliquie 
•della  loro  Agnese ,  sepolta  in  una  camera  o  cubiculum  di  quel  ce- 
metero,  che  fin  d'allora  prese  il  nome  di  lei  :  anzi  dal  verone  me- 
•desimo  della  stanza  di  Miriam  vedovasi  il  luogo  a  punto ,  dove  rì- 
4spondeva  la  sua  tomba  e  il  vano  d'  un  grande  spiraglio  cinto  e 
mezzo  ascoso  da  una  siepe  di  cespugli  »  il  quale  dava  luce  ed  aria 
alla  sottoposta  crìtta  del  suo  sepolcro.  Nondimeno  Y  inferma,  ben- 
'die  risanata  dalla  ferita,  invece  di  pigliar  forze,  andava  vie  più  il- 
languidendo ,  consumata  a  poco  a  poco  da  una  lenta  febbre  etica , 
la  quale  traspariva  a  molti  sintomi,  al  cereo  pallore  delle  carni ,  al 
tenue  fiammeggiare  dei  pomelli  delle  gote ,  al  tossire  leggero  ma 
ostinato  e  secco ,  alla  macilenza  e  debolezza  crescente  di  tutta  la 
persona^  ma  pure  da  nissuno  era  meno  avvertita  o  creduta  che  da 
Fabiola,  cui  V  amore  accecava. 

Intanto,  dopo  il  consueto  corso  d'istruzioni  e  preparazioni  richie- 
ste nei  catecumeni,  ma  abbreviate  allora  per  la  persecuzione,  giunse 
per  Fabiola  e  per  le  sue  compagne  il  sospirato  giorno  del  battesimo. 
Sola  mancava  al  bel  numero  la  piccola  Emerenziana  che  pochi  di 
innanzi  avea  col  battesimo  di  sangue  prevenuto  il  rito  del  santo  la- 
vacro. Imperocché  scontratasi  una  sera  a  caso  in  uA  branco  di  gio- 
vinastri che  sulla  riva  del  vicino  Anione  fisu^evano  le  loro  orgie  pa- 
gane, ed  avendo  non  solo  resistito  ai  loro  inviti  di  parteciparvi,  ma 
rimproveratili  della  loro  empietà  ;  ^ra  stata  da  essi  inseguita  a  sas- 
sate, finché  ricoveratasi  tutta  sanguinosa  e  sfinita  nella  critta  d' A- 
gnese  a  pregare,  come  solca,  sulla  sua  tomba,  quivi  dai  suoi  lapi- 
datori con  una  tempesta  di  pietre  scagliatele  addosso  dallo  spiragho 
or  ora  descritto,  era  stata  uccisa,  e  poi  dai  cristiani  che  la  scoper- 
sero, sepolta  accanto  alla  sua  cara  Agnese. 

Le  catecumene  adunque  in  sul  far  dell'alba  di  quel  Sabato  Santo, 
partitesi  insieme  dalla  villa  e  girando  le  mura  della  città  si  condus- 
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sero  al  lato  opposto  di  essa,  dove  seguendo  un  tratto  la  vìa  Por- 
tuense,  e  poi  messesi  dentro  una  vigna  vicino  agli  orti  di  Cesare^ 
discesero  nel  cimitero  di  Ponziano,  famoso  per  le  tombe  dei  SS. 
Martiri  persiani  Àbdim  e  Sennen.  Qui  spesero  il  giorno  in  ferventi 
preghiere  e  preparazioni,  fino  al  solenne  ui&zio  che  cominciaDdo  a 
sera  dovea  proseguirsi  nella  vegnente  notte.  Giunto  il  tempo  dd- 
r  amministrazione  del  battesimo,  furono  condotte  per  una  lunga  e 
ripida  scalea  al  battisterio,  che  era  una  grotta  profonda  scavata  nel 
vivo  tufo,  dove  le  limpide  e  freschissime  aeque  d*una  sorgente  sot- 
terranea erano  state  raccolte  dentro  un  pozzetto  ({uadrato,  e  quat- 
tro o  cinqne  piedi  profondo.  Elle  furono,  secondo  il  rito,  tre  v<rfte 
immerse  nelle  onde  rìgeneratrici;  dopo  di  che  ricevettero  il  Sa- 
cramento della  Confermazione ,  e  indi  a  poco  vennero  ammesse 
per  la  prima  volta  alla  mensa  eucaristica  e  cibate  del  Pane  degli 
angdi. 

Piene  d*  inesprimibile  gioia  e  di  quel  gaudio  celeste  che  il  mond» 
non  può  dare  né  conoscere,  le  ferventi  neofite  uscirono  a  ora  gii 
tarda  il  di  solenne  di  Pasqua  dai  cari  orrori  della  catacomba,  e  bL 
restituirono  per  la  stessa  via  alla  villa  Momentana.  Fabiola  corse 
alla  stanza  di  Miriam,  e  gettandolesi  al  collo  con  un  fervente  abbrac- 
cio, oh  !  chi  potrebbe  ridire  Y  esuberante  giubilo  di  queUe-due  ani* 
me  elette  in  quel  beato  istante,  e  i  mutui  sensi  in  cui  si  effusero  ^ 
s' unirono  in  quel  muto  ma  eloquentissimo  amplesso? 

Ma  Iddio,  che  sempre  alterna  e  tempera  ai  suoi  più  cari  le  gioie 
col  pianto,  preparava  a  Fabiola  una  dura  prova  eehiedevale  un  sa- 
crifizio che  costerebbe  carissimo  al  cuor  suo.  In  qu^'abbracck^ 
mento  che  dicemmo  ella  s' avvide  la  prima  volta,  all'affanno  del  re*^ 
spiro,  del  grave  stato  in  cui  trovavasi  Tinferma.  Pure,  lusingandosi 
tuttavia  e  sforzandosi  di  scacciare  da  sé  ogni  sinistra  apprensione, 
^  contentò  di  far  pregare  Dionisio  che  venisse  il  di  seguente  a  visi-* 
tarla.  £  intanto  fece  imbandure  il  solenne  banchetto  della  Pasqua,  a 
cui  ella  presedè  con  Miriam  a  lato,  in  mezzo  alle  sue  schiave  con* 
vertite  e  a  quelle  d'Agnese,  che  avea  tutte  ritenute  a  suo  servigio v 
né  si  ricordava  d' aver  mù  goduta  la  più  deliziosa  e  allegra  cena. 
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La  mattina  seguente  ìfiriam  dnamò  Fabiola  al  suo  letto,  e  con 
una  straorfinaria  tenerezza  d' amone,  le  disse  —  Mia  cava  soretta, 
die  farete  voi  quando  io  vi  avrò  lasciata  ?  -^ 

La  povera  Fabiola  restò  sopraffatta  di  dolore.  —  Oh  I  sei  tu  du^ 
*que  per  laseiarmiP  Io  avea  sperato  che  vivremmo  9Giafre  insieme 
<5ome  sor^.  Ma  se  tu  vuoi  abbandonare  Roma,  non  potrei  io  ac- 
iMMopagnartì,  almeno  per  assisterti  e  servirti?  — 

Miriam  «orrise  mestamente,  e  presa  la  mano  di  Fabiola  colle  la** 
game  in  su  gli  occhi  le  additò  il  delo.  Fabiola  cafM;  ma  non  poten- 
do reggere  a  A  doloroso  pmsiero  cercava  tutte  le  vie  di  persuadere 
a  Id  e  a  sé  stessa  che  vivrebbe,  il  suo  caso  non  essere  ancora  sfida- 
to, e  quando  {mr  fosse,  pregasse  Dio  dì  viver  più  a  lungo,  che  a  lei 
certamente  non  negherebbe  tal  grazia. 

Ma  l'inferma  scotendo  il  capo,  non  mesta  no,  anzi  tutta  giuliva 
rispose  —  Non  vi  &te  lusinghe,  miacara:  Dio  mi  ha  serbata  fino  a 
4{Uesto  di  taato  da  me  desiderato^  ma  ora  Egli  mi  chiama  ed  io  ri- 
spondo oon  gioia  alla  sua  chiamata.  Io  so  troppo  bene  die  il  nume- 
ro de*  mìn.^Drm  sta  sul  compiersi  — 

—  Deh!  non  fosse  almeno  si  tosto  !  —  disse  Fabiola  singhioz- 
zando. 

—  Non  sari,  fim^hè  voi  porterete  questa  bianca  veste,  rispose 
Minami  perchè  sapendo  che  voi  farete  per  pie  il  corrotto,  non  vor- 
rei togliervi- un' ora  sola  della  vostra  mistica  Inanchezza  — 

Venne  intanto  Dionisio  e  trovò  Y  inferma,  che  non  avea  veduto 
^aaiomi -tempo,  peggiorata  assai.  Com'egli  avea  sospettato,  l'in- 
sMiosa punta  del  pugnale  ripiegatasi  intomo  all'osso  avea  offéso  la 
pleura,  di  che  s'era  svolta  una  pronta  ftisi,  la  quale  poco  andrebbe 
a  consumarla  interamente.  Egli  dovette  adunque  confermare  i  pro- 
nostici di  Miriam.  Fabiola  stretta  di  vivissimo  cordogKo,  andò  a  sfo- 
garsi piangendo  e  pregando  sulla  tomba  di  Agnese,  per  impetrare 
coraggio  air  amarissimo  sacrifizio.  Tornò  infatti  più  rassegnata  e 
tranquilla,'  ed  accostatasi  a  Miriam  —  Sorella  mia,  le  disse  con  vo- 
ce ferma,  sia  fatto  il  voler  di  Dio  !  quando  a  Lui  piace,  sono  pronta 
di  perdere  ancora  te.  Ora  dimmi,  ti  prego,  quali  sono  le  tue  vrfon- 
tà  estreme?  — 
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Miriam  levò  lo  sguardo  al  cido  e  rispose  —  Seppdftisdim  a'  pie 
d' Agnese  e  rimanti  qui  a  guardia  nostra,  pregando  a  lei  e  per  me, 
fin  a  tanto  che  giunga  un  pellegrino  di  Levante,  a]^rtitore  di  fe- 
lici novelle. — 

Nella  Domenica  seguente,  di*  era  la  Domaiica  in  albis,  Dionisio' 
celebrò,  per  ispeciale  privilegio,  i  santi  misteri  nella  stanza  di  M- 
riam,  le  amministrò  la  SS.  Eucaristia  per  viatico ,  e  quindi  l'estre- 
ma unzione.  Fabiola,  dopo  aver  assistito  con  tutti  i  suoi  a  questi 
riti  solenni,  accompagnandoli  con  lagrime  e  preghiere,  si  recò  nel!» 
vicina  catacomba  ai  divini  uffici,  dopo  i  quali,  spogliata  la  veste  can- 
dida, tornò  da  Miriam  in  abito  bruno. 

— Ecco  giunta  l'ora  !  disse  Miriam,  prendendo  la  mano  a  Fabk>Ia. 
Sorella  perdonami,  se  ho  mancato  verso  di  te  in  nulla  ddl'osseqoia 
e  del  buon  esempio  che  ti  dovea  — 

À  queste  parole  Fabiola  non  potè  reggere  e  proruppe  in  un  l«rga 
pianto.  Miriam  la  confortò  e  le  disse  —  Quando  io  non  potrò  più 
pariare,  accostami  alle  labbra  il  segno  di  salute;  e  tu,  buon  Dioni- 
nisio,  ricordati  di  me  al  divino  altare,  quando  io  sarò  trapassata  — 

Egli  pregò  ai  fianchi  del  letto  ed  essa  rispondeva,  finché  le  venne 
a  mancar  la  voce.  Ma  movea  tuttavia  le  labbra  e  le  premeva  amo- 
rosamente sulla  croce  presentatale  a  baciare.  H  suo  sguardo  sereno  e 
giulivo  si  alternava  dalla  croce  al  delo ,  volg^dosi  talora  come  a 
dar  l'ultimo  saluto  ai  cari  che  lasciava  in  terra.  Ftnalmmte,  avendo- 
alzata  la  mano  destra  alla  fronte ,  e  poi  recatala  in  sul  petto  ,  qui 
l'abbandonò,  spirando  nell'atto  di  fare  il  s^no  di  salute.  Un  sorriso 
celeste  le  illuminò  il  sembiante  ,  che  ancor  dopo  morte  spónva  1» 
pace  e  la  gioia  dei  giusti. 

Fabiola  la  pianse  con  lungo  corrotto  ^  ma  questa  vdta  il  suo  com- 
pianto era  temperato  d' una  dolce  vena  di  quella  speranza  cdeste^ 
che  rampolla  dalla  fede  in  Cristo. 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO  ED  ULTIMO 

n  Pellegrino  di  Levante. 

Quindid  anni  sono  trasc(»rsi  dall'  ultima  scena  che  abbiamo  de* 
scritta,  e  la  faccia  dell'  Impero  e  ddla  Chiesa  si  è  interamente  can- 
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giata.  A  Massimiano  Erculeo ,  che  fini  straogolandosi  dì  propria 
mano,  al  suo  collega  Diocleziano  ch'era  stato  costretto  a  spogliar  la 
porpora,  a  Galeno,  a  Massimino,  aMassenzio  fierissimi  persecutori 
dei  cristiani,  già  tutti  mìseruBiente  periti ,  è  succeduto  il  Gran  €o- 
stantkio  che  inalberando  il  glorioso  suo  labaro ,  piantò  la  croce  sul 
trono  stesso  dei  Cesari.  Ai  tempi  di  persecuzione  e  di  sangue  è  sot- 
tentrata un'era  felice  di  libertà,  di  pace  e  di  trionfo.  La  Chiesa  uscita 
dagli  orrori  delle  carceri  e  dalle  angustie  delle  catacombe  regna  ora 
nei  templi  e  ndle  splendide  basiliche,  spiegandovi  tuttala  maestà  e 
la  pompa  del  dirino  suo  Culto,  e  va  dilatando  rapidamente  per  tutta 
il  mondo  le  sue  conquiste  nel  tempo  stesso  die  attende  con  mirabile 
sapienza  e  feUdtà  a  dar  piena  luce  e  svolgimento  a  tutte  le  parti  del 
suo  intemo  oi^namento. 

Se  il  nostro  cortese  lettore  vuole  ora  tornare  un  tratto  con  noi 
fuor  di  porta  Nomentana  alla  villa  che  gli  è  ben  nota ,  egli  troverà 
i  giardini  e  i  verzieri  di  Fabiola  in  un  orrendo  guasto,  ed  ogni  cosa 
ingombra  di  palchi,  di  castelli ,  di  centine,  di  mattoni  e  di  marmi  e 
di  colonne.  Imperocché  Costanza  ,  la  figlia  di  Costantino ,  avendo 
pregato  alla  tomba  di  S.  Agnese  per  ottenere  la  guarigione  d' un 
ulcere  velenoso  che  la  divorava,  ed  ottenutala  felicissima ,  pagava 
ora  il  suo  debito  di  gratitudine  alla  beata  Martire,,  facendo  ìnùalzare 
sopra  il  suo  sepolcro  la  sontuosa  basilica  che  tuttavia  si  vede.  Non- 
dimeno ai  fedeli  rimaneva  sempre  libero  l' accesso  alla  critta  della 
Santa ,  e  da  tutte  le  parti  del  mondo  vi  accorrea  di  continuo  gran 
folla  di  pellegrini. 

Ora  avvenne  un  di,  die,  tornando  verso  sera  Fabiola  dalla  città , 
dove  s' era  occupata  in  servìgio  dei  malati  nello  spedale  che  avea 
aperto  nella  propria  casa,  tornando,  dico,  alla  sua  villa  Nomentana, 
il  custode  ossia  come  chiamavasi  cavatore  (fosior)  dell'  attiguo  cimi- 
tero, le  si  fece  incontro  con  un'aria  di  singoiar  commozione  e  le  disse 

—  Signora,  io  credo  per  fermo,  che  quel  pellegrino  di  Levante  da 
voi  si  lungo  tempo  aspettato,  sia  finalmente  giunto  — 

Fabiola  che  avea  sempre  serbate  vivissime  nella  memoria  le  ul- 
tìme  parole  di  Miriam,  gli  domandò  con  ansia  —  Or  dove  è  egli  ? — 
Serie  HI,  voh  III.  20  19  Lugl.  1856. 
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—  È  ripartito  —  rìsfKise  Torquato. 
Ella  chinò  la  fironte  mesta  e  imfeosierita. 

—  Ma  donde  hai  tn,  soggiunse,  ch6«i  fosse  veramente  dess^  — 
Torcjaato  riqK»e  —  QuestajnaUina  io  notai  tra  la  folla  un  uomo 

di  non  anoor  daquanf  anni,  uia  logoro  e  incanutito  mm  tempo  daHe 
penitenze  e  dalle  afflizkmi*  Avea  bariba  lunga  e  Testila  all'oneotaie 
col  pallio  che  usano  i  monad  di  quelle  contrade.  Ooibb  fii  dinanzi 
alla  tomba  d'Agnese,  si  prostrò  sul  pavimenito  e  dièm  tide  sfogo  di 
pianti ,  di  gemiti  e  di  sospiri  che  tutti  gli  astanti  oe  fiirono  com- 
mossi, e  il  oonsolayaiH)  dkendo  —  FrateUo,  i  tutt  mnli  debbcm  es- 
sere grandi,  ma  non  pìang««cod:  kSantaè  pietosae  noilapce^ 
gheremo  per  te  —  Ma  e^  era  inoiDnsolabiie.  Or  io  pensai  :  per 
fermo  dinanzi  ad  una  Santa  cosi  dolce  e  graziosa  non  v'  è  die  uà 
uomo  solo  il  quale  possa  abbaadcoarsi  cosi  alla  desoiazÌMie  e  al 
pianto  — 

—  Segai,  segui,  disseFièiola  -,  che  ha  egli  fatto  di  poi?  — 

—  Dopo  lungo  spazio  àkvò  da  terra,  e  trattosi  dal  seno  un  b^ 
liflsimo  e  fiammante  anello,  lo  posòsutta  tomba.  A  me  parve  d'averlo 
già  vediito,  molti  ami  sono  — 

—  E  poi?  — 

—  Poi,  accortosi  di  me  e  ravvisato  dall'abito  il  mio  ufficb,  mi  si 
accostò  e  senza  guardarmi  in  viso  e  quasi  tremante  mi  doimndò  — 
Fratello,  sapresti  tu  dove  stia  sepolta  per  costi  una  donzella  di  Si- 
ria, per  m>me  Iffiriam?  —  Io  le  additai  senza  far  motto  k  tomba. 
Allora  dopo  un'affannosa  pausa  e  con  voce  tremante  di  commozione, 
soggiunse  —  E  sai  tu  di  che  ella  mmsse?-^  Di  consunzione,  io  gli 
risposi.  Siano  grazie  a  Dio  l  egli  sdamò,  come  sollevato  da  una  onir 
dele  ambascia  ^  e  andò  a  prostrarsi  davanti  all'  indicato  avello.  Ivi 
durò  lagrìmando  e  gemendo  pifi  di  un'ora,  e  finalmente  accostatosi 
all'avdlo  ne  baciò  con  vivo  affetto  il  coperchio  e  ritirossi  — 

—  È  desso,  è  desso,  Torquato  !  esclamò  vivamente  Fabiola.  Ma 
perchè  non  l'hai  tu  tratt^outo?  — 

—  Ah  !  signora,  io  non  osai-,  dacché  io  l'eHri  la  prima  vòlta  raf- 
figurato non  mi  diede  l'animo  di  seontrare  il  suo  sguardo.  Ma  io 
son  certo  che  ritornerà,  perchè  sì  è  diretto  verso  la  dttà  — 
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—  Egli  si  YuoltroTttre  ad  ogni  modo,  soggiunse  Fabiola.  0  cara 
Hirìam,  coA  dunque  tu  avesti  veram^ate  in  morte  un  si  consohnte 
presagio!  — 

La  mattina  seguente  il  pellegrino  si  reeò  nel  Fchto  ,  cercando  vi- 
cmoagU  archi  di  Giano  del  banco  d'un  certo  Efraim  giudeo  ed  usit- 
raio  fiuttoso.  Ma  in  quella  s' abbattè  in  un  branco  di  plebaeda  e  di 
ngazzagtia  càe  stavano  pigliandosi  qpasso  e  beffe  di  un  cotale  a  cui 
facevano  cerchio,  ed  era  un  pezzo  d' uomo  di  fresea  età,  ma  calvo 
e  inveediìato  prima  del  tempo,  suoido  della  persona,  scomiamente 
pìngue  e  tutto  arrulÀnato  in  volto  e  bilìottato  di  efflorescenze  bacdii- 
che*,  il  quale  al  oanuninar  dbe  £ftoea  barodloni  e  bdenando,  con  due 
occhi  imbambolati  e  con  un'aria,  tra  lo  stupido  e  il  feroce,  ben  mù^ 
strava  d' avere  anche  quel  di  gii  più  che  mezzo  annegata  la  ragione 
nel  YÌao«  H  nostro  romeo  se  ne  sarebbe  ito  via  di  hmgo,  se  non  l'a^ 
vesse  fermato  il  suono  d'un  nome  a  lui  troppo  noto — À  te,  Ck)nrnio, 
gridava  sghignazzando  quella  oiunnagtia,  a  te,  G)rvino,  k  pantera 
di  Pancrazio  !  guarda,  guarda  !  la  pantera  !  —  Alle  quali  voci  Fub* 
briaco  dando  nelle  furie  si  gìttò ,  come  potè ,  ad  inseguire  qua  e  ti 
mugolando  e  minacciando  quei  monelli  e  a  sperperarseli  d'attorno. 

n  pellegrino  tocco  da  profonda  pietà  lo  sonito  da  lungi  fin  varso 
il  Gdosseo  ^  dove,  come  fo  giunto  presso  al  serraglio  delle  fiere,  che 
ivi  tuttora  custodivano  per  combattere  tra  di  loro  neH'  anfiteatro , 
fu  percosso  all'improvviso  da  un  feroce  urlo  e  da  uno  strìdo  lentissi- 
mo. Accorse,  e  trovò  Corvino  tutto  insanguinato  tupjiè  d'una  gabbia, 
dov'  era  una  magnifica  pantera.  Il  mìsero,  tratto  da  quel  funesto 
istinto  0  fascino  di  curiosità  che  suole  spingere  certi  monomaniaci 
verso  l'oggetto  fisso  dei  lor  terrori,  s' era  troppo  avvicinato  alla  gab- 
bia ,  provocando  a  fidanza  la  fiera  con  insuiti  e  schwni  ^  e  la  fiera 
rabbiosa  gli  si  era  avventata  contro,  e  a  traverso  i  larghi  vani  delle 
sbarre  avendolo  giunto  cogli  artigli  in  sul  colio,  gli  avea  fatta  una 
orribile  ferita.  Egli  fu  subito  portato  alla  sua  casa  indi  poco  lontana, 
dove  il  pellegrino  lo  segui  e  si  die  molta  kìga  di  as»sterlo  e  di  cu- 
rai^. Ma  quel  che  più  gì'  importava  era  l'anima  di  qudl'  inMce; 
p^ciò  datc^lisi  a  conoscere  e  raccontatagli  la  sua  conversione ,  si 


Digitized  by 


Google 


306  UN  ROMANZO  STORICO 

adoperò  con  tutto  Tiogegno  e  lo  zelo  possibile  per  condurlo  a  salute 
e  per  istruirlo  della  fede  cristiana.  Il  pover  uomo  lo  sentiva  con  do- 
cilità e  parca  dare  qualche  speranza^  ma  come  il  pellegrino  venne 
a  parlargli  del  battesimo  e  dell'acqua  rigeneratrìce  in  cui  dovea  es- 
sere immerso,  rinfermo  entrò  in  furori  e  smanie  orrìbili,  si  avventò 
all'amico  per  istrozzarlo,  e  cominciò  a  dare  in  uno  spaventoso  ddi- 
rìo  ,  mugliando  a  guisa  di  fiera  e  vomitando  le  più  atroci  bestem- 
mie, n  pellegrino  s'accorse  che  il  misero  era  tocco  d'idrofobia,  con- 
tratta dal  morso  dell'  arrabbiata  pantera.  À  gran  fatica  egli  e  un 
vecchio^  schiavo,  che  solo  trovavasi  in  quella  misera  casa,  riuscirono 
quel  di  a  domare  tratto  tratto  gl'impeti  delle  sue  furie-,  finché  nella 
notte  appresso  lo  sciagurato  in  un  violento  parosismo  di  furore , 
laceratesi  d'in  sul  collo  le  fasce  della  ferita  e  dato  per  essa  un  co- 
'  pioso  trabocco  di  sangue ,  miseramente  mori  :  funesto  esempio  del 
come  finiscano  i  persecutori  impenitenti 

Il  di  appresso,  il  pellegrino ,  dopo  di  avere  sbrigata  nel  Foro  pk 
spacciatamente  che  non  pensava  la  faccenda  per  cui  era  venuto  la 
mattina  innanzi  e  dalla  quale  la  sciagura  di  Corvino  l'avea  distor- 
nato ,  ritornò  difilato  alla  villa  Nomentana  ^  e  com'  ebbe  pregato  al« 
quanto  nella  critta  d'Agnese,  accostatosi  con  viso  più  sereno  al  cu- 
stode —  Torquato,  gli  disse  con  famigliarità  di  vecchio  amico,  pò- 
trei  io  parlare  alla  signora  Fabiola?  — 

—  Anzi,  rispose  l'altro,  ella  vi  aspetta  :  venite  meco  per  costà— 
E  lo  condusse  in  silenzio  fin  dentro  il  giardino  di  Fabiola,  dov'dla 
stava  seduta  presso  la  fontana,  e  come  gliel'  ebbe  indicata  si  ritirò. 

Fabiola ,  veduto  avanzarsi  il  pellegrino  tanto  aspettato ,  gU  si 
mosse  all'  incontro  palpitante  di  mille  affetti.  Questi ,  con  maniere 
di  profonda  umiltà  e  di  schietta  semplicità  la  salutò  e  disse  —  Si- 
gnora ,  io  non  avrei  osato  mai  di  presentarmi  a  voi ,  se  non  mi  ci 
avesse  indotto  un  dovere  di  giustizia  e  molti  obblighi  di  ricono- 
scenza— 

—  Oronzio,  rispose  ella,  debbo  io  chiamarvi  cosi  ?  (egli  fé  un 
cenno  affermativo)  voi  non  potete  aver  meco  altri  obblighi ,  fuor 
di  quello  impostoci  dal  grande  Apostolo,  di  amarci  Tun  l'altro  — 
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—  Questi  sono  i  sensi  della  bontà  vostra.  Ha  io  ben  so  ({uanto 
sia  il  rigore  del  mio  débito,  e  di  qual  gratitudine  vi  sia  inoltre 
tenuto  per  Y  affetto  tenerissimo  in  cui  aveste  colei  che  ora  è  per  me 
più  che  sorella,  adempiendo  liberalmente  con  essa  quegli  uffici  di 
amore  fraterno  che  io  avea  negletti  — 

—  Ciò  che  fu  l'occasione  che  io  trovassi  in  lei  l'angelo  della  mia 
vita.  Oh  vi  sovvenga ,  Oronzio  ,  che  Giuseppe  fu  venduto  dai  fra- 
telli ,  solo  perchè  egli  dovea  salvare  la  sua  stirpe  — 

—  Voi  siete,  signora,  troppo  cortese  per  un  mio  pari.  Non  in- 
sisterò a  ringraadarvi  per  colei  che  vi  ricambiò  con  beneficii  si  pre- 
ziosi ,  ma  ben  vi  sono  datore  per  quel  che  faceste  in  favore  di 
chi  avea  meritato  tutt'  altro  — 

—  Io  non  v'  intendo  —  rispose  Fabiola. 

—  Or  bene,  vi  narrerò  il  tutto  spiegatamente.  Sono  molti  anni, 
che  io  appartengo  a  una  di  quelle  comunità  d' uomini  in  Palestina, 
che  vivono  al  deserto  in  digiuni  e  penitenze,  dividendo  la  giornata 
tra  il  salmeggiamento  delle  divine  lodi  e  il  lavoro  delle  mani.  Non 
ne  udiste  voi  mai  parìareP  — 

—  La  fama  dì  Paolo  e  di  Antonio  non  è  ìneno  grande  in  Oc- 
cidente che  in  Oriente  —  rispose  Fabiola. 

—  Ora  il  maggior  discepolo  appunto  di  Antonio  è  stato  il  mio 
maestro,  la  guida  e  il  conforto  nella  mia  novella  e  dura  vita  di 
espiazione.  Ma  in  mezzo  alla  pace  e  alle  dolcezze  del  pentimento, 
io  mi  sentiva  pur  sempre  al  cuore  una  spina  Segreta  che  trafigge- 
vami,  ed  era  il  rimorso  d'un  gravissimo  debito,  che  io  fuggendo 
da  Roma  avea  lasciato  acceso  e  dovea  essere  smisuratamente  cre- 
sciuto per  r  accumularsi  continuo  degl'interessi.  Or  come  poteva 
io  soddisfare  a  tant'  obbligo,  io  poverissimo  romito  ?  Non  restava- 
mi  che  un  solo  spediente,  queHo  di  vendere  me  stesso  per  ischiavo 
al  mio  creditore*,  ed  a  questo  m' attenni.  Questa  mattina  io  cercai 
nel  Foro  del  figlio  di  lui ,  esaminai  con  esso  i  conti  passati,  ma 
con  mia  gran  sorpresa  trovai  che  voi  da  gran  tempo  li  avevate 
tutti  pienamente  saldati  A  voi  dunque,  o  Fabiola ,  io  sono  ora 
per  giustizia  schiavo,  ed  a  voi  come  tale  mi  abbandono  —  E  in 
<|uesto  dire  le  s' inginocchiò  umilmente  ai  piedi. 
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—  Ah  !  sorgi ,  sorgi ,  disse  Falciola  volgendo  indietro  h  Ucda 
lagrixaosa.  Tu  non  sarai  altrìmend  mio  schiavo,  ma  fratello  caris- 
simo nel  Signor  nostro  Udio  —  Quindi  fattolo  sedere  eoa  sé  vi*- 
dno  alla  fonte,  famigliarmwte  gli  disse — Oh  di  grazia,  Qronzio, 
narratemi  i  vostri  casi  e  in  che  guisa  vm  veniste  a  questa  foggia 
santissima  di  vita  che  avete  si  generosamente  abbracciata  — 

Qronzio  la  compiacque,,  e  mescendo  tratto  tratto  alle  parole  so^ 
spiri  e  lagrime  le  venne  raccontando,  quel  che  noi  qui  striiigeremo 
in  podìi  versi.  Dopo  qudla  notte  funesta  deUa  fuga  da  Boma ,  Eu- 
rota  ed  Oronzio  recati^  a  Brindià  ,  qwndi  vel^gìiurono  a  Cipro  e 
poi  in  Palestina,  dove,  si  diedero  a  tentare  successi vameote  diversi 
generi  di  traffico,  ma  sempre  con  si  mda  fortuna  <^e  invece  d*  ar- 
ricchire si  furono  vie  piùimpoferiti.  Allora. Eurota  istigò  Oronzio 
a  farsi  accusatore  de'  Cristiani,  Covandosi  d^. persecuzione  che 
colà  infieriva.  Ma  egli  rifìqtò,  e  per  la  prima. volta  ribellossi  al  suo 
^Moiestico  tiranno  ^  il  quale  non  tardò  ayenire  con  kùagli  estremi. 
Un  di  Eurota,  preso  ii^eoie  Oronzio  per  usdre  come  a  diporto,  lo 
condusse  fin  dentro  una  remota  valle  e  solitaria  die  fioriva  come 
un'  oasi  in  mezzo  al  deserto^  che  la  cingeva.  Qui  ad  un  tratto  gì'  in- 
timò esser  giunto  il  tempo  di  eonq^i^re  il  giuramento  che  entrambi 
aveatì  Catto  di  non  sopravvivere  alla  rovina  del  lor  casata ,  e  tratte 
faorì  due  ampolle  ài  veleno,  l'una  tracannò  immantinente,  l'altra 
porse  al  cooipagno  ^  ma  questi  negando  di  b^la ,  il  fiero  vecctuo 
aflferratolo  con unagagliardia da  maniaco  e  stesola  supino  a  terra 
gUfflie  versò  a  viva  forza  nella  gda  qucmto  più  potè.  Da  quel  punto 
Oronzio  perde  ogni  senso;  e  quando  rinvenne,  ai  trovò  in  una  spe- 
lonca con  a  lato  im  venerabile  vegliardo  dalla  barba  bianca  in  atto 
di  asòsterlo  e  servirlo.  Da  lui  riseppe  che  Eurota  era  morto,  e  che 
egli  era  limone,  nativo  di  Gaza,  il  quale  àofù  avere  passato  mediti 
anni  in  Egitto  col  santo  anacoreta  Aniomo  era  tornato  quell'  ann0 
stesso  in  patria  a  stabilirvi  la  vita  eremitica  e  già  vi  avea  raccolti 
molti  discepoli  oheyiveano  q[»arsi  per  le  vicine  spelonche  nutrendosi 
a  pane  ed  acqua.  La  carità  di  quei  romiti,  la  loro  serena  pietà  e 
l'esempio  ddla  lor  santa  vita  guadagnò  talmente  l' animo  di  Oron- 
zio, e  la  memoria  della  madre  e  della  sorella  ravvivarono  in  si  fatta 
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guisa  nd  cuor  suoi  semi  copiti  «a  non  mai  spenti  diiqfiudla  religio- 
ne diiT^a  di'  egli  are^a^presa  neH'in&nzia,  <^e  si  risolvè  di  ab«- 
biaodarla  fede  cristiana,  e  dopo  le  opportune  preparaziimi,  ricevè 
il  santo  boltesinio  nella  TÌ^Iìa  di  Pasqua. 

—  0  noi  fflam  dunque  <éoppiamente  fratelB,  sdamò  qui  Fabiola, 
anzi  figli  gemelli  della  Chiesa  ;  perchè  anch'  io  rinacqui  in  quel  di 
stesso  aUa  vila  eterna.  Ma  ora ,  iquali  sono ,  Oronzio,  i  vostri  di- 

—  Ritornare  a  Gasa  tra  i  mìei  fratelli  dell'eremo ,  giaediè  ho  qui 
felicemente  compiuto  il  dx^pio  scopo  dd  mio  pellegrinaggio  ,  che 
era  soddisfare  al  mio  debito  e  tributare  alla  tomba  di  Agnese  un  di- 
veto  ornalo  — 

—  Ila  vi  basta  ^li  il  viatico  per  A  lungo  cammino  ?  —  chiese 
Fabiola  timidamente. 

—  L' ho  anzi  abbondwtissimo  nella  carità  dd  fedeli  e  nelle  lèt- 
tere commendatine  di  coi  mi  iia  favorito  il  Vescovo  di  Gaza.  Non* 
dimeno  accetterò  volontieri  da  voi  un  bicciiTer  d' acqua  e  un  tozzo 
di  -pane  per  ìAo  — 

E  oosi  idetto  entrarono  in  casa ,  dove  Oronzio  ammirò  la  decente 
sempHciti  d^  appartamenti  che  faoea  tanto  contrasto  collo  splen- 
dido lusso  da  lui  gii  veèato  ndl'antìca  abitazione  di  Fabiola.  Ha  la 
sua  «tteniaone  fo  toato  assorbita  da  un  ricchissimo  rdiq«iere  a  fog" 
già  di  stipo ,  die  gli  venae  veduto  in  uqa  delle  odle  interne,  tutto 
adomo  di  perle  e  velato  da  una  cortina  a  preziosi  ricami  che  ne  La- 
sciava iqpparire  la  sola  kicormdatura.  Fattosi  più  da  vicino,  vi  lesse 
quest'  ef^gnk  : 

Sangue  della  Beata  Miriam  sparso  da  mani  crudèli. 

A  queste  pardo  Oronzio  impallidì,  poi  si  fece  tutto  di  porpora  e 
vadllò  balenando  come  se  avesse  lo  vertigini.  Fabiola  che  se  ne 
avvide,  gli  si  fece  più  dappresso  e  posatagli  cortesemente  la  mano 
sul  bracdo  gli  disse  con  allsttuosa  tenerezza  —  Oronzio,  qui  entro 
si  celano  tai  memorie  die  d  debbono  colmare  amendue  di  egual 
confusione,  ma  non  però  di  sgomento  — 
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E  cosi  dicendo  tirò  la  cortina.  Oronzio  vide  dentro  una  custodia 
di  cristallo  un  ricchissimo  guancialetto  e  sovr'  esso  giacere  incro- 
ciati due  stromenti  acuti  colle  punte  irrugginite  di  sangue  :  nell'u- 
no ei  riconobbe  il  proprio  pugnale,  e  Y  altro  gli  sembrò  un  di  que- 
gli stiletti  che  egli  sapeva  usarsi  dalle  dame  romane  per  punire  le 
loro  sdiiave. 

—  Àmendue  noi ,  disse  Fabiola ,  abbiamo  ferito  e  sparso  il  san* 
gue  di  colei  che  ora  onoriamo  come  sorella  nel  cielo.  Ma  (pianto  & 
me,  da  quel  giorno  che  io  le  diedi  si  bd  campo,  da  spiegare  le  sue 
virtù,  io  ripeto  le  primizie  della  divina  grazia  sopra  di  me.  E  voi, 
Oronzio,  che  dite? — 

— 0  ancor  io,  da  quel  punto  che  le  diedi  occasione  di  far  un  atta 
sì  bello  d'eroismo,  cominciai  a  sentire  sopra  di  me  la  mano  di  Dio^ 
che  mi  guidò  pietosa  al  pentimento  e  al  perdono  — 

—  Tale  è  sempre,  cònchiuse  Fabiola,  il  costume  soave  della  di- 
vina misericordia.  L' esempio  di  Gesù  Cristo  fece  i  martiri  ;  l' esem- 
pio dei  martiri  ci  guida  a  Cristo.  Il  loro  sangue  ammollisce  i  nostri 
cuori,  il  suo  li  santifica  *,  essi  implorano  per  noi  mercè  ed  E^  ce 
la  dona.  0  faccia  Iddio  che  la  sua  Chiesa  ne'  suoi  giorni  di  pace  e 
di  trionfo  non  dimentichi  mai  di  quanto  ella  va  dd)itrice  all'era  de' 
suoi  martiri  !  Quanto  a  noi  due  che  ne  fummo  spettatori,  noi  dob- 
biam  loro  la  nostra  rigenerazione  e  la  nostra  salute.  Cosi  avvenga 
a  molti  ancora  che  in  età  più  rimote  solo  ne  leggeranno  i  gloriosi 
combattimenti  — 

Ciò  detto,  si  prostrarono  amendue  e  pregarono  insieme  con  lun- 
ga e  tacita  orazione  dinanzi  al  reliquiere.  Poi  si  congedarono  per 
non  rivedersi  mai  più  in  terra. 

Indi  a  pochi  anni,  spesi  da  Oronzio  nel  fervore  d'un'  asprissima 
penitenza,  egli  dormi  il  sonno  dei  giusti,  e  un  verde  tumulo  ombreg- 
giato di  palme  nell'  oasi  solitaria  del  deserto  di  C^a  mostrava  il 
luogp  del  suo  ripòso.  E  parimente  dopo  parecchi  anni  pieni  di  me- 
riti e  di  virtù,  Fabiola  volò  con  felice  transito  a  godere  con  Miriam 
e  con  Agnese  le  gioie  inefiabili  dell'  etema  pace. 
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Della  Polemica  giornalistica  sopra  V  ente  ideale. 

Alcuni  lettori  si  meravìglieranno  forse  del  nostro  silenzio  intor- . 
no  agli  articoli ,  coi  quali  alcuni  periodici  italiani  fautori  dell'  Ente 
ideale  s' ingegnano  di  rispondere  alla  critica  da  noi  fatta  di  quel  si- 
stema. Sarà  bene  indicar  le  ragioni  di  questo  nostro  contegno. 

Primieramente  a  noi  non  sembra  convenevole  che  un  Periodico 
destinato  a  sode  e  gravi  trattazioni  si  converta  in  arena  di  litigi  in- 
terminabili ,  rispondendo  a  tutto  ciò  che  ad  altri  venga  in  testa  di 
opporre.  Non  est  opus  quolibet  proferetUe  contrarium  respondere, 
dicea  T  antico  adagio.  Basta  che  coscienziosamente  siensi  esposte  le 
ragioni  che  ci  parvero  militare  centra  una  data  dottrina,  per  cre- 
derci sdebitati  delTassunto  officio  ;  apparterrà  poi  alla  sagacia  de'let- 
tori  veder  se  il  detto  da  noi  regge  a  martello  contra  le  risposte  de- 
gli awersarii.  Non  è  da  supporre  in  veruno  si  strano  criterio,  che 
creda  colui  aver  ragione  che  parla  l'ultimo  ;  facendo  cod  dipendere 
la  causa  del  vero  dal  cicalio  de' contendenti. 

Massimamente  è  da  spezzar  la  contesa,  quando  si  vede  che  l'av- 
versario in  cambio  di  s^ire  una  ragionata  discussione,  si  volge  a 
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personalità  ingiuriose  ed  a  maligne  imputazioni.  Per  fermo  tra'  gen- 
tili lettori  ,  che  ci  onorano  del  loro  compatimento ,  non  credia- 
mo trovarsi  veruno  il  quale  si  diletti  di  assistere  ai  piati  e  alle  que- 
rele scambievoli  di  che  talvolta  certi  giornali  soglion  farsi  teatro. 
Dante,  che  dimentico  una  volta  del  decoro  di  animo  bennato,  si  fer- 
mò nell'inferno  ad  ascoltar  la  tenzone  che  a  parole  facevano  tra 
loro  due  malcreati,  ne  fii  aspramente  ripreso  da  Virgilio  -,  il  quale 
sebben  gli  à  addimostrasse  sempre  dokissimo  e  benìgnissimo  padre, 
nondimeno  in  quella  congiuntura  gli  si  volse  con  alto  sdegno  :  Or 
pur  mira,  dicendogli, 

Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso  i. 

Per  la  quale  rampogna  riconosciutosi  Dante,  senti  di  sé  tanta  vergo- 
gna-, che  il  buon  maestro  dovette  confortarlo  con  amorevoli  parole, 
ma  non  si  che  non  rincalzasse  l'avvertimento  : 

E  fa  ragion  chMo  ti  sia  sempre  allato, 

Se  più  awien  che  fortuna  f  accoglia 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato. 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

Oltre  a  che*  se  noi  dovessimo  rispoodere  per  àngolo  a  tutti  gli  ar^ 
ticoli  dei  difensori  delFEnte  ideale,  deUe  due  F  una:  o  dovremmo 
allargar  la  spazio  id  periodico  per  le  qnfetioni  filosofiche  agghia** 
gendo  agli  lurtìcoU  dottrinali  gli  articoli  pot^aodci ,  o  dovrèmn» 
rompere  al  tutto  il  filo  delle  nostre  trattazioni  pd  restauro  della  s»^ 
na  filosofia ,  volgendoci  a  battagliar  solamente  co^  avversari),  im 
vece  di  chiarire  gradatamente  i  punti  pia  gravi  di  questa  scieozaw 
Or  la  prima  di  tati  cose  riuscir^be  assai  incresciosa  aUa  più  parta 
de'  nostri  lettori,  i  quali  non  amano  esser  tn^po  gravati  da  materie 
si  ponderose  -,  la  seconda  ci  farebbe  deviare  da  uno  degF  intenti  pre^ 
cipui  che  abbiamole  che  sommamente  importa  alle  presenti  condt* 
zioni  del  sapere. 

i  Inferno  canlo  XIX. 
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In  terzo  luogo  le  cim  dette  finora  dagli  awersarìi  nei  pronti  ar- 
ticoli, non  ci  sembrano  soletto  degno  di  novella  diseossioDe,  Im- 
perocché, tòlti  gl'insaki,  ai  quaK  noi  né  ora  né  mai  rispondere- 
ino,  la  sostanza  o  è  tdedie  si  confìitada  sé  stessa,  oyvoto  in  cam- 
bio dì  sventare  conferma  ie  ooitre  censure.  Sane  esempio  dò  che  Io 
Spettatore  di  F%maze  scriveva  in  imo  degli  ultimi  suoi  fiigli  i ,  li 
dove  prende  a  ribattere  Yaocusa  d^attalenante  da  noi  data  al  sistema, 
segnataHmite  da  quel  liio  per  cui  T  ente  ideale  aflEerraavaà  godere 
de'  £vìni  caratteri  e  nmidimeno  non  esser  Dio.  In  qual  modo  ri- 
batte ^1i  qoest'  aeeusaP  Ribadoidone  amendue  i  punti.  £'  u$tfe 
ideale,  egli  èice,^  Die?  JYo  2. . .  E  purè  Veseere  ideale  ha  i  taraiteri 
delte  Biviniià!  Che  ea$a  vi  ha  di  Mfwno  in  queeta  teniensui  3?  Ciò 
«bevìabya-distranofugìàfpìegatodanoi*,  edélo  stabilirsi  distìn- 
to da  Dio  un  altro  Dio  a  metà  falche  riesce  da  ultimo  rtiit«  ideale. 

L'  articolista  si  accinge  a  rimuovere  tale  inlBrcttza  ;  e  a  iar  ciò 
rìcoorre  adae  meczi.  L'unoé  di  apportar  un  esempio  per  dunostnnre 
come  una  cosa,  senza  esser  Dio,  può  godere  de'  caratteri  divini  :  An^ 
€ke  l'orcfte^o  deRa  miiencordui  o  Taeeoìuta  twisartcerdia  ha  earat- 
imi  divim;  eppure  paiehi  la  mente  umana  Cùnoepieee  eemplieemente 
Vaesciuta  mieerieorUa,  nmdirà  di  coneeptre  Dio  ;  poicM  U  concetto 
ài  Pio  è  malte  pia  comptremtvo  ài  éetetrminagiani  dal  coneHto  di 
mmerioeirdia  ^.  L'altro  ò  Aaccomare  l'intima ragiesie per  la  quale 
secondo  lui  l'ente  ideale  benché  partecipi  i  caratteri  divini  non  dee 
dirsi  Dio  :  Cot^  i  dM'euere  ideate,  il  qiude  carne  identieo  oMa  forma 
ideaie  deXfoieohUo  tmn  i  DiOy  perchè  come  meromenfo  ideale  non  è 
tMo  V  e$$ere ,  maneando  la  forma  reale  e  mar  aie ,  come  taU ,  non 
^ome  eonienmte  nélkt  forma  ideah  in  un  modo  ideale  ^. 

i  29€iiigw>  Ì8tt6.  Nubi.  36,  tomo  secondo. 

1  «  VeMett  ideale  è  Dio?  No,  perchè  V  essere  dcTe  eskere  determinato  in 
<«  Ire  forme.  L' essere  ontologico  è  Dio  ?  Non  per  certo,  percliè  esso  è  mera- 
«  mente  astratto  e  ideale,  vedendo  noi  per  l'ontologia  la  forma  reale  e  morale 
<c  neUa  ideale,  poiché  la  forma  ideale  contiene  le  altre  forme  a  sao  modo  ossia 
4C  non  ideali.  »  Che  delizia! 

3  Ltt<^o  citato.  —  4  Ivi.  —  5  Ivi. 
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In  prima,  ancorché  quell'  esempio  e  queUa  ragicme  avessero  for- 
za ;  nondimeno  varreUbero  solamente  a  dare  apparenza  di  verità  alla 
premessa,  non  toglierebbero  l'assurdità  della  illazione,  di  far  comu- 
ni a  ciò,  che  non  è  Dio,  i  caratteri  di  Dio.  Massimamente  che  predi- 
candosi l'ente  anche  delle  creature  (  giacché  diciamo  con  verità  la 
pianta  iefUe^  Y animale  è  ente,  ecc.)  se  l'ente  partecipasse  d^li  at- 
tributi di  Dio  ,  questi  competerebbero  altresì  alle  creature-,  giacché 
a  chi  compete  un'  appelbàione  competono  per  conseguenza  gli  at* 
tributi  propri!  della  cosa  che  per  essa  si  esprime.  In  secondo  luogo 
r  esempio  e  la  ragione  dell'  avversario  dimostrerebbero  al  più  che 
r  ente  ideale  si  distingue  da  Dio  come  parte  virtuale  dal  tutto,  ov- 
vero come  un  grado  di  perfezione  si  distingue  dall'  altro  -,  la  qoal 
distinzione  non  é  reale  ma  sol  di  concetto.  Laonde  quanto  alla  so- 
stanza l'ente  ideale  sarebbe  Dio;  e  quindi  resterebbero  fermi  tutti  gli 
assurdi  che  noi  da  tale  opinione  deducevamo. 

Ma  lasciando  stare  di  argomentare  ad  hominem  e  venendp  a  cùosk- 
derare  la  dottrina  in  sé  medesima  diciamo  esser  falso  che  quell'esem- 
pio e  qu^a  ragione  dieno  alcun  valore  alla  premessa.  Imperocché 
egli  é  vero  ciò  che  dice  V  articolista,  die  quando  eaneepiamo  pura- 
mente  e  solamente  la  quiddità  ddla  misericordia  non  concepiamo 
IHo  i  ',  e  parimoite  non  conc^iamo  Db^  quando  concepiamo  l' en- 
te puramente  ideale  ed  astratto.  Ih  é  falso  die  all'  una  e  all'  altra, 
idea,  cioè  della  misericordia  e  dell'ente  astratto  appartengano  gli 
attributi  divini.  È  questa  una  cosa  che  noi  abbiam  detta  cento  vol- 
te \  ma  pare  che  gli  avversari!  non  vogUano  prestarvi  orecchio  \  e 
ricorrono  sempre  alla  faccenda  degli  archetipi ,  la  quale  sembra 
proprio  una  loro  fissazione.  Tentiamo  un'  altra  fiata  di  ripeterne* 
qualche  cosa.  Non  bisogna  confondere  gli  archetipi  che  sono  in 
Dio  coi  concetti  universaU  della  mente  nostra  ;  eccome  non  bisogna 
confondere  l' uomo  vivente  e  reale  colla  statua  o  il  quadro  che  lo 
rappresenta.  Gli  archetipi  della  misericordia ,  della  giustizia ,  della 
vita ,  del  movimento  ecc,  sono  in  Dio  e  non  si  distinguono  dalla 


i  Ivi. 
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divina  essenza,  come  avremo  occasione  tra  breve  di  spiegare  in  un 
artìcolo  sopra  Y  es^nplarismo  divino.  Quindi  è  che  identificandosi 
essi  colla  divina  essenza,  son  dotati  per  conseguenza  degli  attributi 
divini.  Ma  noi  non  li  veggìamo  nella  presente  vita^  li  vedremo , 
quando  per  divina  bontà  sarem  fatti  degni  della  visione  beatìfica  : 
Rationaìis  anima  non  omnis  et  qwélibei,  $ed  quae  sancta  et  pura 
fuerity  haec  asserUur  illi  visioni  esse  idonea  *.  Nella  presente  vita  i 
nostri  concetti  razionali  son  formati  per  astrazione  dalle  cose  create, 
le  quali  son  copie  reali  di  quegli  archetipi  e  però  son  capaci  di  ma- 
nifestarci le  medesime  quiddità^  ma  astrattamente,  cioè  facendoci 
concepire  che  cosa  sia  il  movimento,  che  cosa  sia  la  vita ,  che  cosa 
sia  la  giustizia,  la  misericordia  e  va  discorrendo,  senza  veruna  con- 
sideràzìon  del  snbbietto  in  cui  tali  proprietà  sussistano.  Laonde 
in  questa  diretta  e  semplice  òognizionéy  per  la  qmle  concepiamo  pih 
ramente  e  semplicemente  la  quiddità  della  misericordia  ecc.  noi  non 
concepiamo  né  caratteri  divini,  né  caratteri  umani  ^  perchè  gli  uni' 
e  gli  altri  non  appartengono  al  quod  quid  est  contemplato  cosi  da 
sé,  sotto  aspetto  assoluto,  presdndendo  affatto  da  ogni  altro  riguar- 
do -,  ma  appartengono  allo  stato  reale  di  si  fatta  essenza  in  quanto  si 
avveri  in  Dio  o  nell'uomo.  Onde  se  si  dii!nanda  :  la  misericordia  cosi 
considerata  i  umana  o  diìmaì  è  finita  o  infinitaTsì  risponde  cièche 
dell'universale  iii  genere  insegna  S.  Tommaso:  naturae  secundum 
propriam  eonrideraHanemy  scilicet  àbsciulam,  nuRum  istorum  esse  de- 
bet  ^;  siccome  appunto  se  dell'  uomo  concepito  ni  astratto,  in  quanta 
alla  sola  essenza  di  animai  ragionevole ,  si  chiedesse  se  sia  uno  o 
molti  :  non  potrebbe  concedersi  né  l' uno  né  l' altro,  neutrum  con^ 
cedendum  est;  perchè  l' uno  e  l'altro  son  fuori  del  concetto  di  uo- 
mo in  quanto  tale,  quia  uJtfumque  est  extra  intellectum  hunuinitatis 
et  uXrumqiae  potest  sìbi  accidere  3.  E  la  ragione  è  perché,  come  ab- 
biam  detto,  l'essere  la  misericordia  umana  o  divina^  finita  o  infinita 
appartiene  al  suo  stato  reale ,  in  quanto  si  trova  in  un  esistente 

1  S.  AGOSTINO  nd  libro  D$n$  ottantatrè  fuj^ttoni,  quistione  46,  De  IdHs. 

2  De  ente  et  essentta  cap.  IV.  —  3  Ivi. 
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umano  o  in  un  esistente  divino;  e  nd  eoneetto  deUa  para  q[iiidditi 
si  prescinde  affatto  dall'  esistenza  e  si  contempla  la  sola  essenza 
d^acosa  nei  suoi  intrinseci  caratteri ,  espressi  poscia  mediante  la 
definizione. 

:  Si  dirà  :  se  alla  miserìcorffia  oo^  astrattamente  oonsidarata,  non 
posso  attribuire  l'essere  umana  o  divina,  finita  o  infinita^  potrò  at* 
Iribuirle  la  negazione  di  tali  attributi.  N^pur  questo,  mio  caro  ;  e 
la  ragione  è  perdìè  akra  è  Fastrazione,  altra  è  lanegazicme  ;  e  sa^ 
reU^  stranissimo  confonder  l'una  coU'aHra.  La  negazione  rimuove 
un  attributo  da  un  soggetto,  come  per  contrario  Taffermazione  vel 
pone  :  marastrazione  mm  ftt  né  l'una  uè  l'altra  di  tali  cose,  ma^ 
contempla  la  quiddità  senza  afferpoare  di  essa  alcun  attributo  e  senza 
negarìo  *,  fermando  Y  ocdùo  solamente  nei  caratteri  costitutìvi  di 
cpieU'  essoQtza,  ed  astenendosi  dal  considerare  le  altre  sue  deter- 
minazioni smza  positivamente  preciderle  :  otelraàtt  o  quoUbet  ene 
ita  qw^  mn  fiat  praedm  àUouius  eorum  i. 

Perciò  noi  dicemmo  che  tutta  la  quistione  in  questa  materia  si  ri^ 
duce  a  comprender  bene  la  maniera  onde  si  forma  il  concetto  uni- 
versale, ossia  l'idea  astratta  ddla  quiddità;  e  se  non  si  giunge  a  ca- 
pir bene  questo  ponto,  À  diranno  eterni  ^propositi.  E  cosi  non  è 
HieravigUa  se  noi  insislimo  tanto  in  questo  soggetto,  fino  a  recar 
fiistidio  ai  nostri  lettori  Essi  debbono  ayerei  pò*  iscusati;  giacdiè 
lo  facciamo  a  malincuore,  sentendo  anche  noi  non  poca  urna  di  ripe^ 
tere  sempre  la  stessa  canzone.  Ma  che  volete  toì  fiipci  ?  La  fflosofia 
moderna  n^  in  ridicolo  la  trattazione  de^  universali  sopra  cui 
tanto  insistevano  gli  Scolastici  :  quando  poi  vennero  le  speculazioni 
dei  trascendentali  alemanni,  che  fBmtasticando  sopra  l' idea  ddU'  rate 
astratto  ne  dedussero  il  panteismo,  si  teovò  sprovveduta  di  buone 
risposte  a  que'  sofismi 

Ma,  lasciando  da  parte  questa.digressionè,  torniamo  all'argomen- 
to, facendone  l'a^plicazfone  all'idea  dell'ente,  intomo  a  cui  si  aggira 
specialmente  la  quistione.  Niente  di  più  semplice  e  chiaro  potrebbe 

1  S.  Tommaso  luogo  citato. 
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pensarsi  di  ciò  die  ne  dìscoire  S.  Tommaso ,  Dell'  (^usoolo  da  noi 
qpesBo  citato:  De  mU  et  essentia.  V  idea  astratta  dell'  ente,  che  gli 
aY¥«rsarii  chiamano  l'ente  iderie  indetennìnato»  non  è  Dio^  perchè 
Iddio  è  r  essere  sussistente,  e  quell'  idea  dell'  ente  astratto  esprìme 
r  esaae  concepito  per  astrazione  da  ogni  realità  concreta,  e  quindi 
come  capace  di  determimr»  in  ciascuna:  Nee  opmrteijii  dUimus  quod 
Deme$ie$H  toHhtmfUtinefroremeartmiincidamm^lk^ 
rwi4e$$eillude$$eunit>er$àle,  quoquQiìU>etre$  /brmoKler  €il.  E  quale 
la  differenia  che  passa,  secondo  il  S.  Dottore,  tra  questo  essere  ideale 
ed  astratto  e  l' essere  sussistente  die  è  Dio  ?  La  d^erenza  non  è  qud 
histiedo  indicato  dall'  articolista,  doè  che  V  essere  dì  Dio  contiene 
oltre  la  forma  ideale  la  forma  reale  oìtreei  e  metrdle  cmm  (olì,  laddove 
r  ess^e  ideale  contiene  queste  aiUre  éue  forme  in  un  modo  ideale  i  ^ 
ma  la  differenza  è  che  l' essere,  che  costituisce  Dio,  è  sempUoissimo 
alto,  e  però  tale  die  esclude  da  sé  ogni  giunta  di  perfezione^  lad- 
dorè  r  essere  astratto  nccome  non  induude  nd  suo  concetto  questa 
o  queUa  deteminazione,  cosi  non  inchiude  nel  suo  concetto  l'esdu- 
àone  deUa  medesima,  ma  è  indiflbrente  a  qualsivoglia  specificazione. 
Laonde  bendiè  sotto  un  aspetto  dica  atto,  sotto  un  altro  dice  po« 
tenziahtà.  Quindi  è  die  Iddìo  si  distingue  da  tutte  le  altre  cose  per 
la  sua  stessa  purezza  dell'  essere-,  giacché  sussiste  in  quanto  essere  e 
non  in  quanto  tale  o  tal  essere,  come  accade  doglienti  finiti*,  i  quali 
per  conseguenza  non  sono  l'essere  sussistente  ma  l'essere  partidpato 
in  questo  o  qud  grado  di  perfezione.  Ecco  le  parole  dd  S<  Dottore  : 
Hoc  enim  e$$e  quod  Deus  est ,  huius  eonditumis  est ,  ut  nulla  sifri 

1  M  Cosi  è  dell'essere  ideale,  il  quale  come  identico  alla  forma  ideale  dell'as- 
«  soluto  non  è  Dio,  perchè  come  meramente  ideale  non- è  tutto  V  estere;  man- 
ce cando  la  forma  reale  e  morale  come  tali,  non  come  contenute  ueila  forma 
f(  ideale  in  un  modo  ideale.  E  quantunque  considerata  in  Dio  la  fojana  ideale 
u  non  si  distingue  realmente  dalle  altre  due  forme,  come  in  Dio  V  attributo  deUa 
«  misericordia  non  si  distingue  dalla  sua  essenza,  ma  non  considerato  in  quanto 
«  è  conosciuto  primitivamente  dairuomo,  il  quale  per  natura  Io  intuisce  in 
(c  modo  diviso  dalle  altre  due  forme;  con  un  atto  di  riflessione  troverà  che  in 
«  Dio  non  può  distinguersi  dalle  altre  due  forme.  » 


Digitized  by 


Google 


320  RIVISTA 

additio  fieri  possit.  Unde  per  ipsam  suam  puritatem  e$l  esse  distìneiwm 
ab  omni  esse  ;  propter  quod  in  commefUo  nonae  propositiims  libri  De 
Gausis  dicitur  quod  individtMtio  primae  Causae,  quae  est  esse  taìUumy 
est  per  puram  bonitatem  eius.  Esse  autem  cofnmune  (l' ente  astratto) 
sicut  in  iniéllectu  suo  non  incìudit  aliquam  oddtttonem,  Ha  nee  in*- 
cludit  in  intéllectu  9W  aliquam  praecisionem  addUimis;  quia  si  hoc 
euety  nihiH  passet  intdligi  esse,  in  quo  super  esse  aliquid  adderetur  i. 
Onde  si  vede  che  al  concetto  di  Dio  non  si  sale  per  composizione  di 
forme 9  ideale^  reale,  morale^  come  vorrebbero  gli  avversarii;  ma 
bensì  si  sale  per  semplificazione  e  appuramento  di  concetti,  scio- 
gliendo e  rimovendo  dall'  idea  di  ente  tutto  ciò  che  inchiude  poten- 
zialità, e  lasciandovi  la  sola  ragione  di  atto  purissimo,  non  ricevuto 
in  alcun  subbietto  ma  sussistente  nella  sua  stessa  purezza.  Di  qui  si 
concepisce  agevoknente  come  Dio  è  da  sé  ,  e  le  creature  da  altri  ^ 
Dio  è  infinito,  e  le  creature  finite.  Imperocché  l'eMere,  depurato  da 
ogni  mistura  di  potenza ,  non  ritiene  se  non  ciò  che  é  attualissimo 
e  formalissimo  in  tutto  quello  cJiie  importa  perfezione  ;  sussistendo, 
poi  nella  sua  purità  e  pienezza ,  non  richiede  anzi  esclude  qualsiasi 
causa  che  lo  determini. 

E  tanto  basti  avere  accennato  intorno  a  questo  punto  dell'  ente 
ideale,  che  é  il  punto  capitale  della  controversia.  Quanto  agli  altri 
convien  pure  che  diamo  qualche  risposta  ;  ma  la  daremo  colla  mas- 
sima brevità  dopo  che  gli  avversarii  avranno  compiuta  tutta  intera 
la  loro  trattazione.  Piuttosto  ci  volgeremo  qui  a  soddisfare  alcune 
altre  obbiezioni  che  essi  ci  fanno,  non  riguardanti  le  dottrine^  giac- 
ché si  dilettano ,  in  questione  meramente  scientifica ,  di  ricorr^e  a 
cose  estranee  all'  argomento  per  commuovere  l' affetto  de' lettori, 
disperando  forse  di  convincerne  l'intendimento. 

Essi  adunque  ci  rinfacciano  in  primo  luogo  che  noi  serbiamo  un 
tuono  troppo  magistrale.  Sia  pure;  che  ha  da  far  questo  colla  qui- 
stione?  Supposta  anche  tanta  nostra  arrogan2;a,  non  per  questo 
scemerebbero  di  forza  le  nostre  ragioni.  Nondimeno  a  rimuovere 

i  Luogo  sopra  citato. 
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«qualuncpe  equìvoco  ,  sarà  bene  chiarire  una  volta  per  sempre  co- 
desto punto.  Noi  non  neghiamo  che  in  fatto  di  filosofia  usiamo  una 
maniera  alquanto  categorica  di  parlare.  Ha  se  V  amor  proprio  non 
e'  illude ,  non  pare'che  questo  proceda  in  noi  da  superbia.  Nes- 
suno sente  più  vivamente  che  noi  come  avremmo  mal  garbo  ad 
assumere  ufficio  di  maestri,  quando  a  pena  meritiamo  di  essere  nel 
novero  di  discepoli.  Ma  è  da  osservare  che  noi  in  fatto  di  filosofia 
non  ci  spacdamo  inventori  di  sistemi  né  portiamo  nel  mezzo  dot- 
trine nostre.  Noi  la  facciamo  da  semplici  espositori ,  ripetendo  e 
mettendo  in  qualche  luce  le  dottrine  dell'  Angelico.  La  sua  voce  è 
quella  che  suona  sul  nostro  labbro  ;  e  all'  Angelo  delle  scuole  non 
sarà,  crediamo,  disdìcevole  tra  cattolici  il  tuono  di  maestro.  Acca- 
de a  noi  quello  che  ad  un  catechista,  il  quale  spiegando  in  una  con- 
<cione  i  dommi  della  fede,  assume  senza  accorgersene  in  virtù  stessa 
del  suo  alimento  il  tuono  de'  Concilii  e  de'  Pontefici.  Or  vorreste 
voi  per  questo  accusarlo  di  baldanzoso  ?  Noi  siam  Ueti  nella  pre- 
mute circostanza  che  S.  Tommaso  appartenga  ad  altro  Ordine  re- 
ligioso, acciocché  non  possa  credersi  che  noi  nel  cosi  esaltarlo  siam 
mossi  da  spirito,  come  suol  dirsi,  di  corpo. 

Dicono  ancora  gli  awersarii  che  noi  colle  nostre  dispute  man- 
chiamo alla  carità,  e  ripetono  quelle  parole  di  S.  Agostino,  in  oi^- 
iu$  eharitas.  Ma  S.  Agostino  che  proferiva  tali  parole,  non  per 
questo  si  ritraeva  dall'  impugnar  fortemente  e  talvolta  con  acer- 
bezza quelle  dottrine  ch'egli  credeva  false  o  pericolose,  ancorché 
non  colpite  da  alcuna  censura  ecclesiastica.  E  se  noi  siam  convinti 
che  i  mali  deirodiema  società  procedono  in  grandissima  parte  dalla 
falsa  filosofia  che  da  gran  tempo  si  é  messo  in  voga^  non  sarebbe 
«Ila  una  carità  da  milensi  lasciar  correre  le  cose  e  tacersi  tran- 
quillamente? La  vera  carità  non  può  comprarsi  a  scapito  della  ve- 
rità ;  non  potendo  esser  virtù  qudla  die  non  fondasi  sulla  base  co- 
mune di  tutte.  La  carità  riguarda  le  persone  non  le  opinioni-,  e  noi 
opponendoci  a  queste  dentro  i  limiti  di  onesta  polemica ,  serbiamo 
tutta  la  riverenza  ed  amore  per  quelle.  E  se  in  ciA  mancasàmo  al- 
cuna volta,  confessiamo  che  in  tal  caso  saremmo  degni  di  biasimo. 
Serie  HI,  voi  HI.  il  22  Ivgh  1856. 
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e  chiunque  ci  avverta  ci  farà  co^  grata  e  di  cui  serberemo  aHissiina 
riconoscenza.  Ma  schivato  un  tal  difetto,  lo  stesso  S.  Agostino  inse- 
gna che  anche  tra  persone  carissime  può  cpiinci  e  :qiiindi. esser  con- 
tesa di  opinioni ,  senza  che  la  carità  o  V  axnidzia  ne  sofira  alcisi 
danno  :  CarissifMS  nostrm,  qtn  noétris  ìaberibfa  sjncerùstme  fa- 
verU,  hoc  potius  qucMa  pùuumus  iMtatdia  docemm,  quo  sctont  fori 
posse  ut  inter  carissimos  àHquid  àltenttro  semume  emtraàitaiisr  r 
nee  tamm  caritas  minualwr ,  nec  verttas  odium  pastiat  qnae  deìmÉur 
amicitiae  4. 

Ma,  ripigliano  gli  awersarii,  come  osate  voi  combattere  opinioiii' 
die  Roma  dichiarò  ìnfmtim  ia  ogni  rip$fendimmto  e  smmra  ^P 

Ridondiamo  :  se  una  tal  dlohiafazione  sussistesse,  certamente  noi 
{non  saremmo  si  temerarii  *,  siccome  appunto  siam  certi  che  ^  av- 
versarii  non  d  contraddirebbero,  se  sussistesse  una  dUehiarazioue 
contraria.  Ma  appuirto  perchè  kUSacra  GongregaeioQe  .non  condannò* 
né  assolse  le<)pmÌQm,  di^cM»  si  park,  è  libero  a  obi  mMde  H  propu- 
gnarle ed  a  chi  rlicdte  Toppugnaiie.  La  buona  fede  vieta  che  si  abusi 
della  parda  dimittatur^  travolgendola  adaltro  senso  .ch'essa  non  con- 
tiene. La  Sacra  Congregazione  oca  tal  parola  non  intese  emettere 
verun  giudizio,  né  prò  né  cantra;  essa  •dimise  la  causa,  lasciandola 
^^sta$u  quo  alla  libera  ifiscussione  de'^tti. 

Finalmente  gli  avversarli  invece  di  discutere  le  sole  ragioni,  co- 
me vorrebbe  un'  onesta  disputazione  scientifica,  digrediscono  a 
luoghi  estranei,  ficcando  l' occhio  nelle  nostre  intenzioni  e  attri- 
buendo a  nostro  mal  animo  ciò  che  noi  protestiamo  di  dire  per 
sola  difesa  del  vero.  Questa  tattica,  ci  si  permetta  il  dirlo,  non  ci 
sembra  leale  né  decorosa.  Il  nostro  periodico  non  procede  cosi 
cogli  awersarii.  Quando  si  tratta  di  Autori  sinceramente  cattolici^ 
noi  nell'impugnare  quel  che  crediam  falso  in  fatto  di  dottrine,  man- 
teniamo il  più  alto  rispetto  per  le  persone  e  per  le  loro  intenzio- 
ni. G  si  mostri  dove  e  quando  ci  siam  dilungati  da  questa  legge. 

i  Epistola  LXXXII,  ad  Hieronymum  c.  4,  n.  3S. 
2  Spettatore  luogo  duto. 
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Se  tilTolta  te  noÉre  «nsove  apparvero  iq^eree  dì  fodebit  tìntacbe 
■idiiceva  un  po'  di  ridicelo  sdtte  ef^ioioni  che  entiesTamo^  si  omi- 
siderioo  esse  aitentamente  e  si  vedriiokeiqiiel  ridiooio  si  liSeriva  iinì- 
ciNmeiite  alle  dottriae  e  in  niona  ipuba  agli  autori,  àam  prokestìaino 
<^e  ialw>itB  ci  siamo  messi  ooa  tutta  la  aetieià  dea  moodo  ad  esar 
minare  certe  opinioni,  «d  esseoMitm  la  nostra  vokMiti  ei  strappa- 
vwM)  un  po'diriso  dal  labbro  9  che,  come  è  naturale,  trapassava  poi 
nella  peuia.  Or  se  d^f  pocedavadall*  indole  slessa  delle  opimoni, 
eìske  oalpa  è  la  nostra?  Allardaarebbe  colpa,  se  quel  ridiooio  fosse 
nato  dal  caricare  i  colori  sopra  il  subbìetto  die  wevam  per  le  mani^ 
ma  se  è  nato  dalla  fedele  dipintura  del  medesimo ,  ogpù  persona 
ragionevole  non  pMÒ  fiwoene  canoa.  Nel  resto  se  questo  ancora  dis- 
piace^ ci  sforzeremo ,  por  quanto  è  possibile,  di  star  pia  aopra  noi 
stossi  per  V  avvenire,  fi  tanto  basti  per  ora  intorno  alla  polemioa 
ddl'ento  ideale. 

n. 

Documenti  per  la  storia  della  Diocesi  di  Milano  pubblicati  per  cura 
del  Canonico  AaisTinESÀLA.  Edizione  disók  centocinqtumta  eo^ 
pie.  —  Milano,  Tipograia  arcivescovile  —  IHtta  Giaooou)  A- 
gnetti.  48K8. 

U  favore  con  cui  sono  accolto  le  opere  che  mettono  in  bcei  mo- 
numeoti  dell*  età  di  mezzo  che  giacevansi  inosservati  ne'pubUici  e 
privati  Arcfaivii ,  e  la  nobiltà  della  Diocesi  aQa  cui  storia  apparten- 
gono i  Documenti  presentati  in  questo  volume,  ci  sono  più  che  suf- 
ficiente ragione  a  dare  un  breve  cenno  di  questo  libro.  Non  tutti  i 
documenti  qui  pubblicati  dal  benemerito  editore  veugono  ora  in 
luce  per  la  prima  vdta^  ma  già  due  anni  innanzi  per  esplorare  il 
sentimento  dei  dotti,  ne  aveva  dato  un  pìccolo  saggio,  il  quale  ebbe 
lodi  ed  incoraggiamenti  dal  eh.  sig.  Cav.  Cesare  Cantù ,  e  dal  no- 
bile sig.  D.  Giuseppe  Cessa,  V  uno  e  V  altro  giudici  ben  competenti 
dell' itnportanza  di  cosi  fatte  pubblicasioni.  Confortato  dall'auto- 
revole loro  suffiragio  ampliò  V  (^pera  sua,  pubbUcando  nel  v(diume 
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annunziato  due  pergamene  del  secolo  XH,  dieci  del  secolo  Xni  e  sei 
del  secolo  susseguente.  A  queste  s^uita  un'  (q)pendice,  nella  quale 
ci  di  conto  di  un  documento  che ,  quantunque  apocrifo ,  può  de- 
stare la  curiosità  ne'bibliofili.  Questo  è  una  a  Lettera  di  amicizia  e  di 
concordia  del  Grande  Imperatore  Costantino  e  del  santo  Papa  SQ- 
yestro  a  Tirìdate  Re  d'Armenia  ed  a  S.  Gregorio  Illuminatore  del- 
l' Armenia  ».  Della  quale  egli  pubblicò  una  relazione  trovata  nello 
stesso  Archivio  arcivescovile ,  di  autore  incerto ,  e  in  fin  del  Ubro 
un  facsimile  dell'  originale  in  lingua  armena.  La  rarità  dA  docu- 
mento, e  i  soli  centocinquanta  esemplari  della  presente  edizione  ci 
consigliano  a  riprodurre  qui  la  versione  che  leggesi  a  pag.  i08.  Dal 
quale  documento,  quantunque  apocrifo,  e  certamente  non  anteriore 
al  tempo  delle  Crociate,  risulta  in  qual  concetto  fosse  tenuta  l'auto- 
rità del  Romano  Pontefice,  e  quanto  falsamente  i  libertini  vadano 
spacciando  che  il  terzo  Innocenzo ,  e  il  settimo  Gregorio  usurpas- 
sero un  potere  in  fino  allora  disconosciuto. 

«  Lettera  di  amicizia  e  di  concordia  del  Grande  Imperatore  Costantino  e  del 
santo  Papa  Silvestro  a  Tiridate  Re  d' Armenia  ed  a  S.  Gregorio  illuminatore 
dell'Armenia. 

«  Gol  favore  e  colla  misericordia  della  consostansiale  Santa  Trini U  ,  del 
Padre  intelligente  et  incomprensibile  ,  del  Figlio  unigenito  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e  del  vivificante  e  liberatore  Spirito  Santo  ;  questa  nostra  Gonstituzione 
Imperiale  coli' aiuto  di  Dio  rimanga  immutabile  ed  invariabile ,  e  fu  scritta  pél 
potente  ordine  di  me  Autocrate  e  sempre  vincitore  Imperatore  Costantino  il 
Grande  ed  Augusto,  Re  dei  Re,  dell'  universale  ed  ecumenico  glorioso  invinci- 
bile impero  Romano^  il  quale  per  la  virtù  del  vero  Dio  sono  padrone  dell'uni- 
verso dai  confini  del  vasto  mare  Oceano  sino  al  luogo  ond'esce  il  sole,  vincito- 
re per  la  forza  dì  chi  si  gloria  nella  Croce  di  Cristo  ;  in  conformiti  di  che  è  stata 
scritta  anche  per  ordine  di  me  gran  Papa  e  Vescovo  de*  Romani  Silvestro  Ti- 
cario  dei  Principi  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  eolie  chiavi  del  cielo  e  della 
terra,  che  ho  il  potere  dall'Oriente  fino  all'Occidente  in  ogni  luogo  deUe  genti 
nazioni  e  lingue  cristiane  di  sciogliere  e  di  legare  in  cielo  ed  in  terra ,  e  l' au- 
torità suprema  nella  universale  Chiesa  di  Cristo. 

i<  Per  chiamata  del  Santo  Spirito  si  sono  a  noi  uniti  i  forti  Armeni.  Il  gran- 
de Giovanni  detto  Tiridate  Re  d' Armenia  ,  ed  il  Martire  vivente  di  Cristo  e 
Grande  Confessore  santificante  Patriarca  il  ^gnore  Santo  Gregorio  illuminatore 
del  Mondo  nell'Oriente  e  nel  Settentrione  diletti  nostri  firatelli  in  Cristo,  e  sin- 
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ceri  amici  della  uostn  autorità.  Fedeli  Ministri  degli  arcani  nostri  consìgli  i 
tremendi  Re  dei  Re  Àrsacidi  1  sono  venuti  dall'erede  dei  Santi  e  dal  Principe 
degli  Apostoli  e  Vicario  dei  Santi  venerando  e  splendidamente  coronato  Papa, 
e  dall*  Imperatore  Neofito  nella  fede  di  Gesù  Cristo  e  dalla  grande  Principessa 
Klena  forte  Regina  ornata  di  porpora  per  gì'  imperiali  suoi  parli  ecc.  ì) 

Fra  gli  altri  documenti  che  si  contengono  in  questo  libro,  degno 
di  particolar  menzione  ci  sembra  il  diploma  di  Ottone  Visconti  Ar- 
civescovo di  Milano,  col  quale  approva  l'Ospitale  dei  poveri  fondato 
in  Canobio,  e  stabilisce  le  r^ole  pei  Conversi  che  in  esso  dovevano 
convivere  per  servigio  de'  poverelli  di  Cristo.  Le  prescrizioni  di 
quel  Prelato  scrìtte  con  lingua  semplice  ma  piena  di  unzione  con- 
tengono documenti  sapientissimi  -,  e  chi  li  legga  attentamente  vedrà 
quanto  la  carità  cristiana  sopravanzi  la  filantropia  tanto  vantata 
de'nostri  tempi.  Noi  vorremmo  che  le  nostre  parole  servissero  d'in- 
citamento al  chiaro  editore  di  trarre  dalla  dimenticanza  altre  me- 
morie ,  che  egli  accenna  conservarsi  nel  medesimo  Archivio ,  e  che 
r  esempio  di  lui  trovasse  molti  imitatori  in  Italia.  Noi  vediamo  più* 
troppo  i  settarii  arrabbattarsi  di  mani  e  di  piedi  per  trar  fuori  cro- 
nache scandalose  ad  oscurar ,  se  potessero ,  la  memoria  d' uomini 
intemerati,  o  a  fomentare  le  ribdlioni.  Perchè  i  buoni  non  vorranno 
adoperarsi  con  altrettanto  studio  in  servìgio  della  Chiesa  e  de'  sani 
principii? 

m. 

Della  Costruzione  e  della  OnjanizazUme  dei  Manicomi  per  Enrico 
Fàlret,  traduzione  con  note  del  Dottor  Giulio  Bastianelli  Me- 
dico  Assistente  nel  Manicomio  di  Roma.  —  Roma  1856. 

Grande  piacere  recherà  il  conoscere  l' occasione  che  ha  provo- 
cato la  stampa  di  questo  libretto ,  siccome  vien'  essa  indicata  nella 
Prefazione  del  Traduttore.  La  generosa  carità  del  Regnante  Pon- 
tefice intende  di  far  costruire  un  nuovo  Manicomio,  il  quale  conve- 

1  «  Tiridate  è  un  della  stirpe  degU  Anacidi  ». 
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nie»tomente  aceolga  e  giovi  a  far  guarire  quei  mentecatti ,  che  fi- 
nora trovansi  stivati  nelF  Edificio  presso  Santo  Spirito  in  Roma. 
Questa  determinazione  era  non  che  benevola,  necessaria.  V*  ha  nel 
vecchio  Edificio  destinato  all'  abitazione  dei  pazzi  certe  difficoltà 
materiali  insormontabili ,  che  debbono  far  meravigliare  un  visita- 
tore benevolo  no»  che  tuttora  vi  sieno  alcuni  sconcerti ,  ed  alcune 
irregolarità,  ma  che  in  cotanta  angustia ,  confusione  e  disagio  di 
luogo  tutto  non  sta  sooneertaito  ed  irregolare.  Tutte  le  riforme  pos- 
si(»lr  ad  aocogUersi'  in  quella  casa  sono  state  quivi  introdotte  e 
mantenute  con  molto  piA  grave  fatica  e  sforzo  che  non  costò  al- 
trove d' introdurvene  delle  pia  ampie:  nondimeno  la  condizione  di 
qac^F  infermi  sventurati  si  potè  vanta^are  di  poco  in  ragione  de- 
gli sforzi  fattivi,  colpa  del  luogo.  Questo  doveva  cangiarsi  ^  e  que- 
sto* si  cangerà,  a  quel  che  ne  dice  il  traduttore,  la  mercè  delP  ope- 
rosa carità  di  quel  Pontefice ,  il  quale  ha  migliorati ,  moltiplicati  e 
promossi  in  R6ma  e  nello  Stato  tanti  altri  istituti  volti  a  sollevare 
le  miserie  diverse  di  tanti  poverelli. 

Ma  m»  nuovo  Manicomio,  se  non  fosse  costrutto  a  dovere,  po- 
trete non  distruggere  ma  aumentare  ancora  grinconvenienti  del 
vecchio.  E  poi  dovendo  Roma,  la  prima  città  del  mondo  che  aprisse 
un  ricovero  »  dementi,  febricwme  ora  dalle  fondamenta  uno  capa- 
cissimo ;  ragion  vuole  che  si  vantaggi  di  tutti  i  partiti  che  Y  espe- 
rienza, l'osservazione,  e  la  ragione  son  venuti  suggerendo  ndi  tanti 
altri  Ospedali  aperti  pei  pazzi  nelle  diverse  contrade  dell'  Europa. 

Praticamente  utile,  come  specolativamente  ragionevole  fu  il  con- 
cetto del  sig.  Bastianelli  di  pubblicare  voltato  in  italiano  il  libro 
del  sig.  Falret,  dave  da  mano  maestra,  e  con  autorità  grande  si 
dichiarano  tutti  gli  avvedimenti  necessarii  per  la  costruzione  ed 
organizzazione  dei  Manìeomii.  Se  non  che  potendosi  sempre  alle  al- 
trui fatiche  aggiugner  qualdia  eosa  di  proprio  y  e  la  dfhrersità  dei 
ItvdgKi  e  dei  costumi  suggerendo  diversità  di  spedienti  e  di  metodi  ; 
ei  parve  necessario  al  traduttore  di  corredare  1'  opera  del  Falret 
con  note  e  schiarimenti  di  proprio  lavoro.  In  due  parti  adunque, 
quasi  eguali  nella  mole ,  divìdesi  il  Ubro  die  ora  esamiaiamo  :  la 
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prima,  che  è  il  testo  del  dottor  francese,  contiene  tre  capitoli  inti- 
tolati (Ouestùm  pr^Kimnari,  Costruzione,  Organizzazione  :  la  secon- 
da annovera  ventitré  notepiù  o  meno  estese ^  alcune  delle  quali 
confermana  le  opinioni  del  Falret ,  alcune  le  modificano ,  altre  le 
-applicano  al  caso  speciale  di  un  nuovo  Mamoomio  in  Roma.  Poche 
parole  basteranno  a  far  concepire  la  sostanza  delle  dottrine,  e  di- 
ciamo pure,  dei  desideri!  manifestati  ndle  due  parti  rispettive  dei 
due  scrittori. 

Nel  primo  aqpitolo  adunque  vuole  il  Falret  che  il  manicomio  sia 
costrutto  fuori,  di  città  ma  in  luogo,  ameno  e  di  collina  e  donde  &- 
esilmente  si  possa  oolle  città  comunicare  ;  giudica  che  un  edificio 
solo  possa  per  ambo  i  sessi  servire  sqfMurandoli  però  opportuna- 
mente fra  loro  ^  opina;  che  in  un  solo  Ricovero  possano  essere  am- 
messi dai  300  m  400  mentecatti  ^  vuole  che  si  separino  compiuta- 
mente i  riechl  che  pagano  dai  poveri  che  vi  son  mantenuti  a  spese 
<lel  pubblico^  pensa  che  la  riunione  metodica  dei  curabili  cogl'incu- 
ralnli  debba  preferirsi  alla  loro  s^arazione  sia  relativa  sia  assoluta  ^ 
suggerisce  aoooncia  spartizione  di  locali  cioè  della  parte  degli  uomi- 
ni dalla  parte  delle  donne^  ed  in  ciascuna  d' esse,  suddivisioni  spe- 
gnali pei  tranquilli,  pei  furiosi.,  per  gì'  incommodi,  per  gti  epilettici, 
pei  sucidì,  peri  malati  ^  oltre  ad  alcuni  oortitì  nei  quali  si  tengano 
isolati  ooioro  che  pure  han  bisogno  di  aria  libera  e  di  esercizio  mu- 
scolare. 

Premesse  queste  norme  generali,  che  potremo  chiamare  i  prin- 
cipii  dai  quali  ricavare  le  regole  particolari  tanto-  della  costru- 
zione ,  quanto  dell'  orgsnizuaioae  dei  manicomii  \  passa  1'  autore 
ad  applicarli  all'  una  e  aU'  altra  di  queste  due  parti.  Udiamo  quel 
che  consigli  per  la  costruzione.  Delle  forme  adottate  le  più  conve- 
nienti sono  la  quadrata,  la  forma  ad  H ,  la  rettilinea ,  la  panottica, 
la  raggiata,  la  stellare-,  e  nondimeno  ciascuna  ha  certi  vantaggi  suoi 
•e  certi  inconvenienti.  Il  meglio  è  non  prefiggersi  di  acconciare  un 
ricovero  di  matti  ad  avere  una  tal  forma  prestabilita  \  ma  di  elegger 
in  ciascun  luogo  queHa  che  nel  caso  particolare  unisca  la  fecilità  di 
servire  e  vigilare  i  matti  colla  separazione  compiuta  delle  differenti 
loro  classi.  Può  però  dirsi  in  generale  die  le  djévisioni  di  queste 
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classi  non  si  debbono  soprapporre  le  une  alle  altre,  ma  vai  meglio 
distenderle  in  piano-,  che  le  sale  di  riunione  stan  meglio  nei  piani 
terreni,  e  i  dormitori  meglio  nei  piani  superiori;  che  i  dormitori  e 
le  sale  di  riunione  debbono  essere  di  varia  misura ,  cosi  che  per 
aiutar  meglio  le  suddivisioni  speciali  ve  ne  sieno  di  grandi  e  di 
piccoli  *,  che  utilissima  cosa  sarà  avere  dei  lavoratoi  e  delle  galle- 
rie coverte,  quelli  per  occupare  utilmente  chi  potrebbe  aver  dan- 
no dall'  ozio,  queste  per  tenere  al  coverto  dalla  pioggia  e  dal  sole 
coloro  che  han  continuo  bisogno  di  aria  e  di  moto  ;  che  i  corri- 
dori non  sempre  utili,  e  spesso  anche  nocivi  all'economia  delia  co- 
struzione, e  alla  ventilazione  dei  dormitori  potrebbono  sopprimer- 
si ;  e  in  quella  vece  assegnare  ad  ogni  divisione  o  anche  dormi- 
torio la  sua  scala  agevole  ed  assicurata  non  da  balaustrate  laterali 
ma  da  muri  che  chiudano  d' ogni  lato  e  quasi  incassino  ciascuna 
tesa;  che  i  cortili  e  i  giardini  quanto  più  sono  di  numero,  più  ameni 
per  prospettiva,  e  più  verdeggianti  per  coltura  tanto  più  aiutano  la 
quiete  e  la  guarigione  di  questi  infermi  ;  che  nelle  sale  o  nei  dormi- 
tori sieno  le  finestre  di  forme  comuni  ed  ordinarie  chiuse  a  chiave 
e  fornite  di  sportelli ,  le  porte  di  entrata  solide  con  serrature  sicure 
e  facilissime,  i  pavimenti  di  legno  verniciato  di  oUo  per  amor  della 
nettezza,  le  mura  dipinte  ad  olio  perchè  si  possano  lavare  agevol- 
mente ;  che  le  poche  camere  pei  furiosi  poste  nella  parte  più  remota 
dell'  edificio  non  abbian  nulla  che  risvegli  l' idea  d*  una  prigione  con- 
servando pure  quelle  indispensabili  cautele  che  rendano  innocuo  e 
ben  custodito  il  furioso;  che  le  sale  dei  bagni  abbiano  scomparti- 
menti, custodia,  getti  d'acqua,  e  bagnaruole  acconce  alle  differenti 
occorremmo;  che  infine  vi  siano  o  cammini  o  caldani  per  riscaldarsi» 
ma  difesi  da  inferriate  che  ne  tengano  lontano  le  persone,  e  che  le 
lampane  o  ifanaU  dell'illuminazione  sien  tenuti  discosto  di  terra  p^ 
modo  che  ninno  vi  possa  aggiugnere  facilmente. 

Esposte  queste  avvertenze  specialissime  per  ogni  parte  dell'edifi- 
cio a  costruirsi,  vien  finalmente  il  sig.  Falret  a  favellarci  nel  terzo* 
capitolo  dell'organizzazione  d' un  Manicomio.  L' ordine  esatto  d' un 
manicomio  vuole  che  sieno  distribuite  a  modo  e  regolate  con  saviez- 
za per  tutti  in  comune  e  per  ciascuno  in  particolare  le  occupazioni 
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dd  giorno  dal  levarsi  di  letto  il  mattino  al  ritornarvi  la  sera  -,  che  la 
nettezza  sia  delle  persone,  sia  degli  utensili  e  delle  masserìzie  di  cia- 
scuno venga  curata  con  rìgor  sommo*,  che  non  restino  un  istante  solo 
ed  in  verun  luogo  senza  la  vigilanza  di  caritatevoli  e  prudenti  custo- 
di, sopra  tutto  poi  la  notte  ^  che  non  passi  giorno  in  cui  non  ricevano 
la  visita  del  medico  fatta  piuttosto  in  comune  per  sorprenderli  alla 
sprovvista;  che  infine  la  loro  corrispondenza  colle  persone  di  fuori 
sia  regolata  pel  tempo,  pel  soggetto,  e  per  la  durata  dal  medico  diret- 
tore, siccome  la  più  pericolosa  circostanza  per  la  guarigione.  Ma  quali 
dovranno  esser  le  occupazioni  e  le  distrazioni  dei  pazzi?  Nulla  è  più 
certo  (pianto  il  vantaggio  che  gli  alienati  ricavano  dall'  essere  il  più 
che  è  possibile  occupati  :  nulla  è  più  incerto  quanto  il  genere  d' oc- 
cupazione che  bisogna  loro  prescrivere,  dovendosi  considerare  le 
abitudini,  le  forze,  le  inclinazioni,  le  avversioni  e  cento  altre  occor- 
renze di  ciascun  individuo.  La  coltura  dei  campi  è  la  più  deliziosa 
e  la  più  vantaggiosa  delle  fatiche  cui  possan  reggere,  ma  non  fa 
per  tutti  i  ricoveri  né  per  tutti  i  pazzi  :  il  lavorar  di  manifatture 
riesce  per  molti  dove  è  sufficiente  vigilanza  :  le  scuole  e  le  riunioni 
dove  si  legga,  si  scriva,  si  disegni,  si  suoni,  si  canti  attraggono  effi- 
cacemente e  utilmente  l'attenzione  dei  più  colti  :  né  i  passatempi  ed 
i  giuochi,  specialmente  quelli  che  fan  fare  esercizio,  e  colpiscono  la 
fantasia,  non  si  debbono  trascurare  per  nulla.  Il  solo  medico  per& 
può  edeve  prescrivere  quale  occupazione  o  distrazione  giovi  meglio, 
e  quando,  e  fin  dove,  ed  a  chi.  Quanto  ai  mezzi  di  repressione  il 
Falret  li  enumera  con  orrore,  e  dimostratone  il  danno  che  ne  con- 
seguita per  la  guarigione  dei  dementi ,  li  vuole  sbanditi  del  tutto^ 
dal  suo  manicomio  -,  salvo  quei  provvedim^ti  momentanei  che  deb- 
bono prendersi  assai  di  rado  affine  d'impedire  ai  pazzi  il  poter  nuo- 
cere a  se  stessi  ed  agli  altri.  Le  punizioni  nondimeno  non  debbonst 
sbandire  del  pari  ;  anzi  inflitle  con  gran  parsimonia  e  ridotte  a  pic- 
cole mortificazioni  giovano  per  rinfrancar  lo  spirito  dei  matti  quasi 
altrettanto  che  le  ricompense,  le  quali  si  dovrebbero  spandere  con 
più  larghezza.  Ricorda  qui  assai  bellamente  il  Falret  che  chi  puni- 
sce in  un  manicomio  non  è  un  giudice  che  rivolgesi  al  passato  di  un 
delinquente,  ma  sibbene  un  medico  che  provvede  all'  avvenire  d'un 
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ammalato-,  e  però  non  ppoporzìoaa  la  ricompensa  al  flitto,  ma  d 
bisogno.  Ragiona  finalmente  delle  persone  poste  alla  direzione,  alia 
guardia  ed  al  servizio  degK  alienati.  Ei  vuole  che  tutti  i  poteri 
si  trovino  concentrati  nelle  mani  d' un  solo,  il  quale  sia  per  ciò* 
medico ,  direttore ,  ed  amministratore  ad  un  tempo.  Questi  patri 
allora  rivolgere  alla  guarigione  dei  ricoverati  nel  Manicomio  le 
persone,  le  cure,  P  orario,  gli  abiti,  il  vitto,  gli  ornamenti,  le  ri- 
creazioni ,  ogni»  cosa.  Vuole  che  a  vegliare  gli  alienati  si  scelgano 
persone  colte,  zelantr,  dolci,  cortesi,  e  ad  ogni  divisione  ne  vuole 
una  costantemente  di  guardia.  Vuole  che  i  serventi  siano  divisi  in 
due  classi,  akuni  per  i  pazzi* infermi,  altri  per  i  pazzi  sam'*,  e  nei 
serventi  dimanda  le^  (fualità  di  mansuetudine,  diligenza,  onestà, 
discernimento,  e  docilità.  Conohiude  che  utilissimi  riescono  i  reli- 
giosi e  le  reUgiose  dedicatesi  a  quest*  opera  veramente  eroica  di  ca- 
rità cristiana. 

Abbiam  cercato  di  ritrarre  fin  qui  con  grande  esattezza  i  precetti 
pratici  che  il  FaJret  propose  nel  sua  libro  ;  non  ne  abbiam  dato  né 
per  brevità  potevamo  dare  le  ragioni  per  le  quaU^  sono  essi  prescelti 
fra  tanti  idtri.  Ma  chi  legge  il  libro  facilmente  si  accorge  che  tutte 
le  ragioni  si  riducono  ad  una  sola,  e  questa  si  é  l'aver  ammesso  come 
principio  incontrastabile  quel  famoso  detto  dell'Esquirol  :  Un  mant- 
€019110  i  un  tètromento  di  guarvgiime  ;  fra  le  mam  d' un  abile  ntfeUm 
è  Vagente  terupmstìco^  più  patente- contro  le  malattie  mentaU.  Quante 
volte  adunque  ha  dovuto  ragionar  V  esclusione  d' un  mezzo,  o  Vac- 
cettazione  d' un  altro  non  ha  fatto  1*  autore  che  esaminarne  il  prò 
della  guarigione  colla  scorta  della  filosofia  e  della  medicina  sopra 
l'esempio  dei  tanti  manicomii  già  esistenti,  e  sopra  V  autorità  dei 
più  insigni  medici  occupati  di  questa  malattia  mentale.  Noi  certo 
riconoscendo  l'autorità  dello  scrittore  e  persuasi  intimamente  della 
fòrza  delle  sue  ragioni,  quanto  i  nostri  studii  cosi  lontani  da  tal  ma- 
teria ci  consentono  ',  non  possiamo  muovere  opposizione  alle  conse- 
guenze tratte  dallo  scrittor  francese  5  e  lasciamo  a  giudici  più  com- 
petenti di  noi  il  portarne  sentenza. 

Entriamo  adesso  a  rappresentare  con  uguale  brevità  ed  esattezza 
le  osservazioni  del  sig.  Bastianelli  nelle  note  che  son  tutte  suo  lavoro. 
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y  ha  dei  punti  di  piccola  importanza  nei  quali*  il  Bastianélli  dis- 
sento dal  Falret  :  non  faremo  cbe  toccarne  dt  passaggio.  —  Non  fu- 
rono i  francesi  Pinel  ed  Esquirol  i  i»*itni  a  introdurre  le  riforme  ra- 
dicali presentemente  accettate  per  tutto  nei  manicomii^  m  sibbene 
il  sanroìardo  Daqum  e  f  italiano  Chiarogi*,  come  nonfixin  Londra 
iAe  s'aprisse  il  primo- rioo¥ero  dei  pazzi  nel  convento  di  Bethlèm 
(ItSSS)',  ma  sibbene  in  R^nna  in  una  casetta  demata  nel  1548  da  una 
gentildonna  Franeolinis,  e  eh'  ebbe  a  protettore  il  santo  Cardinale 
Cario  Borromeo  —  Non  si-  deve  ragionevolmente  temere  inconve- 
mante  verune  se  un  Manicomio  si  dilati  ad  accogliere  non  400  sol- 
tanto ma.  500  e  ancora  600  pazzi  secondo  che  il  fetto  e  l'autorità  ci 
fa  vedere  —  L'esperienza  del  Manicomio  romano  consiglia  di  sop- 
prìmere ki  divìsone  speciale  per  gfi  epilettici ,  non  essendoci  nulla 
a  temere  dal  loro  meseolamento  cogli  altri,  anzi  venendone  a  quelli 
molti  realr  vantaggi  dalie  cure  e  dalla  vigilanza  di  questi  —  Le 
inferriate  non  voglionsi  escluse  del  tutto,  ma  composte  in  modo  che 
paiaiio  ornamenti  di  fregio  non  cancelli  di  custodia-,  il  pavimento 
per  un  Manicomio  romano  può  essere  il  mattonato,  o  il  battuto  alla 
veneeiiana*,  le  stufe  non  sono  necessarie  nel  clima  nostro  si  dolce 
d'inverno ,  eecetto  qualche  sala  riservata  a  ciò  —  Non  possono  né 
debbon»  mai  ammetter  donne  nelle  sale  degli  uomini  per*  qual^vo- 
glia  fine-,  perdio  nell'ammettervele  il  danno  morale  e  iSsico  è  molto 
maggiore  che  il  vantaggio  sperato  dal  Falret. 

Le  altre  note  confermano  le  regole  date  dal  dotto,  alienista  fran- 
4sese.  Notevoli  sono  in  fra  le  altre  le  quattro  delle  quaU  faremo  una 
eortissìma  analisi.  Nella  nota  (E)  ragiona  del  sito  in  generale  ove 
debbesi  cottocare  un  manicomio,  e  in  particolare  di  quelloehe  l' au- 
tore gTudio»piA  conveniente  per  Roma.  E  pel  primo- punto  adduce 
r  autorità  concorde  dei  medici  francesi,  fiamminghi,  inglesi,  tede- 
fi^  ed  italiani  i  quali  dimandano  lontananza  dalla  città,  situazione 
elevata  sopra  qualche  collina,  belle  vedute,  aria  salubre,  abbondan- 
za di  acqua ,  iacilità  di  comunicazione  con  qualche  città  oonside- 
revde.  Pel  secondo,  punto  propone  ioolE  tnseulani,  siecome  quelli 
dia  raocJnadoQo  le  pie  delle  condizioni»  sopra  indieate,  e  die  furo- 
no perciò  proposti  ai  tre  Sommi  Pontefid  Leone  Xli,  Gregorio  XVI, 
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e  Pio  IX  dalle  tre  eommissioni  destinate  dal  pontificio  Governo  a 
dir  loro  parere  sopra  tal  quesito.  Nella  nota  (U)  si  conferma  assai 
validamente  la  sentenza  del  Falret  che  vuole  congiunte  in  una  per- 
sona sola  le  due  qualità  di  medico  e  di  direttore  d'  un  Manicomio. 
Se  in  un  Manicomio  obbligazione  di  chi  lo  dirigge  si  è  di  guarire 
qualche  volta ,  migliorare  spesso  ,  sollevar  sempre  lo  stato  degli 
alienati  *,  e  se  nulla  v'  ha,  neppur  il  più  picciolo  oggetto  che  al  mat- 
to si  presenti,  che  non  possa  fare  nella  sua  fantasia  un'impressio- 
ne :  il  colore  e  la  foggia  dell'abito,  la  forma  della  casa,  il  soggetta 
della  conversazione ,  la  qualità  del  vitto ,  la  natura  ddl'  occupa- 
zione ,  r  indole  dei  compagni ,  e  il  caldo  e  il  freddo,  e  la  paia  e  il 
premio,  e  il  canto  e  il  giuoco,  e  qualsivoglia  altra  cosa  che  agisca 
sopra  i  suoi  sensi  ;  chiaramente  si  scoile  che  solo  possa  queste  cose 
indirizzare  al  bene  di  ciascuno  individuo  colui ,  il  quale  ne  cono- 
sce i  bisogni  ed  i  rimedi.  H  qual  fondamento  ha  fatto  convenire  in 
una  mirabile  armonia  di  opinione  sopra  questo  punto  i  medici  piò 
insigni  d*ogni  paese,  le  cui  testimonianze  vengono  prolissimamente 
citate  dal  sig.  Bastianelli.  Quindi  ne  è  seguito  che  la  legislazione 
tedesca  e  belgica  han  recato  omai  in  atto  quel  ragionevole  desi- 
derio, senza  omettere  di  circondare  il  medico-direttore  di  quella 
vigilanza  che  ne  assicura  V  onestà  e  lo  zelo.  Che  se  la  legislazione 
di  Francia  non  ha  ancora  sancito  nei  suoi  codici  quel  principio  ^ 
gV  inconvenienti  nati  dalla  divisione  dei  due  carichi  sono  tali  e  tan- 
ti e  cosi  chiaramente  confessati  da  tutti,  che  questo  contrasto  non 
indebolisce  ma  conforta  l'opinione  universale.  A  tai  capi  riducesi  la 
somma  di  questa  nota  la  più  svolta  fra  tutte.  Di  altre  due  solamente 
farine  menzione  :  della  nota  (V)  e  dell'altra  (Z).  In  qudla  l'autore 
arreca  un'  autorevolissima  testimonianza  dell'  illustre  Renaudin  so- 
pra r  idoneità  delle  Suore  della  Carità  nell'  assistenza  d^  men- 
tecatte; in  questa  parla  della  grande  efficacia  che  sopra  l' anima 
degli  alienati  ha  la  religione,  e  il  prete  cattolico. 

Di  queste  note,  siccome  del  testo  voltato  in  italiano,  facciamo  il 
giudizio  medesimo  :  esse  ci  sembrano  convincenti  per  la  più  parte; 
e  a  quanto  possiam  dime  noi ,  tali  dovranno  parere  anche  agli 
esperti  di  questi  studii  a  volerne  giudicarne  dalle  autorità  ad  ogni 
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passo  allegate.  Ma  certo  lodevole  è  lo  zelo  che  vi  si  mostra  per  que- 
sti uomini  tocchi  dalla  più  lacrimevole  malattia-,  e  noi  auguriamo 
all'  autore  il  miglior  guiderdone  che  possa  aspettarsi,  il  vedere  cioè 
migliorata  la  sorte  dei  suoi  cari  alienati.  Roma  ispiratrice  d*  ogni 
opera  generosa  di  carità ,  Roma  iniziatrice  di  quanti  aiuti  si  son 
porti  sotto  tutte  le  forme  alle  sventure  umane ,  Roma  la  prima  ad 
accogliere  nel  suo  seno  un  ricovero  di  pazzi ,  Roma  sotto  il  Pon- 
tificato di  Pio  IX  Pontefice  munificente  per  beneficii  fatti  ad  ogni 
miseria-,  Roma  vedrà,  ne  siam  certi,  trasferiti  in  luogo  più  salubre, 
più  spazioso,  meglio  spartito,  e  però  più  ordinato  ed  acconcio  que- 
gU  infelici  cui  venne  meno  il  lume  dell'  intelletto. 


IV. 


Vita  diS.  Filippo  Neri  notéUamente  descritta  in  compendio  da  Giu- 
seppe Ignazio  Montanari  —  Bologna  Tip.  al  Sole  1856. 

Non  è  di£Bcile  ad  indovinare  perchè  al  venirci  sott'  occhio  la  vita 
Bell'Apostolo  di  Roma,  Filippo  Neri,  noi  risolvessimo  tosto  di  pren- 
derlo a  disaminare  e  (dato  che  l'avessimo  trovata  quale  ce  la  facea 
-sperare  la  pietà  e  la  valentia  ben  note  del  narratore)  di  farla  quanto 
prima  conoscere  ai  nostri  lettori.  Da  qual  colluvie  di  pessimi  libri 
sia  presentemente  inondata  l'Italia,  chi  ède'buoni  ed  onesti  uomini 
«che  non  lo  sappia  e  amaramente  non  lo  deplori  ?  Vero  è  che  a  poco 
giova  il  perdersi  in  questi ,  benché  giusti ,  lamenti ,  e  sarebbe  pur 
tempo  che  in  quella  vece  tutti  si  adoperassero,  ciascuno  secondo  il 
suo  grado,  di  trovare  a  tanta  rovina  qualche  efficace  riparo.  E  poi- 
ché niun'  altra  maniera  di  libri  riesce  a  svellere  dal  cuore ,  princi- 
pahnente  de'giovani,  ogni  sentimento  non  sol  di  fede  ma  perfino  di 
onestà  naturale,  quanto  quelle  tanto  narrazioni  di  turpi  amorazzi  e 
di  atroci  delitti  che  spargonsi  in  ogni  angolo  d'Italia-,  uno  de'più  ef- 
ficaci modi  di  fare  argine  al  torrente  devastatore  che  mena  si  furiosa 
rovina  è  il  contrapporre  altri  racconti  che  porgano  alla  curiosità 
giovanile  un  pascolo  non  meno  salubre  che  dilettevole.  Ora  un  tal 
pascolo  trovandosi  massimamente  nelle  vite  de'  Santi  si  fa  chiaro 
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perchè  nm^ahitassiiBO  come  k  ben  venuta  questa  nuova  i)f)aP6tta 
del  eh.  prof.  Montanari.  Alla  quai  ragione^  che  varrebbe  univer- 
sahneote  per  ogni  buon  Ulnro  capace  di  allettare  i  Rovani  a  legger- 
lo ,  due  altre  ragioni  e  di  gran  peso  se  ne  aggingnevano  ^  le  qoali 
si  traggono  Y  una  dal  Suito  di  cui  si  Tacoonlano  leaziaM^  Y  aUra 
dall'  Alatore  che  le  prese  a  descrivere.  Ed  infetti  noi  siamo  neUa 
ferma  pemiasioBe  che  pochi  altrisaati ,  al  pari  diS.  Filippo  «Ned, 
sian  degni  dì  esser  Catti  conoscere  universalmente  e  proposti  4iU'i- 
mitazionc  massimamente  itegli  ecclesiastici  ^  e  per  T  altra  parte  non 
sapfùaflM  quanti  scrittori  conti  ora  Y  Italia  che  sapessero  ,  cooie  il 
Montanari,  distenderne  un  racconto  nel  quale  si  accolgano  i  pregi 
necessarìi  a  raggiugnere  lo  scopo  desiderato.  Non  fia  grave  al  no- 
stro lettore  di  udire  le  ragioni  di  questa  nostra  opinione  -,  e  molto 
più  perchè  speriamo  per  questa  via  di  dare  della  nuova  operetta 
un'  idea  compiuta  e  conforme  airintenzione  di  chi  la  frisse. 

Sdbbeie  sia  vero  che  i  Santi ,  a  qualunque  età  o  condifidone  ap- 
partengano ,  tutti  arrivarono  alle  cime  della  perfezione  ricopiando 
in  sé  medesimi  la  vita  e  gti  esempii  4el  Redentore ,  nondimeno,  se- 
condo il  sublime  detto  di  Paolo  ,  siccome  steUa  differisce  da  sleUa 
in  chiarità,  cosi  ciascuno  de' Santi  ha  qualche  cosa  di  proprio  e  co- 
me dicono  certo  suo  speciale  carattere  che  lo  differenzia  e  distingue 
da  tutti  gli  altri.  Ora  proprio  carattere  di  S.  Filippo  Merlin  per 
consentimento  universale  Y  avere  in  sé  medesimo  espresso  un  vivo 
ritratto  della  santità  più  perfetta ,  ma  vestita  di  si  care  senèianze 
che  il  sol  vederlo  e  molto  più  il  conversare  alquanto  fattiliaraieftfte 
con  lui  bastò  per  moltissimi  a  ritrarre  il  piede  dalla  via  del.  viaio  e 
avviarsi  per  qudla  della  virtù.  La  cpiale  soave  astrattiva  Jienohè 
avesse  gran  forza  sopra  ogni  maniera  di  persone,  pure  in  singokr 
modo  la  sperimentarono  i  giovani  ^  che  rapiti  a  tanta  amabUìià  si 
affollavano  intomo  a  lui  sioeome  ad  amatissimo  padre  e  volentidri 
riceveano  dalle  sue  labbra  gli  ammonimenti^  le  esortaàoni  e  i  can- 
sigli,  ofid'  egU  sapeva,  eziandio  tra  i  giuochi  e  i  sollazzi ,  farsi  loro 
maestro  di  perfezione.  A  tal  maniera  di  apostolato,  umile  in  appa- 
jienza  ma  in  verità  eIBcacissìaaiO,  era  Iddio  venuto  preparandolo  fin 
.  na3cita  non  pve  coi  doni  soprannaturali  onde  1*  aveva  ad  < 
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beranza  arrìocbito,  ma  o€Ì  naUirdli  «loora^'COiM^edeBdogli  un'indo- 
le tutta  soave,  allegra  ed  aflabite ,  e  modi  sqpiisitamente  cortesi , 
aggraziati  -e  piacevoli ,  ed  insomma  fiaoendolo  tale  che  rapivasi  il 
cuore  di  tutti.  Né  altro  Hiedioo  rieercwi^asi  a  sanare  le  piaghe  onde 
r  Italia  «ra  afflitta  nd  tempo  che  liberi  fu -da  Fir^^ze  coadotto  a 
Roma^  dalla  quale  aveasi  acomiaciare  la  cura,  perchè  indi  si  pro- 
pagasse al  rimanente  d' Italia,  e  da  questa  alle  idtre  nazioni  catto- 
liche. E  -M,  qual  condizione  era  allora  ridesta  la  Qtti  Santa?  Ecco 
la  fosca  pittura  che  il  Montanari  ce  .ne  presenta  :  pittura  ndla 
quale  le  città  più  colte  di  Europa  possono  raffigurare  la  condizio- 
ne  loro  nel  secolo  sestodecimo  ,  a  patto  però  che  si  {aoda  una 
giunta  non  lieve  per  V  Inghilterra ,  e  la  Germana  e  la  Francia  e 
per  altri  popoli  fra  i  quali  maggiormente  imperversò  Y  eresia. 

(c  Erano  in  quei  giorni  nate  pessime  dottrine  contro  la  Chiesa , 
e  r^npio  Lutero  capitanava  una  guerra  la  più  feroce  ed  accanita 
che  mai  fosse,  e  tendeva  a  scrollare  le  fondamenta  della  santissima 
religione  di  Cristo ,  sotto  colore  di  ritornarla  alla  sua  primitiva  sem- 
plicità e  purezza.  Aveva  sollevata  la  fiermania,  messa  in  agitazione 
la  Francia*,  e  l'Italia  stessa,  quantunque  Jtmrat  dei  credenti  si  risen- 
tiva air  impeto  e  alle  furie  di  4]ud  maledetto.  Le  nuove  dottrine  vi 
erano  penetrate,  e  andavano  in  mòUi  inaimiaDdosi,  a  se  non  si  pro- 
fessavano alla  scoperta  iù  tenevano  in  cuore  e  comvano.  Da  due 
secoli  erasi  introdotta  una  libertà  di  pensajse  assai  Ucenziosa ,  e  la 
Religione  ci  pativa  e  perdeva  forza  nel  popolo^  epreparava  la  stra- 
da agli  sconvolgimenti ,  die  Lutero  macchinava ,  e  in  parte  aveva 
messo  ad  effetto.  Yolevasi  libertàdi  Fede,  ciascuno  essere  interpre- 
te delle  sante  scritture,  ciascuno  potorie  vdgere  e  rivolgere  a  suo 
senno  :  il  credere,  che  è  la  haseiiolida  della  Religione  rivelata,  do- 
versi lasciare  libero,  e  cosi  credendo  ognuno  a  suo  modo,  e  divisa- 
mente dagli  altri»  si  veniva  a  formare  in  luogo  di  quella  imita,  che 
è  nella  vera  Chiesa,  una  confusione»  un  labirinto ,  mia  incertezza 
da  non  dire.  Queste  dottrine  trapelavano  per  tutto  :  facevansi  via 
agevolmente,  come  quelle  ^e  lusingavano  le  passioni ,  scioglieva- 
no dal  necessario  freno  ^  e  gittevano  anche  in  RAma.  JKon  mancava 
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<^hi  adoperasse  di  mani  e  di  piedi  per  potervele  piantare,  e  se  era- 
no combattute  potentemente  non  erano  canceUate  dalle  menti. 
Di  qua  usciva  un  libertinaggio  condito  di  cortesie,  di  pompe  e  mo- 
di cortigianeschi ,  non  si  cercava  altro  che  vivere  in  diletti ,  e  in 
^zii  voluttuosi  :  la  gola,  il  sonno,  e  quante  sono  dissolutezze  pare- 
vano le  cose  più  desiderevoli ,  e  la  città  della  Fede  a  poco  a  poco 
tramutavasi  in  un  baccanale.  Non  più  un  pensiero  d'anima,  non  di 
religione  :  bastava  poter  vivere  in  feste  e  in  baldorie  ^  e  dopo  morte 
sarebbe  quel  che  sarebbe.  Le  guerre ,  i  saccheggi ,  le  perfidie ,  gli 
omicidi,  le  vendette  altemavansi  alle  danze,  ai  conviti,  alle  pompe, 
4ille  lascivie  :  le  lettere,  le  arti  di  ogni  specie  colorivano  d'eleganza 
ogni  infamia,  e  in  luogo  di  sollevare  ad  AH  pensieri  gl'intelletti,  li 
conficcavano  nel  fango  e  nelle  lordure  :  morbidezze  e  ferocie,  pu- 
gnali e  bordelli  erano  per  ogni  dove.  Il  popolo  dimenticavasi  di  es- 
sere cristiano ,  e  componevasi  allo  specchio  degli  altri.  Voleva  vi- 
vere godere  e  non  far  nulla,  e  usava  tutti  gli  artifizi  più  rei  per  ve- 
nirne a  capo In  un  secolo  di  vizi,  e  di  colpe  fiere  e  impetuo- 

"se  non  vi  è  che  il  fuoco,  la  spada  ed  il  taglio  :  ma  in  tale  che  non 
vuole  se  non  le  rose  della  voluttà  e  non  ama  che  le  morbidezze 
della  carne,  ci  voleano  rimedi  che  avessero  faccia  di  soavi  e  di  blan- 
di ;  e  non  sospingessero  di  tratto  gli  animi  e  le  menti,  ma  a  poco  a 
poco,  e  quasi  senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  venissero  cacciando 
'que'  vani  pensieri  e  quelle  avarizie  e  quell'  ire ,  e  in  luogo  di  que- 
ste gittassero  buona  semenza  di  santi  consigli,  e  di  virtuose  ed  utili 
opere.  Fare  altrimenti  sarebbe  stato  fare  opera  senza  frutto,  o  rìn- 
focare  gli  sdegni,  e  portare  a  peggio.  »  Fin  qui  egli. 

Ora  se  coli'  età  del  Neri  noi  prenderemo  a  raffrontare  la  nostra , 
le  troveremo  in  molti  particolari  tanto  fra  loro  somigliarsi  che  pa- 
iono una  medesima  cosa-,  e  volendo  giudicare  con  animo  scevro  da 
pregiudizi,  saremmo  costretti  di  confessare  che  le  piaghe  del  nostro 
tempo  non  sono  né  men  molte ,  né  meno  gravi ,  se  pur  non  sono 
anche  più  spesse  in  numero  e  di  più  maligna  natura.  Strilli  pure 
ohi  vuole  e  ci  chianu  calunniatori  del  secolo  o  con  quale  altro  nome 
più  gli  sia  in  grado  :  non  ci  asterremo  perciò  dal  ripetere  che  sovra- 
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stano  ora  gli  stèssi  perìcoli,  i  quali  nel  secolo  XVI ,  senza  una  spe- 
dale provvidenza,  avrd>bero  condotta  l'Italia  ad  irreparabil  rovina. 
Grande  era  in  quel  secolo  (chipotrebbe  negarlo?)  la  libertà  di  pul- 
sare e  di  scrivere  -,  e  nondimeno  era  un  nulla  verso  quella  sfrenata 
licenza  che  regna  a'  di  nostri  -,  né  crediamo  di  meritare  la  taccia  di 
amplificatori  dicendo  che  in  pochi  anni  di  libera  stampa  si  pubblica- 
rono in  qualche  paese  più  errori  e  bestemmie  che  non  s'erano  pub- 
blicate in  più  secoli.  Molte  e  sottili  furono  le  arti  con  cui  nel  cin- 
quecento tentarono  i  seguaci  di  Lutero ,  di  Calvino ,  di  Zuinglio  e 
d'altri  simili  banditori  di  empie  dottrine  di  corrompere  la  fede  delle 
città  italiane.  E  pure  a  condizioni  assai  più  deplorabili  si  trova  ora 
condotto  qualche  principato  d' Italia  ;  poiché  alle  trame  e  alle  frodi 
occulte  de'  protestanti  si  aggiunsero  le  violenze  manifeste  e  le  a- 
perte  ostilità  contro  la  Chiesa ,  e  si  spalancarono  le  porte  agli  apo- 
stati, e  s' aprirono  templi  agli  eretici ,  e  si  adoperano  gli  sforzi  più 
pertinaci  per  ottenere  l' ateismo  legale  vagheggiato  e  lodato  come 
precìpuo  mezzo  a  felicitare  le  nazioni.  Spaventosa  senza  alcun  dub- 
bio era  nel  cinquecento  la  corruttela ,  ed  enormi  gli  scandali-,  ma 
non  sappiamo  se  meno  sfacciato  regni  ora  il  libertinaggio.  Rammen- 
tino i  nostri  lettori  che  un  Brofferio  deplorava  le  stomacose  turpi- 
tudini de'  teatri^  e  che  un  Gallenga,  benché  spasimante  per  le  isti- 
tuzioni politiche  del  Piemonte ,  ne  additava  còme  unico  frutto  la 
sempre  crescente  scostumatezza.  Ma  sia  pure  che  l' età  nostra  abbia 
finora  in  questa  parte  qualche  vantaggio  ^  potrà  ella  mantenerlo  nel- 
Tavvenire  ?  Volesse  Iddio  che  cosi  fosse  !  ma  pur  troppo  sembra  va- 
na cosa  sperarlo  considerando  i  tanti  Ubrettacci,  pieni  d'  ogni  più 
sconcia  ribalderia,  i  quali  si  van  diffondendo  a  migliaia  di  copie  in 
eleganti  e  poco  dispendiose  edizioni  con  danno  inestimabile  della 
gioventù  studiosa.  Che  se  da  ultimo  pongasi  mente  alla  brama  di 
godere,  qual  secolo  ne  fu  avido  quanto  il  nostro?  Tutti  i  pensieri  e 
le  cure  e  le  industrie  ed  i  commerci  ed  i  ritrovati  moderni  mirano 
solo  a  questo,  di  cambiare  la  terra,  die  per  sentenza  irrevocabile  dd 
Creatore  dopo  la  prima  colpa  é  luogo  di  esilio  e  di  lagrime,  in  luo- 
go di  delizie  e  di  godimenti  \  quasiché  vi  si  potesse  conseguire  felicità 
Serie  Uh  voU  HI.  22  26  Lugl  1856* 
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dftdgni  parte  con^phita  e  degna  almeno  d'uom  Fagkmevole  se  non 
ài  crìfltìaDO,  o  come  de'gentili  dioera  r.^[K)6kolo  miUa  nmanesse  da 
sperare  ai  £  là  della  tomba.  Chi  non  vede  pertanto  richieder» 
na'arto  squisita  p«r  ottenere  che  uomini  aifiasi  alla  terra  coi  pensie-^ 
ri  e  col  cuore  rammentino  che  non  abbiamo  quaggiù  stanza  ferma^ 
ma  si  andiamo  pellegrinando  verso  la  patria?  OiYcro  che  stomachi 
distemperati  per  tal  soverehio  di  umori  condiscendano  ad  ammetter» 
la  medicina,  che  sida  è  capace  di  risanarli?  Gonduudiamo  adunque 
che  simili  essendo  i  mali  dell'  una  e  deU'  altra  età ,  simili  yoglioM> 
essere  ancora  i  rimedii.  Quindi  toma  oppoi(tuttissimo  il  riclùamare 
aUa  memoria  de'  presenti  i  precetti  e  gli  esempii  di  coIoto  che  ia 
d  fatta  cura  più  fdicemento  si  adc^erarono^  fra  i  quali  tien  hiogo 
principalissimo  S.  Filippo  Neri  e  per  ciò  dke  fece  egli  stesso  e  per 
ciò  che  seguita  ad  operare  ne'  suoi  figliuoli  ed  eredi  dei  suo  mede» 
amo  spirito.  Ed  ecco  perchè  al  vedere  questa  novella  vita  di  luì  li-* 
solvessimo  tosto  di  non  indugiarne  l'annunzio. 

Ma  non  men  giusta  ragkme  di  furio  ci  porgeva  il  nome  die  reca 
in  fronte  dd  eh*  j^essor  Montanari.  Ed  infatti  essendo  cosa  di 
tanta  importanza ,  come  teste  dicevamo ,  il  rawivure  la  memori» 
dell'  Apostob  di  Roma-,  la  celebrità  del  narratore  noto  per  tanti  e» 
gregi  lavori  ci  riempie  di  speranza  die  il  libro  di  lui  verrà  accolta 
con  sommo  favore  dall'  uno  all'  altro  ciq>o  d' Italia.  Aggiungasi  cha 
r  autore  non  entra  ora  la  prima  volta  in  questo  aringo  *,  ma  i  lettori 
nostri  già  conoscono  la  bella  vita  die  qualdie  anno  addietro  die  in- 
luce  dd  serafico  S.  Giuseppe  da  Copertine^  e  il  &vorevole  giudizio» 
cbe  ne  abbiam  pubblicato  :  giudizio  che  confermiamo  assfi  volen* 
tieri  avendo  avuto  occasione  di  rileggerla  i  mesi  passati.  Vero  è  eh» 
paragonando  l' una  con  l' altra  vita,  la  seconda  per  ordine  di  tem* 
pò  d  sembra  da  preferire  alla  prima  per  molti  capi.  Ma  per  cessare^ 
la^verdiia  lunghezza  lasceremo  in  disparte  il  confronto,  e  dire- 
mo che  come  Filippo  Neri  è  uno  de'Santi  che  meglio  supero  di- 
mostrare amabile  la  virtù;  cod  la  narrazione  descrittane  in  eonn 
pendio  dal  Montanari  è  una  ddle  più  belle  vite  e  più  care  che  noi 
Mnosciono;  di  tanti  pregi  egli  ha  saputo  adomarla ,  e  si  bene  egli 
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i5i  tenne  lontano  da  molti  difetti  die  in  A  {atti  hyon  pur  troppo 
-spesso  s*  incontrano  e  sogliono  renderli  men  graditi  e  quindi  anco- 
ra men  fruttuosi.  Tra  questi  difetti  il  fih  comune  e  il  più  grave  è 
il  trovare  lo  scrittore  assai  più  spesso  che  il  Santo  di  cui  si  raccon- 
tano le  azioni  :  e  di  qui  nascono  parecchi  altri  dHétti  assai  nocevoK 
al  profìtto  de' leggitori ,  quali  sarebbero  e  la  troppo  artificiosa  di- 
esposizione  del  racconto»  e  il  tornare  molte  volte  sopra  le  medesime 
cose  con  grandìsftma  noia  di  chi  legge ,  e  il  pi^oli^o  moraleggiare 
sopra  ogni  atto  virtuoso  che  prenda  a  narrare,  e  la  frequenza  delle 
4escnzbm  elaboraite  secondo  i  più  minuti  precetti  dei  rotori,  ed  2 
lussureggiare  in  c^ni  maniera  d*  omameiiti  di  lingua  e  di  stfle  da 
Biettere  in  ragionevole  sospetto  che  anch'  egli  abbia  posto  tra  qne« 
^  omnei,  i  quali  cercano  quae  sua  sunt^  fum  fuoe  Inu  ChriUi,  Di 
€osl  fieitte  leziosaggini  non  troviamo  purFombra  ndla vitadi  S.  Fi- 
lippo Neri-,  ma  in  quella  vece  ammiriamo  nell'  orditura  dd  raccol- 
to somma  naturalezza,  nella  esposizione  de'  fatti  grande  sempUoità 
e  candore,  le  sentenze  seminate  col  pugno  chiuso  non  coUo  staio, 
nell'uso  della  lingua  molto  castigatezza  ed  eleganza  ma  senz'omibra 
di  affettazione-,  in  una  parola  ogni  cosa  sapientemente  indirizzata 
ad  utilità  di  chi  legge,  non  a  procacciar  lode  a  chi  scrive.  Tale  è 
l' idea  che  della  nuova  operetta  del  Montanari  ci  si  è  scolpita  in 
mente ,  leggendola  tutta  quanta  cioè  dalla  dedica  con  cui  l' au- 
tore r  intitola  a  queir  insigne  ornamento  della  romana  porpora  il 
dottissimo  Cardinale  Baluffi  fino  all'  ultimo  de'  venticinque  capitoli 
in  cui  fu  compartita.  Nella  quale  nostra  opinione ,  se  (come  speria- 
mo) non  siamo  iti  lungi  dal  vero;  resta  che  i  buoni  Y  accolgano 
efm  lieta  fronte  si  che  1'  autore  ne  abbia  eccitamwto  ad  arrìcdbire 
di  altri  lavori  del  medesimo  genere  la  nostra  letteratura.  Ad  ogm 
^xmdizioiie  di  persone  può  tornare  vmtaggiosa  la  lettura  di  questa 
vita;  ma  pei  giovani  che  si  ^Espongono  alla  milizia  ecclesiastica  a 
apre  in  essa  un'  utilissima  scuola  per  apprendere ,  dall'  esempio  di 
S.  FiIq)po  Neri ,  a  eonoscere  per  tempo  e  lo  scopo  a  cui  debbono 
mirare  costantemente  nella  loro  vocazione',  e  le  virtù  e  la  dottrina 
di  cui  debbono  gueroirsi  per  consq;uirìo ,  e  i  nemìd  die  avranno 
«  combattere,  e  le  arti  cosi  cui  loro  sat&  dato  di  superarli. 
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I.  Notizie  epigrafiche  —  2.  Scoperta  di  alcuni  frammenti  omerici  —  3.  Studii 
di  antichità  cristiana  in  Francia  —  4.  La  edizione  dell'anonimo  intorno  al- 
le eruie. 

1 .  Nel  mio  articolo  inserito  a  pag.  222,  voi.  II,  terza  serie,  trattai 
la  epigrafe  di  Torres  in  Sardegna ,  nella  quale  si  onora  1*  allure 
Q.  Àllio  Pudentillo.  Discostandomi  ivi  dal  supplemrato  e  dalla  in- 
terpretazione del  sìg.  Henzen,  il  quale  leggeva  :  MINISTroRVM  dìs- 
à  che  era  cosa  inaudita  un  Augur  Ministrorum  Larum  AugtuUh- 
rum ,  proponendo  invece  :  MINISTro  *  laRYM.  Ma  questo  supple- 
mento non  mi  dà  infine  che  una  carica  ancor  essa  nuova ,  sia  o  no 
^iù  verosimile  che  le  curie  avessero  i  loro  auguri  ^  e  però  comincia 
ida  questo  lato  a  non  piacermi. 

Propongo  perciò  in  quella  vece  un'altra  interpretazione,  che  evi- 
ia  le  novità  ed  è  molto  semplice  :  leggo  quindi  cosi  : 

Q  .  ALLIO  .  Q  .  F  .  C  .  L 

PVDENTILLO 

AVGVW 

CVRL\E  .  XXffl  .  ET 

MINISTn  .  laR\M 

AVG  .  AERE 

COLLATO 

In  questo  caso  le  ventitré  curie  e  ì  Ministri  dei  lari  augusti  avreb- 
bero contribuito  ad  innalzare  il  monumento  a  Q.  Allio  Pudentillo 
Augure.  Credo  realmente  die  questo  debba  essere  il  vero  senso 
della  epigrafe  ,  che  mi  ha  dato  al  principio  qualche  imbarazzo  :  e 
eùA  non  si  dovrà  pensare  ornai  più  né  ad  un  Augure  dei  Ministri  di 
Augusto  col  sig.  Henzen,  né  ad  un  augure  delle  curie,  per  dò  che 
ne  ho  scrìtto  io  medesimo. 

Gli  studii  dei  dotti  ardieologi  sono  ora  tutti  rivolti  alla  scienza 
epigrafica  :  dall'  altra  parte  mancano  quelle  tali  scoperte  di  rnonu-* 
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menti  figurati  ò  di  oggetti  d' arte,  che  potrebbero  importare'ai  vo- 
stri lettori.  Seguiterò  quindi  anche  questa  volta  a  darvi  ragguaglio 
di  quanto  A  è  detto  o  scoperto  nel  genere  epigrafico. 

£  pubblicata  gii  una  parte  deDe  iscrizioni  romane  dell'  Algeria , 
raccolte  ed  iUustrate  dal  sig.  Leon  Rénier ,  fatte  poi  stampare  a 
spese  del  Governo.  R  Rénier  comincia  da  Lambaesis  la  sua  raccolta. 
Questa  cdonia»  della  quale  si  sapeva  finora  appena  il  nome,  e  que- 
sto né  anche  correttamente,  disputandosi  solo  se  Lambasa  o  Lam- 
haua  o  Lambda  si  dovesse  scrivere ,  ovvero  se  ammettere  tutte 
queste  forme  come  vorrebbero  gli  editori  alemanni  del  Furlanetta 
V.  Lamha»eMi$ ,  conta  ora  1409  iscrizioni ,  dalle  quali  ricavasi  un 
tesoro  di  notizie  storiche  deUa  miglior  epoca  sua. 

A  Cherchel  si  è  recentemente  scoperta  una  epigrafe  funeraria  di 
stile  assai  singolare.  La  riporterò  sulla  trascrizione  datane  dal  Ré* 
nier  nell'  Aihiiìaeum  l'Aprile  di  quest'  anno  a  pag.  31 . 

DVL  M'ER 
SALLVSTTVS   HONORATVS  CLAV 
DUE  EXTRIKATAE  MATRIKARlSSmE 
QVOD  TV  MIEI  VEL  QVOS  IL  SEROS  EX 
ORBATOS  RELIQVISTI  DEBVISTI  FACE 
RE  HAEC  GVM  SCRIBEREM  LACRIMIS 
ATRAMENTVM  TEMPERAVI  DVLCIS 
SIMA  MATER  PILIIS  SALVTEM  QVIDSTA 
TIS  ET  RECITATIS  TITVLVM  MONVMENTI 
MEI  ^  XLV  ANKIS  VOBIS  VIXI  IN 
XLVl  EXGIDI  QVAMDO  DATVM  EST 

E  poiché  il  senso  ne  è  alquanto  intricato  io  la  trascrivo  e  supplisco 
qui  in  carattere  comune  : 

Jhdcmima  MaUf  l  SMùstms  Honoratus  Claudiae  ExirUMae 
nuitri  karisiimae.  Quod  tu  tnihi  vél  (ii$)  quo$  myseros  exorbato» 
teìiquiiti  iOuiitì  faeere.  Haee  eum  Miberem  ìacrimii  airammiuni 
temperam.  IMctaitna  mcUer  fUiiB  salutim.  Quid  staiis  et  rectta- 
tis  tUulum  mùnummii  mei?  Quadraginta  quinque  ànnos  vobis  vi^ 
«i,  in  quadragesimo  sexto  exddi^  quando  datum  est. 
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Mi  diparto  in  più  di  un  luogo  dalla  pontazioiie  dd  diianasima 
intei^irete  sìg.  RéDier.  Inoltre  al  y.  4  supplisco  iis  in  luogo  £  tu 
Sono  più  figliuoli  che  Claudia  lascia  orfoni.  Uno  tra  questi ,  Sallu- 
stio Onorato ,  scrÌTe  a  nome  di  tutti  :  parò  nell'  uso  ddla  frase  ri- 
petuta sovente  sui  monumenti  di  questo  genere  :  Quod  tu  fnihi  fs^ 
cere  debuUti  ecc.  egli  aggiugne  vtl  iis^  quoi  miiero$et  exarhatoe  r&- 
ìiquisH.  Qual  senso  dia  il  Rénier  ad  ii  io  igiioro,  se  non  è  ivi  piut^ 
tosto  un  errore  di  stampa.  Che  il  D  M  in  testa  dell'  epigrafe  fosse 
poi  eambiato  in  Dulc.  Maier  come  opina  l'illustratCHre  a  me  non  è 
aneor  chiaro.  La  epigrafe  ha  un  andamento  di  stile  ben  singolare, 
e  penV  non  panni  da  meravigliare  che  ponga  in  principio  una  Jn<- 
vocazione  alla  madre.  Quando  la  frase  quod  tu  miki  facere  debukU 
è  riportata  per  intero  si  compie  ordinariamente  a  questo  modo  : 
mora  immatura  fecitut  faceret  flio  pater  ovvero  maier ,  e  si  adopera 
ordinariamente  dai  padri  o  dalle  madri  pei  loro  figli  :  ma  qui  è  iiiU 
glio  che  tai  sensi  esprìme  riguardo  alla  sua  madre.  Lo  stile  esage- 
rato della  decadenza  fa  che  le  madri  si  dicano  crudéUs  e  sceìeratae 
perchè  hanno  veduto  morire  i  loro  figli ,  e  i  figli  si  chiamino  impii 
per  aver  dato  sepoltura  ai  loro  genitori.  Una  figlia  prega  la  madre 
a  tollerare  di  buon  animo  che  ella  le  ha  fabbricato  il  monumento  : 
Oro  te  ne  doleas  factum  maier;  filia  monum^entum  feci ,  e  Sallustio 
ci  avverte ,  che  egli  ha  temprato  Y  inchiostro  colle  lacrime  che  gli 
cadevano  dagli  occhi  quando  scriveva  questa  epigrafe  a  sua  madre  : 
Haec  cum  scriberem  lacrimis  airamentum  temperavi.  La  frase  quanr- 
do  datum  est  ha  tutta  l'aria  pagana  dell'ora  fatale,  cioè  concessa  dal 
destino  immutabile  delle  cose.  Se  myseros  è  un  errore  facile  al  dia- 
letto africano  l'impiego  del  k  in  luogo  del  e  davanti  alla  vocale  a  in- 
vece è  dovuto  ad  insegnamento  di  alcune  scuole  fin  dai  tempi  di 
Quintiliano. 

2.  Alcuni  frammenti  di  papiro  trovati  nei  sepolcri  di  Tebe  ci  pon- 
gono davanti  gli  avanzi  del  libro  6  e  18  d^la  Diade  di  Omero.  Es- 
seaado  questi  testi  anteriori  di-due  secoli  circa  alla  era  volgare*,  e  ciò 
non  ostante  apparendoci  la  stessa  cosa  che  il  codice  omerico  èfilu 
biblioteca  di  S.  Marco  il  quale  è  del  secolo  decimo  cristiano;  deda-* 
cesi  ad  evidenza  che  vanamente  si  sforzarono  quei  dotti  i  quaMpre- 
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tesero  provare  ehe  3  testo  di  Omero  ayeta  ncevoto  tra  il  ({uarta  e 
quinto  seeolo  notabSi  Tariazioni.  Inoltre  eontandosi  sul  primo  firare» 
menlo  «in»  sessantina  di  iaccenti  aeutk  posti  qua  e  là  sulle  yoeafi,  ed 
Qn  sob  accenta  circonflèsso ,  e  qaalche  punto  diacritico ,  e  le-apo-^ 
strofi  9  e  i  punti  finali  ;  noi  abbiamo  finalmente  la  prima  iproyh  £ 
bttx)  cbe  Aristaroo  iqppose  questi  segni  e  ddf  antico  uso  di  essi,  fi 
Franz,  in  tutte  le  iscrizioni  greche  del  Corpus  pubblicato  dairAe^- 
eademìa  di  Berlmo,  non  trova  vcran  segno  di  accento,  e  soltanto  ci 
rinvia  (Elem.  Epigr.  Gr.  pag.  376)  al  SEaurini,  elle  a  pag.  744  degli 
Arvali  ne  ba  prodotto  qualche  esempio.  Bfa  cpesto  per  essere  di 
provenienza  renana  non  ha  forza  reruna  a  definire  la  quistione. 
Trovansi  dietti  frammenti  nel  JAiR.  Archi^.  àdi'Athénaeum  ISSSj 
pag.  61  e  185S ,  pag.  99  editi  ed  illustrati  dal  di.  de  Longpérier. 

3.  Qi  studii  soprale  orìgini  cristiane  come  ho  dette  neff  ultimo 
«rticdo  vanno  diflbndendosi  da  per  tutto,  in  Parigi  è  già  pubbli- 
cato il  primo  fascicolo  delle  Iscrizioni  Cristiane  della  Francia:  In^ 
jerif  tions  ChréHeime$.  de  la  €rauie  antirieures  au  YIIP  siede  par 
Eèmxmt  Le  JHoni  »  e  contiene  le  iscrizioni  ddla  prima  provincia 
Lionese  ^  ìa  tutto  91 ,  comprese  ancora  quelle  che  scrisse  Sidonio, 
F(»rtnnato  ed  altri ,  e  ci  sono  pervenuto  non  sui  momunenti ,  ma 
fra  le  opere  loro; ,  o  nei  manoseritti.  L-  autofre  dà  una  diligentissi- 
ma  recensione  del  testo  di  dascuna  epigrafe  e  ci  aggiugne  com- 
mentarnitttcffBO  alla  intorptetazione,  che  non  mancano  al  certo  di 
buon  giudizio  e  di  coposa  eru£aione. 

4l  H  Ubro  attribuito  daLMiller  ad  Origene  ed  intitolato  dal  mede* 
sano  editore  0rjgr«fiù  ph%Ì9$ophumena  fu  stampato  già  al  1851  in 
Oxfoid.  Questa  pcd)ldicazione  si  riproduce  ora  in  Lipsia  sotto  il 
nome  di  S.  Ippoiato  Veseovo  di  Porto  e  martire ,  seguendosi  ceca- 
mente r  attribuziime  che  ne  &  il  Bunssen  priva  di  fondamento. 
Obo  dire  che  non  v'  è  opera  anonima ,  ki  quale  sia  stata  finora 
peggio  attribuita  da  alcun  critieo.  Fozio  aveva  già  detto  che  T^e*^ 
ra  di  S.  Ippolito  era  un  libercoletfo ,  e  non  altro  che  V  estratto  òA 
lavoro*  fatto  da  S.  Ireneo,  maestro  di  S.  Ippolito  sopra  il  soggetto 
medesimo  ddle  ereste.  Abe  persino  donde  comittcia  e  dove  finisce. 
Indkre  diS.  Ippolito  »  ha  una  Ianga> esposbione e  ooafutifldeM 
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della  eresia  di  Noeto  nella  quale  nulla ,  affatto  nulla  A  dice  degli 
eretici  CùUiitiani  che  secondo  T  anonimo  del  Miller  sono  una  de- 
rivazione di  quella  eresia  :  e  pure  S.  Ippolito  aveva  da  parlarne  ivi 
necessariamente  essendo  al  suo  gregge  tanto  più  pericolosa,  quanto 
essa  era  vicinissima  alla  sua  sedere  ancor  più  perchè  stabilita  e  so- 
stenuta dal  Romano  Pontefice,  siccome  l'anonimo  pretende.  Ma  di 
questo  argomento  tratterò  in  un  apposito  scritto  ,  se  pure  non  si 
vergogneranno  intanto  i  nemici  della  Chiesa  di  avere  fatto  uno  stra- 
pazzo cosi  insolente  dei  più  volgari  canoni  della  sana  critica.  Non 
lascio  intanto  di  avvertire  che  il  Miller  nella  prefazione  pag.  IX , 
ha  mal  compreso  il  luogo  dell'  anonimo  donde  pretende  che  final- 
mente si  può  fissare  la  prefettura  di  Roma,  sostenuta  da  Fusdano 
al  222  di  G.  C.  e  non  al  178  al  qual  anno  per  conghiettura  Taveva 
assegnato  il  Corsini  :  Hoc  Origenis  loco  nunc  proìato  rirnvH  con$i%- 
tui  potest  Ftuciani  Romae  praefecti  aetas  quam  anno  178  per  ccn^ 
iecturatn  anignaverat  Corsiniui  (Praef.  Vrb.  pag.  87),  quum  iam 
intélligatur  fuisse  anni  222.  Le  parole  dell'  anonimo  sono ,  pag. 
287  :  OS'co^  i(i.apT6pv)ffev  ItA  4>ouGxiavou  licipxou  Svtc^  ^w^ ,  dopo  delle 
quali  narra  come  S.  Callisto  fosse  condannato  dal  prefetto  Fusciano 
alle  cave  dell'  isola  di  Sardegna.  Della  morte  o  martirio  non  parla 
affatto,  ma  invece  narra  che  poi  fece  ritomo  in  Roma,  quando  Mar- 
cia concubina  di  Commodo  favorevole  ai  Cristiani  fé  revocare  da 
queir  isola  coloro  che  vi  erano  stati  condannati.  Forse  il  Miller  ha 
creduto  che  è|AapTupT]9ev  avesse  quell'  unico  senso  che  gli  assegna  il 
Suicero  nel  lessico,  cioè  dji  dar  la  vita  per  la  fede  di  G.  C.  Ma  |jutp- 
tupéco  significa  ancora  confessar  d' essere  cristiano ,  e  però  dìconsì 
eonfessùres  coloro  ,  i  quali  hanno  confessata  la  loro  fede  davanti  ai 
giudici  pagani,  sebbene  non  abbiano  per  ciò  data  la  vita.  Ed  in  que- 
sto senso  appunto  usa  qui  l'anonimo  ancora  la  voce  (juiprup,  pag.  288. 
Cosi,  per  addurne  un  qualche  esempio,  Eusebio  nella  Storia  Ecd. 
n ,  e.  9  fa  corrispondere  (jLaprupeiv  ad  6[jLoXerYetv  scrivendo  :  D  eba* 
Yorfòjv  oòibv  (KXifj|jLY)vta)  dq  iiibaaxi^piov  (JLopTUp^^oyca  afrcbv  IS&v  ,  xivr|- 
Beu;  àiwW^ffev  6tvai  xa\  w'zòq  èourbv  Xptonavóv.  Cf.  Ckm.  ÀUx.  Stfom. 
IV,  pag.  481 .  La  prefettura  di  Roma  fu  sostenuta  da  Fusciano  nel 
188  inccome  dimostra  il  Borghesi  in  una  sua  lettera  a  me  diretta. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  26  Luglio  1886« 


L 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  \ .  Diuertazioni  recitate  nell'accademia  di  Religione  Cattolica — 
2.  Disputa  teologica  in  S.  Apollinare  —  3.  Movimento  religioso  a  Marino  -— 
4.  Tabella  preventiva  dello  Stato  Romano. 

1.  Nella  seconda  tornata  dell'Accademia  di  Religione  Cattolica,  il  di  19  dr 
Giugno,  ror.  e  Rev.  sig.  Gan.o  d.  Raimondo  Pigliacelli  con  dottrina  ed  elo- 
quenza pari  alla  dignità  dì  quel  sapiente  consesso  prese  a  trattare  il  gravis- 
simo argomento  del  razionalismo  e  del  tradizionalismo,  che  in  fatto  di  reli- 
gione sono  i  due  estremi  egualmente  viziosi ,  in  cui  traboccano  a'  nostri  di 
gl'inteUetti  men  docili  al  magistero  infallibile  della  Chiesa  Cattolica.  Esordi 
l'oratore  dimostrando  come  questi  due  sistemi  fra  loro  diametralmente  op- 
posti fossero  del  pari,  benché  sotto  vario  rispetto,  funesti  alla  religione  ed  alla 
società.  Che  il  razionalismo,  trovandosi  appianata  la  via  dall'  orgoglio,  tras- 
corre fino  a  dispettare  e  aver  per  nulla  nella  ricerca  della  verità  ogni  altro 
lume  che  non  sia  quello  scarso  e  vacillante  deUa  propria  ragione;  e  il  tra- 
dizionalismo fondandosi  nel  sentimento  dell'  umana  fiacchezza  ,  travolge  e 
snatura  l'indole  delle  intellettuali  facoltà,  le  rende  inerti,  e  riesce  per  ultimo 
ad  inceppare  lo  stesso  libero  arbitrio.  Chiarito  poscia  il  giusto  concetto  delle 
verità  cattoliche ,  pose  in  sodo  ,  che  esse  avendo  tutte  una  sola  origine,  es- 
sendo tutte  appoggiate  allo  stesso  motivo ,  tendendo  tutte  al  medesimo  fine , 
per  una  mirabile  e  necessaria  concatenazione  s'attengono  l'una  all'altra  così^ 
che  il  negarne  una  sola  conduce  logicamente  a  disdirle  tutte.* Entrò  quindi  a 
^tìmostrare  quanto  l' uno  e  l' altro  sistema  pecchino  d' intrinseca  falsità  e  si 
contrappongano  ai  mezzi  di  cui  Dio  si  servi  per  manifestarci  le  verità  catto^ 
liche.  Imperocché  il  razionalismo  negando  superbamente  ogni  rivelazione  e 
r  autorità  della  Chiesa,  é  ridotto  a  negare  eziandio  ogni  verità  d' ordine  so- 
vrannaturale e  che  ecceda  le  forze  della  ragione  pura;  ed  anzi  a  far  della 
ragione  l'unico  principio  della  conoscenza  e  dell'essere,  tantoché  Dio  stesso 
dee  crearsi  dal  proprio  io,  con  tutta  quella  congerie  di  mostruose  aberra- 
zioni in  cui  s'avvolgono  il  vuoto  trascendentalismo,  e  l'assurdo  misticismo  di 
certe  scuole  Tedesche.  Il  tradizionaUsmo  poi,  volendo  tutto  ripetere  dalla 
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sola  rivelazione,  tutto  nega  alla  ragione;  come  se  la  colpa  d'origine  ne  aves- 
se non  solo  affievolito  ma  spento  affetto  il  mitiwiil  lume  a  conoscere  i  pro- 
prii  suoi  oggetti,  n  che  provasi  evidentemente  falso  non  solo  cogli  usati 
argomenti  avvalorati  dalTautorità  dei  dottori  caUolici;  ma  si  ancora  col  fatto 
stesso  dell'avere  i  colpevoli  -nostri  progenitori  conosciuta  la  gravezza  del  lo- 
ro peccato ,  e  sentita  vergogna  di  sé  al  cospetto  dei  Signore ,  che  prima  di 
condannarli  ebbeli  chiamati  a  rigoroso  giudizio.  Che  più?  Nell'atto  stesso 
del  darci  la  rivelazione  Dio  volle  che  si  scorgesse,  non  solo  T insufficienza 
della  ragione  in  quanto  alle  verità  d'ordine  soprannaturale,  ma  si  ancora  di 
qual  presidio  essa  tornasse  all'uomo  per  tal  conoscenza.  Quindi  è  che  la  ri- 
velazione fu  autenticata  da  miracoli ,  che  mostravano  inviati  da  Dio  Mosè  e 
gli  Apostoli;  e  Cristo  interrogato  se  egli  fosse  Dio,  rispose  coi  prodigi,  cioè: 
a  piegar  gì'  intelletti  e  muovere  i  cuori  concorrevano  colla  grazia  interiore  il 
testimonio  dei  sensi  e  la  forza  del  raziocinio.  Cosi  ancora  Dio  ha  data  alla 
Chiesa  la  infallibilità,  mediante  la  divina  e  continua  assistenza  dello  Spirito 
Santo;  volendo  tuttavia  che  prima  di  definire,  fossero  le  sentenze  ben  pon- 
derate e  conosciute,  E  se  n'ebbe  esempio  nel  primo  concilio  tenutosi  a  6e* 
rusalemme,  dove  fu  pronunziato  quel  solenne:  Vistim  est  Spiritui  Scmcto  et 
Nobis.  Lo  Spiritui  Samto  significava  la  divina  assistenza,  il  rvobis  l'opera 
che  y\  avevano  messa  gli  Apostoli;  d'onde  per  legittima  inferenza  conchiu- 
deva doversi  analmente  riprevsre  r-nno  e  l' atìso  sistesia  fifOGene  filsa  He' 
BODi  princq^,  «d  opposto  lalkk  eostante  economia  tenuta  da  Dio  nella  nvda-^ 
2me  delle  verità  cattoliche,  per  cui  r^gerciau)  delle  naturali  CacdAà  jìOBtm 
ioteilettive  ebbe  sempre  a  servii^  di  pfeamb(do ,  di  aoste^io ,  e  di  eonf(»ma 
alla  fede. 

NeQa  tornata  seguente  del  giorno  26  Giugno ,  Honsi^Dor  Franoefioo  dà 
Conti Fabi-Montani ,  Canonico  della  Liberiana,  e  Consultore  dette  Congre^- 
zioni  dell'  Indice  e  di  ^^^paganda,  tolse  a  i^ttece  vìgoroBaBKDte  ia  calimi 
mesa  asserzione  de'  Protestanti,  i  fuali  spacciano  che  la  Chiesa  Cattolica  io- 
terdice  ai  fedeli  la  Bibbia.  Dopo  un  acconcio  esoidio  nel  quale  toccò  delle  aiti 
con  cui  cercasi  di  diffondere  il  protestantesime  ia  Italia,  egli  ^itrò  di  botto 
nel  vivo-delia  quistione ,  dimostrando  come  la  CMeea  niun'  ahra  cosa  avesse 
mai  avuto  tanto  a  cuore  quanto  que^  che  la  santa  BiUua  si  conoscesse  e  si 
kg^sse  da'  fedeli ,  segueadk)  l'esempio  di  Cristo  e  degli  Apostoli  che  citan- 
done il  sacro  testo  in  certa  guisa  ne  tcaevaso  autcx'ità  ^  proprie  istruzanni; 
ccffise  perciò  essa  fosse  le^  nelle  adunarne  cristiane ,  ^egakdai  Vescovi , 
elonaasBe  parte  della  sacra  liturgia.  Paiiò  degli  studii  biblici  diS.  fiìrolasio, 
della  scuola  Aleasandrina ,  dell*  opera  che  vi  posero  i  monaci ,  di  ^el  che 
sancì  il  t^ncilio  Tridentino  per  ia  Volgata,  ddla  istillinone  di  prebende  tes^ 
logoii,  edi-stmiglianli  prove  strìngenti  «  p^sìentorte  di^la  soHecitaiéìne  oon<>ui 
la  Chiesa  avea  sempre  caldeggiato  lo  sindiocte'  libri  santi.  Pertanto  a  volar 
trovare  l'origine  di  codesta  calunnia  de'Rr(«testattti,  dee»  oeicarla  nell'intrin- 
seca natura  delle  sette  dei  secoli  XiV  e  KV,  che  testricarooo  la  via  a  qudie 
4el  secolo  XVI;  le  quali  negando  la  visbiiità,  e  per  cosseguenza  l'autorilli 
4eUa  Chiesa,  aveano  travolto  la  BiblÀa  volgare  ad  essere  un  mezeo  efficace 
per  eschidere  f  insegnamento  orale  della  Ghiesa  Cattolica,  attribuendo  ad  o- 
gmmo  per  beneinteiiAere ed  interpgctare  la liviaia parolaio  spirito privfite4 
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oana  una  diretta  illufiinzioiie  deUo  Spirito  Santo.  Messi  in  confronto  i  due 
fiisCemì  di  insegnamento  ^  cattolico  cioè  e  protestante ,  per  modo  che  ne  fo&* 
se  evidente  Fassoluia  opposizionev  T  illustre  disserente  dimostrò  vigorosa- 
mente: 1  .<*  non  essere  la  rivelazione  contenuta  per  intiero  nella  sola  Bibbia , 
ma  eziandio  nella  tradizione  ;  2.o  Né  coUa  Scrittura  né  coi  Padri  potersi  pro^ 
vare  desistenza  d'un  precetto  divino  cbe  obblighi  ogni  fedele  alia  lettura  della 
Bibiua;  3.<>  La  interpretazione  di  questa,  come  nell'antico  testamento  spetta- 
va.alla  Sinagoga^  così  nel  nuovo  appartenere  alla  Chiesa  ed  al  suo  Capo  visi-» 
bile  il  Romano  Pontefice.  E  qui  si  distese  sponendo  come  la  necessità  di  una 
iiiCerpretazione  dommatica  nasca  e  dalla  natura  del  libro;  e  dalla  sonuna  pe- 
rizia che  a  ciò  ridiiedesi  e  di  cui  mancano  per  necessità  la  più  parte  degli 
uomini  ;  e  dalla  insussisteiizadi  quella  diretta  illustrazione  dello  Spirito  Santo, 
insttsistenza  che  è  fatta  palese  dalie  mirìadi  d' interpretazioni  per  lo  più 
contrarie  ed  andie  contraddittorìe  che  si  danno  ad  uno  stosso  testo  dai  prò* 
testanti. 

Poi  dalle  discussioni  generali  scendendo  a  questioni  di  fatto,  pose  in  chia* 
ro  enumerando  i  volgarizzamenti  della  ^bia  approvati  dalla  Chiesa,  come 
cnausta*  bcm  isogi  dal  proibirne  la  lettura  ai  fedeli,  ve  li  conforti  dirigendoli 
eoi  suo  insegnamento,  e  vietandooe  solale  traduzioni  monl^he,  o  in  qualsiasi 
modo  viziate.  Le  quali  cautele  quanto  siano  savie  e  necessarìe  basterebbero 
iu'piDVB  i  Jamenti  continui  de' protestanti  stessi  prì  moltiplicarsi  che  fan^ 
HO  gli  errori  nelle  loro  bibbie,  tanto  che,  come  leggesi  nella  Gazzetta  di 
Augusta  del  24  p.  p.  Maggio,  feeesi  formale  istanza  al  parlamento  inglese  per 
eUenere  maa  piana  «d  (mtentica  revisione  della  Biòbia  appunto  pei  gravi 
errori  che  vi  si  cxmteneiDano,  molti  de'  quali  cangiavano  ed  alteravaaio  affat- 
to Usemo  deUa  parola  di  Dio. 

U  valoroso  academico  trattò  questo  grave  argomento  con  vasta  erudizto* 
ne  dà  storia  ecclesiastica,  ogni  cosa  mettendo  in  bella  luce  con  molta  copia 
di  dottrine  teologiofie  ed  esegetiche,  per  modo  che  fé  nascere  ne'  suoi  uditori 
un  Yeroilesiderio  di  veder  mandata  alle  stampe  co^  bella  elucubrazione. 

2.  Bdle  prove  dà  vasto  ingegno  e  di  forti  studii  diede  pure  addì  9  Lu^ 
nella  chiesa  di  S.  Apollinaie  il  Sac.  Antonio  A^iardi  di  Bergamo,  ahumodel 
GoU.  Girasoli  n^  Pontificio  Seminario  Romano,  che  aveva  tolto  a  difendere 
oendnquanta  tesi  intomo  a  tntta  la  Teologia.  Presiedeva  alla  disputa  l' Bmo 
Card.  Asquim,  protettore  ddlo  stesso  collegio,  a  cui  faceano  corona  diversi 
Arcivescovi  e  Vescovi,  e  variai  cospicui  prelati  con  grandissimo  numera  di 
^iettatori.  Argomentarono  contro  varie  tesi  Mons.  Golia,  prekto  domestico  di 
S.  S.,  il  P.  Passagliaprof.  di  teologia  nel  Collegio  Romano,  e  il  R.  P.  Yerce^ 
Urne  Procuratore  Generale  dei  Barnabiti;  e  la  disputa,  sostenuta  da  una  par^^ 
te  e  dall'  altra  come  era  da  aspettarvi  da  così  eletti  uomini,  riusci  a  molta 
lode  p^  giovane  Teologo  e  a  meritata  gloria  della  scuola  in  cui  si  formano 
cosà  valenti  allievi. 

3.  Come  testé  le  inondazioni  spaventose  che  desolarono  la  Francia  rar- 
lavarono  in  molte  di- quelle  terre  e  città  lo  spirito  reUgioso  che  sonnecchia-^ 
'va;  come  quasi  dappertutto  altrove  il  colera  percotendo  i  corpi  fh  ministro 
4k  siduteaUe  anime;  cosi  ancora  in  Marinoil  rìcq>partre  ne' vigneti  il  flagel^ 
lo  dl^  crittogama  fu  come  un  invito  a'  eiltadinr  di  voltarsi  a  Dio ,  da  cui 
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vengono  i  beni  e  i  mali,  e  con  opere  di  pietà  pubblica  e  solenne  impetrar- 
ne le  misericordie.  Con  questo  intendimento  popolo  e  clero  convennero  nel 
divìsamento  d' una  processione  di  penitenza  a  piedi  nudi,  trasportando  dalla 
chiesa  deiRR.  PP.  della  Dottrina  Cristiana  alla  Basilica  il  miracoloso  Crocifis- 
so che  da  219  anni  più  non  n'  era  stato  rimosso.  Cosi  fu  fatto  nella  Domenica 
6  Luglio,  e  per  tutta  la  seguente  settimana  fu  un  trarre  continuo  del  popdo 
alla  Basilica  in  tali  atti  di  penitenza,  da  pareggiarne  que'  maravigliosi  esem- 
pi che  già  vedeansi  in  Italia  quando  il  P.  Paolo  Segnerì  la  correa  dando  mis- 
sioni  e  riformando  i  costumi  de'  popoli.  La  comunione  generale  per  le  don- 
ne fecesi  il  sabato ,  e  per  gli  uomini ,  che  furono  oltre  a  tre  mila  nella  do- 
menica appresso,  nel  qual  gioma  il  Crocifisso  fu  riportato  con  grande  ma 
divotissima  pompa  per  le  vie  e  le  piazze  deUa  città.  Quella  viva  fede  del  re- 
ligioso popolo  dì  Marino  non  fu  defraudata,  el'  infestazione  niella  crittogama 
ristette  dapprima,  poi  sembrò  ritrarsi  affatto  da'  que'  vigneti,  come  se  Iddio 
avuto  il  fine  del  ravvedimento,  cessasse  i  mezzi  del  castigo.  Deh  così  l'inten- 
dessero que'  che  si  dicervellano  a  trovare  spedienti  per  sottrarsi  al  flagello, 
e  non  ne  vogliono  rimuover  le  cause  ! 

4.  É  stata  fatta  di  pubblica  ragione  la  TabeUa  preventioa  generakper  V Eser- 
cizio 1856  corredata  delle  tabelle  parziali  dei  Mvnisteri,  In  essa  tutte  le  par- 
tite portano  di  rincontro  tre  cifre  :  la  presunta  dalle  amministrazioni,  la  pro- 
posta dalla  Consulta  di  Stato  per  le  Finanze,  l'approvata  da  Sua  Santità.  E  qui 
si  nota  che  mentre  v*  è  qualche  differenza  tra  le  prime  e  le  seconde  ;  tra  le  se- 
conde e  le  terze  non  corre  divario  alcuno  quanto  agl'introiti,  e  quanto  aUe  spe- 
se non  v'ha  diversità  che  per  25  mila  scudi  di  più  approvati  da  Sua  Santità  so- 
vra la  proposta  della  Consulta.  Ciò  dimostra  ancora  una  volta  col  fatto  quanto 
sia  falso  quello  che  alcuni  giomaU  asserirono,  niun  peso  darsi  alle  decisioni 
della  Consulta. 

Quanto  al  risultato  generale  «  è  soddisfacente,  dice  nel  Rapporto  il  Ministro, 
che  il  preventivo  1856  si  presenti  in  condizioni  migliori  di  quelle  che  accom- 
pagnarono il  preventivo  deU'anno  antecedente;  e  ciò  non  in  conseguenza  di 
maggiori  contribuzioni,  ma  col  miglioramento  di  varii  rami  di  rendita  con- 
giunto a  maggiori  facilitazioni  pel  commercio  e  pei  contribuenti.  Per  il  1855  in 
fatti  le  somme  proposte  dai  Ministeri  lasciavano  un  deficit  di  se.  2,275,598: 03.7 

il  quale fu  dalla  Consulta  delle  Finanze  ristretto  a  se.  1,078,883: 85. 6,  ed 

in  fine  approvato  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  per  scudi  1,101,495: 56. 6. 
Ora  confrontata  quest'ultima  cifra  col  deficit  proposto  pel  1856  si  ha  per  que- 
6f  anno  un  miglioramento*di  scudi  212,669: 22. 6 Se  per  altro  la  diminu- 
zione del  deficit  a  confronto  del  precedente  anno  si  limita  a  se.  212,669: 22.  6, 
non  per  questo  deve  intendersi  che  di  quella  sonuna  unicamente  si  trovino 
migliorate  le  rendite.  Poiché  è  facile  a  vedersi  che  T  aumento  di  passività 
nei  dicasteri  puramente  passivi  ha  assorbito  per  la  quota  di  se.  324,454: 67. 5 
altrettanta  rendita  che  in  caso  diverso  avrebbe  prodotto  ulteriore  diminuzione 
al  deficit  ;  dai  che  evidentemente  apparisce  che  dalli  varii  rami  di  rendita  si  è 
ottenuto  in  confronto  del  1855  un  complessivo  aumento  di  attività  di  scudi 
537,123: 90. 1.  »  Fin  qui  il  sig.  Ministro  dimostrando  che  l'aumento  avutosi 
quesf  anno  nelle  entrate  del  pubblico  erario  accresce  del  quattro  per  cento 
la  rendita  totale,  e  ciò  senza  nuovi  balzelli,  né  tasse  nuove  ;  e  quindi  solo  in 


Digitized  by 


Google 


CONTKliPORÀllEà 


349 


-Conseguenza  di  mi^oramenti  posti  nell'  anuninistrazione.  Sovrattutto  questa 
mi^oramento  si  osserva  neUa  Direzione  delle  Dogane,  dove  la  cifra  appro- 
vata pel  1855  essendo  stata  di  scudi  5,660,461  :  42.0,  quesf  anno  aggiugne  alla 
4anto  maggiore  dì  7,314,247: 67.7  la  mercè  delle  tariffe  riformate,  e  dell' am-- 
ministrazione  avvantaggiata. 

Diamo  qui  un  Prospetto  generale  dell'entrate  e  delle  spese  approvate  da  Sua 
Santità  e  composta  sopra  le  cifre  officiali  registrate  nella  Tabella  che  jnento- 
vammo. 
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Stati  Sardi.  (Natra  Cmri»pondenia  ).  1.  Elezioni  miinicipaU  —  2.  Giornali 
stipendiati  dal  Governo  -*  3.  Abuso  di  potere  dei  ministri  —  4.  Protesta 
dell'  Episcopato  Savoino  contro  la  circolare  Rattazst  —  5.  FortiRcazioni  di 
Alessandria. 

1.  Il  fatto  capitale  avvenuto  tra  noi  si  fu  l'elezione  de'  consiglieri  munici- 
pali. Le  elezioni  riuscirono  per  la  maggior  parte  favorevoli  a  quella  fazione 
che  ci  comanda ,  e  la  ragione  si  è  perchè  i  buoni  non  se  ne  vogliono  inmii- 
Bcbiare  per  verun  conto.  Il  municipio  di  Torino  ad  esempio  fu  eletto  da  1900 
votanti.  Che  cosa  è  mai  questo  numero  in  confronto  di  cencìnquanta  mila  dt* 
tadini?  Dite  lo  stesso  delle  altre  città.  Genova  sola  forma  un'  onorevole  ecce- 
zione. Là  i  buoni  fanno,  e  perciò  vincono.  Eppure  Genova  è  messa  in  voce  co- 
me il  luogo  più  guasto  dalla  rivoluzione  !  Chi  sorti  in  Genova  maggior  numero 
di  voti  nelle  elezioni  fu  il  Senatore  Cataldi,  cioè  uno  de' più  coraggiosi  ed  elo* 
ijuenti  awersarìi  della  legge  Rattazzi.  11  sindaco  Elena  che  ha  approvato  la 
legge  in  Senato  ne  fu  meritamente  pimito  colla  perdita  di  moltissimi  voti.  Ann» 
visto  eh'  egli  non  avea  più  l' affètto  de'  suoi ,  rassegnò  al  Ministero  le  sue  fim- 
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fioni  dì  sindaco.  Altri  dicono,  che  ciò  fece  per  certe  rugginuize  tra  lui  e  il  mi^ 
Bistro  dell'interno.  Che  che  ne  sta,  certo  è  ch'egli  cessò  dall'af&sio  di  sindaco, 
e  che  quattro  nnioyi  cattolici  entrarono  nel  municii»o  di  Genova.  E  mi  piace 
anche  notarvi  come  i  Genovesi  chiamino  cattolici  chi  oppugna  il  ministero  e 
le  sue  leggi  e  neghino  questo  titolo  a  chi  le  approva.  La  quale  denominazioiie 
ò  tanto  invalsa,  che  gli  stessi  ministeriali  furono  costretti  ad  ammetterla,  chia- 
mando ne'  l(»ro  diarii  col  titolo  di  cattolici  i  loro  avversarli.  1  repubhticani  in 
Genova ,  vedendosi  a  fronte  i  huoni ,  attivi  e  pronti  alla  lotta ,  si  tennero  ne^ 
trah.  Ma  costoro  sono  omai  così  screditati ,  che  il  meglio  che  possono  fare  è 
non  far  nuDa.  Però  se  non  fanno  In  pubblico ,  lavorano  in  segreto ,  e  ce  ne  av- 
vedremo a  suo  tempo. 

2.  Nessuno  rivocò  mar  in  dubbio  che  il  Ministero  sostenesse  i  suoi  giornali 
colle  spese  segrete.  Fin  4al  20  di  Novembre  del  1848  Pier  Dionigi  Pinelli ,  al- 
lora Ministro  dell'interno^  rispondendo  nella  Cannerà  dei  deputati  al  sig.  Brof- 
ferio  confessava  che  il  Costituzionale  subalpino  era  salariato  dal  Governo ,  e 
che  800  franchi  di  salari(>  erano  pure  stati  dati  alla  Tribuna  del  popolo.  Questo 
vero  ebbe  recentemente  ima  nuova  prova.  Il  Risorgimento  di  Torino  e  il  TeTn^ 
pò  di  Gasale  furono  alle  trese  tra  loro ,  e  si  rividero  Y  un  V  altro  le  buccie  di 
santa  ragione.  Parlò  pel  fempo  il  signor  Mellena,  e  in  ima  sua  lettera  dei  7  di 
Luglio  stampata  nell'  Espero  dichiarò  che  il  Piemonte  del  dott.  Farini  e  il  Ci- 
rtwnto  erano  sussidiati  eolie  spese  segrete,  e  che  il  sapeva  dalla  bocca  me- 
desima dei  ministri.  Viceversa  il  Risorgimmto  notò  che  il  Tempo  di  Gasale 
atea  ottenuto  il  privilegio  degU  annunzii  legah  in  paga  del  difendere  la  poHti- 
ca ministeriale,  e  che  cosi  ingrassava  a  spese  dei  litiganti.  Di  qui  ne  venne 
un  badalucco  che  tame  leti  per  alcuni  gi<mii  ì  Piemontesi.  L'Aw.  Boggìo  che 
è  direttore  del  Risorgimmto  fu  accusato  a  sua  volta  di  combattere  il  ministro 
Rattazzi  perchè  questi  avea  negato  di  continuargli  un  certo  pagamento.  Boggio 
fii  difese  come  potè ,  ma  dovette  ammettere  che  il  ministro  di  San  Martino  la 
avea  incaricato  con  buono  stipendio  di  preparare  le  le^  pel  Parlamento ,  e 
che  il  contratto  andò  rotto  sotto  il  Ministro  Rattazzi. 

3.  Un'  altra  rivetazione  di  molta  importanza  fu  anche  fatta,  dal  sig.  Gì(m^ 
Briano.  Già  vi  ho  detto  come  costui  in  un  suo  libro  accusasse  c(hi  documenti 
Y  avvocato  Buffo  d' avere  violato  il  segreto  postale  nel  1849.  In  una  lettera  in- 
dirizzata all'  Opinione  colla  data  del  6  di  Luglio  il  sig.  Briano  andò  più  in- 
nanzi, e  provò  che  sotto  la  democrazia  dell'  Ab.  Gioberti  le  lettere  consegnate 
aUa  posta  erano  alla  mercè  dei  ministri.  Anzi  k  lettera  sottratta  dal  Buffa 
fl  era  diretta  a  persona  afiezionatissima  al  Re  Carlo  Alberto,,  per  modo  che  il 
soletto  del  Big.  Commissario  mirava  più  in  là  che  a  ministre  fosse  lecito.  » 
Ossia  nel  1 849  i  ministri  di  Re  Carlo  Alberto  gi  nianeggiavano  in  guisa  che  noa 
^  potessero  giungere  d'altra  parte  oonugh,  eperciò  soOraevxno  perfìx»>  le 
kttrae  daUa  posta.  Ora  tra  i  ministri  del  1849  V  è  chi  è  (ale  nel  1856,  e 
fio  di  buon  luogo  che  si  è  osate  di  fi»  peggio  durante  la  discufisioae  Mk  ] 
legge  Rattazzi^  quando  Monsignor  di  GaUabiana  avea  fatto  fueMa  generosie- 
flfana  offerta  in  nome  dell'  Episcopato  subcdpino.  Intanto  mentre  si  propone 
a  rimedio  economico  dell'  appello  ab  abusu  contro  del  Clero,  non  si  pensa  • 
a  oorrec^ere  chi  ha  realmente  abusato  del  poter  suoi 
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4.  L' Episcopato  Savoino  indirizzò  al  conte  di  Cavour  presidente  del  Consiglia 
de'  ministri  un'  eloquente  protesta  contro  la  legge  Rattazzi.  1  Vescovi  della  Sa- 
voia protestano  dapprima  contro  il  ministro,  che  avea  detto  essere  il  Clero 
-diviso  in  due  parti.  «  Tutto  il  Clero  di  questa  Provincia,  essi  dicono,  è  per- 
fettamente unito.  La  sua  regola  costaate  è  di  seguire  le  leggi  della  Chi©- 
6a  neir  esercizio  del  suo  ministero  con  prudenza  e  moderazione;  ma  in  pari 
tempo  con  tutta  la  fermezza  che  conviene  alla  sua  missione.  »  Il  5  di  Luglio 
1854  promolgavasi  unakgge  contro  il  Gero.  I  rigori  di  questa  legge,  osser- 
vano opportumoiente  1  Vescovi,  non  poterono  ancora  ricevere  in  Savda  al* 
cona  applkazkne.  Da  ciò  risulta  la  temperanza  e  riserbatezza  del  Clero.  ?b^ 
sano  poi  i  Vescovi  ad  esaminare  a  parte  a  parte  la  circolare,  e  ne  fonno  ve** 
éere  riagìHStìzia  e  il  despotismo.  Quando  il  ministro  si  lagna  perchè  s'fnr 
quietano  la  coscienza  nel  tr^funaie  della  Penitenza  rispondono  i  Vescovi: 
«  Ci  pare  che  qui  la  sollecitudine  ministeriale  oltrepassi  i  limiti.  Bisognerei)- 
be  almeno  rispettare  la  lfl)ertà  religiosa  nel  santuario  del  sacro  Tribunale. 
ISeeondo  la  lep^  delSa  C^iiesa  il  confessore  non  dee  render  conto  che  a  Dia 
«ole  dei  giudizii,  che  pronunzia  nel  Tribunale  della  Penitenza.  Se  un  V«SC5» 
vo,  se  il  Papa  medesimo  gli  chiedesse,  perchè  nega  l'assoluzione  ad  un  pe^ 
nitente ,  danneggerebbe  la  sua  dignità  e  non  otterrebbe  alcuna  risposta* 
Eppure  ncJla  circohure  a  minacciano  i  rigori  del  codice  penale  a  tutti  i  con»- 
fiuori  ohe  wquietarw  le  coscienze,  vale  a  dire  a  tutti  i  coi^ssorì,  die  giudi* 
cano  secondo  le  loro  convinzioni,  che  rifiutano  Y  assoluzione  a  qne'  penitenti 
«he  reputano  indegni,  qualunque  sia  la  loro  condizione  sociale.  »  Gonchiudono 
i  Vescovi  dicefudo,  che  fl  loro  primo  pensiero  nel  leggere  le  nmnacce  della  cir^ 
«otere  Rattazzi  «  fu  di  abbandonarle  alla  riprovarione  pubblica  ;  ma  dopo 
^pialche  riflessione  risolvettero  di  presentare  almeno  una  protesta  collettiva, 
pel  timore  che  il  loro  silenzio  non  fosse  considerato  dai  fedeM  come  una  diK 
bolezza  od  una  spedo  di  approvazione.  » 

5.  Avendo  i  rivokzionarii  minacciato  il  ministero  se  non  si  preparava  al* 
fe  guerra  contro  dell' Austria;  venne  deliberato  di  accrescere  le  fortiflcasio* 
ni  d'Alessandria,  deliberazione  che  darà  il  colpo  di  grazia  ella  nostra  Finanza^ 
-«tante  che  si  pensa  di  sciatecquare  in  questa  intwqpresa  una  ventina  di  nd* 
Boni.  Egli  non  si  sa  capire  come  dopo  la  promessa  defi' Inghilterra,  che 
90sterrtbbe  m  o§m  caso  la  Sardegna  si  pensi  tanto  alle  fortiflcazioni.  Porse 
the  si  dubita  o  della  buona  fède,  o  del  valore  de'  nostri  protettori?  Intanto  noi 
avevamo  di  già  un  bel  deficit  nel  nostro  bilancio  del  1857,  e  questo  va  an* 
nentando  di  giorno  in  giorno  per  le  nuove  spese  che  si  decretano  anche 
nenza  il  consenso  del  Parlamento.  Cosi  fu  già  decretato  un  milione  per  le  foi^ 
tìficazioni  d' Alessandria,  275  mila  franchi  d' aumento  per  le  legazioni  di  Pa- 
rigi, di  Pietroburgo  e  del  Messico,  più  un  milione  e  mezzo  per  altre  spese. 
Di  qualità  che  il  nostro  bilancio  passivo  approvato  ieri  dalla  Camera  oggi  é 
già  aumentato  di  quasi  tremiliom',  cioéL.2,fft4,t05.07.  Noi  spenderemo  nel 
9857  quasi  ottanta  milioni  più  di  ciò  che  spendevamo  nel  1847. 1  redditi  deUo 
Stato  non  bastano  a  spesa  così  enorme,  eppure  non  si  possono  ancora  aocre^ 
iscere  con  nuovi  balzelli,  giacché  nel  feHce  Piemonte  ogni  cittadino  già  pag% 
L.fO  per  testa. 
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COSE  STRANIERE. 

S^AGNi•  (Nostra  eorrisp,)  I.  Sollevamenti  e  delitti  —  2.  Galoimie  e  spertnse 
—  3.  (Nostra  descrizione)  Ultime  vicende  della  Spagna. 

1 .  Sembra  che  sia  giunta  per  la  povera  nostra  penisola  l'ora  della  espiazio^ 
ne.  Peste,  fame,  incendii,  assassinamenti,  riyolture,inondazioni,supplizii:  da 
per  tutto  guerra,  in  tutti  i  cuori  spavento,  in  tutti  ^  animi  incertezza  ed  in* 
quietudine. 

I  miei  pronostici  ebbero  così  per  somma  sventura  il  loro  adempimento^ 
Dissi  che  la  questione  della  sussistenza  avrebbe  prodotto  dolorosi  conflitti; 
dissi  che  il  sistema  di  scompartir  per  luoghi  e  per  popoli  l'imposta  creata  per 
supplire  al  vuoto  prodotto  dall'  abolizione  dei  dazii  di  consumo  avrebbe  CHr 
gionato  gravi  ammutinamenti;  dissi  che  il  mazzinianismo  avea  tese  le  sue 
reti  sotterranee  per  commuovere  questo  paese  con  tutti  ^orrori  della  dema- 
gogia, e  farsene  punto  di  appoggio  alla  leva  colla  quale  vorrebbe  metter  soa- 
sopra  l'Europa;  dissi  che  il  nostro  ricolto  sarebbe  stato  scarsissimo,  e  che  il 
colera  non  ci  avrebbe  risparmiato.  Tutto  si  verifica  alla  lettera.  Iddio  ci  flar 
geUa  :  umiliamo  la  fronte  sotto  la  sua  mano  punitrìce  per  implorarne  miserjr 
cordia  e  mercè. 

Finora  avevamo  un  sollevamento  ogni  giorno.  Non  è  esagerato  se  oralo 
vi  dico  che  l' abbiamo  in  ogni  ora.  E  quai  sollevamenti  !  Province  intere,  in- 
tere Gomarche  son  corse  a  discrezione  da  bande  indisciplinate  che  rammen- 
tano in  qualche  modo  i  tempi  più  lacrimevoli  di  Leyden  e  di  Huss.  Uomini» 
donne,  fanciulli  abbandonatisi  al  saccheggio,  all'  incendio,  ad  ogni  sorta  di 
misfatti.  Tutti  temono  che  ad  ogni  ora,  in  ciascun  luogo  e  presso  ogni  popolar 
zione  si  debbano  ripetere  le  scene  spaventose  di  Valladolid,  di  Palencia,  di 
fiioseco,  di  Valencia,  di  Zaragoza,  e  di  cento  altre  città,  in  effetto  queste  Bce^ 
ne  si  ripetono  ancor  più  frequentemente  di  quello  che  non  si  temano.  Scceir 
tuate  le  province  basche,  e  in  gen^e  la  costa  cantabricav,  tutto  il  rimar 
nente  della  Penisola  è  in  sobboUimento  e  in  rivolture  più  o  meno  gravi.  In  un 
luogo  cagione  dell'  ammutinarsi  è  il  caro  estremo  dei  viveri,  e  la  resistenza 
del  popolo  a  non  far  trasportare  le  granaglie  altrove.  In  un  altro  i  rivoltosi  so- 
no operai  che  chiedono  tumultuariamente  aumento  di  mercedi.  Qui  il  popolo 
rifiuta  di  assoggettarsi  alla  tassa  locale  ad  essi  imposta  per  supplire  al  dazio 
del  consumo,  e  corre  alle  armi.  Là  il  popolo  è  agitato,  è  conmiosso,  schia- 
mazza, s'arma,  minaccia,  invade;  eppure  non  v'ha  ragione  apparente  ,  né 
dichiarasi  uno  scopo  fisso  e  accertato.  Da  per  tutto  però  predominano  certe 
tendenze  uniformi  che  dan  molto  a  pensare:  incendiar  fabbriche  ed  opificii, 
saccheggiare  le  case  dei  ricchi,  uccidere  gli  officiali  del  govemo. 

Mentre  ciò  accade  nelle  città,  pullulano  nelle  campagne  le  bande  armate 
degli  assassini,  i  quaU  seguono  Y  antico  loro  sistema  di  sostenere  le  persone 
più  facoltose  e  non  rilasciarle  se  non  si  riscattano  col  pagamento  di  grosse 
somme  di  danaro.  Dirvi  che  i  deUtti  ordinarli  sonosi  moltiplicati  all'  infinito^ 
e  a  mille  doppi  più  che  gli  stessi  delitti  pubblici,  è  cosa  soverchia.  Dove  la 
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legge  non  è  tutelata  dal  concerto  d' ogni  ordine  di  cittadini  dove  la  forza  pub- 
blica è  avvilita  o  distratta  da  troppe  cure,  dove  il  sentimento  religioso  o  tace 
0  fu  estinto  ;  non  v'è  più  ragione  cbe  debba  ai  malfattori  ed  ai  male  allevati 
imporre  un  freno  o  un  ritardo. 

2.  Perchè  questo  spettacolo  acquisti  ancora  più  nerezza  e  più  orrore  scoi^ 
gesi  che  il  Governo,  secondato  da'  suoi  agenti  e  da'  suoi  giornali,  si  studia  di 
attribuire  tale  spaventosa  condizione  di  cose  a  tutte  sorti  di  persone  meno 
che  a  quelle  che  ne  sono  veramente  la  cagione.  Si  cominciò  dal  fame  colpa  al 
partito  moderato,  alla  Regina  Madre,  ed  ai  suoi  aderenti  poUtici:  si  passò 
tosto  a  gettarne  il  sospetto  sopra  i  carlisti:  finalmente  ogni  cosa  fu  gittata 
sulle  spalle  del  Clero.  11  disegno  è  conosciuto  :  moltiplicando  sopra  tanti  e  co^ 
diversi  ordini  di  persone  i  sospetti,  si  distoglie  il  pubblico  dal  fissar  io  sguar- 
do sopra  i  veri  promotori  dell'anarchia.  Pigliandosela  tutti  coi  gesuitanti,  col 
clericume,  coi  moderati,  coi  carlisti,  coi  polacchi;  ninno  pensa  più  ai  demar 
goghi  che  da  tanto  tempo  van  preparando  questo  stato  di  cose  coi  loro  discorsi, 
cogli  scritti,  coi  periodici,  colte  associazioni,  coi  circoli,  colle  minacce,  e  colla 
corruzione.  Sembra  che  s'abbia  davvero  paura  di  far  conoscere  all'Europa  la 
realtà  degli  avvenimenti  di  Spagna;  e  che  s'abbia  bisogno  di  calunniare 
gl'innocenti  per  occultare  i  colpevoli.  Ultimo  e  mirabile  svolgimento  della  fa- 
zione libertina! 

Siccome  lo  stato  del  paese  è  talmente  straordinario  e  violento;  cosi  ad  ogni 
istante  si  vocifera  che  (VDonnell  vi  porrà  fine  col  suo  colpo  di  Stato.  Io  non 
90  se  0'  Donnell  voglia  farlo  davvero,  e  mdto  meno  poi  so  in  qual  cosa  possa 
esso  consistere.  Quello  che  so  davvero  si  è  che  dopo  il  dispregio  mostrato 
d' ogni  autorità  divina  ed  umana,  e  dopo  Y  immunità  conceduta  ad  ogni  de- 
litto pubbUco  0  privato,  difficilmente  potrà  provvedere  alla  quiete  della  penir 
sola  altrimenti  che  con  uno  sforzo  veramente  grande  e  continuato  di  milizie 
fedeli  e  unite:  e  se  le  milizie  siano  per  essere  costantemente  fedeli  ed  unite 
niuno  può  congetturarlo. 

3.  Al  rapido  cenno  che  il  nostro  corrispondente  ha  fatto  della  condizione 
presente  della  Spagna,  aggiungeremo  qui  non  meno  rapidamente  alcune  par^ 
Scolarità  circostanziate  dei  tumulti  che  han  coverto  quella  Penisola; desu- 
mendole dai  giornali  spagnuoli  e  forestieri  che  da  venti  giorni  a  qnesta  parte 
s'occupano  a  darcene  i  dolorosi  ragguagli.  Molte  inesattezze  cadono  necessa- 
riamente in  queste  relazioni  repentine  delle  gazzette  :  noi  faremo  di  guardar- 
cene il  più  che  è  possibile  riscontrando  Tuna  coli'  altra. 

In  primo  luogo  l'estensione  dell'insorgimento  è  tale  e  tanta  che  delle  undi- 
ci Capitanerie  generali  nelle  quali  è  militarmente  divisa  la  Penisola,  una  sola- 
mente è  quella  che  fino  a  questo  momaito  è  rimasta  immune  da  si  crudde 
flagello,  quella  cioè  di  Guipuscoa.  Siccome  poi  ogni  Capitaneria  è  divisa  in 
Province,  cosi  è  ancora  da  osservare  che  ve  n'  ebbe  di  tali  che  videro  quasi 
tutte  le  loro  province  turbate  in  uno  o  più  punti  da  non  lievi  disordini  e  nes- 
suna che  non  ebbe  molte  province  sollevate  a  un  tempo.  Sono  dà  segnalare 
sotto  questo  rispetto  le  due  CastigUe ,  la  nuova,  e  la  vecchia  :  nella  quale  ulti- 
ma speciahnente  ebbero  c(Hnmozioni  popolari  le  province  di  Burgos,  di  Za- 
mora,  di  Santander,  di  Oviedo,  di  Seria,  di  Palencia,  e  di  Valladolid. 
8iri$  111,  tH>l.  ///.  23  26  Lugì.  i850» 
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In  secondo  luogo  per  ordine  al  tempo  le  prime  a  dare  il  segno  furono  le  cit- 
tà di  Vdladolide  di  Rioseco,  le  quali  furono  agitate  dai  tumulti  il  22  di  Giù 
igDO.  n  23  Palencia  che  aspettava  le  nuore  della  ritiflcita  di  VaUadolid,  e  di  Rio- 
seco levò  anch'essa  lo  stendardo  della  ribellione,  il  24  Badajoz  e  Mpjados;  « 
fino  al  gkmio  M  la  rÌTolta  avea  messo  il  trambusto  sella  città  di  Gamillac,  di 
Haracena,  di  Lilio,  di  Oviedo,  di  Duenas,  di  Trìana,  di  Estolla,  di  Duron,  di 
Aranjues,  e  di  Toledo,  i  primi  giorni  4i  LugMo  dal  4  al  5  toccò  la  mala  ventura 
a  Zamora,  a  linarès,  a  Siviglia,  «  Barcellona  :  il  giorno  7  oltre  i  timori  destisi 
e  le  precauzioni  prese  in  Madrid  insorsero  i  contumaci  in  Valencia ,  e  in  Mur- 
da  :  finché  non  fu  giudicato  dai  promotori  di  tali  e  tanti  disordini  giunto  il 
fliomento  dì  commuovere  la  capitale.  Il  giorno  14  adunque,  la  vigilia  del  solle- 
vamento  di  Saragozza,  la  popolazione  di  Madrid  si  levò  in  anni,  nò  fii  cessato 
dal  combattimento  ctie  il  sedicesimo  giorno  del  ntese.  Abbiamo  fiotto  qni  men- 
none  delle  città  di  maggior  nome,  e  dei  fatti  di  più  gran  rUievo.  Saremmo  in- 
finiti se  mentovassimo  tutti  i  disordini  avvenuti  in  queste  duedozzine  di  gior- 
ai  nelle  città  più  pìccole,  e  nelle  borgate. 

Tersamente  l'indole  della  sollevazione  fu  rìcisamenCe  socialistica:  guerra 
alla  proprietà  ed  ^Fautcnità  ;  o  questo  fosse  stato  to  soopo  diiettamenle  inteso 
dai  tumultuanti,  o  fosse  stato  il  mezzo  col  quale  ^i  occulti  direttori  di  mene  al 
scellerate  volevano  allettare  la  licenza  sfrenata  del  popolaccio.  Ildisastro  |mù 
eomune  e  più  dannòso  è  stato  rineendio  delle  fì^^brìche  manufatturiere  come  si 
nde  specialmente  in  VaUadolid ,  Palencia,  Rioseco,  eYìch,  Sembra  che  le  Cabbdr 
che  furon  pigliate  di  mira  :  poiché  furono  scoverti  i  concerti  presi  largamente 
per  distniggeme  le  più  che  potessero,  e  fra  le  altre  s'è  venuto  a  capo  di  conosce- 
re cheeranO'destiDateaUe  fiamme  le  131  fabbrica  moesadaHe  acque  del  canale 
di  Castina  da  Vatladolid  ad  dar.  Dopo  gli  edifici  di  lavoro  a  macchine  distrutti 
col  fìiooo  vengono  i  magazzini  e  le  barche  delle  granaglie  incendiati  a  Bada- 
joz ,  a  Burgos ,  a  Santander ,  a  Palencia ,  a  Rioseco,  ed  a  VaUadolid;  anzi  quel- 
lo che  è  più  barbaro  perfino  le  messi  ornai  mature  e  Becche  furono  bruciale 
aui  campi  di  Mojados,  di  Lillo,  e  di  Guardia  in  Murcia.  Un  altro  intendimento 
assai  generale  degrinsorti  è  slato  l'aumento  del  salano  giornaliero  per  gli  opo* 
rai.  In  Siviglia ,  in  Duron,  in  Triana,  in  Zamora ,  in  Estella ,  in  Buingos ,  in  Ca* 
mìllac,  in  Toledo,  ed  in  Barcellona  dense  moltitudini  di  lavoranti  armati  e  fu* 
riojsi  chiedevano  lavoro  «  compenso ,  e  più  compenso  che  lavoro  a  lor  caprio- 
ciò.  Le  case  dei  più  ricchi  sono  state  in  molti  siti,  ma  in  modo  speciale  in  Pa- 
lencia, e  in  VaUadolid  saccheggiate.  In  Duenos  finahnente ,  Rioseco,  Yailado* 
lìd,  e  Granata  i  Governatori,  e  gli  Alcadi  «ono  stati  aggrediti  nelle  lor  persone, 
e  nelle  loro  famiglie ,  ed  han  sofferto  danni  e  ferite  eziandio  gravissime.  Da 
tutto  ciò  e  da  quanto  già  si  scorgeva  fino  da  tre  mesi,  e  molto  più  dall'  essersi 
veduti  correre  per  varii  punti  camuffati  sotto  varie  divìse  agitatori  ardati 
fomiti  di  scritte  e  di  denaro  ;  ei  si  può  ritenere  die  f  insurrezione  avoa  un  di* 
88^0  premeditato  e  comune  ;  che  fu  opera  dei  sociaUsti  die  nella  Spagna 
prendono  nome  di  progressisti  puri  ;  e  che  se  avessero  avut»  buon  riusdoieiH 
to  sarebbe  stata  quella  Penisola  oondotta  alla  compiuta  dissoluzione  e  rovina. 

Tediamo  ora  in  fine  come  fu  la  così  generale  insurrerione  domata  in  Ispfr* 
gna.  Ai  primi  sintomi  avea  il  Ministero  mandato  ai  Governatori  delle  Province 
calde  raccomandazioni  che  s'impedissero  con  accorgimento,  si  leprìmesseio 
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con  forza ,  ai  castigasBeio  con  seventi.  Ma  questo  avviso  poco  effètto  potea 
psoduire  per  la  g^eralità  medesìBia  deUe  pyorvìdenze  che  si  prescrìvevano, 
liducendoai  tntte  a  qaesta  seda  :  fate  il  dover  vostro.  Fu  la  soldatesca  che  pro^ 
piìamente  combattè  davvero  e  vinse  i  ribelli,  non  ostante  che  si  trovasse  tan- 
to sparpagliata,  fosse  costretta  a  contare  sovra  il  piccolo  nnmero  di  ciascun 
presidio,  e  avesse  qnasi  da  per  tutto  afronte  olirà  i  faziosi  ammutinati  la  guar«- 
dia  nazionale  solita  a  parteggiare  più  per  i  sollevati  che  pel  Governo.  Finché 
questa  o  quella  Provincia  soltanto  era  in  sobboUtniento  bastava  che  fosse  po^ 
sto  lo  stato  d' assedio  parzialmente  dal  Governatore ,  o  dal  Capitano  Genera- 
le, e  che  le  sentenze  capitali  pronunziate  dai  tribunali  militari  venissero 
con  severità  eseguite  a  pubblico  spavento  :  ma  quando  il  moto  si  estese 
cosi  ampiamente  V  occorreva  qualche  provvedimento  straordinario  per  effi- 
cacia ,  repentino  per  tempo ,  e  universale  per  estensione.  Si  radunarono  per 
questo  a  consiglio  i  Ministri ,  e  per  3  giorni  interi  dall'  11  al  13  Lugtìo  furono 
discussioni  vivissime  alla  presenza  della  Regina.  Il  ministro  Bscosora  pro- 
pose la  pubblicazione  della  Costituzione  incolpando  il  Clero  come  cagioa 
prima  dei  disordini.  0'  Donnell  sdegnato  di  tanta  menzogna  e  arditezza  si 
levò  xDunantinenti  di  Consìglio  e  dette  la  sua  dimissione.  Bspartero  e  gli  altri 
ministri  diffidando  di  regger  soli  a  tanto  fiotto  rinunziarono  anch'essi.  La 
Regina  accettò  queste  rinunzie,  e  alcune  ore  appi:e860  si  volse  fiduciosamen- 
te ad  (XDonnell ,  perchè  questi  componesse  un  nuovo  ministero.  0' Donnell 
s'accinse  all'opera.  Non  appena  ciò  fu  conto  al  pubblico  i  giornali  democratici 
ad  attizzare  il  popolo  di  Madrid,  i  mestatori  ad  aggù^arsi,  i  circoli  a  declamare 
finché  il  popolo  dì  fatto  non  corse  all'  armi.  (VDonnell  tenne  fermo.  Vinta  la 
ribellione  in  Madrid  lo  stato  d' assedio  per  tutta  la  Penisola  fu  tosto  decretato, 
ed  il  gaÌHnetto  composto  come  segue  :  Presidente  e  sopra  la  guerra  O'Donnell: 
Lanuriaga  Ministro  di  grazia  e  giustìzia  ed  istruzione  pubblica  ;  Pastor  Dìax 
degli  affari  esteri  ;  Rioz  Rosas  dell'  iatemo  ;  Cdlado  dei  lavori  pubblici  ;  Bayar- 
ri  della  marina;  Cantero  delle  finanze.  La  prima  opera  che  da  loro  si  attende, 
a  quel  che  sì  dice ,  si  è  lo  scioglimento  generale  della  milizia  nazionale ,  la 
snova  riorganizzazione  di  lei,  la  promulgazione  della  costituzione,  e  lo  scio- 
glimento deh'  assemblea  costituente.  Grave  è  la  condizione  dei  nuovi  Mini- 
Btrì  ;  più  grave  lo  stato  delle  province  e  della  capitale.  La  sollevazione  regna 
ancora  in  Saragoza,  Barcellona  e  altre  città:  dove  chetò  domata  dalle  armi  fu 
vinta  neUe  strade  delle  città,  ma  non  negli  animi  dei  cittadini.  Questa  nuova 
lezknecbe  la  Plrowìdenza  dà  all'Buropa  possa  giovare  più  che  le  altre  non 
fecero.  I  firutti  colti  in  Iq)agna  corrisposero  alla  semenza  sparsasi  :  e  se  ogni 
animo  bennato  inorridisce  al  pensare  trista  natura  dì  quei  frutti,  si  ritragga 
almeno  per  sentimento  di  mnanità  dall' aiutare  nelle  altre  contrade  dell'  Euro- 
pa i  diffonditori  iniqui  di  ugual  semente. 

Fbamcia  i.  Morte  del  minittro  Fortoul—  2.  Statiiticbe  importonti  —  3.  Perdite 
dtgU  esercili  alleati  nella  guerra  d'Oriente  —  4.  Progetto  d'  uno  spedale  a 
Costanthiopolì  ^  5.  Preparativi  pel  ricevimento  del  MaresoiaUo  Péliasier  «^ 
6»  Sgombro  della  Crimea, 

1.  La  mattina  del  9  Luglio  leggevansi  nel  Monitmr  le  seguenti  parote: 
•  Buolci  di  annunziare  che  il  sig.  H.  Portoni,  ministro  della  Istruzione  pub* 
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blìca  e  dei  culti  è  morto  ieri  sera,  alle  ore  7,  per  un  colpo  di  apoplessia.  H 
sig.  Fortoul  da  quattro  giorni  stava  ai  bagni  di  Ems ,  ove  si  era  recato  per 
isperanza  di  ristorare  la  sua  sanità  guasta  dal  soverdiio  faticare.  I  suoi  ul- 
timi momenti  furono  raddolciti  dalla  presenza  del  sig.  Bfagne,  ministro  delle 
finanze,  che  gli  fu  largo  delle  più  sollecite  ed  affettuose  cure  ».  Questo  dis- 
paccio per  verità  lasciava  molto  da  desiderare  a'  buoni  cattolici,  non  appa- 
rendo indizio  che  il  sig.  Fortoul  avesse  ricevuto  le  vere  consolazioni  della 
religione.  Ma  per  buona  ventura  V  Univers  dapprima,  poi  lo  stesso  MonUeur 
s' affrettarono  d' acquetare  intemo  a  queste  punto  ogni  timore,  raccontando 
con  quali  edificanti  segni  di  soda  pietà  cristiana  il  Fortoul  si  fosse  disposto 
al  difficile  passo  della  morte.  Appena  si  sentì  cdpito,  e  conobbe  non  esservi 
riparo,  fece  chiamare  il  Parroco  di  S.  Rocco  che  accorse  prontamente.  Il 
morente  gli  stese  la  mano,  dicendo:  vo'  confessarmi.  A  voce  alta,  tranquilla 
e  spiccata  recitò  la  professione  di  fede  cattolica  ;  poi  si  confessò  ;  e  siccome  tal- 
volta egli  alzava  la  voce  per  modo  che  i  circostanti  lo  poteano  udire,  e  il  sa- 
cerdote gli  accennava  di  parlar  più  sommessamente:  non  importa,  rispose 
egli,  son  contento  che  si  sappia  che  io  mi  confesso.  Quindi  con  espressioni 
che  trassero  le  lagrime  a  chi  lo  udiva,  disse  Y  atto  di  contrizione,  fu  assolto, 
e  poco  appresso  rendette  F  anima  a  Dio.  Splendidi  funerali  ^  furono  fatti 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  d'Aquino  a  spese  deUo  Stato. 

2.  Le  istituzioni  di  beneficenza  in  Francia  sonosi  moltiplicate  in  grandissi- 
mo numero,  vuoi  per  ispirito  di  schietta  carità  cristiana,  vuoi  per  dettato  di 
principii  filantropici.  Il  Barone  di  WatteviUe,  Ispettore  generale  di  codeste 
opere,  scrisse  un  rapporto  al  ministro  degU  Interni  intomo  ai  ricoveri  deg^i 
esposti,  gU  abbandoni  di  bambini,  gli  infanticidi,  e  i  nati-morti  dal  1826  al 
1854;  ed  è  cosa  di  tanto  momento  che  il  ministro  degl'Interni  lo  mandò  a 
pubbUcare  per  le  stampe.  Noi  ne  ricaviamo  le  seguenti  cifre:  La  Francia  nel 
1826  contava  31,851,545  anime,  e  nel  1853  era  cresciuta  di  3,930,083.  Le  na- 
scite iUegittime  in  28  anni  furono  1,964,205;  ossia,  prendendo  la  media  an-» 
nua,  70,150;  ovvero  una  nascita  iUegittima  sopra  13  7^10  legittime.  11  qual 
disordine  è  proporzionalmente  più  grande  neUe  grandi  città.  Nel  1826  esiste- 
vano in  Francia  217  ospizii  con  ruota  per  ricevere  i  bambini  esposti,  e  56 
senza  ruota.  Dal  1826  al  1853  furono  aboUte  165  ruote,  e  giova  vedwe  quali 
ne  siano  stati  gU  effetti  l.» rispetto  agU  abbandoni;  2.o  rispetto  agU  infanti- 
cidi. Ora  s'inferisce  dalle  varie  comparazioni  di  cifre  che  «  gli  abbandoni 
di  bambini  diminuirono  progressivamente  in  Francia  dal  1826  al  1853,  neUa 
proporzione  d' una  metà  rispetto  aUe  nascite,  e  di  V^  rispetto  alla  popola- 
zione ».  Dal  1836  fino  al  1853  inclusivamente  vi  si  commisero  3671  infanticìdi, 
ossia  un  infanticidio  sopra  7394  nascite.  E  ciò  per  tener  conto  sol  di  questi 
delitti  noti  e  accertati  daUa  magistratura.  Quanti  saranno  gli  sconosciuti? 
«  I  dipartimenti  in  cui  l'aumento  è  stato  massimo  furono  quelli  nei  quali  si 
chiusero  imo  o  due  soli  ospizi  a  ruota;  fu  minore  dove  se  ne  chiusero  quat- 
tro 0  cinque  ;  minimo  là  dove  se  ne  chiusero  sei  » .  Sebbene  questo  fatto  ^vi 
che  dove  è  maggiore  la  facilità  di  affidare  aUa  carità  pubblica  il  fratto  deUa 
colpa,  quivi  per  un  orribile  mistero  di  perversità  è  maggiore  il  numero  di 
quelle  madri  disumane  che  atrocemente  violando  i  sentimenti  e  le  leggi  tutte 
della  natura  rifiutano  di  giovarsene,  e  preferiscono  dì  brattarsi  le  mani  nel 
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sangue  dei  loro  pargoletti  :  tuttavia  non  è  da  infmme  che  gli  ospizi  a  ruota 
promuovano  di  per  sé  tali  enonnezze.  Egli  è  a  considerare  che,  tolta  alle 
madri  colpevoli  la  speranza  d' una  ruota^  esse  ricorreranno  pure  a  spedienti 
niente  meno  esecrabili  che  Y  infanticidio,  ma  tali  da  poter  agevolmente  sfug^ 
gire  all'azione  dell'  umana  giustizia.  Per  giunta  è  da  notare  che  la  progres* 
filone  crescente  di  cotali  nefandità,  comincia  nel  36,  e  tocca  il  suo  maximum 
dopo  il  48!  Vuoisi  ciò  attribuire  ad  un  reale  aumento  nel  numero  de'  delitti^ 
od  a  maggioro  solerzia  de' magistrati  nello  scoprirli? 

3.  L' esercito  francese  d' Oriente  ebbe  a  lottare  colle  malattie  e  col  nemico, 
in  condizioni  terribili ,  per  tutto  un  rigidissimo  inverno  e  una  estate  niente 
meno  micidiale;  e  ognuno  presumeva  che  le  perdite  ne  fossero  state  enonni, 
n  Manitewr  de  V  Armée  per  toglìero  sopra  ciò  ogni  incertezza  e  cessare  ogni 
esagerazione,  pubblicò  il  quadro  de'  morti  di  ciascuna  categoria,  e  sono  :  Uf- 
fiziali  d'ogni  grado,  compresi  dodici  cappellani,  1,284;  sotto-ufficiali,  capo- 
rali 0  brigadieri,  4,403  ;  soldati  56,805;  in  tutto  62,492  uomini,  periti  di  ferro» 
di  fuoco,  0  di  malattia,  dal  primo  sbarco  delle  truppe  in  Turchia,  fino  al  trat* 
tato  di  Parigi.  —  Sono  ancora  sconosciute  le  vere  perdite  fatte  dall'esercito 
Inglese,  ma  furono  gravissime  ;  e  basti  dire  qui  che  del  Reggimento  delle 
Guardie  Reali ,  composto  di  3,200  uomini,  meno  di  800  rividero  l' Inghilter- 
ra. —  11  corpo  di  spedizione  sardo,  compresi  i  rinforzi  mandatigli  successi- 
vamente, giunse  al  numero  di  1 7,584  uomini,  de'  quali  fino  al  31  ottobre  1855 
erano  periti  1,632;  cioè  1,211  di  cholera;  170  dal  tifo;  251  di  ferite  od  altre 
cagioni.  ìsì  questo  numero  sono  compresi  56  uffìziali,  1563  sottoufQciali  e  sol- 
dati, e  13  impiegati  d' amministrazione.  Dal  31  Ottobre  fino  allo  sgombro  il 
corpo  di  spedizione  ha  ancora  perduto  sottosopra  un  900  uomini.  In  tutto 
2,532.  Non  può  negarsi  che  la  presa  di  Sebastopoli,  e  il  trattato  di  Parigi  co- 
stano caro  !  Per  altra  parte  i  Russi,  secondo  un  calcolo  che  pare  ben  fondato 
quantunque  non  sia  ufficiale,  perdettero  per  la  guerra  niente  meno  che 
277,000  uomini  dal  momento  che  passarono  il  Pruth  fino  al  1  .<»  Maggio  1856.- 
Inoltre  poco  meno  di  23,000  uomini  appartenenti  all'  armata  del  Mar  nero,  e 
che  parteciparono  alla  difesa  di  Sebastopoli,  vi  trovarono  la  tomba.  Laonde  in 
tatto  sono  un  300,000  vittime!  Queste  perdite  sono  per  certo  assai  minori  di 
quanto  presumevasi,  massime  se  si  tien  conto  della  immensa  estensione  del- 
la loro  linea  di  difesa,  delle  distanze  enormi  che  doveano  percorrere  a  mar- 
ce forzate  pel  gelo  e  per  le  steppe  del  deserto  e  a  tante  altre  cagioni  aggiun- 
tesi a  quella  dei  combattimenti  miUtari.  Tuttavia  bastano  a  far  capire  quanto 
urgente  debba  essere  la  necessità  che  spinge  alla  guerra  affinchè  si  possa  giu- 
atamente  imprendere  ! 

4.  La  liberalità  di  S.  M.  Y  Imperatore  dei  Francesi,  che  donò  alle  Suore  di 
Carità  nulle  letti  d'ambulanza  fomiti  d'ogni  cosa,  fece  nascere  im  bel  pro- 
getto, degno  veramente  di  cuori  cattolici,  e  da  cui  si  potrebbero  sperare  ec- 
cellenti frutti,  quando  fosse  mandato  ad  eflètto.  Tratterebbesi  di  fondare  a 
Costantinopoli  uno  Spedale  Generale,  aperto  ai  malati  d' ogni  nazione  e  d'ogni 
eulto.  Si  spera  che  il  Sultano  darebbe  perciò  fondi,  o  almeno  il  suolo  dell'  e- 
difizio.  Certo  che  un  si  beli'  atto  di  carità  Cristiana  gioverebbe  immensamen- 
te a  cessare  fra  i  Turchi  e  i  cristiani  que'  sensi  di  ostilità  che  si  frappongono 
come  un  muro  insuperabile  ad  impedire  ogni  progresso  dell' incivilimentOi 
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ogni  accesso  della  religione  cattolica  in  Onente.  n  proposto  Spedale  avrebbe 
nome  di  Ospedale  della  Pace,  e  sarebbe  un  nuovo  monumento  di  quella.  gcK 
nerosità  senza  limiti  che  onora  sì  altamente  la  nazione  francese. 

5.  Splendidissime  feste  si  preparano  a  Marsiglia  per  il  ritomo  in  Fraadft 
éel  Maresciallo  Pélissier.  11  porto  sarà  tutto  illuminato,  arcbi  trionfali,  fnocbi 
d' artifizio,  banchetti  suntuosi,  rassegna  di  soldatesca.  Il  generoso  Maresciallo 
voleva  involarsi  alle  glorie  del  trionfo;  ma  F  Imperatore  non  credette  di  dover 
cedere  alla  sua  modestia,  e  con  una  lettera  di  proprio  pugno  gli  fece  dote» 
violenza,  dando  cosi  un  beli'  esempio  di  quella  nobiltà  di  sentimenti  per  cui 
egli  sa  stimare  il  merito  e  premiaiio  largamente. 

6.  Il  giorno  8  Luglio  il  Maresciallo  Pélissier  giunse  a  Costantinopoli ,  dopo 
aver  fino  all'ultimo  assistito  all'imbarco  dell'esercito  francese.  I malati  fu* 
rono  trasportati  in  Francia  ;  l' ospedale  è  chiuso,  e  il  cappellano  è  già  partita 
per  Marsiglia,  seco  recando  la  consolante  certezza  dell'  essersi  ravvivata  uà* 
labihnente  nell'esercito  quella  fede  cattolica,  di  cui  si  aveano  co^  sicuri 
segni  nella  cristiana  pietà  e  rassegnazione  dei  malati  e  dei  morenti.  L' ordine 
e  la  prestezza  con  cui  venne  compiuto  lo  sgombro  della  Crimea  onora  alta* 
mente  r  amministrazione  militare  di  Francia,  e  giovò  moltissimo  ad  impe* 
dire  gravissime  p«:dite  che  si  sarebbero  dovuto  sostenere  dalle  truppe  espo^ 
sto  ai  cocenti  ardori  della  Tauride.  Ma  i  mercatanti  che  vi  aveano  condotto  di 
gran  roba,  ne  furono  rovinati,  e  si  calcola  che  v'  abbiaoio  tutti  insieme  per^ 
dato  40  milioni  !  Le  ingenti  spese  sostenute  per  le  baracche,  o  case  di  legno, 
end'  erano  composte  le  nuove  città  di  Balaklava  e  Kamiesch ,  profittarono  a'^ 
Rusffl.  Giacché  il  Maresciallo  Pélissier  vieto  che  fossero  mandate  in  fiamme,  e 
il  trasportarle  altrove  avrebbe  costato  enormemente  più  che  non  valgono; 
honde  bisogiìò  contentarsi  di  venderle  ai  Russi,  ricavandone  il  microscopica 
prezzo  di  20  fr.  ed  andie  meno,  in  cambio  dei  400  e  500  che  aveano  costato. 
1  Russi  lavorano  alacremente  a  rialzare  dalle  sue  rovine  la  cara  Sebastopoli^' 
che,  a  quanto  dicesi,  tornerà  ad  essere  tra  pochi  anni  più  formidabile  di  pri* 
ma  ;  avendo  il  passato  assedio  chiarito  quali  ne  siano  i  lati  deboli,  e  quella 
ohe  dee  farsi  per  renderla  inespugnabile. 

ÀlLEMAGNA  (Nostra  eorrUpondenxa).  1.  Le  conferenze  dei  Vescovi  chiuse  —  2. 
Parole  dell'Arcivescovo  d'Àgram  —  3.  L' Imperatore  e  i  Vescovi  —  4.  GIÀ 
spiriti  e  i  medium  —  5.  Il  divorzio  e  il  matrimonio  in  Prussia. 

1.  D(^  più  di  tre  mesi  di  durata  scmosi  alfine  chiuse  il  18  Giugno  le  con- 
ferenze dei  Vescovi  della  Monarchia  Austriaca;  e  quantunque  nulla  si  cono- 
aca  nel  pubblico  delie  determinazioni  che  vi  furon  prese ,  nondimeno  agii 
atti  estemi  si  può  desumere  che  non  è  fira  noi  lontana  la  piena  rìoonciba^ 
zione  fra  il  Sa^rdozio  e  l'Impero.  Il  giorno  17  dd  mese  stesso  dopo  la  cele» 
brazione  dei  solenni  riti  nella  cattedrale  di  Santo  Stefsmo,  adla  quale  intera 
vennero  tutti  i  Vescovi  dimoranti  in  Vienna  e  il  clero  deUa  gran  capitale  ^ 
lecaroofii  i  Prelati  alia  sala  delie  conferenze  nel  palazzo  arcivescovile.  Quivi 
ftt  letto  per  un'ora  intera  il  compendio  dei  protocolli  delle  conferenze  ;  ìsaià 
FEmìnentissimo  Promnizio  parlò  latinamente  in  nome  di  Sua  Santità  il  Re^ 
gnante  Foalefioe  ai  Vescovi  radunati  con  fonnole  di  alttesimo  sentimento* 
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Rispose  rendendo  grazie  per  tutti  il  nuovo  Cardinale  Giorgio  ée  Haulik  Ar- 
civescovo d'Agram,  facendo  infra  le  altre  cose  osservare  rammirabile  una* 
nimità  di  pareri  non  rotta  mai  fra  Vescovi  di  si  differenti  favelle ,  di  popoli 
A  diversi,  di  paesi  sì  varii,  ed  in  quistìoni  si  intrigate  :  spettacolo,  diss'  egli^ 
<*Jie  non  può  dare  che  la  sola  Chiesa  cattolica.  A  viemegtìo  scolpire  un  tal 
^Mmcetto  levossi  TArcivescovo  di  Fogaras  del  rito  greco  unito  Mons.  Alessan- 
dro Sterka  Sulutz,  e  notò  quanto  accordo  fosse  sempre  regnato  tra  i  Vescovi 
éeà  due  riti,  e  per  parte  dei  suoi  ringraziò  l'Emo  Presidente  delle  conferen- 
ze. Il  dì  seguente,  il  diciottesimo  del  mese,  furon  tutti  i  Vescovi  ricevuti  ia 
udienza  dalla  Maestà  dell'Imperatore  ;  alla  quale  Sua  Eminenza  il  Cardinale 
dì  Schwarzemberg  diresse  in  latino  un  breve  discorso ,  e  Y  Imperatore  corri- 
spose con  singolare  benignità  dì  parole  nella  lingua  istessa.  Tal  è  l' ordine  dei 
fatti:  ma  Timportanza  delle  parole  pronunziate  da  si  eccelsi  personaggi  di- 
manda che  io  ve  ne  faccia  motto  alquanto  più  posatamente.  Esse  sono  la  più 
Cernie  e  categorica  smentita  che  possa  darsi  a  tutte  le  accuse,  le  insinuazio- 
ni, le  dicerie  corse  supeigiomah  cantra  le  intenzioni  dei  Vescovi  e  del  Go- 
verno intomo  al  porre  in  effetto  il  Concordato. 

2.  Fu  asseverantemente  scritto,  e  puerilmente  creduto  esser  le  conferen- 
"Ee  divenute  un  campo ,  dove  le  rivalità  e  le  dissensioni  dei  Vescovi  scesero 
a  battaglia.  Fu  gridato  per  tutto,  e  per  tutto  ripetuto  mulinarsi  in  quella  ra- 
Giunta  roppressione^dei  popoli,  la  persecuzione  dei  dotti,  Ttisurpazione  del 
governo.  Udite  ora  come  Tuna  e  l'altra  calunnia  venga  smascherata. da  al- 
quante parole  che  io  qui  vi  tradurrò  dal  discorso  dell'Arcivescovo  d'Agram. 

a  Un  gran  bene  noi  ci  aspettiamo  dalle  conferenze  terminate  or  ora.  Quanti 
spargevano  che  sarebbero  nati  conflitti  fra  le  due  autorità,  o  per  Ano  asseri- 
vano che  questi  conflitti  già  esistevano;  quanti  cianciavano  di  non  so  quali 
dissensioni  messesi  tra  i  Vescovi  radunati;  quanti  infine  dicevano  die  per 
Gorgoglio  intollerabile  del  clero  cattolico,  com'esd  hannoinuBO  dire,  perk 
tflua  insaziabile  ambizione,  per  la  tendenza  ad  acquistare  sempre  nuovo  pote- 
re, e  sempre  maggiore  inJQucnza,  sarebèeei  fatto  inciampo  al  potere  civile; 
tutti  costoro,  io  dico,  saranno  tolti  d'inganno  allora  quando  verranno  a  cono<* 
«cere  il  risultato  delle  nostre  deliberazioni.  Questo  risultato  sarà  utna  nuova 
fxroiva  che  io  spirito  della  Cliiesa  cattolica  è  spirilo  di  pace,  sphito  di  concor- 
dia, d'unione,  di  modestia,  di  carità,  il  quale  costituisce  giustamente  11  carat- 
tere proprio  della  verità  ;  e  non  già  lo  spirito  di  discordia,  di  fiaoione,  di  dis- 
soluzione, d'orgoglio,  che  suole  accompagnargi  per  tutte  coli'  ervore.  Essi  sa- 
xan  costretti  a  riconoscere  chei  Governi  i  quali  sanno  e  vogliono-dare  a  Dio 
4àò  che  s'appartiene  a  Dio,  non  temono  nulla  di  male  dalla  Chiesa,  anzi  per  lo 
contrario  se  ne  impromettono  ogni  bene.  Quelli  altresì  che  vivono  fuori  la  ve* 
•riià  cattolica,  saian  per  questo  risultato  convìnti  che  seUrnne  la  Chiesa  cat- 
4elica,  la  quale  ha  pienamente  compreso  ebe  non  <vì  paò  essere  comumca- 
sione  alcuna  fra  le  tenebre  e  la  luce,  die  sebbene  la  Chiesa  cattohoa,  ripeto, 
«'attiene  al  tesoro  deEa  lede  a  lei  confidato,  ed  alle  sue  oonvindoni  di  sorta 
che  non  vorrà  mai  3aadazsi  menare  ad  una  quaftaivo^a  condìscendenEa  veiv 
«0  ogni  specie  d'errore;  nondimeno  essa  è  Éndulgente  in  lutto  ciò  che  non 
4oeca  la  ess^za  dé8a  Buadottrzna,  e.deBa  sua  costìliizione,  ed  è  disposta  « 
concedere  quanto  «equamente  eUapiiè.  fiaran  convùili'ehe  seUiene  nuH'altrt 
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tanto  essa  desideri  quanto  il  sincero  ritomo  nel  suo  grembo  materno  di  coló- 
ro che  deviano  fuori  del  sentiero  della  verità,  e  non  tema  sacrifizio  veruno 
pergiugnere  a  cosi  felice  successo;  essa  nondimeno  rifuggendo  dall' adope- 
rarvi mezzi  violenti  ed  illeciti,  solo  a  quelli  si  volge  che  ebbe  in  retaggio  dal 
divino  suo  Maestro  e  dai  suoi  apostoh,  cioè  dire  la  persuasione,  le  preghiere, 
e  le  lacrime.  Saran  convìnti  che  sebbene  essa  sostenga  con  fermezza  i  dritti 
legittimamente  acquistati ,  non  per  questo  però  cerca  di  ledere  o  scemare  i 
dritti  altrui  ;  eh'  essa  la  quale  apprese  dal  divino  suo  Fondatore  di  dare  a  ciar 
scuno  il  proprio,  non  ama  in  niun  modo  arrogarsi  i  dritti  altrui  :  eh'  essa  tutti 
abbraccia  con  sincero  affetto,  memore  com'  è  che  tutfi  gli  uomini  furono  ri- 
comprati col  sangue  prezioso  del  Divin  Salvatore  ;  e  quindi  non  v'  ha  mortale 
che  possa  essere  escluso  dalla  legge  ammirabile  della  sua  carità  CTistiana  ed 
universale.  » 

A  tali  parole  ogni  commento  è  soverchio.  Consideratala  condizione  di  chi 
le  profferiva,  il  luogo  e  il  tempo  in  che  furono  pronunziate,  e  V  udienza  die 
r  ascoltò  non  si  può  menomamente  dubitare  ch'esse  non  sieno  per  cosi  dire 
il  principio  pratico  ed  universale  delle  deliberazioni  prese  in  queste  confe- 
renze. Esse  furono  accolte  con  giubilo  dai  cattolici;  ma  dolorosa  cosa  è  il 
vedere  come  furono  poste  in  non  cale  da^  accusatori  dei  Vescovi,  e  dai  ne- 
mici del  Ck)ncord^to.  Questo  è  certamente  un  seguo  di  mala  fede  che  diso- 
nora oltre  modo  quegli  scrittori  che  vogUon  passare  per  amici  schietti  della 
verità. 

3.  Un'  altra  diceria  ha  fatto  per  lungo  tempo  il  corso  della  stampa  perio- 
dica ostile  alla  Chiesa  ed  al  GattoUcismo,  dicendo  che  il  Concordato  sarebbe 
stato  per  la  parte  del  Governo  una  finzione  senza  effetto,  e  per  la  parte  dei 
Vescovi  mf  arme  di  ribellione  e  di  ostilità.  Udite  ora  in  che  maniera  ricisa  e 
schietta  manifestino  i  loro  sentimenti  l' Episcopato  e  l' Imperatore,  l' uno  al 
cospetto  dell' altro,  in  un  momento  solennissimo  dove  ogni  parola  è  ponde- 
rata, e  non  può  non  indicare  una  decisione  ben  matura  e  ferma.  Sua  Emi- 
nenza il  Cardinale  di  Schwarzemberg  in  nome  e  alla  presenza  di  tutti  i  Ve- 
scovi dell'  impero  con  taU  parole  arringa  il  giovane  monarca. 

«  Sire!  L' opera  si  grande  e  si  importante,  in  sul  cominciar  della  quale  ci 
fu  graziosamente  conceduto  di  presentarci  innanzi  alla  Maestà  Vostra,  fu  te- 
siè  coli' assistenza  divina  terminata.  Nonostante  la  diversità  delle  cose  trat- 
tate, e  la  varietà  dei  popoU,  i  cui  spirituali  bisogni  esigevano  la  nostra  at- 
tenzione; noi  fummo  tutti  d'uno  spirito  solo,  e  d'un  solo  sentimento.  Poiché 
tutto  il  nostro  sforzo  non  si  rivolse  ad  altro  che  a  preparare  per  tutto  ciò  che 
ha  bisogno  di  regolamento  e  di  ordine  una  tal  conditone  di  cose,  dalla  qua* 
le  la  religione,  la  moralità,  e  per  conseguente  la  prosperità  altresì  dell'  Im^ 
pero  di  Vostra  Maestà  possono  promettersi  il  maggiore  accrescimento.  Giugne- 
ranno  fìra  poco  a}  trono  dì  Vostra  Maestà  alcune  proposte  ed  alcune  pre- 
ghiere che  il  dovere  c'impose  di  presentarle  :  ed  esse  vi  troveranno,  ne  slam 
certi,  quel  favore  impericde,  la  cui  subhme  manifestazione  rallegra  la  Chiesa 
in  tutte  le  province  dell'  austriaca  monardiia.  Dqpo  Dio  la  speranza  nostra  e 
la  nostra  confidenza  riposano  sopra  la  pietà,  la  saggezza,  e  la  giustizia  di  Vo- 
stra Maestà.  Giusta  Y  oidmario  corso  ddle  cose  umane  ei  non  è  guari  possì- 
bile che  un' impresa  veracemente  grande  non  incontri  al  primo  suo  attuarsi 
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delle  difficoltà.  Se  non  che  accade  con  essa  appunto  ciò  che  col  sole,  allorché 
deve  in  sul  levarsi  sperdere  la  nebbia  e  le  nuvolette  che  ingombranF  aria; 
prima  che  possa  diffondere  in  sull'orizzonte  limpido  il  raggio  della  sua  luce. 
Rientrati  che  saremo  ndle  nostre  Diocesi  noi  ci  studieremo  senza  posa  a  far 
sì  che  il  Concordato  spanda  per  ogni  dove  i  suoi  salutari  effetti,  e  che  la  sa- 
pienza stessa  del  mondo  sia  costretta  a  confessare  che  la  pietà  riesce  utile  e 
vantaggiosa  a  ogni  cosa,  n  Signore  Iddio  concederà  all'  opera  intrapresa  per 
onor  suo  un  feUce  accrescimento,  e  a  Vostra  Maestà  una  corona  di  gloria  che 
brillerà  nei  secoli  avvenire,  e  che  lassù  nella  Gerusalemme  celeste  non  s'o- 
scurerà, ma  vi  riceverà  sibbene  uno  splendore  più  vivo,  uno  splendore  eter- 
no. Scenda  la  benedizione  dell'  Altissimo  sopra  la  Maestà  Vostra,  e  sopra  la 
sua  Gasa  augusta,  e  vi  dimori  per  sempre  ». 

Queste  parole  significavano  i  sentimenti  che  tutti  quei  Vescovi  nutrisc(»io 
in  petto;  e  vennero  per  questo  profferite  dall'  Bminentissimo  Arcivescovo  di 
Vienna  con  espressione  di  paterno  affetto,  e  accompagnate  dai  Prelati  con 
sensibile  commozione  di  animo.  L'Imperatore  le  accolse  come  a  gran  principe 
cristiano  si  conveniva,  rispondendo  con  tale  sempUcità,  maestà,  e  saggezza 
che  la  storia  non  dimenticherà  mai. 

«  La  gloria  alla  quale  aspiro  si  è  di  compiere  sempre  i  gravi  doveri  che 
Dio  mi  ha  imposti.  Fra  i  primi  miei  doveri  io  conto  quello  di  fare  quanto 
dipende  da  me  affinchè  il  Concordato  abbia  pieno  adempimento  conforme 
è  giusto.  Tutto  ciò  che  voi  mi  proporrete  intorno  a  questo  affare  sarà  da  me 
accolto  con  benevolenza,  e  accuratamente  ponderato.  Ei  mi  riuscirà  gradi- 
to il  soddisfare  ai  vostri  desideriì  in  tutto  quello  che  mi  sarà  concesso  dalle 
circostanze.  Del  rimanente  io  mi  raccomando  alle  vostre  preghiere,  o  reve- 
rendissimi Vescovi.  Abbondevoli  sieno  i  frutti  dei  vostri  sforzi  nel  ricondur- 
re ogni  sorta  di  persone  verso  ciò  che  è  santo  e.  retto.  11  mio  desiderio,  e  i 
miei  sforzi  sono  rivolti  ad  ottenere  che  i  popoli  i  quali  mi  son  confidati  ab- 
biano i  beni  della  vita  temporale  senza  che  perdano  i  beni  etemi  ». 

4.  n  6  Luglio  fu  letta  nelle  chiese  di  Monaco  l'ultima  lettera  Pastorale  dell'E- 
minentissimo  Cardinale  de  Reisach  ai  suoi  diocesani,  nella  quale  prende  com- 
miato dalla  sua  Diocesi.  In  questa  lettera  v'  è  un  tratto  pieno  di  vigore  con- 
tro le  pretese  rivelazioni  fatte  dagU  spiriti  ai  loro  medium  annunziando  un 
nuovo  Vangelo.  Siccome  s' ebbe  l' ardire  di  raccogliere  insieme  e  di  stampa- 
re coteste  manifestazioni  con  molto  danno  di  certe  anime  deboli  nella  fede, 
e  inchinate  alla  credulità;  così  credo  ben  fatto  di  recarvi  quel  luogo  letteral- 
mente tradotto,  perchè  i  fedeli  all'udire  questa  voce  si  autorevole  fare  eco 
alla  condannazione  dei  Vescovi  di  Francia  si  pongano  in  sulle  guardie,  e  schi- 
vino i  danni  gravissimi  che  vengono  loro  minacciati.  Ecco  adunque  le  pre- 
^e  parole  dell'  Emo  Porporato. 

«A  cagione  di  queste  rivelazioni  superstiziose,  alle  quali  molte  persone  per. 
parecchi  numeri  eziandio  ragguardevoli  han  posto  l'orecchio  cedendo  ad  una 
curiosità  più  che  pericolosa  ;  gli  ultimi  mesi  da  noi  passati  in  mezzo  a  voi» 
furono  ripieni  di  amarezza  e  di  dolore.  Noi  adunque  vi  diciamo  con  tutta 
la  sicurezza  che  la  fede  cattolica  c'ispira;  che  cotesti  scritti  omai  per  som- 
mo infortunio  messi  alle  stampe  non  possono' venir  da  Dio,  poiché  essi  con- 
traddicono alla  dottrina  della  Chiesa;  che  essi  non  sono  altro  che  im  tessuto 
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d'inganni,  d'errori  e  di  superstizione;  che  coloro  che  preadon  parto  alla 
scrirere  siffatte  cose  meritano  d*  essere  escksi  dalia  Qàesa,  se  non  si  som- 
mettono  desistendo  dalFopera  cominciala;  che  q^eUi  i  quali  legano  sifliattE 
scritti,  loix)  dan  fede,  e  li  difendono  o  colla  lìn^a  o  coUa  p^ua,  o  in  (piai- 
sivogiia  altra  guisa  commettono  grave,  peccata,,  e  rendonsi  colpevoli  di*  ri- 
bellione contro  la  Chiesa;  che  le  assdnzioni  da  esn  ricevute  sonedilor  na^ 
tuia  invalide  se  di  tutto  lor  cuore  non  riimnziano  a  questa  dteb&imaff^ote 
superstizione.  Noi  siamo  pFotSondamente*  addolorati  dì  dovervi  in  sieste  i^ 
tnne  nostre  paide  annuneiare  verità  cotanto  dispiacevoli  ;  ma  questo  er» 
pure  un  dovere  che  dovevamo  compire.  Noi  non  desisteremo  giammai  dt 
pregare  per  coloro  che  ci  hanno  dispre^ato,  calunniato,  e  fin  minacdat» 
per  farci  paura;  noi  pregheremo  il  Signore  Iddio  «Ifinchè  esso  non  tolga  te** 
ro'la  grazia  delia  fecbff  cattohca  ». 

Da  queste  parole  voi  intendete  fin  dove  si  fossero  in  Monaco  spinte  qjie*- 
ste  sì  dannose  curiosità,  cominciate  colie  tavole  giranti,  seguite  dalle  txnA» 
parlanti^  e  condotte  ora  a  dirette  comimicazioni  dello  spirito  delle  tendu^ 
e  della  menzogna.  La  polizia  di  Monaco  ha  dovuto  ultimamente  occupare  di 
tal  faccenda  molto  seriamente.  È  inutile  ch'io  vi  rammenti  l'esempio  di  Gi- 
nevra, dove  le  tavole  parlanti  han  fatto  costituire  una  setta  religiosa  con 
simbolo  e  codice  pubblicato  da  esse  a  forza  di  colpi  e  di  picchlamenti. 

5.  Io  v'ho  più  d*  una  volta  intrattenuti  della  reazione  salutare  dei  nostri 
paesi  protestanti ,  che  cercano  di  ricondurre  il  matrimonio  al  suo  stalo  pu- 
ramente ecciesiastico,  e  di  renderlo  indipendente  dal  potere  civile.  Eccovi 
un  nuovo  fatto  che  conferma  questa  verità.  Branvim  Prussia  moHi  ministri 
i  quali  si  rifiutavano  di  assistere  ai  matrimonii  di  persone  che  avessero  pre- 
cedentemente fette  un  divorzio  in  vfrlù  delle  leggi  civili.  U  giorno  8  di  Mar»^ 
zo  la  Maestà  del  Re  di  Prussia  propose  al  Sindacato  della  corona  la  sohmo^ 
ne  del  se^aente  quesito:  «  Un  pastore  evangelico  che  nega  la  benedizsone 
nuziale  permessa  dalle  leggi  civili  alle  persone  soggette  alla  sua  giurisdi- 
zione, e  preeedentemente  separatesi  da  altre  nozze  p^  divorzio ,  e  la  nega 
unicamente  perchè  il  divorzio  non  fu  fìatto  conforme  alle  prescrizioni  della 
Sacra  Scrittura,  può  essere  giusta  i  principii  del  dritto  conraoe  sforzato  a  do^ 
narla?  »  Il  Sindacato  della  corona  ha  risposto  colle  parole  seguenti  :  «  1  .•  Un 
pastore  evangelico  che  nega  la  celebrazione  ecclesiastica  del  matrimonio  di- 
persona  separatasi  per  divorzio  dalle  prime  nozze  mentre  che  l'altra  parte  è^ 
ancora  in  vita,  e  te  nega  per  la  ragione  che  il  divorzio  non  fu  fatto  secondo* 
la  Scrittura;  non  può  essere  forzato  a  benedirlo  per  la  sola  ragione  che  dly 
sia  permesso  daHe  leggi  civili.  2.<*  Esso  non  può  e^rvi  sforzato  se  non  in 
quantosi  jHTiova  che  invoca  senza  ragione  la  Scrittura  per  iscusa  del  suo  rifi»- 
to;  e  questo  dev'essere  dimostrato  conformemente  alle  prescrizioni  (agmda)r 
concistoriali  ed  ecclesiastiche,  ed  alle  idee  fondamentali  della  Rehgione  evan- 
gelica. 3.»  Il  tribunale  competente  per  decidere  sc^ra  questo  punto,  come  so-- 
pn  qualunque  altro  r^tivo  alla  coazione  d' un  curato  per  la  celebrazione  dei 
matrimonii ,  è  solo  il  giudice  ecclesiastico  rispettivo.  I  giudici  e  i  tribunal^ 
civili  non  sono  in  venm  caso  competenti  a  sforzare  un  curato  evangelico  alla 
benedizione  nuziale ,  o  a  punirla  nel  caso  d'un  rifiuto.  » 
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—  2.  Questione  dell'  America  centrale  —  9.  'Eandietto  al  Gen.  WilKams  — • 
4.  Rassegna  dei  reduci  dalla  Crimea  —  5.  Rivolta  delle  milizie'  a  Tipperary 

—  6.  Conflitti  ad  Aldersbott  —  7.  U  comfortàbU  dei  vescoTadi  anglicani. 

1.  Eccitato  da  Lord  RnBsdl,  il  .Mmìsteafo  della  Gran  Brettagna  avea  pio- 
messo  che  prima  di  chiodere  la  sessione  avrebbe  conHinicato  al  Parlamento 
il  risultato  delle  sue  negoàazioni  per  le  cose  d' Italia,  e  che  avrebbe  anzi 
depositato  i  documenti  officiali  sopra  tal  quistione.  £  di  questo  principal- 
mente sentiyasi  da  tutti  gran  desiderio,  che  ancor  questa  volta  andò  deluso; 
ma  anche  più  delusi  furono  i  mettimale,  che  dali-aUeanza  inglese  speravano 
aiuti  a  rimestare  ritaha.  Lord  Glarendon  dichiaid  nella  camera  dei  Lords  che 
-egli  non  poteva  trarne  in  mezzo  la.  bramata  cocrispondenza,  giacché  con 
questo  si  troncherebbero  foiBe  le  comumcazioiii  amichevoli  e  conjQdensiali 
Àe  si  vanno  scambiando  tra  le  varie  potenze,  e  daUe  quali  è  da  sperare  non 
poco  per  assicurare  una  più  felice  condizioQe  idl'italia.  Ma  sono  di  gran  peso 
queste  sue  precise  parole  :  «Myiords!  Nrà  non  possiamo  migliorar  TltaliA 
colla  forza....  n  mio  nobile  amico  indicò  abusi  che  non  potrebbero  essere 
corretti  da  una  pressione  estema ,  ma  solo  dagli  stessi  goverm  itaUcmi. 
Mi  SCHIO  sforzato  di  Tacconerò  tutte  le  possibili  informazioni  sopra  lo  stato 
presente  dltolia,  e  dichiaro ...  che  la  rivoluzione  anche  momentaneamente 
trionfante  non  potrebbe  divenir  base  d'una  prosperità  durevole.  É  nostro  vi- 
vissùno  desiderio  che  le  popolazioni  itahane  sappiano  profittare  di  ima  re- 
ernie  sperieffhza,  erkwmzmo  a  mezzi  U  cui  effettosarebbedirenderpeggio- 
re  la  loro  condizione,  Myiords,  nullasi  fece  dal  Governo  di  S.  M.  per  provo- 
care la  rivcAuziaDe.  Sento  che  sarebbe  ad  un  tempo  ingiusto  e  crudele  di  ecr 
diare  speranze  che  non  potr^bero  effettuarsi ,  o  piuttosto  speranze  che  noi 
iwn  siamo  preparaPi  ad  attuare.  Se  noi  eccitassimo  le  speranze  d'una  9e^• 
le  dell'Italia,  se  noi  focessimo  aspettare  da  noi  aiuto  e  protezione;  sapemmo 
impegnati ,  lo  dichiaro ,  a  render  loro  tali  servigi.  »  E  seguitò  dicendo  che 
l'intervento  dee  essere  l'ultimo  spediente  da  porre  in  opera  a  cose  disperate; 
che  s'ebbe  ragione  di  trattare  nel  Congresso  di  Parigi  la  quistione  italiana , 
e  che  si  cercò  di  mandarne  a  compimento  i  voti:  che  nulla  s'è  ottenuto  dal 
Re  di  Napoli,  la  cui  risposta  alla  nota  anglo-franoese  non  poteva  essere  me- 
no soddisfacente.  In  quanto  agli  Stati  Romani ,  disse  che  il  Governo  Ponliii- 
•cio  al  pari  che  quello  di  Francia  desidera  lo  sgombro  delle  truppe  d'occupa- 
aione;  che  questo  succederà  presto,  e  che  si  piglieranno  provvedimenti  per 
impedire  ogni  funesta  conseguenza,  e  che  col  solo  mettere  a  piena  esecu- 
zione i  proclami  del  Papa  nel  1849  pel  suo  ritomo  a  Roma,  si  porrebbe  ri- 
paro a  tutti  gli  abusi  lamentati  da  Lord  Undhurst,  che  ave6i  provocate  tali 
spiegazioni.  -^  htPiemonte  come  ne  staranno  contenti  gì'  italianissimi? 

Nella  camera  dei  Comuni  Lord  Palmerston  disse  sottosopra,  ma  più  nebulo* 
saraente  secondo  il  suo  solito,  le  stesse  cose  in  risposta  a  Lord  Russell  che  se  ne 
tenne  pago ,  né  insistette  più  oltre  per  vedere  i  sollecitati  documenti,  volendo 
solo  cbe«  si  sostenga  la  Sardegna,  evitando  però  dì  nutrire  in  Italia  «perotustf 
pericolose.  »  Tuttavia  sono  iegne  d' attenzione  queste  parole:  «  Si  dice  che  cea- 
.sando  l' occupazione  straniera  gli  Stati  Romani  diverrebbe7X>  teatro  di  rivolu- 
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zioni  e  di  disastri.  Egli  è  difficile,  essendone  così  lontani,  il  sentenziare  intor- 
no al  valore  di  queste  congetture;  ma  stando  a'principii  generali  convien  cre- 
dere che  tali  previsioni  siano  esagerate  ^  e  che  un  Governo  come  quello  dd 
Papa,  a  capo  del  quale  sta  un  uomo  di  cui  conosciamo  le  benevole  intenzio- 
ni,  e  di  cui  il  passato  dimostra  Y  alto  senno ,  sarà  capace  di  reggere  lo  Stato 
per  modo  da  cessare  le  cagioni  di  malcontento,  che  producono  sconvolgimenti 
negli  Stati.  »  Così  Lord  Palmerston;  e  il  Risorgimento  di  Torino  con  tutto  il 
coro  dei  giornali  italianissimi  e  ministeriali  non  mancherà  certamente  di  tor- 
nar a  ripetere  esclamando:  Heu!  quantum  mutatus  ab  Ulo!  Noi  preferiamo 
di  registrare  questi  sentimenti  del  nobile  ministro  come  una  onorata  ritratta- 
zione delle  famose  sue  parole  del  6  Maggio.— Inquanto  alle  cose  di  Napdi,  egli 
confessò  che  Francia  e  Inghilterra  non  aveano  ottenuto  nulla ,  ma  che  spera- 
vasi  buon  effetto  dagli  amichevoli  consigli  d' un'  altra  potenza;  e  conchiuse  : 
«  Dico  pertanto  che  per  Napoli  come  per  Roma  io  non  di^ro  punto.  »  Rispet- 
to al  Re  di  Sardegna  egli  a^unse  :  «  Non  prevedo  che  egli  debba  temere  ag- 
gressioni ;  ma  posso  dire  che  se  fosse  minacciato,  sarebbe  dovere  della  Fran- 
cia e  della  Inghilterra  di  aiutarlo  a  tutto  potere ...  Ciò  basta  per  proteggerlo^ 
se  non  contro  la  minaccia  del  perìcolo,  ahneno  contro  il  perìcolo  stesso.  » 

Questa  moderanza  del  Gabinetto  inglese  farà  da  sé  sola  per  la  tranquillità 
d' Italia  assai  più  di  quanto  potessero  giovare  le  note  e  gì'  interventi.  I  mesta- 
tori italiani  da  sé  non  possono  nulla,  se  non  ricevono  aiuto  e  stimdi  dagli 
stranieri.  Se  questi  vogliono  lealmente  lasciar  liberi  i  governi,  i  popoli  saran- 
no quieti  e  felici. 

2.  Come  abbiamo  accennato  nel  precedente  quaderno,  uno  dei  punti  più 
delicati  della  quistione  Anglo-Americana  era  quello  del  protettorato  di  Nica- 
ragua, a  cagione  della  strada  di  comunicazione  fra  i  due  oceani.  Or ,  quando 
meno  s' aspettava,  si  trovò  un  ottimo  spediente  di  cessare  questa  cagione  di 
conflitto  nella  parte  sua  più  diffìcile,  cioè  dell'indipendenza  del  passaggio  sud- 
detto. Una  convenzione  già  conchiusa  tra  la  Francia,  gli  Stati  Uniti,  l'Inghil- 
terra, e  lo  Stato  degli  Honduras  ha  fermato  che  la  ferrovia  di  congiungimen- 
to fra  l'Atlantico  e  il  Pacifico  si  faccia  sul  suolo  di  quest'ultimo  Stato,  che 
per  una  legazione  apposita  rivendicò  l'assoluta  sua  indipendenza.  Così  la 
pace  pare  assicurata  anche  da  questo  lato. 

3.  Il  Generale  Williams,  l'eroico  difensore  di  Kars,  cohnato  d'onori  a  gara 
dalla  Regina  d'Inghilterra  e  dall'Imperatore  Napoleone  IH,  ricevette  un  ma- 
gnifico banchetto  dato  in  suo  onore  dai  membri  del  circolo  del  servizio  unito 
dell'esercito  e  della  marina  ;  e  dopo  varii  brindisi,  uno  ne  fu  proposto  dal  Ge- 
nerale PìxKJtor  «  alla  salute  del  Generale  Russo  Momrawieff  vincitore  di  Kars.  » 
Questo  cavalleresco  atto  di  cortesia  fu  accolto  con  mio  scoppio  d' applausi , 
dopo  il  quale  il  tGen.  Williams  così  prese  a  dire  :  «  Permettete  che  prenda  la 
parola  per  ringraziarvi  a  nome  del  mio  amico  il  Generale  MourawiefT.  Vi  as- 
sicuro che  mi  tornerebbe  impossìbile  compiere  un  dovere  più  dolce  al  mio 
cuore.  Credo  che  nell'  arte  militare  (  e  da  quanto  sono  per  dire  non  eccettua 
alcun  paese  del  mondo)  non  vi  sia  persona  che  più  la  onori  del  Generale 
Mourawieff.  È  un  eroe  de'  tempi  antichi  :  uno  degli  uomini  più  nobili  ed 
onesti,  dei  più  valorosi  e  dei  migliori  che  esistano.  Quando  ponemmo  piede 
nel  suo  campo,  in  mezzo  al  suo  esercito,  al  quale  facemmo  pnre  soffrire  per- 
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dite  considerabilissime ,  fummo  accolti  con  una  bontà,  una  cordialità  ed  un 
affetto,  che  ci  fecero  sentire  il  grato  piacere  che  si  prova  stringendo  la  mano 
ad  un  amico.  Ci  accolse  nel  suo  campo  siccome  compagni  ;  e  da  qael  momcn* 
lo  iino  all'ora  che  lascianuno  il  territorio  russo,  siamo  stati  trattati  con  estre- 
ma bontà.  »  £  qui  descrisse  come  il  valoroso  Mourawieff  avesse  con  estrema 
benignità  rifocillati  e  rifomiti  di  abiti  e  d'ogni  cosa  perfino  ì  Turchi  ;  poi  sog- 
giunse: «  Mi  sia  concesso  di  dire  due  parde  dell'esercito  del  Gen.  Mourawieff, 
di  quella  splendida  armata  dal  lucido  acciaro,  la  più  magnifica  che  io  abbia 
veduto.  Durante  sette  ore  mortali  ella  ci  caricava  ogni  giorno  col  più  eroico 
affetto  al  suo  Imperatore,  dall'  aurora  al  tramonto.  Ad  onta  delle  terribili  per- 
dite che  faceva,  non  iscorgevasi  mai  la  mìnima  titubanza  ne'  suoi  sfòrzi  e  nei 
suoi  movimenti.  I  soldati  russi  marciavano  innanzi,  attaccavano  senza  posa 
con  fermezza  e  coraggio  tali  che  n'  era  commosso  il  cuore  d'ogni  soldato 
che  li  mirasse.  Non  ostante  il  fuoco  violento  e  ben  diretto  che  li  sfolgorava, 
non  indietreggiarono  d'un  passo,  e  quando  la  lotta  fu  finita,  ci  trattarono  co- 
me amici  e  fratelli.  Prima  della  nostra  capitolazione  si  sagrìficavano  nel  mo- 
do più  borioso,  si  staccavano  dai  fianchi  delle  colonne,  e  de'  lor  corpi  fàcea- 
no  baluardo  alle  loro  batterie:  due  giorni  dopo  non  vi  era  più  un  cattivo 
sguardo  fra  loro,  come  dicono  i  Turchi  ;  tutti  erano  amici,  tutte  le  mani  era- 
no sorelle  dall'una  all'  altra  estremità  della  Russia.  Da  per  tutto  abbiamo  tro- 
vato i  medesimi  sentimoiti.  » 

Cosi  nobile  e  splendido  elogio  di  colui  che  fu  suo  nemico  e  vincitore  onora 
altamente  il  Gen.  Williams,  e  lo  mostra  ben  degno  dell'ammirazione  che  per 
gli  eroici  suoi  fatti  gli  è  tributata  da'suoi  connazionali  come  dagli  stranieri. 

4.  La  Brigata  delle  guardie  reali ,  trasportate  dalla  stazione  AMarshott  a 
Londra  in  quattro  divisioni  eguali  da  quattro  speciali  convogli,  il  dì  9  fece  il 
suo  ingresso  di  trionfo  nella  Capitale  fra  le  acclamazioni  di  una  folla  immen- 
sa; e  fu  passata  a  rassegna  dalla  Regina,  poi  festeggiata  dal  popolo  con  inde- 
scrivibile gioia.  Ma  di  quei  3,300  soldati,  appena  uno  scarso  drappello,  un  800 
circa,  erano  del  numero  di  coloro  che  partirono  primi  d' Inghilterra  per  la 
Crimea.  Due  mila  e  più  de'  lor  commilitoni  giaceano  nei  campi  di  Balaklava 
e  d'Inkermann,  dove  trovarono  la  mcnrte  in  una  lotta  disperata  colla  guardia 
Imperiale  Russa. 

5.  In  Irlanda  la  milizia  di  Tipperary  proruppe  in  atti  gravissimi  contro  la 
disciplina  militare.  I  soldati  ricusarono  di  consegnare  le  armi  e  l'unifórme 
prima  di  essere  pagati  e  contentati  dello  stipendio  loro  dovuto ,  e  che  voleasi 
differire  fin  dopo  sciolte  le  ordinanze  e  data  a  ciascuno  la  sua  licenza.  Quindi 
insultaronogli  ulfizialì,  e  trascorsero  a  tali  violenze ,  che  si  dovettero  spedirvi 
truppe  da  Limerik  per  domarli ,  e  cessare  il  disordine.  Ma  non  se  ne  venne  a 
capo  senza  impiegare  la  viva  forza  delle  armi  contro  la  caserma  in  cui  s'erano 
asserragliati,  e  nel  combattimento  parecchi  dall'  una  parte  e  dall'  altra  periro- 
no, non  pochi  caddero  malamente  feriti. 

6.  Sanguinosi  conflitti  fra  le  truppe  incesi  e  la  legione  Anglo-Tedesca  erano 
pure  succeduti  ad  Aldershott,  che  si  prolungarono  parecchi  giorni,  con  ucci- 
sioni assai ,  e  gran  pericolo  di  peggiori  e  più  gravi  turbolenze.  Energiche 
provvidenze  sedarono  quelle  ire ,  e  parve  che  ogni  cosa  dovesse  esser  finita. 
Hs^  un  dispaccio  telegrafico  del  21  Luglio  annunzia  che  un  nuovo  combatti- 
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Biento  fra  inglesi  e  tedeschi  ha  insanguiiiato  il  campo  di  Aldershott,  giaceoAo 
non  pochi  morti  e  feriti.  La  cosa  finirà  collo  scioglimento  della  legione  Anglo- 
Tedesca;  e  dicesi  che  molti  dei  legìonarii  abbiano  accettato  d' essere  trasporr 
tati  come  coloni  in  America. 

7.  Il  Daily  N^ws  ci  dà  curiosi  particolari  intorno  alla  edificante  soliecitU'^ 
dine  con  cui  V  Episcopato  Anglicano  sa  tener  conto  dei  beni  che  l' aboUuone 
degli  Ordini  religiosi,  la  con^iacensa  verso  il  Governo  rìfoimatore,  e  Tadesioiie 
all'eresia  ed  allo  scisma  ammucchiarono  tra  le  sue  mani,  n  Vescovo  di  Londra 
nel  breve  giro  di  sette  anni  toccò  somme  enormi ,  cioè  :  nel  1844 ,  Lire  ster. 
14,390;  nel  1845,  L.  14,922;  nel  4fi,  L.  Ì7,6i9;  nel  47,  L.  13,879;  nel  48 ,  L. 
24,272;  nel  49,  L.  18,974;  nel  SO,  L.  19,895.  E  cosi  in  tutto  più  di  133  mila  lire 
sterline  ;  dalle  quaU  diffalcandone  un  migliaio  per  oneri  annessi ,  rimane 
pure  um  rendita  maggiore  di  15,000  lire  sterline  anniie,  senza  tener  conto 
de'  due  magnifici  palazzi  di  cui  ha  Tuso.  (Mtre  a  ciò  egli  ha  lire  60,000  di  col* 
lazione,  di  cui  può  di^rre  a  suo  beneplacito  pei  benefizi,  e  cosi  ha  modo  di 
provvedere  ai  figU  ed  ai  generi.  Pertanto  risulta  che  in  28  anni  d'Episcopato  il 
Dott.Bloomfieid  ha  toccalo  l'enorme  «mona  di  Lire  sterìine  420,000:  alle  quali 
agghmgendo  i  casuali  di  certe  ammmistrazioni ,  si  ottiene  la  somma  rotonda 
di  mezzo  nùhone  di  steriine  !  Per  un  vescovo,  non  c'è  male  !  Quello  di  Durham 
ha  saputo  £ar  meglio,  e  in  aetle  anni ,  dal  43  al  50,  egli  intascò  Lire  sterline 
.  210,000,  ossia  30,000  sterline  annue.  Il  Weekly  Register  die  ^  rivede  co^i 
ooBti,  e  prova  che  in  sette  anni  il  reverendo  se^^  procacciarsi  56,000  sterli- 
ne oltre  il  legale  stipendio ,  dovrebbe  altresì  ravvisare  in  questo  la  soigente 
inesausta  dello  zelo  ond'  è  pieno  il  clero  anglicano  pel  mantenimento  della 
Cfhjpfla.  stabilita! 

Russia.  Stato  del  Cattolicmno  in  Russia. 

B  Ministro  dall' Interno^  come  usano  fare  la  maggior  parte  dei  ministri  in 
Russia,  pubbUca  una  Rivista  mensile,  che  trovasi  così  insignitad'un  carattere 
«Bicisde.  Satt(»  questo  rispetto  non  si  può  ricusare  una  certa  impoirtanza  a  un 
articolo  sopra  lo  stato  della  Chiesa  Cattolica  in  Russia  pi^blicato  da  codesta 
Rivista  nei  numero  del  Maggio  p.  p.  Eccone  il  ristretto,  quale  é  dato  dal  Nord 
di  Bruxelles  del  28  Giugno,  intomo  al  quale  noi  ci  asteniamo  dal  fare  qual- 
sivoglia cooosiderazione,  contenti  di  riferire  solamente  il  fatto  quale  è  racoGo- 
tato  da  una  Rivista  del  Governo  medesimo  di  Pietroburgo. 

«  L'istituzione  delle  diocesi  Gattoliche-Romane  in  Russia  dala  dal  1774.  Ptì« 
ma  di  quest'epoca  non  esistevano  nell' Impero  se  non  alcune  cUqpe  cattolica 
disseminate  aPietroburgo,  a  Mosca  ed  in  diverse  altrecittà.  Queste  chiese  en- 
ne rette  da  uno  speciale  regolamento  promulgato  daU'  imperatrice  Caterina  li 
il  12  Febbraio  1769.  Ma  nd  1774,  quando  V  Impero  russo  ebbe  riacquistata  la 
Russia  Bianca ,  molti  dei  cui  distretti  avevano  fotte  parte  di  diversi  vescovati 
cattolici-romani  di  Polonia  ;  con  imperiadi  lettere  patenti  del  12  Maggio  d^o 
stesso  anno  venne  instìluito,  sotto  il  nome  di  Diocesi  deDa  Russia  Bianca,  il 
primo  vescovato  eattoMoo-romano  die  abbia  esistiko  in  Russia.  Questa  IMooesì 
fu  composta  di  tutte  le  parti  dei  vescovati  di  Polonia  dì  cui  abbiamo  pariate, 
come  pure  di  tutte  te  chiese  cattoliche  sparse  nel  lìmanmte  ddl' impero,  e 
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l'antico  Vescovo  di  Màlo^  StaiUBlM)>  SeytneBcewicz  di  Boiius^,  canonico  di  Vil- 
na ,  fu  chiamato  all'  episcopato  di  questa  nuoTa  «ede.  Poco  tempo  dopo,  la  soft 
nomina  fu  conlennata  con  una  Bolla  ad  hoc  diPapa  Pio  VI,  che  ^  concesse  da 
canto  suo  pieni  poteri  sulle  chiese  ed  i  monasteri  della  sua  diocesi.  Nove  anni 
dopo,  nel  178 i ,  questo  Vescovato  fu  innaìyAto  al. grado  di  Arcivescovato,  ed  a 
termini  deHeimperiaH  patenti  dd  14  NovemJDre  preseilnomedi  Àrcivescovata 
di  Mohileff. 

«  La  circoscrizione  della  diocesi,  che  conprese  le  luogotenenze  di  Mohileff  e 
di  Polotsk ,  rimase  la  stessa  fino  al  1695.  À  quest'epoca,  la  riunione  del  Gran- 
ducato di  Lituania  diede  orìgine  ad  un'  altra  sede  diocesana ,  che  fu  istituita 
con  decreto  imperiale  del  6  Ottobre  1795  sotto  fl  nome  di  vescovato  dilà- 
vonia. 

«  La  gitunsdizione  di  quesfultzma  comprendeva  le  parrocchie  ed  i  monasteri 
del  governo  di  Mohileff  dipendenti  dall'ultima  diocesi  di  Vilna,  sotto  il  governo 
polacco,  la  cui  esistenza  risale  al  regno  di  >Madi8las  lagellon  nel  XIV  secolo  ; 
la  sua  Cattedrale  fu  costrutta  nel  1387. 

«  li  27  dello  stesso  mese  fu  emanato  un  nuovo  tkkcae  generale ,  portante  in- 
stitnzione  di  due  nuove  sedi  episcopali  nelle  Provincie  acquistate  dalla  Polo- 
ma  ,  quelli  cioèdiPinsk  ediLetitcheff.  Il  primo  fu  Connato  dei  governi  di 
Minsk  e  di  Volhynia;  il  secondo,  di  Podolia,  di  tortslau  e  di  Vosnessensk. 

«  Nello  stesso  tempo  V  Arcivescovato  di  Mohtteff  fu  ampliato  coli'  annessione 
di  molte  parti  delle  luogotenenze  di  Kieff  e  di  Tehemigoff .  A  questa  stessa  epo^ 
ca  risale  eziandio  lo  stahiiòmento  del  primo  Collegio  eccte^astico  cattolico- 
romano. 

•  Due  anni  più  tardi,  ad  og^tto  di  meglio  regolare  gli  aifori  ecclesiastici 
deìcattoUd  sudditi  della  Russia,  un  decreto  imperiale  in  data26Fid)faraia 
1 797  creò  a  Pietroburgo  presso  il  Collegio  degli  affari  di  gmstizia  di  Livonia  ^ 
&  Estonia  e  di  Gurìandia ,  un  dipartimento  speciale  per  gii  affini  giudiziarii 
dei  cattolici-romani ,  sotto  la  sorveglianza  particolare  del  presidente  di  quel 
collegio. 

«  Collo  stesso  scopo  di  soUecitudiBe  per  i  sudditi ,  die  professano  la  fede 
cattolica.  Paolo  1  prescrisse  il  20  Maggio  1798  la  formarione  di  sei  diocesi,  chd 
Corono  composte  dell'  Arcivescovato  di  Mohileff,  del  Vescovato  di  Vihia ,  di 
quello  di  Samogizia  (  contrada  dello  stesso  nome) ,  la  cui  creazi0ne  data  dal 
1416,  ed  era  stata  ordinata  dal  Concilio  ecumenico  di  Gostanza,  del  Vescovato 
di  Loutsk,  di  Kameniec  e  di  MinA.  La  diocesi  di  Louisk  era  ne^^  antichi  tiern^ 
pi  una  dipendenza  del  Primate  di  Gnesen,  e  queDa  di  Kameniec  dipendeva 
dalla  metropoU  di  Lemheiig  (Svofl). 

«  Contemporaneamente  Paok)  I  conferi  all'Arcivescovo  di  Mohileff  il  titolo  di 
Arcivescovo  metropolitano  di  tutte  le  chiese  cattoliche  della  Russia ,  metten* 
dolo  in  possesso  di  tutti  i  diritti ,  che  potevano  appartenergh  non  solo  nella 
sua  diocesi,  ma  anche  riguardo  ad  altri  Vescovi  della  stessa  confessione.  Fu- 
rono egualmente  confermati  tutti  i  decreti  precedentemente  in  vigore  per 
l'aumùnistrazione  ecclesiastica. 

«  L' Imperatore  Alessandro  1 ,  salendo  al  trono ,  rivolse  con  eguale  impegno 
leene  cure  verso  Famministrazione  della  Chiesa  Cattolica  nei  suoi  Stati,  ^'el 
1801  fu  fatto  un  ordinamento  più  regolare  di  questa  ammimstrazìone. 
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«  n  regolamento  del  13  Novembre  determinava  i  diritti  e  i  doveri  del  Colle- 
gio, quale  autorità  superiore  per  questa  parte ,  come  anche  quelli  dei  Conci- 
stori diocesani ,  e  dei  Vescovi  nelle  loro  relazioni  colle  chiese ,  cogli  Ordini 
monastici  e  colle  autorità  laiche. 

«  Finalmente  nel  1848  l'Imperatore  Nicolò  I  volendo  facilitare  l'amministra- 
zione delle  chiese  cattoliche  nella  parte  meridionale  della  Russia  lontana  da 
Mohileff,  e  soddisfare  ai  bisogni  religiosi  dei  coloni  tedeschi  stabiliti  in  questa 
contrada,  non  meno  che  nel  governo  di  Savatoff,  ordinò  d'instituire  aKherson, 
e. quindi  a  Tiraspol  una  Sede  episcopale  con  due  suf&aganei,  e  prescrisse  di 
regolare  i  confini  delle  altre  diocesi  cattoliche  dell'impero  secondo  i  veri  con- 
fini dei  governi  dell'ovest.  Son  questi  i  limiti  che  circoscrivono  al  presente  le 
Diocesi  della  Russia  cattolica. 

«  n  numero  *  dei  fedeli  cattotici  dei  due  sessi  in  tutto  l' Impero  ascende  a 
2,752,787.  Si  contano  4,110  parrocchie;  47  monasteri  d'uomini,  che  danno 
asilo  a  313  monaci,  e  25  conventi  di  donne  per  450  religiose  ;  79  alti  dignitarii 
del  clero  secolare,  e  2,226  preti  di  parrocchie. 

«  Sono  destinate  al  mantenimento  del  clero  le  proprietà  fondiarie,  ed  i  ca- 
pitali del  clero  cattolico-romano  passati  sotto  l' anuninistrazione  della  Corona 
dopo  il  1841.  Queste  spese  ascendono  annualmente  alla  somma  di  700,000  ru- 
bli di  argento  (2,800,000  franchi). 

«  I  seminari  instituiti  in  ciascuna  diocesi,  e  Y  accademia  ecclesiastica  di 
Pietroburgo  come  alla  scuola  di  questa  confessione,  servono  all'istruzione  del 
clero  cattolico-romano.  Questi  stabilimenti  contengono  360  allievi.  La  loro 
direzione  superiore  appartiene  ai  capi  delle  diocesi ,  i  quali  scelgono  tanto  i 
rettori,  quanto  gli  ispettori,  la  cui  nomina  dev'  essere  comunicata  al  governo. 
Diritti  simili,  a  riguardo  dell'  accademia,  sono  devoluti  al  Metropolitano  nella 
sua  qualità  di  Arcivescovo  di  Mohìleff. 

«  Quanto  concerne  l' amministrazione  degli  affari  della  Chiesa  Cattolica  é 
ripartito  in  tre  istanze.  L' amministrazione  diocesana ,  il  collegio  ecclesiastico 
ed  il  ministero  dell'  in  temo. 

a  L'amministrazione  diocesana  è  affidata  al  capo  della  diocesi,  assistito  dal 
concistoro  e  dal  capitolo.  Tutto  il  clero  secolare  e  regolare  è  sottoposto  alla 
medesima.  Relativamente  al  Vescovo,  il  concistoro  ha  voce  deliberativa ,  e  si 
compone  di  membri  ecclesiastici  nominati  dal  capo  delle  diocesi. 

n  Collegio  ecclesiastico  è  composto,  sotto  la  presidenza  del  metropoUtano, 
d' assessori  scelti  in  ciascuna  diocesi.  Esso  sovrintende  in  ispecial  modo  al- 
l'andamento degli  affari  nelle  diocesi,  e  all'esecuzione  degli  ordinamenti  pre- 
scritti dal  Governo.  Vi  è  aggiunto  un  procuratore  nominato  dal  Governo. 

Finalmente  l' alta  vigilanza  e  l' amministrazione  superiore  degli  affari  del 
culto  cattoUco  romano  in  Russia  sono  concentrate  nello  spartimento  de'  culti 
stranieri  del  ministero  dell'  Interno. 


•  Secona©  U  Statistict  ufficiale  del  ^846  noveravansi  7,300,000  cattolici  romani,  oltre  un 
gran  numero  di  anneni  cattolici  romani  anch'  essi  ma  indicati  in  questa  statistica  colla  rubrica 
di  Armeni  cattolici,  e  Armeni  gregoriani  ^  ,000,000.  Egli  è  chiaro  che  nel  numero  dato  in  que- 
sto luogo  non  si  comprendono  i  cattolici  polacchi  e  gli  armeni  j  ptrltndoTÌsi  solo  dei  cattolici 
soggetti  alle  diocesi  ddU  Bnsiia  propriamente  detta. 
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dizioni dei  popoli.  —  il.  Il  principio  di  legittimità  concreta  suol  nascere 
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ultima:  comunicazione  di  proprietà  fra  i  tre  elementi. 

1 .  Gran  cosa  è  il  diritto  del  comando,  gran  cosa  il  debito  di  sud- 
ditanza^ cosa  sacra  e  venerabile,  altro  non  essendo  finalmente  che 
il  voler  supremo  di  Dio  per  la  temporale  salvezza  delF  umana  co- 
munanza maneggiato  da  chi  può  procacciarle  salvezza ,  riverito  da 
chi  deve  riceverla. 

Ma  la  grandezza  appunto  di  codesto  essere  potentissimo,  e  l' im- 
}>ortanza  dei  supremi  interessi  che  da  lui  dipendono ,  come  fa  gli 
ambiziosi  accorti  e  violenti  nel  procacciarselo,  cosi  rende  la  socktà: 
Serie  ni,  voi  UL  24  2  àgotto  1856. 


Digitized  by 


Google 


370  TRASMISSIONE 

cautissima  e  ferma  contro  ogni  usurpazione  od  intrusione.  Ed  ecco 
perchè  tanta  importanza  vien  posta  neli'  assicurare  i  titoli  di  legit- 
timità. Sarà  dunque  opportunissimo,  esaminata  ormai  e  chiarita  la 
base  fondamentale  di  tale  legittimità  (  la  quale  altro  non  è  che  il 
fatto  di  un  ordine  sociale  assicurato  dal  debito  di  carità  naturale 
contro  ogni  perturbazione)  »  sarà  credo  opportunissinn)  il  dare  oggi 
un'  occhiata  ai  suoi  titoli. 

2.  Al  qual  proposito  pregamo  il  lettore  a  «non  dimenticarsi  dei 
due  sensi  principali  che  giuridicamente  può  avere  la  voce  Titolo.  Lo 
spiegammo  in  altro  articolo  colla  notissima  idea  del  contratto  di 
prestito.  In  tal  contratto  il  titolo  per  cui  il  creditore  ha  diritto  al 
pagamento  è  il  fatto  di  avere  imprestato  ^  ma  questo  fatto  viene  at- 
testato legalmente  da  un  documento  scritto  il  quale  porta  esso  pure 
il  nome  di  titolo.  Cotalchè  se  il  giudice  dee  portare  una  sentenza 
contro  il  debitore  moroso  chiederà  al  creditore  che  presenti  i  suoi 
titoU,  vale  a  dire  le  carte  da  cui  1  evidenza  del  suo  credito  viene  as- 
sicurata innanzi  a  quel  tribunale  che  non  intervenne  al  fatto  del 
prestito. 

3.  Or  che  direste,  lettor  mio  gentile,  se  ad  un  legislatore  di  cer- 
vellQ  un  po'  strano  cadesse  in  capo  di  togliere  Tuso  di  codesti  docu- 
menti scritti  \  e  pubblicasse  una  legge,  nella  quale.prendesse  a  di- 
mostrare cùSi  gran  sussiego,  filosofico,  causa  obbligatoria  del  debito 
essere  non  già  la  carta ,  misero  composto  di  stracci  e  d' inchiostro , 
ma  l'eterna  giustizia  del  cuique  suum  e  la  lealtà  di  promettitore  ^  e 
però  da  tutti  i  magistrati  doversi  sentenziare  intorno  ai  debiti  y 
fondando  la  sentenza  sopra  l'ordine  etemo  e  la  lealtà  del  debitore  e 
del  creditore? 

4.  Oh  che  strana  legge  !  sclamerebbe  qui  anche  il  più  idiota  dei 
negozianti.  Appunto  perchè  la  lealtà  è  iavisiUle ,  tutti  i  legislatori 
aveano  voluto  un  qualche  documento  materiale  e  palpaiùle  che  ci 
assicurasse  contro  i  misleali  ;  e  voi  volete  rimetterci  in  balia  dei 
truffatori  ipocriti  soj^rìmendo  ogni  cautda  materiale. 

—  Stolido  che  sei ,  risponderebbe  il  l^pblatore  trascendentale  : 
non  vedi  che  la  carta  è  una  carta ,  niente  più  che  una  carta?  Che 
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tutta  la  fòrza  del  tao  credito  sta  nell'  obbligo  di  lealtà  imposto  dalh 
natura  al  tuo  ddiiitore  e  nel  fatto  del  prestito  ch'egli  ha  ricevuto? 

—  Lo  so  benissimo  malgrado  di  tutta  la  mia  idiotaggine.  Ma  roì, 
rsignor  sapientissimo ,  non  capite  voi  con  tutta  la  vostra  sapienza  , 
che  la  lealtà  è  una  dote  invisibile  ,  invisibile  è  il  fatto  ormai  trapas- 
«Ito  da  più  anni  ;  e  che  appunto  per  render  in  qualche  modo  visibi- 
le e  TobbUgazione  della  coscienza  e  il  fatto  passato  s' istituirono  fra 
gli  uomini  i  «documenti  scrìtti  ?  — 

Cosi  risponderebbe  ogni  muricdolaio ,  ogni  treccone  che  non  a- 
yessò  perduto  il  senso  comune  -,  e  tutta  la  Biosofia  di  quel  barbas* 
soro  dovrebbe  arrendersi,  se  non  volesse  mostrare  d'averlo  perduto 
ella  stessa.  E  guai  se  costui  si  ostinasse  nella  ridicola  impresa  !  La 
società  vedrebbe  impossibili  per  metà  almeno  i  contratti  (giacché 
chi  vorrebbe  fidare  il  proprio  danaro  senza  cauzione  alla  lealtà  di 
uno  sconosciuto?)  *,  e  dell'  altra  metà,  chi  sa  quanta  parte  ridonde- 
rd>be  in  danno  di  chi  con  buona  fede  arrìschierebbe  il  danaro*? 
Sicché  possiamo  stare  quieti,  che  un  legislatore  si  pazzo  non  compa- 
rirà a  cangiare  in  tal  materia  il  diritto ,  probabilmente  neppure  in 
un  parlamento  costituzionale ,  ove  tante  altre  stranezze  o  scem- 
piaggini si  ascoltano  ormai  senza  meraviglia  non  che  ribrezzo. 

5.  Eppure,  vedete  stranezza,  dò  che  in  diritti  di  minima  impor- 
tanza non  può  cadere  manco  in  un  cervello  da  gatto  -,  in  quel  supre- 
mo afTaore  che  é  il  diritto  di lordinare  una  società  vien  sostenuto  sen- 
za ombra  di  sospetto  o  di  rossore  dai  cervelli  più  madornali  o  eer- 
tamente più  gonfi ,  che  si  accovaccino  sotto  la  pia  madre  di  celti 
encefali  filosofici.  E  perchè  tutte  le  generazioni  del  mondo  erano 
ite  a  cercare  un  segno  visibile  e  palpabile  per  cui  venisse  ricono- 
sciuto di\  ha  quel  sacro  diritto  da  cui  pende  la  sicurezza  della  socie- 
tà; codesti  barbassori  si  misero  a  declamare  contro  la  stolidità  dei 
buoni  vecdii  i  quali  non  eapivmo  che  col  $anfu$  détte  vene  non  iren 
passa  nei  figli  la  sapienza^  che  col  posseder  territorU  non  si  compra- 
no gli  uomini ,  che  U-mmgistoro  spàrituah  del  mondo  non  è  politica 
di  govemafUe,  con  qudblMBt'  altre  notizie  pellegrine  die  e'  intaro- 
<iano  ormai  le  orecchie  da  onseeoiOi  invitandod  per  nostra  beatìr 


Digitized  by 


Google 


^372  TRÀSVI6SI0RE 

tudioe  a  riverire  il  Diritto  dei  sapienti  >  T Aristocrazia  degU  ingegni, 
vera  dote  essenzìalissima  di  chi  dee  librare  i  destini  dei  popoli  ed 
assicurarne  la  felicità. 

6.  Eh  via ,  signori  filosofi ,  un  po'  di  compassione  a  quei  buoni 
vecchi  che  non  erano  poi  si  stolidi  come  voi  li  sentenziate.  Sapeano 
benissimo  anch*  essi,  che  il  sangue  non  è  sapienza,  che  gli  uomini 
non  si  comprano ,  che  il  sacerdozio  non  è  T  impero  :  sapevano  che 
la  dote  principale  di  un  governante  è  amare  il  giusto  «  conoscerlo. 
Ma  sapevano  eziandio  ,  che  amore  e  cognizione  son  doti  invisibili 
come  i  fatti  passati  e  la  lealtà  del  cuore  :  sapevano  che  per  chiamare 
all'  unità  una  moltitudine  ci  vuole  un  fatto  visibile ,  come  ad  atte* 
stare  un  fatto  passato  ci  vuole  una  scrittura  presente.  Ecco  cpial  è 
il  motivo  per  cui  non  cadde  mai  in  quei  cervelli  la  filosofica  idea  di 
dar  la  sapienza  per  indizio  di  legittimità.  Essi  lasciarono  codesto 
ammiralnl  trovato  al  secolo  dei  lumi.  E  con  qual  suo  prò  ben  lo 
sanno  tutti  coloro  che  veggono  una  turba  di  sapienti  avventarsi 
dalla  piazza  alla  scranna  legislativa  e  al  portafoglio  ministeriale , 
d'onde  governano  a  bacchetta  le  borse  e  le  persone. 

Ma  noi,  lettor  mio  gentile,  abbiamo  ancora  il  cervello  fabbricato 
all'  antica ,  e  però  abbiam  voluto  porre  in  chiaro  ,  ad  uso  dei  pari 
nostri ,  qual  sia  per  noi  il  principio  di  legittimità:  e  voi  già  com- 
{^rendeste,  che  remotissimamente  esso  si  appoggia  al  debito  univer- 
sale di  riverire  V  ordine  sociale  per  ben  comune,  senza  la  quale  ri- 
verenza r  idea  stessa  della  società  in  astratto  non  potrebbe  con^ 
cepirsi. 

7.  Questo  principio  remoto,  universale,  astratto,  si  approssima  e 
prende  forma  particolare  e  concreta  per  tutti  quei  fatti,  mediante  i 
-quali  la  Provvidenza  congiunge  in  durevole  organamento  sotto  de- 
terminata persona,  le  moltitudini  ^  e  le  guida  a  riconoscere  Timpos- 
sibilità  di  serbare  l'ordine  che  già  sussiste  senza  riverire  la  persona 
da  cui  questo  dipende. 

Ma  siccome  questa  persona  umana  non  può  essere  etema,  ma  in 
pochi  anni  trabocca  nel  cenere  del  sepolcro  -,  la  società  che  mira  , 
per  quanto  è  possibile,  ad  immortalarsi,  debbe  avere  un  modo  per 
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cui  r  autorità  che  nell'  uomo  sard)be  mortale,  neOa  istituzione  di- 
venga immortale.  E  poiché  questa  immortahtà  tutta  è  riposta  nella 
perpetuità  della  riverenza  dei  sudditi ,  e  questa  rìvecenza ,  atto  di 
volontà ,  dipènde  essenziidmente  dalla  cognizione  *,  il  modo  di  ren- 
dere immortale  il  Sovrano  si  riduce  finalmente  a  somministrare  un 
segno  che  da  tutta  la  moltitudine  possa  conoscersi  senza  equivo^ 
canza  ed  incertezza,  mediante  il  quale  ad  una  maestà  che  tramonta 
sottentri  immediatamente  altra  novella  maestà  nascente. 

8.  Or  questo  segno  visibile  e  non  equivoco  qual  sarà?  Eceoei 
novamente  in  una  di  quelle  quistioni  óve  il  despotismo  dei  nostri 
rigeneratori  trincia  spietatamente  sul  letto  di  Proeuste  la  misera 
Natura,  la  quale  per  tutti  i  secoli  andati  erasi  sbizzarrita  con  quella 
sua  meravigliosa  fecondità  che  dà  alla  monotonia  ddle  leggi  uoà- 
versali  tanta  varietà  nel  fatto  particolare.  Volete  un  segno  vi8ib>- 
le  dell'  autorità  cui  dobbiate  obbedire?  avea  detto  ai  primi  figU 
dei  patriarchi  :  qual  segno  più  visibile  della  paternità  e  dell'  ordine 
di  generazione?  Sia  dunque  capo  il  patriarca  e  gli  succedano  di 
mano  in  mano  ì  primogeniti.  Ad  altri  cui  ripugnava  VaflSidare  in  tal 
guisa  il  comun  bene  al  deco  ordine  del  nascimento  ;  o  che  forse, 
formata  liberamente  la  società,  liberamente  ne  aveano  eletto  Y  or- 
dinatore, suggerì  che  alla  elezione  medesima  fosse  devduta  la  seda- 
ta dei  successori.  Se  Fambiguità  di  questo  modo  parve  altrove  aiz*- 
zare  soverchiamente  le  ambizioni  degli  aspiranti  al  potere,  si  ristrin- 
se in  una  sola  famiglia  il  numero  degli  eleg^bili  lasciando  in  td 
guisa  parte  dell'  elezione  alla  prudenza ,  parte  alle  sorti  del  nasci- 
mento. E  qui  si  ammisero  al  governo  le  donne,  là  vennero  escluse: 
qui  si  preferì  l' origine  paterna,  là  la  materna  :  qui  la  tutela  in  mi- 
norità si  confidò  al  popolo  ,  là  alla  famiglia.  E  queste  complicate 
combinazioni  vennero  ammesse  or  nel  governo  di  un  solo,  or  nelle 
varie  poliarchie ,  or  nel  misto  dell'  uno  e  del  molteplice  :  di  che  si 
ingaierarono  svarìatissime  forme,  la  cui  enumerazione  lasdam  vo«- 
lentieri  agli  storici. 

9.  Il  nostro  compito,  quello  che  dal  lettore  ci  si  vorrebbe  pro^ 
babilmente  imporre ,  sarebbe  di  recare  il  parer  nostro  intomo  al 
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meglio  0  al  peggio  di  tali  diritti  saccessorii.  Ma  di  grazia,  lettor  mio 
gentile,  se  tanto  da  boi  pretendeste,  piacciavi  prima  rispondere  ad 
mi'  altra  nostra  interrogazione,  ed  è,  se  un  legislatore  debba  ordi- 
nare die  i  sudditi  si  vestano  piuttosto  di  seta  o  di  pelli  che  di  panni 
o  di  tele  o  di  pellicce  PO,  se  la  quistione  vi  paresse  troppo  com- 
plicata ,  torniamo  alla  sempliciti  del  contratto  di  mutuo ,  e  diteci  : 
se  il  legislatore  debba  ordinare  uno  stromento  in  carta  bollata  colla 
sottoscrizione  anche  di  clii  non  sa  scrivere,  o  se  potrìa  bastare  una 
tessera  qualunque,  una  nbatrice,  un  registro  o  checché  altro  sappia 
immaginare  una  testa  amministrativa. 

Che  importano  codeste  formalità?  rispondete  voi:  Fimportante  è 
che  il  debito  si  riconósca.  Che  importa  la  matcaìa  del  vestiario  ?  L'im- 
portante è ,  che  la  persona  si  cuopra  e  si  ripari  dalle  intemperie. 
Vero  è  ohe  sarebbe  assurdo  ed  anche  ingiusto  comandar  la  scrittu- 
ra a  chi  non  sa  scrivere  o  le  pellicce  a  chi  abita  la  zona  torrida. 
Laonde  in  queste  varietà  accidentali,  le  cause  accidentali  dovranno 
determinare  :  e  fra  queste  efficacissime  sopra  le  altre  tutte ,  le  ra* 
gioni  di  giustizia  e  di  onestà  !  Ha  queste  varietà  sempre  dovranno 
porre  in  salvo  il  carattere  fondamentale  della  istituzione  :  cotalcfaè 
la  veste  serva  a  coprire ,  il  documento  serva  ad  assicurare  la  buo^ 
na  fede  mettendo  in  chiara  evidenza  il  prestito  passato  e  il  diritto 
che  ne  consiegue.  Cosi,  pensiamo,  rispondereste  voi  alle  nostre  in- 
terrogaùoni  :  e  noi  non  abbiamo  che  a  trasformare  akpiantola  vo^ 
stra  risposta  per  compiere  con  voi  il  nostro  debito. 

10.  L'importante,  risponderemo  noi  pure  a  chi  ciiateiToga  qaal 
debba  essene  il  principio  di  legittimità  successoria,  T importante  è 
<ihe  al  cadere  di  un  governante  sappian  tosti>  chi  a  Im  soCtentra; 
per  modo  che  mai  non  vacilli  pure  un  momento  quel  centro  di  uni- 
tà in  cui  s'  impema  il  movimento  sociale.  Che  dò  si  manifesti  con 
la  fede  di  nascita  o  con  un  determinato  namero  di  pallottole ,  die 
aia  sovrano  dn  possedè  una  terra  o  chi  dnge  mitra  o'ttora^  questo 
in  ragione  di  legittimità  è  cosa  secondaria  ed  acditonlafe,  k  quale 
dipende  da  mille  ragioni  di  fatto  originario,  di  o^iortuiiità,  e  spe  - 
cialmente  di  giustizia,  le  quali  debbono  neicessaiìaDente  ingenera- 
re nelle  forme  di  diritto  successorio  una  varietà  infinita  — 
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—  E  die?  griderebbe  qui  fetse uno  di  quei  monociili  ohe  non 
sanno  mai  considerare  se  non  un  Iato  solo  della  quistione  :  pretti'* 
Aereste  voi  dunque  o  cbe  eoi  saifegue  si  trasfonda  la  sapienza  o  che 
senza  sapienza  si  govemino  lo  genti,  o  cbe  sìa  cosa  indifferente  at 
diritto  il  sollevare  al  trono  uno  stupido  ?  — 

Quieto,  quieto  di  grazia  e  non  mettiamo  il  campo  a  romore  :  se 
tutto  il  genere  lunano  non  fu  cieco  e  vide  l'importanza  del  proble- 
ma, e  pure  si  divise  in  tanti  opinamenti  diversi,  e'  oonvien  dire  che 
delle  ragioni  ve  n'  abbia  e  prò  e  oontra  :  e  davvero  che  se  vedes- 
simo qui  registrar  qudle  sole  che  in  d«e  capiloli  ragiona  il  Maria- 
na i  avremmo  di  che  empire  le  carte  ja  noi  concedute  senza  die 
rimanesse  più  luogo  ad  altro  discorso.  Non  volendo  cosi  abusare  la 
diflcrezion  del  lettore,  ci  contentorema^  rispondere  generalmente, 
che  un  buon  governante  risulta  come  ogni  altro  uomo  dagli  ele^ 
menti  di  natura  coltivati  per  l'educazione  e  manifestati  nell'opera. 
Se  dette  doti  naturali  può  essere  talora  avar»  la  natura  nella  succes- 
sione ereditaria,  questa  penuria  può  compmaarsi  eoli'  abbondanza 
della  educazione.  Se  il  sistema  elettivo  ha  il  vantaggio  <&  scegliere 
persona  già  adulta  e  formata,  si  arrischia  ai  pericoli  di  elettori  inn 
provvidi  e  di  caadidali  ipocriti.  Ma  tutto  ciò  sia  dette  solo  per  dare 
un  cenno  di  risposta  e  nulla  più  ^  non  essendo  a  noi  necessario  il 
rispondere,  lontani  come  sittno  dal  prediligere  veron  sistema.  Quel- 
lo die  a  noi  importa  è  il  determinare  il  carattere  di  questo  prinei-^ 
pio  ultimo  di  legittimità  il  quale  debb'  essere  anr fetto  visibile  e  no- 
torio ebe  determini  la  persona  governante  agli  ooctùddla  moltitu- 
dine. Vede  chicchessia  questo  priinpio  eomporsi  di  due  elementi^ 
<»oè^deUa  visibilità  del  carattere  e  deU'attàtndine  della  persona.  Cer- 
tamente che  se  codesta  attitudine  potesse  in  un  qualche  congegno  o 
istituzione  sociale  assicurarsi  perfettamente  e  in  supremo  grado  » 
codesto  sistema  sardibe  voluto  dalla  ghBtizia  ed  abbracdato  nel 
fatto.  Ma  poiché  e  col  frtto  e  colla  ragione  già  abbiam  provato  l'iai- 
possibilttà  di  assicurare,  nen  che  il  supremo,  anche  talora  un  grado 

i  D9  r9g€  et  f$gi$  in$Hiution9  lil>.  1,  cap.  3*  e  4. 
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mediocre  di  attitudine;  uopo  è  contentarci  di  escludere  in  tal  ma- 
teria chi  fosse  evidentemente  incapace  (tal  sarebbe  per  cagion 
d'esempio  il  pazzo ,  o  lo  stupido) ,  mirando  principalmente  col 
principio  di  legittimità  ad  assicurare  quel  carattere  di  visibilità  ed 
evidenza  che  rende  impossibile,  anche  per  pochi  istanti,  il  vacillare 
dell'ordine  sociale. 

il.  Un  tal  carattere  abbiam  detto  poc'anzi  dee  determinarsi  se- 
eondo  molte  ragioni  di  opportunità,  di  origine,  ma  specialmente  di 
giustizia-,  e  il  determinarlo  è  oggetto  di  suprema  importanza.  Quindi 
voi  vedete  per  quale  motivo  le  origini  stesse  della  società  stabiliscano 
ordinariamente  il  diritto  successorio  —  Il  trepidare  dei  primi  giorni 
in  cui  dallo  scompiglio  di  società  cadente  spunta  un  novello  ordine 
4i  cose,  fa  sentire  naturalmente  l'importanza,  la  necessità  dìmporre 
un  termine  alle  angosce  di  quel  tramestio  tumultuario;  e  la  ener- 
gia di  quelle  forze  p^  cui  vien  partorito  ed  organizzato  il  nuovo 
essere  sociale,  riesce  opportunissima  a  compier  l'opera  incomindata 
indole  coH'ordine  presente  la  durevolezza  dell'avvenire — Nel  che 
n  avvera  quella  legge  universale  di  creazione ,  che  la  perfezione 
delle  cose  deriva  da  quelle  cause  medesime  ond'  ebbero  origine. 

i2.  Quindi  vedete  che  due  essendo  principalmente  le  cause  uma- 
ne onde  si  origina  la  società,  vale  a  dire  o  consentimento  d' onde 
nasce  il  diritto,  o  diritto  d'onde  nasce  il  consentimento*,  quel  con- 
sentimento o  questo  diritto  determineranno  ordinariamente  le  suc- 
eessioni  in  conformità  alle  prime  origini  delle  società.  Se  dunque 
k  società  nacque  dai  diritti  prevalenti  di  tal  uomo,  cui  la  moltita- 
ne  dovette  obbedienza  anteriormente  ad  ogni  sua  elezione  ;  il  di- 
ritto di  colui  se  sia  di  tal  natura  che  si  trasfonda  nei  figli  (qual  sa- 
rebbe esempigrazia  in  un  padrone  di  territorii) ,  ereditario  diverrà 
per  giustizia  il  prindpato:  all'opposto  diverrà  elettivo  se  nella  elezio- 
ne trovi  principio  l'investitura  dd  primo  governante.  Se  poi  questo 
eoa  lento  progredimento  sia  giunto  a  governar  di  fatto  la  sodetà 
che  lentamente  andava  maturando  ;  qudle  cause  che  a  poco  a  poco 
vanno  formando  l'autorità,  ne  disporranno  del  pari  insensibilmente 
il  diritto  successorio  piuttosto  per  vìa  di  fatto  che  di  meditate  con- 
venzion . 
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13.  Cosi  yanno  naturalmente  le  cose  nelle  progressive  formazioqi 
ed  incrementi  delle  umane  società,  quali  ce  li  presenta  la  storia 
universale  :  né  la  filosofia  dee  brigarsi  di  cangiar  la  natura.  Quello 
che  al  filosofo  dee  premere  è  di  rendere  rispettabile ,  inviolabile  il 
principio  di  legittimità,  il  quale  altro  non  è  finalmente  che  il  com^ 
plemento  degli  altri  due  prindpii  di  autorità  e  di  sovranità.  Infatti 
d'onde  abbiam  noi  ricavato  il  principio  di  autorità?  L'ordine,abbìam 
detto,  non  può  sussistere  fra  enti  liberi,  senza  un  intelligente  prin*- 
dpio  ordinativo  *,  e  questo  principio  si  appella  Autorità. 

Or  l'Autorità,  abbiam  soggiunto,  non  può  operare  in  una  società 
reale  senza  persona  visibile  in  cui  s' incarni  :  e  questa  persona  & 
quella  che  appellasi  V  Imperatore  supremo,  ti  Principe,  U  Sovranoi 

Ma  la  persona  umana  vien  meno  per  morte  :  ci  vuol  dunque  uà 
mezzo  per  cui  altra  persona  visibile  sottentri  prontam^ite,  certa^ 
mente,  notoriamente,  a  mantenimento  perpetuo  dell'ordine  sociale  r 
e  quel  carattere  da  cui  vien  contrassegnatala  persona  che  sottentra 
al  diadema,  è  quello  che  abbiamo  appellato  indizio  di  ìegUtimità,co^ 
me  principio  di  legittimità  abbiamo  appellato  il  dettame  per  cui  ogni 
suddito  sente  nella  propria  coscienza  l'obbligazione  di  obbedire  a  chi 
viene  insignito  di  tal  carattere. 

Or  perchè  sente  il  suddito  una  tale  obbligazione?  Perchè  senza 
di  questa  la  società  non  potrebbe  sussistere  e  perpetuarsi ,  come 
non  potrebbe  se  non  riverisse  e  la  persona  del  Principe  e  l'autorità 
per  la  quale  ei  comanda. 

Autorità,  Principato,  Legittimità  sono  dunque  tre  elementi  di  pe- 
rennità nella  vita  del  corpo  sociale,  la  quale  tanto  sarà  più  vigorosa 
e  rigogliosa,  quanto  cotesti  elementi  saranno  più  saldi  e  riveriti. 

14.  Di  che  comprendete  la  profonda  sapienza  del  naturale  istinto^ 
che  porta  e  portò  sempre  i  popoli  a  mettere  in  una  certa  comuni- 
cazione di  diritti  le  persone  dei  Principi  e  la  loro  autorità.  Vero  è 
che  astrattamente  parlando  l'autorità  non  è  la  Persona,  né  questa 
è  l'Autorità.  Ma  ciò  che  importa?  Importa  solo  che  nel  riverire 
la  persona  non  si  accettino  come  comandi  di  autorità  i  suoi  difetti 
eie  sue  debolezze:  nel  che  consiste  il  gran  vizio  degli  adulatori^ 
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1  qaali  nonohà  sopportarli,  Torrebbero  mitriarli,  fomentarli ,  ado- 
rarli. Oh  (juesto  no*,  ed  i  secoli  più  crisUani^  benché  i  più  obbediien*^ 
ti ,  non  fiutuK)  però  i  più  servili  in  simile  piaoenterìa.  Ma  venerar 
la  persona  come  V  Unto  del  signore  e  suo  luogotenente;  venerarne 
ì  comandi  come  interpreti  del  voler  divino  *,  circondarne  di  non  so 
qoal  aureola  di  esterna  pompa  le  funzioni  solenni;  questo  è  naturar- 
le istinto  fondato  in  quella  profonda  filosofia  che  ci  fa  ravvisare  Tin^ 
lima  unità  di  tutti  i  composti  e  fisici  e  morali.  Abolite  la  natura  u*- 
mana  se  volete  cambiai^  un  tale  istinto  e  aboUtela  se  valete  che  di 
Etto  non  ci  parii  l' immensità  dei  ci^ ,  il  sublime  corruccio  dalla 
bufera  che  sconvolge  Y  ceeano:  abolitela  se  volete  che  V  anima  im» 
mortale  non  ci^enda. venerabUi  quelle  ossacfa'  ella  lasciò aidormire 
nelsepokro,  che  l'ingegno  e  la^fortezzanon  raocomandiftoallapo- 
sterità  la  tavolozza  di  RaftoeHo  e  la^^dadi  Napoleone;  se  vdete  che 
l'immaginedi  un  Dio  Redentore  non  renda  venerabile  il  metallo 
in  cui  s*  impronta,  o  la  coaseerazionec  del  sacrifizio  non  renda  sacro 
anche  il  calice  in  cui  viene  o£Eerto.  Aboliteli,  se  potete,  tutti  cotesti 
s^Umenti,  e  allora  potremo  udire  lo  stoicismo  filosolare  a  bdl'agio 
contro  la  servilità  delle  moltitudini  che  non  distinguono  il  potere 
dalla  persona  che  lo  maneggia.  Ma  finché  non  avrete  aboHto  um 
tale  istinto,  la  legittimità  per  cui  d' una  in  altra  persona  trasfon- 
desi  r  Autorità  formerà  sempre  di  questa  pOTsona  un  solo  soggettò 
in  cui  r  autorità  legittima  s' incarna  in  perfetta  unità,  e  che  vìift* 
ne  a  partecipare  in  tal  guisa  un  non  so  che  di  augusto ,  di  vene^ 
rabiie  da  quella  Maestà  ordinatrice  suprema,  della  quale  egU  eser- 
cita le  funzioni  come  suo  delegato  nell'  ordine  pubblico. 

Ecco  la  legittimità  ;  ecco  il  seatimento  che  nell'  uomo ,  nel  eri* 
stiano  naturalmente  ne  sgorga; 
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IL  BENEFATTORE   OCCULTO 


In  un  salottino  di  yentìcinque  palmi  in  quadro  staya  seduto  un 
uomo  in  im  seggiolone  di  cordonano  a  bracciuoli  dinanzi  a  una  ta* 
vola  di  noce ,  la  quale  in  tre  lati  yenia  girata  da  una  ringbieretta 
di  balaustreUi  fitti,  cui  tutto  intomo  s' cq^po^ayaoo  dì  molti  maz- 
zi di  carte  piegate.  Rimpetto  aMa  tavola  rizzavasi  lungo  la  parete 
una  torrìcciuola  di  l^no  che  sosteneva  un  orìuolo  a  doppia  soneria 
dell'  ore  e  della  sveglia,  accanto  alla  quale  torretta  erano  da  ambo 
i  lati  due  stipi,  e  per  tutto  intomo  alle  altre  pareti  e  ai  fianchi  dd 
seggiolone  correano  scaffiedi  di  libri  in  sin  quasi  atta  cornice  del 
palco.  Le  due  finestre  rìusciano  sopra  un  giardinetto  a  bei  compcor- 
timenti  di  cassoncelli  e  di  cerchiate  pieni  di  va^  fiori  nostrali  e 
pellegrini^  e  più  in  là  era  un  po'  d'orto  per  gli  erbaggi  della  cudna 
assai  ben  fornito  e  eoltìvato  con  diligenza. 

Quegli  che  sedeva  leggendo  certi  fogli  manoscritti  era  un  prete 
che  all'  aria  dovea  toccare  i  cinquant'  anni,  di  statmra  alquanto  sot- 
to il  mezzano,  grassotto,  massiccio,  di  fattezze  gentili,  aperte,  gio- 
viali ,  di  guance  vivamente  colorite,  com'  è  proprio  dei  teaqpera- 
menti  sanguigni,  e  con  due  grand*  occhi  in  fronte,  rilevati,  e  quanto 
mai  dir  si  possa  riposati  e  sereni  ^  i  quali  nel  tranquillo  riguardo 
Hiostravano  quanto  la  mente  die  gli  animava  fosse  lucida ,  assesta* 
ta,  matura  ne'  consigli  e  sicura  nei  giudiziì.  Egli  reggea  da  circa 
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vent'  anni  la  più  popolosa  parrocchia  della  città,  ed  era  eziandio  vi- 
cario foraneo  per  V  Arcivescovo ,  il  quale  avéalo  in  molta  estima- 
zione ed  amore. 

n  parroco  nomavasi  don  Giovanni  ;  e  avvegnaché  nato  in  villa 
era  però  cittadino  e  figliuolo  d'  un  povero  e  dabben  gentiluomo 
d' antica  prosapia,  il  quale  avendo  un  casino  a  un  suo  poderetto 
discosto  poche  miglia  dalla  città,  ivi  sottilmente  vivendo  erasi  colla 
moglie  riparato,  e  dilettavasi  di  governare ,  abbellire  e  far  firuttifi- 
eare  la  sua  possessione.  La  moglie  era  nata  anch'  essa  d'alto  li- 
gnaggio ,  e  allevata  in  una  di  quelle  gran  case ,  ove  tutto  si  regge 
alla  ventura,  e  alla  scialacquata  -,  ove  lo  spendio  soperchia  di  gran 
lunga  i  proventi;  ove  i  proventuali,  i  fattori,  i  canovierì,  i  creden- 
zieri ,  i  cuochi  rubano ,  sperdono ,  inabissano  quanto  vien  loro 
alle  mani,  mentre  il  padrone  bada  a  spendere  con  una  spensiera- 
taggine e  sciatterìa  da  dar  fondo  al  tesoro  di  Creso  :  laonde  sovrac- 
carico di  debiti,  d' usure,  di  contrattacci  truffativi  e  gaglioffi  cade 
m  estrema  povertà  con  danno  irreparabile  de' figliuoli. 

Chi  non  sa  qual  tribolazione  sia  al  cuore  V  esser  nato  gentile  e 
dover  combattere  colla  povertà  ,  non  può  né  conoscere  né  inmia- 
ginare  le  cocentissime  pene  che  dovette  sostenere  nel  secreto  del- 
l' anima  la  buona  Livia,  la  quale  nata  essendo  in  grande  e  sontuoso 
palagio,  nutrita  fra  le  pompe  e  le  finezze  signorili,  parente  e  amica 
delle  più  ricche  donzelle  della  città,  fornita  di  tutti  i  pregi  d'un'ani- 
ma  dilicata  e  eulta  in  ogni  studio  che  a  nobil  giovane  s'  avviene,  si 
vede  per  le  disorbitanze  paterne  venuta  a  un  tratto  da  tanta  altezza 
a  si  basso  stato,  e  per  non  sostenere  il  freddo  saluto  o  la  schifosa 
compassione  dell'orgoglio  beffardo,  è  costretta  a  3equestrarsi  dall'  u- 
sato  consorzio  de' suoi  e  vivere  solitaria  in  una  villetta  a' campì. 

La  Livia  ebbe  un  figliuolo  ,  eh'  è  il  nostro  Giovanni ,  intorno  al 
quale  spese  con  quel  vivissimo  amore ,  ond'  era  capace  la  sua  bel- 
r  anima ,  tutte  le  cure  materne  per  allevario  degno  dell'  alto  suo 
nascimento,  e  a  qucUa  gentilezza  che  non  vien  meno  per  povertà,  ma 
nella  modestia  è  più  bella,  e  nel  rossore  e  nelle  privazioni  s'  affina. 
Chi  nasce  di  tal  madre  prova  appena  uscito  dell'  infanzia  certi  sen- 
ttmenti,  che  per  lo  più  sono  ignoti  a  chi  nuota  nello  sfarzo  deUe 
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«vite  grandezze,  uè  conosce  praticamente  li  stenti  della  vita,  e  quan- 
to sia  duro  Y  andare  ali*  altrui  mercè,  e  sostenere  il  superbo  rifiuto 
del  ricco,  assai  più  trafiggente  che  le  amarezze  dell'  inopia.  Il  sen- 
timento più  vivo  di  chi  sino  dalla  puerizia  esperimenta  il  dolore 
si  è  la  compassione  delle  afllizioni  altrui ,  e  il  desiderio  d'  alle- 
viarle, di  sovvenire  ai  bisogni  di  chi  è  più  povero  di  lui  ^  e  ad  ogni 
buon'  opera  usata  verso  chi  sofire ,  il  cuore  assaggia  una  dolcezza 
pura  e  inestimabile.  L' animo  ben  fatto  s' acquista  grazia,  benevo- 
lenza e  amicìzia  con  uno  sguardo,  un  sorrìso,  una  parola  perchè  vien 
dal  cuore ,  e  se  anco  la  sua  povertà  non  gli  permette  d' usare  lar- 
ghezza, chi  ricorre  a  lui  ne  parte  contento  e  gli  prega  benedizione.. 

La  buona  madre  educava  Giovanni  a  una  pietà  soda,  fondata  nel- 
r  amore  della  virtù  e  nell'  orrore  al  peccato,  eh'  è  il  vero  e  figliale 
timor  di  Dio,  fonte  della  purità  e  del  candore  dell'  anima  giovinet- 
ta: e  acciocché  sopportasse  con  generosa  rassegnazione  il  doppio 
dolore  d'  esser  nato  altamente  e  poi  venuto  in  povertà ,  gli  dicea 
spesso  :  Giovanni,  se  il  nobile  nascimento  congiunto  colla  inopia  non 
fosse  uno  de' più  acerbi  mali  della  vita  presente,  il  nostro  Sigaore 
Iddio  fatto  uomo  non  avrebbe  voluto  provarlo  in  sé  medesimo  ad 
esempio  e  conforto  di  tanti  caduti  da  nobile  grado  nel  rossore  della 
vita  umile  e  poveretta.  Egli  volle  nascere  di  Maria  ed  esser  credu- 
to figliuolo  di  Giuseppe ,  discendenti  amendue  dai  reali  di  Giuda  e 
dell'  inclita  progenie  di  Davidde ,  ma  caduti  nell'  abbiettezza  della 
condizione  artigiana;  di  maniera  che  visse  poverettamente  anch' fi- 
gli de'  suoi  sudori  e  fu  riputato  figliuol  d' artiere,  sostenendo  per- 
ciò Dio  sa  quante  beffe  dai  nobili  di  Nazzarette ,  che  lo  schermano 
come  prìncipe  pitocco  e  disdegnavano  di  trattare  con  lui  fami- 
gliarmente,  tuttoché  li  superasse  di  si  gran  lunga  in  nobiltà  di  san- 
gue. Laonde,  figliuol  mio,  porta  in  pace  il  tuo  basso  luogo,  e  godi 
col  giovinetto  Gesù  d' esser  simile  a  lui  in  questa  pena,  eh'  Egli  sa- 
prà darti  la  forza  di  sopportarla ,  e  il  premio  d' esserti  uniformato 
a'  suoi  santi  volerì. 

La  grossa  Terra  presso  la  quale  viveano ,  stendeasi  verso  la  via 
regia  donde  passavano  i  signorì  della  città  in  cocchi  dorati  e  spes- 
so a  quattro  e  sei  cavalli  per  condursi  alle  loro  magnifiche  ville^ 
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Avveniva  sovente  eh'  erano  in  landò  aperti  colla  moglie  vestita  iit 
seriche  vesti  e  sdraiata  supra  cuscini  trapunti  ^  e  se  abbatteansi  in 
Livia,  la  quale  passeggiava  talora  col  suo  Giovanni  sotto  i  filari 
degli  olmi ,  i  più  di  que'  passanti  o  non  degnavano  di  salutarla,  a 
fingeano  di  non  vederla,  o  chinavano  superbamente  il  capo  con  un 
ghignetto  di  protezione.  Allora  Livia  diceva  al  figliuoletto  —  Vedi, 
quello  è  tuo  cugino ,  la  moglie  sua  era  la  più  dolce  amica  eh*  io 
m'  avessi  —  La  non  v  ha  manco  guardato  1  —  Che  vuoi.  Nino  mio? 
ella  veste  uno  sciallo  di  cascemir,  od  ha  sessantamila  scudi  di  dote^ 
ciò  la  rese  alquanto  miope  —  E  quelt  altro  eh'  è  passato  dianxiy 
guidando  da  sé  que'  bei  pomeìlati,  v'  ha  guardalo  appena  —  Quegli 
quando  era  vivo  tuo  povero  nonno  il  padre  mio»  pranzava  spessis- 
simo in  casa  nostra ,  ed  ora  ha  comperato  le  nostre  possessioni  di 
san  Giorgio  col  gran  palazzo ,  ov'  io  villeggiava ,  e  vi  passa  i  mea. 
d'  autunno  :  quella  giovane  che  aveva  a  fianco  è  sua  figlia ,  ed  ora 
dorme  in  quella  stessa  camera  oh'  io  abitava  da  fandulla  — 

Più  d' una  volta  occorse,  che  appena  passati  que'fasiosi  musorni^ 
le  si  faceva  innanzi  un  contadino  o  una  villanella,  che  veniano  a|H 
punto  di  san  Giorgio  per  ire  a  città,  e  vistala,  eorreano  a  baciarle 
la  mano,  e  diceanle  —  Oh  signora,  io  son  Matteo»  io  sono  la  Menico 
di  Cecco.  Dio  vi  dia  bene,  eccellenza  1  Vi  ricordate,  dicea  l'uno,  che 
mi  salvaste  il  mio  Bernardino  da  morte  in  quelle  febbri  pemicioBe  c(d 
procurarmi  la  china,  e  col  mandarmi  dalla  cucina  vostra  il  brodo  e 
la  porzione  del  pollo  ?  Povero  ragazzo  !  prega  sempre  per  voi,  ed  ora 
h  grande,  robusto  e  m' aiuta  nella  mia  vecchiaia,  che  poco  poss'ire 
a  opera,  e  guadagnarmi  il  pane  —  E  la  Menica  le  diceva  —  Deh 
signora  padrona ,  non  mi  corico  mai  in  quel  letto,  ch'ella  mi  do^ 
nava  perchè  potessi  sposare  Lucantonio,  eh'  io  non  le  preghi  ogni 
benedizione  da  Dio.  Senza  quel  letto,  quelle  camicie  e  quel  pò* 
di  doterella  ch'essa,  grazia  sua,  donommi  si  laicamente,  mio  padre 
essendo  povero  lavoratore  non  mi  potea  maritare  di  certo  — 

À  questa  bella  scuola  uscito  Giovanni  di  puerizia  pieno  il  cuore 
di  compassione  e  la  mente  d' alti  e  generosi  pensieri,  entrò  a  stu- 
^Uar  la  grammatica  presso  1'  Arciprete  della  Parrocchia,  uomo  di 
ikiolta  dottrina  in  giure  cancmieo»  assai  versato  in  ogni  maniera  dì 
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lettere  umane,  e  che  pìzmavii  d(  poeta.  Il  padre  det  gìò'rinetto  Feb^ 
be  pregato  a  somma  istanza  di  volergli  avviai^  ii  figliuolo  ne'pri^ 
«li  rudimenti  ;  ma  it  maestro,  yisto  il  ffloieiullo  d'ingegno  si  sve^ 
gtiato  e  di  spìriti  si  gagliardi,  noi  volle  imbrigliare  soverchiamente 
nelle  grammntichene,  e  con  savio  temperamento  spinselo  a  gustar 
di  buon-  ora  il  bello  della  poesìa  attinto  alle  pure  fonti  de'  grandi 
maestri  cosi  latini  come  volgari:  anzi  avea  tocco  appena  gli  anni 
quattordici^  che  già  messo  per  tempo-  nelle  grtrrìe  pia  recondite 
eziandio  della  lingua  greca;  sentia-  Tamma  piena  d' Omero,  di  Ikh 
mostenee  di  Senofonte  traboccargli  quelle  sublimi  bellézze  ne'con- 
eetti  e  nello  stile; 

H  giovinetto,  passando  il  più  della  giornata  nella  casa  parrocchia- 
le, aflezionos^i  grandementeagli  uffizii  di  Chiesa,  e  già  sin  da  pic^ 
cino  avea  la  sua  -sottaneHa,  nella  quale  serviva  le  messe  e  faceva  te 
altre  incumbenze  del  presbiterio  ;  ma  com'  ebbe  compiuto  con  lòde 
singolare  il  corso  delle  lettere ,  chiese  al  padre  £  vestire  in  tatto 
l'abito  ecclesiastico  ed  entrata  nel  seminario  arcivescovire.  Ivi  noti 
è  a  dire  sf  egK,  giovine  di  tanta  mente  e  di  tanto  ardoi^  per  addot* 
trinarsi,  cercasse- ogni  via  di  riuscire  in  quel  vasto  arringo  deHfe 
scienze  umane  e  sacre  df^gno  dell*  eecelto  grado ,  al  quale  mosso 
dalla  divina  chiamala  accesamente  aspirava.  Ài  ventitré  anni  egli 
era  gii  laureato  ndl'uno  e  neir altro  diritto  con  tanto  plauso  de'prc^- 
fessori  e  de'  condiscepoli ,  che  il  soo  Arcivescovo  lo  elesse  a  Su*- 
atituto  di  filosofia  e  di  tutte  le  sacre  scienze ,  nel  qoal  magisterio 
segnalandosi  grandemente,  fu  indi  a  due  anni  fatto  cattedratico  ed 
ammaestrava  in  divinità  i  giovani  leviti  con  ammirazione  de'  pi4 
dotti  e  cospicui  del  clèro  diocesano.  Se  non  che  aperto  il  concorso 
della  popolosa  parrocchia  di  santa  Cecilia,  egli  fu  sovraeminente  a 
tutti  gfi  altri  concorrenti  e  l'ottenne  a  piena  voce. 

Fatto  Arcipnete,  il  •  suo  primo  pensiero  fu  d'avere  ragguaglio  esat*- 
to  della  parrocchia  massime  dei  poveri  e  dei  ricchi  -,  le  prime  visiti^ 
ftiroDO  agli  infermi,  alle  vedove,  ai  pupilli;  ed  avendo  nel  suo  cir- 
cuito il  palagio  del  comune,  le  carceri  e  Io  spedai  maggiore ,  i  sodi 
primi  passi  ftironoad  inchinare  la  Signoria,  e  appresso  alle  prigio* 
tti,  e  agli  spedaliftglii  per  «ror?  contezza  de'  malati  ddla  sua  cara* 
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£  perocché  il  buon  pastore  dee  aver  Focdìio  alla  gr^ge  e  argo- 
mentarsi di  conoscere  eziandio  le  pecore  scabbiose,  cercò  di  sapere 
i  luoghi  infetti ,  e  i  mali  covi ,  e  le  taverne,  e  le  bische  e  se  altro 
v'era  di  contaminato  nell'ovile  affidatogU  dalla  Provvidenza.  In 
queste  sue  sollecitudini  non  dimenticò  i  signori,  memore  del  detto 
deir Apostolo,  che  a  cui  s'avviene  onore  dee  mostrarsi  osservanza 
ed  ossequio.  La  maggior  parte  de'  gran  Patrizii  gli  fecero  liete  e 
rispettose  accoglienze ,  siccome  è  proprio  de'  magnanimi,  e  gli  si 
4>rofersero  con  ogni  liberalità^  ma  da  non  pochi  de'  ringentiliti  di 
.fresco  per  le  venture  della  guerra  o  per  le  rivolture  politiche  ebbe 
non  lievi  sgarbi  e  freddezze,  e  alcuni  gli  fecer  significare  dagli 
staffieri  che  non  erano  in  casa,  e  tornatovi  parecchie  altre  volte, 
.sotto  frivole  scuse  non  fu  ammesso.  Fra  le  signore  poi,  le  più  reli- 
giose et  costumate  non  solamente  l' accolsero  con  modi  graziosi  e 
cortesi,  ma  si  tennero  grandemente  onorate  di  tal  visita,  e  chiamati 
j  figliuoli  e  le  figliuole  disser  loro  —  Ecco  il  nuovo  nostro  pastore; 
ricordatevi  figliuoli  miei^  ch'|egli  dee  rispondere  a  Dio  delle  sue  pe- 
cordle,  ed  è  ben  giusto  però  che  a  lui  ci  porgiamo  ossequenti  e  de- 
voti col  secondare  i  suoi  desiderii  e  gradire  i  suoi  ammonimenti  — 

L' arciprete  le  ringraziava ,  raccomandava  loro  assai  d' avar  cura 
de'  famigliari,  di  tenere  una  prudente  separazione  tra  le  fanti  e  i 
famigli,  eccitarli  alla  frequenza  de'  sacramenti;  se  avean  cameriere 
Rovani  mandarle  alla  Dottrina  Cristiana,  perocché  la  donna,  che 
dee  esser  la  maestra  della  famiglia,  non  è  mai  istruita  abbastanza 
nella  santa  legge  di  Dio  ;  vedessero  sollecitamente  che  s'adempissero 
ì  comandamenti  di  santa  Chiesa,  massime  a'  nostri  giorni,  che  T  in- 
differenza e  la  ghiottoneria  di  molti  non  si  fa  carico  d'usare  i  cibi 
vietati  ne'  giorni  di  penitenza  ;  e  soprattutto  non  tardare  di  render- 
lo avvisato  quando  alcuno  cadesse  infermo  :  non  temesser  di  punto 
■disagiarlo,  cotesto  essere  imo  de'  suoi  precipui  doveri,  offersi  con 
sommo  contento  dell'animo  suo. 

Altre  signore  invece  piene  di  mondo,  e  di  poco  buon  odore,  udi- 
to della  visita  dell'  arciprete  torceano  il  naso,  o  faceano  il  niffolo, 
uUcendo  allo  staffiere  —  Non  vo'  preti  d'attorno.  Che  vuol  egli  Far- 
/àprete  da  me?  Qui  non  v'ha  malati  da  olio  santo,  né  zecchini  da 
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scroccare^  vada  a  far  la  corte  a  quella  pinzocchera  della  marchesa 
Giuliana,  e  a  quella  covacenere  della  baronessa  Chiara.  Digli  che 
ho  un  gran  dolore  di  capo  —  In  quello  giunge  il  ddsbeo  olente  di 
mille  essenze,  e  la  signora  ha  gittato  incontanente  V  emicrania  per 
la  finestra.  Ha  don  Giovanni  non  era  uomo  da  sgomentarsi  a  cotesti 
rifiuti,  perocché  appena  posto  il  pie  in  certi  palazzi  s'avvedea  di 
subito  che  aria  vi  spirava  insino  dal  limitare  e  dalla  risposta  del 
Guardaportone,  e  apparecchiava  innanzi  tratto  ¥  animo  alla  pazien* 
za.  Dove  ne'  palagi  albergano  la  pietà  e  la  cortesia,  i  familiari  sono 
altresì  riverenti  a'  sacerdoti  e  gli  accolgono  con  ilare  e  rispettoso 
sembiante  ;  ma  ove  i  padroni  son  mondani  o  scredenti  anco  i  ser* 
vitori  fetono  di  malcreati,  e  come  il  prete  entra  in  sala  fannogli  il 
viso  deir  arme,  non  si  levano  da  sedere,  e  prima  d'entrare  al  pa- 
drone già  rispondono  —  È  impedito  —  questa  non  è  l'ora  —  ha 
visite ,  aspetti  —  il  Conte  non  e'  è  —  la  Contessa  non  riceve  — 
Uscito  appena  di  sala,  gU  fan  le  bocche  o  gli  gittan  dietro  un'  iwt- 
precazione. 

È  chiaro  a  pensare  che  don  Giovanni,  il  quale  ardea  di  tanto  fuo- 
co di  carità  per  sostenere  ne'  poveri  il  tempio  vivo  dello  Spirito 
Santo,  non  avea  dimentico  il  tempio  materiale.  E  con  effetto  men- 
tre volgeva  ogni  sua  cura  a  sopperire  alle  necessità  de'  poverelli  di 
sua  parrocchia,  intendea  con  mirabile  attività  a  ristaarare,  fornire, 
ornare  e  abbellire  la  sua  chiesa,  la  quale  coperse  di  vaghi  e  prezio- 
si marmi,  guerni  di  ricca  suppellettile  ad  onore  di  Dio,  che  si  glo- 
rifica dello  splendore  del  culto,  della  maestà  dà  riti,  della  grave 
armonia  del  canto  e  della  musica,  della  luce  de'  doppieri ,  del  ful- 
gor dell'oro  e  delle  gemme,  dell'odor  de'  profumi,  della  frequenza 
de'  popoli,  i  quali  attraggon  più  volentieri  al  tempio  santo  quant'è 
decorato  più  sontuosamente,  e  con  maggior  dignità,  modestia  e 
fervore  illustrato  e  servito  dai  sacerdoti.  In  ciò  don  Giovanni  era 
in  vero  segnalatissimo,  e  volea  che  ogni  cosa  fosse  appuntino  cod 
nella  sacristia  come  agli  altari,  non  patendogli  il  cuore  che  le  mense 
dei  signori  più  puhtee  ornate  fossero  che  quella  dell'Agnello  Imma» 
colato.  Tutte  le  domeniche  esponeva  al  popol  suo  i  santi  Vangeli  eoa 
Serie  ìli,  voi.  III.  25  2  Agosto  1856. 
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4HÌ  dire  schietto,  puro,  affettuoso,  ma  pieno  £  salda  e  salutare  dot* 
trina  ^  né  perch'egli  occupatissimo  fòsse,  mai  non  lasciava  di  ser-« 
ttKMiare,  dicendo  :  che  il  gregge  dee  udir  sovente  la  voce  dd  pastore. 
E  simigiiantemente  prima  de' Yesperi  volea  che  il  catechismo  si  h** 
eesse  recitare  aa  putti  e  aUe  giovinette,  spcmendolo  egK  poscia  agU 
adulti-,  e  aveva  i  premiucci  pei  fanciulli  facendoli  spesso  vestire  a 
nuovo,  e  regalando  le  zitelle  di  quaidie  beila  roba  od  altro  vezzo 
da  collo.  Voleva  eziandio  che  i  sagristani  fosser  garbati  e  rispettosi 
coi  sacerxloti  e  coi  popoli,  die  venieno  alta  chiesa*,  e  se  alcun  di^ 
spettoso  e  malcreato  o  irriverente  scorgesse,  per  ni  una  guisa  il  sof- 
feriva  al  servigio  santo  -,  né  volea  in  questo  offizio  giavani ,  fosser 
buoni  e  modesti  quanto  si  voglia,  perocché  possoa  dare  e  ricevere 
inciampo,  dove  gli  uomini  anziani  e  di  nome  approbato,  conciliansi 
la  fiducia  delle  genti. 

La  chiesa  di  don  Giovanni,  avvegnaché  eNa  non  fosse  collegiata, 
«vea  però  ,  secondo  V  usanza  ddle  grandi  parrocchie ,  il  suo  dero 
con  di  molti  cherici  che  offiziavano  al  suo  servigio  ,  e  intanto  fine* 
quentavan  le  scuole  del  seminario.  Coi  sacerdoti  l'arciprete  era  cor- 
tese ,  agevole  e  piik  compagno  ed  amico  che  superiore ,  né  v'  era 
buon  officio  eh'  egli  poterle  fare  appo  il  Prdato  e  la  Curia  a*&vor 
toro,  ch'ei  non  vi  si  adoperasse  animosamente  :  le  migliori  eiemo* 
sino  delle  messe  eventuali  erano  de'  più  dih'genti,  grari,  esemplari 
nel  vestir  talare  e  nella  sacerdotale  osservanza,  e  quasi  ogni  dom^ 
nica  n'avea  seco  a  pranzo  quando  tre  e  quando  sei  passando  eon  lor 
lietamente  alcune  ore  alla  dimestica.  Di  che  i  preti  l'amavano  e  ri* 
veriano  soprammodo ,  e  prestavan  la  mano  volonterosi  alle  buone 
opere  che,  pel  suo  zelo^  comroettea  loro  al  bisogno. 

Ma  tutto  era  vinto  in  don  Giovanni  d  paragone  dell'  amorosa  e 
stqpiente  solledtudìne  eh'  egli  nutria  pe'  suoi  cherid,  i  quaAi  amava 
come  padre ,  e  guidava  netta,  sovrana  voeazìone ,  a  eh'  eran  cfaia^» 
mati,  come  valente  maestro  di  spirito  e  di  daltrina.  Primieramente 
«gli  era  difficilissimo  ndr  anunissione  al  gremio  dd  suo  dero ,  né 
m  sarebbe  mai  piegato  a  rioevm^  certi  tangheri  grossolani  ;  co^ 
storo  inviava  alla  fabbrica  e  all'  inendine  e  rimovea  dalT  altare* 
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Piangea  spesso  V  eéucazìoQe  leggera  é  profana  dei  nobili ,  che  STia 
tamii  cari  giovanetti  e  di  gran  cuore  dalla  pietà ,  e  li  rende  sordi 
air  invito  e  spesso  alle  aperte  chiamale  di  Dio ,  donde  nasce  che  A 
pochi  delle  alte  famiglie  patrìzie  si  volgano  al  sacerdozio ,  il  quale 
hscian  cosi  aperto  ai  di  nostri  quasi  solo  al  popoietto  ed  alla  bor- 
ghesia measana.  Ma  era  inesorabile  nel  rifiutar  giovani  di  condi- 
zione servile,  poiché  diceva,  e  dicea  bene,  che  l'altezza  dell'anima 
può  scusar  la  bassezza  del  nascimento;  ma  chi  ebbe  la  prima  educa- 
zione abbietta  raro  è  mai  che  surga  a  pensieri  e  sentimenti  elevati 
che  inspirino  n^  popoli  flduda  e  riverenza  «,  e'  per  ciò  gradiva  me^ 
gUo  un  Gontadinotto  d' ingenua  e  libera  schiatta,  o  il  merciaìuolo, 
eh'  è  re  nella  sua  bottegozza,  e  l'artiere  nella  sua  officina. 

I  più  grandi ,  e  già  entrati  negli  studii  delle  scienze ,  favoriva  a 
suo  potere  e  promovea  con  indicibil  premura  e  ardore  procaccian- 
do ai  più  poveri  insino  alle  vesti  e  ai  libri  :  ad  alcuni  provvedea  se- 
cretamente  il  vitto ,  soccorrendo  alle  vedove  madri  \  e  non  avendo 
essi  ilpatrimonio  per  salire  agli  oidkii  sacri,  non  avea  posa  sinché 
non  U  fomìa  d' alcun  benefizio,  o  cappeliania,  ed  anco  di  buon  pa- 
trimonio per  fondazione  fatta  da  qualche  ricco  e  pio  mecenate. 

Vigilava  attento  intorno  alle  dottrine;  e  veggendo  che  a'  di  no- 
stri,  o  si  pecca  per  Y  ipocrito  rigore  del  giansenismo  camuffatosi 
solto  cento  diverse  apparenze  e  appellantesi  di  varii  nomi ,  ovvero 
si  travaUca  ogni  larghezza  e  si  scapestrai  nella  licenza  per  certi  nuo* 
vi  aforismi  d' una  teologia  trascendentaìe  che  s  asconde  nelle  nubi 
d' una  perfettibilità,  la  quale  sublima  l'uomo  sopra  le  naturali  po- 
tenze dell'  intelletto ,  che  poi  disdegna  di  batter  l' orme  degli  anti- 
chi sapienti  e  de'  maestri  della  Chiesa  ;  don  Giovanni  contendeasi 
di  ritrarre  i  suoi  oberici  da  cotesti  estremi  per  contenerli  in  sul 
oammin  retto  de'filosofi  e  teologi  approvati  dalle  scuole  cattoliche. 
£  perché  cosi  il  giansenismo  come  iLliberalismo  in  ultimo  osteg- 
gian  le  celesti  prerogative-  della  Chiesa  e  dell'  augusto  suo  Capo  e 
Maestro;  e  que' sacerdoti  che  li  seguono  comincian  dall'  essere  dis- 
amorati della  pietà,  della  modestia,  del  viver  semplice  e  di  voto  dei 
lor  confratelli ,  e  se  ne  fan  beffe  e  gli  attraversano ,  e  impediscon 
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loro  ogni  bene  *,  don  Giovanni  con  isquisita  discrezione  e  in  un  con 
vigore  fermo  e  costante  ne  li  venia  ammaestrando  e  avvalorando 
eon  mille  destrezze  sante  ed  efficaci. 

La  prima  era  di  ammetterli  nella  sua  biblioteca,  ove  a  gran  co- 
sto e  con  alto  senno  avea  raccolto  i  libri  sostanziosi  cbe  danno  il 
ktte  vitale  agi'  intelletti  e  li  nutriscono  di  cibi  sani  ed  eletti  ;  né 
prelermettea  d'additar  loro  quelli  che  irrigano  il  cuore  de' più  dol* 
ci  e  saporiti  sensi  di  quella  carità  sacerdotale,  che  inebria  l'anima 
e  la  innamora  di  Dio ,  e  1'  alletta  e  sprona  a  cercar  d' alleviare  le 
pene  e  gli  affanni  de'  prossimi ,  e  di  condurli  a  vita  etema.  Yolea  i 
suoi  giovani  lieti  e  pieni  d'una  gaiezza  modesta,  e  nelle  feste  mag- 
giori invitavali  a  certe  merende  in  giardino  eh'  eran  condite  con 
nille  amorevolezze  paterne.  Non  volea  che  leggessero  giornali  di 
licenziose  dottrine,  ma  procurava  loro  i  più  sani,  e  dicea  che  i  gio- 
vani quando  sanno  le  grandi  vicende  mondiali  non  è  bisogno  che 
perdano  il  tempo  in  tante  novelluzze  di  niun  conto  ,  che  ingom- 
brano il  capo  di  confusione,  e  lo  trascinan  sovente  ne'labirìnti  d'una 
politica  foggiata  a  modo  de'  giornalisti.  S'  egli  avea  qualche  libro 
che  non  facesse  all'uopo  de'giovani,  teneal  chiuso,  e  badava  atten- 
tamente che  gli  autori  di  morale  non  fossero  a  mano  di  tutti ,  pe- 
rocché avviene  non  di  rado  che  in  luogo  di  studiare  i  trattati  de 
iuiUlia  et  iure ,  leggan  cose ,  che  non  fanno  per  loro ,  con  infinito 
danno  e  conquasso  degli  inesperti. 

Come  vicario  foraneo  avea  ne' giorni  stabiliti  le  conferenze  cogli 
altri  parrochi,  dopo  le  quali,  secondo  la  consuetudine  della  sua  dio- 
cesi ,  facea  l' agape  modesta,  ma  condita  delle  grazie  cortesi  d' una 
carità  fraterna  schietta ,  sempUce  e  franca.  Ivi  trattavasi  principal- 
mente de'modi  più  efficaci  di  sollevare  ipoveri,  massime  vergogno- 
si e  secreti  a  tutti  fuorché  ai  parrochi;  e  in  ciò  ragionavasi  intomo 
al  mezzo  più  acconcio  di  giovarsi  dell'opera  salutare,  a  cui  si  dedi- 
ca la  gioventù  italiana  delle  Conferenze  di  san  Vincenzo  de' Paoli  : 
concertavano  le  industrie  più  convenienti  per  toglier  via  certi  scsùi- 
dali  dalle  contrade,  riparando  agli  sconcerti  inevitabili  nelle  grandi 
città  ove  convengono  stranieri  per  dar  gli  spettacoli  de'  teatri,  dei 
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balli ,  delle  orchestre  \  per  le  curiosità  de'  saltatori  di  cavalli ,  dei 
ballatorì  di  corda,  de'mostratori  di  belve,  di  giocolieri,  ciurmatori, 
e  simil  genia,  che  ove  s' annida ,  il  diavolo  ci  gavazza.  Cercavano  i 
parrochi  in  quelle  domestiche  assemblee  di  eccitare  la  pietà  ne'  po- 
poli cogli  oratorii  de'  fanciulli  e  colle  adunanze,  della  dottrina  Cri- 
stiana promosse  nei  maschi  dalla  Congregazione  di  san  Raffaele ,  e 
nelle  giovinette  per  mezzo  di  quelle  mirabili  religiose  di  santa  Do^ 
rotea  istituite  in  Roma  sul  Gianicolo  e  diffuse  in  altre  città  d'Italia. 
Le  invettive  di  Vincenzo  Gioberti  le  fecero  del  48  sbandeggiare  con 
atroce  persecuzione  da  Genova ,  ov'  eran  di  tanto  aiuto  ai  parrochi 
pe'  catechismi,  e  alle  famiglie  popolane  colle  scuole  delle  fanciulle; 
ma  accolte  altrove,  e  poste  in  opera  da'  saggi  pastori  aiutano  mira- 
bilmente aUa  parte  più  difficile  dell'apostolato  cattolico  qual  è  il  se- 
minare e  coltivare  nelle  menti  giovinette  la  dottrina  cristiana,  ani- 
ma e  vita  del  popolo  1. 

Sovra  ogn'  altra  industria  poi  avean  l'occhio  a  validare  certe  ot- 
time unioni  che  facean  capo  nell'  Arcivescovo  ,  ed  eran  gagUarda- 
mente  aiutate  da  savii  e  ricchi  gentiluomini,  i  quali  porgeansi  col- 
l'opera  e  col  consiglio  a  stampare  e  diffondere  buoni  libri.  Don  Gio-» 
vanni  in  ciò  era  sottiUssimo  indagatore  delle  antiche  opere  utili  a 
riprodurre ,  e  delle  moderne  che  più  conferiano  a  sbarbicare  dalle 
menti  sedotte  gli  errori  correnti,  e  volea  che  al  possibile  i  libri  fos- 
sero scritti  con  proprietà  di  stile  ed  eleganza ,  dicendo  :  che  i  tristi 
in  ciò  sono  assai  più  prudenti  de'  buoni  cristiani ,  i  quaU  spesso  si 
affaccendano  a  mettere  in  voce  hbrì  ottimi  per  dottrina  bensì ,  ma 
scritti  ladramente  ,  che  niun  li  legge ,  da  qualche  buon  vecchio  in 
fuori  -,  laddove  i  libri  di  rea  dottrina  sono  scritti  per  lo  più  con  bel 
dettato,  immaginoso  e  attrattivo,  che  alletta  e  seduce  il  lettore.  Gli 
uomini  dicea  (e  quanto  mai  bene  !)  gU  uomini  sono  in  fatto  di  libri 

1  Queste  religiose, oltre  all'aiutare  i  parrochi  neir insegnare  il  Catechismo 
in  chiesa,  e  vegliar  con  essi  alla  buona  condotta  delle  zitelle  della  Parocchia 
per  mezzo  di  matrone  e  d' altre  giovani  pih  adulte  e  prudenti,  guidano  altresì 
con  ottimo  spirito  Scuole  e  Conserva torii  d' Educazione,  ed  eziandio  Convitti; 
di  nobili  giovinette  come  in  Bologna  e  altrove. 
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oome  gli  innamorati,  i  quali  amano  più  la  bella  giovane  che  la  ricca; 
ma  s'è  ricca  e  bella  insieme  più  bramosamente  la  cercano. 

DoQ  Giovanni  in  coleste  unioni  propugnava  V  onore  d*  Italia  eoa 
ardenaa,  e  s'accalorava  contra  ì  parrochi  suoi  confratelli  ogni  volta 
ch'essi  preferiano  le  nazioni  forestiere  in  ragione  di  salutari  istitu- 
zioni a  prò  del  popolo  —  Come  !  gridava ,  non  sapete  voi  che  an- 
che in  ciò  r  Italia  fu  maestra  agli  strani,  e  se  ora  la  vincono,  è  ver- 
gogna nostra  e  oblio  vergognoso  delle  nostre  antiche  ricchezze  pcv^ 
ste  in  non  cale  dalla  ignavia  e  neghittosità  de' presenti,  i- quali  am- 
mirano come  venute  nuove  d' oltremonte  quelle  die  son  vecdiie 
fra  noi?  Oh  si ,  soggiungeva,  proprio,  Dio  ci  paga  della  nostra  inet- 
titudine, fiousendoci  far  le  bocche  rotonde  per  istupore  a  tutto  ciò , 
ehe  ci  par  nuovo,  e  purdiè  noi  ci  guardiamo  attorno,  troviamo  gii 
sin  dal  tempo  dei  Comuni  d' Italia  ingenito  fra  noi.  Asidate  a  Ge- 
nova ,  a  Pisa ,  a  Firenze ,  a  Venezia  ,  a  Milano  ,  a  Napoli  :  andate 
eziandìo  nelle  più  picciole  repobUichette  italiane ,  e  vedrete  istitu- 
zìoni  di  cariti  meravigliose  cominciando  dal  nascere  sino  al  mori- 
re de'poverelli  :  anzi  prima  de^Ia  vita  e  dopo  la  morte ,  quando  noi 
veggiamo  ricoveri  per  le  {lovere  incinte ,  e  suffragi  pei  poveri  de- 
fonti. No  no,  terminate  i  piagnistei  sopra  il  lasciarci  pigliar  la  ma- 
no ,  in  cotesto  beneficenze  temporali  e. spirituali ,  dagU  strameri  ; 
qui  si  che  possiamo  alteramente  con  buon  diritto  gridare  a  pba% 
gola  —  r  lidia  fa  da  sé  —  I  tempi  repubblicani  del  novantasette 
ci  spogliarono  colle  rapine  d' una  gran  parte  delle  dotazioni  e  dei 
fondi  per  le  pie  Opere  ^  tuttavia  ce  ne  rimasero  ancor  tante ,  che 
stuzzicano  la  fame  di  molte  Costituzioni  moderne,  le  <{aali  vorace- 
mente ingoiano  gli  avanzi  della  democrazia. 

Avrete  letto  pur  testé  il  nobilissimo  libro  del  Cardinal  Baluffi 
sopra  la  Carità  CaUoìica:  ebbene,  si  vi  dico  e  prometto,  che  l'Ita- 
lia sola  ha  in  sé  cosi  gran  dovizia  di  cotest' opere,  che  vi  sarebbe  di 
che  triplicare  quel  libro  agevolmente.  Or  egli  awiensi  a  noi  Parro- 
chi di  rianimare  gran  parte  di  queste  sante  e  generose  istituzioni  ^ 
e  avvegnaché  la  gelosia  di  molti  governi  abbiavi  messo  Y  ugne  ad- 
dosso, facendole  amministrare  ai  laici,  che  ne  assorbono  il  buono  e 
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il  meglio,  tuttavia  e'  ci  ha  tanto  ancora  da  raggranellare  de'  frustio- 
ciuoli)  che  i  nostri  poveri  sani  e  infermi,  giovani  e  vecchi,  n'avrei^ 
bono  di  che  ristorarsi. 

Non  é  però  che  il  senno  di  don  Giovanni  abborrisse  dal  porre  « 
profitto  eziandio  le  opere  di  beneficBiza  cristiana  che  ci  calano 
d' oltremonte;  per  contrario  ad  ogni  novella  impresa  egH  dava  A 
spalla  gagliardamente  per  avviarle ,  secondo  il  vero  i^irito  deità 
Chiesa*,  e  veggendo  che  ora  l'andazzo  è  tutto  volto  agli  Asili  d' In-*- 
fanzia,  alle  scuole  agricole,  ai  fattorini  de'mestieri,  alle  scuole  not^ 
lume,  all'  ammaestramento  de'  carcerati,  ladroncelli  di  moccichini 
e  borse-,  ed  egli  vi  s'adoperava  attorno  con  alacrità  e  zelo,  procac* 
ciando  persone  atte  a  proteggere ,  a  promuovere ,  à  soccorrere  di 
moneta  li  detti  incarichi.  Per  venire  a  capo  di  trovar  soccorso  di 
pecunia  egli  ricorreva  a  piena  fidanza,  ma  con  modi  di  dolce  fami- 
gliarità ,  a  certi  suoi  ricapiti ,  i  quali  sogliono  esser  pei  carati  una 
miniera  secreta  e  sicura  di  beneficenza  :  e  questi  sono  certi  buon 
uomini  popolani  denarosi  e  agiati,  che,  spentoli  traffico,  vivofM)di 
lor  guadagno  còlto  in  molt'  anni  di  mercatura ,  e  avendo  sofferto  a 
prova  le  pene  e  li  stenti  della  vita,  sono  più  inclinati  a  ben  fare  che 
i  nati  neir  opulenza.  Questi  continuando  di  vestir  positivo  ,  d' aver 
semplice  e  vecchio  mobile  in  casa ,  di  viver  sobrio ,  sogliono  aver 
sempre  a  mano,  come  buoni  massai,  di  molto  argento,  e  si  ne  (anno 
parte  volentieri  col  prete  ad  uso  di  soccorrere  la  necesùtà  del 
prossimo. 

Un'  altra  larga  miniera  a  don  Giovanni  erano  certe  pie  viragini , 
che  vivono  in  casa  sottilmente,  osole  o  co'  fratelli,  ed  hanno  pen* 
sioni  paterne,  ovvero  frutti  dotali,  ed  anco  legati  di  vecchie  parenti, 
cui  assistettero  nelle  lunghe  infermità.  Cotesto  antiche  donzelle,  o 
vedove  senza  figUuoli ,  menan  vita  casahnga ,  hanno  i  cassettoni 
pieni  di  biancheria  e  d' ogni  bene ,  che  non  usano  mai  -,  vanno  in 
chiesa  di  gran  mattino  e  vi  stanno  a  grand'  ora ,  tornando  a  casa 
ove  trovan  la  buona  fante  che  ha  loro  ammanito  un  po'  di  destnare^ 
appresso  il  quale  ricevono  o  visitano  qualche  amica;  la  sera  dicono 
il  rosario,  ed  eccole  a  letto.  Per  ordinario,  se  non  sono  scortiate  0 
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trufTate  dai  fratelli,  hanno  di  molti  gruzzoli  d' oro,  e  sono  sorgenti 
tacite,  limpide  e  perenni  di  liberalità  favorita,  e  i  poveretti  per  ma- 
no del  parroco  ne  sentono  infinito  conforto.  U  mondo  le  schifa 
perchè  son  baffute,  ed  hanno  il  cipiglio  aggrottato ,  e  il  colore  del 
fungo  ^  ma  soglion  essere  benefattrici  cospicue  e  ristauratrici  del- 
Taltrui  miseria,  ignote  al  mondo,  note  a  Dio,  e  conte  a'  suoi  angeU 
che  le  ispirano  di  ben  fare.  Don  Giovanni  solca  firuttuarle  e  molte 
sue  belle  giovani  parrocchiane  tirava  spesso  da'  gravi  pericoli  della 
povertà  coir  aiuto  generoso  di  quelle. 

Egli  perciò  non  potea  patire  che  si  dicesse  dai  parrochi,  che  og- 
gidì la  carità  è  spenta  in  Italia ,  e  allegava  sovente  opere  maravi- 
gliose  fatte  dai  moderni ,  i  quali  se  grandemente  non  largheggias- 
sero ,  non  le  potrieno  sostenere  ^  come  il  Canonico  Cotolengo  in 
Torino,  che  trovava  tetto,  vesti  e  pane  per  oltre  a  due  mila  pove- 
retti d'ogni  ragione  ch'egU  nutriva  a  suo  carico,  e  levavasi  di  letto 
la  mattina  senza  un  soldo,  né  la  sera  coricavasi  mai  che  i  suoi  non 
avessero  avuto  il  bisognevole  per  ogni  conto.  In  Torino  stesso  addi- 
tava la  Marchesa  di  Barolo,  ch'emula  le  Paole  eie  Lucine  Romane; 
in  Firenze  magnificava  la  Marchesa  Maddalena  Capponi  madre  di 
Gino  ;  in  Milano  avea  di  che  ammirare  nel  Conte  Mellerìo  e  in  tan- 
t' altri  signori,  che  gareggiano  a  chi  più  riesca  a  beneficiare  altrui 
per  la  mano  de'  sacri  pastori  ^  in  Verona  il  prete  Mazza ,  che  rac-* 
catta  per  via  i  fanciullettidi  bello  ingegno,  i  quali  se  allevati  fossero 
alle  arti  e  agli  studii  diverrebbono  eccellenti,  e  n'ha  tanti  eh' è  uno 
stupore  a  veder  come  trovi  per  essi  il  necessario  al  suo  magnanimo 
intendimento  :  ivi  stesso  don  Provolo  non  patia  penuria  pe'  suoi 
poveri  sordomuti,  eh'  egli  avea  trovato  modo  di  far  parìare  e  can- 
tare con  qualche  armonia.  Don  Guerra  in  Modena  co' suoi  garzo- 
netti-,  i  due  fratelli  Gualandi  in  Bologna  éogli  altri  due  preti  che 
ajpersero  numerosissimo  asilo  ai  muti  e  ai  fattorini  d'ogni  mestiere; 
in  Vicenza  don  Luigi  Soave  che  raccoglie  i  fanciulli  derelitti,  tro- 
van  sempre  la  carità  presta  alle  loro  nobih  cure. 

Don  Giovanni  da  buon  Italiano  era  informatissimo  deUe  gran- 
^  opere  di  carità  che  si  promuovono  in  Venezia ,  in  Padova  ,  in 
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Piacenza,  in  Panna,  in  Siena,  in  Napoli,  in  Genova,  in  Palermo  e 
in  cent'  altre  città,  ciascuna  delle  quali  può  mostrare  agli  stranieri 
quanto  prosperino  in  Italia  le  istituzioni  della  beneficenza  cattolica, 
le  quali  tutte  nacquero  ,  crebbero  e  fruttificarono  da  pochi  anni  in 
qua.  Ma  ciò  che  don  Giovanni  predicava  ne'  suoi  congressi  coi  Par- 
rochi  ed  esaltava  con  magnifiche  laudi  si  è  Roma  centro  e  focolare 
della  carità  che  si  spande  e  deriva  per  tutto  il  mondo  cristiano.  Né 
parlava  delle  antiche  fondazioni ,  le  quali  per  numero  e  ricchezza 
sono  il  decoro  del  Pontificato  e  della  grandezza  Romana  ^  ma  egli 
s' atteneva  a' di  nostri  dicendo,  che  oltre  la  cotidiana  provigione  di 
tanti  e  si  numerosi  alberghi  di  religiosi  e  vergini  mendicanti,  i  quali 
ogni  di  sono  liberalmente  sostenuti  dall'obolo  de'  cittadini  romani, 
si  veggon  surgere,  ed  anco  trapiantar  di  Francia,  d' Inghilterra,  di 
Germania  e  d'altronde  nuove  opere  grandi  e  solenni  di  cristiana  ca- 
rità suscitate  dai  Prelati  e  dal  Clero  Romano.  In  quest'  imprese  i 
Parrochi  di  Roma  si  porgon  solleciti ,  e  mostrano  coli'  esimia  indu- 
stria di  loro  zelo  ai  parrochi  italiani  la  via  da  tenere  pel  sollevamento 
spirituale  e  temporale  de'  popolani  che  loro  affida  il  Signore  Iddio. 

E  per  fermo  l' Arciprete  di  santa  Cecilia  dicea  vero  esaltando  a 
cielo  la  carità  italiana,  la  quale  è  diffusa  dai  parrochi  non  solamra- 
te  nelle  metropoli ,  ma  eziandio  nelle  piccole  città ,  nelle  borgate , 
e  terre  e  castella  del  piano  e  de'  monti.  Anzi  don  Giovanni  era  sd 
caldo  in  queste  sue  allegazioni  che  rotondamente  asseriva:  che  le 
stesse  opere  filantropiche,  di  cui  mena  tanto  vampo  il  secol  nostro, 
non  si  reggerebbono  in  pie  sul  terreno  d' Italia ,  se  non  si  tinges- 
sero del  colore  cattolico  dagli  scaltri  istitutori  ,  sotto  le  quali  tinte 
allettan  molti  dabbenuomini  ad  usare  larghezza:  il  che  è  vero,  e 
scorgesi  in  più  luoghi  ove  i  benefattori  si  ritrassero  dalle  limosine 
non  si  tosto  ebber  sospizione  che  l' istituto  non  fosse  di  buona  lega. 

Abbiamo  stimato  opportuno  l' abbozzare  in  un  po'  di  profiletto 
il  nostro  don  Giovanni  per  farlo  conoscere  alquanto  da  vicino  a  chi 
ci  legge,  perocché  gli  è  un  uomo  che  ci  farà  non  di  rado  inarcar  le 
dglia  e  commovere  in  petto  il  cuore  in  molti  pietosi  accidenti  che 
e'  incontrerà  di  vedere  in  queste  pagine.  Noi  viviamo  spesso  senza 
por  mente  a  certi  casi  che  ci  cadono  tuttodì  sott'  occhio ,  a  certe 


Digitized  by 


Google 


394  BOii  «loifiAmi 

av?venturendle quali  ci  troviamo  avvolti  senza  awedercwe^in molti 
emmmi  che  ci  paiono  iHesirìcahili^ «e  cornea  la  vita  reale  non  d 
potesse  ofierir  pascob  sufficiente ,  andiamo  a  cercaria  avidamente 
nelle  regioni  immaginarie  de'  teatri  e  de'  romi^zi.  Oh  credetelct 
pure,  che  di  molte  commedie  e  tragedie  siamo  attori  noi  stesale  dr 
molti  fatti,  più  intricati,  strani,  fantastici,  ddorosi  e  crudeli  de'ro- 
manzi  scritti ,  siamo  noi  personaggi  vivi  e  veri  e  dentro  e  fuori  di 
casa  nostra.*Chi  sa  quanti  leggendo  innanzi,  si  troveranno  per 
avventura  1>Ì8C^B0SÌ  di  don  Giovanni ,  e  a  quanti  de'  nostri  lettori 
don  Giovanni  avrà e^  porto  consolazione, ^uto  e.ooosigUo,  etrat* 
tili  da'  mali.paasi  m  eh'  eran  per  isventura  incorsi?  Oh  si  :  don  Gio- 
vanni è  .uomo  da  trovare  il  bandolo  aUe  più  anrufiate  matasse  e 
r  avviatura  a  tutti  i  nodi. 

Appunto  noi  kiacìavamlo  nel  suo  studio  con  una  oarta  in  mano, 
ehe  leggeva  attentamente:  già  conosciam  qodla  stanza,  ma  non  la 
Canonica,  Ae  ci  gioverà  forse  talora  d' averne  qualche  po'  di  con- 
tezza migfiore.  La  Canonica  di  don  Giovanni  è  un  antico  presbite-* 
rio  iorse  del  nono  e  decimo  secolo  rifatto,  ^  si  sa,  più  volte,  e  ri- 
stanrato  in  moke  guise  ^  ma  pare  ha  giù  da  basso  ancora  un  phio- 
striodlo  antichissimo  .a  colonnette  appaiate  che  sostengono  di  mol- 
ti axdifitlini,  i  quali  danno  nel  diiostro  una  hioe  cheta  e  reverenda 
fra  le  volte ,  sopra  cui. per  tutto  il  quadro  corron  le  antiche  oeUe 
de'  cappettani  ade'  cantori.  Lungo  i  passaggi  son  qui  e  colà  delle 
mensolette  con  soprari  le  statue.de'  dodici  Apostoli ,  e  in  capo  ad 
ogni  andito  avvi  una  nicchia  con  dentrovi  la  Dolorata ,  il  Volt^ 
Santo ,  san  Michele ,  e<santa  Cecilia.  Salita  la  scala  V  entra  in  uu 
salotto  che  mette  ne'  diversi  quartieri  dei  due  Vioecurati,  e  dell' Ar- 
ciprete,.il  quale  quanto  ò  ricoo  e  fastoso  in  chiesa  altrettanto  è  mo- 
desto measa.  L»  sue  stanze  son  guemite  di  mobile  ordinario ,  ma 
pulite  in  estremo  e  sempre  ben  ordinate  e  decentissime  a  ricever 
chiunque  venisse  all'  Arciprete  per  negozio  o  per  consiglio',  né  te- 
neaseeo  a  serrirk)  ohe  un  buon  garzone  da  faccende,  semplice  e  ti- 
morato, ma  ingegnoso,  robusto  e  £edele:  per  la  cucina  poi  e  le  altre 
brighe  domestidìe  aveala  Pasqua,  donna  anziana,  la  quale  fu  mas- 
«sùt^doll'  antico  areipcele  della  villa  ove  nacque 4on  Giovanni  e  gli 
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fu  maestro.  ElVera  una  di  questi  donnoni  tanto  fittti,  che  vi  si  to« 
dea  in  viso  Y  aria  comandatìva  effettuata  dall'  abito  di  padroneg- 
giare e  voler  le  cose  appunto  ^  pulita  come  un  ermellino ,  attenta^ 
assestata  e  tutta  coore^  ma  subita,  iraconda,  al  primo  affronto  bur<- 
bera  e  sbufTantona,  che  quando  la  ti  parla  ti  spruzza  in  viso,  e  s'ac- 
cende per  modo  nelle  sue  dicerìe  ,  che  pe'  capelli  ornai  bianchi  e 
radi  le  si  vede  imporporar  la  cottica  come  il  bargìglio  de'  galH. 

Eir  è  d'  un  attività  portentosa,  ne  vuole  che  per  la  cucina  hai* 
ziehi  persona,  e  se  Vincenzo,  il  garzone,  vi  pon  piede,  gli  salta  in 
viso  come  la  chioccia ,  e  si  nel  rimanda  con  un  rìsciaoqoo  in  capo 
che  mal  per  luì.  Non  si  sa  quando  la  dorma;  à  tre  ore  dopo  la  mez^ 
zanotte  già's'  arrabatta  per  la  cucina,  e  attinge  l' acqua,  e  accende 
il  fuoco,  e  apparecchia  il  coifè  per  Y  arciprete,  di'  è  mattutino  an«- 
eh'  egli.  Fa  il  bucato  in  casa  con  due  giovinette  a  opera  che  ama 
a  suo  modo  garrendole  di  continuo;  ma  le  vagtion  tant'  oro,  peroe- 
che  l'aiutan  sciorinar  sull'  altana  e  poscia  stirare  la  biancheria  do- 
mestica e  della  diiesa,  piegarla  a  modo,  rìporla  negli  armadi  e  tener- 
la odorosa  d' ireos  e  di  spigonardo.  Gli  stovigli  della  cudna  soa  ter*- 
si  e  lucidi  come  specchi,  né  troveresti  per  le  stanze  sulle  tavole  un 
granellin  di  polvere,  o  una  sedia  fuor  di  luogo ,  e  se  i  cherici  dopo 
averle  usate  non  le  allogan  per  bene,  piomba  loro  addosso,  e  fa  un 
remore  e  on  nabisso  pauroso.  Coi  poveri,  che  vengono  a  picchiare, 
brontola  sempre ,  e  fa  loro  il  broncio ,  e  H  predica  e  grida  loro  in 
capo;  e  talora  lì  rimanda  brusco  bmsco:  ma  poi  si  pente  subito,  e 
li  richiama  e  di  loro  il  doppio.  I  poveri  che  conoscono  ornai  T  u- 
more  bisbetico  deUa  Pasqua ,  se  ne  vaa  cheti  e  adagio ,  sicuri  die 
a  pochi  passi  li  chiama  indietro. 

Per  cuoca  casalinga  eli'  è  dessa;  e  all'  uopo  sa  conoteere  di  molti 
e  ghiotti  manicaretti,  e  in  sino  alle  paste  di  credenza;  cotalchi  al- 
le feste  prindpali  sa  ne'  conviti  far  onore  al  padrone ,  e  porta  da 
sé  in  tavola  il  timbaBo  o  la  torta  per  udire  da'  commensali — Br»- 
va.  Pasqua,  voi  siete  la  prima  fra  tutte  le  cuoche  degli  ardpreti  — 
Di  che  la  Pasqua  fa  il  suo  sorrisetto  e  le  vien  1'  acquolina  in  bocca. 
Niuna  la  noce  mei  governare  i  vini,  ed  è  cantiniera  perfetta  ;  ha  cer- 
ti suoi  ripostigli  di  bottiglierie,  eh'  essa  domanda  la  aualiiblieleoa, 
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ove  conosce  le  migliori  edizioni ,  e  sa  dir  Y  anno ,  il  mese ,  il  gior- 
no in  che  ripose  i  saoi  prdibati  volumi.  La  cella  poi  ha  le  vet- 
line  dell'  olio  si  ben  ordinate,  che  quivi  è  quello  delle  lampane ,  li 
quello  per  friggere ,  e  da  un  canto  il  più  regalato  per  V  insalata 
dell'  arciprete:  i  prosciutti,  lo  strutto,  il  burro,  le  cacioole,  tutto 
v'  è  appeso  e  ordmato  su  per  le  assicelle  e  per  gli  arj^oni  :  le  frut- 
tiere sono  sempre  arieggiate  e  le  frutte  ben  collocate  su'  graticci , 
e  i'  uva  penzigliante  dal  soppalco. 

Ma  le  sue  galline,  oh  le  galline  poi  formano  una  ragione  a  parte 
per  la  Pasqua:  eli' ha  un  gallinaio  che  puossi  dir  proprio  il  suo  re- 
gno, ed  essa  v'  è  in  tutto  per  regina ,  o  meglio  per  Gransultana , 
tant'  è  dispotica  la  dittatura  onde  il  governa.  Conosce  tutte  le  sue 
pollastre  per  nome ,  e  quelle  che  fan  l' uova  piccole  dal  guscio 
tenerino ,  e  quelle  che  fan  gli  ovoni  madornali ,  che  poi  sbatte  e 
frulla  nel  caffè  dell'  arciprete.  Ha  eziandio  su  da  alto  in  una  torret- 
ta la  piccionaia,  e  ne  trae  spesso  qualche  arrosto  di  colombini:  in 
somma  la  Pasqua  ha  poco  di  che  comperare  al  mercato ,  ed  è  la 
miglior  massaia  che  dir  si  possa ,  e  1'  arciprete  non  ha  un  pensie- 
ro al  mondo  pel  buono  andamento  della  casa. 

Ma  i  guai  ci  piombano  addosso  quando  meno  ce  V  attendiamo. 
Or  ecco  mentre  Y  arciprete  ,  come  vedemmo ,  stavasene  leggendo 
tranquillamente  il  memoriale  d'  un  povero  padre  di  famiglia,  entra 
furiosissima  la  Pasqua,  col  viso  d'  un  vermiglion  pavonazzo  ,  cogli 
occhi  sbarrati  che  le  schizzavan  dal  capo ,  col  labbro  di  sotto  che 
le  batteva,  coi  denti  digrignanti ,  e  colle  mani  in  sui  fianchi ,  gri- 
dando a  gola  come  un'  invasata.  L'  arciprete  alza  ^  occhi ,  e  eoa 
volto  sereno,  le  dice  —  Ebben,  Pasqua,  eh'  è  stato  ? 

—  Ch'  è  stato  eh?  eh'  è  stato?  ha  tanta  fronte  da  dirmi ,  eh'  è 
stato?  Mi  maraviglio!  Chi  Y  avrebbe  mai  detto?  Ah  povera  casal 
Chi  mi  ci  ha  mai  fatto  entrare  a  perder  l' anima  e  il  corpo  I  No,  no: 
vo'  andarmene ,  voglio  :  qua  datemi  il  mio  salario ,  il  sangue  mio  : 
non  voglio  che  venga  sera  prima  che  non  sia  fuori  dì  questa  bai»- 
Ionia  — 

Don  Giovanni  depose  il  foglio  sulla  tavola,  e  fé  cenno  colla  mano 
die  si  calmasse. 
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5.  Tommaso  abbracciando  V  esemplarismo  Platonico 
non  contraddice  ad  Aristotilei 

Chiunque  medita  gV  immortali  volumi  di  S.  Tommaso  non  pud 
Tare  che  non  resti  attonito  a  vedere  com'egli  seppe  contemperare 
talmente  tra  loro  i  due  più  gran  savii  dell'  antichità^  che  sebbene  si 
professasse  aristotelico,  non  potesse  tuttavia  dirsi  antiplatonico.  Che 
se  in  molti  punti  ei  corregge  gU  errori  del  principe  dell'Accademia, 
il  fa  nondimeno  con  tanto  riserbo  e  conservandone  si  fattamente  le 
parti  buone  -,  che ,  se  Platone  tornasse  a  vita  nella  presente  luee 
del  Cristianesimo,  non  avrebbe  difficoltà  ad  accettar  come  sua  la  filo- 
sofia dell'  Aquinate.  Ciò  massimamente  ha  luogo  per  rispetto  aHa 
teorica  dell'  esemplarìsmo ,  di  cui  noi  daremo  qui  un  breve  cenne 
per  mostrare  come  essa  non  solo  fu  accolta  dal  S.  Dottore,  ma  resa 
anima  e  vita  dell'  intero  suo  sistema  scientifico.  Al  che  non  parve 
avvertire  quel  nobile  intelletto ,  il  quale  dicea  parlando  de'  tempi 
scolastici,  che  1'  esemplarità  delle  idee  si  tenne  qtianto  bastava  a 
spiegare  la  divina  sapienza  e  la  creazione,  senza  renderla  fonda-- 
mento  d'  un  sistema  filosofico.  E  spiegando  in  nota  più  distinta-^ 
mente  il  suo  prasiero,  soggiunge:  Così  5.  Tommaso  quando  viene 
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a  parlare  delle  idee  in  Dio,  abbandona  Aristotile  e  ricorre  agli  esem^ 
plari,  derisi  dal  filosofo  delle  scuole  come  metafore  poetiche,  ma  non 
s'impegna  a  conciliare  la  dottrina  degli  esemplari  con  la  dottrina 
Aristotelica,  quasi  in  tutto  il  resto  da  lui  seguita  i. 

Primieramente  incominciamo  dall'  osservare  esser  Mso  che  il 
S.  Dottore  quaade  viene  a  parlare  delle  idee  in  Dia  abliandoni  Jb>- 
stotile  per  accostarsi  a  Platone.  II  vero  è  che  egli  talmente  si  accosta 
alVuno,  che  non  si  discosta  dall'altro.  La  qual  cosa  tuttoché  a  primo 
aspetto  sembri  un  paradosso,  apparirà  ciò  non  ostante  indubitabQe 
se  pongasi  mente  al  vero  punto  di  vista  sotto  cui  Aristotile  impugnò 
r  esemplarismo  Platonico.  Due  cose  stabilivansi  dal  gran  discepo- 
lo di  Socrate  con  quella  teorica:  l.""  la  preesistenza  degli  archetipi 
alla  produzione  dell'universo-,  2/  la  sostanziahtà  dei  medesimi  in 
loro  stessi,  come  forme  separate.  Or  Aristotile  combattè  in  Platone 
questa  seconda  parte,  non  combattè  la  prima.  Tale  almeno  è  il  sen- 
so in  che  l'intese  S.  Tommaso;  e  ciò  basta  al  nostro  proposito,  per- 
chè mostra  che  la  dottrina  degli  etemi  esemplari  nella  sua  parte 
vera  non  era  contraddetta  daDo  Stagirìta,  quale  veniva  ìnterpreteto 
dal  S.  Dottore.  Si  consulti  di  fatto  il  luogo  stesso  citato  dal  Rosmi- 
ni, e  si  vedrà  come  quivi  S«  Tommaso  apertamente  aflfbnna,  die 
Aristotile  riprovò  l'opinione  di  Platone  in  questo  sodo,  che  ponesse 
le  idee  sussistenti  da  sé  e  non  nell' intelletto  di  Dio:  ÀristoUtes  im- 
probMt  opinionem  PkUonis  de  ideis  secunimm  qmd  poiubattas  per 
seexisUnites  et  non  in  intèlhctu  2. 

Alcuni  hamte  voluto  sostenere  che  Platone  riconesoesse  che  gli 
eterni  esemplari  delle  cose  non  esistessero  (bori  della  mente  divina, 
e  che  Aristotile  non  ne  comprendesse  la  dottrina.  Ckisl  tra  gtiiikri 
lo  Zeller  tradotto  dal  Bonghi  3.  Pèr  verità  saiebbe  mam^fam 
che  Aristotile  di  si  sottile  ingegno  e  che  non  solo  lesse  le  opere* di 
Phitone  ma  ne  udì  in  qwdità  di  discepolo  le  lerióin  per  tonano  di 

i  Aristotile  esposto  ed  esaminato  da  Antonio  Rosmini-Serbati  n.»  XXKV. 

tSumma  theoL  1.  p.  q.  IS,  a.  i.  ad  1: 

3  DisHrtu%iomi¥Wespi>stiion$  aristòHIiea  Mìa  fHosciiit  Pim&m^. 
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oltre  a  venti  anni,  non  consprendesse  dò  che  con  tanta  facilità  etun- 
prendano  i  eritici  moderni. 

Altri  pensano  che  Aristotile  intendesse  Platone  ,  ma  per  invidia 
ne  travolgesse  la  dottrini.  Questa  taccia  è  più  grave  ^  perdbè  volgo 
a  vizio  di  volontà  ciò  die  i  primi  recavano  a  soh^error  d' intdletto. 
Ma  r  oltraggiosa  sospizione  oltre  ad  ^esser  gratuita,  è  altresì  inveri- 
simik.  Imperdocchè  Aristotile  parla  di  Platone  con  enore^  il  chiama 
suo  amico,  e  dice  che  intanto  si  dilungarla  quella  sentenza,  in  quan* 
to  la  verità  vuri  prefierirsi  aH'amidzìa.  Eceo  le  sue  parole  nel  1.* 
libro  delle  cose  etiche  :  «  Sarà  fotàe  pngio  dell'  opera  Vin€e$iigare 
M  bmfis  in  generale  e  diicamre  in  che  modo  si  deèba  dire;  bemkà 
ima  Ude  ricerca  ci  eia  per  essere  sémcciolevole  per  n»er  tM>tmsit  u 
nei  mniei  ìnlrodoUe  Uiàe$,  Sembrerà  farse  esser  megiia  e  più  cetK 
tmitnte  per  difesa  ddlaveriià  di  rovesciare  le  wMre  sàeese  senUnsu, 
mmsimameiUe  the  wndte  noi  siamo  studiosi  della  sapiensM.  Impe^ 
rocche  sebbene  ci  slìeno  «  cuore  amenduuy  nonOmeno  è  dovereeo  V  ati* 
l^liorre  la  verità  aiVamiàzia  i  ».  Di  più  come  avrebbe  potato  Ari- 
stotile snaturare  la  dottrina  del  suo  maestro,  senza  esserne  smentita 
da' contemporanei,  soprattutto  che  trattavasi  di  quistione  si  agitata 
a  que'  tempi  e  si  conta  nelle  scuole  greche? 

Ma  lasciando  le  congetture,  le  opere  che  d  restano .  di  Platone 
mostrano  assai  chiaro  che  Y  interpretazione  aristotelica  non  ò  priva 
di  fondamento.  Non  facendo  noi  qui  una  disquisizione  ermeneutiea 
ma  un  articolo  filosoQco,  starem  contenti  a  citarne  un  sol  testo  che 
ci  sembra  abbastanza  preciso.  Nel  Fedone  per  confermare  la  preesi- 
stenza delle  anime  alla  loro  unione  col  corpo,  ricorre  come  a  para- 
gone alla  preesistenza  delle  idee  còlle  seguenti  parole  :  Se  per  fermo 
SOM  esistenti  quelle  cose  che  sempre  abbiamo  in  bocca^  come  il  bello, 

flcvrcuc  Tnc  TOtfltumc  ^viniouoc  ^ivcfjivTJc  ^ta  tò  tfikon^  òEv^pa;  tima^arph  ts  £^'  ^ó(ti8 
^  éf  towc  PcXrtcv  irv«(  xal  ^tlv  iiti  oerm^a  «)ft  rnc  àktl^naq  noi  rà  oùuìa  ^«tptm,  ìUXbac 

inKOMÀX£iaN.  A.  4.  EdizioiiedeU'AcciacaùdiBerliMiperleciMredel  Bfiiua, 
voi.  8,  1831-.  1837,  pag.  1096. 
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il  bene,  ed  ogni  altra  simile  essenza^  e  ad  essa  rapparliamo  tutto 
ciò  che  ci  proviene  da'  sensi;  poiché  investigando  troviamo  esser 
questa  la  nostra  natura  prima  esistente  e  con  essa  raffrontiamo 
quelle;  così  è  necessario  che  in  quel  modo  che  tali  cose  sono  ,  co  A 
fosse  ancora  l'animo  nostro,  anche  prima  che  noi  nascessimo  i. 

Nel  medesimo  senso  che  Aristotile  interpretiurono  Platone  molti 
«mtichi  Padri  ;  fra'  quali  S.  Giustino ,  (  che  certamente  non  era  in- 
festo a  quel  filosofo)  dice  aver  lui  stimato  che  la  forma,  ossia  l'idea, 
esistesse  separatamente  prima  di  ciò  che  è  sottoposto  ai  sensi  2.  Ter- 
tulliano poi  si  lamenta  che  Platone  con  quella  sua  sentenza  abbia 
gìttato  i  semi  dello  gnosticismo  e  di  altre  eresie:  Vult  Plato  esse  quas- 
dam  substantias  invisilnles,  incorporaleSt  supermundiales,  divinas  et 
aetemas,  quas  appellai  ideas,  idest  formas,  exemplaetcausas  natu- 
ràUum  istorum  manifestorum  et  subiacentium  corporalibus  sensibus; 
et  Mas  quidem  esse  veritates,  haec  autem  imagines  earum.  Rslucent- 
ne  iam  haeretica  senwM  Gnosticorum  et  Valentinianorum  3  ? 

Or  si  esaminino  con  diligenza  tutti  gli  argomenti  che  reca  Ari- 
stotile centra  Platone,  in  tutti  i  luoghi  citati  dal  Rosmini  ^,  e  si 

i  Ei  luh  irtv»  S.  6puXXo6fuv  dUl,  xa>.avTt  ti  xaì  trya^òv  xal  iraax  i  mciÙTr,  oOata,  xott 
ini  TouTTfjv  rà  U  t«v  altArflua^  irocvra  àvo^epo^uv  ,  Cwropxow»»'  icpOTifov  dwcupioxovTt;  , 
-és^oifi^  ouoocv,  x*t  toStx  Jxtcvv)  dtfrttxon^ootVy  éptcrpiudWf  ovt«k  »«ctp  xat  t«5t*  ìorty, 
«Cn»  xol  rnv  -h^-H^  4^iv  i»ai  xac  irptv  'ytpvtvdtt  •h^uLi»  FedO!(E,  Pag.  76.  Cdixio- 
ne  dì  Basilea  1578. 

2  Esortazione  ai  Greci  n.^  6. 

3  Lib.  De  anima  e  i8.  Non  neghiamo  però  scmlirarc  che  S.  Agostino  in- 
chinasse a  credere  immune  Platone  da  tale  sbaglio,  come  apparisce  da  quel 
Inogo  dove  scrive  così:  Nec  Plato  quidem  in  hoc  erravit  quia  esse  mundum 
4nteHigibilem  dixit,  ii  non  voeabuìum,  quod  eecUsiaiticae  coneuetudini  in  re 
illa  non  usitatum  est,  sed  ipsam  rem  velimus  attendere.  Mundum  quippe  ille 
intelUgibilem  nuneupavit  ipsam  rationem  sempitemam  atque  incommutabilem, 
qwi  fecit  Deus  mundum.  Quam  qui  esse  negat,  sequitur  ut  dicat  irrationabili- 
ter  Deum  feeisse  quod  feeit  ;  auteum  faceret  vel  antequam  faceret,neseisse  quid 
faeeret,  si  apmd  ewn  ratio  faciendi  non  «rat.  Si  vero  erat,  sicut  erat ,  ipsam 
^ìidetur  Plaio  vocaue  intélligibiltm  mundum.  RetracUtionum  i.  I,  cap.  3. 

4  Opuscolo  citato  n.  Ili. 
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vedrà  manifestamente  che  cpiegli  impugna  l'esemplarìsmo  Platonico 
dal  solo  lato  della  sassistenza  in  sé  delle  idee.  Di  vero,  tutti  i  suoi  ar- 
gomenti si  riducono  o  si  fondano  in  questi  due.  V  uno  è  che  se 
fosse  vera  la  dottrina  di  Platone ,  la  nostra  scienza  non  si  aggire- 
rebbe intomo  alle  cose  esistenti  nel  mondo  visibile,  ma  intomo  ad 
altri  esseri  di  natura  al  tutto  diversa,  quali  sarebbero  le  idee  scevre 
affitto  di  materia  corporale.  L' altro  è  che  se  dalla  simiglianza  spe- 
cifica o  generica  delle  cose  si  ha  da  inferire  l'esistenza  d'una  forma 
astratta  *,  del  pari  dalla  simiglianza  tra  questa  forma  astratta  e  gl'in- 
^vidui  si  dovrà  dedurre  l' esistenza  d'  un  terzo  essere ,  airtratto 
ancor  esso,  e  cosi  all'infinito.  Anzi  dovrebbero  esser  forme  eastentì 
4ustrattamente  le  negazioni  altresì  e  le  privazioni  ;  giacché  in  esse 
ancora  sì  assomigliano  gl'individui  concreti.  I  quali  argomenti  sono 
valevolissimi  nella  supposizione  che  le  idee  s'intendano  sussistere  in 
loro  stesse,  ma  perdono  ogni  vigore  nella  supposizione  che  s'inten- 
dano sussistere  in  una  mente  etema  ed  infinita  che  comprende  le 
ragioni  e  le  quiddità  delle  cose  tutte  indipendentemente  dalla  loro 
esistenza.  S.  Tommaso  adunque  nell'abbracdar  la  teorica  deU'esem- 
plarismo  platonico  non  si  oppone  ad  Aristotile ,  ma  piuttosto  vi  si 
'Conforma;  perché  abbraccia  quella  teorica  rigettandone  il  lato  falso 
impugnato  dal  Filosofo  di  Stagìra,  e  ritenendone  il  lato  vero  dal 
medesimo  non  impugnato.  Che  poi  questo  lato  vero  non  solamente 
non  faccia  contrasto  alle  altre  parti  della  filosofia  peripatetica,  se- 
guite dal  santo  Dottore,  ma  piuttosto  mirabilmente  vi  si  concilii  ; 
apparirà  manifesto  da  quel  che  accenneremo  nel  procedere. 

II. 

IMV  e$emplari$mo  a  rispetto  de' possibili  e  della  vita  divina. 

La  dottrina  degli  eterni  esemplari,  spogliata  degli  errori  coi  quali 
r  avea  mescolata  Platone  ,  fu  accolta  da'  SS.  Padri,  massimamente 
da  S.  Agostino  ;  il  quale  la  reputò  di  tanta  importanza ,  che  disse 
non  potersi  tener  sapiente  chi  non  l'abbia  compresa:  Tanta  in  ei$  vis 
SeH9  in,  voh  Ili.  26  5  Àgo$to  1856. 
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^fmètìtiixHWf  ut  imi  kis  inteìUcHi  mjhmì  e$m  nemo  pmmi  ^.  &  Tom^ 
naso  4idiiii(|4ie  ^n^ede  e  perfezionatore  d^  filosofia  patrtsttoa  non 
potea  non  far  conto  altisnino  <fi  tale  Strina.  Bi  lalto-egli  neasola 
lafropooee  la  dimostra,  mane  forma  sangae  e  vita  di  tetto  le  parti 
deUa  scienza..  Accenoiamone  i  punti  più  principali.  SJfU  cominda 
deUo  stalulime  resistenza  in  Dio  in  questo  modb.  a  Ogni  causa  te»* 
de  a  produrre  nell'eiletto  una  qualche  fonna,  assimilandolo  in  oorta 
guisa  a  sé  stessa.  Cosi  la  pianta  tende  a  produrre  un'  altra  pianta,  e 
ilcorpo  lucido  a  illuminare  gU  obbietti  sopra  em  spande  i  suoi  rag- 
^.  Ma  ci  Im  questa  differenza  tra  la  causa  cbe  iqpera  per  detormi* 
maxien  ^K  natura ,  e  queDa  che  per  oQocepiiimto  dell'  tntoUetto. 
La  prima  tende  ad  assimilare  Y  efietto  a  queUa  forma,  da  cai  essa 
è  costitoite  nell'essere  e  in  virtù  della  quale  è  operante  ^  l'altra  ten^ 
de  ad  assnibure  l' effetto  a  quella  forma  cbe  essa  ha  conoqiita  nel- 
la sua  mente  ,  e  ohe  vuole  recare  ad  atto  reale  e  sussistente  fiioii 
di  sé  medesima.  Ck>si  T  artista  ohe  ool  pennello  dipinge  una  ìxih 
o  collo  scalpalo  lavora  un  marmo,  ha  in  animo  di  ritrarre  net- 
l'una  e  neU'  altro  ìa  copia  d' un  suo  tipo  ideale  che  ha  neUa  meiir* 
te  ,  ed  a  cui  come  a  modello  ri  studia  di  conformare  1'  efietto.  Om 
Iddio,  causa  prima  ed  universale  di  tutto  1'  eséei:e,  optm  aon 
per  neoesakà  ^i  natura ,  ina  per  Ubora  volontà  dietro  la  soorta  deir- 
r  intelletto.  Egli  dunque  ha  il  previo  conoepimento  delle  sue  fiaifr- 
tinre,  e  qoal  artefice  sapientissimo  sopra  di  esso  le  esempla  nd  pro*- 
durle  all'esistenza.  E  perdocchè  egli  è  eterno  ed  immutabile  ^  qua^ 
sti  tipi  ideali,  sono  in  Lui  ab  eterno  indipendentemente  da  o^  atl)0 
di  libera  ed  estrìnseca  creazione  2.  »  Ecco  dunque  la  necessità  d'am- 
mettere in  Dio  gli  archetipi  etemi,  ossia  le  idee  nel  senso  determi- 
nato da  S.  Agostino  là  dove  disse  :  Ideae  sunt  principales  quaedam 
farmae  vd  r^Uiones  rerum  stabiU$€Uque  inoomimUabUé$,  quiuipsae 
formatae  non  sunt,  ac  per  hoc  aeternae  ac  semper  eodem  modo  se 
habentes,  quae  divina  inteUigentiaconUneff^r  3. 

i   J>e  divertU  OmesHonibut  LXIXIK.  Quaestio  XLVI.  De  ìdeft. 

i  Summa  TkeoU  1  p,  q.  15,  art.  1. 

3  ih  divtni»  Qua$HionUn^,  LXXXUl.  quaest.  ifk 
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Queste  idee,  questi  intelligUnlì  eterni  in  Dio  sono  nudtiplicì;  per- 
chè per  essi  non  s'intende  H  princìpio  intrìnseco  determinativo  deHa 
conoscenza  divina,  né  il  mezzo  ideale  diciam  cosi  in  cui  e  per  cui  il 
sommo  Artefice  ravvisa  Foggetto.  Se  ciò  s'intendesse  per  idea,  co-« 
me  si  snoie  talvolta ,  egli  è  chiaro  che  V  idea  sarebbe  una  ;  perchè 
ima  è  la  divina  essenza,  che  è  principio  determinante  la  divina  co- 
gnizione e  forma  mediante  la  quale  Iddio  vede  tutto  quello  che  vede. 
Ma  in  qaesto  luogo  per  idea  vuol  significarsi  la  ragione  intesa  di  cia- 
scuna cosa  qual  esemplare  determinato-,  in  quella  guisa  die  la  ra- 
gione del  futuro  edifizio  preesiste  nella  mente  dell'  architetto.  Per 
conseguenza  essendo  molte  e  senza  fine  le  cose  creabili  ^  molte  e 
senza  fine  eonvien  che  sieno  le  loro  ragioni  preconcepite  dal  divi- 
no intelletto,  ossia  i  loro  tipi  ideali  determinatamente  considerali. 
Come  poi  ciò  non  ripugni  alla  divina  sempHdtà,  si  concepisce  as- 
sai dì  leggeri  ;  ove  pongasi  mente  che  Iddio  con  unico  atto  in  virtA 
Mia  sua  essenza  conosce  e  comprende  adeguatamente  sé  stesso.  Cid 
presupposi»,  egli  è  certo  dtresi  che  Iddio  comprendendo  sé  mede^ 
«mo,  dee  conoscere  la  propria  natura  sotto  aspetto  non  solo  assoluto, 
K»  ancora  reteim.  Vai  quanta  dire  Egli  dee  conoscersi  non  solo  nella 
sua  propria  e  rea!  sussistenza,  ossia  nel  suo  essere  necessario  ed  in^ 
finito,  ma  inoltre  nella  sua  estrìnseca  imitabilitè;  in  quanto  cioè  può 
essere  participaÉo  per  m  di  »militnd«)e  da  innumerevoli  snssistmze 
die  fuor  di  Lui  si  cccassera  sotto  tide  o  tal  grado  di  limitata  peife^ 
ziene.  Quindi  BgK  famnartt  concettila  di  varie  cese  possibili  fuori  di 
flè,  imìtaftrìeipìJL  aiutasi  e  rappraaentatrici  deUasna  essenza;  il  cui 
tipo  ideale  per  f—Hunoiitenott  òaUxo  che  la.  sua  essenza  medesima 
eencepita.eome  iflaatabilo  sotto  questo  otcpiello  determinato  e  pecu- 
Uaiie  rispetta.  «  ^se  esentìam  suam*  perfecte  cognoscit  ;  unde  oih 
«f  gncacit  eam  seenadmn  omnem  meduim  quo  cognoscìbilis  est.  Pù^ 
«  test  autem  «ogpascì  non  sehiatseeundum  qnod  m  seest  ;  soé 
«  secunditm  qned-  est  pastitìpabafe  seetmdura  ab|iìem  modnm  sima- 
H  lttiidinifta«MÉluiis.  UaBqna«|ie  antem  Gre«liwalMbeti.prt)|iriani 
<(  spedem  secundum  quod  aliquo  modo  participat  divinae  essen- 
«  tiae  similitudinem.  Sic  igitur  in  quantum  Peus  cogposcìt  suam 
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n  essentiam  ut  sic  imitabìlem  a  tali  creatura,  cognoscit  eam  ut  pro- 
«  priam  rationem  et  ideam  huius  creaturae  -,  et  similiter  de  aliis.  Et 
((  sic  patet  quod  Deus  intelligìt  plures  rationespropriasplurìum  re- 
c(  rum,  quae  sunt  plures  ideae  ^  ». 

Da  questa  quanto  sublime  altrettanto  lucida  dottrina  del  S.  Dot- 
tore nascono  bellissime  applicazioni ,  delle  quali  per  amore  di  bre- 
vità noi  noteremo  soltanto  alcune  in  forma  di  coroUarii ,  lasdand(K 
alla  perspicacia  de' nostri  lettori  il  fame  soggetto  di  contemplazio- 
ne più  ampia. 

I.  Benché  gli  esemplari  prossimi  delle  cose  create ,  ossia  le  idee 
ndila  mente  divina  sieno  molte,  nd  modo  dianzi  spiegato;  nondime* 
no  l'esemplare  primo  nel  suo  fonte  primigenio  è  uno,  perchè  è  Dio 
stesso.  E  vaglia  il  vero,  tutti  quei  rispetti  d'imitabilitè,  che  dan  luoga 
alle  diverse  idee  e  ragioni  intelligibili  delle  cose,  son  presi  dall'  u- 
nica  divina  essenza  semplicissima  ed  infinita  nella  sua  propria  ed 
incomunicabile  perfezione.  Essi  non  fanno  che  presentare  diversa 
gradi  d'  un  medesimo  esemplar  perfettissimo ,  inesauribile ,  come 
modello  ,  da  (pialsivoglia  eccellenza  d'immagine  creata.  Ciò  è  sta- 
bilito espressamente  da  san  Tommaso  nella  quistioAe  quarantesi- 
maquinta della  sua  Somma  all'  articolo  terzo  :  «  Oportet  dicere^ 
«  quod  in  divina  sapientia  sint  rationes  omnium  rerum ,  quas  su- 
(c  pra  diximus  ideas ,  idest  formas  exemplares  in  mente  divina 
«  existentes.  Quae  quidem  licet  mnltipUcentur  secundum  resp^ 
<(  ctum  ad  res ,  tamen  non  sunt  realiter  aliud  a  divina  essentia, 
K  prout  eius  similitudo  a  diversb  partidpari  potest  diversimode. 
4(  Sic  igitur  ipse  Deus  est  ptimtim  exemplar  ommom  ». 

n.  In  questi  archetipi  etemi  son  da  Dio  ravvisati  i  possibili  ;  co- 
me appunto  r  artefice  nel!'  idea ,  che  si  è  formata  di  un  edifizio , 
vede  la  possibilità  dell'  edifizio  stesso.  E  veramente  i  possibili  noa 
SODO  altro  che  i  termini  di  qudla  imitabilità  che  Dio  scorge  nella 
sua  essenza,  in  quanto  son  capaci  di  sussistere  in  loro  stessi.  Impe- 
rocché la  medeàma  quiddità  che  vien  prodotta  all'esistenza,  è  qudla 

i  S.  Tommaso  luog^  sopra  citato  art.  2« 
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che  prima  di  essere  si  noma  possibile.  Essa  nello  slato  di  possibi- 
lità è  un  concetto  ideale,  una  forma  intesa,  la  quale  esprìme  quello 
stesso  che  è  poscia  realizzato  colla  virtù  effettrice,  ma  l'esprìme  e 
il  contiene  nello  stato  di  mera  intelligibilità.  Iddio  allorché  crea 
non  produce  fuorì  di  sé  gli  archetipi  stessi  della  sua  mente.  Si  fatta 
maniera  di  concepire  la  creazione  sarebbe  assurda  e  panteistica. 
Ma  ciò  che  vien  prodotto  all'  esistenza  e  che  prima  concepivasi 
come  soltanto  possibile  si  è  la  copia  diciamcosi  di  quel  tipo  divino  ^ 
in  altrì  vocaboli,  è  l' esemplato  non  T esemplare  ,  e  l'esemplato  che 
è  idealmente  concepito  ed  espresso  come  termine  di  quella  imi- 
tazione. 

Vero  è  che  codesto  esemplato  è  concepito  fattibile  per  questo 
stesso  che  l'eterno  Artefice  ne  concepisce  l'archetipo  nel  quale  e  pel 
quale  ei  lo  contempla-,  siccome  appunto  chi  possiede  un  sigillo  esem-  - 
pigrazia,  vede  in  esso  e  per  esso  possibili  tutte  le  impronte  che  po- 
trebbero farsene  nella  cera.  Ma  altro  è  essere  concepito  in  virtù  di 
una  cosa,  altro  è  identificarsi  con  essa.  Il  possibile  assoluto  è  ripo- 
sto da  S.  Tommaso  nella  non  ripugnanza  de' caratteri  intrinseci  di 
un  obbietto  :  Dicitur  aliquid  possibile  absoìute  ex  habitudine  termi- 
norum  .  .  .  quia  praedicaium  non  repugnai  subiecto  <.  Questa  non 
ripugnanza  de'  caratteri  intrinseci,  per  cui  il  predicato  di  una  cosa 
non  contraddice  al  subbietto  della  medesima ,  suona  altrettanto 
che  avverarsi  in  essa  la  ragione  di  ente  :  Quidquid  habet  vel  potest 
habere  raiionem  etUis,  continetur  sub  possibilibus  absolutis  2.  Or  un 
creabile  o  creato  in  tanto  partecipa  della  ragione  di  ente,  in  quanto, 
come  si  disse  più  sopra  ,  partecipa  in  qualche  determinato  modo  la 
simiglianza  della  divina  essenza  :  Unaquaeque  creatura  habet  prò- 
priam  speeiem  secundum  quod  aìiquo  modo  participat  divinae  essen-- 
tiae  simUUudinem,  Ma  questa  partecipata  simiglianza  della  divina 
essenza,  come  è  distinta  da  Dio  quando  per  la  creazione  sussiste  in 
sé  medesima^  codb^chè  in  modo  diverso  se  ne  distingue  allorché 


1  Stimma  theol  I  p.,  q.  lo,  a.  3. 

2  hi. 
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prima  che  sia  vien  concepita  come  possibile.  Essa  non  è  la^  divina 
essenza  imitabile  -,  ma  il  termine  imitativo  di  queDa,  concepito  come 
creabile.  La  divina  essenza  anche  come  imitabile  ha  esistenza  reide  ; 
laddove  quel  termine  imitativo  ha  esistenza  meramente  logica,  quan- 
tunque eterna,  in  virtù  deireterno  intelletto  in  cui  riluce. 

III.  I  possibili  per  questa  loro  preesistenza  ideale  nella  mente  dì 
Dio,  vengono  a  partecipare  della  vita  stessa  diviim-,  giusta  la  subli- 
me formda  dell'  Evangelio  :  Quod  factum  est,  in  Ipso  vita  erat  *. 
£  veramente  gr  intelligibiK  in  quanto  tali,  non  sussistono  che  net 
concetto  stesso  dell'  intelligente.  Or  questo  concetto  in  Dio  è  vita, 
e  vita  identificata  colla  stessa  essenza  divina  ;  giacché  il  vivere  di- 
vino con»ste  ncff  intendere,  e  Y  intendere  in  Dio  semplicissimo  s'i- 
dentifica colla  natura  :  Quidquid  est  in  Deo  ut  intellectwn  est  ipsum 
vivere  veì  vita  eius.  Unde  cum  omnia  quae  fatta  suni  a  Deo,  sint  in 
ipso  ut  intelhcta,  sequii/ur  quod  omnia  in  ipso  sunt  ipsavita  divina  2. 
Questa  medesima  dottrina  è  insegnata  da  S.  Agostino  in  cento  luo- 
ghi, tra'  quali  ecco  uno  dei  più  leggiadri  :  «  Il  fabbro  fo  un'  arca. 
Prima  di  farla  ei  Y  ha  nell'  arte  \  conciossiachè  se  ei  non  avesse  già 
r  arca  nell'  arte,  d' onde  la  trarrebbe  nel  fabbricarla?  Ma.  T  arca  è 
talmente  nell'  arte,  che  non  sia  quella  stessa  la  quale  si  vede  cogli 
oodii.  Nell'arte  si  trova  inviabilmente,  nell' atto  si  troverà  visibil- 
mente. Eccola  recata  ad  atto*,  forsechè  cessò  di  esistere  nell'  arte? 
£d  è  fatta  quella  che  è  recata  all'  atto,  e  perdura  quella  die  sns^' 
siste  neir  arte*,  attesoché  la  prima  può  perire  e  in  virtù  deU'  alfra 
che  è  ndl'arte  può  fabbricarsene  una  seconda.  Ponete  mente  adon^ 
que  all'area  che  è  nell'arte,  e  all'area  che  è  recala  all'atto^.  L' arcft^ 
recata  all'  atto  non  è  vita;  l' arca  che  è  nell'arte  è  vita,  perchè  viw 
r  anima  dell'  artefice  nelk  quale  sussistono  siffatte  cose  prima  di\ 
essere  podotte.  Ck>si  adunque,  fratdli  carissimi,  poiché  la  safiensa 
di  Dio,  per  la  quale  son  &tte  le  cose  tutte,  nella  sua  urle^contieBe' 
le  cosetutte  prima  di  fabbricarle-,  ne  segue  die-ciò  che*  vìeo  per- 

i  lOUANN.  1.4. 

2  S.  Tommaso  Summa  ThtoL  i  p.,  q.  19,  a.  4. 
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essa  prodotto  non  perifoesto  sia  TÌta  in  sé,  ma  sia  vita  in  Dio.  Miri 
la  terra,  è  udì'  arte  la  terra-,  miri  iloielo,  è  nelFarte  il  cielo  ;  miri 
il  sole  e  la  luna,  «ODonell' arte  ancor  (pieste  cose-,- ma' fuori  in  lo- 
ro stesse  sono  coi|K)ree,  nèir  atte  son  vita  ^ .  » 

lY.  Gli  archetipi  eterni,  ehè  costituiscono  il  mondo  intelligilÀle 
e  la  possibilità  del  moiulo  reale,  SMi  contenuti  nel  IHvin  Verbo  :  In 
Veìbo  Dei  ab  aeiemo  exlilerurU  raliones  rerum  non  sólum  corporea 
ìium ,  sed  etiam  spiriitudium  2.  Iddio  intendendo  ed  amando  sé 
stesso  produce  nel  proprio  ed  infinito  suo  essere  il  Verbo  e  lo  Spi- 
rito Santo  -,  r  uno  per  via  d' inteUezione,  l' altro  per  via  di  amore. 
Quinci  il  mistero  ineflabile  della  iSaeresanta  od  individua  Trinità  , 
in  cui  la  Prima  Sussistenza  divina,  cioè  il  Padre^  genera  la  Seconda  ^ 
ed  amendue  spirano  le^  Terza.  Or  Iddio  coli'  identico  atto  col  quale 
intende  sé  stesso,  intende  le  cose  tutte.  Dunque  il  Verbo  divino 
procedendo  dal  Padre  per  via  d' intellezione  piena  e  perfetta  ,  è 
espressivo  non  solo  di  Dio  Padre ,  ma  altresì  delle  creature  tutte 
possibiU  :  Quia^Deus  uno  aciu  et  se  et  cornuta  intelUgit,  unicum  Ver- 
bwn  eiu$4st  expressiPummontolumPatris  sed  eUetm  creaiurarum  3. 
Onde* il  Divin' Verbo  è  sapienza  ed  arte  del  Padre-,  ed  in  Lui  e  per 

i  'Fttber  faeit  aream.  Primo  in  arte  habet  arcam  ;  $i  enim  in  arte  aream 
nùn^kéhm-et,  unde  Ulam  faMeandoprofwretf  Sid  mrea  sic  etf  in  arte,  ut  non 
ipsa  arca  ftf.giwe  videlur  oculis.  Jn  arie* invieibilitwr  est,  in  cpere  visibUiter 
erit.  Ecce  faeta  est  in  operje:  numquid  desUtit  esse  in  arte?  Et  illa  in  opere 
facta  est,  et  illa  manet  quae  in  arte  est  :  nam  potest  illa  arca  putrescere^  et 
iterum  ex  illa  quae  in  arte  est,  alia  fabrieari.  Attendite  ergo  aream  in  arte,  et 
aream  in  opere.  Àrea  in  opere  non  ut  9ita,  orca  in  arte  viia  est  ;  quia  vivit 
anima  arti ficiSy  ubi  sunt  ista  omnia  anlequam  proferantur..  Sic  ergo,  fratres 
carissimi,  quia  sapientia  Dei,  per  quam  facta  sunt  omnia,  seeundum  artem 
eontinet  omnia,  antequam  fabricet  omnia;  hinc  quae  fiunt  per  ipsam  artem^ 
non  continuo  vita  sunt,  sed  quidquid  factum  est,  vita  in  ilio  est.  Terram  vides, 
est  in  arte  terra  ;  coehim  videi,  est  in  arte  coelum;  solem  et  lunam  v>ides,  sunt 
et  ista  in  arte;  sed  foris  eorpora  sunt,  in  arte  vita  sunt.  In  Iooannis  Evangelium 
tractatus  CXXIV,  tracUtus  1,  n.  17. 

2  S.  ToMUASO  Summa  Theol.  I  p.,  q.  46,  art.  2. 

3  Summa  TheoL  I  p.^  q.  34,  a.  3. 
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Lui  han  vita  le  cose  create,  prima  che  sieno  ia  loro  stesse.  E  come 
nel  divin  Verbo  vengono  intese  \  cosi  nel  divino  Spirito  veng(mo 
amate.  Iddio  proferendo  il  Verbo,  a  sé  consustanziale,  le  produce 
nel  loro  essere  intelligibile  ^  e  spirando  Y  Amore,  onde  dilige  sé 
stesso  e  tutto  che  con  l' infinita  bontà  sua  é  connesso,  anche  di  lor 
si  compiace.  Il  perché  Dante  parlando  dell'  anima  cantò . 

Esce  di  mano  a  Lui  che  ]a  vagheggia 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla; 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla  i. 

ni. 

DelV  esemplarismo  a  rispetto  della  creazione. 

Il  Divin  Verbo  in  quanto  contiene  ed  esprime  le  ragioni  intelligi- 
bili di  tutte  le  cose,  è  origine  della  produzione  ad  extra  delle  crea- 
•ture  Si  spirituali  come  corporali.  Ond'  Egli  nelle  divine  Scritture  si 
appella  Principio  :  Principium  qui  et  loquor  vobis  2.  Le  creature 
nella  loro  realità  non  sono  altro  che  languidi  raggi  di  quel  Sole  im- 
menso generato  dal  divin  Padre  negU  splendori  etemi  deUa  sua 
gloria.  U  che  subUmemente  spiegò  S.  Agostino  nel  suo  trattato  so- 
pra il  Vangelo  di  S.  Giovanni  ^  e  con  pari  subUmità  l'Alighieri  e- 
sp  resse  con  questi  versi  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  quella  Idea, 

Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 
Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 

Da  Lui  né  dall'  Amor  che  in  lor  s' intrea; 

i  Purgatorio  e.  16.  '  < 

5  lOFA^NIS  Vili,  25. 
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Per  sua  bontade  il  sno  raggiare  aduna 

Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze 

Eternalmente  rimanendosi  una. 
Quinci  discende  all'ultime  potenze 

Giù  d'atto  in  atto  tanto  divenendo 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  i. 

Questo  concetto  Y  Alighieri  il  tolse  da  S.  Tommaso ,  il  quale  av- 
verte che  come  l' esser  principio  efficiente  delle  cose  si  attribuisce 
al  divin  Padre,  cosi  V  esser  principio  esemplare  si  attribuisce  al  Fi- 
gliuolo :  ((  Sicut  prineipium  effecHvum  appropriatur  Patri  propter 
potmliam ,  ita  prineipium  exemplare  appropriatur  Filio  propter 
sapientiam;  ut  sicut  dtcìtur  Ps,  103  omnia  in  sapientia  fecisti , 
ita  intéUigatur  Deum  omnia  feeisse  in  principio^  idest  in  JPtlto,  se- 
cundum  illud  Apostoli  ad  Coìoss.  I:  In  ipso ,  sciìicet  Filio ,  condi- 
ta eunt  universa.  » 

Intorno  a  che  vuole  osservarsi  che  veramente  la  creazione  appar- 
tiene a  tutta  la  Triade  divina-,  perciocché  la  virtù  creatrice  risulta 
dall'  essenza,  la  quale  non  è  propria  di  una,  ma  è  comune  a  tutte 
e  tre  le  divine  persone:  Creare  non  estproprium  àlicuius  Personae, 
sed  commune  toli  TrinitaH  2.  Nondimeno  Tatto  creativo  si  riferisce 
diversamente  a  ciascuna,  secondo  l'ordine  diverso  della  propria  re- 
lazione. Imperocché  Iddio  é  causa  delle  cose  per  intelletto  e  volon- 
tà, come  r  artista  a  rispetto  delle  cose  artiflziate.  Ora  l'artista  vol- 
gesi  ad  operare  in  virtù  del  verbo  proferito  nella  sua  mente,  e  del- 
l'amore eccitato  nella  sua  volontà  in  ordine  all'efifetto  che  vuol  pro- 
durre. Dunque  Dio  Padre  procede  alla  creazion  delle  cose  pel  suo 
Verbo,  che  è  il  Figliuolo,  e  pel  suo  Amore  che  è  lo  Spirito  Santo  ^. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  TAmore, 
Che  Tuno  e  Taltro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  inefifabile  Valore  ; 

1  Paradiso  e.  13. 

2  S.  Tommaso  Summa  TheoU  I  p.,  q.  45,  a.  6. 

3  Ivi. 


Digitized  by 


Google 


410  ,  DEbu'  BS6IIPLaUdM9  •DIVISI^ 

Quanto  per  mente  o  per  occhia  si  gira         ^ 
Con  tant*  ordine  fe,  eh*  esser  non  puote 
Senza  gustar  dilui.diiciò  ttaàvai^ij 

Anzi  questo  passaggio  delle  creature  dallo  stato  di  mera  intelligibi- 
lità a  quello  di  esistenza  reale,  non  è  che  l' effetto  di  quel  medesi- 
mo eterno  amore ,  che  diffondendosi  per  libero  impulso  sopra  di 
loro  più  intensamente,  produce  in  esse*  quella  sostanziai  mutazione. 
Imperocché  non- per  conseguire  alcuna  intrìnseca'  perfezione,'  (il/ 
che  nelV  Entetfètualisskno  ed  infinito  ripugna)  mar  sol  per  comu-f 
nìeare  fuori  (fi  sè^medesinaM»  la-iiua  bontà  Iddìo  niuovesr  ad  opera-i- 
re :  Primo  agmtij  quvesi  ageng'  taatuMf  fmnfconmenit  agereprofier 
acqtAsitionem^cAicums  finis,  seé  iniendU solum^commìmiome^suam- 
perfeotiomm  K  Ora  la  comunicazioiie  ad  altrui  del  proprio' bene 
procede  datt*  annore. 

Quindi  è  che  nelle  cose  create,  avvegnaché  irrazionali,  sirsosrge 
come  un  vestìgio  della  Trinila,  divina;  Imperoochèin- quanto  in  loro 
si  avvera  la  ra^n  di  soetiuiaa^eaia,  esse  rapppesontano  la  causai, 
senza  la  quale  non  potrebbero  esistere,  e  cosi  in  certa  guisa  aecea- 
nano,  alla*  persona  dei:  Padre,  che  è  prìneipio  e  fonte  ddla  divinità 
in  tutte  e  due  le  altre  divine  persone.  In  qnanto  poi  ciascune- crear 
tura  baia  propria  forma  nella  detemunata  specie  a  cui  appartiene, 
accenna  al  dcrin  Verbo  ^  giacché  la.  cosa  artificiata  è  costituita 
nella  propria  specie  per  là  conformità  col  concetto  delVartefice,  eie 
ragioni  delle  cose  tutte  si  contengono,  come  detto  é,  nel  Verbo  dt^ 
vino.  Finalmente  in- quanto  sono  ordinate  e  tendtOno  all'  altrui  per- 
fezionamento, segnano  in  certa  guisa  e  connotano  lo  Spirito  Santo; 
perchè  «dalla  voleiktà  del*  Creante  provieneche  Tuna  cosa  tenda  ni' 
bene  dell'  altra,  e  ciascuna  si  coordini  nella  perfezione  del  tut- 
to, (c  Quaelibet  creatura  subsistit  in  suo  esse,  et  habet  formam  per 
«  quam  determinatur  ad  speciem,  et  habet  ordineni  ad  aUquid  aliud. 
<i  Secundum  igitur  quod  est  quaedam  substantia  creata,  repraesen- 

i  Dante  Paradito  e.  40. 

2  S.  Tommaso  Summa  theol.  I  p,  q.  44,  a.  4. 
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<c  tat  causam  et  prìncipium  -,  et  sic  demonstrat  personam  Patris  qui 
«  est  prìncipium  non  de  principio.  Secundum  autem  quod  habet 
«  quamdam  formam  et  speciem,  repraesentat  Verbum,  secundum 
d  quod  forma  artificiati  est  ex  conceptione  artificis.  Secundum  autem 
M  quod  habet  ordinem ,  repraesentat  Spiritum  Sanctum ,  in  quan- 
ti tum  est  amor ,  quia  ordo  efiectus  ad  aliquid  est  ex  voluntate 
a  creantis  <.  » 

Ma  questa  rappresentazione  è  molto  languida  ed  imperfetta  ed  è 
piuttosto  un'  ombra  che  una  vera  simiglianza.  Simiglianza  in  senso 
più  appropriato  può  dirsi  quella  che  si  avvera  nelle  creature  ragio- 
nevoli ,  perchè  dotate  d'intelletto  e  di  volontà.  Imperocché  esse  non 
solo  sussistono  in  loro  stesse,  ma  coU'intelIezione  producono  il  verbo 
della  mente,  imagine  ideale  dell'obbietto ,  cui  di  bel  nuovo  afletti- 
vamenù  riproducono  nella  volontà  mediante  Y  amore  :  Secundum 
operatianem  f)oluntati$  invenitur  in  nobis  quaedam  alia  processio , 
seilicet  procesm  amorU  ;  secundum  quam  amaium  est  in  amante , 
JMtU  fet  concepHonem  Verbi  res  dicèa  «al  inkileda  est  in  ÙK^IN- 
gente  2. 

(Sarà  continuato) 


i  S.  Tommaso  Summa  theoU  I  p.,  q-  -i^,  art.  7. 
^'Summa  iKeoL  1  p.,  q.  27,  a.  3. 
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BELLA 

STAMPA   ITALIANA 


I. 


Bibliografia  dèlia  Dalmazia  e  dd  Montenegro  »  Saggio  di  Giuseppe 
Valentinelh  membro  della  Società  Slavo-meridionaU  ecc.  — 
Zagabria  1855.  Coi  tipi  del  Dott.  Ljudevito  Gaj. 

Dirimpetto  alla  costiera  orientale  d'Italia ,  suU'  opposta  riva  del- 
TÀdriatico  si  stende  un  lunghissimo  e  sottil  lembo  di  terra,  il  quale 
scendendo  dai  gioghi  estremi  delle  Alpi  Giulie,  che  lo  dividono  dal- 
l'Erzegovina e  dall'Albania,- corre  giù  fino*  al  mare  dove  si  frastaglia 
in  mille  seni  e  anfratti  ed  isolette.  Questo  bel  tratto  di  paese  abbrac- 
cia tutta  la  Dalmazia  da  Nona  fino  alle  Bocche  di  Cattaro ,  e  dopo 
essa  all'estremo  Sud  il  piccol  gruppo  montagnoso  della  Cernagora, 
ossia  il  Montenegro,  divenuto  celebre  ai  nostri  di  per  la  fiera  resi- 
stenza che  ha  saputo  opporre  alla  potenza  turca.  Gli  abitanti  di  que- 
ste contrade  appartengono  alla  grande  stirpe  Slava,  la  quale  occu- 
pa tanta  parte  del  Nord-Est  d'Europa,  e  ne  sono  come  le  ramifica- 
zioni estreme  al  mezzodì,  per  cui  ella  più  s'avvicina  alla  nostra  Ita- 
lia. Ma  non  ostante  questa  prossimità  geografica ,  che  frammezza 
ira  la  riviera  italiana  e  la  dalmata  non  più  che  il  tratto  d'una  corta 
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velata,  coleste  regioni  sona  oggidì  ben  poco  note  all'universale  de- 
glltaliani.  Se  tu  eccettui  le  parti  della  Venezia,  dominatrice  antica 
di  tutta  la  costa  orientale  dell' Adriatico,  ed  al  presenta  tuttavia  con- 
nessa colle  genti  Slavo-meridionali  più  per  attiguità  di  confini  che 
per  civile  commercio  o  per  ragione  di  politica  comunanza  siccome 
membri  del  medesimo  Impero  austriaco  ^  se  si  eccettuino  inoltre  al- 
cune pochissime  colonie  slave  traslocatesi  fin  da  quattro  secoli  ad- 
dietro nel  regno  di  Napoli  ed  abitanti  tuttora  fra  gli  Abruzzi,  dove 
conservano  gran  parte  dei  lor  costumi  nativi  e  pressoché  incorrot- 
to il  loro  idioma  illirico  1  ;  fatte  queste  ed  altre  poche  eccezioni , 
quanti  sono  in  Italia ,  ai  quali  la  storia,  i  costumi,  Vindole  di  quei 
popoli,  e  quel  che  ne  suol  essere  fedele  specchio,  la  loro  letteratu- 
ra sia  nota,  per  non  dir  famigliare,  al  par  di  quella  di  molte  altre 
nazioni  d'£uropa  da  noi  più  rimote  ? 

Ora,  qualunque  siasi  la  cagione  di  ciò,  egli  è  indubitato  che  por- 
terebbe pure  il  pregio  dell'opera  di  volgere  con  qualche  attenzione 
lo  sguardo  a  coleste  regioni  tanto  a  noi  vicine,  perchè  vi  si  trove- 
rebbe largo  campo  di  nuove  e  belle  cognizioni.  Tanto  più  che  da 
•un  mezzo  secolo  in  qua  l'ingegno  della  nazione  Jugoslava,  la  quale 
comprende  oltre  griUirici  dell'Adriatico  i  Serbi  del  Danubio  austria- 
<x>  e  turco,  sembra  essersi  ridesto  a  nuova  vita ,  emulando  con  ar- 
bore i  progressi  intellettuali  delle  nazioni  più  colte ,  e  producendo 


i  Queste  colonie  ,  cou  alcune  altre  Albanesi ,  vennero  nel  Regno  verso  il 
1468,  dopo  che  Giorgio  Castriotto,  soprannomato  lo  Scanderbeg,  venuto  a  pre- 
ghiere di  Pio  II  a  soccorrere  Ferdinando  I  d'Aragona  assediato  in  Bari  dal  Duca 
d'Àngió,  ebbe  sconfitto  per  due  volte  il  Principe  di  Taranto,  vinto  rAngioino 
e  Uberato  Ferdinando  ,  il  quale  per  gratitudine  diede  agli  Albanesi  e  Slavi  fa- 
coltà di  stabilirsi  nelle  sue  terre.  Gli  Albanesi  fondarono  Portocannone ,  Cam- 
pomarino,  Ururi,  Chicuti  ecc.  ;  gli  Slavi  Montemitro,  Sanfelice,  Tavenna  e  Cer- 
rìtello.  Dopo  la  peste  del  1537  che  disertò  parecchie  di  queste'borgate,  gli  Al- 
banesi edificarono  Montecilfone,  e  gli  Slavi  Acquaviva  poco  lungi  da  Cerri  tello. 
Tedi  intorno  a  coleste  coionie  le  pregevoli  lettere  del  Prof.  Giovanni  de  Ru- 
BERTis  al  Conte  Orsatto  Pozza  e  pubblicate  quest'  anno  a  Zara  in  un  opuscolo 
intitolato  :  Delle  Colonie  Slave  nel  regno  di  Napoli, 
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nelle  scienze  e  nelle  lettere^  ma  squratUitto  in  poesia ,  non  poche 
cqpere  degne  di  iiuna. 

.  La  leitearatara  Ju^slava  ebbe  già  un'  era  di  floridez»i,  che  fu  dal 
mezzo  incirca  del  secolo  XY  al  mezzo  del  XVII^  e  ne  fti  centro  e  co* 
me  TAteae,  la  ciUà  <U  Raglisi,  sede  allora  d'una  piooola  ma  gloriosa 
Bepabblica.  Quest'era,  che  a  on  dipresso  comcide  con  ^udfat  che  suol 
ciùamara  l'epoca  dd  rinascimento  delle  lettere  in  Italia,  naoqpie  an-* 
eora  da  somighante  cagione,  cioè  dal  rifuggirsi  che  fecero  Terso  il 
nostro  Occidente  i  dotti  d'Oriente  caodaii  dall'invasione  ottomana, 
biperocdìè,  come  i  letterati  greci  al  cadere  di  Gislontinopoti,  si  ri*' 
noverarono  in  Italia,  dove  riaccesero  l'amoi^e  dette  antiche  lettere  \ 
cosi  Ragusi  accolse  nel  suo  seno  i  più  illustri  esuli  del  Mgno  Serbo^ 
dopo  che  questo  nel  1389  allafamosabnUaglia  diCassovo  fu  congnio 
stato  dai  Turchi  sotto  Amurat  I  -,  e  la  loro  presenza  ridestandoTi  |nJi 
ardente  l' amor  patrio  giovò  a  svolgere  con  mirabile  fecondità  e 
{^plendore  la  patraa  letteratura.  La  quale  seguitò  felieemcate  in  fio^ 
re ,  fino  a  tanto  che  il  terribile  tremuoto  del  i%&l  avendo  ridotta 
in  rovine,  dalle  quali  non  potè  mai  ben  riaorgere,  riafelìce  Raguà, 
€^a  potenza  civile  essa  perdette  andie  il  lustro  lett^«rio.  Cheae 
nelaeoolo  passato  brillò  non  poco  per  gbna  di  scienze  e  lettere  la^ 
tine,  nelle  quaU  si  segnalarono  fra  molti  altri  Ruggero  Bosoovidi 
e  Raimondo  Cunich ,  non  però  ebbe  ugual  lode  nel  coltivare  la  lin^ 
gua  e  la  letteratura  nazionale  ^  anzi  questa  dinanzi  alla  classica 
maestà  del  latino  pareva  essere  caduta,  siccome  barbara,  in  dispre- 
gio e  noncuranza. 

Ha  non  tardò  a  ripigliare  altrove  lo  splendore  e  la  vita  che  qui 
avea  perduto.  Grazie  allo  zelo  del  povero  monaco  basiliano,  Dositeo 
OfaiBdovidi,  dùamato  l'Anacarsi  Serbo,  il  quale  dopo  «vere  per  W 
anni  viaggiato  per  le  più  colte  città  d'Europa  fondò  a  Relgrado  la  ce- 
ìébre  scuola  letteraria  che  tuttavia  vi  fiorisce^  e  grazie  al  potente  e 
universale  ingegno  del  Katanchich ,  la  lingua  sèrbo-illirica  riprese 
tal  voga  presso  le  popolazioni  Jugoslave  e  trovò  cosi  valenti  cul- 
tori ,  che  ha  già  dato  parecclii  capilavori ,  non  indegni  di  stare  al 
paragone  colle  più  stimate  opere  delle  altre  presenti  letterature 
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^'Europa.  A  questo  Blanda  crebbe  nnoTa  tona  la  strana  )^petensio«9 
^he  ebbera  i  Magiari  pochi  lustri  sono  d' imporre  la  pisopria  lÌDgva 
tgti  Slavi  del  fìBDufaia.  il  timore  di  perdere  «pesto  conttere  si  es- 
sensiale  detta  loro  nazionaliti,  aggiunto  ezian(fio  ad  akre  cause  po« 
Ktiche  le  quali  in  questi  ultimi  tempi  rìnfocafaurono  umversalinento 
il  patriotismo  ^aro,  destò  in  tutti  gli  spiriti  pia  vivo  l' amove  e  pia 
ardente  Io  stodio  dette  lettere  serbe»  atte  quafi  sembra  ora  aperto 
dinanzi  una  seoondia  era  di  gloria  B<m  meno  i^lendida  della  prima. 

Qui  non  è  nostro  intento  di  dare  un  quadro  delta  presente  lette- 
ratura serbo-illirica.  Direm»  soltanto  cbe  la  ,poe»a  è  la  parte  di  es** 
«  più  doviziosa  e  bella ,  è  il  can^o  dove  gV  ingegni  siavi  amano 
pia  di  versare  la  giovanile  esuberanza  delle  loro  fervide  fentasie,  e 
dove  spira  più  fresca  e  schietta  queH'  aura  di  originalità  che  è  tutr- 
to  propria  degli  Siavi  meridionoli,  siccome  quetti  che  sopra  tutti  gli 
altri  Slavi  di  Russia ,  di  Polonia ,  e  di  Boemia ,  hanno  conservato 
pwa  da  mescolanzo  e  da  influenze  forastiere  V  indote  e  il  oostumo* 
Lungo  sarebbe  V  annoverare  i  nomi  e  le  opere  dei  letterali  illustri, 
a  coi  nel  mondo  Iugoslavo  da  Belgrado  fino  a  Ragusi^  la  poesìa,  la 
irtoria,  r  ^oquensa  e  la  Kngua  serbe-illiriea  debbono  oggidì  il  loro 
prwcipale  splendore.  Ci  basti  il  nominare  tra  essi  il  celebre  autore 
dì  canzoni  seri»,  Yuk  Steftinovich^  rOstrojmski,  il  coi  poema,  la 
Tild  è  stimato  modelb  purissimo  di  stile  serbo*illirico;  Jban  KukiH 
iievìoh  dottissHBO  in  ogni  ramo  di  lettere,  gran  poeta  e  auifewe  delle 
fiimose  elegie  shrre,  intitolato  Slamami;  il  Subbotìch  graziosissimo 
scrittore  di  battate-,  tf  greco  Demeter,  grande  autore  drammatico^ 
-H  Dott.  Liudevito  Ga}  uno  dei  più  ardenti  ristoratori  delle  lettere 
patrie  *,  e  Sima  KKlutinovich  ,  che  il  Gòthe  chiamava  suo  erede 
orientale ,  antere  deHa  Serbianìut,  bella  epopea  swba  che  sembra 
netta  presente  età  rivaleggiare  colf  Omtanide  d' Ivan  GunduKcb , 
il  più  ittTOtre  epico  slavo  M  secolo  XVK. 

Né  fiorisco  sollanto  la  letteratura  Jugoslava  per  le  epere  o  gG 
studii  individuici  di  questi  e  di  molti  altri  valenti  scrittori  ;  ma,  co- 
me presso  le  ahro  genti  incivilite  d' Europa,  vi  sono  nelle  prinerpa- 
li  dtlè  serbe,  croate  e  dabnate,  società  e  giornali  di  svariate  gois9 
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che  unendo  il  fiore  degl'ingegni  attendono  a  propagare  e  ad  il- 
lustrare le  varie  parti  d' ogni  bella  ed  utile  coltura.  Cosi  la  sola 
Zagabria ,  ossia  Agram,  capitale  della  Croazia  e  Slavonia»  oltre  il 
giornale  politico  HrvaUke  slavonske  novine ,  colla  sua  appendice 
letteraria  Danica  iìirska  diretta  dal  Dott.  Ljudevito  Gaj  ;  conta 
parecchie  pubblicazioni  periodiche  governate  da  altrettante  società. 
Queste  sono  :  là  Matica  Uirska  che  va  ristampando  e  pubblicando  le 
edizioni  rare  o  i  manoscritti  dei  più  illustri  fra  gU  scrittori  iugoslavi 
e  specialmente  ragusini  che  fiorirono  negli  ultimi  quattro  secoli,  e 
pubblica  inoltre  due  giornali,  il  £01  in  fascìcoli  non  periodici,  e  il 
Neven  in  fogli  ebdomadari!^  il  Druztw  za povieBtnieu  istorine  (so- 
cietà per  la  storia  dell'antichità),  chenel  suo  giornale  Arkiv  dmx* 
iva  ecc.  (Archivio  della  società  ecc.),  diretto  dal  celebre  Kukolievich, 
presidente  della  società  archeologica  slavo-meridionale  mette  a 
quando  a  quando  in  luce  in  grossi  fascicoli  i  documenti  e  le  cronache 
riguardanti  la  storia  slava-,  la  società  ecclesiastica  che  pubblica  ogù 
settimana  il  Katólicki  zagrebacki  li$t  (Foglio  cattolico  di  Zagabria); 
un'  altra  società  che  pubblica  parimente  ogni  settimana  il  fifoipa* 
darske  novine:  e  finalmente  la  società  teatrale  che  assegna  e  dispen- 
sa premii  alle  migliori  opere  drammatiche.  Nella  città  diBdgrado, 
dove  la  tingua  serbo-illirica  regna  in  tutti  gU  ordini  civili,  scien- 
tifici e  letterarii,  il  Druztvo  Srbske  slaveenosti  (Società  della  lette* 
ratura  serba) ,  oltre  all'  aver  fondato  una  biblioteca,  un  museo  e 
un  citàliste  (  gabinetto  di  lettura)  ricchissimamente  provveduto  di 
giornali  slavi  e  stranieri,  pubblica  ad  intervalU  in  voluminosi  fasci- 
coli lavori  pregevoU  di  argomento  vario.  Ella  conta  inoltre  due 
giornali,  il  Srbske  beogradsche  notine^  e  il  Sumadmfta  scritti  ambe- 
due in  lingua  serba.  E  serbi  sono  parimente  lo  SveUmd  dì  Vien- 
na, il  Lietopis  srbski,  il  Srbske  novine  e  il  Srbski  list  di  Buda,  il  Srbeki 
dnevnik  e  la  Sedmika  di  Karhvitz,  il  KmetUke  in  rokodélske  novine 
di  Laybach.  E  per  tornare  finalmente  alla  Dalmazia  da  cui  pigliam- 
mo le  mosse  di  questa  breve  corsa  che  abbiam  fatto  pei  paesi  io^ 
gosiavi,  anch'  essa,  che  già  fu  la  sede  e  la  scuola  più  sfAendida  àér 
le  lettere  serbo  •  illiriche  nel  loro  primo  fiorire,  non  rimase  seconda 


Digitized  by 


Google 


BELLA  STAMPA  ITALIAIfA  417 

a  niun'  altra  provincia  nel  coltivarle  risorte  -,  anch'  essa  conta  insi- 
gni scrittori  e  va  anch'  essa  arricchendo  la  letteratura  patria,  con 
belle  pubblicazioni  periodiche  ;  tra  le  quali  è  da  nominare  il  Ma^ 
gazin  dàhnatiniM  diretto  dal  sig.  Giorgio  Nikolaievìdi  di  Ragusi, 
il  Glasnik  dalmatifMki  dell'  Abate  Kazali  parimente  Ragusino ,  ed 
a  Ragu^  stessa  il  Dubrovnik  del  Conte  Orsatto  Pozza. 

Questi  brevi  cenni  intomo  allo  stato  antico  e  presente  deUe  let* 
tere  fra  gU  Slavi  serbo-illirici,  ci  parvero  non  inopportuni  a  pre* 
mettere  al  saggio  bibliografico  annunziato  di  sopra.  Nel  quale  il 
Valentinelli  dà  un  ricco,  benché  incompiuto  catalogo,  de'  libri  mes- 
si a  stampa,  che  parlano  della  Dalmazia  e  del  Mont^oegro,  utilissi- 
mo a  consultare  per  diiunque  abbia  vaghezza  di  studiare  con  qual- 
che profondità  ed  ampiezza  la  letteratura  e  la  storia,  le  condizioni 
fisiche  e  morali  di  questa  nobile  porzione  del  mondo  iugoslavo. 
L' Autore  avea  già  pubblicato  nel  i842  un  breve  Specimen  de  Dal" 
matta  et  agro  Labeatium  ;  ma  nel  presente  saggio  il  numero  delle 
opere  che  gli  venne  fatto  di  raccogliere  e  indicare ,  è  cresciuto 
fino  alle  1969 ,  tanto  che  col  solo  registrarne  i  titoli  intieri  colla 
data ,  corredandoli  com'  egli  fa  a  quando  a  quando  d'  una  breve 
analisi  dell'opera  o  di  qualche  nota  storica,  bibliografica,  critica  ecc« 
gli  venne  compilato  un  giusto  volume  di  oltre  a  300  pagine  in  8.^ 
Le  opere  descritte  sono  di  vario  idioma  ;  però  l' A.  voltò  in  italia- 
no i  titoli  soltanto  deOe  opere  slave ,  lasciando  nel  loro  originale 
quei  di  UngUa  latina,  francese ,  inglese  e  tedesca  ,  sicccmie  lingue 
note  al  più  dei  colti  lettori.  L' ordine  poi ,  eh'  egU  ha  seguito  nel 
tessere  questo  catalogo,  è  triplo,  cioè  ordine  geografico ,  ordine 
di  materie,  e  ordine  cronologico. 

Secondo  il  primo,  dopo  avare  enumerati  i  libri  che  parlano  della 
Dalmazia  in  generale,  reca  quei  che  si  riferiscono  ai  Morkcchi,  che 
sono  i  montanari  Dalmati,  e  ai  quattro  circoli  di  Zara,  di  Spalatro,  di 
Ragusi  e  di  Cattaro,  in  cui  la  presente  Dalmazia  si  divide  -,  aggiun- 
gendo per  ultimo  come  appendice  il  Montenegro.  In  ciascuna  poi  di 
queste  divisioni  geografiche  egli  segue  l'ordine  delle  materie,  distri- 
buendo, dove  accade,  in  altrettanti  capitoli  separati  le  opere  che 
Serie  HI,  voi.  ///.  27  5  Àgo$to  i856« 
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riguardano  kt  storia  cirìle,  militare,  ecclesiastica,  politim,  la  geo-» 
grafia,  ta  storia  naturale,  il  commercio,  la  storia  lettorarm  ecc.  ddle 
singole  regioni  o  città.  Finalmente  in  ctasmina  di  queste  materie,  e 
ancora  neHe  ultime  loro  ramificazioni  serba  F  ordine  croaologioa 
ddl'eti  a  cai  spettano  e  degli  anni  in  coi  furono  pubblicate  le  opere 
che  ne  ragionano.  Con  eie,  oltre  l'agevcdare  le  ricerche  £  chi  fa  usa 
dei  Saggio,  VA.  ottiene  due  vantaggi,  cioè  di  renderlo  mene  arìdo 
e  fik  istruttìTO,  presentando  e  nella  serie  slessa  ben  ordinila  dei 
titoU  e  nell'  erodile  note  di  che  suole  illustrarli,  quasi  in  abbozzo  la 
storia  dei  principali  avvenimenti  e  personaggi,  e  delle  particolarità 
^  rariti  più  importanti  del  paese  di  cui  tesse  k  bibliografia.  Idi 
som  per  esempio  i  tratti  che  si  riferiscono  all'imperatore  Diodo- 
2Ìano  e  alle  superbe  vestigio  della  sua  grandezza  che  lasdò  a  Salona 
dove  visse  privato  gli  uHimi  suoi  anni  ;  a  S.  Girebmo  hwie  splen* 
didissimo  e  gran  protettore  deHa  Dalmazia  dov'  ebbe  i  natah  nel- 
r  antica  Stridonia;  alla  celebre  causa  di  Marcantonio  de  Domims 
arcivescovo  diSpalatro  dal  Ì609  ri  1616,  poi  apostata  e  finalomrte 
redace  al  grembo  della  Chiesa-,  alla  guerra  degli  Uscochi,  barbari  pi- 
rati della  costiera  Dalmata,  che  nei  primi  anni  del  seeolo  XVII  die- 
dero tanta  briga  alhi  repubblica  di  Venezia  e  air  Austria;  alle  glo- 
rie e  ai  letterati  illustri  di  Ragusi^  alla  questione  agitata  principsd- 
flMBte  dal  ragusino  Giorgi  nel  secolo  scorso  intorno  al  naufragio  di 
S.  Paolo  ch'egli  volle  accaduto  non  a  Malta  nel  Mediterraneo,  ma 
presso  risola  di  Meleda  incontro  a  RaguM  nell'Adriatico*,  e  a  pa- 
recdiie  altre  somiglianti  materie. 

Al  Saggio  s^ueun  supplemento,  con  due  indici  copiosi  di  autori 
e  di  materie  e  con  alcune  correzioni  ai  motti  errori  e  difetti  tipo- 
grafici, dei  quali  però  il  lettore  vorrà  menar  buona  la  scusa  arre- 
cata dall'autore,  delT  essere  cioè  il  suo  hbro  stafripato  in  un  paese 
dove  la  fingua  italiana  è  allato  straniera.  11  modesto  titolo  di  Sag* 
^  ben  si  avviene  ad  un'opera,  la  quale  bendile  abhia  costato  aH'A . 
lunghi  studii  e  laboriose  ricerche,  è  nondimeno  troppo  lontana  dat-^ 
Tesaurìre  la  materia  intomo  a  cui  si  versa.  Ma  il  Valentinelli  spera, 
^'dkt  servirà  ad  accendere  in  alcuno  dei  begU  ingegni,  onde  si 
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onorala Dalmasia»  la  wva  brama  di  aaer^seenie  il  lustro,  admiiaii^ 
do  una  bella  e  CQafùutafitoria  leitorana  di  (pud  paese,  <(  da  cni  si 
diffuse  taato  raggio  di  luce  sulle  tetterà,  sulle  soieoie,  sulle  arti,  e 
la  cui  importanza  {Bcieutifica  e  lettecaria  bou  fu  àuora  conpresa  i  ». 
AuguraodogU  il  felice  compimento  di  si  giusta  speranza,  speriamo 
ancor  noi  ohe  ai  cultori  d^  kttereia  Italia  boii  sia  fer  tornare  né 
inutile  né  discara  la  breve  notizia  che  del  suo  Saggio  aUnam  epe 
recata. 


II. 


Maria  Maire  del  bdV  amore  veno  Gmà;  Onuideraaiom  di  Auds- 

SAiuiao  M.  Israà  BarmèHa  —  Torino,  Giacinto  Marifilti  18S& 
LtdaaUmre  crw^Mna;  Lemom  di  «m  padre  di  famiglia,  $mite  ial 

P.  Luo^mo  HA  CjiSfEiNuovo  Mimrt  (MservanU  —  Nap^  Tip. 

Floriana  185^. 
lì mme  a  Dio;  oot»ro  TrtUUUi  della  pura  inimziom;  del  P.  Ma»* 

siiuuAMO  Dezxi  detta  Congregaseione  iella  Madre  di  Dio — Luo^ 

ea.  Tip.  Baroni  1«5$. 
ViiaèreceéiS.  Pietro MmOre per  B.  M.  P.  D.  0.  —  Verona,  Vi- 

4sentini  e  Frwohini  1853. 
Yièa  del  P.  Tito  Facchim  delia  C.  d.  G.  eeriUm  dai  P.  Eugcmio  O* 

MATTI  della  amdeemm  Coampagma  — Modena,  Tip.  della  R.  D. 

Camera  1856. 

Dà  tanti  libretti  che  i  sayii  e  cristiani  istitutori  dei  giorani  aoMK 
no  porre  loro  nelle  mani  perchè  si  allevino  nutriti  di  soda  e  ben  in- 
tesa divozione,  crediamo  che  a  moltissimi  vada  imianzi  questo  li- 
brìecino  che  annunziamo  del  R.  P.  Alessandro  M.  Teppa  dell'Or- 
diufe  dei  Barnabiti.  L' autore  è  ^  noto  si  ai  giovanetti,  e  si  ai  loro 
crìstiatti  educatori  per  Taltra  operetta  di  simil  tenore  da  lui  pubbli- 
cata or  ha  20  anni  col  titolo  dì  Gesù  al  emore  del  divoto  di  Maria^ 

ì  Pre£iz.  ipag.  YIL 
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nella  quale  introducendo  (dice  l' autore  nella  prefazione  di  questo 
secondo  libretto)  Gesù  a  parlare^  io  mi  proponeisa  seconde  la  mia 
possibilità  di  eccitare  e  insieme  indirizzare  ognuno  che  la  leggesse  ad 
una  tenera  e  /Sitale  divozione  verso  la  gran  Vergine  Maria.  Le  molte 
edizioni  che  di  quell'  operetta  già  si  sono  fatte  e  in  Italia  «  fuori,  e 
il  frutto  che  ne  colsero  moltissimi  giovanetti,  hanno  ora  indotto 
Fautore  a  pubblicare  una  seconda  operetta  sìnnle  alla  prima,  neKa 
quale ,  dice  egli ,  la  Vergine  stessa  si  facesse  eccitatrice  e  maestra 
ai  suoi  divoti  di  un  sincero  e  cordiaìe  canore  verso  il  suo  divin  fi- 
glio  Gesti.  La  qual  operetta,  tutta  fiore  di  belle  e  sode  considera- 
zioni e  di  teneri  affetti,  intitolò  Maria  Madre  del  bélV  amore  verso 
Gesù,  n  libretto  ci  pare  fornito  di  tutte  quelle  parti,  che  si  conven- 
gono al  suo  scopo  ;  che  è  di  Satsì  leggere  4ai  giovani  con  loro  pro- 
fitto. É  di  piccola  mole,  è  partito  in  31  considerazione  acconcia  a 
leggersi  una  ciascun  di  del  mese  ^  ed  ogni  considerazione ,  in  cui  è 
raccolto  ed  ordinato  il  meglio  ed  il  più  utile  di  quanto  va  sparso  in 
molti  autori ,  non  solo  dice  FA. ,  per  eccitare  altresì  ad  un  ardente 
amore  verso  Gesù;  ma  eziandio  per  condurre  aUa  vera  e  soda  pra- 
tica di  quello,  è  seguita  da  alcuni  affetti  ed  alcuni  pratici  proponi- 
menti con  qìMlche  breve  detto  o  fatto  di  Santo.  Si  che  il  giovanetto 
si  trova  insieme  e  scorto  Fintelletto,  e  mossala  volontà,  e  proposto 
l'esempio.  Nò  è  a  temere  di  questo  libretto  (ciò  che  di  altri  somi- 
glianti non  si  potrebbe  con  ugual  sicurezza  affi^mare)  che  i  giovani 
studiosi  delle  belle  lettere  abbiano  a  trovarci  esempi  di  quetto  scri- 
vere scorretto  di  che  poi  abbiano  ad  èssere  corretti  nella  scuola. 
Giacché  in  vero  abbiamo  trovato  che  FA.  senza  venma  di  quelle 
grazie  manierate  sì  disdicevoli  in  Ubretti  divoti ,  seppe  nondimeno 
scrivere  purgatissìmo.  II  che  dimostra  che  F  A.  è  molto  buon  mae- 
stro di  scrìvere^  sapendosi  a  prova  da  chi  Fha  tentato,  quanto 
riesca  malagevole  lo  scriver  bene  e  il  non  parere  :  nel  che  è  sommo 
il  Segnerì  in  tutte  le  sue  opere,  ma  specialmente  nella  Manna  del- 
l'anima per  recare  un  esempio  confacente  all'argomento  di  cui  par- 
liamo. Sien  dunque  grazie  al  pio  A.  di  questo  suo  nuovo  libretto, 
nel  quale  ben  mostra  di  appartenere  ad  un  Ordine  che  va  trai  primi 
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in  dò  die  k  educare  la  gioventù  non  meno  alle  buone  lettere  che 
alla  cristiana  pietà. 

A  prò  dei  giovani  parimente  è  scritta  l'opera  intitolata  V Educa- 
tore cristiano  ;  lezioni  di  un  padre  di  famiglia  ecrUte  dai  P,  Lucia^ 
no  da  Castélnuoto  Minore  Ouervanie.  È  un  bel  volume  in  8."*  di 
oltre  a  400  pagine  diviso  in  tre  parti,  in  ciascuna  delle  quali  sì  pon- 
gono in  bocca  di  un  padre  le  diverse  lezioni  che  ad  un  figliuolo  di 
l'autore  sopra  materie  rilevantissime  spettanti  alla  buona  e  criràana 
educazione.  «  Le  mie  lezioni,  dice  l'A.  nella  Prefazione ,  non 
avranno  altro  oggetto  che  qudlo  di  formare  Y  uomo  appunto  nel 
trìplice  rapporto  che  ha  egli  col  suo  Creatore,  con  sé  stesso,  e  col  suo 
simile.  La  prima  parte  di  esse  conterrà  ammaestramenti  su  quanto 
ha  relazione  con  Dio  e  con  la  sua  religione.  La  seconda  presenterà 
consigli  diretti  a  migliorare  il  proprio  individuo,  e  in  ciò  che  ri- 
guarda lo  spirito,  e  in  ciò  che  conserva  il  corpo.  L'ultima  parte  fi- 
nalmente presenterà  un  quadro  di  tutti  i  doveri  che  nei  diversi  suoi 
stati  lega  l' uomo  alla  società  » .  Le  cose  non  sono  nuove,  come  dice 
r  A. ,  non  avendo  egli  fatto  altro  che  (son  sue  parole)  a  raccogliere 
<faB.  e  là  sentenze,  dettati,  teoriche,  da  formarne  un  libro  capace  di 
esser  letto  da  tutti  e  per  la  chiarezza  e  per  la  brevità  con  cui  ho 
cercato  di  esporre  materie  fecondissime  d'infinite  applicazioni  ».  E 
l'A.  è  riuscito  nel  suo  intento  :  giacché  quanto  dice  sopra  le  si  di- 
verse materie  di  cui  ragiona,  è  tutto  a  proposito  per  un  giovane  de' 
nostri  tempi,  facile  ad  intendersi,  e  quello  che  tanto  è  necessario  m 
simili  libri  pratico  ed  insieme  commovente  la  volontà  a  voler  quello 
che  l'intelletto  vede  doversi.  Nel  che  ben  si  scorge  che  l'A.  è  religioso, 
e  di  un  Ordine  tutt' inteso  a  santificare  i  popoli  non  meno  coll'esem- 
pio  che  coll'insegnamento.  Il  che  si  conferma  dalla  protesta  ch'egli  fa 
di  non  temer  punto  le  censure  «  non  perchè,  dice,  non  le  meritasti, 
ma  perchè  non  ho  scritto  per  esser  lodato;  i^  bene  per  rendermi  in 
qualche  modo  utile  al  mio  simile.  Se  l'uomo  di  lettere  gitterà  di  volo 
qualche  sguardo  su  queste  pagine ,  conoscendo  che  ho  scritto  per 
giovanetti,  e  non  per  letterati,  loderà,  se  non  altro,  il  retto  fine  che 
mi  sono  proposto  » .  L'opera  ha  due  appendici  \  la  prima  delle  quali 
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è  intitolata:  la  figlia  neUa  scuola  éeUa  fMidN;  nella^ seconda  poi  si 
contengono  molti  utilissimi  avvisi  che  Y  A.  intitola 9  ultimi  rioofdi 
dil  padre  al  figlio. 

Utilissimo  ancora  non  meno. ai  giovani  die  ai  più  provetti  è  il  li- 
bro del  P.  Massimiliano  Dezza  della  Congregazione. della  Madre  di 
.  Dio  :  una  delie  più  dotte  e  pie  società  ohe  onorino  Tllaha  siccome  i 
nostri  lettori  debbano  sapere  di  per  sé,  ed  averlo  anche  letto  più 
volte  in  questi  quaderni.  V  operetta ,  che  è  intitolata:  Il  ewren 
Dio:  0ìH)ero  Trattati  della  pura  intmziouep  viene  ora  alla  luce  per 
la  quinta  volta  con  aggiunte  e  correùom  del  P.  Federico  Serafmi 
.édla  fnedciima  Congrega%iome;  essendo  staia  pubblicata  .la  prima 
volta  in  Genova  nel  1695  e  la  quarta  in  Venesia  nel  1711  ;  Dal  che 
ai  vede  che  se  non  si  può  dire  opera  nuova  ò  però  opera  rinnovata 
in  qualche  modo  :  per  lo  che,  ed  anche  per  parerci  hbro  non  ahbar  . 
stanaa  noto,  e  che  merita  nondimeno  di  essere,  ne  diremo  un  qual- 
che cenno.  E  quanto  all'  importanza  :dell'  argomento^  evidente  x^he 
non  ve  ne  ha  forse  il  più  rilevante  nella  vita  spirituale.  Giao^è  per 
parlare  ooirA.  (p.  XIII)  «  gli  atti  di  astinenza,  di  UberaUtA,.:di  mor- 
tificazione e  di  altre  virtù,  appunto  perchè  sono  mezzi  ohe  condu- 
.cono  al  fine  possono  difettare  nel  poco  0  nd  molto.  Ma  la  retta  in- 
lenzione,  .come  quella  che  riguarda  immediatamente  T  ultimo  fine^ 
ben  lungi  4all'  essere  tacciata  di  eccesso ,  può  essere  solamente'  r^ 
preosibile  pel  difetto  ».  Ed  a  pag.  301 .  «  Chi  non  è  nemico  di s& 
stesso,  quando  l'utile  si  unisce  all'onesto  e  l'onesto  imporla  oeoes- 
mtà  di  salute,  non  delibera  ma  tosto  risolve.  ...  Ma  qualcosa  mai 
piùnidle ,  più  onesta  e  più  necessaria  della  retta  intenzione  ?  Ogni 
azione  più  facile  ed  anche  vile  e  dozzinale  ha  sempre  dell'  eroioo  e 
.del  divino  quando  si  esercita  puramente  per  Dio  ».  Quanto  poial 
modo  di  trattar  l' argomento  TA.  ha  partita  T  operettaÀn  due  libri 
attenendo  in  essi  quello  che  prometto  Jiel  Proemio  a. pag.  Xil,  di- 
cendo: (c  Procurerò  di  spiegare  tutto  ciò  che  appartiene.alla  jiatnra» 
all'  utilità,  alla  necestttà,  agli  aiuti,  agli  impedimenti  ed  alla  pratica 
della  pura  intenzione  » .  E  perciò  chesi  attiene  .allo  stile  «  siecome, 
dice,  sarebbe igran  fallo  parlar  della  retta  intenaiofte  seiuadi  lei,  e 
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racchiudendola  nel  libro  escluderla  dal  cucure  ,  io  col  divino  aiuto 
non  cercando  altiro  fine  die  la  ^ria  di  Dio  ,  e  il  giovamento  det^ 
le  anime,  senza  vana  pomjia  di.  erudizione  e  di  eloquenza  ^  mi  servirò 
di  uno  stile  chiaro  e  conciso ,  di  uno  stilo  che  sì  adatti  alla  sempU- 
<»tà  della  pura  intenzione  » .  Me  vi  sia  chi  perciò  si  rechi  a  creder» 
che  r  argomento  non  sia  trattato  con  quella  proprietà  di  vocdwlr 
che  tanto  alletta  a  leggere  :  giacché  n<m  ^o  V  opera  è  scritta  con 
precisione  ,  profondità  e  chiarezza  d' idee  teologiche  ed  ascetiche , 
donde  apparisce' che  VA.  non  è  meno  dotto  che  pio:  ma  è  lontanis- 
sima da  quelle  gonfie  pompe  che  fu  vizio  <{uasi  comune  della  più 
parte  degli  scrittori  anche*  aseetioi  del  secolo  a  cui  appartenne  il 
Dezza.  Dd.  che  veramente ,  non  avendo  noi  sott'ocdùo  le  edizioni 
precedenti,  non  sappiamo  se  debbasi  recar  la  lode  al  Dezza  od  al 
suo. moderno  editore  il  Serafini.  Ed  inoltre  ci  ha  purità  e  facilità  di 
elocuzione  senza  mancare  né  di  frequenti  applicazkmi  pratiche,  n& 
di  brani  appassionati  e  persuasivi  che  mostrano  essere  «tato  il  Dez- 
za .ai  suoi'  di  valente  oratore ,  come  ricavasi  dal  sugoso  ed  erudito 
€enao  sopra  la  vita  deir autore  che  il  P.  Serafini  pose  in. fronte  al- 
l'operetta. 

DaUa  casa-dei  Preti  dell'  oratoria  di  Verona  da  cui  T  Italia  è  usa 
da  un  pezzo  di  vedere  usare  ogni  poco  alla  luce  serìtturedi  bellisn 
simo^  stile;  venne  fW>ri  nd  1853  nxmVitm^brwe  diS.  Pietri  Mar^ 
ltr«;  operelila*di  poche  ma  preziose  pagine  di  B.  M.  P.  D.  0.^  della 
quale  diremo  qui  alcuna  cosa..  Due  pregi  molto  noteif  oli  vi*  troviamo 
da  commendare  :  resaare'doèlaroro  purgatissìmo  e  al  tutto  degno 
di  qua!  isi- sia  maestro  di  scrivere  italiano^  e  Tessere  insieme  utili»^ 
Simo  a  chi  lo  leggerà  per  i  suoi  ammaestramenti  di  che  è-  pieno. 
€iaechè  Y  A.  mentre  contadi  S.  Pietro  con  ogni  grazia  e  maestria, 
di  lingua;  sa  ai  suoi  luoghi  istruire  chi  legge  sopra  il  modo  di  cavar 
profitto  dagli  esempli  del  Santo.  E  il  fa  con  si  bel*  garbo  chetpiast 
non  pare  che  si  scosti  dall'argomento:  tanto  è  lontano^  da  quel*  mal- 
vezzo notato  in  più  di  uno  scrittore  di  vite ,  specialmente  se  d'  \tt>* 
mini  di  cui  non  sia  molto  a  raccontare  ;  il  cercare  cioè  e  il  lirafe'ja; 
sé  quasi  diremmo  coi  denti  da  mille  miglia  lungi  Y  ooeasione'diiaro. 
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una  qualche  dissertazioncella  o  descrizioncella  o  altra  ìntramessa 
che  impingui  il  libro  :  nel  che  certamente  è  a  lodar  T  intenzione  , 
ma  non  l'effetto^che  è  noia  e  svagamento  delFanìmo  dallargomento 
principale.  Giacché  le  vite  degli  uomini  illustri  non  sono  come  a 
dire  Poemi  del  Passeroni  in  cui  sia  lecito  parlar  d'ogni  cosa  fuorché 
di  quella  da  che  si  intitola  il  libro  :  ovv(»*o  un'aia  per  cui  condurre 
a  spasso  i  lettori  quasi  farfalle  che  non  si  arrestino  su  nulla,  e  solo 
vadano  in  traccia  di  quei  fioretti  di  lingua  che  l'autore  si  studia 
a  grande  arte  di  seminare  qua  e  colà  negli  episodii  non  avendo  po- 
tuto collocarli  a  loro  luogo  ,  e  non  essendosi  sentito  il  coraggio  di 
tenerli  in  serbo  per  una  migliore  occasione.  Non  cosi  il  B.  M.  che 
dallo  studio  dei  nostri  classici  non  ha  solo  imparato  la  buona  lin- 
gua, ma  ancora  il  bello  stile  e  l'intera  arte  dello  scrivere  delia  quale 
anche  solo  in  queste  poche  pagine  si  mostra  ,  come  dicemmo ,  va- 
lentissimo maestro. 

Finalmente  annunziamo  ai  nostri  lettori  la  Vita  del  P.  Tito  Fac- 
chini d.  C.  d.  G.  scritta  dal  P.  Eugenio  Cimatti  della  medesima 
Compagnia  ;  la  quale  sarà  fuori  di  dubbio  accolta  lietamente  siccome 
fu  aspettatissima  da  tutti  coloro  che  in  molte  parti  d' Italia  conob- 
b^o  quel  pio  e  apostolico  ed  in  molte  parti  ammirabile  più  ancora 
che  imitabile  uomo  che  fu  a'  nostri  di  il  P.  Tito  Facchini ,  di  cui 
pare  che  Dio  prenda  ora  ad  onorar  la  virtù  segnalata  con  fatti,  che 
hanno ,  a  parere  di  molti ,  delio  straordinario.  Ma  anche  a  colora 
che  noi  conobbero  e  mai  non  ne  udirono  parlare  crediamo  che  riu- 
scirà accetta  questa  scrittura,  la  quale  dimostra  che  anche  al  pre- 
sente non  mancano  nella  Chiesa  quelle  maschie  virtù  che  dei  Santi 
passati  si  lessero.  Lo  scrivere  la  vita  di  chi  appena  ha  cessato  di 
vivere  (  essendo  il  P.  Tito  mancato  il  di  12  Aprile  del  1852  di  anni 
iO  )  non  é  senza  difficoltà*,  non  potendosi  parlar  del  defunto  s^za 
toccare  dei  vivi ,  né  potendosi  dai  vivi  rendere  testimonianza  secu- 
ra  del  tutto  d' ogni  parzialità  d' affetto  e  d'  ogn'  illusione  di  s^ti- 
mento  quando  si  breve  tempo  li  divise  dai  loro  amici  *,  ma  ha  pure 
questo  di  buono  che  l' esattezza  della  narrazione  ne  riesce  di  mol- 
ti lati  avvantaggiata,  sia  per  la  facilità  di  avere  le  relazioni  più 
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minute  e  circostanziate,  sia  per  la  difficoltà  del  mentire  in  cose  che 
possono  essere  si  agevolmente  raddrizzate  o  contraddette.  Or  sic- 
come r  A.  seppe  con  accortezza  schivare  le  difficoltà  accenna- 
te ,  cosi  non  meno  saviamente  seppe  prevalersi  della  facilità  che 
avea  di  tessere  un  racconto  minutamente  particolarizzato,  e  quan- 
to le  circostanze  permettono  veritiero.  Giacché  egli  non  perdonò 
a  diUgenza  per  essere  esattissimo  nel  racconto  di  tutti  i  fatti,  e  nel 
formare  cosi  Y  imagine  quale  veramente  fu  F  originale ,  giovandosi 
perciò  di  molte  relazioni,  che  testimonii  oculari  e  fededegni  gì'  in- 
viarono da  molte  parti.  E  quest'  imagine  non  trascurò  di  avvivare 
con  quei  minuti  e  precisi  particolari  dei  quali  si  suole  comporre 
quel  tutto  che  sono  le  azioni  di  quelli  onde  si  prende  a  scrivere  la 
vita  \  dando  anche  perciò  ove  era  mestieri  succinte,  ma  chiare,  no- 
tizie dei  tempi ,  dei  luoghi  e  deUe  altre  circostanze  senza  le  quali 
suol  essere  come  deca  e  senz'  anima  la  narrazione.  Né  solo  ha  po- 
sto mente  FA.  a  porre  in  bella  e  schietta  mostra  le  virtù  che  riful- 
sero nel  servo  di  Dio ,  ma  ancora  ad  insinuar  di  esse  virtù  Y  amore 
e  r  esercito,  mettendo  in  quell'  onore  che  meritano  certe  pratiche 
di  pietà  senza  le  quali  raro  è  che  la  vera  virtù  si  conseguisca ,  e 
contro  le  quali  perciò  avviene  che  i  malvagi  tanto  si  adoperino,  ten- 
tando ,  se  venisse  lor  fatto ,  di  torlo  dal  mondo  ,  e  riuscendo  pure 
talvolta  a  denigrarle  almeno  e  porle  in  mala  voce,  colpa  della  bona- 
rietà di  molti,  che  non  istanno  abbastanza  all'erta  contro  le  false  arti 
dei  tristi.  E  per  cessar  ogni  noia  dal  lettore  «  non  ho  mancato  dal 
canto  mìo,  dice  FA.  nell'Introduzione  alla  vita,  di  darle  quella  mi- 
glior forma,  che  sapea  narrando  :  ed  bolla  perciò  divisa  in  tre  libri 
di  materie  tra  loro  distinte ,  e  queste  ancora  sparse  e  seminate  qua 
e  là  di  brevi  considerazioni  e  di  diverse  notizie,  che  non  sono  pro- 
priamente il  racconto  principale,  ma  pur  ad  esso  si  attengono.  Ben- 
-A  ho  posto  ogni  diligenza ,  che  servissero  non  a  rompere  in  verità 
la  narrazione  o  intralciarla ,  ma  a  torre  il  tedio  e  la  sazietà  che 
cagiona  il  vederla  andare  troppo  uguale  a  sé  stessa,  e  come  a  dir, 
sempre  la  medesima.  Al  che  però  vedrà  il  lettore  aver  non  poco 
contribuito  la  natura  stessa  delle  cose  sommamente  varie ,  e  che 
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pareano  quasi  rìelHé^e  eerte  intramesse.  »  Nel  che  veramente  noi 
non  sappiamo  se  parrà  ad  irfCrì  (pieUo  che  a  noi ,  cioèr  che ,  quan- 
tunque r  A.  abbia  accortamente  ^schivato  il  difetto  da  nói  notato 
nella  precedente  rivista,  nondimeno  aUnar4dquanto  forse  aU>ondato 
nel  raccoMo  cdi  certe  minuzie  dando  l' onore  deUa  storiala  «ose,  le 
quali  saranno  certamente  lette  con  piacere  da  coloro  che  le  cono- 
scono dappresso ,  ma  non  dalla  comune  -dei  lettori  pei*  quali  pure  è 
•6CPÌtto  il  libro.  Ancora  ci  pare  che  non  manchino  nel  libro  alcune 
ripetiziaii  andke  talvolta  non  troppo  distanti  tra  sèdi!  cose,  le  quali 
non  'è  a  «edere  che  il  lettore  abbia  dimenticate,  'slicbe  «vesserò 
a  toniarglisi  alila'  mente.  Cosi  pure,  benché  la  Mng«a  e  lo  stile  eie- 
■no,  come  dicemmo  di  ottima  lega,  e  mostrino  d)&to«crittore  è 
cresciuto  con  idle  mMii  i  classid  *  esemplari  del  bello  scrìvere  ^  ci 
pace  però  che  dioilaiora  ndlo  stentato ,  c^palche  volte^^nooriiel- 
r  oscuro  ;  nèrnuMcano  aleime  poekissime  ■  oostruzioni^  non-  italiane 
difiBcili,  è  vero,  a  schivare  del  tutto  in  tale  ineadazione  di  libri  fo- 
rastieri,  ma  t^he  in  libro  scritto  con  tanta  cogniaione  di  lingua  fon 
'4io>flMggiore  mostra  di  sé  sìcoome  macchie  in  drappo  di^ta.  I  qaali 
podii  e  l^geri  difetti  avremmo  facilmente  potuto  passare  sotto  si- 
l^zio  :  giacché  sappiamo  il  detto  del  Yenosino  :  ii6t  phxra  nUeni 
mon  ego  pawns  offendar  maculis  i.  Ma  e  T  annoizia  che  ci  lega  allo 
scrittore,  e  il  vincolo  dacui  ci  è  stretto  di  oomunansa  di*  vita  rèli- 
•  giosa  e'  imposero  il  «dovere  e  cel  resero  facilissimo  ad  adempiere» 
di  toccare  ancora*  di  questi  pochi  difetti  del  suo  •  Kbro.  Dai  quaK 
in-  ftiorì  esso  ci  pare  un  bel  lavoro  e  tale  da  fard  sperare  e  pre- 
sagire che  a  questo  primo  ne  terranno  dietro  degli  ritri  sempre 
migliorì. 

V 1  Non  €i  mancò,,  tra  molte  altre ,  ancke  V  acctua  di  estere  parziali  Tiem  ^ 
soottorì  di  nostra  Compagnia  ,  e  severi  contro  gli  altri.  P4»tremmo  ribaAtece 
l'accusa  direttamente  :  ma  per  ora  ci  basti  di  esortare  i  benevoli  censori  a  vo- 
Icr  por  mente  se  forse  non  siano  essi  medesimi  nell*  errore  che  impongono  al- 
trui ;  di  vedere  cioè  tutto  bello  II  proprio,  e  tutto  brutto  V  altrui.  Non  voglia- 
mo accertare  che  la  cosa  vada  cosi  per  Tappauto;  ma,  a  guardarla  in  astratto^ 
tanto  può  esser  vero  il  nostro,  quanto  il  loro  difetto  in  quett»  parte* 
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EiemmUi  di  Geografia  e  di  Skma  unitenaU  di  Gtolibluo,  Putz  prò- 
fs$$^€  nel  ginmsio  caHoUeo  di  Coìaniar,  fecali  tu  itoltano  $uUa 
s^Uima  edizione  tedesca  daT.  Mxrrsi.  Storia  Àntiea;  Sima  del 
medio  evo.  VoL  %  —  Torìao  per  Gtadnto  Umetti  iB8&rm. 

Che  la  storia  in  Allèmagna  sìa  venuta  ai  di  nostri  in  grande  studio 
ed  amore  ed  abbia  acquistato  un  aitò  grado  di  perfezione  ,  egli  è 
cosa  notissima  nel  mondo  dei  letterati.  E  non  parliamo  gii  di  quel- 
la perfezione  eslrinseca  che  le  viene  solo  dalla  forma  e  dal!*  arte , 
e  sebbene  pregevolissiina  non  è  mai  altro  che  secondaria;  ma  bensì 
di  qtiella  che  in  ogni  opera  storica  é  pregio  primario  -e  sostanziale, 
cioè  l'esatta  verità  dei  Catti,  attinta  con  indagini  accurate  e  profon* 
de  da  sorgenti  autentiche,  e  sceverata,  per  quanto  è  possibile ,  con 
savia  crìtica  da  ogni  mondiglia  di  falso.  In  cotal  genere  di  perfezione 
la  scuola  storica  della  moderna  Germania  ha  fatto  progressi  lodevo- 
lissimi,  come  ne  fan  fedele  eccellenti  opere  dell'Hurter,  del  Yoigt, 
deH'  Arndt,  del  GfrOrer,  delMenzel,  del  Leo  e  di  altri  non  pochi,  ì 
quali  tanta  luce  e  si  pura  hanno  sparsa  sopra  i  più  importanti  per- 
sonaggi ed  avvenimenti  non  pure  della  loro  storia  patria ,  ma  deHe 
estere  esiandio  e  speeidmentedelf  italiana,  stati  giè  oscurati  troppo 
sovente  ora  dalle  pasmmate  menzogne  or  daUa  credula  negligenza 
di  altri  scrittori. 

Dietro  a  tai  maestri  gF  ingegni  tedeschi  ban  faoilmente  imparato 
ad  apprezzare  la  severità  storica,  abbandonando  nel  fatto  della  sto*- 
ria  la  scuola  poetica,  che  ebbe  già  troppa  voga,  dèi  loro  Schiller; 
il  quale  nella  sua  celebre  Storia  della  guerra  dei  trenf  anni  trattò  ' 
il  racconto  come  una  poesia ,  non  solo  adornandolo  da  quel  gran 
ppeta  eh'  eglj^  era  d'infiniti  vezzi  e  splendori  di  stile»  ma  vestendolo 
aaoeva.ojpittosto  tvavestaBdoto  dì  poetiche  finzioni  ;e!meniQgQec^ 
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tanto  che  gli  è  riuscito  nuli'  altro  che  un  eloquente  romanzo  ^  E 
qui  giova  avvertire  che  di  questo  adulteramento  della  storia  fatto 
dallo  Schiller  se  ne  deve  incolpare  non  solo  la  licenza  poetica  del 
suo  ingegno,  ma  principalmente  ancora  il  suo  fanatismo  anticattoli- 
co, che  troppo  chiaro  traspare  dalle  sue  pagine.  Anzi,  generalmente 
parlando ,  da  cotesto  ftmatismo  derivano  il  più  di  quegli  errori  e 
travisamenti  di  cui  certi  storici  alla  Schiller ,  come  il  Gervinus  ,  il 
Dahlmann ,  il  Flotho  e  in  non  poca  parte  ancora  il  troppo  lodato 
Ranke,  han  seguito  dopo  lui  e  seguono  tuttavia  a  deturpare  la  sto- 
ria. Laddove,  al  contrario  chi  si  faccia  a  riguardare  quali  siano  nella 
Germania  d' oggidì  gli  scrittori  più  profondi  e  accreditati  di  qiere 
storiche ,  vedrà  eh'  ei  sono  o  cattolici  sinceri ,  oppure  protestanti 
leali  e  di  buonafede,  dei  quali  altri  finiscono  coli' abbracciare  il  cat- 
tolicismo,  altri  non  sembrano  lungi  dall'  abbracciarlo  e  sono  certa- 
mente lontanissimi  dal  dispettarlo.  Del  qual  fatto  noi  lasciamo  vo- 
lontierì  al  giudizioso  lettore  di  trovare  la  cagione. 

E  venendo  al  Putz,  affermiamo  la  prima  cosa  eh'  egli  appartiene 
fuor  d'ogni  dubbio  alla  più  sana  e  severa  delle  scuole  storiche-, 
e  se  r  umile  campo  in  cui  egli  esercita  la  sua  penna  non  lo  lasda 
eguagliare  ai  grandi  autori  e  illustratori  di  storia»  non  è  però  se- 
condo a  ninno  quanto  a  purezza  e  bontà  di  spirito  cattolico.  Gli 
Elementi  dell'  egregio  professore  di  Colonia  non  s' indirizzano  né 
ai  curiosi  che  cercano  dilettarsi  con  distesi  e  ben  intrecciati  rac- 
conti, né  tampoco  ai  dotti  che  amano  penetrare  nelle  parti  pid 
recondite  dell'  erudizione  storica.  AI  contrario ,  egli  scrive  pei 

1  Lo  Schiller  pubblicò  la  prima  volta  la  sua  storia  in  un  Almanacco  di  Da- 
me; non  è  quindi  meraviglia  che  per  piacere  alle  ine  lettrici  si  brigaise  pik 
degli  ornamenti  e  colori  rettorici,  che  della  schietta  verità.  Del  rimanente,  non 
dubitò  di  confessarlo  apertamente  egli  stesso,  dicendo  che  la  Storia  per  lui  altro 
non  era  che  un  magazzino  di  materiali  per  la  sua  fantasia  e  che  i  fatti  doveana 
acconciarsi  sotto  la  sua  penna  a  lasciarsi  foggiare  come  più  gli  talentasse.  Vedi 
le  belle  Dissertazioni  del  Dott.  Hcising  intomo  alla  presa  di  Magdeburgo  e  alla 
politica  di  GusUvo  Adolfo  ,  neUe  quali  dottamente  confuta  le  menzogne  dello^ 
Schiller,  e  i  Fogli  storico-politici  di  Monaco,  1855.  Voi.  I,  pag.  iSO. 
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novelli  e  giovani  studenti  che  bramano  im2Ìarsi  nello  studio  della 
storia,  studio  importantissimo  nella  letteraria  educazione,  siccome 
quello  che  dischiude  alle  menti  giovanili  un  tesoro  inesausto  di  belle 
ed  utilissime  cognizioni.  Ristringere  la  tela  vastissima  delle  vicende 
di  tutto  il  genere  umano  in  un  breve  quadro,  presentarlo  in  quella 
pura  e  schietta  luce  che  risulta  dalla  sincera  esposizione  e  dalla  ret- 
ta estimazione  dei  fatti,  ordinarne  le  molte  e  svariate  parti  con  tal 
accorgimento  che  la  brevità  non  offuschi  la  chiarezza,  la  moltipli- 
cita  non  ingeneri  confusione  ,  e  imprimere  in  tal  guisa  nelle  menti 
ceree  dei  giovani  una  giusta  e  bene  scolpita  immagine  dei  principali 
avvenimenti  del  mondo,  la  quale  loro  serva  poscia  di  punto  stabile  da 
cui  prendere  le  mosse  ad  ulteriori  e  speciali  studii  di  storia  ;  questo 
fu  lo  scopo  che  intese  il  Putz  neUo  scrivere  i  suoi  elementi.  Scopo 
arduo  del  pan  che  utile ,  come  ben  sa  chiunque  siasi  mai  accinto 
a  comporre  con  qualche  cura  per  la  gioventù  libri  elementari  sia 
di  storia,  sia  di  altra  disciplina,  e  come  può  facilmente  persuader- 
sene chiunque  miri  alla  penuria  che  v'  ha  di  buoni  e  sugosi  e  sani 
compendii  di  storia  universale ,  in  mezzo  a  tanta  dovizia ,  onde  ri- 
bocca il  mondo  letterario,  di  opere  storiche  d' ogni  fatta. 

Or  ch'egli  abbia  felicemente  raggiunto  questo  scopo,  se  non  ba- 
stasse a  mostrarlo  Y  argomento  estrinseco  sia  delle  molte  edizioni 
che  il  suo  libro  ha  sortito  in  Germania  dove  tanto  fioriscono  gli 
studii  storici  e  dovo  esso  fu  introdotto  come  libro  di  testo  in  molti 
collegi  cattolici,  come  delle  traduzioni  che  già  ebbe  in  olandese 
e  svedese  ed  inglese,  sarebbe  cosa  facile  a  chiarire,  per  poco  che  al- 
tri si  facesse  a  percorrerlo  e  ad  esaminarlo.  L'  eccellente  scelta , 

V  ordine  e  la  distinzione  delle  materie,  la  chiarezza  e  sugosità  del- 

V  esposizione  ,  che  in  un  libro  di  testo  sono  pregi  principalissimi, 
risplendono  qui  ad  ogni  pagina.  La  geografia  e  la  cronologia  che 
sono  le  due  faci  della  storia,  precedono  ed  accompagnano  la  narra- 
zione ,  in  guisa  che  ella  vada  sempre  ad  imprimersi  nella  mente 
del  lettore  con  quella  netta  e  ragionata  precisione  di  tempi  e  di  luo- 
ghi, che  è  necessaria  a  cessar  confusione,  e  che  vale  mirabilmente 
a  centuplicare  la  capacità  mnemonica  dello  studioso. 
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1 4ue  primi  Tofaimi  ebene  abbimi sott'occhioabbraecìtiio,  il  pri- 
mo in  480  pagine  di  8.*  piccolo  la  storia  antica,  dalle  orìgini  del- 
r  uomo  fino  dia  caduta  dell'  impero  romano  occidentale  *,  H  secon- 
do in  240  pagine  la  Storia  del  Medio  Evo  daUa  cadota  ddl'  impera 
romano  fino  alla  soc^erta  ddl'  America.  E  speriamo  che  non  tar- 
derà a  veder  la  luce  anche  il  terzo  volume  ddla  Storia  moderna , 
grazie  alla  diligenza  dell'egregio  tipografo  torinese  Giacinto  Mariet- 
ti, già  tanto  benemerito  della  stwnpa  italiana. 

Quanto  d  pregio  della  traduzione  non  possiamo  altro  ebe  lodar- 
ne la  nitidezza  e  la  fedeltà ,  come  pure  T  ottima  avviso  eh'  ebbe  il 
Mattei  di  riparare  con  brevi  note  e  supplementi  all'  unico  difetto 
ed  incolpevole  delF  A. ,  il  quale  parlando  del  Bfedio  Evo  e  dei  tem- 
pi moderni  dkde  naturalmente  alla  storia  patria  della  sua  Germa- 
nia quella  maggiore  estoisione  «{^unto  che  in  Italia  è  richiesta  aHa 
storia  italiana.  Laonde  non  dubitiamo  punto  di  entrare  anoora  noi 
nella  ^eranza  del  valoroso  traduttore,  che  Y  Italia  sia  per  far  buon 
viso  eia*  egregio  eompendio  del  Putz  e  l' accolga  con  (pialla  mede- 
sima benevolenza  e  favore  A'  esso  già  incontrò  in  parecchie  altre  e 
coltissime  regioni  d' Europa  e  d'  America. 
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SILVIO  PELLICO 


LETTERE  AL  CONTE  FEDERICO  CONFALOWERI 


il.  SKìVio  allo  s$esso. 


Carnsimo  Federico.  D»cchè  ho  ricevuta  la  ttia  buona  e  cara  lettera,  portataim 
dal  Cavaliere  Larcbl,  i  miei  malucci  m' ban  dato  poca  tregua,  e  féi  talmente 
sotto  rimpepo  loro,  elle  non  ho  potuto  nadvenni  prima  d'oggi  a  scriverti.  Fi- 
nalmente mi  V  induco,  e  ciò  vnol  dirti,  che  sto  alquanto  meglio  da  due  giorni  ; 
cioè  respiro  con  minor  Isrtica,  e  non  ho  più  le  notti  cobì  insonni  ;  il  che  é  gra& 
benefizio  pei  miei  oerri.  fi  caldo  aocresoiulodell^tmosfera  non  mi  nuoce,  ed 
anzi  mi  to  bene.  TiriaiDo  donque  avanti^  e  viviamo  finché  piace  a  Dio.  Sia  esso 
mine  volte  rìngraziat»  dell'aver  miglioralo  la  toa  carissima  safhite  !  Porro  mi 
scrive ,  che  hai  racquistato  pienamente  il  tuo  buono  e  vigoroso  aspetto  di 
vent'anni  fa.  Voglia  il  cielo,  che  all'aspetto  tuo  corrisponda  sostanzialmente  la 
salute.  Ho  inteso  cou  rincrescimento  da  Pooro  non  esserti  conceduto  T  andare 
ad  abbracciare  in  Isvizzera padre  e  fratelli;  peiisoche  essi  fanm&o  qualche  mi- 
glio di  più,  e  avrete  la  aynsoiazioiie  di  vedervi  ìnFraDda.  Se  Fono  non  s'illude 
é  assai  probabile  che  a  tanti  dolori  succeda  per  parecchi  e  segnatamente  per 
te,  mio  diletto  e  dolce  amico,  il  bene  di  poter  rientrare  in  Lombardia.  Temo^  e 
spero,  e  chiedo  a  Dio  vivamente  questa  grazia,  n  vivere  in  patria  è  accompa- 
gnato da  infinite  dolcezze,  che  mancano  in  paese  straniero,  benché  sieno  dol- 
cezze a  cui  per  te,  e  per  altri  si  mescerebbe  non  poca  dose  d'amaro.  Ah  se  ciò 
avvenisse,  come  saremmo  vicini  l  come  si  combinerebbe  il  passar  talvolta 
qualche  giorno  assieme.  Panni,  che  la  tua  presenza  e  la  tua  voce  mi  risosci- 
trebberò  se  fossi  morto.  Dinmii  intanto  «e  nutri  davvero  questa  speranza  e 
oon  valido  fondamento.  (Quando  mi  scrivi,  inchrizoa  ora  sonz'  altra  sopracco- 
perta le  tue  lettere  a  Silvio  Pellico  in  casa  Barolo).  Non  posso  dirti,  quanto 
i  tuoi  caratteri  mi  rechino  conforto.  Ivi  scorgo  tutta  l'anima  tua,  e  quantun- 
que più  mesta  che  lieta  ella  tempera  la  mia  mestizia  e  la  fa  dolce.  Mi  rin- 
cresce in  un  verso,  ma  mi  piace  nell'altro  quel  sentimento ,  che  hai  tu  pure 
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dell'insufficienza  delle  cose  umane  ;  sentimento  penoso,  ma  ineluttabile,  giu- 
sto, salutare,  e  condizione  impreteribile  per  gustare  il  Vangelo.  Giacché  tutto 
è  imperfetto  e  fuggevole  nella  vita  umana,  che  dobbiam  noi  fare?  esser  coe- 
renti alla  nozione  di  tal  verità,  e  rinunziare  ai  prestigi  del  mondo,  e  volere  ciò 
che  vuol  Dio;  altrimenti  è  fanciullaggine  tro^JO  manifesta  e  colpevole.  Ben- 
ché Parigi  abbia  copia  di  meriti,  dubito  che  tu  alla  lunga  te  ne  trovi  conten- 
to, appunto  perchè  panni  debba  essere  difficile  a  te ,  così  noto ,  così  mirato , 
così  cercato  Favervi  bastante  ritiratezza  e  pace.  Certo  che  anche  in  Milano 
ti  circonderebbero  compaesani  e  stranieri;  ma  più  agevole  ti  sarebbe,  se 
non  erro,  tanto  il  farti  ad  ore  opportune  un'  atmosfera  omogenea ,  quanto  il 
ritrovare  un  po'  di  soUtudine  secondo  il  tuo  cuore.  Non  so  veramente  nemmen 
io  che  cosa  augurarti,  ma  so,  che  ti  vorrei  ricolmo  di  sollievi  e  di  consola- 
zioni e  che  il  pensare  a  ciò  mi  agita,  perchè  f  amo  con  tutta  Vanima.  Or  Mi- 
lano mi  sorride  per  le ,  or  niente  affatto ,  or  mi  sembra  iuveriaimile  che  ti 
si  conceda  di  ripatriare,  or  accolgo  con  piacere  le  voci  che  corrono  circa  tale 
jwssibiUtà.  In  questi  miei  dubbii,  non  so  che  fare  altro,  se  non  pregare  tutti 
i  giorni  il  Signore  per  te.  Provveda  Egli  si,  che  i  tuoi  mah  si  alleggeriscano , 
e  i  tuoi  beni  diventino  maggiori  !  Una  così  gran  parte  della  tua  vita  s' è  pas- 
sata in  sommi  dolori  ;  oh  !  il  resto  che  ti  è  serbato  sulla  terra ,  fosse  almeno 
sparso  di  dolcezza!  Intanto  proseguiamo  ad  armarci  di  coraggio,  e  que- 
st'  arme  chiediamola  a  Dio  :  egli  in  giorni  di  diverse  ed  orribili  angustie  non 
ce  l'ha  negata,  e  non  ce  la  negherà  mai,  se  poniamo  in  esso  ogni  fidanza. 
Tutta  la  nostra  condotta  sia  un  culto  che  l'onori,  e  serva  di  edificazione  a  co- 
loro, che  tengono  gli  occhi  su  noi.  La  sventura  ci  ha  esposti  agli  sguardi  di 
un  gran  numero  di  spettatori  ;  il  nostro  obbligo  di  glorificar  Dio  è  quindi  mag- 
herò ;  né  certamente  la  sventura  e'  è  stata  mandata  per  altre  mire,  che  di  mi- 
gliorarci ,  e  di  darci  un'  influenza  salutare  sugli  animi  altrui.  Applichiamoci 
spesso,  malgrado  la  nostra  indegnità,  quelle  divine  parole  :  Sic  luceat  lux  ve- 
sira  coram  hominibus,  ut  videant  opera  vestra  bona,  et  glorificent  Patrem 
vestrum  qui  in  caelis  est. 

Tu  ti  lagni  di  non  vivere  abbastanza  in  Dio  e  per  Dio,  e  biasinù  le  tue  in- 
teme contraddizioni.  Non  però  mi  spaventi.  E  chi  può  dirsi  contento  di  sé? 
nondimeno  badiamo  a  non  prolungare  queste  nostre  contraddizioni  ;  e  que'  mi- 
racoli che  non  possiamo  operare.  Iddio  li  opererà.  Spero  di  veder  qui  pre- 
sto La  Cisterna.  Non  ho  potuto  ancora  andare  a  Roano  a  vedere  sua  sorella. 
Saluta  lui,  e  gli  altri  amici.  Tu  mi  chiedi  cwito  dell'abate  Foisset;  non  so  se 
6ia  a  Parigi,  ovvero  a  Beaune,  sua  città  nativa.  Io  noi  conosco  personalmen- 
te ;  bensì  conosco  un  Mr.  Foisset  suo  fratello,  che  sta  a  Beaune,  uonao  di  me- 
rito distinto  per  coltura  e  religione,  il  quale  tre  anni  sono  venne  di  qua  del- 
l'Alpi, e  m'ispirò  particolare  simpatia.  A  lui  mandai  la  mia  prima  lettera  per 
te ,  ed  egli  te  la  fece  pervenire  per  mezzo  del  suo  fratello,  che  era  a  Parigi. 
Cotesti  due  fratelli  sono  unitissimi  d'affetto  e  di  principii  religiosi.  Essi  hanno 
di  recente  pubbhcato  le  opere  di  Mr.  Niemboui^ ,  ottimo  pensatore  cattolico  ^ 
loro  amico.  Sono  tre  volumi  da  leggersi  e  forse  Maria  li  gradirebbe.  Quan- 
do scrivi  a  quella  egregia,  salutamela  tanto.  Foresti  m' ha  scritto  una  lettera 
assai  onorevole,  e  mi  ha  fatto  piacere.  Gli  risponderò,  ma  im  altro  di.  Tante 
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cose  a  Bianca,  se  la  vedi.  Ella  ba  fatto  qualche  passo  importante,  ma  vorrei 
che  progredisse  ;  vorrei  che  facesse  uso  della  sua  anima  forte  per  abbracciare 
la  Croce  del  Cattolico,  Apostolico  e  Romano,  per  alzarla  con  amabile  gloria,  e 
mostrare,  che  non  è  vero  eh'  ella  sia  irrugginita,  e  barbara  nemica  della  sa- 
pienza, né  che  fuori  della  nostra  Chiesa  materna,  vi  sieno  Croci  più  veneran- 
de. Addio.  Sovvengati,  che  mi  sei  caro  oltre  ogni  dire.  Hai  tu  sempre  Camil- 
lo con  te?  pregalo  di  volermi  bene.  V'abbraccio  entrambi  di  tutto  cuore  e 
sono  il  tuo  Silvio.  Torino  8  Luglio  1838. 

12.  Silvio  allo  stesso. 

Carissimo  mio  buon  Federico.  Quando  La  Cisterna  venne  a  dirmi ,  che  ri- 
partiva per  Parigi,  io  voleva  per  mezzo  suo  mandarti  finalmente  una  lettera 
per  dirti  quelle  tante  cose  che  non  sono  mai  nuove ,  ma  che  sempre  fra  veri 
amici  si  dicono ,  e  si  odono  volentieri.  Ed  in  quei  giorni  io  stava  bene,  com- 
parativamente alla  sohta  salute,  ma  quel  bene  era  così  lieve,  che  ad  un  tratto 
svanì,  e  più  non  ebbi  lena  finora  a  scrivere  una  lunga  lettera.  Comincio  di 
nuovo  ad  aver  notti  meno  insonni ,  e  a  respirar  megUo ,  e  questo  è  un'  altra 
volta  ciò  che  io  chiamo  star  bene.  Era  mia  speranza  che  l'indulto  Imperiale 
ti  procacciasse  modo  di  ritornare  prestissimo  in  Lombardia ,  e  che  indi  io 
stessi  per  avere  quanto  prima  la  consolazione  d'abbracciarti.  Dicevasi  persi- 
no (  l'avrai  inteso  da  La  Cisterna  )  che  già  eri  frettolosamente  passato  qui 
senza  fermarti  ;  questo  poi  io  non  lo  credeva ,  parendomi  impossibile ,  che 
anche  nella  più  incalzante  fretta  tu  passassi  in  questo  paese,  senza  rivedere 
almeno  un  istante  il  tuo  Silvio.  Dacché  non  f  ho  scritto,  mio  caro,  sono  spun- 
tati giorni  assai  assai  dolorosi  per  me.  Avrai  udito  la  morte  d'un  uomo  eccellen- 
te, che  aveva  un  cuore  simile  al  tuo,  il  marchese  di  Barolo.  Ho  provato  poche 
afflizioni  cosi  vive  e  profonde  come  a  siffatta  perdita.  La  sua  ottima  moglie 
era  in  viaggio  con  lui.  Vedutoselo  morire  in  tsd  guisa ,  in  un  misero  albergò 
di  Chiari,  quasi  subitamente,  la  salute  di  lei  ne  fu  sconvolta,  e  quindi  a  To- 
rino le  si  spiegò  una  grave  malattia  da  cui  a  stento  sì  rimise.  Donna  fortissi- 
ma, ma  giustamente  amantissima  di  suo  marito,  si  sottomette  al  voler  di  Dio, 
ma  non  può  ancora  gustar  consolazione.  Ah  !  chi  muore  dopo  una  vita  bene- 
fica e  pia  è  da  invidiarsi  !  il  sopravvivere  agli  amati  é  crudele.  In  un  anno  ho 
perduto  ambi  i  genitori  e  quest'uomo,  che  m' era  quasi  fratello.  Puoi  imma- 
ginare quanto  io  abbia  avuto  bisogno  d'aiuto  divino  per  reggere  a  questi  inti- 
mi dolori  !  io  era  in  que'  giorni  d'indicibile  mestizia,  quando  mi  giunsero  una 
lettera  d'Alessandro  e  una  di  sua  cognata.  Ei  diceva  aspettare  un'  occasione 
per  inviarmi  le  sue  Memorie,  e  parlavami  dell'intento  buono,  che  gliele  ave- 
va fatte  scrivere.  Non  gli  ho  ancora  risposto.  Ei  non  mi  dice  nulla  della  vostra 
scissura;  né  meno  la  cognata.  Bensì  accennavano  dispiaceri  inaspettatamente 
provati  senza  quaUfìcarmeli. 

Pochi  dì  fa,  ho  avuto  una  lettera  del  buon  Porro,  il  quale  mi  dice  essersi 
ritardate  fino  all'anno  venturo  le  sue  speranze  di  ripatriare. 

Narrami  che  vita  fai.  So  da  La  Cisterna,  che  sei  rin\1gorito,  riabbellito,  rin- 
giovinito.  Ne  godo,  e  oh  quanto  vorrei  che  tu  fossi  felice  !  Salutami  la  gentile 
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tegidetta  Aflificicaaa,  (pnodo  le  scrivi.  Passi  la  rinvcim  a  Parigi,  otai^tur 
di  nuovo  nel  meszodì  della  Francia  ?  Oppure  hai  tu  fiducia  d'ottenere  il  stspi- 
iato  ingressaiaJtalia?  Perdonami  ilonio  lungo  eiksoxào^  ein-segao  di  perdo- 
no ficri¥inùy8orÌTi  a.<fuelSil\iOvObe  tantoparticolanseiite  Uòamicodelcuo- 
i^e.  Beila,  vita  ìdie  iofomon  v'ha  nulla  di  notetroleadire;  è  quella  del  mala- 
ticcio afflitto,  che  parocuiaidi alleggerire  i  pn^rii  dolori^  evitando  di  lagnar- 
sene troppo,  e  ohe  va  spesso  raHunemorando:a  sé  medesimo  il  dovere  della 
rassegnazione.  Fra  i  miei  varii  pensieri,  uno  dei  più  dominanti  e  dei  più  dol- 
ci, si  è  quello  dell'  amicizia ,  che  a  te  m' uni  in  carcere ,  che  a  te  m' unisce 
finché  vivo,  che  a  te  m'unirà  in  cielo,  ^abbraccio  teneramente. 

Salutami  La  Cisterna ,  se  ambi  siete  a  Parigi.  Addio  mio  buon  Federico. 
Quando  mai:  sacà  che  ci  rivedremo  ?  Toriao  1 4  Novembre  1838. 

13.  &LVIO  Ma.  stesso, 

Mio  dilettissimo  Federico. .  Da  lungo  tempo  .ti  sono  debitore  di  risposta ,  ed 
avrai;  forse  pensato  che  io  molto  patissi  l' in  verno;  tuttavia  non  ho  peggiorata 
di  salule^  e  debbo  anzibdacmidella  stagione,  che  è  straordinariamente  mite 
nelnofitrapaeserMa  avendo  .pur  sempre  penose  le  ultime  ore  della  giornata 
periarespÉradoiieemMteandomi.qùindiilmodo  di  riposar  bene  la  notte , 
m'alzo  menowpertempo,  che  in  passato,  e  rimango  si  poco  in  lena  perle  cose 
dbe  vocrei  e  dovrei  tee  ^che  n»  ne  vergogno  a  cagione,  ma  senza  frutto.  Goal 
sto  vivendo  inutilissimopiù  chejnai,  non  sapendo  perchè  io  mi  lasci  sfuggire 
a  quel  modo  le  settimane  ecompiendendo  solo ,  che  non  ho  mai  valuto  gran 
cosa,  e  che  or  nan  valgo  pid  niente  affatto.  Eccoti,  mio  povero  Federico,  come 
quell'amico  a  cui  hai  dato  tante.prove  di  paiticolarissima  bontà  e  simpatia ,  se 
ne  giace  stupido  e  pari  ad  un  u^cato  invece  di  poterti  recare  qualche  conforta 
coU'attivilà  def  suoi  pensieri,  e  col  calore  del  cuor  suo.  Eppure  nel  dare  a  me 
stesso  questi  rinqiroveri,  indino  a  compathrmi  ;  perchè  sento  che  unaprecooe- 
vecchiaiami  tribola,  come  se  ia  avessi  il  doppio  degli  anni  miei ,  e  perchè  in 
mezzo  alla  mia  inutilità,  «ente  nondimeno  che  il  mio  cuore  è  tutf  altro  che  ge- 
latoperte.  Ahi  non  lo  è  per  nessuno  dei  miei  buoni  compagni  di  sventura!  e 
mi  affliggo  profondamente  lasciando  spesse  volte  al  giorno  cadere  il  mio  pen- 
siero in  te  e  negli  altri  cari,  cosi  ritenuti  [\xm  di  patria  dopo  quelle  stupende  e 
illusorie  interpretazioni,  che  tutti  davano  alle  parole  d^l'indulto.  Come  infiniti 
animi  s!  aprinmo  stoltamente  alla  giòia ,  credendo  che  nessuno  di  voi  venisse 
escluso  da  quella  tanto  vantata  amnistia  !  Io  aveva  da  prima  esitato  ad  acco- 
gliere siffatta  speranaa,  pd  mi  vi  era  abbandonato  come  gli  altri ,  uè  più  du-? 
bitava,  che  fosse  possibile  un  mutamento  di  disposizione.  Io  già  considerava, 
cpiasi  uno  dei  più  bei  gkmii  della  mia  vita  quello  del  tuo  passaggio  a  Torino,  e 
mi  figurava,  che  il  nostro  buon  Porro  ed  altri  farebbero  questo  Ueto  passaggio 
teco.  Lo  sciogliersi  di  quel  ridente  sogno  m' ha  colmato  il  cuore  di  mestizia* 
Taluni  or  mi  vorrd)bero  consolare  col  dire,  che  non  è  on  benefiaio  assenta- 
mente  ricusato  ;  ma  soltanto  differito  ;  mi  sarebbe  dolce  sperare,  e  quasi  non 
oso  più.  Poasibile  che  Borsieri  e  Gastillia  abbiano  preso  la  risohmciie  d' at- 
traversare F Oceano  e  venire  in  Francia,  senza  essere  assicurati  di  poter 
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ripatriare?  Sono  dolentissimo  dell'inganno,  che  loro  sorrìse.  Le  poche  righe 
di  Gastillia  mi  sono  care.  Boràeii  non  m' ha  ancora  scritto,  e  non  so  dove  si 
trovi.  Ah!  benché  tu  ragioni  con  profonda  giustezza  nel  rassegnarti  a  non 
riveder  più  forse  la  terra  ove  sei  nato ,  pur  tu  senti  con  angoscia  quanto  sia 
crudele  il  non  poter  andare  a  porgere  qualche  figliale  conforto  a||^  idtìmi 
giorni  del  tuo  buon  vecchio  padre,  infehce  lui!  ed  infelice  te,  mio  povevo 
Federico!  il  tuo  dobre  è  santo  come  i- pensieri  di  cristìBBa  rassegnaztoDB 
con  cui  cerchi  sostenerti,  considerando  che  la  nostra  vera  patria  non  è  sulk 
terra.  Poiché  tutti  gli  altri  miei  voti  per  te  sono  vani ,  almeno  vedessi  io  cAe 
tu  potessi  scegliere  qualche  dimora  che  non  ti  fosse  scarsa  di  dolcezze,  e  che 
ti  conservasse  in  buona  salute!  Panni  die  cotesto  vivere  nomade  ti  debba«»- 
sere  amaro.  Vero  si  é  che  in  ogni  paese  tu  trovi  gente  che  ti  stiiria  ed  ama,  o 
per  antica  conoscenza,  o  per  quel  giusto  interesse,  che  ispirano  le*  tue  8ven«> 
tare  e  il  tuo  carattere;  capisco  che  ciò  non  basta  ad  appagare  V  anima  af*- 
flitta  e  bisognosa  di  sollievo,  ma  pur  queliti  generale  simpatia  dee  lenire  a^ 
spianto  le  tue  meste  ore.  Che  dico?  Ah  no,  mio  diletto  amico!  tu  ed  io  emittr 
altri  infelici  come  noi,  siamo  tanto  disingannati  che  piti  non  ci  bastano  i  fùf^ 
^voli  sollievi,  più  non  ci  fanno  ìDnsione.  Così  ogni  giorno  provo  in  me  stea- 
fio;  e  se  questo  sentimento  è  penoso,  ha  tuttavìa  un  pregio  dì  sommo  valdic^ 
che  dobbiamo  stimare  più  d^i  altri  beni;  cioè  l' impulso  che  dà  aìnostà 
cuori  verso  le  verità  non  passaggere ,  ma  eternamente  regnanti  al  di  là  di 
queste  irose  politiche  della  terra,  che  sono  sempre  una  lotta  di  forza  più  che 
di  ginstizia,  e  un  awicendarst  di  colpe  e  di  sbagh. 

Ho  saputo  che  il  nostro  Giovanm  Arrivabene  era  a  Magadino,  ove  in  luogo 
di  ricevere  favorevole  risposta  per  ripatriare ,  gli  era  giunta  la  ripulsa ,  e  gli 
ho  scritto.  Egli  mi  rispose  con  qud  suo  cuore  sempre  eccellente  e  pieno  d' à- 
micizia  ed  informommi  della  determinazione  da  lui  presa  di  emigrare  legal- 
mente, il  che  gli  viene  conceduto. 

Ad  Andryane  non  ho  più  scritto  dopo  lungo  tempo,  e  ciò  ch'io  gli  aveva  detto 
6idle  sue  Memorie,  nmi  era  un  assalto  ostile,  ma  nemmeno  un'  approvazìcme, 
ed  anzi  non  tralasciava  d^esprimermi  con  biasimo ,  scusandolo  soltanto  miBa 
Boa  buona  ìntrauìane.  Un  mese  faeìmi  scriss&  insieme  con  Madama  Andry- 
ane per  lagnìZBL  di  non  av^  a^vulo  risposta  alla  sua  uldma  lettera.  Io  rispm 
a  Madame  Andrvane  potìhe  righecortai ,  enon  una  riga  a  lui;  trovavami  in 
quei  giorni  costrefto  al  ripoBoda^  mìei  incomodi,  e  in  vera  impossibilità /di 
scrivere  lungamente;  ma  la  maencanza  assoluta  di  quella  riga  per  caso  gli  se»- 
bzò  inesplicabile,  esene  dolse:  Io  intanto  contimio  a  star  in  silenzio  coalius 
increscendomi  dà  dirgli  cose  che  ìuntilinentegli  rechino  pena.  Hai  tu  diiiiNh 
vo  migrato  di  salute,  dacché  sd  a  Marsiglia?  ^loglia  il  Cielo!  danum*,  ti 
prego,  le  tue  carisaime  nuove ,  e  non  mi  pimiredel  mio  sì  grande  ritardò  a^ 
risponderti.  Inlarmami  della  eoarte  di  Bor8ieri..Sf  oro ,  che  avrai  huùUd  nuovi» 
della  nostm  amica  d'America^  quando  le  «cri vi^  dille  che  il  mio  cuore  Tonala 
profondamente.  Addio^  mio  dilèttissimo  e:  generosissimo  amico*  Iddio  ti  ctìtià 
di  conforti.  Gsedi:  che  t'uno  con  tutta  T  anima  e  persemfxre.  lòrioo  26jQeii- 
aaro  l&Sd. 


Digitized  by 


Google 


436  EPISTOLARIO  INEDITO 


14.  Silvio  oWo  stesso. 


Mk)  dilettissimo  Federico.  Tu  scuoti  dal  letargo,  non  il  mio  cuore,  che  sem- 
pre ha  fortissima  vita  per  amarti ,  e  tal  Tavrà  sempre,  ma  il  mio  braccio  im- 
pigrito e  pizzicato  da  reumi ,  e  la  mia  testa  coronata  di  non  sognali  dolori 
nervosi,  inetta,  stupida,  vogliosa  di  serenitji,  e  pur  sovente  oppressa  da  me- 
stizia che  condanno!  Oh  che  dolce ,  buono ,  generoso  amico  tu  sei  ognora! 
quanto  bene  mi  fa  questa  tua  lettera ,  questo  rammemorarti  di  mecx)n  tutta 
quella  viva  amiciàa!  Te  ne  ringrazio,  te  ne  benedico.  Non  merito  la  parte, 
che  mi  dai  nel  tuo  eccellente  cuore ,  ma  V  apprezzo  altamente.  Sappi ,  che  io 
aveva  veduto  dalle  Gazzette  francesi  la  tua  partenza  da  Marsiglia  per  Algeri , 
e  solo  ignorava  il  tuo  ritorno.  Io  aspettava  di  saperti  reduce  in  Europa  per 
iscriverti.  Godo,  che  tu  sia  stato  inspirato  di  fare  quel  via^o,  poiché  tlia  pro- 
vocato sensazioni  così  animate ,  belle  e  profonde.  Ah  !  voglia  arridere  il  Si* 
«gnore  a  quel  nuovo  raggio  di  luce  Cattolica,  penetrato  nella  patria  di  S.  Ago- 
stino, e  vi  mandi  molti  Apostoli  in  cui ,  oltre  la  fede ,  abbondi  quello  spirito 
amabile  di  bonlà,  che  tanto  giova  a  convincere!  Siffatto  spirito  Thai  trovato 
nel  santo  Vescovo  Dupuch ,  ne'  suoi  collaboratori  ecclesiastici ,  nelle  diverse 
Suore.  Capisco,  mio  Federico  amatissimo,  le  intime  gioie  che  hai  assapora te^ 
le  cristiane  brame,  onde  vi  s'accese  V  anima  tua ,  il  plauso  cordiale ,  che  hai 
dato  a  quei  magnanimi  fedeli.  Che  differenza  dall*operare  apostolico  con  tante 
pene ,  stanchezze  e  sacrifizii ,  e  sforzi  di  costanza  e  di  pazienza,  al  blaterare 
dei  ragionatori,  come  pur  troppo  son  io,  sempre  gridanti  Umanità,  Incivili- 
mento, Virtù,  Religione,  senza  far  nulla  di  buono!  Ma  Iddio  pure  è  tanto  desi* 
"deroso  di  beneficarci,  che  valuterà  anche  i  nostri  desiderii,  e  l'adesione,  che 
tributiamo  al  bene  operato  dai  più  magnanimi  suoi  servitori.  Io  mi  sento 
inetto ,  e  rie  vergogno  ;  tuttavia  confesso ,  che  tra^o  buon  augurio  per  mio 
conto  dalla  grazia,  che  Dio  mi  fa  d'esultare  delle  virtù  altrui,  e  delle  speran- 
ze, che  sfavillano  ad  onore  della  nostra  Chiesa.  Insieme  colle  altre  soddisfti- 
zioni  di  cui  ti  sono  state  proficue  quelle  belle  spiagge  Africane,  v'ha  puF 
guadagnato  la  tua  salute,  passando  fin  del  Febbraio  in  una  stupenda  prima- 
vera ;  e  di  ciò  mi  rallegro  altresì  assaìssimo ,  non  parendomi  altrimenti ,  che 
un  miracolo  una  salute  tanto  migliorata  dopo  il  cattivo  stato  in  cui  l' aveva 
posta  la  lunga  prigionia.  Possa  tu  conservarti  in  simili  forze,  e  senza  ddoriper 
moltissimi  anni  !  possa  tu  essere  in  ogni  guisa  benedetto  dal  cielo  in  compenso 
dì  quel  troppo,  che  hai  patito,  ed  in  guiderdone  delle  fraterne  carità,  che  hai 
avute  per  me,  e  pel  nostri  compagni  di  sventura  !  Non  so  esprimerti  quanto  è 
il  bene  che  ti  auguro ,  quanto  è  l'affetto  che  ti  porto ,  e  quanto  ti  credo  mi- 
gliore, che  non  ti  credi  tu  stesso.  Tu  ti  accusi  di  conoscere  vani  gl'impacci 
dd  mondo  e  di  non  essere  per  altro  interam^te  libero  di  cuore.  Indino  a 
pensare,  che  ti  giudichi  con  quell'occhio  severo  di  rimprovero,  che  appunt© 
stimola  ad  accrescere  il  merito.  Da  ammirarsi  sono  quelli  che  fuggono  affatto 
il  mondo  per  consacrarsi  ad  apostolato,  o  a  solitudine  santa  ;  ma  certo  si  è  che 
le  vocazioni'sono  moltiformi,  e  che  si  può  vivere  nelle  città,  e  non  vestir  tor 
naca,  rimanendo  per  altro  in  dolce  servitù,  ed  amicizia  con  Dio.  Deh  !  persua- 
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diamoci  che  ^amo  (U  questi ,  giacché  non  ci  sentiamo  impellere  dalla  saa* 
chiamata  a  carriere  straordinarie.  Bensì,  mio  amatissimo  Federico,  aspiriamo 
dalle  prigioni  nostre  a  perfezionarci.  Sta  in  mezzo  al  mondo ,  se  così  vuole  il 
cielo,  mastavvi,  stiamovi  per  edificarlo.  Nella  nostra  fdoventù  filosofavaHio 
troppo  imperfettamente,  troppo  senza  coerenze  e  senza  base;  or  la  nostra  filo- 
sofia sia  di  continuo  quella  del  Redentore.  Glorifichiamo  la  sua  amabile  e  su* 
blime  dottrina,  in  tutte  le  sue  relazioni  con  Lui,  e  colla  società.  Manteniamoci 
nell'assunto  d'esser  discepoli  di  Lui,  e  d' amarlo  per  forte  senno ,  per  forte  vo- 
lontà, per  forte  gratitudine.  Ti  ringrazio  di  tulte  le  notizie,  che  parimente  mi 
dai  degli  amici.  Due  giorni  sono  ho  ricevuto  una  buona  lettera  di  BruxeZtes, 
scritta  in  due  da  Arrivabene  e  da  Borsieri.  Io  con  vero  e  indicibile  rincre- 
scimento non  posso  volare  ,  come  vorrei  ad  Antibo  e  ahi  !  solamente  col 
desiderio  mi  hce  abbracciarti.  Non  già  che  la  mia  salute  sia  tanto  grama^ 
Le  circostanze  son  quelle  che  me  lo  vietano.  Molto  più  debole  della  miaé- 
la  salute  della  March.  Barolo,  e  sono  in  dovere  di  non  allontanarmi  da  cssa^ 
Tu  passerai  qualche  giorno  contento  coi  tuoi  ottimi  zio  e  zia,  e  così  il  no- 
stro Castillia  col  suo  parentado.  Invidio  tutti  quelli,  che  si  troveranno  ivi 
al  tuo  fianco.  Puoi  immaginarti  quante  volte  penserò  a  te  in  queste  setti- 
mane! ah!  le  speranze  dell'anmistia  si  realizzino  una  volta!  ninno  ne  sarè 
più  beato  di  me,  che  allora  almeno  avrò  la  consolazione  di  restringere  fira 
le  mie  braccia  11  mio  dilettissimo  Federico.  Quella  partecipazione  fattavi 
dall'  ambasciata  a  Parigi,  sembra  anche  a  me  dì  buon  augurio,  e  m'alle- 
gra alquanto  ;  ma  deh!  omai  non  si  tardi  !  già  sì  lunghi  e  dolorosi  sono 
stati  gli  indugi!  e  se  continuano  a  tardare,  tu  ritornerai  di  qua  dall'Alpi, 
ma  Dio  sa  se  questi  miei  malucci  non  mi  avranno  mandato  sotterrai  Ep- 
pure il  cuore  mi  dice  che  noi  dobbiamo  ancora  rivederci  quaggiù,  e  la  bra- 
mo intensamente,  oltre  ogni  dire! 

Non  ho  difficoltà  a  quanto  Bianca  richiede,  e  lascio  a  te  la  scelta,  a  te 
solo,  che  sei  un  altro  me  stesso.  Quella  nostra  buona  e  generosa  Bianca; 
dovrebbe  pur  fare  un  passo  di  più  nella  fede!  Che  vacillante  edifizio  è  mai 
quel  semi-cristianesimo!  M'affligge,  che  non  discema  la  solidità  della  do-- 
«tra  divina  Chiesa  ,  e  che  non  adoperi  il  suo  forte  volere  in  questa  viav 
Ella  ha  giustamente  una  grande  opinione  di'  te.  Reggila ,  influisci  al  bene 
della  sua  anima,  se  puoi.  Addio,  fratello,  amico,  sollievo  e  benefizio  del. 
tuo  inalterabilmente  aflezionatissimo  Silvio.  Torino  1  Maggio  1839, 
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Stati  Poittificii  ~  1.  Momunento  al  Tasso,  e  ristaurì  MI*  Arco  di  Traiano  a 
Benevento  —  2.  Tornate  dell*  Accademia  di  religione  cattolica  —  3.  lnaiK« 
gura£Ìone  della  Santa  Infanzia  a  Faenza  —  Ad  Istituto  Agrario  a  Perogia  -> 
5.  Nuoto  Museo  di  Storia  Naturale  a  Bologna  —  6.  Esportazione  de*  cerea* 
li  —  7.  Raccolto  Serico  —  8.  Notizie  varie  —  9.  Conversione  d' un  giova»' 
ne  Israelita. 

1.  Da  più  anni  addietro  ^a  stato  commesso  al  vaiente  scalpello  del  sig. 
ùmm.  Gitisela  de-Fabds  ub  marmoreo  monmneato  da  er^m  a  Tórcpuito 
Tasso  nella  chiesa  di  S.  OnoMo  dov'è  sepolto ,  in  cambio  ddrmnile  tomba 
cbe  tuttora  chiude  le  ceneri  del  famoso  quanto  infelice  Cantore  ddla  Gara^ 
salemme  liberata,  n  S.  P.  che  del  suo  privato  peculio  avea  lai^mente  ooi»* 
tribuito  ad  imprendere  e  promuovere  quella  pietosa  opera^  si  degnò  poc?  anzi 
di  ordinare  che  essa  venga  nel  più  breve  tarmine  possilàle  condotta  a  fhie, 
per  cura  del  ministero  dei  lavori  puW)lici  e  di  bdle  arti; 

La  porta  a  Castello  di  Benevento,  che  è  un  arco  di  trionfo  eretto  a  Traiano 
per  le  vittorie  sopra  i  Germani  e  i  Baci,  è  stimato  meritamente  uno  de'più  nobi- 
li avanzi  della  grandezza  Romana;  ma  comechè  rìstaurato  più  volte,  questo 
monumento  giaceva  ora  nel  più  squallido  abbandono.  I  grossolani  battenti  d'u- 
na portacela  di  legno  mezzo  sfasciata ,  stando  aperti  di  giorno ,  coprivano  le 
scolture  ad  alto  rilievo  che  ornano  le  inteme  pareti  del  fornice;  ed  a'  lati 
esterni  erangli  addossati  meschini  abituri  che  ne  chiudevano  i  fregi,  e  brut- 
tamente ne  deturpavano  il  magnifico  disegno.  Il  S.  P.  Pio  IX,  per  quell'  amo- 
re delle  arti  belle  che  in  lui  va  di  paro  colla  più  generosa  munificenza,  vol- 
le tornato  all'  antico  splendore,  in  quanto  si  potesse,  un  si  pregevole  monu- 
mento storico ,  e  ne  commise  V  incarico  all'  egregio  Ministro  del  Commercio 
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•e4leUebèHeArti/n<[odejiveiidoproBA8iBJntefeT^  farai,  in- poco 'fu 

irimoesa  lasooncia  tettoia  che  ne  CDpnraila  piattafénna,  e  ripostovi  «n  con- 
Tenieate  lafitricato  :  le  casipole  d'altomo  furono  attenete ,  «n.oanceUodi  fer- 
ro succedette  alla  porta  di  legno,  e  stendesi  ancora  a'  due  lati  suir  area  dette 
Cd6e  spianate;  sicché  il  maestoso  foniioe  levasi  ora  apiccato  in  mezzo. ad 
aoìpiae  decente  piasza,tmercò:laf9eneio0ità'dei  Mardiesi  ^Andreotti  e  Garo- 
si che  a  tal  fine  doQanoo.^arte  de'  lero^giardini,  e  nercè  le  operose  cure  di 
.M<«8.  Delegato  afKMtotico  di  Benevento. 

2.  U  Papato  si  diceva  morto,  e  Pio:  IX,  come  Pio  VI  era  gridato  ruttino 
dei  Papi.  Onde  opportonaBiente  il  Gan.  e  Prof.  Guglielmo  Audisio  nell'adu- 
naozaéel  lOLugtio  svolgeva  nell'Accad^nia  di  Religione  Cdttoiica  ({ueato 
iema:  //  Papato  nel  iempo  presente  e  avvenire.  1.:  Descrivere,  la  guerra 
.ignobile  e  disperata  che  ora  da  tuttii  partiti  si'i^al  governo  temporale  dèi 
Papa,  affinchè,  spogliato  il  Sovrano,  sia  compresso  e  avvilita  il  Pontefice  u- 
niversale;  2.  Cacare  se  una-legge  pioinddeneiale^iRomdo  a  Pio  IX  segnas- 
se Roma  quale  sede ,  prima  d' una  forza  civile  ed  armata  per  congregare  in 
-un  corpo  le  spiune  membra  dell' .universo,  e  poi  d'un  Sacerdozio  univer- 
sale per  ispirare  in  questo  corpo  già  materialmente  congregato  un' anima 
più  razionale,  redenta  e  purificata;  3.  Posti  i  due  accennati  elementi,  cioè  la 
guerra  coatra  il  Papale  ammanto  e  la  legge  della  Prowidooza  che  intende 
di  santificare  11  Gampidoglio,  cioè  il  mondo  civile,  il  mondo  della  forza,  col 
Sacerdozio  del  Vaticano;  cercare  quali  e  quanti  al  presente  e  neir  avvenire, 
al  Papato  e  per  bii  al  Gaitolicismo  emngano  i  pericoli  e  le  speranze  :  tale  era 
la  divisione  ampia,  ben  connessa  e  gradatamente  comprensiva  di  tutto  il  no- 
bile, edorafttù  che  mai  utilissimo  argomento.  Non  fimno  vane  parole,  ma 
sodi  principii,  fatti  e  logiche  inferenze.  Dante  speciahnente  fu  mterpretato , 
corretto  e  rivendicato  al- Papato.  «  Roma  come  nel  diritto-così  nel  fatto  sia  alla 
tesladei  oambattenti,  ejq^ecchio  alla  cattolicità miMtsnte  pervirtù  sacerdo- 
ti, gagliarde  e  sovrane.  »  Di  scelti  edavidi  uditori  «ra  gremita  V  anla  mas- 
aima  della  Sapienza ,  e  T  onoravano  buon .  numero  di'  Cardinali.  '  L' oratore 
confiormondosi  al  tempo  non  potè  leggere  che  la  seconda  parte  di  così  impor- 
tante lavwo,  lasciando  ki.tutti  desiderio  di- vederlo pubbiicato intieramente 
per  io  stampe. 

La  religione  cattolica  considerata  nelle  sue  relazioDi  colla  società  fìi  F  ar- 
gomento trattato  dall'  lllmo  aig.  Gav.  Aw.  Andrea  Barberi  neir  adunanza  del- 
la stessa  Accademia-ai  17  di.  Luglio.  Chiarire  le  prave  tendenze  della  viziata 
nostra  natura  e  i  disordini  molteplici  ed  irreparabili  che  ne  derivano  a'  dan- 
ni de^i  individui  cornea  vovioa  della  Società,  se  non  siano  efficacemente  in- 
frenate da  una  legge  imprescrivibile,  sicura  e  sovrana  quale  ci  è  promulga- 
ta nella  cattolica  religione  :  ecco  la  prima  parte  di  questo  dotto  ragionamen- 
io.  Nella  seconda  si  tolse  a  dimostrare  che  neUa  prattcadella  morale  cattoli- 
ca sta  pure  il  principio  e  lacausa  della  vera  felicità  sociale,  cui  la  religio- 
ne nostra  santìssima  non  cesBòmaidi  psomuovere  con  ogni  maniera  di  be- 
nefiche istituzioni,  e  coi  sodi  vantaggi  d'^una  perfetta  civiltà. 

3.  :  n.  giorno  6  Giugno,  inauguravasi  in  Faenza  con  religiosa  e  splendidissi- 
ma pompa  l'opera  della  Santa  Infanria,  di  cui  già  parlammo  nel  2.o  Voi.  della 
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ffi  Serie.  All'  invito  di  quel  vigilantìssimo  pastore  Hons.  Giovanni  de'  conti 
SoSìcaidi,  instancabile  sempre  nel  caldeggiare  quanto  può  tignare  a  prò  della 
TcSigioDe,  pronta  rispose  la  pietà  del  popolo  Faentino  inva^tosi  del  nobile 
';90opoe  dei  vantaggi  immensi  di  quella  cristiana  istituzione.  Laonde  in  poco 
vi  furono  ascritti  a  più  migliaia  i  fanciulli  d' ambo  i  sessi.  La  chiesa  de'  Ge- 
smtì  messa  a  nobile  e  ricco  apparato  era  già  gremita  di  cittadini  d' ogni  or- 
idiaa»  quando  v'  entrò  processionalmente ,  a  distinti  drappelli,  messi  a  festa, 
inghirlandati  il  capo,  e  cantando  inni  al  bambino  Gesù,  numerosa  schiera 
Mdi  fanciulletti,  che  assistettero  poscia  alla  Messa  celebrata  da  S.  E.  Mons. 
Vescovo  ;  durante  la  quale  si  vennero  cantando  strofe  tenere  e  conunoventi, 
jnescolandosi  a  quelle  di  valenti  artisti  le  limpide  ed  armoniose  vociotane  di 
>qiK'  putti  che  eran  tutti  in  giubilo.  Fu  quindi  recitata  una  bella  orazione  per 
ia  Santa  Infanzia,  e  si  conchiuse  coli'  inno  Ambrosiano  e  la  benedizione  del 
-SS,  Sacramento. 

4.  Sorgeva  poc'anzi  presso  Perugia  un  Istituto  Agrario^  che  destando  l'am- 
mirazione comune  pel  ben  inteso  suo  organamento ,  e  pe'  mezzi  posti  in 
-opera affine  di  educare  una  scelta  di  ottimi  agricoltori,  serve  anche  di  mo- 
'^llo  a'  proprielarii  per  dirìgerli  nella  miglior  maniera  di  coltivare  loro 
.podjjTÌ  e  trame  que'  frutti  che  il  suolo  fecondo  e  l' industria  de'  paesani  pro- 
woRUoao  ampUssimi.  In  codesto  istituto,  alla  cui  fondazione  con  istudii  e 
^ese  assai  intendeva  da  più  anni  uno  de'  promotori  dalla  Società  Econo- 
fnico-Agrarìa  di  Perugia,  sono  già  accolti  uno  scelto  numero  di  poverì  fan- 
iididli,  per  esservi  nudriti ,  vestiti ,  educati  ed  istruiti  a  tutte  spese  del  fon- 
<iatore  sig.  Gio.  Battista  Bianchi  Perugino,  che  oltre  al  veder  approvati  dal 
il^anto  Padre  i  regolamenti  del  novello  suo  istituto,  ne  ebbe  ancora  in  segno 
dtW  aito  suo  gradimento  la  croce  di  Cavaliere  dell'  ordine  Piano. 

^.  L' Archiginnasio  di  Bologna  venne  testé  arrìcchito  d' un  nuovo  Museo  di 
Storia  naturale,  dono  dei  nobili  fratelli  sig.  conti  Francesco  ed  Agostino  Salina, 
•ì  quali  si  piacquero  d' interpretare  cosi  l' intenzione  liberale  del  loro  defunto 
qgeiaitore  conte  Camillo.  Coltivando  egli  studiosamente  i  variirami  della  sto- 
■lisà,  naturale,  e  specialmente  la  mineralogia;  ne  procacciò  a  grandi  spese  una 
«jdoyizioBa'coUezione,  la  quale  ora  bellamente  disposta  in  una  sala  per  ciò 
convenientemente  allestita,  onora  la  generosità  dei  donatori ,  e  lo  zelo  del 
•ìfoiilcipìo. 

^.  Sebbene  la  messe  sia  riuscita  bastevolmente  copiosa,  tuttavia  crescen- 
ido  soverchiamente  l'esportazione  era  da  temere  che  a  vantaggio  d'alcuni 
-pochi  rmcarissero  le  derrate  a  danno  de'  più,  e  specialmente  de'  poveri.  Per- 
selo un  Editto  del  29  Luglio  ha  vietato  che  fino  a  nuovo  ordine,  tanto  per  ma- 
-xe  quanto  per  terra  mandisi  fuori  Stato  qualunque  ragione  di  cereali,  rima- 
•nondone  libera  la  circolazione  all'  intemo. 

7.  Mentre  nelle  province  meridionali  della  Francia,  e  nella  maggior  par- 
ale éeì  Lombardo-Veneto  e  della  Toscana ,  il  raccolto  de'  bozzoli  andò  quasi 
-fallito;  le  province  dello  Stato  Romano,  massime  poi  la  Bolognese,  ottennero 
per  lo  contrario  un  raccolto  pregevole  per  la  quidità,  ed  abbondantissimo; 
in  i^OTa  di  che  basti  dire  che  dal  17  Giugno  al  17  Luglio  furono  poste  in 
rvsadìta  libbre  720,341  di  ottimi  bozzoli,  le  cui  valute  variano  tra  il  prezio 
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minimo  di  se.  4,80,  e  il  massimo  di  se.  5,40.  A  questo  se  aggiungaci  i- vaor 
taggi  che  si  trarranno  dalla  Tendila  della  semente,  prodotta  in  gran  cofàa^  e^ 
con  metodo  accuratissimo,  egli  è  agevole  inferire  come  debba  essere  ricom- 
pensata largamente  Y  industria  bolognese. 

8.  In  S.  Apollinare  dava  bel  saggio  de'  suoi  studii  teologici  il  Seminarist». 
Cesare  Roncetti.  Presedeva  alla  disputa  S.  E.  il  Cardinal  Patrizi;  e  i  moUL 
ed  eletti  uditori  non  poterono  che  applaudire  alla  dottrina  del  giovane  teolo@»u 

Partirà  tra  non  molto  alla  volta  di  Pietroburgo  Mons.  D.  Flavio  de'  Princi- 
pi Chigi  Arcivescovo  di  Mira,  che  da  S.  S.  fu  nominato  suo  ambasciadoie* 
straordinario  per  complimentare  la  Maestà  di  Alessandro  II  Imperatore  dt^ 


Sono  usciti  alla  luce  in  Bologna  quattro  numeri  d' un  nuovo  periodico  set- 
timanale, intitolato  Amore  e  Fede^  diretto  specialmente  a'parrochi;  il  quale 
imprende  a  pubblicare  a  poco  a  poco  studii^storici,  estetici,  e  biblici  ed  altri 
simili  argomenti  religiosi,  non  senza  una  giunta  di  cognizioni  bibliografìcfte 
e  una  cronaca  compendiata.  Gli  auguriamo  prospera  e  lunga  vita. 

Nel  voi.  rv,  pag.  326  della  II  serie,  abbiamo  dislesamente  parlano  #mi: 
libro  del  Prof.  Francesco  Costa  Sacerdote  Romano ,  intitolato  la  Filo6$fiiar 
della  Religione  compendiata  in  tre  teoremi  a  profitto  della  studiosm  <fìQ^ 
vmtù  Cattolica,  Il  chiar.  Professore  ha  testé  voltato  in  lingua  latina,  mm 
dandole  forma  di  testo  scolastico,  la  pregevole  sua  opera;  ed  aggiuntavi  unsi 
copiosa  e  dotta  appendice  sopra  lo  scetticismo  in  materia  di  religione,  mandò' 
stampare  ogni  cosa  in  un  bel  volume,  pei  tipi  della  S.  Congr.  di  Propaganda^ 
Per  non  ripeterci  discon'endo  del  merito  di  questo  utilissimo  libro,  ned  ri- 
mandiamo i  nostri  lettori  a  quello  che  ne  abbiam  detto  nel  luogo  citato  qui; 
sopra;  e  congratulandoci  sinceramente  coli' Autore,  esortiamo  speciahnenle  ìst 
gioventù  a  studiar  quest'opera,  che  senza  fallo  riuscirà  utile  assai,  massime^ 
a  questi  tempi  in  cui  tanto  si  lavora  per  disseminare  in  Italia,  sotto  te  torme 
protestanti,  un  pretto  naturalismo. 

9.  La  mattina  del  22  Giugno  l'Emo.  Card.  Asquini  conferì  solennemente- 
nella  Cappella  del  Pio  Istituto  delle  Neofite  il  battesimo  al  giovane  israelitaf 
Messandro  Cagli  figliuolo  di  un  rabbino  di  Udine.  La  grazia  comincicy,  or  ma- 
già  sei  anni,  a  mettergli  in  animo  qualche  dubbio  Intorno  alla  sua  religione 
quando  attendeva  in  Udine  allo  studio  della  Rettorica.  L' avanzarsi  nelle  lette- 
re e  nelle  discipUne  più  gravi  delle  scienze  filosofiche  e  le  sue  ricerche  dirette- 
rendevanlo  ogni  giorno  più  capace  della  vanità  di  sue  credenze.  Sovraltattc^ 
grandemente  dispiacevagU  la  trascuratezza  degli  israeliti  nella  sostanza,  c^ 
l'importanza  eccessiva  negli  accessorii  della  religione:  dispiacevagli  ima  re- 
ligione senza  sacerdozio  e  senza  culto  :  dispiacevagU  il  farvisi  maggior  contu 
delle  sottigliezze  rabbiniche  che  della  rivelazione  mosaica.  Ciò  che  sovni? 
tutto  il  vinse  fu  il  vedere  il  disprezzo  ineducabile,  senza  una  maledizione  di- 
vina, di  un  popolo  che  ha  ricchezze,  che  ha  ingegni,  che  ha  virtù  civili:  e  ilr 
toccar  con  mano  il  riscontro  dei  fatti  coUe  profezie  le  quaU  parlano  dd  Mes- 
sia. Ogni  giorno  più  veniasi  affezionando  aUa  religione  cristiana,  e  quantao»-' 
que  non  ancora  osasse  di  prendere  le  acque  del  sacro  battesimo;  godeva  qook 
dimeno  di  assistere  alle  sue  auguste  cerimonie,  di  unirsi  agti  altri  fedeli  pes: 
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pregare  il  Padre  delle  misericordie  a  dargli  lume,  di  segnarsi  ancora  col  se** 
gno  della  redenzione.  Da  Udine  si  fa  recalo  in  Padoya  per  istudianri  nella 
Università  le  matematiche;  e  quivi  le  sue  inclinazioni  inluogadi  scemarsi 
fra  le  occasioni  e  gli  scaudali  di  una  parte  della  scolaresca  poco  costumata  e 
religiosa,  si  rafforzarono  per  guisa,  che  spesso  egli  non  ancor  battezzato  so- 
steneva la  verità  di  nostra  santa  religione  condro  a  giovinastri  leggieri,  che 
reputano  pregio  di  giovani  > colti  il  farla  da  befllardi  e  miseredeiftti.  Còsi  la- 
grazia  il  venia  soavemente  attirando;  finché  dopo  varie  vicende  nel  mese  di 
Maggio  di  quest'  anno  partì  per  Roma,  dove  giunse  il  5  di  Giugno  e  fu  accolta 
nella  Gasa  dei  Catecumeni  per  disporsi  più  da  vicino  al  baltesisso  da  noi 
annimziato  da  principio.  Per  favore  speciale  potò  ottenere  la  laurea  dottorale^ 
nella  romana  Università  sostenendone  con  onore  gli  esami. 

Stato  Estei^e.  Scorreria  di  forascitì  sopra  Carrara. 

Si  continuano  a  cogliere  frutti  del  CiOQgresso  di  Parigi  e  dèi  Mtmùrandmn: 
ptemontese  inUH^no  alle  cose  d'Italia;  Una  scorreria  dì  facinorosi  e  forusciti 
sa  quel  di  Massa  e  Carrara  parve  diretta  acagionarvi  qualche  moto  <Finsuiv 
rezione.  Ma  quei  che  Tallestirono  furono  vergognosanente  delusi  nelle  ionx> 
speranze;  e  mentre  forse  credeano  di  far  qualche  gran  cosa,  in  verità  rmv^ 
riuscirono  ad  altro  che  a  mettere  in  chiaro  i  perversi  int^dimenti  d'una  sceè^- 
lerata  fazione,  sleale  quanto  impotente.  Ecco  in  guai  modo  la  cosa  è  ncffrata* 
dal  Messaggere  ^i  Modena: 

«  A  prev^ire  le  esagerazioni  a  le  falsità  che  si  leggeranno  prohahiimente 
in  taluni  esteri  giornali,  crediamo  bene  di  pubblicare  sin  d'ora  la  sostanza • 
ddl'accaduto  sul  confine  del  territorio  Estense  (  Comune  di  Carrara)  eoi  Sar* 
do  (  Comune  di  Sarzana  )  nella  notte  dal  25  al  26  del  corrente  Lugh'o. 

«  Una  banda  che  sembra  non  superasse  i  70  agli  80  individui  proveniente 
dallo  Stato  Sardo,  accostatasi  silenziosa,  cùxm  sulle  ore  2  antim. ,  alla  Rice* 
viteria  Doganale  di  Parmignola  Estense,  ove  stanzia  un  impiegato  con  7  guar- 
da di  Finanza,  ne  spense  il  fanale  e  chiamato  fuori  il  piantone  di  guardia, 
come  per  oggetto  di  servigio,  ^  fu  sopra,  e  proditoriamente  entrando  mM 
Ricevitoria  dove  le  guardie  dormivamo,  riuscì  ad  asportarne  senzatOf^eiziOr 
ne  possibile  le  armi  non  che  le  somme  che  erano  in  cassa.  Poco  dopo  il  posto 
di  Finanza  di  Fontia  fu  parimenti  sorpreso^  sia  dalla  stessa,  sìa  da  altra  consi- 
mile banda  armata,  ed  in  quelle  vicinanze  furono  aggrediti  nelle  loro  case 
alla  spicciolata  e  disarmati  un'ufficiale  della  Milizia  di  riserva  ed  alcuni  indi- 
vidui appartenenti  alla  Milizia  stessa.  Taluni  fra  i  suddetti  aggressori  porta- 
vano l'uniforme  della  Guardia  Civica  di  Sarzana.  NeU'  eseguire  siffatte  azkmi. 
da  mm  briganti  si  udirono  proferire  grida  sediziose  e  si  annunciava  che  ei^ 
tiro  la  giornata  sarebbe  stato  cambiato  il  Governo  in  quei  paesi.  Appena  per- 
venuto  al  Comando  locale  l'avviso  delF  inqualificabile  attentato,  mossero  le 
Truppe  Estensi,  coadiuvate  assai  lodevolm^te  dalla  MiMzia  di  riserva,  sopra 
tre  colonne  nella  speranza  di  pur  raggiungere  i  perturbatcHri  della  pubblica  e- 
della  privata  tranquillità.  Invano  però,  giacché  non  poterono  awicinarii  nep- 
pioe  a  tiro  di  fucile,  tsuito  fu  precipitosa,  la  fuga  a  cui  essi  si  diedero  versoi  il 
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territorio  Sardo  dal  quale  erano  usciti.  Un  rinforzo  di  truppa  fu  spedito  ini- 
Aediatttmente  nell'OUrapennino  per  alleviare  il  servigio  divennto  troppo  gra* 
YOBO  aUa  Truppa  ivi  stanziata.  i!ion  vi  fii. poi  il. più  lieve  sentore  di  movi- 
aiuUo  o  di  corrispondenza  nell'interno  del  territorio  Estense  con  dette  bande, 
movimento  e  corrispondensa  su  cui  forse  esse  contavano.  » 

À  questa  sposinone  di  fatti,  la  qualeper  lettere  di  colà  ci  è  dimostrata  ve- 
rissima, può  aggiungersi  :  1  .<"  che  tra  codesti  malandrini  dovette  essere  gente 
non  avvezza  a  viver  di  rapine  e  furti  :  giacché  la  Gazzetta  Piemontese  stam- 
jpò  queste  parole  :  «  L'Intendente  della  stessa  provincia  annimzia  che  ieri  mia 
persona  sconosciuta  fece  consegnare  al  Sindaco  di  banana  una  somma  di  de- 
naro colla  dichiarazione ,  essere  ia  medesima  somma  che  si  era  tolta  alla  do- 
gana di  Parmignda  ;  >»  2.<»  che  Tinsurrezione  non  cova  nel  Ducato ,  come  si 
spacciava  dai  fògli  anche  ministeriali  del  Piemonte;  giacché  la  scintilla  che 
dovea  destare  Tincendio,  tuttoché  a^pparisse  sotto  le  divise  della  milizia  naao- 
oale  sarda,  non  solo  non  bastò  a  destare  incendii,  ma  nemmeno^  accendere 
.un  zolfanello  ;  3.<>  che  TaccogUensa  fatta  a  codesti  paladini  dltalia  fu  tale  che 
essi  si  perdettero  subito  d'animo,  nò  sef^ro  far  megUo  che  darla  a  gambe  e 
lomarsene  correndo  là  d'onde  erano  partiti  ;  ansi  per  far  più  presto  gittaroao 
eroicamente  le  armi,  raccolte  poi  dagli  Estensi,  e  portate  a  Ma^,  dove  si  con- 
serveranno per  dare  il  benvenuta  ad  altri  itaiianissimi  cui  garbasse  tornare 
alla  riscossa.  4.»  Un  altis(mante  proclama,  tutto  a  gallozzole  vaporose,  fu  spar- 
so ndla  provincia  di  Sarzana,  sotto  la  data  di  Carrara,  e  diretto  agli  ItaHa- 
ni  fratelli,  per  chiamarli  a  levarsi  come  un  sol  uomo  aUa  riscossa.  Ma  si  sep- 
pe che  fu  composto  e  stampato  assai  hmgi  dalla  Lunigiana,  e  venne  attribuito 
a  Mazzini  ;  e  tanto  bastò  perché  ognuno  se  ne  facesse  beffe  :  argomento  pal- 
pabile dell'influenza  esercitata  dall'Apostolo  deU'tdea.  Ma  é  da  avvertire  inol- 
tre che  codesto  proclama  pare  una  semplice  parafrasi  poetica  della  famosa 
protesta  del  sig.  Cavour  al  cliiudersl  del  Ckmgresso  di  Parigi.  Se  il  Ministro 
Piemontese  disse  alle  Camere  che  fidando  nella  giustizia  della  santa  causa  ne 
aq>ettava  con  sicurezza  e  cahna  il  tricMdfo;  il  finto  proclama  Carrarese  promm- 
zia  che  «  cinquanta  anni  di  congiure  e  martini  virilmente  durati  ci  meritano 
jma  vittoria  —  E  l'avremo  !»  Oh  si  davvero  che  le  bubbole  del  48  cominciano 
a  diventar  stantie  e  rancide  ! 

1  Giornali  Piemontesi  aggiunsero  che  il  denaro  rubato  alla  Dogana  diPar- 
mignola  erale  stato  restituito.  Non  é  così.  Le  autorità  di  Sarzana  vollero  in 
verità  restiUiirìo,  dicendo  di  essere  stato  km)  consegnato  da  mano  ignota. 
Ma  il  ricevitore  della  Dogana  Austro-Estense  non  volle  accettarlo,  senza  prima 
interrogarne  il  suo  Governo;  il  quale  rispose  che  non  si  accettasse;  ma  spedi 
il  capo  delia  Commissione  militare  di  Massa  a  far  sopra  luogo  accurato  pro- 
cesso del  fatto. 
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tBzàJi  Sarm  (  Nostra  Corrispondenza  ),  1.  Le  fortificazioni  di  Alessandria  —  2. 
Cento  cannoni  per  le  fortificazioni  — >  3.  Attentati  rivolnzionarìi  sui  confini 
•Niello  Stato  Sardo  —  4.  Programma  di  rivoluzione  bandito  dal  Risorgimento 
—  5.  Due  sentenze  contro  la  Gassa  Ecclesiastica  —  6.  Bilanci  attivi  e  passi- 
-vi  4eUe  Divisioni  in  Piemonte  —^  7.  Monumento  a  Cesare  Balbo  in  Torino  — 
^  Incoronazione  della  Statua  di  Maria  SS.  in  Taglia. 

I,  Preparatevi  a  leggere  questa  volta  una  corrispondenza  tutta  quanta  mar- 
sale;  giacché  il  giornalismo  Piemontese  non  ha  fatto,  ne'quindici  giorni  ora 
trascorsi,  che  parlare  di  riscosse,  di  cannoni  e  di  fortezze.  L'8  di  Lugho  il  no- 
^r»  Ministro  della  guerra  recavasi  presso  S.  M.  nel  R.  Castello  di  PoUenzo ,  e 
:gii  diceva  essere  necessario  che  si  aumentassero  le  fortificazioni  d*  Alessan- 
dria •«  dopo  che  l'Austria  in  opposizione  al  trattato  di  Vienna ,  fa  di  Piacenza 
una  vasta  piazza  di  guerra ,  che  è  una  continua  minaccia  per  lo  Stato  nostro , 
ed  alla  quale  dobbiamo  riparare  col  contrapporre  altra  fortificazione  ».  Perciò 
li  Re  decretava  :  «  É  autorizzata  la  spesa  straordinaria  di  un  milione  di  lire  pel 
biiaiH^io  della  guerra  deiresercizio  1856  per  opere  di  fortificazione  da  eseguir- 
si attorno  alla  città  d'Alessandria  ».  Questo  decreto  fu  una  vera  festa  pel  no- 
stro giornalismo.  «  Il  compimento  delle  fortificazioni  d' Alessandria ,  scrisse 
subito  la  Gazzetta  del  Popolo  dell'  il  di  Luglio ,  è  significazione  eloquente 
delle  nuove  e  patriottiche  tendenze  del  Piemonte.  »  Vi  fu  invece  chi  disse  es- 
sere quelle  fortificazioni  significazione  eloquente  della  nostra  paura,  perchè 
quando  uno  si  fortifica  in  casa  propria,  teme  d'essere  assahto.  Checché  ne  sia» 
il  Miaistero  raggiunse  il  suo  scopo,  ch'era  di  alimentare  a  spese  altrui  le  pas- 
sivai rivoluzionarie  affinchè  non  si  scatenassero  contro  a  lui.  La  rivoluzione 
yaole  ad  ogni  settimana  almeno  un  osso  da  rodere ,  se  no  si  mangia  i  suoi 
figli.  Era  già  sazia  del  Congresso  di  Parigi  e  dei  discorsi  del  Parlamento  Bri- 
taimico  ;  le  si  gettò  allora  la  circolare  Rattazzi  contro  del  Clero,  che  durò  al- 
-cuni  giorni.  Ecco  finalmente  le  fortificazioni  d'Alessandria,  da  fame  un  buon 
fasto-  Che  cosa  poi  sarà  per  avvenire  vedremo. 

2-  Intanto  la  Gazzetta  del  Popolo,  che  sa  trarre  profitto  da  ogni  cosa,  ini- 
2ÌÒ  una  sottoscrizione  per  offerire  al  Governo  cento  cannoni  da  fortificare 
•Alessandria.  Le  oblazioni  voglionsi  ricevere  da  tutta  Italia.  H  giornalismo  si 
adapera  colle  mani  e  coi  piedi  perchè  la  sottoscrizione  riesca.  Tutti  parlano 
dei  cento  cannoni;  ma  siccome  si  teme  che  i  privati  non  sottoscrivano,  cosi 
xvoglioHo  farsi  sottoscrivere  i  municipii.  1  giornali  di  Provincia  predicano  per 
iadurreiloro  concittadini  a  pagare  pei  cannoni.  Il  Cittadino  d'Asti  scrive: 
•«  11  Memorandum  di  Cavour  diede  un  impulso  vigoroso  all'  agitazione.  Eb- 
bene giova  cercare  tutti  i  mezzi  più  acconci  perchè  questa  si  mantenga  e  du- 
rL^  finché  venga  il  giorno  decisivo  » .  11  Paese  di  Vercelli  :  «  Invitiamo  i  nostri 
concittadini  ad  apporre  le  loro  firme  sopra  le  cartelle,  onde  la  nostra  città 
vche  sempre  si  distinse  in  ogni  dimostrazione  patriottica  non  venga  meno  nel 
dare  appoggio  all'  esecuzione  di  un  concetto  veramente  italiano  e  di  tanta  si- 
gnificazione ».  VEco  delle  Alpi  Cozie:  «  Noi  applaudiamo  a  questa  proposta... 
h  questo  un  mezzo  di  più  per  mantenere  l'agitazione  legale  nella  penisola  ». 
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la  GaszeUa  deUe  Alpi:  «  Questa  sottoecrìziOBe  manifesta  lo  spinto  eminen* 
temente  naùonale  e  libero  del  popolo  subalpino ,  sarà  in  breve ,  siam  certi  ^ 
npiena  dovunque  di  firme  e  raggiungerà  il  lodevole  e  santissimo  line ,  cioè 
iiuelk)  d' aver  acquistato  maggiori  mezzi  per  la  difesa  della  patria  nostra  co- 
mune, r Italia  ».  Il  Vessillo  della  Libertà:  «  La  città  d' Alessandria,  menu- 
mento  di  gloria  tutta  italiana,  siccome  quella  che  ebbe  origine  dalla  Lega 
Lombarda,  sta  per  premunirsi  di  nuove  e  più  estese  fortificazioni,  in  questi 
giorni  che  un  nuovo  e  più  esteso  orizzonte  sembra  che  si  apra  sul  cielo  dita- 
lia  ».  Come  vedete  tutte  queste  sono  poesie;  sono  gì'  inni  del  1848  ripetuti  in 
prosa  meschinissima.  La  prima  idea  di  contribuire  alle  fortificazioni  d'Ales- 
sandria venne  ad  un  poeta  Bernesco  ,  scrittore  della  Gazzetta  del  Popolo. 
Ouesto  poeta  nel  1849  stampò  uno  Sclierzo  intitolato  Fremii  d'incoraggia- 
mento, dove  tra  le  altre  cose  prometteva  il  premio  seguente  :  «  A  chi  venisse 
fatta  una  stadera  —  Atta  il  bene  a  pesar  che  Italia  spera  —  Dai  sc^i  aura- 
ti, che  di  Lei  si  fanno  —  Mille  ducati  all'anno  » .  Ora  si  potrebbero  promettere 
ducente  mila  ducati  a  chi  sapesse  dire  qual  bene  verrà  all'  Italia  ed  al  Pie- 
monte dalle  fortificazioni  d'^essandria  e  dai  cento  cannoni  ! 

3.  Noi  incominciamo  già  a  toccare  con  mano  gli  effetti  dell' a^i^asioiw. 
Nella  notte  dai  25  ai  26  di  Luglio  una  banda  dai  70  agli  80  individui  partivasi 
da  Sarzana  per  mettere  in/ivoluzione  il  Ducato  di  Modena.  Alcuni  di  essi  ve* 
stivano  l'assisa  della  Guardia  Nazionale  di  Sarzana,  ed  annunziavano  ai  paesi 
la  rigenerazione  italiana.  Confidavano  costoro  che  le  popolazioni  avrebbero 
corrisposto  al  loro  invito  insorgendo  e  ribellandosi  contro  il  proprio  gover- 
no. Ma  s'ingannarono  a  partito,  giacché  le  popolazioni  medesime  armaronsi 
per  combattere  i  ribelli ,  e  le  truppe  estensi  giunte  poco  dopo  non  pote- 
rono più  vederli  che  dietro  le  spalle.  I  rivoluzionarii  aveano  sparso  in  Car- 
rara un  proclama  che  finiva  cosi  :  «  Al  grido  di  guerra  e  di  vita  che  noi 
mandiamo  dalle  vette  del  nostro  Apennino,  grido  di  vita  nazionale,  italia- 
na, gridodi  guerra  all'Austria,  e  a  quante  tirannidi  straniere  e  domestiche 
ci  contendono  l' avvenire ,  risponda  concorde ,  rapido ,  audace  il  grido  di 
quanti  hanno  in  cuore  l'Italia,  e  l'Italia  sarà  ».  Essendo  i  rivoltosi  partiti  dal 
Piemonte,  il  nostro  governo  mandò  truppe  ai  confini ,  che  ne  arrestarono 
una  buona  parte.  Ma  i  giornali  democratici  acremente  lo  rimbrottarono  di 
cosifiatlo  procedere ,  perchè  diceano  che  senza  gl'impulsi  uffiziali  del  mini- 
stero Piemontese  non  si  sarebbero  mossi  gli  insorti.  La  Maga  del  29  di  Lu- 
glio N.»  91  osservò  con  un  po'  di  ragione  :  «  Cavour  diceva  alle  Camere,  clie 
la  nostra  politica  era  lontana  più  che  mai  dalla  politica  austriaca ,  dicea 
nel  Memorandum^  nelle  note  verbali,  che  se  continuasse  lo  stato  attuale  di 
cose  il  governo  Sardo  sarebbe  stato  costretto  a  gettarsi  in  braccio  alla  rivolu* 
lione  per  salvare  l' Italia.  Il  mantenimento  di  queste  promesse  sta  tutto  nello 
precauzioni  prese  i|i  questi  giorni  per  aiutare  a  comprim^e  i  moti  di  Carra- 
ra, ed  impedire  che  la  gioventù  di  Lerici,  Sarzana  e  san  Terenzo  an^sse 
in  soccorso  degli  insorti  ».  E  V  Italia  e  Popolo  del  30  di  Luglio  N.*  210: 
«  Tutti  rammentano  come  all'epoca  della  memoranda  discussione  parlamen- 
tare il  governo  Sardo,  a  far  divampare  il  fuoco  latente  nelle  altre  province 
d'Italia,  facesse  stampare  i  discorsi  di  Cavour  e  di  Buffa ,  e  li  diffondesse  a 
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HDgliaia  di  esemplari  ne' Ducati,  n^e  Roam^oie, ael  Lombordo-Yeneto,  « 
Napoli  e  nella  Sicilia.  Ma  ciò  non  bastava  :  egli  incoraggiò  per  mezzo  de^ 
auoi  emÌBsarii  quegli  abitanti  e  si  sa  che  le  parde  Viva  Vittorio  Efoeimur 
mtek  si  scrivevano  dai  partigiani  Piemontesi  mi  muri  e  sulle  porte  delle 
case  a  Carrara.  Lusinghe  ancora  più  esplicite  verniero  date  ai  cegmcolian* 
4ati  espressamente  a  Torino.  Ora  con  tali  eccitamenti  quale  è  stalo  il  con- 
tegno del  nostro  governo?  »  £  qoiV Italia  e  Popolo  imprende. a  slolgmrare 
i  Piemontesi  che  repressero  presso  a  Sarzana  quel  moto  medesimo  ch'eglìBO 
stessi  aveano  provocato ,  «  e ,  volendo  a^iungere  la  codardia  alT insulto, 
dichiararono  il  movimento  provocato  da  agenti  Austriaci  ». 

Difatto  L' Esperò^  giornale  che  stampasi  a  Torino  sotto  gli  auspicii  e  la  pio- 
lesione  del  Ministro  degU  Interni  Urbano  Rattazzi,  e  che  perciò  gode  V  auto- 
rità di  foghe  semi-ufiiciale ,  detto  quanto  basta  per  far  ci^ire  che  la  gloriosa 
impresa  contro  il  Ducato  Estense  allestivasi  in  Piemonte,  e  che  da  Torino 
partiva  gente  con  tale  intento,  e  recitati  a  modo  suo  i  gloriosi  fatti  di  que^ 
italianissimi,  osò  stampare  queste  parole  :  «  Questo  è  certo  che  TAustria  coofta 
tra  le  file  degU  insorti  alcuni  suoi  emissarii,  i  quah,  per  cahumiare  il  goTemo 
Piemontese  vanno  spacciando  essere  sicuri  dello  appoggio  di  questo  ;  spedien- 
te  oramai  troppo  conosciuto ,  perchè  gU  uommi  di  senno  e  di  cuore  vi  si  la* 
scino  colere.  >  Che  non  solo  alcuni,  ma  molti  fra  codesti  pakuhni  dell' indi- 
pendenza dicano  a  piena  gola ,  a  chi  vuole  e  a  chi  non  vuole  udirh,  che  eaù 
hanno  pegno  e  promessa  d'aiuto  dai  padroni  del  Piemonte,  que^  è  verisBimo. 
Ma  che  costoro  siano  emissarii  dell'Austria,  questo  è  da  provare  ;  e  i  padroni 
éeW  Esptro  Darebbero  bene  di  mgegnarsi  a  provarlo,  sotto  pena  d' incomei» 
altrimenti  la  taccia  d'ipocriti  calunniatori.  Se  l' iusunrezione  sul  Modenese 
avesse  preso  vita  e  forze,  si  sarebbe  fatto  plauso  ai  magnanimi  fìgU  d' Italia  ; 
riusci  ad  un  solenne  fiasco ,  e  per  iscuotcme  Tonta  si  spaccia  che  è  opera 
dell'Austria!  Egh  è  agevole  conchiudere  chi  siali  calunniatore.  Tanta  perfi- 
dia fece  stomaco  al  Risorgimento  che  la  trovò  per  giunta  cosa  sciocca  ed  im- 
politica,  esclamando  (N.  1659)  :  t  Ma  che  assegno  potrebbero  più  fare  sul  Pie-* 
monte  (i  liberali)  se  dovesse  essere  vera  la  insigne  oMrbelleria  che  ristampava 
r  Espero  :  essere  uno  spediente  d'emissario  austriaco.il  fare  sperare  ai  popoli 
d'Italia  l'aiuto  del  Governo  Piemontese?  .• .  .  Noi  arrossiamo  per  Y  Espeto 
ehe  gU  siano  cadute  dalla  penna  scempiaggini  di  questa  fotta ,  le  quah  c(xn- 
promettono  altamente  la  stessa  Dinastia  » .  Ck>me  vedete,  la  cosa  è  lampante, 
n  Bisorgimmlo  si  sfiata  a  persaadcrci  che  il  Governo  Piemontese  fa  sperare 
il  suo  aiuto.ai  popoh  che  avessero  l'animo  d'insorgere  ;  e  nel  diffondere  l'opi- 
nione contraria  egli,  dabuonitahano,  vede  un  pericolo  per  la  Dmastia!  Qh^ 
rara  ingenuità! 

4.  Ma  non  solo  il  Risorgimento  vuole  ad  ogni  patto  farci  convinti  che  la 
tentata  sommossa  di  Carrara  è  opera  degli  Italiani  di  Piemonte  ;  che  anzi  egli 
mantice  cheavrebbe  dovuto  essere  c^ra  del  Governo  ;  al  quale  muove  a- 
cerbi  rimbrotti  per  aver  co'  fatti  suoi  dato  a  pensare  che  egh  non  sappia  a 
non  voglia  essere  protettore  ufficiale  della  rivokoiene,  come  pur  dovrebbe  ^ 
per  non  contraddire  a  sé  stesso.  «  Se  la  rivoluzione  è  il  solo  rimedio  ai  mali 
d'Itaha,  è  por  ovvio  che  non  la  possono  osteggiare  coloro  che  hanno  essi  stessi 
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constatato  il  male,  e  stimolato  popoli  e  Governi  a  recarvi  timodio.  Còme  adan* 
<iue  il  nostro  Governo  ha  potuto*  reprimere  invece  egli  stesso  il  primo  teirt»^ 
tivo  di  coteeta  rivoèucione?  . . .  D  Pi^moiìto  non  ddve  far  nuUà  'chesia.uBfli 

provocazioBe  all'ÀBstria  —  mapuòiqualche  volGa  {^inorare Cotesto  ^zolo 

di  perquisinom  a  Novara,  a  Genovai,  di  sequestri ,  di  arresti ,  di  «ardoneiiiB- 
litare  ecc.  potrà  nelle  altre  pnmnce  italiane  parer  eccessivo;  e  sembrerà 
che  siano  alquanto  in  contraddizione  col  linguaggio  che  si  tiene  re  dai  gioroili 
e  dai  membri  del  (jovemo.  ...  In  conehsìone  :  la  rivoluzione  non  si  fàcà 
mai  in  Italia,  fmchò  non  possano  le  popolazioni  italiane  far  certo  assegno  sol 
concorso  del  Piemonte.  Importa  quiftdi^maatenere  viva  in  esse  la  persuasione 
chedteiro  i  popoli  insorti  sta  Vesercitó  piémontes&  ».  Così  T onesto  Risof^ 
gimento  N.«>  1658. 

E.  tatto  questo  parendogli. poco,  egli  si  rifa  da  capo  nel  giorno  appresso^  e 
ribadisce  bene  il  chiodo  del  non  doversi  attribuire  ad  artifìzii  di  agenti  Austriaci 
la*  scorreria  contro  lo  State  Estense  ;  poi  ci  viene  nùnutalnente' sponendo  um 
ftuo  programma  per  la  rivoluzione,  e  pel  modo  con  cui  dee  pronraoverla  ed 
aiutarla  il  Piemonte.  È  importante  il  registrarne  le  precise  parole:  «  Lo  state 
dei  popoli  d'òltre-Ticino  è  troppo  infelice  perchè  possa  durare  a  lungo  tal  qua> 
le.  Le  discussioni  di  Parigi,  di  Torino  e  di  Londra,  gli  eccitamenti  continui 
de' giornali  ^jEn«mon/e«;  che,  malgrado  driutta  la  vigilanza  deWa  potìziarie^ 
seono  tuttavia  {mù  o  meno  a  passar  le  frontiere,  agitando  gli  spiriti  affettano 
g^  eventi'.  L' effetto  di  queste  varie  cause  non  può  essere  dubbiò.  Verrà  miy 
mento  in  cuiinima  o  in  altra  parte  d'Italia  seoppierà  una  insurrezione:  queHt 
«are  la  prima  favilla  delTincendio  universale.  L'Austria  vorrà  intervenire  e  il 
Piemonte  avrà  diritto  d'intervenire  anch'esso,  per  impedire  lo  eccessivo  esteijr 
dersi  della  influenza  Austriaca  e  non  interverrà  egli  solo.  Questa  crediamo 
sia  la  sola  possibile  soluzione  della  questione  italiana.  Ma  affhichè  essasi  av»> 
veri,  conviene cheil primo  moto  si  manifesti  in  paese  altro  che  quelli  domi^ 
nàti  dagti  Austriaci.  Una  rivohizione  che  scoppiasse  nel  Lombardo-Veneto  non 
giustàfìdierebbe  il  nostro  intervento;  ma  se  i  Ducati  siano  o-  la  Toscana  che 
SI  levino  in  armi,  allora  il  Pfenionte  e  i  suoi  alleati  a^Tanno  ragione  d'ingerir-* 
fl.  Dato  questo  primo  segnale,  si  muoveranno  anche  ì  popoli  soggetti  all'Ani 
strìa  e  l'Italia  sarà;  Ma  se  dee  la  rivoluzione  cominciare  negli  Stati  non  an«- 
composseduti  dall'Austria,  che  sono  i  più*  piccoli  eipiù  deboli;  importa  chfe 
possano  fare  assegno  sicuro  sullo  aiuto  nostro ,  se  no  certo  non  si  muoveran*- 
no  mai». 

Se  si  potesse  aver  fede  nella  lealtà  d' un  italianissimo,  dovremmo  certo  sa* 
per  grado  alla  cortesia  del  Risorgimento  per  averci  così  chiarito  del  modo 
con  cui  si  vuol  condurre  la  divisata  rivoluzione.  Ma  cane  che  abbaia  non 
morde;  e  per  férmo  costoro  non  sarebbero  cosi  stupidi  da  avvisare  i  Governi 
che  si  vuol  cominciare  dai  Ducati  e  dalla  Toscana;  se  veramente  intendessero 
di  rispettare  i  diritti  dell'Austria  sopra^il  Lombardo-Veneto,  ammettendo, 
contro  le  teorie  del  48  ed  i  proclami  di  Garto  Alberto ,  che  una  insurrezione 
In  queste  province  non  giusti fkherébbt  l'intervento  Piemontese  in  favore 
degli  insorti.  Ad  ogni  modo  certi  avvisi  son  sempre  buoni ,  e  giova  non 
dimenticarli. 
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'  5.  Per  infonnarvi  de'  fatti  deUa  Cassa  ecclesiastica  mi  conviene  qui  far 
menzione  di  due  sentenze  che  s' ebbe  recentemente  nelle  reni.  Imperocché 
essa  contro  la  legge  del  29  di  Maggio,  e  contro  ogni  principio  di  giustizia 
pretendeva  di  tassare  non  il  reddito  netto  de*  beni,  ma  il  reddito  brutto  ^ 
sicché  s'avesse  anche  a  pagare  un'  imposta  sui  debiti,  n  supremo  Magi- 
strato della  Camera  dei  Conti,  nella  causa  del  capitolo  della  cattedrale  di  Cu- 
neo sentenziò  che  nelF  imporre  i  corpi  morali  «  debbasi  far  deduzione  d' ogni 
altro  peso  reale  gravitante  sopra  tali  enti  o  corpi  morali  onde  costituire  il 
reddito  netto  dei  medesimi.  •>  Per  ciò  il  sig.  Orstana  capo  mastro  della  Cas- 
sa  pubblicò  una  circolare  sotto  la  data  del  7  di  Luglio  dove  si  dice  agh  In- 
sinuatori di  restituire  il  mal  tolto.  La  legge  del  29  di  Maggio  non  era  adun- 
que cattiva  abbastanza.  La  Cassa  Ecclesiastica  tentò  6\  ^renderla  peggiore  e 
più  rapace.  L'altra  sentenza  è  della  Corte  d'appello  di  Genova,  relativa  ai 
Padri  Filippini  di  quella  città.  I  quali  sostennero  davanti  il  Magistrato  dì  non 
essere  compresi  nella  legge  di  soppressione  non  ostante  il  decreto  reale  che 
nominativamente  ve  li  comprendeva.  Il  Magistrato  con  sua  sentenza  del  1% 
di  Luglio  die  ragione  ai  Padri;  dichiarò  ch'essi  non  erano  religiosi,  che  il 
decreto  reale  era  contrario  Siiprincipii  del  diritto  ed  alle  regole  del  comv/ne 
sentire,  che  i  Filippini  doveano  sussistere,  e  che  il  Parlamento  non  potea  de- 
legare al  Ministero  veruna  podestà  legislativa. 

6.  Di  questi  giorni  la  Gazzetta  Piemontese  ha  incominciato  la  pubblica- 
zione dei  bilanci  attivi  e  passivi  delle  divisioni  amministrative.  NuUa  di  me- 
glio per  formarsi  una  giusta  idea  dello  stato  presente  del  Piemonte  in  punto 
di  finanze.  La  divisione  di  Cuneo  ha  di  reddito  L.  251,  967  67  e  di  spesa  h^ 
1,102,516  80.PerciòunadeficienzadiL.850,549  13;  deficienza  che  debbono 
pagare  i  contribuenti.  La  divisione  di  Nizza  ha  un  reddito  di  L.  72,  807  83, 
e  una  spesa  di  L.  356,  236  34.  Quindi  un  deficit  di  L.  283,  428  51,  che  pesa 
sulle  spalle  de'  contribuenti.  La  divisione  d' Alessandria  ha  di  entrata  Lire 
120,  296  13  e  di  uscita  660,  296  13.  Di  qui  uno  sbilancio  di  Lire  450 ,  000 
che  si  regala  ai  contribuenti.  La  divisione  di  Ciamberì  percepisce  L.  32,713  68 
e  spende  Lire  362,  713  78.  Ha  dunque  un  disavanzo  di  Lire  330, 000  che 
tocca  ai  contribuenti  dì  saldare.  La  divisione  di  Genova  ha  un  attivo  di  Lire 
ili,  024  63,  e  un  passivo  di  L.  838,  606.  D' onde  bisogna  ricorrere  all'  im- 
posta per  L.  727,  581  37.  Per  imposta  speciale  delle  province  paga  Genova 
L.  103,  126  16.  Aggiungete  con  questa  l'imposta  divisionale  ed  avrete  la  bella 
somma  di  L.  830, 707  53  senza  parlare  dell'imposta  comunale,  e  dell'imposta 
generale  dello  Stato.  Ciò  basta  per  dipingere  la  nostra  condizione  finanziaria 
e  le  delizie  dello  Stato  modello!  In  mezzo  a  tante  imposte  noi  abbiamo  il  pa- 
ne a  carissimo  prezzo,  e  il  Lemme  giornaletto  di  Novi  ricorre  continuamente 
a'  Consiglieri  perchè  ne  procurino  la  diminuzione.  Ma  que'  Consiglieri  pen- 
seranno piuttosto  a  sottoscrivere  pei  cannoni  d'Alessandria! 

7.  In  sul  cominciare  del  mese  di  Luglio  venne  inaugurato  in  Torino  su  di 
un  pubblico  passeggio  un  monumento  a  Cesare  Balbo.  Fu  il  Balbo  amantissi- 
mo di  libertà,  ma  più  amante  ancora  del  cattolicismo.  Egli  sostenne  nel  1849 
nella  Camera  dei  deputati  il  governo  temporale  del  Papa.  Bellissimo  è  il  dis- 
corso ch'egli  disse  sopra  quest'argomento  nella  tornata  del  28  di  Febbraio, 
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ed  importantissima  la  segnente  confessione:  «  Quarantanni  sono  per  1* ap- 
punto nel  1809,  io  ebbi  la  sventura,  la  colpa  di  partecipare  alFabbattimento 
della  potenza  temporale  di  un  altro  gran  Papa,  di  Pio  VII.  L'immane  potenza 
di  Napoleone,  a  cui  cedevano  i  potentati  d'Europa,  può  forse  servire  di  qual- 
che scusa  a  me  allora  quasi  adolescente.  Ad  ogni  modo  gli  esempi  di  quel 
coraggio  civile  (unico  allora  in  Italia),  di  quel  resistere,  quel  protestare  e 
non  riconoscere  e  non  ceder  mai  di  quel  Papa,  quei  Cardinali,  que'  Prelati, 
que'  preti  allora  cosi  disprezzati,  furono  quelli  che  mi  rivelarono  la  vigoria  di 
quell'  istituzione  cadente  in  apparenza,  furono  il  seme  di  quelle  opinioni  pa- 
paline, le  quah  mi  furono  e  sono  rimproverate,  ma  nelle  quali  io  mi  confer- 
mai sempre  tanto  più,  quanto  più  io  le  studiai  ». 

8.  Nella  chiesa  parrocchiale  ed  insigne  Collegiata  della  Città  di  Taggia 
nella  Diocesi  di  Ventimiglia  fu  il  dì  1  di  Giugno  solennemente  incoronata 
una  statua  di  Maria  Santissima  del  Sacro  Cuore.  Gli  apparecchi  splendidis- 
simi che  vi  furono  fatti  per  addobbare  riccamente  la  chiesa,  gli  archi  trion- 
fali e  le  cappelle  innalzate  nelle  vie  della  divota  città  per  le  quali  dovea 
passare  la  bella  processione,  le  luminarie,  i  fuochi  artiflciali,  gli  spari  dei 
moschetti  in  segno  di  esultanza  son  poca  cosa  rimpetto  al  concorso  di  circa 
30  mila  forestieri  venuti  di  lontano  per  assistere  a  questo  onore  fatto  a  Maria, 
edalla  divozione  colla  quale i più  dei  cittadini  s'accostarono  alla  sacra  men- 
sa eucaristica.  D  Vescovo  di  Ventimiglia  incaricato  dal  S.  Padre  di  compiere 
quel  rito  solenne  fii  assistito  dai  Vescovi  di  Àlbenga,  di  Savona,  e  di  Novara 
i  quali  vollero  in  omaggio  di  Maria  SSma  condecorare  di  loro  presenza  quella 
pia  solennità.  La  cagione  di  quest'ossequio  consueto  a  farsi  alle  immagini  di 
Maria  SSma  più  venerate  è  indicata  dal  S.  Padre  medesimo  nel  Breve  indi- 
rizzato a  Monsignor  Vescovo.  Eccone  la  parte  più  importante  la  quale  copiam- 
mo com'  essa  è  tradotta  nella  Relazione  del  Prodigioso  inovimento  degli 
occhi  ecc.  stampata  testé  in  Genova.  «  Mentre  si  solennizzava,  come  ci  narri, 
per  otto  giorni  nella  medesima  Chiesa  l'Immacolata  Concezione  della  Vergi- 
ne con  sonuna  esultanza  di  tutto  il  Clero,  e  del  popolo  fedele,  e  con  ispeciale 
pompa,  e  divozione,  cominciò  Essa  Statua  a  muovere  maravigliosamente  gli 
occhi.  E  perchè  un  tale  prodigio ,  come  tu  affermi  nella  stessa  tua  lettera , 
ebbe  principio  il  giorno  undici  del  passato  Marzo,  e  sino  a  quesf  ora  è  dure- 
vole, per  ciò  stesso  moltissime  persone  d'ogni  ordine,e  condizione  sì  dai  vi- 
cmi,  come  dai  lontani  paesi  colà  si  portano  a  calca  per  venerare  la  Beatissima 
Vergine  in  queir  Imagine.  Con  ottimo  senno  hai  giudicato  di  rivolgere  tutta 
la  diligente  tua  cura  per  comporre,  come  era  d'uopo,  un'adeguato  processo 
sopra  un  prodigio  di  questa  fatta,  cui  avesti  sollecitudine  trasmetterci  colla 
tua  lettera,  e  che  Noi  ricevemmo  con  tutto  il  piacere.  Ma  poiché  ci  suppUcar 
sti  ad  accordarti  la  facoltà  d'imporre  a  Nostro  nome  una  Corona  d'oro  a  quel 
Simulacro,  Noi  condiscendiamo  ben  tosto  a  questo  tuo  piissimo  desiderio  con 
un  gaudio  non  lieve  certo  dell'  animo  nostro  ».  Ora  dal  processo  inviato  al 
Beatissimo  Padre  si  deduce  che  U  movimento  degli  occhi  fu  osservato  da 
migliaia  e  migliaia  di  persone ,  delle  quali  sole  120  furono  esaminate  giuri- 
dicamente scegliendole  di  grado,  di  età,  di  patria  differenti;  e  hitte  atte- 
starono il  fatto  che  fu  veduto  da  ogni  canto,  ad  ogni  distanza,  ad  ore  differen- 

S9ri€  ni,  voi.  Ili.  29  9  Agoito  i8S6. 
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tiflfihne;  non  Tatiò  o  fosse  la  statua  ornata  dei  mdti  ori  che  avea  jo  ne  fosse 
spogliata;  o  venisse  illuminata  da  poche  o  da  molte  candele,  dal  sole  diruto 
o  dfttia  luee' sparpagliata;  o  stesse  collocata  in  alto  o  fosse  posta  al  basso. 
Oltre  il  giudiKÌo  dei  periti  T  autore  medesimo  della  Statua  il  bravo  scultore 
Revelli  che  ha  Id  Studio  in  Roma-,  ed.aanstette  alla  coronszioDe attestò  deP 
r  impossibilità  d' un  artifizio  quiJsivo^a  per  prodmre  tanta  varietà  di  posi- 
ziom  che  prendevano  le  pupillee  il  bianco  di  quegli  ocdò.  In  unoStito  dove 
là  miscredenza  fa  ogni  sforzo  per  distruggere  la  fede  dei  popoli  sembra  che  la 
Y^ne  Sàntissifioa  aiuto  d^  Cristiani  abbia  voluto  con  sì  evidente  segno  ani- 
marla e  raffok^zarìa. 

n. 

COSB  STRAmEBE, 

^Spagna  ■  (  Nòstra  Corrispondenza  ) .  I .  Smtomt  della  crisi  —  2.  Spedizione  di 
Escosura  —  3.'  Cangiamento  del  Ministri  —  4.  Preparamenti  politici  delia- 
ribellione  —  5.  Combattimento  in  Madrid  —  6.  Merito  della  soldatesca  — 
7. 1  nuovi  Ministri  —  8.  Congetture  per  l'avvenire  —  9.  E&partero. 

Madrid^  19  LugliB.  —  L  Là  gravità  degli*  aweniBnDti  di  questa  settzmansL 
'esige  eh'  ia  non  aspetti  il  tempo  consueto  per  infonnuvene.  Madrid  è  stata 
il  teatro  deUa  più  ostinata  e  sangiùnosa  lotta  cfa^  sia  raccontata  dalla  istoria 
dell©  nostre  civili  discordie.  Miransi  tuttavia  le  strade  e  lepiazze  tinteci  san- 
gue:  disseìciati  i  pavhnenti ;  gran  numera dicasc^  e  di- palazzi  traforati  e 
<;adenti  se  non  son  distrutti  :  guasto,  desolaaione,  morte  per  tutto.  La  crisi  do- 
vea  essere  così  violenta,  come  lunga  e  dolorosa  fu  la  malattia.  Si  lasciaromr 
ammontare  sopra  l'orizzonte  muechi  sì  densi  di  nuvoli  minacciosi;  che  il  tem*^ 
porate  scoppiò  con  mina  maggiore  che  non  si  teneva. 

Già  conoscete  la  doppia  tendenza  che  fino  dalla  rivnhmDne  di  lAtglio  1854 
venne  disputandosi  T  esclusivo  predominio  della  nostra  pohtioa  condizione. 
Espartero  dalF  un  capo ,  vessillo  e  guida  natumle  di  tutte  le  fazioni  ultra-p 
libertine,  di  tutti  i  principii  dissolventi;  dalP  altro  O'Donnell.  capo  casuale  e 
speranza imica  delle  framoni  conservatrici,  e  dei  principii  d-ordine.  La  serie 
delle  mie  lettere  contiene  le  alternative  della  recìproca  e  interminabil  lotta 
di  questi  due  contrarli  elementi^  colle  vicende  che  si  sono  svolte  e  mostrate 
nel  gremio  stesso  dd  Gabinetto,  su  pei  fogli  periodici,  ndle  aule  dn^e  Corti, 
e  nell'esterno  procedimento  dei  partiti.  Una  simiJe  lotta  non  poteva  durare^ 
a  Itmgo:  soi»*a  tutto  dappoiché  ranarehiay  prima  e  naturai  sua  consegnen^ 
za,  ebbe  cominciato  a  àstmggereogni'eortaidi  sicurezza  indie  persone  e 
nella  proprietà.  11  vandalismo  sociatistioo  meno  su  ed  aùczalo  nelle  nostre 
province  diCastigliainizìòle  si»  proove  nwlàagurate  eoghammutìnaHienti' 
di  Saragozza,  e  di  Valenza;  e  rtoacitn  a  scompigliarle  tutte  si  distese  pelrì^ 
manente  dèlia  Penisota,.  suscitando  un^  apprensione  inevitsd>ile  nella  Spag&a^ 
intera,  e  Tattenaione necessaria  in  tutta  l'Europa;  di  tal  che  dovea  prevederoi' 
una  qualche  soluzione  politica  e  sodale ,'  che  ci  cavasse  fuori  da  quello  sts^ 
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impoBsibile  a  manieDere.  Queste  aonak  cagioni  fondamentali  degli  ultimi 
casi  :  Tengo  ora  a  delinearYiene  alquanli  particolari  più  degni  di  memoria. 

2.  la  quella  guisa  che  iLGovemaavea  or  son  due  mesi  inviato  il  Generale 
Zavala  Ministr&di  Stato  perchè  frenasse  epimisse  i  commovitoh  di  Valenza; 
iiQn.altcimentlgiudioò<sp6diente  di  affidare  un  simile  incarico  al  Ministro 
dell'Interno  sig.  fiscosura,  perchè  recandosi  in  Yagliadc^d  s'informasse  del- 
Torigine  e  natura  degli  sconcerti  occorsivi,  e  altrettanto  iacesse  in  Palencia, 
in  RiosecOf  e  nellaaltre  città  e  borgate  della  Vecchia  GasUglia  preda  dei  rivol- 
tosi. Due  sentieri  aprivansi  allora  dinanzi  al  sig.  Sscosuia  :  quello  del  dovere, 
quello  delia  passione,  li  primo  imponevagh  d'indagare  enarrare  senza  par- 
lialità  veruna  gli  avvenimenti,  per  infliggere  la  pena  meritata*  ai  colpevoli,  e 
distruggeredaila  radice  la  cagione  dei  gravissimi  disordini.  L'altra  gli  consi- 
gliava di  dar  sostegno  ai  suoi  partegiani ,  gittarsi  anima  e  corpo  nelle  m^ie 
della  sua  fazione,  e  con  manifesto  oltraggio  alla  verità  ,'al  buon  senso,  ed  al- 
l'interesse della  Spagna  occultare  le  vere'  caus&dei  motiocooisi,  nasconderne 
i  veri  autcnri,  e  per  riuscir  meglio  accagionare  calunniosamente  persone  e 
oorporazioni  innocenti  di  quei  terrìbili. attentati.  Sventnialunente  il  signor 
Bscosurasi tenne  al  secondo  spinton  dalle  amicizie,  dalle  inclinazioni ,  dal- 
l'interesse suo  personale.  Uomo  istabile,  impaziente,  ambizioso  coprì  sempre 
la  povertà  dei  suoi  meriti  coU'adulare  le  persone  e  le  idee  demagogiche,  e  si 
fe  sgabeUo  al  seggio  ministerìale  della  disposizione  in  lui  conosciuta  di  con- 
culcare ogni  rìspetto  morale  e  religioso  per  condurre  allo  scopo  desiderato  la 
proprìa  fazione. 

Nel  presentarsi  alle  Corti  per  dar  conto  dei  fatti  di  Castigtia,  osò  improwi* 
damente  il  sig.Escosura  di  lessero. un'  ampollosa  apologia  del  sacro  diritto 
delL'insurrezione,  e  Ismciar  motti  paladineschi  per  incolpar  dell'avvenuto  ora 
*i  carlisti,  ora  i  moderati,,  ora  per  fino  il  clero  e  gli  ordini  religiosi.  Gli  si  le- 
vò contro  nella  sedata  stessa  il  Generale  O'Donnell,  e  con  militare  libertà 
venne  noverando  le  tutf  altre  cause,  ma  pur  le  serie  vere,  di  quel  triste  stato 
della  P^oisola  ;  indicandone  come  la  principale  la  propaganda  demagogica  e 
sociaUstiea,  che  all'ombra  xlei  partiti  ultra-libertini,  e  profittando  dello  scon- 
certo politico  ed  amministrativo  va  da  lunga  pezza  minando  efficacemoste 
le  basi  dell'ordine  sodale.  Questa  sì  aperta  disdetta  fu  il  primo  segnale  pub- 
blico della  grave  dissidenza ,  ed  assoluta  incompatibilità  di  quei  due  mini- 
stri nel  medesima  Gabinetto.  Ciò  avvenne  a  mezzo  il  Giugno. 

Terminata  quella  sessione  fu  tenuto  Consiglio  di  Stato  afUne  q)eciaimente 
di  trattarvi  delle  sempre  crescenti  catastrofi  di  Gastiglia ,  e  delle  altre  che  si 
moltiplicavano  di  giorno  in  giorno  in  ogni  parte  della  Spagna.  Espartero  pro- 
pose che  fosse  a  nome  del  Governo  inviato  una  seconda  volta  Escosura  nella 
Gastiglia  per  vigilare  da  vicino  e  castigare  i  ribelli.  0'  Donnell  non  reputava 
giunto  il  momento  di  romperla  definitivamente;  e  quindi  contentossi  d' indi- 
care vagamente  delle  difficoltà,  senza  impegnarsi  seriamente  nel  niego  :  tanto 
più  che  Espartero  sosteneva  con  sempre  maggior  efficacia  la  sua  proposta. 

3.  Escosura  partì  ;  e  fino  dal  suo  primo  giugnere  a  Valladolid ,  anzi  in  sui 
muovere  che  fece  da  Madrid  cominciarono  i  giornali  della  sua  fazione  a  span- 
dere ogni  dì  più  forti  con  diabolico  artificio  le  insinuazioni  maligne  dirette 
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a  ingenerare  e  nutrire  i  sospetti  contra  i  moderati,  i  carlisti,  ed  il  dero.  Le 
immediate  conseguenze  di  questi  maneggi  fecero  sui)ito  intendere  il  fine  che 
si  mirava  :  poiché  tanto  in  Castiglia  quanto  in  Madrid  cominciarono  a  impri- 
gionarsi e  a  processarsi  alcuni  moderati ,  e  molte  altre  persone  indicate  con 
più  0  meno  ragione  per  carlisti.  Ma  chi  toccò  principalmente  la  miglior  parte 
di  questa  persecuzione  farisaica  fu  il  clero  sia  secolare,  sia  regolare ,  anzi  fra 
i  laici  medesimi  la  Conferenza  di  S.  Vincenzo  di  Paoli  n'  ebhe  molto  a  sofifìrire. 
Piena  d' ignominia  pei  persecutori,  e  di  gloria  pei  perseguitati  è  la  ddorosa 
storia  delle  vessazioni  giudiziali  e  governative,  onde  per  lo  spazio  d'un  mese 
intero  furono  spiati  e  giudicati  i  passi,  gli  atti,  le  parole  d' un  gran  numero 
di  persone  religiose,  e  di  venerabili  sacerdoti.  Sembrava  che  cominciasse  a 
porsi  in  atto  nella  Spagna  la  legge  del  Sospetto^  e  il  sistema  giudiziate  della 
sinagoga.  Affettavasi  di  scoprh'e  una  lega  in  ogni  tempio,  un  covo  di  cospi- 
razione in  ogni  confessionale ,  una  grida  di  ribellione  in  ogni  scritto  di  reli- 
gione ,  un  nemico  della  libertà  in  ogni  persona  che  crede  in  Dio.  Ostentavasi 
finto  terrore  pel  fanatismo,  pel  gesuitismo,  per  V  oscurantismo,  e  per  cotali 
altri  paroloni,  con  i  quali  nella  Spagna  come  per  tutto  altrove  furono  da  un 
pezzo  inaugurate  le  persecuzioni  sistematiche  d'ogni  genere  di  malvagi  contra 
ogni  classe  di  persone  dabbene. 

Mancava  nondimeno  a  un  tal  vocio  un  suggello  ofQciale  e  solenne  ;  ed 
Escosura  se  ne  prese  la  briga  nel  ritornare  che  fece  in  Madrid.  Nel  Consiglio 
4lei  Ministri  tenutosi  l'undicesimo  giorno  di  Luglio,  presentò  una  proposta  di 
Real  Decreto,  nel  cui  preambolo  veniva  ad  incepparsi  il  Governo  colla  dichia- 
razione che  la  durata  e  il  potere  delle  Corti  Costituenti  doveano  essere  indefi- 
nite ;  e  si  gettava  un  germe  novello  di  più  accanita  persecuzione  alla  Chiesa 
con  dicliiarare  che  una  co'  partiti  conservatori  la  stampa  reUgiosa  e  le  corpo- 
razioni religiose  erano  gl'immediati  autori  e  complici  degU  sconvolgimenti' 
della  Penisola.  Neppur  un  motto  si  faceva  però  dei  pubblici  eccitamenti,  dei 
maneggi  secreti,  e  delle  mene  antiche  e  moderne  deUa  demagogia  socialisti- 
ca, unica  e  vera  cagione  delle  inquietezze  generali  degU  uomini,  e  del  sov- 
vertimento dell'  ordine  nel  Regno.  Venia  quindi  la  parte  dispo^tiva  del  De- 
creto, e  in  essa  si  sopprimevano  varii  periodici  ed  istituti  rehgiosi,  e  si  ordi- 
navano altre  vessazioni  e  nuovi  rigori  conformi  allo  spirito  che  avea  fatto 
diffondere  quella  ciarla  calunniosa,  e  dettato  il  preambolo  sovrallegato. 

O'DonneU  dopo  avere  ascoltato  la  lettura  di  scritto  cosi  mostruoso,  si  pro- 
testò prima  contro  il  modo  surrettizio  con  cui  veniva  presentato  al  ConsigUo, 
senza  che  vi  fosse  stata  presa  innanzi  alcuna  determinazione;  e  poi  dichiarò 
altamente  che  rigettava  sì  il  preambolo  come  le  disposizioni  del  Decreto. 

Escosura  sostenuto  alla  svelala  da  Espartero  voMe  mantenere  la  sua  pro- 
posta; e  per  conseguente  s'accese  un'  acre  e  violentissima  discussione ,  la 
quale  riusci  alla  dichiarazione  che  fece  0' Donnei!  con  queste  parole:  «  Es- 
sendo non  solo  differente  ma  eziandio  contraria  V  opinione  sua  e  quella  del 
signor  Escosura  intomo  al  modo  di  giudicare  dcUo  stalo  positivo  della  Spa- 
gna, e  dei  prowedùnenti  necessarii  a  prendersi  per  salvare  la  società  tanto 
pervertita  ;  era  affatto  impossibile  la  permanenza  simultanea  dell'  uno  e  del- 
l'altro ministro  nel  Gabinetto  ;  e  che  però  dovea  questo  perentoriamente  ol- 
iare fra  il  Ministro  della  Guerra  e  quello  dell'Interno  «. 
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Esporterò  non  si  attendeva,  a  quel  che  pare,  una  risoluzione  cosi  rìcisa  ed 
assoluta  :  quindi  impensierito  e  turbato  della  tempesta  che  gli  si  addensava 
sul  capo  non  ebbe  coraggio  di  sostenere  a  ogni  costo  il  suo  protetto  Escosura. 
Adoperò  pur  troppo  ogni  industria  per  riamicare  i  due  contendenti  ;  profferì 
parole  di  riconciliazione  ;  invocò  la  generosità  dei  sentimenti  :  ma  del  rispon- 
dere direttamente  alla  richiesta  di  O'Donnell  non  ne  fu  nulla.  0'  Donnell 
tenne  férmo ,  e  per  quella  volta  il  consiglio  fu  sciolto  senza  i)igliare  venm 
partito.  La  notte  del  13  al  14  Luglio  fu  no\'amente  radunato  in  Palazzo  sotto 
la  Presidenza  medesima  della  Regina,  e  questa  volta  Espartero  ornai  prepa- 
rato portò  una  proposta  decisiva  in  sostegno  di  Escosura  :  cliiese  adunque  o 
che  entrambi  i  ministri  dissidenti  lasciassero  i  loro  pcnrtafogli ,  o  che  li  rite- 
nessero entrambi.  La  Regina  non  aderì  a  questo  cotanto  assurdo  dilemma ,  e 
quindi  Espartero  una  cogli  altri  ministri  diede  la  dimissione.  Indarno  la 
Maestà  Sua  per  due  ore  intere  li  pregò  che  si  contentassero  a  privarsi  di  E- 
^osura,  indamo  chiese  che  i  due  Generali  seguitassero  a  rimaner  congiunti 
nel  Gabinetto.  Accettò  alla  fine  costretta  la  comune  dimissione,  e  alle  4  del 
mattino  ingiunse  ad  0'  Donnell  di  formare  un  nuovo  Ministero.  Poche  ore  ap- 
presso era  già  costituito. 

4.  Se  non  che  fino  dalle  prime  ore  di  quella  mattina  di  lunedi  vidersi  in 
Madrid  indizii  manifesti  del  terribile  scoppio  di  dispetto,  con  che  avrebbero 
i  demagoghi  contrariato  il  diritto,  e  combattuto  Y  esercizio  della  regia  prero- 
gativa. 11  nuovo  gabinetto,  tutto  che  niun  segno  desse  al  pubblico  del  creder 
H^he  faceva  imminente  la  ribellione  ;  avea  nondimeno  prese  già  le  sue  precau- 
zioni. In  effetto  mentre  esso  stavasi  adunato  nel  Palazzo  Reale  per  comporre 
il  nuovo  Programma,  venia  questo  circondalo  di  quanta  soldatesca  trovavasi 
più  vicina  di  stanza;  e  nei  quartieri  dentro  Madrid  andavano  gli  altri  soldati 
armandosi  e  disponendosi  al  combattimento.  Avrebbe  però  potuto,  e  forse 
avrebbe  anche  dovuto  il  governo  impedire  V  ammutinamento  coU'  impadro- 
nirsi per  tempo  deUe  posizioni  militari  deUa  città ,  e  dei  punti  strategici  più 
importanti:  ma  preferì  d'attendere  lo  svolgimento  dei  casi,  perchè  non  gli  si 
potesse  mai  rimproverare  di  aver  provocata  la  mischia.  Lasciò  anzi  di  pitiche 
ì  militi  nazionah  fossero  chiamati  fino  nel  loro  domicilio;  soffri  che  gissero 
raccoghendosi  in  mucchi  e  in  corpi  ;  li  vide  portarsi  ai  lor  posti  consueti 
senza  opporvi  contro  verun  impedin^ento.  Nel  tempo  stesso  però  fece  rac- 
cogliere le  truppe  dentro  Madrid;  distribuendole  pei  quartieri  più  lontani,  e 
nelle  vicmanze  intomo  della  citt^. 

Alle  cinque  della  sera  trovavansi  già  sopra  le  armi  nelle  loro  posizioni 
rispettive  Y  una  contro  Y  altra  due  schiere  preparale  al  combattimento.  Dal- 
l'una  banda  dieci  mila  soldati  delVesercito  spagnuolo  in  difesa  deUa  Regina, 
deUa  legge  e  della  società  minacciata  occupavano  le  parti  estreme  e  i  din- 
tomi  della  città:  dall'  altra  ventimila  uomini  deUa  milizia  nazionale  nel  cen- 
tro di  Madrid  fortificavano  i  loro  quartieri,  e  le  case  dei  cittadini  occupate 
per  forza,  sbarravano  le  strade,  asserraglia\'ano  le  piazze  e  minacciosamente 
disponevansi  a  fare  ogni  sforzo  pel  trionfo  della  demagogia. 

In  questo  mezzo  di  tempo  il  Presidente  delle  Corti,  sig.  Infante,  avea  eoa 
¥Ocato  ad  un  congresso  i  deputati  residenti  in  Madrid.  In  effetto  alle  4.  p.  ra. 
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idei  medeàmo  gk»mo  trovavanseoe  radunali  novaatatrè,  cxema  (tei  progres- 
flisti  piiL.aweatali  dell'  ass^oiblea.  Vuoisi  qui  notare  che  avendo  fino  dal  3 
laigiio  le  Corti  di  proprio  movimeato  sospeso  le  loro  sedute  tino  al  1 .»  di  Ot- 
tc^re,  la  maggior  parte  dei  deputati  era  assente  dalla  Capitale;  sicché  epid- 
oto numero  non  era  per  nulla  sufSciente  a  poter  prudere  nessuna  detenni- 
naaone  legale.  S'attentarono  nondimeno  a  tenere  una  seduta,  nella  quale 
rvenne  discusso  un  terribile  voto  di  censura  contro  il  nuovo  ministero;  ma 
aeUa  votazione  non  restarono  che  soli  81  essendosi  .^  altri  rìtiraJti  dal  Con- 
gresso, eccettuatone  solamente  il  .Marchese  di  Fabuémiga  ch'ebèe  il  corag- 
,gio  di  rimanersi  cogli  altri,  opporsi  ad  ogni  loro  proposta,  pronunciare  bia- 
a^no  fortissimo  della  loro  avventatesza  con  pericolo  manifesto  .della,  propria 
vita.  Terminata  la  votazione  furono  tantosto  inviati  a  Palazeo  alcuni  depu- 
tati come  messa^eri  dell'  Assemblea  affine  di  abboccarsi  colla  Regina. 
CDonnell  r  impedì,  e  disse  loro  a  parole  che  egli  li  riguardava  come  una 
minorità  faziosa,  e  li  avrebbe  trattati  come  ribelli  se  non  si  fossero  suU'  i- 
stante  medesimo  disciolti  dall'  adunanza.  Tornarono  essi  al  Congresso,  e  ri- 
ferirono la  risposta  che  il  Presidente  dei  Ministri  inviava  ai  deputati  :  per  la 
quale  montati  tutti  in  santa  indignazione  risolverono  di  rimanersi  al  posto  in 
cessione  perraanenAe.  Vi- rimasero  di  fatto  Uno  alle  due  del  seguente  martedì; 
e  in  così  lunga  sessione,  fra  le  altre  cose  discussero,  sebb^e  non  votarono^ 
una  pn^)08izi€a]e  di  dqK>rre  la  Regina,  e  di  convertire  il  Congresso  in  Coa- 
venzione  Nazionale.  D^tro  quell'adunanza  si  tenzonava  di  parole:  al  di 
fuori  la  città  eia  divenuta  oramai,  teatro  sanguinoso  di  una  mischia  accanita 
ingaggiatasi  fra  la  soldatesca  regia,  e  la  milizia  cittadina. 

5.  Riparata  dietro  i  canti  delle  finestre  e  dei  balconi,  protetta  nelle  case 
occupate  dalle  barricate  costrutte  agli  sbocchi  delle  \1e,  cominciò,  la  milizia 
nazionale,  a  far  fuoco  contro  la  soldatesca  accampata  allo  scoverto,  e  soggetta 
ai  danni,  gravissimi  di  una  lotta  così  disuguale.  Durante  la  sera  e  la  notte  del 
lunedì  al  martedì  coatentoasi  questa  d'occupare  nelle  strade  e  nelle  case  vi- 
cine quelle  più  vantaggiose  posture  d'onde  potesse  snidare  dai  loro  ripari  1 
militi:  né  a.  propria  difesa  usò  altre  armi  che  gli  schioppi  affine  di  rispar- 
jsiare  il  più  che  fosse  possibile  il  sangue  cittadino.  Ma  la  mattina  del  15  ve- 
dendo il  Governo  che  per  tal  guisa  la  lotta  si  prolungava  div^iendo  sempre 
più  midxliale  per  li  soldati  dell'  esercito,  e  più  profittevole  ai  rivoltosi  ;  risol- 
vette di  far  ricorso  alle  artiglierie.  Cominciò  allora  la  battaglia  a  divenire  più 
cruda  e  spaventosa.  Intanto  che  i  cannoni  coi  loro  tiri  continui  sfracellavano 
gli  edifici  occupati  dai  ribelli,  la  fanteria  penetrava  a  punta  di  baionette  per 
4e  brecce  e  le  fenditure  aperte  dalle  palle  nell'interno  delle  abitazioni.  Quindi 
abbattendo  pareti  e  tramezzi,  e  d' una  casa  passando  nell'  altra,  e  ndk)  stret- 
to ricinto  ideile  camere  combattendo  a  corpo  a  corpo,  ne  facea  stansffe  i  ribel- 
^;  i  quali  se  la  svignavano  come  meglio  potevano,  e  1  più  ostinati  s' addensa- 
vano sempre  più  ciroHidati  dalle  armi  regìe  nel  centro  della  popolazione,  in 
Piazza  Maggico^edove  trovavasi  il  Quartier  Generale  della  Milizia.  Così  scorse 
r  infausto  giorno  del  martedì ,  cosi  passò  quella  notte  micidiale,  finché  ncm 
riapparve  il  sole  nelmercoldì  16  di  Luglio.  Erasi  omai  la  insurrezione  ris- 
Iretta  tutta  in  quella  Piazza,  ma  vi  si  era  altresì  terribihnente  fortificata  per 
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<^i  mezzo  dì  riparo  lo  spazio  intero  di  tre  giorni,  e  munita  dell'  artiglierìa 
della  milizia.  Dopo  sforzi  veramente  eroici  penetrò  la  soldatesca  ancora  in 
questa  Piazza;  ne  sbandò  i  difensori  ostinati,  e  disperse  così  le  reliquie  delle^ 
forze  organizzale  e  posslam  dire  regolari  della  insurrezione.  Se  non  che  re^ 
stavano  nei  quartieri  attigui  alla  Corte,  tuttavia  aggruppati  in  gran  numero  i 
contadini  venuti  in  soccorso  degli  ammutinati.  Degnissimo  capitano  di  quel^ 
la  banda  feroce  era  il  famoso  Pucbeta,  celebre  con^attitore  di  tori,  insigne* 
assassino,  uomo  vissuto  fra  delitti  e  nel  sangue,  belva  anzi  più  che  uomo.  La^ 
resistenza  di  questa  Imnda  infernale  fu  disperata,  e  costò  la  vita  a  molti  va- 
lorosi soldati  delF  esercito;  poiché  aveano  nella  Piazza  de  la  Gebada  riitnitó  i 
ribelli  a  difesa  di  queste  orde  ausiliari  fino  a  dodici  cannoni  della  milizìTE' 
nazionale,  cui  bisognò  torre  di  mano  a. quegli  uomini  efferati  a  punta  di  ìxa^ 
ioaetta.  Pucheta  vedendosi  ornar  dtsfilaitta  foggi;  maneir  uscire  per  la  Porta; 
di  Toledo  fu  riconosciuto  da  un  capitano  della  cavaHeria-  dell'  esercito  che^ 
bloccava  intomo  intomo  gF  insorti,  e  con  un  fendente  di  sciabola  ucciso^ 
colse  finalmente  la  pena  dei  grandi  suoi  misfatti,  che  avrebbe  in  ogni  moda: 
pagata  sopra  un  patibolo. 

6.  Così  terminò  questo  ^combattimento  cominciato  alle  6  della  sera  del  lu- 
nedi 14  e  cessato  alle  10  del  mattino  del  mercoldì  16.  Se  si  considera  la  lunga 
durata  della  lotta,  e  Tindole  terribile  dei  combattenti  non  è  grande  il  numero 
delle  vite,  perdute.  L'esercito  non  ebbe  più  di  300  uomini  posti  fuori  di  com- 
battimento tra  morti  e  feriti:  i  ribelli  certo  molti  di  più,  sebbene  non  si 
possano  finora  conoscere  al  preciso.  I  soldati  erano  pieni. d'indegnazìone 
per  le  ingiurie  sofferte;  Y  esempio  dei  capi  li  empiva  di  coraggio;  la  causa 
elle  difendevano  ne  nobilitava  gli  slanci;  e  il  desiderio  di  vendicar  la  morte 
dei  loro  compagni. aggingneva  sprone  novello  al  loro  ardire.  Esàihan  fatto 
pagar  molto  caro  l'audacia  dei  contumaci  ribelli.  In  una  sola  casa  furon  get- 
tati dai  balconi  undici  ammutinati;  in  un  solo  Cimitero  pubblico  di  questa 
Corte  furon  sepolti  quaranta  cadaveri.  Il  più  gran  danno  fatto  agrinsortr  de- 
vesi  all'eroico  valore  e  al  tiro  esattissimo  dei  cacciatori  di  Madrid,  reggimento 
composto  di  scelta  gioventù  addestrata  al  tiro^  ed  annata  di  carabine  alla  Mi- 
nié,  avvezza  a  por  la  palla  dove  pongon  rocchio.  L'artiglieria  dell'  esercito  ha 
essa  pure  cagionato  grandi  p^^te  a^ì  ammutinati;  e  in  generale  è  certo  che 
tutte  le  parti  dell'esercito  entrate  nella  dolorosa  pmova  han  meritato  la  grati- 
tudine della  Spagna  per  la  lealtà,  pel  coraggio,  per  la  disciplina,  e- per  la  co- 
stanza nel  difendere  la  monarchia  e  l'ordine  sociale.  Sarebbe  lungo  assai  i!  vo- 
lervi raccontare  gli  atti  parziali  di  eroismo  individuale  o  collettivo  dì  questa 
leale  soldatesca.  Vi  basti  solo  il  sapere  che  dei  10,000  soldati  ch'erano  in  Ma- 
drid soli  6,000  presero  paiate  viva  neUa  mischia ,  rimanendo  il  resto ,  special- 
mente la  cavalleria,  fuori  la  città  sino  dalla  sera  del  lunedi  per  bloccare  i 
ribelli.  Neppur  grande  per  verità  fu  il  numero  deBa  parte  nemica  :  perchè 
dei '20,  000  uomini  che  congregàronsi  dapprima  sotto  le  armi  dèlia  mthziav 
nazionale,  i  più  ventano  strappati  per  forza  alle  loro  famiglie,  e  quindi  ogni) 
po'di  libertà  che  ne  avessero  uscivano  dalle  file  per  rientrare  in  casa;  di  moda) 
che  in  sostanza  un  sette  mila  dì  loro  al  più  sostenne  la  zuffa  con  tanto  accan 
ràneolo.  Ma  considerate  che  essi  combattevano  dal  parapetto  di  bencostmCte 
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bjarricate,  o  dai  canti  di  finestre  guernite  di  materassi,  ed  opponevano  così 
ad  ogni  piccolo  manipolo  di  soldati  un  ridotto  o  ima  rocca  assai  ben  fortificata 
che  bisognava  o  distruggere  o  guadagnare  per  cacciarne  fuora  le  guardie  che 
la  difendevano. 

Non  posso  però  dissimulare  in  onore  degli  uni  e  degli  altri  combattitori, 
che  avendo  dovuto  penetrare  in  tante  case  e  palazzi  non  fu  commesso,  ge- 
neralmente parlando ,  verun  eccesso  contro  i  cittadini  pacifici  né  nelle  perso- 
ne, né  nelle  proprietà  loro.  Le  povere  monache  di  S.  Domenico  videro  profa- 
nata la  pace  reUgiosa  dei  sacri  lor  chiostri  da  mischia  accanita  e  cruenta  :  vi- 
dero le  pareti  e  i  pavimenti  delle  lor  celle  bagnarsi  di  umano  sangue;  n'eb- 
bero perfino  spruzzate  le  modeste  tonache:  e  nondimeno  in  tanto  furore  di 
animi  passionati  nessun  insulto  fu  fatto  né  da' soldati  né  dai  miUti  alla  pu- 
dicizia di  quelle  sacre  vergini,  né  alla  religione  di  quel  santuario.  Per  Y  oppo- 
sto non  fu  potuto  evitare  che  i  borsaiuoli  e  i  ladri  di  strada  firuttuando  per  sé  la 
confusione  generale,  penetrassero  in  molte  case  o  mal  difese,  o  abbandonate 
per  rubare.  Triste  fu  ancora  lo  spettacolo  di  tradimento  e  di  codardia  dato  in 
sulla  sera  del  mercoldi  e  ne'giomi  seguenti  da  alcuni  ribeUi  del  contado ,  che 
appiattati  dietro  le  posterie  o  ascosi  nei  canti  delle  vie  ferirono  di  coltello  al- 
cuni soldati  alle  spalle  che  soh  e  senza  sospetto  scontravansi  a  passare  per 
quelle  poste. 

7.  Volgiamo  lo  sguardo  da  questo  quadro  di  orrori  e  di  sangue,  e  parliamo 
im  po'  della  nuova  condizione  politica  nella  quale  al  presente  ci  troviamo, 
n  Ministero  componesi  dei  membri  che  qui  verrò  partitamente  indicando. 

i.o  Precidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  Ministro  per  la  guerra  il  gene- 
rale 0'  DonneU.  Ninno  ignora  le  geste  e  le  tendenze  di  questo  personaggio  : 
io  non  debbo  dirvi  altro  di  lui ,  se  non  che  neU'  occorsa  terribile  circostanza 
esso  ha  compiuto  quanto  dal  suo  valore  e  dalla  sua  lealtà  poteva  aspettare 
qualsìvogha  amico  della  società  e  del  trono. 

2.0  Ministro  dell'interno  il  sig.  D.  Antonio  de  los  Rios  y  Rosas,  membra 
illustre  del  partito  liberale  conservatore.  La  sua  mente  elevata,  e  il  suo  cuore 
retto  valgono  molto  piìi  che  le  povere  e  discreditate  dottrine  del  parlamenta- 
rismo, al  quale  é  devoto  più  per  l'abito  e  per  la  necessità  della  sua  condi- 
zione politica ,  che  per  convincimento  che  abbia  dèlia  loro  eccellenza  ed  ef- 
ficacia a  formare  la  felicità  di  un  popolo. 

•  3.0  Ministro  degli  affari  esteri  il  sig.  Nicomede  Pastor  Diaz  nostro  amba- 
sciatore in  Torino.  Coscienza  religiosa,  carattere  dolce,  intelletto  colto;  egli 
ha  pure  la  rettitudine  e  flessibilità  necessaria  per  sacrificare  in  omaggio  deUa 
verità  le  tendenze  e  le  affezioni  poHtiche  della  sua  educazione  dottrinaria. 

4.<>  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  e  come  tale,  capo  del  dipartimento  degli 
Ecclesiastici  il  sig.  Claudio  Antonio  de  Luzuriaga ,  ulthnamente  Presidente 
del  supremo  tribunale  di  Giustizia.  Esso  è  già  noto,  essendo  quel  medesimo 
che  in  qualità  di  Ministro  degli  Affari  esteri  autorizzò  nel  1855  quella  lotta 
che  il  Governo  deUa  rivoluzione  di  Luglio  sostenne  finora  contro  la  S.  Sede, 
ed  io  temo  che  per  cagione  dei  suoi  principii  e  dei  suoi  pregiudizii  abbia  a 
durar  molta  fatica  prima  d' indursi  a  rivocare  la  rovinosa  pohtica  di  diffi- 
daiza  e  di  denunzie  che  neUa  Spagna  ha  oltraggiato  la  Chiesa  per  si  lungo 
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tempo,  e  specialmente  poi  in  questi  due  ultimi  anni,  iddio  voglia  illuminargli 
lo  spirito,  e  rivolgere  al  bene  la  naturale  probità  che  gli  ha  conceduto,  e  che 
tutti  stimano  in  lui  insieme  con  molte  altre  sue  qualità  eccellenti. 

5.0  e  6.0  Ministri  del  Commercio  e  delle  finanze  il  sig.  D.  Giuseppe  Manuel 
Ciollado,  e  D.  Emmanuele  Cantero.  Uomini  di  conosciuta  probità;  ricchi  possi* 
denti  ;  ma  progressisti  dell'  antico  governo,  e  seguaci  della  scuola  che  qui 
appellasi  de  los  Santones;  cioè  dire  dei  liberali  più  attempati,  che  temo- 
no con  ugual  paura  V  autorità  del  Monarca  e  la  sfrenatezza  del  popolo,  e 
•che  miseramente  illusi  credono  ancor  possibile  dopo  tutti  gli  sperimenti 
fattisine  indamo  nella  Spagna  e  nell'  Europa  ciò  che  i  hbertini  chiamano  : 
alleanza  della  libertà  concordine.  Il  sig.  Cantero,  Ministro  delle  Finanze,  ha 
dato  prova  di  sé  e  fatto  molto  parlare  per  una  circolare,  che  potea  direi  il 
progranmia  delle  sue  dottrine  economiche  amministrative,  dove  spargeva 
diffusamente  incenso  all'  onnipotenza  parlamentaria,  e  cantava  un  magnifi* 
€0  ditirambo  alla  disammortizzazione  cosi  famosa.  In  quanto  al  sig.  Collado, 
Ministro  del  Commercio,  egli  mi  sembra  un  po'  meno  librale.  Ad  ogni  modo 
V  imo  e  r  altro  di  questi  due  Ministri  hanno  in  favor  loro,  e  per  guarentigia 
agli  amici  dell'  ordine  la  detestazione  sincera  dei  demagoghi  d' ogni  grado, 
che  li  abbominano  quali  reazionarii,  e  li  qualificano  per  assolutisti. 

7.0  ed  ultimo  :  Ministro  della  Marina  il  sig.  D.  Pietro  Bayarrì  ;  di  nobil  san- 
gue, e  di  età  fresca  :  appartenne  finora  a  quella  fazione  politica  che  chiamasi 
dei  puriy  ma  di  carattere  conciliante,  e  nemico  risoluto  della  demagogia. 

Tal  è  il  nuovo  Ministero,  il  quale  come  si  può  comprendere  dai  brevi  deli- 
neamenti che  ne  ho  dato,  fu  tolto  da  quel  centro  parlamentario,  ossia  terzo 
partito^  che  vi  mentovai  in  una  mia  corrispondenza  precedente.  Quivi  io  dis- 
si che  questa  frazione  dell'Assemblea  poteva  in  un  dato  momento  essere  gran- 
demente utile  alla  causa  dell'  ordine  pubblico,  e  così  è  in  effetto  avvenuto. 
L'n  gabinetto  più  liberale  non  avrebbe  avuto  né  volontà  né  forza  di  vincere  la 
ribellione.  Un  gabinetto  meno  liberale  avrebbe  destati  sospetti  e  timori  in 
tutti  i  partiti  più  esaltati,  e  provocato  sul  principio  alcune  contrarietà  ed  op- 
posizioni pericolose,  che  avrebbero  potuto  prendere  le  proporzioni  di  una 
guerra  civile  lunga  e  disastrosa.  Nondimeno  il  nuovo  Gabinetto  tale  qual  è , 
eon  tutta  la  dolcezza  colla  quale  dopo  la  vittoria  tratta  i  vinti ,  con  tutta  la 
tolleranza  che  largamente  concede  ai  suoi  awersarii ,  con  tutta  la  legalità 
della  quale  ha  voluto  circondare  la  propria  condotta  politica  in  momenti  così 
difficili,  non  ha  potuto  evitare  che  la  ribellione  si  distendesse  per  alcune  altre 
città  del  Regno,  fra  le  quali  devesi  noverar  come  principale  per  gravità  di 
casi  Saragozza.  Egli  è  certo  che  a  mano  a  mano  che  si  van  conoscendo  nelle 
province  gli  avvenimenti  della  capitale,  e  la  vittoria  del  Governo;  van  ces- 
sando quelle  parziali  proteste,  o  pronnnciamientos  che  noi  diciamo,  capaci  di 
gettare  l'agitazione  negli  animi  dei  cittadini  :  q)erasi  adunque  che  la  ribel- 
lione medesima  di  Saragozza  possa  venir  domata  senza  spargimento  di  san- 
^e.  A  questa  lieta  speranza  s'aggiunge  la  buona  fortuna  che  in  Barcellona  e 
in  Valenza  il  Governo  ha  potuto  domare  i  contumaci.  Per  conseguente  que- 
sta volta  almeno  v'  è  ragione  di  credere  che  il  principio  di  autorità  e  il  dirit- 
to della  Monarchia  non  sieno  calpesti  e  vilipesi  come  avvenne  nell'  ultima 
commozione  liberalesca.  Sia  nondimeno  come  si  voglia  :  questo  stato  di  cose 


Digitized  by 


Google 


'fl>i^ga#er£etUfii6nte  iL  sistema  di  dolcezza  diali  Gabioe&to  b'  è  proposto  di 
maoteoere,  eU  pegno  che  abbiamojdi  vdderetogDÌgierDo.più  quietare  ro- 
tazione e  lo  spavento  diffuso  frali  popolo  dai  Jlherlini. 

8.  Potrà  11  nuovo  ^Um8tef08egmta^e  questa  cfliiA)lteiditìepiéezza e  di  tran- 
jazione?  Sarà  questo  il  mezzo  effìcaceejadegoato  permidointr  la  pace  al  qpe- 
,  g^o,  por  freno  alle  fazioni,  e  procurare  al  ^k^vemo  sostegno  e  aviicr ?  Si  chia* 
vaeranno  coateati  i  libertini  della  prcsnessa  delMloiatero  che  ricetterà  le  idee, 
e  le  istituzimii  fondamentali  deltsistema  raiipreseiitativoviodenio?  Vedrà 
.tranquiUam^te  rEuiopa  ricommciar  da  capo  mlspagna  «no  stato  poHiioo 
^coae  die  non  è  sostanziaimenfeese  son  lamesa  oontinuazione  d^ranierio- 
jre,  e  sola  se  oedistmgue  per  ipi^chefonna  o  accidente  di  piccolo  rilievo  ?  ho- 
imande  son  queste,  sdle  quali  solo  il  tempo  può  làr' risposta.  Fresenteraeftte 
.«samioata  la  natura,  e  ooosiderata  la  sergente de^  vaiami  successi;  avuto 
Jd  ffiira  il  carattere  speciale  4el  Ga^iine^,  o  .che  si  consideri  netta  sua  unio- 
ne, 0  negl'individui  oheiie  fan  parte;  ccsda che iiniiovi Ministri inuLfover-- 
nano  come  voglaono^ma^solo  come  possoooo.  Credo  eziandio  die  in^gremlK)  al 
Qabìnetto  medesimo  v'  abbia  tendense  .che  leciprocomenle  si  escludono,  es- 
sendo  esso  il  nsultalo.di  una  cofidizione  accidentale  fsnnatasi  per  costi  taire 
uno  stato  tiraiffiitorio,  e  .per  vincere  ICidifficoUà.di  curcostaiieepassaggere; 
.piuttosto  cbe  va  accordo  aneero-di  finire  di  mezzi..per  governare  stabil- 
immote  la  Spagna  nel;suo  s^to  normale.  Ad  ogni  modo  il  paese  deve  eseepe 
riconoscente  ad  un  Governo  che  lo  ha  salvato  da  iuttì.^  oroori  dell'anarchìa 
nel  momento  del  maggior  pericolo ,  ristocando  il  seatÉmento  deU'  autorità 
.Ulanguiditosi  da  tanti  anni,  e  annullando  oompintameiite  rkfhstenza  funesta 
jdiiE^)artero, 

9.  Quest'ultimo  è  mi&;tto  del  tutto  compiuto.il  popolo  non  la.perdona  mai 
ai  suoi  idoli  quando  ii  vede  cadere  per  mancanza  di-abtlità.  Or  in  questa  oc* 
casione.Qgli  à  evidente  che  il  famosa E^^tartero  ha  dato  mostra  di  quellapoca 
rS^igacÀt^  che:  d'alti^  parte  ergigli /attribuita  da' suoi  medesimi  ifìtutori.  l^uHa 
^  giovò  r  industria  di.  voler  nel  jConsi^odei  Mi!d8tri.iB|iicar  seaiimenti  di 
jacondliazioneper  ritenersi  al.  fianco  il  prediletto.Escosura.  KuUagli.valae 
Ti^pSiSfente  fermezza  dinanzi  aUa  Regina  di  volerei  due  Ministri  dissidenti  o 
;6sclusi  en^ambi,  o  aottnmbi  collegati  nel  Gabineito.  Knilalabreve  e  timida 
.yifiita  che  neUa  mattina  del  15  fece  aUa  Hùnontà  faziosa  dei  dopatati  radu* 
ooatìsinelCoi^gDesso.  Involtosi  nongllpassan  per  buono  cbedope  averli  spinti 
col  suo  operare  jtl  di^peiato:  partitadeUe  anni,  ami  siesi.pm  nell'oca  del 
lamento  messo  ^a  toro  testa  .per  guidarli  al  fuoco.  E^  dimora  in  Madrid; 
ana.non  siarriscbia  di  useir.per  le  slirade. temendo  c^a  gì'  insulti  di  chi  ne 
è  tanto  più. liberale,  quanto.piiL  incenso. diffuse  per  procacciargli  una  vana 
popolahtà.  Dtostreesempto delle  umane  vicende,  e  pruova  eloquente  del 
rquanto  ciecamente  soglian  le  turbe  eleggersi  l' oggetto  della  toro  idolatria  ! 

Selcio.  I.  Vittoria  dei  Conservatori  aelle  elezioni  —  2.  Accuse  dei  libertini  con- 
tro i  Cattolici  —  3.  Statistica  delle  comunità  religiose  di  Gand  —  4.  La  Na^ 
tion  e  U  CrocodiU;  11  razionalismo  nell'università  di  Gand. 

J.ln  uno  Stato  costituztonale  vi  saranno  sempreparti  politiche,  ma  è  e^ 
fi«iQeaBariachevìaiaaempre4mJM[inì8tw>.diparte?  Ilib^ndi  ardenti  e. ilmoo 
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^ornali,  come  sono  Ylndépmdance,  YM^reateur,TÌ  Journal  de  Liigé,  ìT 
Musagw  dt  Gand, il  Précurseitr  d^ Anversris^^Ofio  che  si; e  U  sig.  Le- 
beau  è  dello  stesso  avviso  nelle  Lettere  che  ha  scritte  testé.  Ma  lo  sperimento, 
da  noi  fatto  sotto  il  Ministero  Frèr&^Rogier,  dettò  del  It  Agosto ,  ci  condusse  a 
tali  tèrmini  che  nel  1852  un  grido  pubblico  si  levò  contro;  e  il  sig.  De  De^ 
cker,  col  suo  notabile  opuscolo  :  L' esprit  dt  parti  et  V  esprit  national ,  ride* 
stando  lo  spirito  dipatria,  diede  un  ^rave  tracollo  al  liberalismo  esclusivo.  Ora* 
le  ultime  elezioni  ^i  han  dato  unatale  sconfitta  chenon  se  ne  riavrà  per  hnK 
ga  pezza.  6and  fu  il  teatro  della  l<>tta  più  viva.  l'giomadi  massonici  aveas 
usato  colà  ogni  mezzo  per  rendere  odiosi  o  ridicoli  i  candidati  cdnservaUMi,  e 
i!  dì  delFeleeione  il  Oran  mastro  delie  Logge  Belgiche  v'intervenne  in  perso-* 
na.  Ma  che?  al  primo  scrutinio  uscirono  vincitori  dall' urna  i  sette  nomi  del 
conservatori.  Fra  i* 20  depotati  della  Fiandra  orientale  non  ve  n'ha  un  solo 
liberale.  Anche  nell'Hainaut  e  nel  Limbourg  la  parte  conservatrice-  fa  acqui- 
sti. La  «sola  provincia  di  Liège  rimase  liberale  come  prima ,  non  avendo  i 
cattolici  preso  parte  alla  lotta.  In  somma  la  parte  conservatrice  e  moderata 
possiede  ora  una  forte  maggioranza,  e  secondo  un  calcolo  accettato  dalla  stes- 
sa Indépmdance,  mentre  la  sinistra  non  conta  più  di  39  voci,  la  destra  ne 
avrebbe  63 ,  cìtfe  a  6  voci  di  liberali  moderati  che  lo  stesso  giornale  rifiuta  j 
cedendole  ai  conservatori,  dòn  ciò  i  cattolici  sono  sicuri  quanto  alle  leggi  ri* 
guardanti  la  carità  e  l'insegnamento  religioso,  i  princìpìi  delle  quali  servirò^ 
no  come  di  bandiere  nelle  elezioni;  e  il  Ministero  è  consolidato,  benché  gli 
oltralìberali  non  cessino  di  profetarne  la  morte  e  bramino  im  Ministero  del- 
^estrema  diritta,  sperando  di  ricondurre  per  tal  via  lo  Stato  all'  estrema  si* 
Distra.  Così  i  cattolici  e  il  Governo  non  cercando  sinceramente  altro  che 
il  bene  della  nazione ,  dureranno  fedeli  a  queiF  Unione  che  costituù  la  no- 
stra nazionalità  ed  è  pure  il  motto  del  nostro  Ministero. 

2.  Intanto,  dacché  mancano,  dopo  le  elezioni,  altre  materie,  i  giornali  li-- 
berali  non  rifinano  d'accusare  i  cattolici  a  riguardo  della  costituzione.  L'In- 
dépendamct  è  alla  lor  testa;  però  non  so  se  le  Edizioni  per  VlteUia  conten- 
gano tutto  quel  che  spaccia  qui;  giacché  dopo  il  "processo  del  sig.  Lejolivet  a 
Parigi,  è  cosa  certa  che  V  Indépendance  fa  pei  diversi  paesi  edizioni  diverse, 
servendo  ciascimo  secondo  i  suoi  gusti  :  nuovo  modo  di  traffico  pei  banchie* 
ri  di  Colonia  che  sono  proprietarii  del  giornale.  Ora  cotesti  giornali  accusar^ 
no  i  cattolici  dicendo  :  voi  non  potete  essere  cattolici  sinceri  e  ammettere 
la  Goetitaaìone  belgica.  A  cotesta  accusa  ricantata  le  cento  volte  si  è  dato 
.cento  volte  rispoeta:  ma  invano.  Essi  seguono  a  gridare  contro  i  cattolici; 
voi  avversate  la  legge  fondamentale  dello  Slato:  noi  sifabene,  noi  liberali 
siamo  i  veri  amici  della  Ck)stituzione!  I^ypure  dal  seno  di  cotesti  liberali  è 
partito  quel  grido:  Noi  la  cangeremo  legalmente  o  V abbatteremo  rivoi^ 
zùmarianwnte;  e  son  pur  essi  quei  che  vogliono  disperdere,  ancor  di  viva 
forza  se  accada,  i  Conventi  protetti  dalla  Costituzione  in  virtù  della  libertà 
d^iassociazione ;  essi  che  si  adopraao  a  restringere  la  libertà  dell'insegnar 
mento  e  della  carità  sancita  dalla  medesima.  Costituzione. 

intorno  a  che  il  ConsHtutìonnel  Samisien,  un  dei  loro  echi  in  Piemonte, 
paria  assai chiaio.  «SI,  dtc'eg^,  il  sistema  dì  libertà  di  cui  gode  il  Bdgio 
ha  posta  questa  nazione  sopra  un  piano  inclinato,  dove  ora  scorre  a  tutta 
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fòga.  Dove  ella  non  abbia  tanta  energia  e  antiveggenza  che  basti  a  cannar 
r  inclinazione  della  sua  Costituzione  politica  ed  a  ristabilir  V  equilibrio  sop- 
primendo una  libertà  di  cui  il  clero  solo  trae  profitto,  si  avvererà  la  profe- 
zia di  Edgar  Quinet,  cioè  la  libertà  d' insegnamento  soffocherà  il  Belgio  e  k>> 
£arà  sdrucciolare  sino  al  fondo  della  dominazione  straniera,  o  quel  che  è  1» 
stesso,  del  despolismo  oltramontano.  »  E  ragionando  delle  elezioni  del  Giu- 
gno, lo  stesso  giornale  savoino  ascrive  la  sconfitta  dei  liberali  al  clero  secon- 
dato dalle  corporazioni.  «Ciechi!  esclama  egli  parlando  dei  liberali.  Non 
s' avveggono  che  Y  opera  deUe  corporazioni  continua,  e  che  ogni  di  il  veleno 
clericale  si  va  a  stilla  a  stilla  insinuando  per  entro  le  vene  della  nazicme 
belgica.  »  Al  che  io  potrei  rispondere,  in  nome  de'  suoi  amici,  che  essi  se  ne 
avveggono  benissimo,  tanto  che  il  Messager  de  Gand  il  dì  stesso  delle  ele- 
zioni pubbhcò  la  Usta  di  tutte  le  comunità  rehgiose  stabilite  a  Gand.  Ora  quel 
che  egli  fece  per  ispaventare  i  liberali,  consentitemi  che  io  lo  faccia  per  edifi- 
care i  cattohci  e  mostrar  loro  come  all'  ombra  della  Costituzione  il  bene  si 
può  fare,  chi  abbia  cuore  e  attività  intraprendente. 

3.  Vi  sono  dunque  a  Gand  i  PP.  Francescani  Riformati,  i  Carmelitani  Scal- 
zi e  i  Domenicani  che  attendono  con  firuttuoso  zelo  a'  ministeri  evangelici  ; 
i  Gesuiti  e  gli  Agostiniani  che  si  occupano  inoltre  nell'educazione  della  gio- 
ventù studiosa  ;  i  Fratelli  della  carità,  e  quei  di  S.  Giovanni  di  Dio  che  si  sa- 
crificano pel  servigio  dei  pazzi,  dei  vecchi  e  dei  malati ,  i  Fratelli  della  Mi- 
sericordia che  vivono  coi  forzati;  e  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane  che  dan- 
no istruzione  gratuita  a  più  di  1000  fenciulU  poveri.  Tra  i  conventi  di  Reli- 
giose, le  Ospedaliere  o  Bemardine  servono  al  Grande  Ospedale ,  le  Suore 
nere  e  le  Suore  grigie  curano  a  domicilio  i  malati  poveri  o  ricchi;  le  Suore 
del  Bambino  Gesù  raccolgono  i  trovatelli;  le  Visitandine  e  le  Moricole  alle- 
vano gli  orfanelli  ;  le  Signore  dell'  Istruzione  cristiana  e  le  Suore  di  Nostra 
Donna  educano  fanciulle  di  classe  agiata;  le  Suore  Giuseppine,  quelle  di  S. 
Vincenzo  de  Paoli,  le  Apostoline ,  te  Suore  della  Carità  sono  tutte  occupate 
in  diversi  asiU  di  sordomuti,  di  pazzi,  di  incurabili,  di  fanciulli  rachitici ^ 
di  giovani  convertite  ecc.  Alle  quali  si  vuol  aggiugnere  le  Carmelitane  e  le 
Colettine  che  pregano  e  fon  penitenza  per  chi  non  fa  né  V  una  cosa  né  Y  air 
tra,  e  le  Belline  che  vivendo  n^l  mondo  senza  esser  del  mondo  sono  esempio 
ai  mondani ,  e  che  nelle  epidemie  si  sono  sempre  sacrificate  con  meravi- 
gliosa annegazione. 

Questi  sono  gì'  istituti  reUgiosi  della  sola  città  di  Gand.  Non  è  dunque  me- 
raviglia che  i  Frammassoni  ne  arrabbmo;  un  dei  loro  oratgri,  il  Fr.  Bourland, 
a  una  delle  lor  feste  solstiziali  deplorando  quesf  inondazione  di  monachismo 
fl  egli  bisognerà  pure,  sclamò,  che  la  nazione  intiera  ne  faccia  un  di  giustizia^ 
quand'anche  dovesse  adoperare  la  forza  per  guarirsi  di  questa  lebbra. 
La  Massoneria  faccia  adunque  guerra  ferma  contro  i  Conventi  inutili,  contro 
gU  stabilimenti  di  cotesti  oziosi  ».  Tanto  sa  lor  male  che  la  Religione  profitti 
deUa  libertà!  Ma  eccone  un'  altra  non  meno  parlante.  Un  giornale  che  s' inti- 
tola Le  Prolétaire  (e  al  nome  rispcmdono  gl'intenti)  scrivea  recentemente: 
«  Se  noi  facciam  guerra  al  Cattolicismo,  non  ò  tanto  per  riguardo  degh  assur- 
di suoi  dommi,  come  per  combattere  le  sue  tendenze  liberticide  e  il  suo  spi^ 
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rito  invasore  e  tirannico.  »  Frase  che  non  fu  disapprovata  da  nessuno  dei 
giornali  lfl)ertini. 

4.  A  proposito  di  giornali,  debbo  dirvi  che  la  Nation  dichiarata  dai  giura- 
ti rea  di  offese  contro  le  persone  dell'  I.  R.  Altezza  della  Duchessa  del  Bra- 
bsnte^  fu  dalla  corte  d' assise  condannata.  Lo  stampatore  Brìsmèe  non  aven- 
do voluto  manifestare  Y  autore  dell*  articolo  accusato ,  e  addossatosene  con 
ciò  il  carico,  sconterà  egli  la  pena  di  2  anni  di  prigione  e  pagherà  la  multa 
di  2000  franchi.  Nissuno  tra  ^  a\Tocati,  sia  detto  a  lór  onore,  volle  toglier- 
si a  difendere  il  tristo  gicmialista,  e  bisognò  che  il  Presidente  ne  destinaSsse 
«no  ex  officio.  Dopo  la  condanna  il  Prolétaire  osò  stampare  che  se  V  avesse 
voluto,  50  cittadini  si  sarebbero  offerti  a  sostenere  la  responsabilità  dell'  ar- 
ticolo condannato;  ma  il  fatto  è  che  il  codardo  autore  di  queste  bravate  non 
ardi  presentarsi.  Dalla  Nation  passiamo  al  Crocodile  empio  ed  osceno  gior- 
naletto, scritto  a  Bruxelles,  sapete  da  chi?  dai  signori  studenti  dell'Università, 
la  quale  si  dice  libera,  benché  riceva  di  grassi  sussidii.  Voi  mi  direte  :  ei  fa- 
rebbero meglio  a  studiare  le  loro  lezioni.  Certamente,  e  così  dice  loro  tutta  la 
gente,  non  esclusi  i  capi  dell'  Università,  ai  quali  cotesta  immonda  produzio- 
ne sembra,  se  non  altro,  pericolosa.  Ma  indamo,  perchè  i  giovani  giornalisti, 
siccome  twwimi  deW avvenire^  smaniano  di  cooperare  anch'essi  al  progres- 
so. Accadde  il  di  della  grande  processione  di  Gand,  che  nel  momento  solen- 
ne della  Benedizione  in  piazza  d' arme  fra  il  divoto  silenzio  della  turba  pro- 
strata, a  cotesti  giovani  Ùberi  pensatori  saltò  il  ghiribizzo  di  fare  villanamen- 
te un  po'  di  chiasso.  Ma  ne  incolse  lor  male ,  perchè  alcuni  astanti  sdegnati 
dell'  empio  insulto  fim)no  loro  addosso  e  diedero  loro  una  castigatola  se  non 
legale ,  certamente  ben  meritata.  Altra  volta  il  Rettore  dell'  Università  si 
credè  obbligato  di  notare  con  pubblico  biasimo  questi  giovinastri  e  special- 
mente il  caporione,  reo  di  parecchie  infrazioni  a'  suoi  doveri  di  studente.  Or 
sapete  che  avvenne?  molti  studenti  credutisi  offesi  a  torto  si  presentarono  al 
Rettore  chiedendogli  ra^one  del  suo  fatto;  e  rimandati,  com'era  naturale, 
e  anunoniti  la  seconda  volta,  minacciarono  di  ricorrere  al  Ministro  degl'  In- 
terni. Questo  sa  di  commedia,  ma  v'  è  sotto  del  tristamente  tragico.  Del  re- 
sto è  un  effetto  delle  dottrine  irreligiose  e  di  quell'  insubordinazione  che  da 
certe  cattedre  a  Bruxelles  e  a  Gand  s' insegna  verso  la  Chiesa,  ed  è  volta  da- 
gli alunni  control  loro  maestri.  Qui  lasciate  che  soggiunga  un  cenno  della 
scuola  razionalistica  di  Gand.  La  fondò  il  sig.  Huet,  antico  professore  di 
quesf  Università,  le  cui  opinioni  si  posson  vedere  a  stampa  nella  recente  ope- 
ra pubblicala  a  Parigi,  intitolata:  Essais  sur  la  ré  forme  catholiqv^,  riforma 
che  si  vuol  dall' A.  non  meno  nel  domma  che  nella  morale.  Ebbe  a  scolaro  il 
sig.  Laurent,  oggi  anch'  egli  professore,  che  nel  suo  libro  :  Etudes  sur  V  hi- 
stoire  de  V  hwmanité,  è  ancor  più  aperto  e  riciso  nel  professare  la  teoria  del 
progresso  in  religione,  compilando  tutte  le  obbiezioni  più  viete  contro  il 
Cattolicismo.  Un  illustre  Professore  della  facoltà  teologica  di  Lovanio,  il  sig. 
Le  Febre,  ha  preso  a  combatterlo,  e  nel  suo:  Cov^'oeil  sur  la  théork  ra- 
tionalistedu  progrès  en  matière  de  religion,  rèponse  à  M.  Laurent,  dissi- 
pa i  tristi  sogni  del  Professore  di  Gand  :  come  già  pochi  anni  sono,  il  sig. 
Abate  Laforét  confutò  il  discepolo  di  Kraus,  il  sig.  Tiberghien ,  professore 
nel!'  Università  di  Bruxdles, 
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Degli  Sca^  d' Obtìa,  e  delle  preziose  scoperte  che  coronarono  la  sagacia 
di  chi  li  dirìge  e  la  munificenra.  di  Ko  IK  che  U  volea  contimiatì ,  già  dicem^ 
mo  compendiatameDienel  Voi.  U,  pag.  226  di  questo  stesso  anno.  Dopo  (pei 
tempo  altri  moBummti  e  molti  e  di  gran  rilevava  haimo  rrreduto  la  luoe^ 
e  la  descrizione  fattane  dal  Commendatore  Visconti  commissano  deHe  AH^ 
tichità,  e  pubblicata  dal  Giornale  di  Roma,  contiene  così  curiosi  ed  imporr 
tanti  particolari,  che  d<^biam<i  qui  recarla  quad  per  intero,  con  certezza  di 
far  cosa  grata  a^  amatori  dì  archeologia. 

«  Appartengono  aUa  scultura:  una  piccola  statua  in  paTonazzetto  rappre^ 
sentante  uno  schiavo  barbara,  che  sosteneva  sulla- spalla  un  vaso:  due  leg- 
gìadrìssime  statiiette  in  marmo  rappresentanti  in  atteggiamento  diverso  li 
dea  della  salntè:  un  bassoriKevo  d' ottimo  stile  nel  quale  è  figurata  una  poop^ 
pa  nuziale',  scoHura  collocata  già  ad  ubo  di  fregio,  e  non  come  fjronfee  di  sar- 
cotogo:  altri  bassorilievi,  frammentati  in  parte,  appartenuti  ad  urne  sepol* 
cralis  e  f i^  questi  uno  colla  vittaria  sidle  amazoni  :  due  busti  panneggiati  ace^ 
fall.  Ma  di  questa  classe  si  vuol  riconoscere  come  il  più  singolare  per  la  mo^ 
le  e  pel  ao^ós^tto  un  atto  rilièvo  in  marmo  bianco  lungo  pahni  romani  8,2 
alto  palmi  romani  5,2;  Si  vede  in  esso  rappresentato  un  cavalière  romana 
nella  pubblica  pompa  del  suo  grado.  Sta  egli  nel  cavaflo  riccamente  (Mmato 
non  pure  del  solito  arnese  ;  ma  ancora  con  un  insoiito  fornimento ,  che 
tutto  gU  TÌou»|ffe  il  collo  servendo  di  difesa  insieme  e  di  fregio.  É  il  dor- 
so d^  destiere  coperto  a  guisa  di  gualdrappa  da  ima  pelle  di  tigre  di  finissi^ 
mo  lavoro.  Ji  cavaliere  veste  il  sago,  la  sua  calzatura  è  di  singoiar  foggia. 
Mentre  così  procede,  una  figura  virile  lo  segue,  accennando  di  potigli  una  co- 
rona sul  capo:  Un'  altra,  che  lo  precede,  guida  il  cavallo  a  mano,  tenendo  la 
briglia  presso  al  morso  colla  mano  destra,  mentre  regge  nella  sinistra,  oeten-^ 
tandoto  ad  (more,  il  giaveltoCto ,  arma  del  signor  suo.  Sta  incontro  sedente 
una  figura  muliebre  panuegg^ta,  rappresentaiiza  forse  della  steasa^colonia 
ostiense ,  la  quale'ha  in  mano  una  corona ,  quasi  volesse  serbarti ucinger^ 
ne  il  cavaliere,  che  s' innoltra.  Presso  a  questa  è  un'  altra  figura  mnhebte  ra 
piedi,  che  tieneun  càlato'picno  di  fiori  e  di  frutti.  IMaiscmìanB,  posta  nd 
basso  del  marmo,  ci  fa  conoscere  il  personaggio  rappresentato,  ch'é  Uta  Fku 
vio  Verof  figlio  di  un  altro  Tito,  dalla  tribù  palatina. 

T  .  PCAVIO..  T  .  F  .  VAL  .  VERO  .  EQfVm  .  ROBCAKO 

La  lapidaria  ostiense  si  è'grandemente  accresciuta  con  notevole  vant^ 
gio  della:  stona  di  sì  illufitre  colonia.  L'ordinede^  uffictdieBsa,si  èle^ 
to  neir  epi^fe  posta  da  Marco  Emilio  Btwùano  che  fu  Dammimer  Fiami^ 
ne,  EdiU,  Dwwmro.  Un  frammento  spettante  ai  lencinoutori  (coloro  che 
serviYano nelle baithe  da  trasporto)  ciba  fatto' oonoscerev  cfaefiAo"  in  Ostia 
stendeasì  l'autorità  ddmagistrato  rumano  de*  Curatori  de^ripe  e  dt^Twil^ 
vm  del  2reoan^;oche  la  colonia,  suir  esempio  della  madre  patria ,  etibe  ffea 
le  suenha  tale^uagistratura;  imperocché  si  ha  nel  maimo  arerei  ìLeniffun^ 
lari  fatto  innalzare  qualche  edifizio,  permettendo  i  cusatoii^detti* 
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GoiaoscevasirChe  riiiiperatore>AénaDO  molto  aveva  fagocito  la  €okmia  o- 
BtienBe,  la^quide  in  pubblico  momiiiBato^iiepose  is^testiraoiiianxav  dichia- 
randesi:  fìONSBRYÀTA  lET  '  AVCTA  *  QMI  *  INDVLGBNTIA  ET  •  LlfìffilÀLI- 
TATE  '  EIYS  '  NoD  si-  sapeva  peròchequelf  imperatore  possedesse  o  vìUao 
suo  proprio  edifizio  in' Ostia,  che  commessofosse  alla  oaradiqieciaie  proeu* 
ratore.  Un  condoito  in.picMnbo ,  del  quale  si  sono  trovate  intorno  a  trecento 
libre  (  superano  lemilie  i  condotti  tuttimvendti  negli  scavi),  ba  dato  a  leg- 
gere replicate  volte  : 

IlfP  «QABS  .  TRAIAKI  JIUkDBLlNI  .ATG. 
SVB  .  CVR  .  HILAE  «AVO  .OJB  JPROC. 

dìuode  così  prova  d'esser  (loelL'acqna- destinala  ad  mi  luego  d' esso  Adùano. 

Un  altro  di  condotti  ^ffaUi  hasommiBsivatala.  notizia ,  clie  4a  cok)Bia-<o* 
stieBse  ebba  a  seguiréUdiBpotico  volere  di  Gommodo,  e  volle  adulado^  cbia- 
muìdo  sé  stessa:  colonia /(siù;  Conimodiana;  assuatendacioé/queil'vappelr 
kzkmeche  non  arrossì'di  p^màeie  a  qtte'gi(»mi  Roma*  medesima. 

Per-  tacere  di  moite.altre  cuEre^  che  in  proposito  di.questi  -nuavi'  'mamii 
scrìtti  si  potrebbero  figgkmgere,  dirò  solo,  che  alcuni  :di:  essi  dimostrano-la 
fiocenteoondiffloae  delle grechelettere eddleiatineiniquesta dttà.iBelli sono 
gli  esametri,  greci  dell'epitaifio  di  Nilo  grammatico  esaltato  conxpiesta  lode  : 
Aynpispof  tptcTttmc  ff^^pìM  (nomo  prestantissimo  degli  uranìni)  :  siagolarì  i  versi 
d'allro  sepolcro, 'ne' quali,  per  iodicare  il  nome  éìSmaragdOy  stato  quello 
del  defunto,  ^det\oi'Hicf>iindis^gemma^ 

La  numismatica  è  arricchita  dagli  «cavì^di  oltre  a  duemila  medaglie  in 
bronco  d'ogni  modulo,  ed  alarne  d'argento.  Talune  di  queste  medaglie  meno 
coperte  di  patina,  handatagià  aocmeseereil  pregio  deUacoDservaoEione^  o 
della  rarità,  e  taèvoita  V  uno  e  T  altro  rimuti  insieme.  Le  moltiesime  parò 
debbono  essere  ripulite  ancora;  e  sarà  graa  fatto  se  in  tanto  enumero  non  se 
ne  trovino  di  quelle  pbe  più  sono  ricercate- o  preziose  nelle  raccolte. 

Delle  cose  minori  e  servite  all'uso,  è  miraixile.adire  quantase  ne  siano 
trovate,  daUepiù  preaàos&^eipiù  umili 

Alle  qualLoose  tutte  flÈL  sii  aggiungono  i  musaici  a  colori;  uno.  de' quali  rap* 
piesenla  una  caccia  di  eingliiali,  l' altrOvChehairentaqnattrQ.palmi  dikm- 
ghena su  ventisei  di  largheaza,  habéffissimedisegiieedeffetto^.chmdeildoin 
mgirar  di  nastri  rossi  lumeggiali  di  giallo,  grandi  rosoni  ;  se,  dico,  i  musai- 
ci s'aggiungono,  e  le  colonne,  e  i  rari  marmi;  se  i  i  fregi  difino  intaglio ,  e 
gli  «squisiti  modeilidi  plastica  :  te  lucerne^  i  vetri,  ^li  smalti  ;  sarà  fàcile  il  oo* 
noeoere  V  inesauribile  fecondità  di  questo  dassico  sauolo  déir4)atiense  colo* 
nia,  che  fii  V  emporio  e  la  delìzia  di  Boma. 

•I^on  molto,  lungi  dallaogo,  dove  si  scoperse  il  bassorilievo  colla  figura 
ùlTito  Flatno  Vero,  s' è  ritrovate  Y  iscrizione  posta  a  memoria  di  esso  còlia 
indicasione  dell' edifizio  sepolcnde  quivi  innalzato.  L' iscrìzieiie  di  grande 
mble,  in  marmo  bianco,  e  corniciata  all'  intorno^  dice  :  che  YibusiaL  Sabina, 
figlia  di  Lucio ,  aedum  fecit ,  ad  essa  FUwio  Vero  suo  fìglioio  che  dispone 
d'essere  in  essa  sepcHta  con  lui,  e  vi  assegna  il  luogo  a  .Gneio  OstHio  Er* 
méte/  suo  marito.  Stabilisce  quindi,  con  molte  singolarità  di  iteimmi  4  ogni 
maniera  d*  esclusione  da  tal  sepdcro  per  gli  altri  tutti i-NSOVE  -  IlERES  ^ 
mVS  jHBQVB  •  HBREDIYB  •  MBORVM  •  MBQVB  •  GVIQYAM  -LIGEYIT^  {Uoe* 
bit)  •'  m  'EA*  AEDE'PONBRE-MB^VB  *  CORPYS  ^  MBQVB  ^0S8À« 
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Sorgeva  vicino  a  quello  di  Tito  Flavio  V&ro  il  monomeato  di  Lucio 
Combarisio  Ermiano,  stato  Seuiro  AugustcUe,  e  del  magistrato  Quinquerìr 
naie.  Se  n'è  rìaveauta  riscrìzione  di  moaum^tale  grandezza  pur  essa,  scrit- 
tovi, fra  le  altre  cose,  che  F  area  consacrata  d'attorno  era  di  piedi  diecian- 
nove  sulla  fronte  e  di  trentacinque  nel  campo.  Che  questi  Combarisi,  non 
prima  forse  letti  in  antichi  marmi ,  tenessero  principal  luogo  nella  colonia 
ostiense,  è  venuto  a  mostrarlo  ancora  l'epitaffio  di  Libdo  Combarisio  Vitale, 
della  milizia  dei  cavalieri  romani,  decurione  Laurente  Laviniate  ed  Ostien- 
se: e  di  vantaggio  OMNIBVS  •  HONORIBYS  •  FVNGTO,  come  ha  il  marmo.  E 
In  cosiiOTatto  monumento  ancora  è  stato  forza  di  sospendere  le  ricerche. 

Altrove,  cioè  presso  alle  mura  della  città  che  di  solida  e  grandiosa  strut- 
tura si  sono  rivedute  per  lo  scavo,  si  è  trovato  un  altro  grande  tratto  di  con- 
dotto in  piomho,  pel  quale  s' è  fatta  manifesta  la  cura  degl'  imperatori  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero ,  in  mantenere  V  edifizio  o  villa  del  loro  predecessore 
Adriano.  Imperocché  esso  condotto  viene  a  congiungersi,  da  un  capo  come 
dall'altro,  con  quello  d'Adriano,  già  ricordato  nel  precedente  articolo,  su 
questi  scavi,  e  si  manifesta  per  un  ristauro  operato  in  esso. 

Intanto  si  è  con  ogni  cura  assicurato  quanto  d' edifìzi  antichi  venne  col- 
r  escavazioni  liberato  dalla  terra.  E  veramente  meritavano  questi  di  non  tor- 
nar nuovamente  ad  esser  sepolti  nell'oblio  :  trovati  come  furono  in  istato  di 
bella  conservazione,  hanno  ancora  il  vantaggio  di  presentare  una  elevazione 
dal  suolo  sul  quale  sorgono  ,  che  assai  raramente  s' incontra.  Imperocché 
tutti  a  quasi  tutti  misurano  nell'altezza  oltre  a  venti  palmi,  e  non  pure  danno 
a  vedere  le  porte  e  gli  archi  di  esse  intieri  ancora  ;  ma  le  finestre  eziandio,  ed 
hanno  scale  da  scendere  nell'  intemo  sino  ai  pavimenti  di  musaico  o  di  bei 
marmi.  L'ipogèo  colle  iscrizioni  degli  Ovii,  è  intatto  coli'  ingresso  e  la  volta, 
e  tutti  gli  ossuarii  ai  loro  luoghi  primitivi.  Mirabile  di  conservazione  e  di 
etile  è  un'  edicola  laterizia  d' un  sepolcro,  quivi  presso,  dove  sono  infisse  an- 
cora le  iscrizioni  che  vi  furono  poste. 

Di  questo  monumento  e  di  altri,  si  vede  la  fronte,  che  forma,  prospetto 
sulla  via  antica,  per  un  bel  tratto  rimessa  in  luce.  È  questa  delle  più  per- 
fettamente conservate  a  paragone  di  quante  se  ne  conoscono.  Ha  tutti  i  po- 
ligoni al  luogo,  solcati  ancora  dal  transito  de'  carri;  ma  non  pimto  mossi  da 
quella  perfezione  dell'  antico  collocamento.  Le  crepidini,  formate  di  grandi 
massi,  stanno  intatte  ai  due  lati,  e  sovr'  esse  apre,  a  quando  a  quando ,  la 
porta  d'alcun  edifizio>  Si  crederebbe  appena  che  la  distanza  di  tanti  secoli 
abbia  separato  queste  cose  tutte  dall'uso  degli  uomini  :  tanta  n'  è  la  conser- 
vazione e  così  presente  ancora  l'oggetto! 

Seguendo  questa  guida  tanto  fedele  progrediranno  gli  scavi,  rannodando  ad 
un'  insieme  quanto  s' é  andato  esplorando  sinora  e  discoprendo  di  pubblici  e 
di  privati  edifìzi,  che  si  troveranno  lungo  la  via  principale,  o  sulle  dirama- 
zioni di  essa  e  di  lato  alle  aree,  ai  fori,  alle  piazze.  Cosi  le  scoperte  della  to- 
pografia si  hanno  sicure  ed  ordinate ,  quelle  de'  monumenti  si  rendono  im- 
mancabiti.  Né  solamente  si  traggono  dal  suolo  le  cose  di  ogni  maniera  ap- 
partenute agh  ornamenti  degli  edifizii  ;  ma  si  hanno  ancora  gli  edifizii  me- 
desimi colle  corrispondenze  reciproche  si  di  collocamento  e  sì  di  dipendea- 
Eadi  che  si  legano  aUa  città,  non  facendosi  solo  conoscere  la  magnificenza 
d'Ostia  in  Roma;  ma  trovare  ancora  Ostia  in  Ostia  ». 


Digitized  by 


Google 


LE  DUE  ECONOMIE' 


Economia  cristiana. 
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done i  diritti  -—  7.  e  il  corpo  :  —  8.  riguardo  alle  cose  —  9.  e  alla  proprietà 
dei  produttori.  —  10.  Dovere  e  diritto  del  lavoro  —  il.  più  gagliardo  fra 
cattolici  che  fra  eterodossi.  —  i2.  Per  sostentamento.  —  13.  Per  penitenza, 
fireservativo,  religione.  —  14.  Antitesi  fra  le  due  economie.  ^-  15.  Anta- 
gonismo e  coiMorranja  neir  economia  cattolica  —  16.  mitigati  da  giustizia 
«  carità.  —  17.  Uguaglianza  e  gerarchia.  —  18.  Pace  sociale.  —  19*  Go- 
vernante cattolico  —  20.  a  qual  fine  usi  la  ricchezza  —  21 .  nell'  ordine  ci- 
vico e  nel  politico.  —  22.  Grave  dispendio  sociale;  —  23.  ha  per  altro  il  suo 
termine  ~  24.  specialikiénte  sotto  le  influenze  cattoliche  —  25.  confortate 
da  naturai  nobiltà  di  amor  patrio*  ^  26.  da  ambizione,  —  27.  da  pruden- 
za* ^-  28.  Economia  naturale  di  società  ordinata.  ^-  29.  Non  prossima,  ma 
sperabile.  —  30.  Pronosticata  da  altri  eventi.  -*  31.  Epilogo.  —  32.  Con- 
clusione. 

1.  Non  sari  sfuggito,  lettore,  alla  vostra  perspicacia  che  la  so- 
cietà di  cui  abbiam  delineata  V  economia  altro  non  è  che  la  società 
deH* anarchia;  poiché  soltanto  anarchia  dee  chiamarsi  una  società 
nella  quale  ciascuno  pretendasi  indipendente  per  diritto.  Vero  è  che 

1  V.  questo  vdume  •  ptg.  357. 
SprkUI.  voi.  tlis  30  SI  i9«t(»  1886^ 
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essendo  pur  necessario  un  qualche  ordine  materiale,  afl^chè  il  pia- 
cere non  venga  disturbato  ai  gaudenti  dall'avidità  degli  afiEetmati  y 
vi  si  dovette  creare  un  Potere  dotato  di  forza,  atto  a  comprimere 
gl'impeti  di  codesta  fame«  Ma  siccome  la  forza  non  è  diritto,  sussi- 
ste ivi  tuttora  in  diritto  l' indipendenza  di  ciascuno  :  e  però  sotto  il 
ferreo  giogo  di  un  ordine  apparente  e  materiale,  si  dibatte  fremen- 
te la  belva  dell'  anarchia. 

2.  Alla  economia  di  codesta  società  dell'  anarchia  dobbiamo  ora 
contrapporre  l'economia  deir ordine,  ossia  di  una  società  ordinala  <. 
Or  qual  è  quella  società  che  merita  nome  di  ordinata?  Qual  è  il 
principio  vero  di  ordine  nell'  universo?  Certuni  chiamano  ordine 
quella  qualunque  letargia  prodotta  dalla  stanchezza  di  rivolture,  o 
quell'  impotenza  a  tumultuare  prodotta  dall'  oculatezza  delle  spie  & 
dalla  forza  delle  baionette.  Ma  questa,  già  l' abbiam  detto,  è  piut- 
tosto una  paraIi«iéi.80oidle  che  un  ordine:  non  potendo  dirsi  ordine 
nella  società  quello  che  non  si  appoggia  sopra  il  principio  morale, 
solo  motore  legittimo  degli  atti  umani. 

Altri  dicono  ordinata  la  società  quando  è  governata  secondo  giu- 
stizia :  e  l'asserzione  sarebbe  vera,  ma  è  troppo  generica^  restando 
a  definire  in  che  consista  codesta  giustizia,  che  tutte  regolar  do- 
vrebbe le  reazioni  sociali. 

3.  Volendo  ridurre  codesto  concetto  a  formola  più  esatta  ed  evi- 
dente, osserveremo  che  ogni  artificio  allora  può  dirsi  ordinato 
quando  corrisponde  all'  intento  dell'artefice.  Se  costui  per  ignoran- 
za non  abbia  proporzionato  gli  ordigni  all'intesi to».  o  se  altri  per 
malevoglienza  li  abbia  scompi^ati  e  guasti ,  mancherà  l'  ordme 
nella  maccluna,  nell'opera  ddl' artefice. 

.  1  Stano  fcrìui  e  già  m.pam  stampaU  questi,  articoiisopre  k  Bu$^J[eQW)mi$,. 
quando  ci  caddero  fra  le  mani  i  recenti  Discorti  sulV  ecanomim  sociali  jài  Jing^ 
Marescotti.  Ora  scorrendone  le  prime  pagine,  credemmo  vedervi  iutenzione 
analoga  alla  nostra;  poiché  parte  dall' ordine  creativo  e  intende  ordinar  V  eco- 
jìomia  secondo  le  assolute  dottrine  cristiane  (tom.  I,  pag.  29).  Lietissimi  di  tal 
consonanza,  avremmo  tosto  voluto  studiarne  il  libro  e  renderne  conto  ai  letto- 
ri. Ma  impediU  per  ora  dal  leggerlo  ne  diamo  una  semplice  iiotiiU>  riaerband^ 
^ett' opera  importante  a  pili  matttniii:vi8ta« 
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Ecco  dunque  nn  primo  principio  che  ci  di  Tidea  assoluta  dell'or- 
'dine  nell'universo  e  per  conseguenza  andie  nella  società.  Ordinata 
i  la  società  quando  corrisponde  all'idea  prototipa  che  T  Artefice  su- 
premo  ne  concepì  nel  crearla,  e  però  diviene  atta  a  conseguir  Y  in- 
tento per  coi  fu  creata. 

Quindi  vedete  che  il  principio  supremo  di  ordine  sociale  è  la  di- 
pendenza  dslT  uomo  dai  Creatore,  come  princìpio  di  anarchia  è  la 
sua  oéioìuta  indipendenza.  Quindi  pure  comprenderete  che  il  pri^ 
mo  articolo  del  simbolo  cristiano  (credo  in  Dio  creatore)  è  nella  so- 
cietà il  supremo  principio  speculativo  dell'ordine-,  come  supremo 
prindpio  dell'anarchia  è  l' io  divinizzato  WiW assoluto j  nel  penriero, 
nd  Dio-Stato^  nel  IHo-popolo,  nel  Dio-umanità. 

Ed  ecco  perchè  abbiamo  ajqidlata  economia  cattolica  quella  ebe 
risulta  da  codesto  principio  di  creazione  ;  come  economia  eterodossa 
è  quella  che  risulta  dal  principio  d'indipendenza.  Visone  si,  anche 
fra  eterodossi  ed  infedeli»  alcune  menti  privilegiate  che  ammettono 
il  principio  della  dipendenza  sociale-,  e  l'appoggiano  forse  anche  sulla 
dipendenza  del  creato  dal  Creatore.  Ma  poiché  codesto  Creatore  o 
noi  conoscono  perchè  infedeli,  o  noi  riconoscono  perchè  ribelli; 
essi  non  possono  avere  dell'  ordine  quella  retta  e  piena  idea  che  sa- 
rebbe necessaria  a  sciogliere  giustamente  tutti  i  problemi  sociali.  Il 
cattolico  all'  opposto,  se  nella  soluzione  di  codesti  problemi  venga 
regolato  pienamente  dal  Dio  creatore  e  rivelatore,  è  certo  di  espri- 
mere coi  suoi  teoremi  il  vero  ordine,  il  quale  non  può  essere  altro 
che  la  piena  conformità  agl'intenti  di  quel  Dio  che  ha  rivelato  e  che 
assicura  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica. 

4.  Dì  che  vedete  sgorgare  come  primo  principio  operativo  di  que- 
sta società  la  toteile  dipendenza  da  Dio  nélF  operare  :  che  è  appunto 
qQeH'omor  Bei  usque  ad  eontemptum  sui  assegnato  dal  dottor  d'Ip- 
pona  qual  norma  suprema  della  società  (ossia  città)  di  Dio ,  con- 
trapposto al  principio  contrario  della  Babilonia  anarchica  amor  sui 
usque  ad  eontemptum  Dei  ^, 

i  Chlanqm  ben  «emprende  qaesto  primo  principio,  vede  tosto  quanto  siat 
assorda  neU'idet  etttolict  quella  doUrìna  che  vuole  nella  società,  come  condt- 
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5.  Sotto  tal  principio  di  piena  dipendenza  dell'uomo  e  della  società 
da  Dio ,  il  primo  problema  della  pubblica  economia  interroga  quàV 
sia  r  intento  con  cui  il  Creatore  formò  nel  mondo  gli  uomini  e 
le  cose. 

Udiamo  in  tal  proposito  alcune  gravi  parole  di  una  dotta  disserta- 
zione intorno  all'Economia  politica  del  eh.  sig.  Giovanni  Intrigila  ^, 
nella  quale  con  gran  piacere  abbiamo  osservate  delle  beHe  conside- 
razioni intomo  alla  pubblica  economia  cattolica.  Or  egli  dopo  aver 
recato  in  mezzo  molte  opinioni  degli  economisti  intomo  alla  defini- 
zione dell'economia  politica,  e  ai  suoi  confini-,  volendo  scontrare  la 
diflicoltà  che  nasce  dalle  attinenze  di  questa  colle  altre  scienze  affini, 
dice  appunto  cosi.  «  L' Economia  politica,  ha  relazione  con  la  morale 
per  il  lato  dei  desiderii  onde  regolarti  debitamente  senza  violare  le 
prescrizioni  di  Dio. ...  Sul  proposito  dico  col  Yidal  ;  «  perchè  Dio 

«ione  regolare  e  ordinaria  deUa  sua  esistenza,  la  libertà  di  ogni  culto.  Che  una^ 
lai  libertà  si  ammetta  come  stato  transitorio  e  irregolare,  nessuno  dei  savii  cat- 
tolici vorrà  mai  negarlo,  sol  che  legga  con  qualche  attenzione  dò  che  di  tal  li- 
bertà scrisse  nel  medio  evo,  in  quell'epoca  pienamente  e  gagliardamente  catto- 
lica, il  S.  Dottor  d'Aquino  (2,  2,  q.  X,  art.  12).  Ma  a  voler  sostenere  Ja  libertà 
dei  culti  come  condizione  ordinaria  e  regolare,  conviene  presupporre  esser 
cosa  regolare  ed  ordinaria  nelle  società  cattoliche  un  partito  di  miscredenti 
ialmente  numeroso,  che  costituisca  parte  organica  di  queUa  società;  ovvero^ 
jr^olare  ugualmente  e  ordinario  che  tina  società  cattolica  sìa  indifferente  » 
udir  bestemmiare  il  nome  del  suo  Dio  e  veder  perigliare  la  fede  dei  cittadini  e 
dei  più  stretti  parenti.  U  primo  presupposto  è  assurdo  pei  cattolici,  conoscendo 
essi  quanto  sia  evidente  la  credibilità  di  loro  dottrina  e  quanto  diligente  la  ca- 
ra neir  educare,  quanto  stretta  l'obbligazione  di  professar  la  fede,  quanto  so- 
lenne la  parola  con  cui  ogni  battezzato  si  sobbarca  a  tal  dovere.  Non  è  meno 
4i80ardo  il  secondo  presupposto  ;  il  quale  si  oppone  diametralmente  al  princi* 
j»io  cattolico  da  noi  spiegato  nel  testo.  Se  Tunica  funzione  dell'uomo  sulla  ter- 
ra è  compiere  gV  intenti  del  Creatore  ;  se  il  Creatore  non  vuole  altro  colto  che 
queUo  da  Lui  prescritto  nella  Chiesa  ;  com'è  possibile  che  un  governante  catto- 
lico a  pochi  miscredenti  voglia  concedere  nelle  profane  lor  cerimonie  quella 
pubblicità  che  altri  alletti  a  professare  gli  stessi  errori,  a  praticare  le  supersti- 
zioni medesime? 

i  Saggi  d'economia  politica  ed  educazione  morale.  Noto  18M* 
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«  d  ha  creati  e  messi  al  mando  ?  Ecco  la  prima  questione  del  cate- 
«  chismo/come  pure  la  prima  questione  della  filosofia,  la  questione 
<c  pw  eccelienza  che'  domina  tutte  le  altre.  Rdigione  o  filosofia , 
«  morale,  economia  sociale,  politica ,  tutto  dipenderà  dalla  risposta 
<(  die  darete  a  tal  proUcma.  Se  V  uomo ,  se  V  umanità  hanno  uà 
«  destino  qualunque  a  compiere,  il  bene  non  potrà  essere  se  non 
«  ciò  die  è  conforme  a  siffatto  destino,  ciò  che  ne  favorisce  il  com>- 
«  pimento;  il  male  sarà  l'opposto  o  la  negazione  del  bene,  vale  a 
«e  dire  quant'  è  di  ostacolo  a  cotal  destino  ,  quanto  ne  contraria  R  ' 
¥  compimento.  Dunque  se  non  si  conosce  il  destino  umano,  non  si 
«  può  conoscere  ciò  che  è  hme ,  ciò  che  è  male ,  ciò  che  è  mezzo , 
«  ciò  che  è  ostacolo  -,  non  si  può  distinguere  il  vero  dal  falso ,  il 
«  giusto  dall'ingiusto,  Futile  dal  nocevole;  o  in  altri  termim  non  può 
«e  esservi  né  morale,  né  rdigione ,  né  filosofia ,  né  economia  razio- 
K  naie,  né  politica  ».  E  veramente  quando  si  trascura  l'idea  di  Dio 
e  di  un  avvenire  ultramondano ,  la  contervazUme  e  il  perfeziona- 
mento,  posti  come  prindpii  di  partenza  delle  investigazioni  dei  sa- 
pienti, divengono  due  tcarmini  vaghi  ed  equivochi  o  conducenti  sole 
ad  un  raffinamento  dì  piaceri  terrestri.  Il  perfezionamento  ristretto 
alla  carriera  mortale ,  a  rigore  di  l(^ca  non  può  concepirsi  che 
quale  un  mezzo  di  aver  diletti  e  beni  finiti  ;  onde  s' invilisce  la  nnV 
sione  delle  lettere  e  delle  scienze  ad  un  frivolo  passatempo ,  ad  un 
calcolato  tornaconto  ^  si  toglie  la  sanzione  al  vìzio  e  quindi  ren^ 
d(msi  vani  e  assurdi  ì  concetti  dì  sacrifizio  e  dì  virtù.  E  la  cofuervat- 
zione  assume  aspetto  più  grossolano,  e  si  curerà  la  vita  sinché  gio- 
conda, e  ad  assicurare  un  tale  intento  sì  terrà  ledta  ogni  via  e  la  più 
detestabile,  o ,  com'  altri  energicamrate  si  espresse,  regneranno  le 
massime:  «  sovranità  deUo  scopo ,  indifferenza  dei  mezzi  i.  » 

Cosi  il  valente  economista  siciliano,  di  cui  recammo  le  parole  si 
per  fìtr  comprendere  il  raro  merito  dell'  Autore  nell'  introdurre  la 
idea  cattolica  qual  prima  base  della  sua  sdenza;  si  perché,  non  sa- 
premmo come  meglio  esprìmere  l'importanza  economica  di  codesto^ 

i  Iti  pag.  131  e  132. 
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primo  eoQoetto.  Posto  poi  che  tutte  le  teorie  debban  nascere  àA 
fise  con  ciH  ftffon  cretti  gli  nomini  e  le  cose-,  ecco  tosto  nell'eeono^ 
mia  cattolica  separata  con  un  abisso  intermedio  V  idea  dei  primi  da 
quella  delle  seconde  :  poiché  gli  uomini  sono  creati  per  Dio,  le  cose 
per  gli  uomini.  Ed  ecco  tosto  tornata  la  hberti  nel  mondo,  in  quel 
mondo,  ove  l'egoismo  dell'  uomo  indipendente  riduce  tutti  gli  altri 
uomini  a  stromenti  d' utilità  per  l' io,  amandoli  solo  per  sé  mede- 
simo, vale  a  dire  in  quanto  poteva  avergli  schiavi  hgi  ad  ogni  suo 
capriccio.  Fra  cattolici  gli  uiMnini  sono  tutti  da  Dio  ,  di  Dio  e  par 
Dio  :  e  questa  perfetta  uniformità  d'orìgine,  di  sudditanza  e  di  d^- 
.siino  obbb'ga  ciascuno ,  a  proporzione  della  cognizione  che  ha ,  a 
volete  effioaoranente  per  altrui  V  adempimento  di  codesto  divino 
intento,  come  lo  vuole  per  sé  stesso. 

6.  Ricordino  per  altro  che  codesta  vera  Hberià ,  codesta  piena 
indipendenza  dell'uomo  dall'uomo,  lascia  sussistere  la  piena  dipei»* 
-denza  da  Dio,  e  per  conseguenza  da  tutti  i  diritti  stainliti  dal  vele- 
re  e  dalla  Sapienxm  iioùut  nelle  naturali  relazioni  fra  uomo  euìono, 
«e  manifestati  a  noi  per  mezm  della  Sapiinm  umana  «saia  della 
nostra  ragione.  Quindi  la  libertà  cattolica  produce  la  dipendenia 
deir  uomo  dal  diritto  ,  come  l' indipendenza  eterodossa  pnodnce  la 
necessità  d' incatenarìo  t^on  la  forza  :  ed  ogni  persona  si  trova  oh-- 
bligata  dal  prinapio  cattolico  a  contribuire  con  ciò  di  che  abbonda 
al  bene  altrui ,  come  dall'  indipendenza  eterodossa  è  atitorizcata  e 
quasi  dissi  obbligata  a  trarre  tutti  i  beni  altrui  in  vantaggio  sno 
proprio. 

7.  Tal  ò  r  idea  die  ddle  persone  e  delle  loro  rdaziom  d  dà  il 
^attolicismo.  Il  qude,  notatelo  di  grazia,  sebbene  distingue  nell'no- 
mo  il  corpo  dall'  anima ,  sebbene  soggioga  all'  anima  il  corpo  cane 
servo  al  padrone  ^  lo  nobilita  però  ad  un  tempo  e  lo  solleva  adaHis- 
sima  cfignità,  in  quanto  egli  è  stromento  anzi  codiptgno  dell'  amnaa 
'  in  quelle  operazioni  ora  cui  l'uomo  coopera  ai  sublimi  disegni  della 

Provvidenza.  Di  che  egli  ottiene  dignità  inestimabileper  la  stretta 
congiunzione  coli'  anima  ond'  è  informato ,  e  per  T  indispensabile 
necessità  che  ha  questa  di  usare  liberamente  loataromento  delcorpo. 
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Tutto  r  uomoduiKpio  aiùn»  e  oorpO)  tatto  nella  dottrina  cattoliea 
è  oggetto  sacro  e  venerabile:  specialmente  se  A  miri  a^  qorilo  sta^ 
to  di  sopranoatural  beatitudine  a  cui  con  Y  anuna  andie  il  corpd' 
è  chiamato.  Per  lo.  che  la  brutalità  con  cui  il  Revere  destina  le  su» 
ossa  a  fabbricar  ìuftm  fer  0v  stivali  ^ ,  ben  può  essere  proprissinia 
di  un-  economia  miscaredente^  ma  fa  orrore  al  sentimento  cattoUoOw 

8.  Posto  dunqne:  tutto  l'uomo  in  sicuro  sottolatutda  ddlaProy* 
videnza  divina  e  dell'  umana  oarìtà,  colla  certezza  che  mai  non  di-* 
y&Brk cosa;  d(MnandiamD  oca  qual  aa  il  destino  di  tutto  il  Creato 
materiale;  Questo  mondo  corporeo  e* materiale  al  primosguaiMlo* 
già  si  presenta  per  sé  medesimo  come  utile  solo  alla  parto  corpo* 
rea  dell'  uomo,  la  quale  è  la  sola  che  sia  per  s&  aeontatto  col  mate- 
riale univereo.  Mapoiehò  l'uomo  non.  trae  dal  ventre  mottenio  la 
sua  parfó;  di  averi  materiali,  come  là  lumaea  o  l'ostrica  traggonsi 
dietro,  la  chiocoiolà  ;  con  qual  legge  determina  il  Cceatore  la  quai^* 
tità  de^  averi  che  a  ciascun  uomo  appartengono  P  La  genemle 
neeessiià  die  tutti  abbiamo  e  le  forze  con  cui  possiamo  migliorarli 
sqpproprìandoli>  all'  uso  nostro ,  ci  dicono  abbastanza  che  usarli  a^ 
proporzioae  del  biiaogno ,  e  possederli  a  proporzione  delle  faticher 
impiegatevi,  ò  diritto  conceduto  a  ciascheduno  dal  volere  ddla  Sa- 
pienza creatrice.  E  poiché  la  diuturnità  della  vita  e^ige  susòdii  du-*" 
revoli,  e  l' industria- umana  riesce  à  pvoduTvetele  durevolezza  d'uti'- 
lita  nelle  creature  niateriali;  la  proprietà  di  prodotti  che  ciascuno 
ha  formati  ò  dotUnna  fondamentide  ddl'  eoonomia  cattolica. 

9.  E  poiché  domma  fondamentale  del  cattoUcismo  è  la  mutua  U«- 
berU  fra-gU  nomini ,  ni  sarebbe  libero  l' uomo  che  fosse  obbligato 
pejf  natura  a  latomr  per  altrui  -,  a  ninno  saia  lecito  incatenare  in 
alUrm  la. Cftcdtà.diprodttrre,  a munosaràlerito  invadere  gli  altrui 
prodotti. 

lA.  NoDx^i  diflonderemo  nel  dichiarare  podeste  idee  fondnanen*» 
t^li  della  Proprietà ,  come  qiielle  che  appartengono  piuttosto  alla: 
fiIX)9ofia;.del  diritto  che  idla  eeononùav  e  vennero  ac4»nnate  da  mn^ 

i  y.  Rivista  ComimforanéaQenn,  m^. 
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solamente  in  quanto  servono  a  rannodar  questa  al  supremo  prin- 
cipio morale.  Deduciamo  adesso  da  queste  idee  teoriche  una  prima 
conseguenza  pratica,  ed  è  il  vero  senso  di  quel  diritto  ai  lavoro  che 
nei  baccani  del  socialismo  mena  tanto  fracasso.  A  codesto  grido 
del  socialismo  fremente  v'  ebbe  chi  rispose  :  «  dite  piuttosto  dovere 
di  lavorare  e  non  diritto  al  lavoro  »  e  la  risposta  era  sommamen- 
te ragionevole.  Crediamo  per  altro  che  le  idee  cattoliche  per  noi 
accennate  mostrano  come  si  congiungono  sotto  c^to  aspetto  Tuna 
con  r  altro  :  il  lavorare  è  un  dovere;  ma  il  poter  lavorando  ottene- 
re il  sostentamento,  è  un  vero  diritto  di  ciascuno  nelT  economia 
cattoUca. 

11 .  Hawi  per  altro  gran  differenza  tra  il  lavoro  di  cui  parla  Te- 
oonomista  eterodosso  e  qudlo  eh'  è  raccomandato  dalla  ragione  e  ri- 
velazione cattolica.  Condossiachèr  operaio,  a  cm  il  primo  s'impone 
non  può  mirar  nel  lavoro  se  non  un  peso  a  cui  l' uomo  si  sobbar- 
ea  per  necessità  di  sostentamento  o  di  soddisfazione  d'  alcuna  pas- 
sione^ se  pur  non  fosse  di  que'  lavori  a  cui  la  persona  inclina  p» 
genio,  n  principio  cattoUco  all'  opposto  avendo  assegnato  all'  uomo 
il  debito  di  compiere  qudla  missione  a  cui  l' indirizza  la  Provviden- 
za ^  mille  diverse  ragioni  addita  all'  uomo  che  lo  inducono  al  lavoro 
e  ne  determinano  la  materia  e  la  qualità,  secondo  le  varie  congiun- 
tore in  cui  r  uomo  è  posto  dalla  Provvidenza  medesima. 

12.  Tra  le  quali  occupa  certamente  un  grandissimo  luogo  ed  ha 
gagliardissima  forza  il  bisogno  di  sostentamento  ;  essendovi  l'uomo 
obbligato  per  la  conservazione  della  vita  e  di  tutti  i  beni  morali 
ohe  alla  vita  si  accoppiano.  Ma  chi  a  questo  primo  dovere  abbia 
soddis&tto,  godrà  egU  il  diritto  di  starsme  ozioso?  Lo  godrebbe 
certamente  nell'  economia  eterodossa  ^  ed  è  questo  un  gran  capo 
d' accusa  in  bocca  dei  socialisti  contro  l' odierna  società  ^  accusa  a 
cui  risponde  ilBastiat  contro  il  Proudhon  chiamando  in  soccorso  la 
morale,  la  quale  Dio  sa  quanto  può  sopra  V  animo  dd  miscredenti. 
Ma  fra  cattolici  chi  potrebbe  vantare  il  diritto  all'  ozio  P  Abbia  egli 
pur  soddisfatto  al  bisogno  di  sostentamento,  quanti  altri  motivi  ed 

^occasioni  non  ha  egli  nel  mondo  che,  quasi  chiamate  della  Prowi*- 
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denza,  lo  incitano  al  lavoro!  Questi  come  capo  di  casa  è  incitato 
dall'  amor  coniugale  e  paterno^  quegli  è  scapolo,  ma  s' imbatte  in 
una  famiglinola  derelitta;  uno  ha  debiti  di  gratitudine  da  soddisfa- 
re, un  altro  primeggia  fra'  concittadini  e  dee  guidarli  nei  dubbii, 
salvarli  nei  pericoli  per  patria  carità.  V  ha  chi  è  compreso  da  forte 
compassione  per  una  classe  di  sventurati  e  vuol  recarle  sollievi; 
v'  ha  chi  apprende  i  danni  di  una  rea  dottrina  e  vuole  ravvivar  gli 
erranti  5  v'  ha  chi  prevede  perìcoli  d' invasione  ostile  e  vuol  prepa- 
rare armi  ed  armati  -,  v'  ha  chi  prevede  sedizioni  e  tumulti ,  spo- 
gliamenti  0  infermiti  e  vuol  provvedere  al  futuro.  Mille  sono  le 
combinazioni  con  cui  la  Sapienza  govematrice  del  mondo  indiriz- 
za r  uom  ragionevole  a  scegliere  la  materia  del  lavoro,  e  gliene  im»- 
pone  pifi  0  meno  stretto  il  dovere  colle  leggi  di  giustizia,  di  amore, 
di  gratitudine ,  di  prudenza  che  rimarrebbero  violate  dall'  ozio. 

13.  Ma  a  queste  speciali  combina^oni ,  comprese  tutte  in  quel 
debito  di  compiere  i  divini  intenti  sulla  terra,  altri  universali  motivi 
aggiunge  la  dottrina  cattolica,  dedotti  e  dalla  primitiva  caduta  deg- 
l'uomo che  gli  cangiò  il  lavoro  in  gastigo,  e  dalla  corruzione  eredi- 
tatane dell'  umana  natura,  a  cui  la  fatica  serve  di  rimedio  e  di  pre>- 
servativo  contro  il  male  morale;  e  dall'  esempio  del  Redentore  che 
nobilitò  le  più  mniU  professioni  e  lo  stato  che  le  accompagna.  Queste 
ed  altre  ragioni  consimili  che  ogni  cattolico  ben  conosce,  ebbero  in 
ogni  tempo  tanta  efficacia  da  condurre  a  migliaia  solitarii  e  cenobiti 
al  lavoro  or  ddle  braccia  or  della  mente  :  ed  erano  ndn  che  uomini 
agiati  e  ricchi,  anche  talora  ministri  di  stato  e  monarchi  che  scen^ 
deano  dalla  reggia  alla  zolla  cangiando  in  marra  lo  scettro;  erano  e 
sono  giovanetti  e  donzelle  nel  fior  degli  anni  che  abbandonate  le  a^ 
giatezze  e  il  lusso  si  chiudono  in  uno  spedale,  in  un  carcere  a  mon- 
dar le  anime  e  servire  i  corpi  de'  più  infelici  fra  i  mortali.  E  quanti 
sono  che  ritenendo  il  possesso  di  amplissimi  patrimonii  se  ne  fanno 
più  amministratori  in  prò  dei  miseri,  che  padroni  per  proprio  van- 
taggio? Non  è  anzi  codesta  la  vera  idea  del  ricco  cattoUco  estratta 
dal  Vangelo  e  promulgata  alla  corte  del  Gran  Re  dai  Bossuet,  dai 
Bourdaloue,  daiMassillon? 
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14.  Debito  dunqae  ufiivEa&ALE  u  là-voràre  imposto  al  supreiaao 
coaie  all'iiifiino  degli  uomìm,  e  riverenEa  al  diritto  di  trarne  sosten- 
tamento  e  di  disporne  a  talento  in  prò  d'altrui, «senza  che  altri  possa 
violarne  la  pn^rietà^  ecco  i  primi  priacipìi  d'economia  originati  dal 
4omma  cattdieodel  Dio  creatore  -,  principii  diametralmente  crosti 
al  turpe  aforismo  eterodosso  e  feitnola  di  felicità  epicurea,  faticare 
il  meno  possibile,  «  arricchire  potendo  colle  fatiche  altrui. 

15.  All'  antag9ni$mo  dunque  «ed  alla  concorrenza  per  cid  l' indi- 
pendenza eterodossa  determina  i  rsdori,  V  ordine  cattolico  aggiunge 
i  superiori  principii  di  amore  scambievole  e  di  giusta  retribuzione, 
•destinati  a  primeggiare  wIùm  «oeìetìt  e  a  guidare  gì'  istintt  iafe- 
riori  d^ll' nono.  Al  òhe  yi  preghiamo  di  porre  grande  attenzione 
affin  di  non  prendere  abbaglio,  immaginando  forse  ohe  k  dottrina 
cattolica  abbia  a  negete  ed  annullane  interamente  tutte  queHe  leg- 
gi eoMiomiehe  che  dall'  antagonismo  e  daUa  ccmearrenza  co^no 
ideducsi.  Ne,  ilcattolicisno  non  so|qprime  oelf  uomole  pasnom,  ma 
le  guida  e  molte  volte  le  padroneggia.  Le  giuda  con  quielle  dottri- 
ne nftoraU  che  «gni  cattolico  abbraccia  e  crede  ahne&o  specolafi- 
▼attente,  e  ehe  inseriscono  nella  eosdenza  detfMeni  e  rimorsi  an- 
iàie  in  coloro'òhe  non  hanno  la  forza  di  praticarli  ;  le  padroneggia 
in  quei  <anti  (^  «sentono  il  pregio  delia  cristìana  probità,  e  nel  pra- 
ticaria  perfettamente  sentono  «erena  la  cosdenea  e  pago  H  seriti^ 
mento  d' onore. 

16.  Sotto  F  influenza  di  codesti  sentimenti  ancor  vive  più  o  meno 
gagharda  k  passione  ddl'  interesse^  e  per  eonsegaente  domandar 
pia  e  offerir  meno ,  e  gareg§iaare  onestamente  eoi  socii  ddla  profes- 
sione, non  è,  dentro  i  termini  di  giustizia,  disdetto  anche  ad  operai 
e  negozianti  cattolici.  Ha  non  essendo  codesto  interesse  'motore 
dell'operare  neHe  relazioni  civili ,  se  non  infimo  e  subordinato; 
^aspettapoi  semprerultìnaa  ratifica  dei  4mm  impulsi  dai*prindpii  su- 
periori di  giustizia  e  benevolenEa.  L'aspetto  dunque  «conomico  di 
«ma  società  cattolica  lungi  dal  presentarcela  come  campo  di  battar 
f  ha  ove  due  partiti  tenzonino  per  istrapparsi  di  mano  il  bottino  ; 
ce  la  presenta  piuttosto  come  una  sterminata  officina  ove  migliaia  di 
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artafiei  lavorano  di  cooierya  concordemeate  per  ccHidurre  a  tenuK 
n»  Otta  fola  e  medestma  opera:  maneggiaiido  ciascuno  quello  siro- 
mento  due  in  mano  gli  pose  l' univeraal  direttore  dell'  intrapresa; 
ma.  pronto  insieme  a  porgere  una  mano  soccorrevolo  ai  collegfaìdd^ 
l' qpern^  ove  a  taluno  venisse  meno  oillume  dell' mtendere  o  la  ret- 
titudine del  volere  o  la  gagUardiadel  braccio. 

17.  E  questa  concorde  collabonizione  in  una  medesiraa  impresa 
cMgìunge  neUa  soct^  cattolica  col  sentimento  di  civile  uguaglian- 
za il  rispetto  ddla  gerarchica  salK>fdÌDazione  ^  cbe  riesce  si  natu** 
rale  fna  i  servi  di  un  padrone  medesimo  :  i  qoaU  sebbene  eompren^ 
dmo  da  un  canto  esservi  graa  divario  fra  la  scopa  miaaìeggiata  da- 
gVinfimi  e  la  penna  maneggiata  dai  supremi  ufficiali  ^  sentono  per 
akjTO  ad  un  tempo  che  all'infimo  come  al  sapremo  è  aperto  Tacces- 
so  per  chiedere  giustizia  ove  alcun  prepotente  abasasse  di  sua  po^ 
ieiizaa.  sopruso*  Cosi  il  sentimaito  caitcdico  produce  naturalmente 
nn  giudizio  filosofico  intomo  a  ciò  che  la  passione  appella  gtann 
déMxa  o  tasMZJsa,  Ae  rende  assai  ni«ao  acuto  il  pui^olo  dell'  am- 
binone che  tutti  sprona  oggidì  in  cerca  di  più  alto  stato.  Cbe  cosa 
è  finalmente»  dice  a-sèstesso  ilcatt<dioo  »  tutto  lo  splendore  di  una 
reggia  9  di  un  trono ,  se  non  oro  che  tanto  pesa  quanto  risplende  -, 
che  cosa  è  la  potenza  se  non.  un  contante' confidato  a  negoaiare ,  di 
cui  quanto  è  maggiore  il  frutto,  tanto  dovrà  rei^erseiie  più  stretto 
il  conto? 

18.  Tali  sono  i  principii  cattolici  in  materia  di  riccliezza  e  di  go- 
verno. Preawtandosi  essi  agf  intelletti  come  verità  indoUtate,  e 
ralleotando.se dOfiB  frenando  interamente  gì'  impeti  dell'  ambizione^ 
juroduconomUasoci^  la  quieto  d' animo  pago  del  proprio  stato, 
che  in  altri  tempi  venne  rinfacciata  qual  viltà  al  cattolicismo  e  che 
oggi  si  rimpimif  e  p^duta  aU'  aspetto  minaccioso  dello  sp^Bttro  so- 
cialistiooy  che  per  invadere  le  akure  sociali  brandisce  ferocemente 
dagli  antri  di  sue  congiure  fiaccole  e  stiletti  gridando  :  <i  A  tutti  im- 
piaghi, a  tolti  ricchezze  :  ugmglianza  per  tutti  » . 

19.  La  sodetà  e  V  autorità  sotto  gì'  indirizzi  di  Uà  dottrina  non- 
sMnsognapDo  per  nascere  di  patto  spedale  fra  uomhn  in^pendenti. 
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Quella  Provvidenza  che  tutti  ordina  gli  andamenti  di  ciascuno  con- 
duce gli  uomini  alla  società  e  i  principi  al  governo  :  e  ciascuno  sa 
che  qualunque  parte  egli  abbia  nell'organismo  sociale,  egli  compie 
un  dovere  piuttosto  die  usare  un  diritto  :  anzi  ncm  conosce  quasi 
diritto  se  non  in  quanto  è  mezzo  ad  adempiere  un  dovere.  Tale  è 
principalmente  il  sentimento  die  dovrebbe  ingenerarsi  nell'  animo 
ad  governante  cattolico  ;  e  che  se  non  prende  senpre  tutti  quegli 
incrementi  pratici  in  cui  dovrebbe  svolgersi,  raro  è  che  non  formi  al- 
meno la  base  dell'ordinaria  sua  condotta.  Or  qual  diverrà  sotto  Fin- 
flusso  di  tali  sentimenti  l'amministrazione  della  pubblica  ricchezza? 

20.  Per  ri^ndere  a  tal  queàto  siamo  obbligati  a  ricercare  che 
cosa  sia  la  pubblica  ricchezza  nell'intento  dd  creatore  della  società  : 
ossia  in  qual  modo  e  fino  a  qual  segno  concorre  la  ricchezza  all'one- 
stà della  sodale  convivenza? 

Se  dovessimo  rispondere  cogli  econoimsti  epicurei ,  dovremmo 
qui  ìntessere  un  panegirico  ài  danaro  dicradolo  sangue  dd  corpo 
sociale  che  porta  la  vita  ove  dìfifondesi,  ove  manchi  vi  lasda  la  mor- 
te. Anzi  potremmo  alzard  più  alto  ancora  col  baneocratico  Baron 
V  Siciliano  annunziandovi  colla  istituzione  di  nuovi  crediti  bancarii  il 
ristovamento  della  religione  e  della  morale,  e  poco  meno  che  ria- 
perto il  cancello  del  Paradiso  terrestre. 

21 .  Noi  per  altro  meno  accessibih  a  codeste  poesìe  ddla  borsa , 
sotto  due  aspetti  prindpalmente  troviamo  nella  ricchezza  un  mezzo 
efficace  diretto  all'ordinamento  sociale. 

1.®  In  quanto  fa  che  alla  moltitudine  dei  dttadBni  non  manchi  il 
convenevole  \  2.^  in  quanto  procacda  al  gov^nante  i  mezzi  neces- 
sarii  e  reali  e  personali  per  condurre  innanzi  le  opere  propriamente 
sodali. 

Fra  i  quali  due  oggetti  scorgerà  tosto  il  lettore  correre  grandis- 
àmo  divario  rispetto  al  modo  con  cui  debbono  dal  governante  pro- 
•cacciarsi.  Conciossiachè  rispetto  al  sostentamento  dd  sudditi  la  fun- 
zione del  governo  è  propriiCHiente,  come  funzione  di  causa  prima, 
un  operare  largo  ed  universale,  ordinato  solo  a  far  si  che  la  materia 
Qon  manchi ,  assicurando  posda  ad  ogni  suddito  con  opportuna 
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tutela  la  facoltà  dì  appropriarsene  la  porzione  convenevole  ;  a  un  di-* 
presso  come  la  Provvidenza  conserva  nel  mondo  mille  specie  di  ali-- 
menti  diversi,  lasciando  ad  ogni  uomo  Tincarìco  e  somministrando 
le  forze  per  provvedersene  a  proporzion  del  bisogno.  LAddove  l'ope- 
rare immediatamente  e  direttamente  pel  mantenimento  del  corpo 
sociale  considerato  nella  sua  unità  ed  organismo  procacciandone  i 
mezzi  e  personali  e  reali  e  provvedendo  a  ciascuno  di  questi  in  par- 
ticolare, è  funzione  proprissima  di  colui  che  governa,  la  quale  da 
niun  altro  fuorché  da  lui  potrebbe  adempiersi  convenevolmente. 
Anzi  questa  seconda  è  tale  che  bene  adempiuta  conduce  all'adem- 
pimento ancor  della  prima.  Giacché  chi  non  vede  come  l'ottenere 
che  nulla  manchi  di  ciò  che  può  abbisognare  agli  amministrati  di- 
pende in  sostanza  da  un  buon  sistema  di  amministrazione  ,6  dal- 
l'essere questa  ben  provveduta  e  delle  persone  e  delle  cose  necessarie? 
22.  Ecco  dunque  in  sostanza  a  che  si  riduce  il  vero  bisogno  di 
ricchezza  pubblica  ;  ottimo  sarà  quel  governo  a  cui  le  ricchezze  ma- 
teriali basteranno  per  mantenere  mediante  1'  organismo  personale 
di  ufficiali  e  di  stromenti  materiali  1'  ordinato  movimento  di  tutto 
il  gran  corpo  sociale.  Quando  le  finanze  dello  Stato  sono  tali  che 
bastino  ad  ottenere  un  giusto  numero  e  di  consiglieri  (chiamateli  de- 
putati, consultori,  senatori  ecc.  ciò  poco  monta)  per  far  buone  leg- 
gi, e  di  agenti  esecutivi  per  applicarle,  e  di  giusdicenti  per  risol- 
vere autorevolmente  le  liti ,  e  di  militi  per  costringere  colla  forza 
gl'interni  ed  esterni  a  rispettare  il  diritto  ;  quello  Stato  può  dirsi  ben 
fornito  di  ricchezza  :  e  se  per  compiere  queste  funzioni  lo  Stato 
avrà  tolto  ai  sudditi  il  ininimum  di  averi  e  di  libertà  riducendone  al 
minimum  le  gravezze  e  i  costringimenti  legali,  e  con  questo  minimo 
di  esazioni  avrà  fornita  all'  erario  una  scorta  che  basti  a  provve- 
derlo pei  casi  straordinarii  -,  allora  potrà  dirsi  che  l'amministrazio- 
ne di  questo  Stato  avrà  raggiunto  l'ideale  della  sua  perfezione.  La 
quale  consiste  nel  compiere  col  minor  dispendio  possibile  le  fun- 
zioni necessarie  per  rendere  sicuro  ed  agiato  l'onesto  convivere  dei 
eittadini.  Or  chi  non  vede  quanto  sia  assurdo  il  cominciare  l'opera 
del  renderli  agiati  collo  smugneme  il  maaimum  dell'  imponibile  ^ 
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m  pure  che  gran  parte  se  ne  impieghi  in  quelle  vistose  intrapresd- 
che  formano  il  lustro  d*uno  Stato,  di  una  Capitale  :  e  che  allora  faa- 
no  onore  air  amministratore,  quando  sgorgano  da  riccheraa  sorrd^ 
bendante  e  non  dal  digiuno  del  povero  e  did  sudore  dal  braodante. 

È  inutile  il  farvi  avvertire  che  a  codesti  provvedimenti  pirsanaUy 
eon  cui  lo  Stato  procaccia  uifiziali,  si  accoppiano  necessariamente 
ì  provvedimenti  realù  Imperciocché  non  possono  i  eoosìglierì  £ir 
bnone  leggi  senza  una  esatta  cognizione  àA  popolo  a  cui  le  danno  ^ 
né  può  conseguirsi  una  tal  cognizione  senza  mezzi  di  comumcaziono 
firequente  e  sicura,  non  potendo  gli  agenti  applicar  le  leggi  senza 
porsi  a  ccmtatto  con  coloro  cui  devono  apfdicarle  raccogliendoli  nei 
pubblici  ritrovi  e  trasmettendo  gli  ordini  con  massi  e  dispacci  ^  non 
possono  i  giudici  ben  sentenziar  nelle  cause,  senza  il  larga  dispen- 
dio di  testimonii,  di  documenti,  di  custodi ,  d'apparitori  -,  non  pu& 
soprattutto  la  milizia  acquistare  queUa  prevalenza  di  forza  materiale 
insuperabile,  senza  Fimmenso  apparato  di  tutte  le  sabnerìe  di  gnei^ 
ra  e  fortificazioni  territoriali. 

Gravissimo  dunque  è  senza  meno  il  disp^dio  rìdiiesto  a  mante^ 
nere 'quell'ordine  di  onestà,  del  quale  andiam  favolando  ]  nò  noi 
abbiam  la  menoma  intenzione  di  disamulare  o  sminuir  pmito  Tim** 
portanza  a  tal  uopo  dei  mezzi  materiali.  Ogni  governo  che  agisce 
sopra  gli  uomini  dee  ricordarsi,  che  nel  con^osto  umano  la  materia 
ba  non  piccola  parte  :  e  da  questo  principio  appunto  inferimmaahni 
volta,  quanto  sieno  stolti  coloro  die  alla  Chiesa,  perchè  dirètta  ad 
un  fine  spirituale ,  vorrebbero  sottrarre  la  proprietà  e  Fuso  di  ma^ 
teriali  ricchezze  ]  quasi  non  fosser  composti  ancor  essi  di  materia 
gli  uomini  che  si  consacrano  a  funzioni  spirituali  e  i  luoghi  eie  cose 
die  a  tali  funzioni  si  adoprano.  Or  se  questo  è  propria  ddla  soda- 
ta anco  spirituale,  quanto  più  sarà  di  quella  le  cui  funzioni  sano  aig- 
rette a  mantenere  e  perfezionare  Fordine  visibile  ed  estemo  ! 

23.  Grande  e  necessario  mezzo  è  dunque  lacopia  dette  materiali- 
ricchezze.  Ma  preteodere  die  non  vi  sia  termine  al  bisognodi  tali 
ricchezze ,  sicché  ogni  mezzo  indefinitamente  debba  usarsi,  ogni 
borsa  dd>ba  spremersi  fino  all'  ultima  gocciola  dell'  impossibile  per 


Digitized  by 


Google 


usjiuBEamoHffi  t19 

«eciantilavle*^  imparta  appailo  quanto  dare  ai  meszi  F  importanza 
>di  IhM  6  ¥Ì(rfare  le  proporzioni  dd  «ondo  mcHraie  clfò  ordiiia  teit- 
>deD2a'ÌBsaraabite  yersoìilne,  uso  dei  mezd  limitato  a  proponiom 
^d  fine.  Luagi  dall' «sser  debito  dei  govcroante  rindetennintD 
4nieohimentodi  (pft^'eote  attratto  die  Svi^o  si  appella-,  %e  ben  A 
Inetta  a  dò  die  idora  abbiam  detto,  si  scorgerà  che  il  yero  bisogno 
del  g^emante  è  propnamente  di  a?ere  a  suo  sussìdio  te  persone  mi- 
'flàstnmti:  le  tmesono  qui  sdltnto riddaste  inquanto  stromentb 
jiecessurio  die  funzioni  persoaati. 

Quindi  vedete  d»  se  un  d)ife  goremante  senza  suo  proprio  dis^ 
.fendio  trovasse  il  modo  di  vrere  a  sua  disposizione  le  persone  a  lui 
oMeassarie  ben  foRkite:<fi  tutti  gli  stromenti  di  lor  funzione;  costai 
potrd^)'  essere  un  modello  di  buon  goremo,  benché  scarsissimo  di 
peeunia  nell'erario.  E  questo  appuiAo,  ispirati  dal  naturai  sentimen*- 
to,  credettero  forse  ottenere  quei  barbari  che  istituirono  Tembrio^ 
«e  del  goveiìio  feudale,  faeciando  le  cose  per  la  maggior  parte  in 
baKa  dd  vassaUi,  ai  quali  non  diiedeano  per  ricambio  se  non  di  ve- 
lurMne  ben-equipaggMti,  accompagnati  e  provveduti  a  prestar  l'ope- 
ra loro^neUa  gueira,  la  quale  credevasi  aHora  poco  men  che  V  unica 
luonone  dd  goV^ermuiti.  L'esperienza  ha  fatto  conoscere  (^etaK 
firowe^mentimolto  detraevano  allanecessarìa^unìtàed*energiadd 
.f^overAo ,  la^andofo  adiscrézionedi  vassalli  non  sempre  docili  e 
laddi  :  esser  ueeessario  all'  ordine  pubblico  che  l' imperante  supre- 
mo non  dipendesse  nell'  opera  di  assicurarlo  dalle  passioni  e  dai  ca- 
forìod^-ceato  umori  diversie  avvezzi  più  a  comandare  che  ad  ob- 
bedire. Ma  se,  assrcurando  al  governo  la  necessaria  prevalenza,  si 
trovasse  il  nodo  di  non  addossare  àlT erario  l'immenso  dispendio 
con  cui  mantiene  oggidì  un  esercito  di  ufficiali  ;  se  l'amor  di  patria 
potesse  indurre  i  ricchi  a  spendere  gratuitamente  nei  pubblici  ujl&- 
-d  qud  tempo  die  lìon  è  richiesto  per  essi  a  provvedersi  di  sostev- 
iamento  ^  qiMiliéiibbiò  che  si  troverebbe  eseguito  in  gran  parte  col 
•AUito  queir  eifuo  ripartìnmito  dd  beni  di  fortuna  che  il  sodalismo 
iieapira,  c*abolito  quel  diritto  all'ozio  die  agli  economisti  non  in- 
<giustameiite  rin&cda? 
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24.  Or  chi  rifletta  ài  naturai  disinteresse  ispirato  dal  cattolicismo, 
non  potrà  a  meno  di  non  comprendere  quanta  efficacia  esso  avreb- 
be a  scemare  la  necessità  degl'immensi  stipendii  stimolando  i  ricchi 
a  servigio  gratuito.  Servigio  gratuito!  oh  che  eresia  agli  orecchi  di 
quegli  economisti  che  udimmo  gridar  col  Boccardo.  Ma  tant'  è: 
quella  dottrina  sublime  che  a  mille  a  mille  trae  dalle  pastoie  dell'  in- 
teresse al  volontario  e  totale  spogliamento  della  povertà  evange- 
lica giovani  e  donzelle  agiati  e  ricchi,  non  solo  può  ispirare,  ma 
ispirò  in  ogni  tempo  a  chi  non  avea  il  coraggio  di  tutto  abbando^ 
Aare,  la  nobiltà  almeno  di  non  farsi  schiavo  alla  borsa:  e  trasfon- 
dendo tal  concetto  nel  sentimento  pubbUco,  fece  si  che  per  alterìgia 
almeno,  se  non  per  motivi  più  religiosi  o  più  noUli,  il  patrìzio  si  v^- 
gognasse  non  che  dì  mercare,  talora  perfino  di  accettare  stipendii.  E 
non  è  chi  non  sappia  esserci  voluti  due  o  tre  secoli  per  riabilitare^ 
4X>me  dicono,  le  professioni  o  commerciali  o  meccaniche  ove  diret- 
tamente si  mira  al  lucro.  E  non  ostante  tutta  la  riabilitazione  non 
mancano  persone  viventi  che  abbiano  udito  l'ultimo  eco  di  codesti 
^accenti  o  generosi  o  orgogliosi  del  disinteresse  patrìzio,  e  l'abbiano 
nelle  magistrature  veduto  all'opera.  Sicché  best^nmi  pure  e  male- 
dica a  sua  posta  l' economista  quei  servigi  gratuiti;  ciò  non  prova 
che  abolito  lo  spirìto  trafficante  che  oggi  ha  prodotto  l'aristocrazia 
della  pecunia,  non  possano  rinascere  i  sentimenti  cattolici  più  vigo- 
rosi nella  società,  e  farci  rìvivere  il  prisco  disinteresse  e  il  gratuita 
^rvigio  alla  patrìa. 

25*  Che  se  taluno ,  men  fidente  nella  possanza  del  sentimento 
religioso,  fosse  tentato  di  giudicare  imj^ossìbile  codesto  ristoramei»- 
to-,  avverta  di  grazia,  il  servigio  gratuito  non  essere  talmente  privo 
di  rìcompensa,  che  la  fralezza  umana  non  possa  trovarvi  un  gagliar- 
do conforto  anche  nell'atto  che  rìnunzia  allo  stipendio.  Concio»- 
siachò  non  sarebbe  già  un  soave  si,  ma  efficace  incitamento  la  be- 
nemerenza che  si  acquista  coi  concittadini  ^  incitamento  che  oggi 
ancora,  specialmente  nelle  città  secondarie,  conforta  non  di  rado 
un  nobile  disinteresse  nel  sobbarcarsi  che  fanno  gratuitamente 
ai  carichi  municipali,  e  nell' luteamente  amministrarli?  Rare 
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è  che  questo  si  vegga  nelle  grandi  capitali ,  oye  gli  animi  già 
sono  disìmpìgliati  dall'amor  di  municipio,  svaporato  nella  ster- 
minata moltitudine  di  popolazione,  d'affari,  di  stranieri,  chia- 
mativi dal  centralismo  predominante:  n&  ancor  vi  si  è  surro- 
gato quell'  eflScace  amor  della  propria  nazione,  impossibile  a  con- 
cepirsi finché  le  frequenti  comunicazioni  e  l'intreccio  degl'interessi 
non  abbia  formato  di  tutte  le  province  quasi  una  sola  famiglia.  Ma 
se  i  prodigi  materiali  delle  comunicazioni  per  vapore  o  per  elettrici- 
tà conducono,  come  è  naturale,  a  compiuta /tmon«  l'intera  nazione, 
rendendo  cospicui  e  legando  con  intrinsichezza  i  più  capaci  e  più 
disinteressati  amministratori  e  magistrati-,  il  nobil  sentimento  di 
prestare  opera  gratuita  alla  patria  potrebbe  acquistare  coli'  antica 
forza  una  maggiore  estensione  ^  e  far  si  che  ogni  abbiente  miri  piut- 
tosto a  meritarsi  l'amore  dei  concittadini  che  asopraempire  la  bor- 
sa, ove  già  tanto  soprabbonda  non  che  il  necessario,  il  conve^ 
nevole. 

96.  A  questo  sentimento  di  nobile  amor  patrio  s'arrogo  non  pie- 
dolo  stimolo  di  gratuiti  servigi,  quel  potere,  quell'onore,  quell'au- 
torità che  può  in  molti  cuori  troppo  più  che  la  fame  dell'  oro.  An- 
che gli  economisti,  renitente  indamo  il  loro  abbachismo,  incomin- 
ciano a  scorgere,  parlando  della  proprietà  letteraria  e  scientifica, 
avervi  pei  dotti  una  ricompensa  morale  nel  merito  e  nell'influenza 
che  acquistano  compensante  una  parte  almeno  delle  fatiche  impie- 
gate nel  lor  prodotto-,  eper  questo  titolo  chiedono  ad  essi  minor 
tenacità  nel  pretendere  soverchi  dall'  opera  loro  i  vantaggi  pecu- 
niarii  col  monopolio.  Or  se  questi  premii  morali  debbono  bastare 
agli  autori ,  disagiati  non  di  rado  e  carichi  di  famiglia  *,  quanto  più 
dovranno  bastare  ai  ricchi  ufficiali  la  cui  famiglia  nuota  nell'agia- 
tezza e  la  cui  potenza  tanto  alletta  la  vanità,  l' ambizione,  l' onore, 
l'affetto! 

27.  Anche  i  patrizi  incominciano  a  comprendere  quanta  influeiH 

za  potrebbono  riacquistare  sull'andamento  sociale,  se  volgessero  in 

bene  dei  loro  concittadini,  e  spedahnente  dei  terrazzani  nei  loro 

feudi,  quelle  ricchezze  che  sprecano  lussureggiando  e  folleggiando 

Strie  in,  voi.  in.  31  ai  Agosto  1856. 
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Bei  ritrovi  deBft  capitale.  Ve  li  esorteva,  ia  quelle  sue  Mie  imrés 
iwr  Vùrisiocratie^i  laprùpriéU  da  noi  altre  yolte  diate,  il  Rupert, 
e  recentiannafficnte  ¥e  li  troviaBfto  incitati  in  Fraacia  da  quella  lei- 
tora^el  Conte  di  Chambord  ohe  li  esorta  a  vÌTare  ndle^oro  terre  eà 
oecuparsi  neUa  .benaficeosa  ¥erso  le  persone  di  contado  :  tanto-è 
'vero  che  il  servigio  gratuito  non  è  poi  sempre  e  totalmente  grò- 
Mitot 

Congiungete  or  dunque  conoodesti  sentimeiiti  d'amor  patrio,  d  V 
Bore,  d'amlmioDe,  Tinflueiiza  non  meno  ragìoneyole  che  reUgioaa 
del  disinteresse  cattoUco,  e  ditemi  qual  difficoltà  scoi^^  Bell'au- 
mettefe  che  T  economia  cattolb»  eondurrabbe  a.ricqpardiii  notabifis*- 
simi  sQgli.stipendii  degli  ufficiali  ? 

38.  Aggiungete  a  questo  che  lo  ^rìto  di  :dipeBdenzat)a8Ìa  di  or- 
dine volontario  rendea  govemabtti  da  pochi  (come  a  ro^Borìa  d-ue^ 
mo  si  vedeva  in  certi  Stati,  ove  Ire  o  qutfltfo  uffioiaH  fiftceano  pie- 
namente ciò  a  che  appena  or  bastano  i  40,  i  50)  rendea,  dìdaBio, 
governalnli  da  pochi  qudle  moltitudini  cui  ristintodell'  indftpen- 
deiìza  sende  uecessarìo  un  esercito  di  i]fficisli,'di  gkidici,  di  <^pie,  di 
gendarmi.  Cbsi  comprenderete  che  réeoBomiste  oattdico  nel  iftet* 
tare  un  liBoote  all'arricchir  dello  Stato,  nulla  toglie  di  qiieì;mezsd 
che  aiutar  potrebbono  il  retto  ordinamento  ddla  eodetà  e  il  laeile. 
andamento  deg}i  affiori*,  giacché  sostituisce  all'intereeoe  turpemente 
esclusivo  delF  economiste  eterodosso  rimminsa  fona  del  seutim^i* 
to  morale.  Per  l'opposto  Teconomia  eterodossa  con  quella  specie  di 
comunismo  che  introduce  smugnendo  -quanto  può -dai  sudditi  per 
arricchire  l'erario,  è  costretta  a  mohipHcaiie  gli  uffici  governativi,  i 
quali  debbono  essere  piuttosto  regolatori  t^  produttori  della  ric^ 
chezsMt^  moltiplicando  gli  uffici  e  gli . stipendi!  aUetla  gli  avidi  od 
ambiziosi  ^f>e<nalmente  giovani  :  si  fidano  co^  le  arti  più  utili  e  m&- 
no  vistose,  che  è  quanto  dire  si  scema  la  ricchezza  e  si  mokiplioa 
l'avidità.  Ognun  Msde  qudilisastro  sia  (piesto  per  le  pubbliche  fi- 
nauflce. 

29 ,  B^  veggìamo  ohe  una^l  total  mute«ioiie  BeUe  affezioni  e  mi- 
r  <^[kinar  socide  in  materia  di 'ricchewe  e  d' ÌBtere»E«  oett  è  oper» 
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di  tm  gioffio  né  di  un  aano^  «mene  di  un  giorno  né  di  un  anno 
-saràil  tornar»  a  periaaoitt  dictttUdieisme  <|iidlaetorodo6aa  dì  sen^ 
tìmento.dtt  ginda  anche  a  loro  insaputa  tanti  che  sicwAono  veri 
e  perfetti  eattolicL  Ma.dabbiam  nei  per  ^piesfee  soeraroi?  Dabliiam 
lasciare  di  pimlaDe  le  fondamenta  negFìnteBetti,  perché  V  edificio 
sali  ahitato  solo  dai  taidi  nepoti?  A  eodesto  ragguagHo-gliapostefc 
anìano  potuto  fannicehiarsi  e  taoarenel  cenaeolo^  poiehétressoeii 
di  SHigue  d  vollero  perehé  bahnawe  dalla  hoeca  delb  catacombe 
lo  spiendote  di  quella  luce  diiesfolganko^  su  totte  le  vie  della  dn 

30,  Per  diica  parte  ci  rneera  anat  la  rapidità  eas  eoi  vola  oggi  il 
pensiero,  agile  come  il  vapore,  penetnoite-coBe  il  lampo  elettrioo*: 
ci  rinoorarinnuno  inommenladie  va  prendendo  per  ogni  dove  il 
saitimento  catlidico,  attestato  da  quei  portenti  deUa  Prc^mgazion 
deUa  Fede,  dei  comitati  eattoiici,  delle  gerarchie»  e  dei  lunedi  eecle^ 
siastici in molteparti  risorti,  dell'aanmiabile Concordato austriaeo, 
della  emancipazione  dei  Bidqa  netta  Turchia,  dà  rinverditi  pellegri- 
naggi ai  Luoghi  Santi»  e  mille  altri  simili  fenomeni  inaspettati  che 
sembrano  dire  alla  I^N)sa  di  Cristo,  iam  kyeim  tramiU,  G  rincora 
perfino  (giacché  parliamo  di  eoonomia  cattohca)  quello  stesso  spettro 
lerece  e  spaventoso  partorito'  daM'ecoBoraia  eterodossa»  ehe  dagli* 
antri  de)  socialisnio  minaoeiadispegliamento  ogm  abbiente,  di  stu^ 
nonio  a  morte  ogni  società.  A  codeste  minaeee  sangninarioehe  ai 
3  Decembre  avean  convertita  a  biascicar  cattolìcismO'  perfino  il 
BikiU  BÌOifMevM  di»  ékmc^  manie$,  aggiungete  gli  amari  saggi  die 
ddla  eterodossa  economia  vanno  ass^orando  ormai  tutti  gli  «nrii 
eoMfei  e^più  amari  i  pia  attivamente aantodomali  (Spagna,  Pio- 
monte  e  Sviazera):  e  vedrete  che  il  disinganno  é  ormai  compiuto, 
né  altro  manca  se  non  ehe  si-presenti  ai  travagKati  popoli  e  ai  reUi 
e*  sinceri  govemanU  sotto  il  vera  suo  aspetto  im  giuste  sistema  di 
eeenomia  cattejioa,  ohe  vengÀ  a  persuadere  ad  un  tempo  con  elo* 
quenza  invincìbile  e  le  coscienze  e  le  borse.  E^,  lettor  mìo  gentile^ 
chi  parla  alla  borsa  gran  forza  ha  sempre  ndi  persmdero,  e-molti 
viaggiatori  che  giungono  dal  Pi^asonto  ne  vumo  ripetenda  avìnr 
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forse  in  prò  della  religione  colà  perorato  con  piii  efficacia  i  cento 
cinquanta  milioni  d' imposta  cogli  800  di  debiti,  che  tutti  gli  arti- 
coli benché  gagliardissimi  dell'ilrmoma  e  del  CaUolieo  ecc. 

31 .  Parli  dunque  un'economia  religiosa  e  dimostri  come  nd  ritor- 
no alla  pietà  degli  avi  è  finalmente  riposta  la  gran  panacea  come 
d'ogni  altra  piaga  sociale,  eoa  della  piaga  economica.  Dimostri  co- 
me il  sentimento  cattolico,  opponendo  al  principio  d'indipendenza 
il  religioso  umiliarsi  della  volontà  umana  al  suo  Creatore,  viene  ad 
innamorar  l'uomo  più  dell'ordine  che  del  piacere  ;  e  colloca  in  tal 
guisa  nel  primo  s^gio  l'operare  onesto,  unica  vera  felicità  ddl'uom 
viatore,  disgradandone  la  ricchezza,  la  quale  ben  può  esser  mezzo, 
ma  non  fine  e  £^dtà.  INmostri  come  alla  voce  augusta  Ad  Crea- 
tore regnando  fira  cattolici  la  giustizia  e  Tamore^  qudl'antagonìsmo, 
quella  concorrenza  che  danno  la  legge  al  valore  ndla  società  ete- 
rodossa colla  domanda  e  coll'offerta,  la  ricevono  da  quelle  virtù  su- 
preme neUa  società  cattoUca-,  che  trasmuta  cosi  l'universal  guerra 
dell'Hobbes  nella  universale  cooperazione  di  uguaU  gerarddcamen- 
to  coordinati  nell'opera  sotto  il  Padrone  supremo.  Dimostri  come 
in  questa  gerarchia  di  uguali  il  grande  intento  di  dascuno  non  è 
Farricdìir  nel  presente,  ma  il  bearsi  in  futuro  :  che  nell'espettazione 
di  tale  avvenire  la  ricchezza  è  mezzo  di  sostentamento,  il  lavoro 
conquisto  di  m^to  :  che  a  sostentarsi  basta  un  censo  mediocre,  e  il 
soprappiù  riesce  facile  a  spandersi  in  hesa  sociale  :  che  quando  la 
ricchezza  tende  a  spandersi  per  sé  medesima,  meno  arde  il  volgo  a 
rapinare,  meno  stentano  gli  Erari  a  provvedere  :  che  gli  Erari  non 
gravati  del  peso  inunenso  di  satisfare  le  cupidigie  del  lusso  possono 
lasciare  ai  privati  la  giusta  libertà  delle  opere  e  ddle  borse,  e  cessare 
qudla  pressura  fiscale  che  per  arricchire  lo  Steto  riduce  al  verde  i 
cittadini  :  che  questi,  se  poveri,  trovansi  in  tal  guisa  liberi  a  pro- 
gredire dalla  povertà  alla  ricchezza,  mentre  i  ricchi  all'opposto  sono 
indtati  a  profondere  in  sollievo  della* povertà:  che  per  ultimo  tol- 
ta codesta  trasformazione  viene  operate  con  soavità  indicibile  non 
dal  diritto  inesorabile  andato  dd  rigori  ddla  giustizia  per  istrap- 
pare  dagli  altri  il  dovuto,  ma  dall'interno  impulso  ddla  cosdenza 
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che  spinge  a  compiere  verso  altrui  anche  soprabboodantemente  il 
dovere:  che  l'imperante  supremo  sgravato  cosi  dalla  necessità  di 
spremere  sotto  il  torchio  le  borse  dei  sudditi  toma  naturahnente 
alla  sua  funzione  sociale  non  già  di  negoziante  che  arricchisce  lo 
Stato»  ma  di  sapiente  che  coordina  i  cittadini:  che  questi,  amanti  del« 
Fordine,  come  ad  uom  ragionevole  s'addice  per  natura,  naturalmen- 
te si  affezionano  all'ordinatore,  e  cessa  il  fermento  dì  perpetui  scon- 
volgimenti :  che  per  conseguenza  nel  sistema  delle  verità  cattoliche 
l'economia  è  una  scienza  di  ordine  morale  non  già  di  puro  mate- 
riale incremento. 

32.  Tutto  questo  complesso  di  verità  se  verrà  ben  meditato  e  spi^ 
gato  potrà  forse  aprire  molti  occhi,  mettendo  in  evidenza  gU  stretti 
vincoli  che  congìungono  l'economia  colla  religione  e  l'impossibilità 
per  conseguenza  di  sanare  le  piaghe  economiche  se  non  si  ristorali 
principio  reUgioso. 

Noi  dal  canto  nostro  ci  ingegneremo  di  andare  applicando  queste 
verità  fondamentali  alla  filosofia  della  scienza  economica  ^  additan- 
dovi gli  effetti  contrarli  dei  due  contrarli  prìncipii,  come  già  ten- 
tammo rispetto  all'  usura.  Bastici  per  oggi  l' aver  posto  in  chiaro  la 
total  diversità  delle  due  economie  e  la  ragione  universale  delle  op- 
poste soluzioni  che  esse  presentano  ad  ogni  problema  sociale^  la 
quale  è  riposta  nella  opposizione  fondamentale  dei  due  prìncipii 
Greazione  e  Inpipemdenzà,  e  nella  contrarietà  delle  tendenze'bll'  or-- 
dine  e  al  piacere. 


Digitized  by 


Google 


DELL'ESEMPLARISMO  DIVEVO 


{Continuazione  i) 

IV. 

V  esempìarìsmo  a  rispetto  della  Cosmologia 

S.  Tommaso  con  mirabile  uniti  dì  metodo  edi  prinoipii  dalla  teo^ 
rica  ddl'  esempìarìsmo  iogHe  ragione  a  spi^wre  la  moltiplièiità,  la 
Uvetmtì^  r  ordine,  rdBcienza  dell' miiyerso  creato.  Allorché  Tim^ 
magine,  egli  dice,  rappresenta  adottatamente  il  prototipo,  essa  dr 
fer  sé  non  può  essere  cbe  una  ;  e  se  si  moltiplica,  si  moltiplica  so-» 
lo  accidentalmente  e  materialmente,  come  accadenelle  creature  èi 
eoi  un  ^pittore  ritragga  in  divarsi  quadri  l'^gie  perfetta.  0^  nr 
Dio  nulla  può  darsi  di  accidentale  \  ma  in  lui  tutto  ciò  che  è  y 
per  sé  è.  Quindi  uno  è  in  Lui  il  Verbo  divino,  immagine  increata 
e  perfettissima  e  infinita  del  divin  Padre.  Per  contrario  le  creature 
rappresentano  Dio  inadeguatamente  e  con  infinita  distanza  dalla 
perfezion  del  prototipo.  Laonde  esse  sono  di  natura  loro  moltiplica- 
ImIì  senza  fine  ^  e  però  innumerevoli,  come  si  disse,  sono  i  possibili  : 
Nulla  creatura  repraesentat  perfecte  exemplar  primum ,  quodest 
divina  essentia^  et  ideo  potest  per  multa  repraesentari  ^.  Quanto  poi 

i  Vedi  GiviltX  Cattolica  fascicolo  precedente. 
3  Summa  tkeoU  i  p.,  q.  41,  a.  i  ad  2, 
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al  fatto  della  creazione,  essa  è  rappresentata  da  S.  Tommaso  come 
un  ornato  discorso  che  Dio  tiene  alle  creatore  ragionevoli  affin 
di  manifestar  loro  sé  stesso.  Onde  segue  jdie  Dio  siasi  in  certa  gui- 
sa comportato  come  un  sapiente  dicitore,  :9qitaile  reggendo  die  una 
•sola  parola  non  può  aj^ieno  esprimere  un  ano  sublime  oonoe^  y 
moltiplica  1  vocaboli  e  le  figure  ;  accioechè  s'intenda  per  la  oostnit- 
torà  deirii^era  orazione,  dò  che  mal  »  potrebbe  con  una  frase  se- 
parata. Quindi  è  proprio  della  divina  Sapienza  il  produrre  come 
la  distinzione  e  varietà ,  eod  Y  ordme  delle  cose  -,  acciocché  rilu- 
cendo in  esse  moltitudine  ed  unità,  vi  trasparisca  la  perfezion  ddla 
Xlausa,  una  nella  natura  e  virtualmente  moltiplice  nelF  equivalenza 
•ed  infinità  del  soo  essere.  Di  che  segnila  die  V  ava  e  1'  altra  di 
queste  vìe  son  buone  e  àà  lodarsi ,  si  qndla  dì  Aristotile  ohe  dal- 
l' unità  dell'  ordine  esistente  nel  mondo  inferisce  Y  mula  di  Dio  che 
lo  governa ,  e  si  ^pudla  di  Platone  die  viceversa  dall'  unità  dd  mo- 
deHo  inferisce  1'  usiità  dd  modellato ,  essia  dell'  universo.  Propter 
qwdd  Anstotde$  12  MéUtph.  text.  52  ex  vmitate  oróinis  in  rebm 
-exUtmtis  cendudU  unitmlm»  Dei  gubemantie  ;  et  Pioto  in  Timcm 
4àiq.  a.  fxinc.  ex  uaitaU  eawmplems  prohat  wùimkm  mmnìlU  quaei 
exemplaài  '. 

Venendo  poi  alle  singole  «nature  in  particolare,  il  B.  Dottore  si 
prevale  della  teorica  ddl'  esemplarismo' per  impiegare  h  loro  bontie 
verità  e  l'eoeesao  dì  perfiozione  ddl'  una  aopraéeU'  altra.  Ciascuna 
cosa  è  vera  in  sé  stessa,  perchè  si  ctMifansa  all'idea  che  Dio  ne  ha, 
ossiad  suo  esemplare  dìviiio  :  MeetMurales  Hcemtur  e$m  verae  se^ 
4mnàum  qMd  a$$&^puuitur  mmUudmem  epedermm  qmae  emU  *in  fnen^ 
4e  danna  2.  Onde  dedneesi  che  tutti  gH  esseri  ereati  son  Tm  in  virt& 
d'ona  sola  verità  die  è  nd  divino  mteHetto  :  Si  ìotfommpr  de  veri^ 
'taie  sactandtim  quai  eet  m  rebus ,  sic  onmes  sunt  verae  una  premi 
tMfìtole,  oui  unumqiseique  assimSwtur  secw^um  $uam  eoHtaiIgm.  Et 
me  licetplures  tùUenentioievd  formmrerum,  (amen  tmmut  veritm 
dmni  intetketm,  seeìmémn  qwim  ommes  res  demmdtuMwr  veme  t. 

1  Summa  theoL  l  p.,  q.  47,  a*  3  ad  1.  ^  2  Ivi  q.  46,  a.  1,  —  3  Ivi  a.  6« 
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Il  medesimo  è  da  dire  della  bontà  delle  cose  -,  le  qaali  benché  sieno 
in  sé  formalmente  baone  per  la  gimiglianza  creata  che  posseggono 
deUa  bontà  divina,  nondimeno  possono  dirsi  estrinsecamente  buone 
della  stessa  bontà  increata  in  quanto  si  riferiscono  al  supremo  eseno- 
piare  da  cui  ritraggono,  alla  suprema  causa  da  cui  procedono,  al 
supremo  fine  a  cui  sono  indiritte  :  Unumquodque  dicitur  banum 
banitate  divina ,  sicut  primo  principio  exemplari ,  effectivo  et  finali 
toiius  bonitatis,  Nihilominus  tamen  unumquodque  didiur  bomum 
gimilitudine  divinae  bonitatis  sibi  inhaerente  quae  est  formaliter  sua 
bonitas  ^ 

Laonde  ciascuna  cosa  è  più  o  meno  perfetta  nell'essere,  secondo- 
che  più  0  meno  partecipa  della  divina  simiglianza  :  Ex  hoc  sunt  in 
rebus  aliqua  superiora,  quod  sunt  uni  primo,  quod  est  Deus,  propm- 
quiora  et  similiora  2.  Imperocché  Iddio  é  V  essere  puro.  L' essere, 
dico,  non,  come  vorrebbero  i  panteisti,  universale  ed  astratto,  che 
si  concepisce  come  comune  alle  cose  tutte;  ma  Y  essere  separato  e 
sussistente,  che  si  ferma  in  sé  stesso  e  si  distingue  da  ogni  altra  cosa 
per  la  semplicità  stessa  della  sua  perfezione.  Gascun  vede  che  que- 
sta dififerenza  può  dhrsi  la  ragione  fondamentale  che  distingue  la  sa- 
na ontologia  dall'ontologismo  bastardo,  il  quale  deriva  per  lo  più 
dall'  aver  confuso  1'  essere  in  generale  concepito  per  astrazione 
coir  essere  proprio  dell'Ente  infinito.  Quindi  non  dispiacerà  al  let- 
tore ,  se  r  aiutiamo  a  formare  un  più  distinto  concetto  di  tal  diffe- 
renza facendogli  por  mente  che  Y  essere  universale  ed  astratto  e 
comunissimo  sebben  non  inchiuda,  nondimeno  neppure  esclude 
le  ulteriori  determinazioni  onde  ciascuna  creatura  è  in  sé  formal- 
mente costituita.  Se  l' escludesse,  non  potrebbero  concepirsi  come 
enti  le  cose  delle  quali  si  avverano  determinazioni  generiche  e  spe- 
cifiche oltre  la  ragione  di  ente.  Il  che  é  falso  ;  poiché  noi  con  verità 
concepiamo  e  diciamo  che  lapietra  è,  ed  é  ìapianta,  ed  i  l'animale; 
cose  tutte  nelle  quali  la  ragione  di  ente  si  trova  specificata  in  questo 
0  quel  modo.  Il  perché  l' essere  astratto  benché  sotto  un  riguarda 

i  Summa  theol.  1  p.,  q.  7,  té  4.  —  2  Ivi  q.  46,  a.  7. 
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dica  atto,  tuttavia  sotto  un  altro  dice  potenza  ;  in  quanto  è  capace 
di  determinarsi  in  questa  o  in  quella  guisa  nelle  singole  creature.  Ma 
Tessere  che  è  projaio  di  Dio  non  importa  che  solo  atto,  ed  esclude 
come  ripugnante  dal  suo  concetto  ogni  potenzialità,  per  cui  sia  ca- 
pace di  giunta  o  di  determinazione  soprawegnente  alla  s^npUce  ra- 
gione di  ente.  Ond'  esso  per  la  medesima  sua  purezza  si  distingue 
da  ogni  altra  cosa,  ed  è  individuato,  diciam  cosi,  per  sé  stesso  e  per 
la  bontà  intrinseca  deUist  sua  natura,  vai  quanto  dire  per  Tesclusione 
d' ogni  potenzialità  od  elemento  avventizio  alla  semplice  ragione 
di  Ente.  Laonde  il  concetto  proprio  di  Dio  è  queUo  appunto  die 
leggiamo  nella  santa  scrittura,  là  dove  è  detto  che  Dio  è  il  solo 
essere:  Ego  sum  qui  ium  i. 

Né  perchè  Iddio  è  Ve$$er€  furo  ne  segue  che  egli  non  possegga  tut- 
te le  perfezipni.  Di  là  anzi  deriva  che  Eg^  le  possegga  in  modo  assai 
più  eccellente  di  quel  che  esse  non  sono  nelle  cose  create-^  perdièin 
lui  sono  con  perfetta  identità  tra  di  loro,  laddove  nelle  creature  sono 
distinte.  E  la  ragione  si  è  perchè  tutte  le  perfezioni  nel  loro  puro 
concetto  convengono  tra  di  loro  in  quanto  all'  essere^  e  però  ddb- 
bono  trovarsi  nell'  Ente  die  sussiste  nella  purezza  e  attualità  stessa 
ddl' essere.  Per  altro  debbono  in  lui  trovarsi  in  modo  più  nolnle  ed 
eminente,  vai  quanto  dire  scevre  da  limiti  e  da  difetti  e  con  perfetta 
identità  redproca^  laddove  nelle  creature  sono  distinte  e  mescolate 

i  IÌ9C  ùpwrUtj  $i  didmui  quod  Deu$  est  $$$6  iatUum  >  ut  in  #rror«m  tomm 
inMamu$,qutD9umdim9runt  eue  ittud  9U$  univertàU  guo  quaéUbet  r9$  forma- 
litir  e$t.  Hoc  enim  «m«,  quod  Deus  a«r,  huiu$  conditionU  est,  ut  nulla  sibi  addi- 
Ho  fieri  possit,  Unde  per  iptam  tuam  purìutem  est  eue  distinetum  ab  omni  esse; 
propter  fuod  in  o^mmonto  nonae  propositionis  libri  de  Causis  dioitur  quod  in^ 
4MéuaSio  primoé  oamae,  quae  est  esse  tantum,  est  per  puram  bonitatem  eius^ 
Mese  autom  eommune  sieut  in  inteUoetu  suo  non  indudit  aUquam  additionem , 
4ia  noe  ineludit  in  intMeetu  suo  aUquam  praeeisionem  additionU  ;  quia  si  hoc 
«fMT,  nikil  posset  kuéSUgi  esse^  in  quo  super  esse  aliquU  adderetur.  S.  Tommaso 
Be  onte  et  essontia  e.  7.  Lo  stesso  ripete  in  altri  laoghi,  come  nella  Somma  teo« 
logica:  g»  hoe  ipso  quod  esse  Dei  est  per  se  subsistens  non  reeeptum  in  aUquo, 
prout  dioiim  infintimi,  distinfpsitwr  ab  omnibus  aUis  et  àiiarmovmur  ab  €0. 
1p.,q.  7,  a,  lad3. 
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con  melte  imiperfezioiii.  Quindi  è  che-  Dio  bencbè  sempliscifisiiiia^ 

contiaie  neila  sua  pienezza  qualsivoglia  perfezione  ;  siecome  s^vui'- 

to  se  uno  fosse  dotato  d' una  qualità  cke  equividtsse  ndl^  efficacia 

ad  ogni  altra  qualità,  in  qu^V  una  sola  tutte  le  possederebbe  ^. 

Per  la  qual  cosa  allordiè  didamo  (jte  Dioè  buono,  è  sapiente,  è> 

beMo  e  via  discorrendo,  non  dri)bono  intendersi  taK  proposiemn  nel 

stDBO  che  DÌO'  sia  solamente  causa  di  quelle  doti  nelle  creatum;>  m» 

bensì  in  questo  senso  che  ciò  che  apprendiamo  nelle  creature  com» 

Ixuità,  come. sapienza,  come  bellezza,  »  trovi  in  Dìo,  ma  vi  si  trovi^ 

in  maniera  più  aUa,  dee  senza  i  limiti  e  i  difetti  proprii  dèlie  crei^ 

ture:  CumdicUufj  Deus  9st  bonuSt  non  est  semw:  Deu$^t$t  caum* 

bonttatù,  vél  Deus  rum  est  màlus;  sei  est  setmi»  :  m,  qMà  bgniieuum 

àieimm  mef^cOmUrftaeewUtìt  mJDeo,  et^  toc  qmirnn  seeunétum 

madum  àltioreni  2.  Cosi  le  creature  hanno  vera  efiSeaoìa  per  mar- 

nifestaici  le  perfezioni  divine^  perchè  ci  manifestano  le  quiddità-. 

delle  àngolo  perfezioni.,  che  sceverate  da  ogni  mistura  d'imper- 

Sezione,,  e  ndotte  a.  quel  solo  che  in  esse  può  coneepirsi  di  attua- 

liasimo  e  formalisfiimo  ci  danno  idea,  comeehè  monca  e  inadegua^ 

ta,  di  ciò  che  appartiene  all'  essere  di  Dio.  Ma  questa  efficacia' 

della  creatura  a  manifestarci  Dìo ,  nella  dottrina  di  S.  Tommaso»- 

ò  fimdataiMqpra  r  esen^larisma.  imperocché,  secondo  luì»  le  crea^ 

bure  in  tantoìsono,  in  quanto  partedpaao  una  imperfètta  simi- 

glianza  di  Dio  ^  e  benché  si  distinguano  tra  di  loro  in  quanto  più  o 

meno  si  accostano  a  quel  supremo  esemplare,  tutte  nondimeno  ne 

rappresentano  e  ne  esprìmono  all^  intelletto  nostro  in  modo  più 

fe^ioneM  wl  nobiUtéUes:  Umm  ha^t  omnèi  perfeatioMii  qmimmt  m.OMuttiir 
generibus^  proftef  quod  ptrfeetwn  timpUaiUr  dieitur*,,.  Sédhabt$  m»  «umIa 
excMhntiori  omntìmt  f^mi  quia  in  00  omiMS  unirne  ftMH»  «td  m  éiiU^ìèmt^ 
tottm  habwt:  tS  hù%4U4iiiia  wntkm$ Ulaa pm^eaUoMè eimMwbuM éW 9Wiimivm>* 
e<ie  iimpUsu  SimU  «<  àliqwU  p&r  tmom  quaMtaUm  p^m  -ffjttm^  ifpmfati9nm\ 
i)fmifm  qfuUiMìm»  i»  Uìa  tma^-i^iiaUi^Ué  ^mnui gM<M««  M^&t$$.  Itu  i^mm- 
in  ip$^  $$$é  $m,omnéipmfiBù^0iim  A«M«  S.  Tpnnnn  nfllkPO#»  4nMBÌ^àLUila«M* 
2  S.  Tommaso  5umma  ^A«oM  p.,  q.  i3,  a  2. 
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«  meno  Tvraoe  1'  eeeeHeosa  da  qoet  lato  in  che  eMe  inclniidom 

perfezione  ^. 
Non  ci  stendiamo  ptÀ  oUre  nclh  trattaeione  di  ^eBto  nobilissimo 

tana,  perdié  tiÒ  sar^be  oootrarìo  ali*  indole  de*  nostri  artifol!. 
4nyiliaido  per  altro  i  lettori  a  consultare  da  loro  stessi  nella  Somma 
-leokgiea  le*qnMoni  che  si  riferiscono  agli  argomenti  da  noi  qui 
•aèondnratì  soltanto. 

V. 

'  VetempUuimM  arisp^toééVIdeoìogia. 

'  Per  dar  ragioine  deJla  nostra  conoscenza  S.  Tommaso  non  kn^ 
«oagìna,  come  la  filosofia  poetica  d*  oggidì ,  formòle  od  intoiziotìi 
ideali.  Egh  per  ispiegard  i  fenomeni  della  mente  non  introduce 
Bèum  ex  méckina  y  ma  fa  operare  le  caiee  seconde  y  sotto  Tin- 
-fluenza  ddla  causa  prima,  alla  quale  non  ricorre,  se  non  quando  A 
tratta  di  assegnare  la  ragione  suprema  ed  ultima,  a  cui  finamente 
-vuol  riferirsi  ogni  cosa.  Per  lui  la  conoscenza  comincia  da'  sensf^ 
e  ndr  ordine  intellettuale  ha  per  principio  la  tirlfi  astrattira  della 
mente  nostra,  per  cui  negli  obbietti  sensati  ri  rendono  intelKgfbiti 
le  quiddità  od  essenze  assolutamente  considerate  <.  Non  b  questo 
certamente  il  luogo  di  trattare  si  fatto  argomento  dal  lato  in  che 
esso  si  l^a  colle  cause  prossime;  ma  solo  h  da  discorrerne  alquanto 
^  lato  onde  si  attiene  alla  causa  prima  :  nd  che  nondimeno,  come 

i  Intéttéetus  nostcr,  ewn  eognoteat  Deum  ex  ereatuHt^  $ie  eognoHit  iptum 
$Mundì0m  quoé  eréatvrae  ip$um  reproésmiani,  0$ien»um  0fl  au$0m  ntpra  9. 9, 
n.  f ,  fuoct  Dttit  in  Mépfatkab$i  mmm  pérfteikmet  créaiwrmmH,  qiuai  simtpU^ 
ciUr  9i  %mifm$«aUm'  p^rféstm.  Umdé  qutteìiket  créatura  in  tanHm  wm  rl3M^M* 
Hntat  M  e$t  9i  similis^  in  quantum  p«rf$etionem  àlifuam  haM,  |p  tamem 
ita  quod  r$pra$i9nt9t  eam  sicut  aliquid  9iutdem  speeiei  vel  g9Mris,  «ed  »ieui 
MeeUms  prineipium  a  euiui  fìmna  effeetui  d$thitmt,miÌMi  twmm  mUfuélém 
.•imiHtuéim9m  éffmtm  mm^pmmiur*  Luagf  dmiicilsl»* 

S  Smma  th.  I  p.,  ^.  84, 
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in  tutte  le  altre  parti  della  filosofia  tomistica,  la  teorica  èef^  esem- 
plari ha  luogo  prìncipalìssimo. 

Dio  muove  Y  intelletto  nostro  alla  conoscenza ,  come  il  docente 
muove  l'intelletto  del  discente:  «  Docens  movet  intdlectum  addtsoen- 
<(  tis*,  sed  Deus  docet  hominem  ideniem;  ergo  Deus  movet  intdle- 
c(  ctum  hominis  i  » .  Or  siccome  il  maestro  insegna  al  discepolo  co- 
municandogli, in  quanto  questi  ne  è  capace,  la  pregna  scienza  me^ 
diante  la  parola;  cosi  Dio  e'  istruisce  partecipandoci  le  proprie  idee 
mediante  Y  universo  creato,  che  è  il  linguaggio  ond'  Egli  ci  parla 
nell'  ordine  naturale. 

Due  elementi  concorrono  alla  conosc^za:  Tuno  da  parte  del 
subbietto,  che  è  la  facoltà  intellettuale;  Taltro  da  parte  dell'obbiet- 
to,  che  è  la  determinazione  prov^nente  ndla  potenza  intellettiva 
dalla  presmza  stessa  dell'  intelligibile.  Questa  determinadoiie  sud 
chiamarsi  da  S.  Tommaso  specie;  perchè  contiene  virtualmente  la 
rappresentazion  dell'  oggetto  la  quale  si  svolge  pm  formalmente  nel 
verbo  mentale:  «  OperationU  inteUedm  est  duplex  prindpium  in  tfi- 
«  iéUigente  :  unum  seilicet  guod  est  ip$a  virtus  iniéUectuàlis ,  quoi 
4(  quidem  prindpium  est  eiiam  in  intelligente  in  potentia  ;  àHud  aur 
«  t€m  est  princ^um  inteUigendi  in  actu  sdlicet  simiUtudo  rei  inteì- 
^  «  lectae  in  intdUgenie  ^  ».  Ora  vuoi  che  si  riguardi  l'uno,  vuoi  che 
l'altro  di  tali  elem^ti,  essi  han  valore  di  menarci  alla  conoscenza 
mercè  dell'  esemplarìsmo  divino,  di  cui  son  partecipi  si  la  potenza 
intellettiva,  e  si  l'obbietto  inteUìgibile  al  modo  loro.  Imperocché  l'in- 
telletto creato  è  immagine  e  similitudine  dell'intelletto  divino.  Esso 
dunque  partecipa,  per  quanto  il  comporta  la  sua  natura,  delle  mede- 
sime ragioni  intelligibili  delle  cose;  essendo  questa  la  differenza  die 
passa  tra  gli  esseri  conoscitivi  e  i  non  conoscitivi,  che  i  secondi  non 
abbiano  se  non  la  quiddità  o  natura  lor  propria,  dove  i  primi  oltre 
l'essenza  propria  son  capaci  di  ricevere  idealmente  le  quiddità  an- 
cora deMfe  altre  3.  E  sebbene  la  mente  umana  per  essere  Y  ultima 

i  Summa  fhiol.  I  p.,  q-  i05<  a.  3.  -*  2  Ivi. 

3  Cognan§niia  a  non  cognoiemiihui  in  hoc  dtsHnifuuntur^  qtHa  non  eogn<h 
seentia  niMl  habent,  ntsi  formam  suam  timtum,  sed  eo§no$em$  natum  ef I  ^- 
bmformamitiamuialteriui.S^TomuRO  Summa  ih.  Ip^  q«  61,  a.  U 
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ncjla  scala  delle  intelligenze,  non  contiene  fin  da  principio  l'intelle- 
zione in  atto  ma  solo  in  potenza-,  nondimeno  questo  non  toglie  che 
essa  non  debba  considerarsi  dotata  di  quella  partecipazione  nel 
modo  a  lei  conveniente  <.  Imp^occhè  essa  porta  seco  l'impronta 
del  divin  lume*,  e  però  se  non  in  atto ,  almeno  yirtuahnente  àelhe 
avere  insite  in  sé  medesima  le  specie  intelligibili  delle  cose,  ossia  la 
lor  somiglianza  intellettuale  come  mezzo  per  cui  si  discemano. 
«  Jp$um  lumen  iniètlwtuale  qtiod  e$t  in  nobi$,  nihU  est  àliui  quam 
«(  quaedem  partieipata  rimUitudo  hummis  incretUi,  in  quo  continen^ 
«  tur  rationes  aeternae.  linde  in  P$.  6,  6.  dieitur:  Multi  dicunt: 
«  Quis  ostendit  nobis  bona?  Cui  quaesHom  Psalmista  respondet  di- 
fi  cene:  signatum  est  super  nos  lumen  vultus  tui,  Domine;  quasi 
a  diceU  :  Per  ipsam  sigiUatiùnem  ditini  hmimis  in  nobis  onmia  de- 
fimon^antur  2  ». 

Quanto  poi  all'  altro  elemento  cioè  alla  det^rminazioiie  dhe  prò* 
viene  nel  nostro  intelletto  dalla  pres^iza  dell'  obbietto  ;  anch'  essa 
ha  r  ultima  sua  spiegazione  nell'  esemplarìsmo  divino.  Conciossia- 
che  in  tanto  le  cose  create  son  capaci  di  appalesarsi  all'  intdletto  e 
determinarlo  alla  lor  conoscenza,  in  quanto  esse  non  sono  che  co- 
pie realizzate  degli  archetipi  divini  :  Sicut  enim  omnes  rationes  re- 
rum  intelUgibiìes  primo  existunt  in  Beo  et  ah  eo  derivavUur  in  alios 
inteìlectus  ut  actu  intelligant,  sic  etiam  derivantwr  in  creaturas  ut 
suhsistant  3.  * 

Iddio  come  è  il  primo  e  sommo  Ente,  cosi  è  il  primo  e  sommo 
vero.  Egli  dunque  come  è  causa  di  ogni  realità  che  si  produce  in 
natura,  cosi  è  causa  di  ogni  idea  che  rampolla  nel  nostro  intelletto. 
Ma  àceome  la  sua  influenza  non  rimuove  Y  azione  delle  cause  se- 
conde a  rispetto  dell'  essere,  cosi  non  rimuove  V  efficacia  delle  me- 
desime a  rispetto  del  vero.  Dio  creando  le  cose  infuse  loro  la  causa- 
lità in  ordine  all'operare;  del  pari  comunicò  loro  la  intelligibilità 
in  ordine  alla  conoscenza.  Questa  intdligibilità,  per  ciò  die  spetta 
all'  uomo,  risulta  da  due  cqù  :  dall'  essere  le  cose  create  una  vera 

i  Summa  tìmh  1  p*,  q«  'J^i  a.  3.  ~  2  Ivi  q.  84.  a,  5.  —  3  Ivi  q.  104,  a.  3. 
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eiseiiia;  e  dal  troyarsì  esse  mediantei  sessi  in  rdazione  cdl'  iiiiri^ 
letto,  die  col  lume  ^lla  sua  virtù  astrattila  può  spogliai^  della  lor 
concretezza.  Ma  V  uno  e  V  altro  di  questi  cap  si  fonda  ncU'  esem^* 
rismo*,  perchè  le  cose  son  ^uel  che  sono  per  esHwr  copia  creata  degU 
esemplari  increati;  e  la  mente  umana  in  tanto  è  dotata  di  quel  lume 
scopritore  delle  essenze,  in  quanto  è  formata  a  «migliania  del  diri** 
no  intell^io,  in  coi  sussìstono  le  ragioni  intéHigibili  ddle  cose  totte» 
n  perchè  giustameoto  si  diceiche  npì  veggiaimo  ogni  vero  nelF eter- 
na verità;  siccome  può  dirsi  ohe  miriamo  nel  soie  i  vinbìli,  non 
perchè  li  miriamo  nd  disco  solare,  ma  perdiè  imraDèdii  ki  loro 
stessi  li  BBsrìamo  in  virtù  de' raggi  £  Ince  die  da  quèD*  astro  éMKnH 
donsi  per  ogià  dove.  E  cori  iddio  -è  in  noi  in  modo  speciale  per 
ragione  ddla  oonosoenaa,  oltre  al  nodb  comune  di  essere  in  virtù 
della  creazione  e  conservazione.  Le  idee  che  si  formano  in  noi  non 
sono  cke  immi^m  dieUa  idea  etema  di  Dìo  ;  la  quale  si  riverbera 
in  noi  in  queUa  guisa  die  un  sol  v<dto  produce  in  molti  specchi 
diverse  immisi,  tutte  a  sé  somiglianti,  e  però  tra  loro  conformi. 
Di  che  nasce  la  consonanza  dei  giudìzii  naturali  in  tutti  gli  uomi- 
ni intorno  ai  veri  primièìvi  e  alle  lor  l^ttime  oonseguense  :  i 
^pnli  e  le  quali  nitimamento  vanno  a  risolversi  oeUe  regioni  eteme 
del  divino  intelletto  ;  perdiè  di  esse  è  participazione  tanto  fl  lume 
nostro  intellettuale  per  eoi  virtù  si  proferiscono  ,  quanto  V  es- 
sere degli  obbietti  intomo  a  cui  si  aggirano.  «  Non  solnm  aie 
«  veritas  est  in  anima,  sicut  Deus  fer  essentiam  in  rebus  omni- 
M  bns  didtnr;  ncque  sicut  in  refans  omnibus  est  per  Buam  mu- 
«  Htndincm ,  prout  onafoaeque  res  in  timtum  Acitnr  v^ra,  in 
4(  quantum  ad  Dei  rimOitudinem  aceedit;  non  cairn  in  hoc  anima 
«  rebiffi  alns  praefertur.  Est  ergo  speciali  modo  in  anima,  in  quan^ 
«  tnm  ineritaten  eogttoscit.  Sicut  igitur  anima  et  res  diae  verse 
«  quidem  dicuntor  in  suis  naturis,  secundum  quod  similttudineR 
«  iUius  aummae  naturae  habent,  quae  est  ipsa  verìlas,  quum  sit 
«  snum  JnteUeetmnesse;  ita  id  qood  per  annnam  eegnìlumest,  ve* 
«  rum  est  in  quantum  illius  divinae  veritatis,  quam  Deus  cognosdt, 
«  similitudo  .quaedam  existit  m  ipsa.  Unde  et  Glossa  SHf^  iHud 
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«  dìcit « qiiod sioutabuBafaoieresirita&t^multto fiuòes in^spenilcH 
(c:iia  ab  unapFÌma>  ventate  resiihaiit  mnlta»  veritates^iii  maiÉibw 
tthoflùnum.  »  Quainvìs^aatavi  divenap«  diversi»  cc^^nosonlor 
«  et credaotur  vera,  tamen  quaedam  sunt  vera  inquiki»  omsmB< 
«hommes  ooneordant,  «cut  stmt  primaipriiicifiamtdlectus^  tam 
«  speculativi  quamipractioi ,  seoundom  quod'iurif^rsaliterinviefi^* 
i(  tibtis  hominuDip  ^ina»  veritati»  quasi  quaedam  imago  reaut* 
»  tat.  In  quantum  e^o  quaelibet  mens  quidqnid  per  oertittidiwem 
tt  oogoosoal ,  in  bia  piiooipiis  intoetur  y  secandum*  quae  de'om- 
<(  nilm»  ittdioatur ;  fatta  reseliitione  ìb  ipaa»  Adtiir  omnia  in*  divi-  - 
a  na^  ventale  vri  in  rationibclS'aetorms'videre  et'  seeunduin  eoB'  de^ 
<conmibu8^  iudioare.  Et  bone  sensum  eonfemant  verba  Angustini' 
n  in  Soliloqttiis  1.  1,  e.  8:  qui  dicit  qnod  sdmUarum  spéoéaGuUa  vi^ 
«  im^ur  in  (Ktma  vmiUttej  9ic»t  msibUiainhmim  soH$^  quae  con^ 
«  atat  non  viderì  in  ip9D  eerpore  soli» ,  sed  per  lumen  qnod  est  si- 
«militndo  solari»' daritatis  in  aere  et  ^mililms  corporibus  reli^ 
(c  età  ^  )►. 

Noi  ci  aocorgiama  d  -  aver  trattata  questa  materia  con  debole  pen- 
na;  e  rozzamoite  le  nostre  parole  ban  corrisposto  ali' altezza  d^ 
r  argomento.  Bla  i  sagaei  lettori  da  questo  languido  scbizzo  po- 
tranno essere  indotti  a  contmipkr  pìji  aaqpiamoRte  e  degnamente^ 
la  cosa  negli  scritti  del -santo  Dottoare*  Ivt  vedrmiio  oomela  doÉtrina^ 
dell'esemplttrismoèn^  saemani  ani«»e  vitandi  tuttala  filosofie v 
ma  anima  e  vita  che  non  distrugge,  come  fa  in  altre  mani,  il  sub^ 
biotto  stesso  cbe  dee  animare  ed  avvivare.  Essi  scorgeranno  come 
gli  eterni  esemplari  costituiscono  da  prima  il  mondo  intelligibile  ed 
entrano  a  far  parte  della  vita  stessa  di  Dio  per  la  lor  contenenza  nel 
Verbo  etemo.  Dirigono  poi  la  divina  creazione,  esemplando  come 
modello  l'arte  divina  nella  produzione  del  mondo^  e  porgono  Tulti- 
ma  e  suprema  ragione  della  distinzione,  gradazione,  efficacità  delle 
cose  create,  e  del  valore  che  queste  hanno  a  manifestarci  le  perfe- 

1  Cimtra  Gmtu  lib.  3,  e.  47. 
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rioni  divine.  Da  ultimo  ci  spiegano  l' orìgine  della  conoscenza»  sen- 
za intervenzione  d'intuiti  o  esseri  ideali  die  in  filosofia  s'introdu- 
cono per  mero  trastullo ,  e  che  spogliando  le  cause  seconde  drila 
loro  efficacia  naturale  tendono  a  spogliarle  eziandio  della  loro  so- 
stanzialità ed  esistenza. 

In  Dio  solo,  semplicissimo,  l'idealità  s'immedesima  colla  realità. 
In  tutte  le  altre  cose  da  Dio  distinte  la  forma  ideale  si  distìngue  dalla 
reale.  Ciò  proviene  dal  perchè  in  esse  l' essenza  non  è  l'esistenza; 
come  per  contrario  avverai  dell'Ente  increato,  in  cui  tutto  é  puro 
e  semplicissimo  atto.  Prima  di  vestire  forma  reale,  le  creature  par- 
tecipano della  forma  ideale,  in  quanto  sussistono  ab  etemo  nel  di- 
vino intelletto.  Quivi  son  vita,  e  vita  divina.  Passano  poscia,  mercè 
della  creazione,  a  sussistere  in  loro  stesse.  Mentre  durano  in  tal 
sussistenza,  godono  non  solo  dell'essere,  ma  altresì  dell' operazio- 
ne; e  son  capaci  di  manifestarsi  all'intelletto  nostro,  ricevendo  in 
esso  novella  vita  mercè  della  cognizione.  Quivi  danno  origine  all'ar- 
te umana,  le  cui  norme  estetiche  son  fondate  nelle  quiddità  intelli- 
gibili delle  cose  ;  e  cosi  tendono  a  riprodursi  nella  realità  sott'  altra 
forma,  mediante  il  genio  dell'artista.  Tutto  questo  è  dottrina 
dell'  Angelico ,  benché  seguace  di  Aristotile  ;  ed  è  si  connesso 
coli' esemplarismo  platonico  che  è  l'unica  maniera  di  attribuire 
agU  archetipi  la  dupUce  prerogativa  d' esser  prindpio  di  conoscenza 
e  di  (^razione,  senza  incorrer  gli  errori,  di  che  una  vera  o  falsa 
interpretazione ,  ma  certo  assai  diffusa  tra  dotti ,  accagionava 
Platone. 
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UN  VIAGGIO  ALLE  ANTILLE' 


Il  di  8  Novembre  1855  partii  da  Roma,  dopo  avere  ricevuto  quel 
4i  stesso  daUa  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  un'  ultima  e  specialissi- 
ma benedizione  per  me  e  per  tutti  i  popoli  fedeli  di  quelle  lontane 
contrade,  a  cui  egli  mi  facea  V  onore  d' inviarmi.  Per  la  via  di  Ci- 
vitavecchia e  Marsiglia  giunsi  a  Parigi  la  mattina  del  12^  quindi 
partii  la  sera  del  13  per  Londra,  e  fui  il  16  a  Southampton,  che  è 
il  porto  dal  quale  sogliono  sferrare  i  gran  vascelli  a  vapore  della 
Compagnia  Reale  che  fa  il  servigio  di  posta  tra  Y  Inghilterra  e  le 

1  Con  esempio  non  nuovo  nella  Chiesa, la  Santità  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
3pedì  novellamente  l'egregio  Blonsignor  Talbot^  suo  cameriere  segreto,  airAr* 
civescovo  della  Trinidad  nelle  Anlille,  Monsignor  Vincenzo  Spaccapietra,  per 
imporgli  U  sacro  Pallio.  Questa  degnazione  della  Santità  Sua  verso  queU'  illu- 
itre  Prelato ,  il  cui  nome  è  sì  noto  e  sì  caro  all'Italia,  mentre  onorava  quella 
lontana  Chiesa  metropolitana  ed  il  degno  suo  Pastore,  offeriva  all'Inviato  pon- 
Cificio  comoda  occasione  di  osservare  la  condizione  di  quelle  Chiese,  per  avvi- 
.  «ar  poscia  i  mezzi  più  opportuni  a  procurarne  la  prosperità  e  gl'incrementi. 
Ha  non  fu  pago  a  questo  Monsignor  Talbot;  e  vi  aggiunse  un  predicare,  un  ascoi  • 
tare  deUe  confessioni  così  assiduo,  da  parere  un  vero  missionario  apostolico. 
EgU  a  nostra  richiesta  essendosi  compiaciuto  di  comunicarci  una  relazione  di 
quel  suo  viaggio ,  noi  la  pubblichiamo  colla  fiducia  che  abbia  essa  a  riuscire 
dilettosa  non  meno  che  profittevole  ai  nostri  leUorì. 
Sfii9  Ili,  voi.  IIL  32  25  Agosto  1S56, 
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Indie  Occidentali.  Ivi  a  bordo  del  Tyne  che  stava  per  salpare  versa 
risola  di  S.  Tommaso,  una  delle  Antille  inglesi,  noleggiai  un  came- 
rino coU'  abate  Paolo  Bartolomei  Lange,  e  il  di  seguente,  17  No* 
vembre,  con  un  bel  mare  e  con  un  venrto  prospero  partimmo  a  tut- 
ta forza  di  vapore  e  di  vele. 

Eravamo  sul  Tyne  cento  trentasei  passeggeri*,  sé  credo  che  aia 
focile  il  trovare  altrove  una  società  più  svariata  ed  allegra  di  quella 
che  incontrasi  a  bordo  di  cotesti  vapori  che  tragittan  Y  Atlantico,  e 
di  quella  specialmente  in  cui  io  mi  avvenni.  Ciò  che,  oltre  il  diletto 
che  suol  recare  in  viaggio  il  far  nuove  conoscenze  e  Y  imparare 
nuovi  e  strani  costumi,  giovommi  anche  non  poco  per  attingere 
molte  notizie  intomo  alle  condizioni  religiose  e  civili  dei  paesi  a 
cui  mi  recava.  Y' erano  viaggiatori  d' ogni  parte  d' Europa  e  favel- 
lanti tutte  le  lingue  europee,  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi,  Olande^, 
Danesi,  Spagnuoli,  Portoghe^,  Corsi,  Svizzeri,  Italiani,  Ungheresi^ 
indirizzali  per  diversissinà  affari  a  tutte  le  parti  delle  Antille  e  del- 
l' America  meridionale,  e  persino  idla  California  e  alle  isole  del  Pa^ 
dfico.  V  erano  ricchi  mercatanti  e  capitalisti  del  Perù,  della  Nuova 
Grenada,  di  Venezuela,  di  Ouatimala  e  del  Messico  *,  agenti  e  eomr 
messi  di  varie  case  mercantili^  piantatori  inglesi  mezzo  falliti  ohe 
recavansi  alla  Gtamaica,  all'  Antigoa,  dia  Barbada,  alla  Grenada, 
alla  Trinidad  e  alla  Guiana  britanmca  per  veder  modo  di  ristorare  le 
lor  fortune  gravemente  danneggiate  dall'emancipazione  degli  schiar 
vi  *,  possidenti  francesi  che  andavano  alla  Guadalupa  e  aMa  Martinica 
a  visitare  le  lor  piantagioni  di  zucchero  ;  ebrei  di  Germania  che 
trasmigravano  a  Valparaiso.  V  era  qualche  inglese  cagionevole  o 
mezzo  tisico  che  fuggiva  le  nebbie  d'Albione  cercando  in  climi  più 
£dici  e  più  caldi  un  po'  di  salute.  V'era  un  ministro  protestante 
che  recavasi  colla  sua  ministressa  alla  missione  della  Giamaioa  per 
godersi  un  buon  benefizio  Anglicano  ;  e  gK  iacevano  bel  contrasto 
un  povero  Cappuccino  italiano  che  andava  per  missionario  a  San- 
tiago nel  Chili  e  tre  missionarii  francesi  inviati  alla  Guadalupa. 

Ma  il  personaggio  forse  più  singolare  e  notevole  che  si  Covasse 
a  bordo  era  un  Ambasciatore  straordinario  di  Faustiao  l^  il  aegoo 
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faipOTttte.di  Haiti,  il  quale  colh  oomitiva  di  dae  suoi  offleìali  aeri 
«ème  kiirilormTO  a  Pori-au-Prinoe,  capitale  deU'tvipw>  Hailiaiio. 
Egli  era  stato  educato  io  Francia  e  parlava  oMkaàmtmt/t  il  francMe. 
Ifi  disse  che  era  stato  mandato  a  Londra  ed  a  Parigi  dalf  Impera- 
tore per  negozi  straordinarii,  e  mi  lodò  molto  la  ftegimt  d'Inghil* 
ierra  dette  graziose  accoglienze  fattegli  e  déBa  cortesia  con  cui 
«realo  iufitato  seco  a  pranzo.  L' educazione  e  la  odtara  europea 
fion  gli  avean  lasciato  del  negro  altro  che  il  colore  e  le  fittezze  ; 
ola  nobile  ditiavoltura  con  cui  sostenea  la  digniti  del  suo  grado 
non  dava  alcun  luogo  a  quel  sorriso  che  suol  destare  V  aflfiettata 
grandigia  d' un  impero  cosi  nano  come  è  quel  d'Haiti,  e  del  suo 
Imperatore  che  ambisce  il  nome  di  Napoleone  dei  Negri. 

Cbn  si  beHa  e  varia  compagnia  era  dffidla  sentir  la  noia  che  suol 
recare  con  sé  la  monotonìa  d' un  viaggio  a  traverso  V  Oceano.  La 
qùMl  monotonia  non  è  quasi  rotta  altrimenti  che  dal  cangiar  tratto 
tratto  di  vento  e  di  dima.  Un  buon  levante,  che  fin  dal  principio 
ci  avea  empite  le  vele,  dopo  due  giorni  die  volta  :  il  mare  comin- 
dò  a  farsi  grosso  e  corruccioso,  e  F  allegria  dei  naviganti  venne  in 
UBÌ  suUto  oscurata  da  una  nube  di  tristezza  unWersale,  prodotta 
dal  fastidio,  dal  patimento,  dall' angoscia  e  da  tutti  quei  sintomi 
che  accompagnano  il  maT  di  mare.  Ma  questo  cessò,  tosto  che  fum<- 
mo  arrivati  sopra  le  isole  Azore.  Dopo  il  fumo  di  Londra  e  le  neb- 
bie di  Southampton,  r  aspetto  sereno  e  rideotissimo  di  questo  de- 
lizioso arcipdago,  che  s' incontra  in  mezzo  idi'  Atlantico  quasi  ad 
egual  distanza  tra  l' Europa  e  l' America,  empie  di  cosi  dolce  mara- 
viglia il  navigante,  che  gli  pare  d' esser  giunto  alle  isole  Fortunate 
tanto  eddbri  presso  gli  antichi.  Noi  costeggiammo  le  isole  di  S. 
Michele  e  di  S.  Maria,  le  quali  colle  scogliere  che  chiamano  le  For- 
miche formano  il  piò  orientale  dei  tre  gruppi  in  cui  dividesi  quel- 
PardpehgD.  Tutti  trassero  sulla  tolda  a  contemplare  il  pìttoresoo 
spettacolo  che  iaoevan  di  sé  queste  isole,  die  i  fuochi  vulcanici,  di 
e»  portanotimpressi  in  ogm  parte  i  vestìgi,  partorirono  anticamente 
in  mezzo  db  acque,  e  non  sapean  saziarsi  d'  amihirare  qudle  ar- 

1  i^jngUe.  é  creste  di  monti  onde  soik>  incoronale,  e  i  profondi 
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valloni  che  in  ogni  lato  le  intersecano,  é  la  rigogliosa  vegetazione 
di  cui  verdeggiano,  e  la  vaghezza  delle  borgate  e  castella  e  piccole 
città  sparse  lungo  la  spiaggia,  le  quali  perla  nitida  bianchezza  delle 
case,  vedute  dal  mare,  fanno  un  bellissimo  risalto  sul  verde  viva 
degli  aranci  e  d'altre  piante  onde  sono  circondate.  Il  cfa'ma  delle 
Azere  è  sommamente  dolce  e  temperato;  e  i  tredici  gradi  di  latitu- 
dine, che  avevamo  già  valichi  scendendo  dal  parallelo  di  Southam* 
pton  a  quello  dell'isola  di  S.  Michele,  ci  aveano  trasformato  il  ri- 
gido verno  inglese  con  cui  eravamo  partiti  in  una  mitissima  pri- 
mavera. 

Proseguendo  oltre  le  Azore  il  nostro  viaggio  verso  S.  Tommaso, 
la  temperatura  si  facea  ogni  di  più  calda  e  il  cielo  veniva  piglian- 
do sempre  più  queir  azzurro  vivo  e  smagliante  che  è  proprio  delle 
regioni  tropicali;  eie  notti  splendevano  d'  una  limpidissima  luna, 
che  mi  facea  tornare  con  dolcezza  al  pensiero  il  bel  cielo  d' Itali» 
e  di  Roma.  Cosi  giungemmo  felicemente  al  termine  deUa  nostra  na- 
vigazione ;  la  quale  per  me  fu  anche  addolcita  grandemente  da  una 
consolazione  tanto  più  preziosa,  quanto  è  più  raro  il  poterne  gode- 
re sopra  un  vascello  protestante.  Imperocché  a  mia  istanza  il  Ca- 
pitano della  nave  condiscese,  benché  con  qualche  difficoltà,  a  per- 
mettermi di  celebrare  nei  dì  festivi  il  S.  Sagrifizio  della  Messa;  e 
vi  assisterono  divotamente  i  molti  cattohci  francesi,  spagnuoli  e  ir- 
landesi che  viaggiavano  meco,  ringraziandomi  poi  d'aver  loro  pro- 
curato una  grazia  si  preziosa ,  che  non  aveano  mai  più  goduto , 
quante  altre  volte  era  loro  incontrato  di  attraversare  Y  Atlantico. 

Il  2  Dicembre  all'  ora  precisa  che  il  Capitano  avea  presagita,  cioè 
alle  tre  pomeridiane,  scoprimmo  terra.  Questa  era  l' isola  di  Som- 
brero, che  é  una  roccia  molto  bassa,  posta  come  a  vanguardia  del- 
le piccole  Antille ,  e  la  cui  vista  é  molto  desiderata  dai  marinai  che 
navigano  a  S.  Tommaso.  In  sulla  mezza  notte  giungemmo  dinan- 
zi al  porto  di  S.  Tommaso,  ma  non  si  sbarcò  che  a  di  già  fatto,  il 
3  Dicembre,  festa  di  S.  Francesco  Saverio  e  giorno  veramente  bd- 
lo  per  cominciar  la  vita  di  Missionario.  Veduta  dal  mare  la  città  di 
S.  Tommaso  offre  una  prospettiva  graziosissima,  adagiata  com'  é  svi 
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pendio  di  tre  vaghe  ooUine  e  disposta  con  bella  simmetria  intorno 
al  porto  ad  anfiteatro,  in  guisa  che  la. diresti  una  piccola  Genova, 
t  £  quando  il  Sole  nascente  cominciava  ad  illuminarla,  i  giardini ,  i 

I  verzieri  e  tutta  quella  ricca  vegetazione  di  palme,  di  cocchi,  e  d' al- 

tre piante  tropicali  che  sono  sparse  fra  le  case  della  dttà  e  tutto 
intomo,  le  davano  una  vista  oltremodo  gaia  e  deliziosa. 

Al  nostro  sbarco  fummo  accolti  da  una  gran  folla  di  gente  di  tutti 
i  colori  e  di  tutte  le  lingue;  ed  io  mi  recai  presso  un'  egr^a  fa* 
miglia  di  cattolici ,  la  famiglia  Bartolomei ,  la  quale  mi  ospitò  con 
somma  cortesia  per  tutti  quei  17  giorni  che  io  dovetti  indugiare  a 
I  S.  Tommaso,  aspettando  l'imbarco  per  la  Trinidad.  Qui  ebbi  subito 

^  una  turba  di  negri ,  di  negresse  e  di  mulatti  che  mi  si  affollarono 

\  intomo,  chiedendomi  la  benedizione,  che  io  diedi  loro  con  grande 

effusione  d' affetto.  Questi  poveri  negri  non  è  mai  che  io  li  veda 
senza  un  gran  sentimento  di  tenerezza;  e  benché  io  avessi  gii  al- 
tra volta  alla  Muova  Orléans  e  a  Mobile  negli  Stati  Uniti  veduto  e 
trattato  molta  gente  di  colore,  nondimeno  il  rivederli  ora  nelle  An- 
tille,  venendo  direttamente  d'Europa,  mi  cagionava  un'  impressione 
più  viva  che  mai.  Dacché  in  queste  isole  fu  abolita  la  schiavitù,  la 
loro  condizione  è  assai  migliorata ,  ma  quel  marchio  di  razza  che 
portano  stampato  in  fronte  rimane  indelebile  e  li  tiene  sempre  mol- 
to al  disotto  dei  bianchi,  a  cui  servono.  Buon  per  loro  però  che  non 
sembrano  pigliarsi  gran  crucdo  di  checchessia;  anzi  un  dei  tratti 
che  feriscono  più  l' occhio  dei  forastieri  europei,  e  sono  caratteri- 
stici in  questa  razza,  è  la  gaiezza  e  l' allegria  inesauribile  e  qùan 
diresti  fanciullesca  del  popolo  nero.  Oltredichè ,  almeno  qui  a 
S.  Tommaso,  i  neri  praticano  con  grande  famigliarità  coi  bianchi  ; 
ogni  casa  ha  facilissimo  V  accesso  e  resta  tutto  il  di  quasi  aperta  al 
pubblico  ;  e  v'  è  tra  i  padroni  e  i  domestici  una  libertà  che  non  si 
troverebbe  altrove ,  e  non  ostante  la  quale  sono  rarissimi  i  furti  e 
leggerissimi. 

L' isola  di  S.  Tommaso  che  fu  già  una  delle  principali  stazioni 
dei  filibustieri  francesi  ed  inglesi  nel  secolo  XYI,  appartiene  fin  dal 
1671  alla  Danimarca»  e  si  conta  fra  le  più  importanti  di  quest'  ardr 
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pelago.  Attesa  la  sua  posizione  e  il  ooiiiodissiino  porto  die  p<med«, 
essa  è  il  centro  del  oomaiemo  tra  Y  Europa ,  le  Indie  oecideiilall, 
e  r  America  spagouola:  qui  fan  capo  i  grandi  vapori  d*  Europa, 
e  di  qui  si  diramano  poi  molti  altri  vapori  per  le  AnUlle  Imtan^ 
siche,  francesi,  danesi  e  spagnuole,  perle  Guiane,  per  le  rqpulK 
bliche  di  Venezuela,  ddla  Nuova  Grenada»  dell' Equatore,  èA 
Perà,  della  Bolivia,  del  Chili ,  dell'  America  centrale,  del  Mesrico, 
e  per  la  California  e  le  iiole  del  mar  Pacifico.  Secondo  una  Patisti*- 
ca  che  mi  venne  sott'  occhio,  circa  3000  vascelli  ogni  anno  toccai 
no  questo  porto.  Pari  a  questa  frequenza  è  la  ricchezea  del  conm 
mercio  die  vi  si  fa  virissimo  in  ogni  genere  di  mercatanzie,  tanto 
che  S.  Tommaso  è  forse  dopo  l'Avana  la  dttà  più  opulenta  di  tuttlB 
le  Antilte. 

La  pq[K>lazione  dell'isola  ascendeva  nel  iOSO  a  13,666  abitanti: 
ed  è  consolantissimo  il  sapere  che,  mentre  nell'  anno  1701,  secon- 
do la  relazione  del  P.  LabaI  missionario  Domenicano,  non  v'  era  in 
tatta  l'isola  che  un  solo  cattolico,  oggi  la  metà  della  popolazione  è 
cattolica,  grazie  all'immigrazione.  L'altra  metà,  cioè  un  7000  ani-^ 
me,  appartiene  a  varie  sette  protestanti.  Anglicani,  Moravi,  Lute- 
rani ,  (Handesi  Riformati  ecc.  j  esclusi  però  i  Metodisti  che  il  Go* 
verno  non  tollera ,  sccome  troppo  democratici  e  attizzatori  di  ri- 
bellione  fra  la  plebe  negra.  Y'  è  inoltre  un  buon  numero  di  Ebrèi 
che  hanno  qui  una  Sinagoga.  I  Moravi  che  sono  circa  !ÌOOO,  hanno 
due  templi  dove  predicano  in  danese  ed  in  inglese,  ed  è  qui  la  setta 
più  potente  e  la  più  arrabbiata  contro  al  cattolicismo.  Nel  oonibat- 
tere  il  quale  è  spalleggiata,  almeno  dentro  certi  termini ,  dal  Go-^ 
vcnniD  danese,  che  da  buon  luterano  non  permette  die  i  loterv 
ni  6i  convertano  alla  fede  cattolica  o  stringano  matrimonii  coi  cat- 
tolici, se  non  a  patto  di  educare  nel  luteranesimo  la  prole  :  patto» 
cui  la  Chiesa  non  può  acconciarsi. 

Questa  larga  infezione  di  protestantismo  e  la  mescolanza  di  tan- 
te nazioni  che  ivi  fiume  scala  da  ogni  parte  del  mondo,  è  cagione 
perenne  di  lagrìmevole  corruzione  nei  costumi  di  questo  popolo. 
La  prestiUudone  passeggia  sfiKciatamente  per  le  piazze  e  per  te 
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pubbliche  vie  -,  e  S  oonoubiiMto  W  regna  senza  freno,  tanto  che 
si  può  dire  oortume  universale  dei  gioyanì  europei  non  anonoglìatì  it* 
tenere  presso  di  sé  una  o  più  concubine,  senza  che  niuno  paia  ror 
carselo  a  scandalo.  A.far  argine  a  tanto  torrente  di  vizii  e  di  eresìa^ 
il  cattolicismo,  benché  canti  circa  7000  fedeli,  non  ha  che  una  aola. 
chiesa,  capace,  forsis  d' un  migliaio  di  persone,  e  un  sol  sacerdote. 
Non  y'  é  pur  una  scuola  cattolica,  mentre  i  protestanti  ne  ahboB«* 
dano  ^  e  la  gioventù  cattdica,  costretta  a  frequentare  le  scuole  pro<^ 
testanti,  come  in  molte  parti  d' Irlanda  e  di  Prusna,  o  vi  perde  la 
vera  fede,  oppure  rovina  nelF  indiflTerentismo.  %pur  non  saiwbbe 
difficile  il  cangiare  cpiesto  poco  man  che  deserto  in<  una  fiorentesvi* 
gna  del  Signore,  dove  non  mancasse  di  aelaotir  coUivatori  ^  giacché 
l'indole  e  le  di^osizioni  del  popolo  vi  son  pure  assai  migliori' che 
altri  non.  crederebbe.  Ed  io  stesso  ne  potei  fare  sperimento  i  pochi 
di'  che  rimasi  nell'isola.  Imperocché,  giovandomi  delle  facoltà  stra* 
ordinarie  concedutemi  dal  Sommo  Pontefice,  occupai  nei  ministerL 
apostolici  la  maggior  parte  di  quel  tempo ,  predicando  prima  un 
triduo  solenne  in  preparazione  alla  festa  dell'Immacolata  Qmoezio- 
ne,  e  poi  continuando  ogni  di  con  varie  istruzioni  e  sermoni,  uden-* 
do  le  confessioni,  ricevendo  abiure  e  amministrando  il  battesimo.  La 
chiesa  era  sempre  affollata  di  gente  famelica  d' udire  la  parola  di  > 
IHo  \  né  eran  sdo  Cattolici,  ma  uiche  Protestanti  ed  Ebrei,  e  v'in- 
terveniva lo  stesso  Ministro  anglicano  e  il  Governatore  danese.  In 
un  giorno  solo  ebbi  a  batteszare  fino  a  sessantalré  bambini.  Le  con- 
fessioni poi  furono  numerosissime  e  di  persone  d'ogni  colore ,  di» 
tali  soprattutto,  che  non  parlando  il  francese  o  lo  spagnuolo  non 
si  erano  confessati  da  molti  anni  :  benché  a  dir  vero,  a  S.  Tomma* 
so  quasi  tutti  parlano  tre  o  quattro  lingue,  cioè  l'inglese,  il  fran- 
cese, lo  spagnuolo  ed  il  creolo  che  é  un  miscu^io  di  tutte  le  lingue 
delle  Antille  \  ed  é  maravigliosa  il  sentire  per  le  strade  i  fenciuDi 
stessi  negri  chiacchierare  in  tutti  questi  idiomi  con  somma  facilità,  e 
trapassare  dall'  uno  aU' altro  senza  il  menomo  imbarazzo  del  mon* 
do,  come  se  ciascuno  gli  fcase  nativo. 
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Insomma  il  frutto  con  che  a  Dio  piacque  di  benedire  le  povere 
fatiche  di  quella  mia  breve  missione  mi  ha  fatto  vedere  il  tanto  pid 
che  si  potrebbe  sperare  da  quel  popolo  se  fosse  coltivato ,  e  mi  ha 
lasciato  nel  cuore  una  memoria  gratissima  del  mio  soggiorno  in 
S.  Tommaso  :  né  debbo  tacere  che  non  solo  i  Cattolici  mi  colma- 
rono di  gentilezze,  ma  vi  ebbi  cortese  accoglienza  anche  dai  Pro* 
testanti ,  e  spedalmente  dal  Governatore  danese  che  mi  convitò  a 
un  suo  bel  casino  di  campagna,  dove  fra  gli  altri  ragguardevoh  per- 
sonaggi trovai  il  sig.  Aranda,  Ministro  degli  affari  esteri  a  Caracas, 
capitale  della  repubblica  di  Venezuela ,  il  quale  recavasi  a  Washin- 
gton per  un'  ambascerìa  straordinaria  del  suo  Governo. 

n  18  Dicembre  lasciai  S.  Tommaso  e  imbarcatomi  sul  vapore 
Contoay,  fui  in  cinque  giorni  alla  Trinidad,  ch'era  la  meta  del  mio 
viaggio  alle  Antille.  Amenissimo  è  questo  tragitto  da  S.  Tommaso 
alla  Trinidad:  perchè  formando  queste  due  isole  i  due  capi  appunto 
di  quella  graziosa  curva  in  cui  si  inarca  e  si  distende  da  tramonta- 
na verso  mezzodì  l'arcipdago  di  quelle  che  chiamansi  piccole  An- 
tille-, nel  navigare  dall'  una  all'  altra  si  gode  un  contìnuo  e  sempre 
beilo  variar  di  scene  costeggiando  e  toccando  qua  e  là  questo  splen- 
dido cerchio  d'isole ,  diverse  di  forma  e  di  grandezza ,  ma  quasi 
tutte  ridenti ,  fertili  e  ricchissime  di  ddizie  tropicali ,  sicché  le  di- 
resti tante  gemme  unite  a  formare  una  delle  più  belle  corone  di 
cui  si  adomi  l'Oceano.  Il  nostro  vapore  approdò  passando  a  parec- 
chie di  queste  isole  ,  delle  quali  non  sarà  forse  discaro  a  chi  l^ge 
die  io  dia  qui  di  passaggio  qualche  cenno. 

Le  prime  che  toccammo  furono  S.  Cristoforo  ed  Antigoa,  ambe- 
due appartenenti  all'  Inghilterra,  come  la  maggior  parte  delle  pic- 
cole Antille,  ed  ambedue  protestanti,  benché  la  prima  fosse  una  volta 
quasi  tutta  cattolica.  L'aspetto  di  S.  Cristoforo  é  singolarmente  bello 
pel  contrasto  che  fa  la  orridezza  desolata  delle  montagne  vulcani- 
die,  le  quali  scendono  digradando  da  maestro  a  mezzodì ,  colla  ri- 
gogliosa floridezza  delle  pianure  e  delle  coste. 

Ancor  più  vaga,  come  altresì  più  grande,  è  la  Domìnica  posta  fra 
la  Guadalupa  e  la  Martinica  ,  le  due  più  belle  e  importanti  Antille 


Digitized  by 


Google 


ÀLLB  AHTILLE  .  S05 

che  possieda  la  Francia ,  aFa  qufì?e  appartenne  anche  la  Dominica 
prima  che  gl'Inglesi  se  ne  impadronissero  nel  1759.  La  città  di  Ro- 
seau,  capo  luogo  dell'  isola,  è  sede  vescovile,  ma  ora  vacante.  L'a- 
bate Smith,  Vicario  generale  della  diocesi^  venne  sul  vapore  a  osse- 
quiarmi ,  pregandomi  di  scendere  a  terra ,  dove  era  concorso  sulla 
spiaggia  molto  popolo  di  cattolici  che  aveano  saputo  del  mio  pas- 
saggio. Ma  siccome  il  Contray  non  sostava  in  quel  porto  che  una 
breve  mezz'ora,  fui  costretto  a  differire  questa  mutua  consolazione 
fino  al  mio  ritorno,  in  cui,  dovendo  amministrare  in  quest'isola  il 
Sacramento  deUa  Confermazione,  promisi  che  mi  ci  tratterrei  qual- 
che tempo. 

Dalla  Dominica  passammo  alla  Martinica,  dove  risiede  il  Governo 
delle  Antille  francesi.  La  postura  centrale  di  quest'isola  e  gli  ec- 
cellenti suoi  porti,  in  cui  ella  può  dare  anche  ai  vascelli  di  più  alto 
bordo  sicurissimo  asilo  contro  agli  uragani  che  frequenti  e  violen- 
tissimi si  scatenano  per  questi  mari,  l'han  fatta  preferire  come  sede 
del  Governo  alla  Guadalupa,  più  grande  ma  meno  avvantaggiata. 

Dopo  un'  ora  di  sosta ,  valicammo  più  oltre  a  S.  Lucia ,  isola  in- 
glese, ma  dove  tutto  il  popolo  parla  francese,  sia  per  la  vicinanza 
della  Martinica  come  pel  lungo  dominio  che  vi  ebbe  la  Francia  fino 
all'anno  1803  in  cui  venne  in  potere  dell'Inghilterra.  Il  suo  aspetto 
è  notevole  per  due  gran  coma  di  montagne  altissime,  chiamate  le 
aguglie  di  S.  Lucia,  che  dal  mezzo  dell'isola  si  drizzano  al  cielo,  ed 
a'cui  piedi  corrono  amenissime  valli  ed  ubertose,  irrigate  da  molte 
solventi.  In  una  di  queste  valli  son  parecchi  stagni  di  acqua  bollen- 
te ;  il  che  forse  è  indizio  che  i  fuochi  vulcanici  di  cui  tutta  quest'  i- 
sola,  come  le  tre  precedenti,  porta  tuttora  evidentissime  impressio- 
ni, non  sono  del  tutto  spenti  e  potrebbero  ,  quando  che  sia ,  dare 
improvviso  in  nuove  eruzioni.  Lo  spaventoso  tremuoto  che  nel  1843, 
il  di  8  Febbraio,  fece  tanta  strage  nella  Guadalupa  e  rovinò  intera- 
mente la  città  di  Pointe-à-Pitre,  che  spaccò  montagne,  deviò  cor- 
renti e  vomitò  dalle  viscere  della  terra  fiumi  d'acque  bollenti,  deve 
probabilmente  attribuirsi  alla  medesima  causa,  cioè  a  uno  sdegna 
passeggero  di  cotesti  vulcani  mal  sopiti. 
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Da  S.  Lucìa  torcendo  a  levante  e  lottando  contro  un  -^eiito  gah- 
gliardo  tragittammo  in  non  molte  ore  alta  BaribaSa  ,  la  pi&  ornar 
tale  di  tntte  le  Antille.  Benché  non  abbia  piò  di  sedici  leghe  in  hu- 
ghezza  e  cinqne  in  larghezza,  e  a  trovi  non  poco  fuor  di  mano  n- 
spettiramente  alla  linea  maesTtra  cbe  seguono  le  altre  scendendola 
S.  Cristoforo  fino  alla  Trinidad  qnasi  ^^mpre  ad  egual  loDgitudìna, 
quest'  isola  è  il  centro  del  commercio  inglese ,  dove  toccano  tottid 
vapori  che  vanno  alla  Trinidad  e  alla  Guiana.  Oltre  idlafeKcìtà  del 
BQolo  che  è  ferads^mo  e  tutto  messo  a  ^tnra ,  la  Barbada  ha  un 
olima  saluberrimo  ,  tanto  ohe  quel  terribile  flageHo  dette  Àntitte  e 
di  tutta  r America  centrale,  la  febbre  gialla,  ivi  non  fece  mai  presa. 
£  inoltre  si  ben  fortfficaita  ddta  natura  e  dall'  arie  contro  ogni  as- 
salto di  nemici ,  dalla  natura  mediante  una  fMTmdabile  catena  di 
rocce  inaccessìbili  che  la  fasciano  ve  qnasi  tutto  il  giro,  e  dall'  arte 
con  torri  e  difese  nei  luoghi  aperti  *,  -che  fra  le  tante  guerre  a  eoi 
andarono  soggette  fin  dalle  prime  invasioni  europee  tutte  oilesie 
ìsole,  la  Barbada  fu  sempre  lasciata  pacificamente  in  possesso  degli 
inglesi  che  i  primi  V  occuparono  nel  1605.  Per  tutti  (piesti  vantag- 
gi, ella  è  fioritissima  di  popolazione,  la  quale  contasi  fino  a  i23,600', 
e  credesi  che  sia  la  regione  più  popolata  di  tutto  il  mondo,  non  ee- 
cettuando  neppur  la  Cina.  Ma  oimè  !  debbo  dirlo  c<hi  mio  sottMno 
Tammarico,  io  non  vidi  imi  popolo  più  corrotto  e  sfrenato,  uè  mai 
mi  parve  più  rilevato  il  contrasto  dei  costumi  cattolici  e  protestanti 
di  quello  che  paragonando  qui  alle  isole  cattoliche  della  Dominìca, 
della  Martinica,  di  S.  Lucia  la  Barbada  tutta  protestante  e  capokio- 
go  dell' Anglicanismo  e  di  tutte  le  sette  che  han  nido  in  oote^o  ar- 
cipelago. Approdati  a  Bridgetown ,  cbe  è  la  capitale,  ci  venne  in- 
contro una  ventina  dì  barche  governate  da  negri  ;  né  voà  ricordo 
mai  d'avere  udito  in  somigliante  occasione  uno  sdìiamaszare  e  uno 
svillaneggiarsi  cosa  sfacciato,  un  bestemmiare  si  orrendo,  un  pacrlare 
'81  osceno.  Uno  sdame  di  sgualdrine  svergognate  m  versò  dentPO<il 
vaBcello ,  sicché  rassomigliava  un  postribolo  anziché  un  piroscrfo 
reale.  Il  che  mi  fece  pensare  a  quel  che  narra  ne' suoi  viaggi  d*Aria 
r  alemanno  Gutzlaff,  dove. JKee  che  il  suo  vasello  neU'  aflforrar  ohe 
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fMsa  ai:  porti.  Mfe  Cina  veniva  subilo  infestato  da  ma  greggia  di 
naie  fiommiae.  Anzi  un  ui&siala  iagtesa  •  protaatante  dw  avaa 
fatto  il.  giro  del  mondo  ed  era  «tato  più  voltar  in  Gna,  od  coirfKsd^ 
slOBaacando,  die  nenoieno  a  Gonion ,  città  oorrotUaBima,  nut  pa^ 
gaaa,  non  avea  mai  veduto  una  disonestà,  oaai  sfacciata  come  qui 
nella  protestante  Barbada.  Eppur  grio^esi  cfaìamano  quest'isola  far 
piccola  Jaf^bilierra^  siccome  la  più  incivilita  della  Antille^  e  aede  non 
solo  del  Crovematore  generala,  ma  dì  un  Yesaovo  anglicano.  Bell» 
civiltà  invero  quella  die  à  mostra  a  cosi  tristi  segni ,  e  bel  vaento 
per  r  Inghilterra  d'avere  ia  questa  colonia  un'immagino.àiedòle  dei 
pn^i  costumi! 

Alla  Barbada  ci  convenne  indugiare  paroediie  ore,  quante  biso^ 
gnarono  a  far  lo  scambio  dei  vapori  e  a  tramutare  i  paasaggeri  e  1» 
merci  did  CotUMif  eb^  dovea seguitar  diritto  aUaGuiana,  neWÀfuMa^ 
sopra  cui  poriitamo  a  sarà  già  fatta  per  la  Trinidad.  Iji  mattina  se- 
guente approdammo  alla  bellissima  isola  di  S.  Vincenzo,  dove  in 
mezzo  a  una  popolazione  protestante  fioriscono  alcune  migliaia  di. 
cattolici.  Il  parroco,  che  è  un  ottimo  sacerdote  irlandese,  venne  a 
bordo  per  complimentarani.  Nel  darmi  contezza  della  sua  parrei 
cbia,  mi  narrò  le  aspre  lotte  che  gli  tocca  di  combattere  oontinua* 
mente  contro  i  protestanti  ^  i  quali  sostenuti  dal  Governo  e  avendo 
in  mano  tutti  i  mezzi  materiali  rieseono  troppo  iadlaiente  asvolgon 
re  dalia  fede»  speeialmeote  i  negri  e  gli  uooaioi  di  colore,  gente  ol*^ 
tremodb  istaUle  e  leggiera  die  muta  religione  come  il  camaleonte 
muta  colore,  e  se  oggi  è  cattc^ca,  perchè  ha  un  lodante  parroco 
cattolico»,  domani  si  farebbe  metodista  o  luterana,  se  a  questo  sot- 
tentrasse un  ministro  metodista  o  luterano.  Questa  incredibile  log* 
gerezza  del  popolo  negro  ò  una  delle  più  gran  [ùa^e  della  Chiesa 
delle  AntiUe-,  e  questa  è  la  ragione,  perdiè  le  isole  di  S.  Cristoforo, 
di  Monserrato  e  di  Tabago,  che  una  voka  erano  tutte  cattolidie, 
oggi  sono  protestanti'^  né  altrimenti  sarebbe  già  forse  intarvenufa» 
air  isola  di  S.  Vincenzo,  se  non  fosse  lo  ade  di  questo  Servente 
parroco* 
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Da  S.  Vincenzo  costeggiando  le  isole  pittoresche  di  Bequìa,  det^ 
le  Gr^iadine  e  di  Carìacon,  passammo  alla  Grenada,  ìsola  leggiadra 
ed  ubertosa,  dove  la  natura  se  non  ha  quel  grandioso  e  sublime  che 
si  ammira  nella  Dominica,  nella  Martinica  e  in  altre  Antille,  <^re 
però  una  dolcezza  e  amenità  di  prospettive  che  incanta.  La  attra- 
versa da  tramontana  a  mezzodì  una  catena  di  montagne,  da' cui 
fianchi  scaturiscono  per  ogni  lato  ricche  sorgive  d'acque  die  fe- 
condano il  suolo,  e  tra  esse  ve  n'ha  eziandio  delle  termali  e  solfo- 
rose^ oltre  a  due  bei  laghi  d'acqua  dolce,  un  dei  quali  imprigiona- 
to a  grande  altezza  in  mezzo  ai  monti,  è  incoronato  tutto  intomo  di 
superbe  foreste-,  l'altro  giace  nella  parte  orientale  dell'isola.  Qui  il 
piroscafo  si  soffermò  più  ore  per  fare  carbone  :  operazione  curiosis- 
sima a  vedere,  perchè  il  carbone  vien  portato  in  cofani  dalle  donne 
dell'  isola,  le  quali  arrecatosi  in  sulla  testa  il  lor  fardello  vanno  e 
vengono  da  riva  a  bordo,  su  e  giù  pel  ponto  in  lunghe  file  sempre 
cantando  e  ballando  e  tripudiando  colla  più  gaia  e  strana  festa  dd 
mondo. 

Io  scesi  a  terra  e  mi  recai  alla  chiesa  cattolica,  la  quale  posta  in 
su  la  vetta  di  un  bel  poggio  signoreggia  la  città  di  S.  Giorgio,  ca- 
pitale dell'  isola.  Al  mio  arrivo  le  campane  sonarono  e  la  chiesa  si 
empi  subito  di  fedeU,  ai  quali  io  rivolsi  in  inglese  un  breve  discor- 
so. Dissi  loro  lo  scopo  della  mia  missione  alla  Trinidad,  dove  vai 
recava  per  imporre  a  Monsig.  Spaccapietra  loro  Arcivescovo  il  Pal- 
lio che  mandavagli  il  Santo  Padre,  come  già  il  Pontefice  S.  Grego- 
rio Magno avealo  mandato  aS.  Agostino  apostolo  dell'Inghilterra: 
e  soggiunsi  che  sebbene  io  fossi  personalm^te  indegnissimo  di  si 
gran  missione,  dalla  parte  nondimeno  di  Sua  Santità  l'aver  eletto  a 
tal  fine  uno  de' suoi  Camerieri  segreti,  cioè  dei  più  intimi  della  sua 
Corte  era  una  dimostrazione  insigne  del  quanto  egli  apprezzasse  il 
loro  Arcivescovo,  e  quanto  amasse  cotesta  Chiesa  delle  Antille,  non 
meno  cara  al  paterno  suo  cuore,  né  meno  presente  alla  sua  sol- 
lecitudine universale,  perchè  fosse  da  lui  disgiunta  per  si  gran  trat- 
to di  Oceano.  Quel  buon  popolo  rimase  tutto  intenerito  di  queste 
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cnie  semplici  parole,  e  chiestami  con  grande  affetto  la  benedizione, 
io  la  impartii  loro  in  nome  del  Sommo  Pontefice. 

La  popolazione  della  Grenada  che  ascende  a  28,000  anime  è  la 
maggior  parte  francese,  benché  l'isola  fin  dall'anno  1783  sia  ia 
possesso  degl'Inglesi.  Quindi  la  religione  cattolica  vi  predomina 
tuttavia,  non  però  senza  lotta  e  senza  perdite  -,  giacché  i  protestan*- 
ti  benché  minori  di  numero  son  maggion  dì  forza.  Fin  dal  princir 
fio  della  dominazione  inglese,  essi  tolsero  ai  cattolici  quasi  tutte  .1^ 
chiese  :  gli  anglicani  hanno  sette  ministri  con  sei  chiese  e  ve  n'  ha 
4|uasi  altrettanti  di  altre  sette  dissidenti.  Le  scuole  poi  degli  angli* 
«ani  e  dà  metodisti,  colle  arti  e  le  attrattive  di  cui  questi  san  var 
lersi,  ci  rubano  gran  parte  della  gioventù^  e  sventuratamente  man- 
-cano  ai  cattolici  i  mezzi  di  opporsi  con  efiicacia  a  un'  invasione  C09i 
funesta. 

In  sulle  undici  della  sera  del  22  Dicembre  partimmo  dalla  Grena- 
da, e  la  mattina  seguente  all'alba  vidi  per  la  prima  volta  grandegr 
giare  sull'orizzonte  le  tre  montagne  della  Trinidad,  dalle  quali  forse 
tolse  r  isola  il  nome  che  le  die  Colombo  nel  primo  scoprirla  che  fe- 
450  il  31  Luglio  ad  1498.  Poi  apparvero  le  coste  di  Venezuela  nel 
Continente  dell' America  meridionale,  da  cui  la  Trinidad  che  èia 
più  meridionale  delle  Antille  é  divisa  solo  per  un  breve  braccio  di 
mare  là  dove  TOrinoco  versa  per  molte  bocche  nell'Oceano  il  tri- 
buto delle  sue  acque.  Alle  ore  dieci  del  mattino  entrammo  per  la 
JSocca  del  Dragone  dentro  al  magnifico  golfo  di  Paria,  e  alle  undici 
gìttammo  le  ancore  nelle  acque  di  Porto  di  Spagna,  che  è  la  città 
capitale  dell'isola. 

Era  quel  di  giorno  di  Domenica,  e  come  il  telegrafo  avea  di  buo- 
n'  ora  annunziato  il  mio  arrivo  suU'  Àquila,  tutta  la  spiaggia  era 
già  affollala  di  popolo.  U  degnissimo  Arcivescovo  di  Porto  di  Spa- 
gna, Mons.  Spaccapietra,  vestito  in  talare  prelatizia  (anch'  io  avea 
messo  r  abito  dì  Prelato  domestico  di  S.  S.)  e  accompagnato  dai 
<5attolici  più  ragguardevoli  dell'isola,  m'attendeva  in  una  barca.  Sa- 
lito a  bordo  dell'  Aquila  mi  abbracciò  dinanzi  a  tutti  gU  ufficiali  d^l 
vascello  inglese  che  ne  rimasero  molto  edificati;  indi  mi  presentò  ad 
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imo  ad  mo  tutti  i  persona^  delia  sua  comitiva^  Entrati  pot  uMm 
barca  del  Console  spagnuolo  seendentiiiio  a  terra,  dove  la  oHigipor 
parte  della  popolaaooe  ddla  oitlAci  aspettava ^-e saliti  in  cocchia 
ci  indirizzammo  immaatiaenie  alla  Cattedrale,  segniti  4alia  lolfak 
Giiuìti  in  chiesa,  la  qnale  fu  tosto  gremita  di  gente,  dc^  una  breve 
oraaone  dinand  all'  altare,  T  Ardvesco?o  rivolse  la  parolaal  popò» 
lo,  molti  del  quale  già  piangevano  di  consolazione,  sole  al  vedere 
in  mezzo  a  loro  un  Inviato  di  Sua  Santità  venuto  espressamente  a 
far  loro  visita.  Ma  quando  il  Prelato  presentandomi  a'  suoi  fedeisy 
spiegò  loro  in  brevi  termini  lo  scopo  speciale  deDa  misàoDe  affida^ 
tanù  dal  S.  Padre,  V  attenzione  vivissima  con  cui  lutti  pendevana^ 
dal  labbro  del  lor  Pastore  e  la  commozione  visibile  di  tutti  quei 
volti  nm ,  bruni  e  gialli  dava  uno  ^>ettacolo  di  tal  tenerezza,  de 
chi  noi  vide  difficilmente  potrebbe  formarsene  una  giusta  idea. 

A  queste  prime  accoglienze  tenne  dietro  il  dì  seguente  un  gra- 
zioso invito,  di  assistere  ad  una  premiazione  cha  CBoevati  presso  le 
Suore  di.S.  Giuseppe  di  Quny,  le  quali  hanno  ^piìvi  un  monasteri^ 
hmgi  un  miglio  didla  cattedrale.  Queste  Suore,  il  cui  Istituto  èora- 
mm  diffuso  per  tutto  il  mondo,  hanno  case  in,  quasi  tutteJe  colonie 
francesi.  Meli' Arcipdago  delle  AntiUe  sono  numerosissinie  alla  Mar- 
tinica, allaGuadalupa  e  anche  a  S,  Luda,  isola  inglese,  ma  in  cuisi 
parla  molto  il  francese.  Si  trovano  a  Pondichery  nelle  Indie  Ortea- 
tali,  all'isola  di  Otaiti  nell'  Oceania,  a  Madagascar,  e  parmi  aache 
neU'  isola  di  Bourbon  e  aSenegal  nell'  Àfrica.  E  non  h  molto  che 
hanno  aperto  in  Roma,  sotto  gli  ausiòcii  di  Sua  Santità,  un  Orb- 
notrofio,  dove  operano  gran  bene. 

Io  tenni  adunque  con  gran  piacere  V  invito,  e  rimasi  molto  sodr 
dìsfiytto  della  funzione.  Vi  assistevano  in  betta  e  folta  corona  le  peiv- 
sone  più  ragguardevoli  di  Porto  di  Spagna,  cattolici  e  protestanti; 
e  per  ogni  elogio  basti  il  dire  ch'essa  mi  parve  somigliantissima  aUe 
premiazioni  che  usano  farsi  alla  Trinità  de'  Monti  a  Roma  n^  criebm 
Convitto  governato  dalle  Dame  del  Sacro  Cuore.  Le  akmm  fecero 
a  me  una  graziosa  allocuzione,  a  cui  io  rispoà  :  poi  anche  l'Afci- 
vescovo  in  un  bd  discorso  mi  pregò  di  presentare,  tornato  che  fossi 
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«  Rema ,  ai  |mdi  H  Sua  SattMi  gH  omaggi  ii  tutte  qoesto  haòne 
fimeNiHe  ;  d  clie  io  risposi  che  ben  voteotieri^  e dbeaiSanto  Padte^ 
a  coi  eome  ali^icarìo  dì  Cristo  è  stato  omfidate  il  moftàe  intiero  ; 
tenioreUbe  eertaraente  gratìssimo  il  sentire  come  qui  ndle  Àntitte 
fiorisca  un  istituto  così  utile  perTeducazione  della  gioventù,  la  qmf 
le  in  Roma  stessa  è  una  dette  cure  pia  sdleeiie  del  suo  zelo. 

Lo  stesso  dì ,  essendo  la  vigìlia  di  Battale,  mi  rectt  vwso  le  diedi 
4ella  sera  ad  assistere  nella  cattednde  die  finizioni  solenni  con  cui 
la  Chiesa  sool  celebrare  in  quella  notte  fimstissima  la  Nativilà  dal 
Signore.  La  cattedrale  en  stipata  di  popolo,  quanto  potaa  capimei; 
«  non  erano  certo  raen  di  tremila  persone  d'ogni  colore  e  paese , 
"Europei,  Creoli,  AAricani,'  Indkni,  e  perfino  qualche  Cinese  intev^ 
i^enuto  per  curiosità.  Nondimeno  in  ^  gran  moltitudine  regnava  fl 
pii  perfetto  silenzio ,  stando  tutti  a  sedere  ed  adottando  oob  rae^ 
«eagKmeaio  e  riverenza  il  principio  deHa  fmzione.  All'  ora  posta , 
Maniigoor  Arcivescovo  uso!  di  sagristia,  proceduto  ed  asswttfco  dal 
dvro  che  veniva  in  bella  processione,  piena  di  gravità  e  di  decoro. 
Giunto  al  trono  intonò  il  Mattutino  die  fu  cantato  per  ìntierd^ 
mdi  pontificò  la  prima  Messa  solenne,  ndla  quale  per  indulto  pai^ 
ticolare  della  Santa  Sede  ,  dirtribai  la  ConmnioBe  a  un  numero 
grandissimo  di  fedeK  delfuno  e  dell'altro  sesso.  Le  donne  eran 
tolte  vestite  di  bianco,  e  bianco  era  il  Trio  di  cui  eoprivansi  il  capo 
nriFaceestwsi  alla  sacra  mensa;  ond'  era  smgòlarissinca  a  vederefl 
«eoA^sto  che  fìscea  questa  biaBchezza  del  velo  e  della  veale  cefia 
nerezza  più  o  men  fosca  dri  volti.  Ma  qnd  die  mi  feri  più  dì  ogni 
dtra  cosa  eraptendomi  di  cara  meraviglia  fu  la  divoaioiie  e  la  pietà 
di  quél  buon  popolo.  In  ninna  chiesa  di  Europa  io  vidi  mai  un  pon- 
tificale a  cui  il  popolo  assistesse  con  madore  attenzione  e  rive- 
renza :  il  silenzio  era  si  profondo  die  vi  si  sarebbe  sentita  una  spitta 
cadere  a  terra  *,  né  io  potrò  mai  dimenticare  rimpressione  profon- 
<da  ehe  fece  nell'animo  mio  il  vedére  quel  popolo  cosi  svariato  e  mi- 
«to  ma  così  diroto,  prostrato  dinanzi  a  Bio,  nel  silenzio  più  cupo  della 
notte  piegare  col  suo  Pastore  e  cantar  le  lodi  dell' AUiiaimo« 
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La  mattina  di  Natale  io  celebrai  le  tre  messe  all^altare  maggiore^ 
e  comunicai  un  numero  grandissimo  di  persone.  Indi  rArcivescovo-, 
benché  avesse  passato  gran  parte  della  notte  e  della  mattina  id 
confessionale  ,  pontificò  anche  la  terza  messa  eoo  gran  concorso  di 
popolo. 

Intanto  si  trattò  del  quando  si  dovesse  compiere  la  cerimonia  so- 
lenne dell'imposizione  del  Pallio  ;  e  siccome  la  Santa  Sede  avea  la- 
sciata libera  a  Mons.  Spaccapietra  la  scelta  del  giorno,  egli  scelse  il 
martedì,  primo  giorno  dell'  anno,  il  qual  giorno  fu  sempre  tenut# 
in  molta  osservanza  alla  Trinidad.  Per  meglio  istruire  i  fedeli  io^ 
tomo  a  questa  cerimonia  per  loro  novissima ,  la  domenica  innan- 
^ ,  l'Abate  Poirier ,  Vicario  generale  dell'  Arcivescovo  e  erettore 
delle  Monache  di  S.  Giuseppe ,  predicando  in  francese  alla  Messa 
cantata,  si  fece  a  spiegare  l'orìgine  e  la  significazione  del  Pallio  co- 
me emblema  di  giurisdizione  e  narrò  i  casi  più  ilhistrì  in  cui  i  Som- 
mi Pontefici  aveano  mandato  a  diversi  Arcivescovi  questo  emblema. 

Venne  finalmente  il  di  prefisso,  il  quale  fu  un  giorno  veramente 
lieto  e  solenne  per  Porto  di  Spagna.  Tutto  il  clero  dell'isola,  quanti 
poterono  intervenire,  erasi  radunato  di  buon  mattino  al  presbiterìa; 
e  di  qui  processionalmente  per  la  pubblica  via  ci  recammo  alla  cat- 
tedrale dove  un  popolo  numerosissimo  ci  aspettava.  Io  celebrai  al- 
l'altare maggiore  il  santo  sacrifizio  della  Messa-,  terminato  il  quale. 
Monsignor  Spaccapietra  postosi  in  ginocchio  pronunziò  il  consueto 
giuramento.  Allora  in  nome  di  Sua  Santità  io  gV  imposi  col  solito 
rito  sopra  gli  omeri  il  sacro  Pallio,  veneranda  insegna  dell'autorità 
archiepiscopale,  e  testimonianza  nobilissima  conferita  dalla  S.  Sede 
a  questo  degno  Prelato  per  gl'illustri  suoi  meriti  verso  la  Chiesa  e 
per  r  eroico  suo  zelo  nel  procurare  la  salvezza  delle  anime.  Finita 
fa  cerimonia,  l'Arcivescovo  in  un  breve  discorso  che  volse  al  popolo 
spiegò  con  termini  di  umile  riconoscenza  il  valore  del  giuramento 
che  avea  testé  prestato,  e  dichiarò  altamente  i  sensi  del  profondo  suo 
ossequio  ed  amore  verso  la  Chiesa  romana,  capo  e  centro  suprema 
di  tutte  le  Chiese.  Quindi  pontificò  la  Messa  solenne,  nella  quale  » 
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dopo  il  Vangelo,  prendendo  per  testo  il  Tu  es  Petrus  ecc.,  predicai 
sopra  il  doppio  tema  che  naturalmente  offerivanmi  le  circostanze , 
cioè  sopra  la  cerimonia  del  Pallio  e  l'autorità  della  S.  Sede.  E  a  far- 
mi meglio  intendere  da  tutta  l'udienza,  dopo  avere  espresso  il  mia 
discorso  in  inglese,  lo  ripetei  più  brevemente  in  francese,  ascoltato 
sempre  da  quel  buon  popolo  con  somma  attenzione. 

Cosi  fu  compiuta  in  quel  giorno  faustissimo  la  sacra  missione  a 
cui  il  Santo  Padre  s'era  compiaciuto  d'eleggermi  ^  e  se  fu  grande  in 
quel  di  la  gioia  dei  cattolici  della  Trinidad  e  del  loro  degnissimo 
Arcivescovo ,  non  fu  certamente  minore  il  mio  giubilo ,  d*  esseme 
stato  lo  strumento,  benché  immeritevole.  Dopo  la  funzione  tornati 
al  presbiterio ,  Monsignor  Arcivescovo  ed  io  ricevemmo  tutto  il 
clero  e  i  cattolici  più  ragguardevoli  della  città ,  venuti  a  farci  osse- 
quio. La  sera  poi  una  splendida  illuminazione  di  tutta  la  città  coro- 
nò la  festa  del  giorno  ^  ed  io  coli' Arcivescovo  usciti  a  passeggio  per 
le  principali  vie  potemmo  goderne  ampiamente  la  bella  pompa  e 
leggere  nelle  iscrizioni  che  qua  e  là  incontravamo  gli  affettuosi  viva 
con  cui  quegli  ottimi  cittadini  salutavano  il  loro  Pastore  e  l'Inviato 
del  Sommo  Pontefice. 


(La  fine  al  prosiimo  quaderno) 


5«W«  ni,  voi.  ///.  33  25  Àgoito  1856: 
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DON  GIOVANNI 

OSSIA 

IL  BENEFATTORE  OCCULTO 


IL    COLERA 

Aneo  gU  uomini  gra?i  e  del  miglior  neano ,  i  (piali  recano  die 
prove  improvvise  de'  pii  dori  aoeideiiti,  raro  è  mai  cbe  àeno  tanto 
signori  di  sé,  che  vagliano  a  temperarsi  in  cotesti  domestici  assalti^ 
ma.don  Giovanni,  oltre  che  sapea  signoreggiare  per  lungo  uso  i  su- 
biti moti  del  cuore ,  era  già  assuefatto  a  coleste  sfumate  della  Pas- 
qua, e  non  volea  coIFalterarsi  ringagliardire  il  furore  della  tempesta. 
Tuttavia  questa  volta  don  Giovanni  guardava  la  Pasqua  con  occhio 
alquanto  peritoso,  siccome  l'uomo  che  ha  la  coscienza,  se  non  ma- 
culata ,  almeno  conscia  di  meritarsi  qualche  rabbuffo  ^  e  però  si 
porse  più  che  mai  dolce  e  soave  a  queir  iraconda ,  accennandole 
d'accostarsi,  e  dicendole  —  Su,  via,  Pasqua,  da  brava ,  non  m' in- 
tronate, ditemi  che  v'  è  incolto  di  male,  e  s' io  valgo  a  porvi  rime- 
dio *,  sapete,  Pasquina  mia^  ch'io  son  sempre  desideroso  di  rendervi 
paga  e  contenta. 

—  Odi!  rispose  con  un  ghigno  beffardo  l' infuriata ,  scagliando 
innanzi  il  pugno  col  dito  indice  verso  il  viso  di  don  Giovanni,  odi 
flemma  da  far  morire  improvviso  un  cristiano!  Pasquina  mia  eh? 
Rimedio?  Rendervi  paga  e  contenta?  Io  son  disfatta  in  avere  e  ia 
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persona,  io  bqo  fao  pi4  fleto ,  io  dod  ci  redigo  più  :  et  Pascià  do- 
kpoM  in  cheiBani  wi  easoita  pe'  tuoi  peccati  ! 

—  Sa  esdoe  :  «he  t'ho  fatto  ia  fiiieia  fine? 

—  Le  mie  fpriifie  m' arate  rubato  :  voglio  le  mie  galline  :  e  voi 
m'aooeimate  al  rimedio.  Che  dmedìo  s'ba  egli  a  cercare?  Cercate  le 
ime  galline ,  raidete  le  mie  galline.  Àndie  questa  doTea  vedere  ! 
Dacché  s'è  inventato  dai  medici  e  dai  preti  queste  colera  (pi  va 
tutto  alla  mal'  ora:  non  si  dorme,  non  si  mangia,  non  si  tien  porta 
dÙQsa^  non  v'è  né  giorno  nò  notte  :  gente  d'ogni  fatta  che  va  e  vie- 
ne per  casa,  certi  musi,  eerti  ceffi,  Dio  mio!  obi  gli  ha  mai  veduti 
sahre  f&r  queste  scale,  enUure  per  questa  usci? — Lesto,  iigrwr  Ar- 
dprtte,  mvia$ioriaj  al  maneire  vmiijpiwM  terzo  —  Colui  non  esce 
i^peaa  — 5uWlo  in  via  d$Ua  torre,  al  fwmero  cendnqwmia  a  UttB — 
e  un  attfo  —  nd  vieoìa  bmio  a  (erfwo,  pnmo  àU'oHe  dd  gaUa  — 
£himei  che  fim'mondol  £  voi,  signor  Arciprete,  correre  come  un 
eaa da  caccia^  ei  curali,  e  Yincenao,  e  i  sagrìstani  ir  braccheggian- 
do tntle  Tore,  e  con  loro  don  Cado,  don  Piero,  don  Vito  :  questo 
mi  toma  stracco,  pallido,  spento  —  Pasqua^  un  bicckiir  di  vino  che 
Mm  ne  pano  pia  —  V  aitro  —  Poagua,  urna  camicia  che  $on  ssuppo 
fradicio  di  suderà  —  Quella  vuol  la  can£Dra,  quell'altro  l' aceto  dei 
ladroni,e  insiaquella  brutta  eosa  puzsolente  che  si  brucia  giù  ndle 
stansino  dd  chiostro,  e  mi  ammorba  lacasa^  e  vengon  su  tutti  die 
putODO  eomesqK)Icri  di  queU'odbr  che  fa  recfflie  e  starnutare. 

—  Fttsqua^  sofa  castighi  di  Dio,  disse  don  Giovanni,  umilittoioci^ 
e  preghiamo  e  adoperiama  a  prò  de'  poveri  colerò». 

—  Si,  mi  piace,  castighi  di  Dio  l  Iniquità  e  peste  de'birboni  e  de* 
farbi,  dita,  i  quali  non  hanno  altro  ehe  lare  se  non  metter  male  per 
tutto,  ehe  Dio  li  confonda.  Credete  voi  eh'  io  noi  sappia  ohe  gittano 
il  veleno  ne'  pozzi?  per  me  sto  sicura  perdiè  il  pozzo  nostro  ha  la 
bocca  in  cucina,  e  la  tengo  chiusa  a  lucchetto»  e  in  cudua  non  v'en- 
tra nissuno  davvero.  Ieri  uno  di  cotesti  figuracd,  che  ci  vengono, 
m' i^parve  suU'  usdo  di  cucina ,  facendo  sembiante  di  cercar  don 
Egidio  :  me  gli  avventai  con  uu  tizzone ,  che  gli  ho  latto  saltare  fl 
corridoio,  come  un  gatto,  in  due  sland.  Uh  che  crudeltà  è  codesta 
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4i  voler  far  morire  li  popoli  perchò  son  troppi!  I  signori  scappano» 
e  i  poveretti  sono  avvelenati:  i  signori  sguazzano,  e  ai  poyeretti  si 
toglie  di  bocca  la  grazia  di  Dio.  Dio  ci  manda  i  bei  cocomeri  rossi 
fiammanti»  ci  manda  i  poponi  color  d'oro,  le  scalogne,  i  ravanelli, 
i  cavoli  cappucci  e  i  cavoli  rape  e  i  pomi  d' oro  :  ncmsignore,  non 
^i  ponno  mangiare  ^  pena  il  carcere  a  chi  li  vende  ^  e  se  ne  gittan 
le  carrettate  e  le  corbe  piene  al  fiume.  Bella  cosa!  e  a  me  mi  piac- 
•cion  tanto. 

—  Verrà  tempo,  che  li  mangerete,  ma  ora  vi  prego  di  lasciarli 
^nche  voi,  che  vi  posson  cagionare  qualche  grave  sconcerto. 

—  Dicono  che  siete  cosi  dotto,  e  credete  anche  voi  codeste  cor- 
bellerìe inventate  dai  dottori,  che  son  pagati  dai  maligni  per  bur 
morire  la  gente?  e'si  vorrebbe  strozzarli  tutti  i  furCantoni.  Che  s'ha 
egli  oggimai  a  mangiare?  ci  hanno  condotti  alla  zuppa,  al  riso  e  a 
«m  pò*  di  carne.  Salame  no,  prosciutto  no,  tonno  in  salamoia  no, 
^lici  no,  frutte  no.  Chi  dice  bei  un  po'  di  vino ,  chi  dice  guai  a  chi 
beve:  Y uno  ti  dà  il  rhum,  l'altro  il  bestemmia  per  vdenoso  :  eb 
diascol  credici!  Ma  voi,  signor  Arciprete,  la  pensate  anche  voi  a 
modo  vostro,  e  quanto  bene!  quanto  saviamente  !  Invece  almeno  di 
mangiar  voi  le  galline,  e  farvi  un  po'  di  brodo  sostanzioso,  le  galli- 
ne si  rubano  alla  Pasqua,  e  voi  siete  a  un  po'  di  lessacdo  tiglioso,  e 
a  un  po'di  farinata  sciapita.  (%ni  giorno  mi  tediate  colla  stessa  can- 
zona —  Pasqua,  bada,  non  por  pisdli  nel  riso,  non  ci  soiFrìgger 
carote,  non  sedani,  non  borraggine.  Bada,  che  il  latte  è  flatulento, 
le  giuncatine  sono  indigeste  :  la  sera  non  ci  dare  insalata  —  lesu- 
maria!  vi  darò  dei  cliiodi  fritti  d'ora  innanzi.  Poffiu^  il  mondo,  a 
che  siani  venuti!  e  ci  vonno  £ar  credere,  ci  vonno,  d' essere  il  sen- 
no e  la  quintessenza  in  persona,  e  siete  tutti  più  mel^isi  di  mastro 
Pappe,  che  piglia  il  baccalà  per  vitdla  mongana  '. 

—  Datti  pace,  Pasqua  mia.  Bisogna  pigliare  i  tempi  come  comwo. 

I  Bisogna  perdonare  alla  Pasqua,  che,  oltre  all'  esser  così  sqoadernata  per 
focoso  naturale,  avea  conosciuto  don  Giovanni  poco  men  che  fanciuUo. 
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—  Ci  corron  bene  per  tatti  fuorché  per  me.  Io  non  so  che  raz- 
za di  pestilenza  e  di  malanno  siesi  immaginato  a  ({uesti  di,  che  i  po- 
veretti s' abbiano  a  regalare,  e  i  padroni  viyere  alla  sottile  !  Oedete 
voi,  don  Giovanni,  che  sia  cosa  da  Arciprete  dabbene  lo  spogliare- 
la  casa  per  gittar  via  la  roba  a  cotesti  accattoni  scioperati  e  senza 
fondo?  Il  colera,  vi  dico  io,  gli  è  un  male  goloso  davvero,  quando 
s' ha  a  nutrire  di  pollastre ,  di  vitelluccio ,  di  palombelle  ,  e  dargli 
bere  i  miglior  vini ,  che  si  mescono  agli  amici  i  di  di  festa  !  Sino 
dai  primi  giorni  di  cotesto  sor  colèra  voi  non  tornaste  mai  in  cano- 
nica che  non  mi  diceste  —  Pasqua ,  arrecami  due  bottiglie  di  ma- 
dera^ Pasqua,  due  bottigUe  di  malaga;  Pasqua,  e'  vi  dee  pur  essere 
del  Cipro  stravecchio,  ne  vorrei  una  bottiglietta.  E  voi  uscivate  di 
casa  con  una  bottiglia  per  tasca,  come  quando  fanciullo  recavate  ad-- 
dosso  la  merenda,  venendo  a  scuola  dalla  buon'  anima  dell'  Àrd* 
prete  di  san  Giuliano.  Vi  par  egli  !  Pur  passa  :  io  ve  le  porgea  vo- 
lentieri. Ma  farvi  fare  le  chiavi  false,  eh?  perchè  Pasqua  non  si  dis- 
agiasse; e  intanto  quel  Yincenzaccio  abbottinarmi  tutta  la  bottiglie- 
ria a  mia  insaputa?  Cose  da  dar  il  capo  ne'  chiodi  a  pensarle.  Il 
marchese  Antonio  vi  mandò  quel  paniere  di  ventiquattro  bottiglie 
di  vin  santo  di  Faenza ,  vino  da  bocche  reali  :  io  pigliarlo  e  riporlo 
—  Pasqua,  date  qua,  ponetelo  nella  mia  camera.  Si,  il  giorno  ap- 
presso v'era  il  paniere  colla  paglia.  Il  conte  Prospero  vi  mandò  una 
dovizia  di  Marsalla — Pasqua,  in  camera,  ve' — In  camera?  In  boc- 
ca de'  galuppi  dovei  dire.  Vedi  labbruzzi  da  ciantellini!  gorgozzuli 
da  vini  abboccati  !  Basterebbe  loro  il  raspato  per  vin  nobile  e  gran- 
de a  quelle  pevere  sfondolate  di  briaconi. 

—  Appunto,  Pasqua.  Vedete?  Iddio  ci  flagella  ornai  da  parec- 
chi anni  in  qua  e  la  pestilenza  dell'  uva  ci  toglie  il  vino  :  la  povera 
gente,  che  non  ne  può  gustar  gocciolo,  masinme  del  mero  e  scliiet- 
to  ,  si  sente  venir  meno  ;  e  i  poveri  artieri  e  operai  non  gustando 
a  capo  la  giornata  un  bicchier  di  vino,  si  sentono  infrollire  i  nervi  e 
accasciar  sotto  le  fatiche.  Venne  il  colèra,  trovò  le  complessioni  dis- 
cadute ,  e  infierisce  più  che  mai  sopra  i  tapini  e  ne  li  tracolla  ir- 
roparalHlmente.  Quelli  che  campano  alla  strage,  han  bisogno  d'un 
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po'  di.  ristoro^  euA  bicchierìn  di  viiu>. generoso  U  nefisiai  poferet^ 
tL  Ora.cbi  U  poiria  oegar  loro?  Sa  v^destoy  PA9(|ii»,.dìeluipu(Hi» 
die  sCmmeoti,  che  ddiquii  di  (pie'  mgsdiint  !  oh  si^  vdi  cbe.ttmtar 
toon  cuore,  ve  ne  strillereste  — 

La  Pasqua,  a  quelle  parole  col  dosso  della  loanositeiee  di  fur- 
to la  lagrima  che  già  le  luccicava  a  fior  di  pupilla^. eli'  era.un  ouar 
di  butirro  in  fondo  :  ma  toccarla  nella  sua  bottig)!  wiC  e  nelle  sae 
galline  !  ah ,  la  prova  e^a  dura  ed  aspra  sov<erchigL.  Laonde  rimes^ 
sasi  alquanto  in  assetto,  e  non  le  essendo  ancora  data^ù  a  mezw 
r  ira,  soggiunse  —  Bene,  si,  vanno  ricuperati  alla  megUo;  ma  voi 
avete  del  huon  vin  d' anno;,  e  perchè  dar  loro  quelle  squìsitet^  P 

—  P^reh6i  vini  generosi  d' oltre  mare  hanno  più,  lanari  no^ 
strali  e  comuni. 

—  Le  soB  istorie  le  vostre:  val,pii!i  un  hio^ier  del  moreUo  v»* 
stro  di  cantina  ohe  dieci  di  que^dotciunii  smaccati.  Tutto  vuoi  esser 
nuovo  e  strano  in  cotesta  male  bizzarro  e  novello.  Ma^le  galline  !  e: 
proprio  le  piùiacc^nli  !  Lamia  brizzolata,,la  mia  rossa,  lamiahian* 
duna,  che  mai  le  più  belle  ovipare  che  vedeste.!  E  non. v'ha  il 
Bumzo  ,.  eh*  è  cibo  fianco  e  di  saper  buMoP  e  voi  in  questo  mesf» 
dd  colèra  n'  avete  compero  tanto  che  baalerehbe  a  un  reggimento 
di  j^anatierL  Lo  so  pur  bene,  om  tutto  die  maadiataal  maeaUaio^ 
di  soppiatto  peodi'  io  noi  sapessi ]  mail  garzon  tagliatoBe  m' ha  aifOr 
stro  la  lista»  ev'  ha  tante  libre  di  carne  die  tanto  non  pesan.  cptattca 
Imoi  sagginati:  a  pagarle  poi  ti  v<^io  !  e'  ci  va  meazo  il  benefizio^ 
Or  anco  le  gallina  eh?  le  galline  mie?  eh  gii!  per  condire  lo  stornar 
cuzzo  di  qualche  bionda  e  di  qualche  dc^antina...  hem...  diifuelle 
scbila'l  poco  che  vi  vengono  a  fare  le  lagrimuoee,  e  le  mani  giunte  : 
ve'  denti  da  pdpatte  di  petto  di  galUna  !  Eh  don  Giovanni,  voi  git- 
tate il  vostro  in  qodle  fogne  e  non  ve  n'  hanno  né  grado  ukt  grazia  : 
crodetdo  alla  Pasqua,  io  so  quel  ohe  mi  dico. 

—  Anzi  voi .  noa  sapete  appunto.  ciÀ  che  voi  vi  dieiate.  Cotesto 
gdline  invece  servirono  pejr  alcune  ederose  che  trovai  in  uno  stato^ 
di  tale  estremità  che  avreUbeoo^^ezzato  i  madgoi  di  con^passioneu 
Sappiate,  die  mm  donnaiu  presa  dd  colèra  poco  dopo  il  patto,  e& 
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i  intorno  quattro  altre  oreatore,  la  maggior  deHe  quali  non  em 
m  aett'  anni.  MeHo  atesao  letto  giaceva  il  marito  all'  agonìa ,  e  don 
Carlo  gli  dicea  il  profieiscare:  il  bamUno  ,  nato  nei  tormenti  di 
quella  poveretta  che  assisteva  il  marito ,  era  H  in  mezzo  fra  il  pa- 
tire moribondo  e  la  madre  che  si  contorcea  tutta,  eoo  iscontolgi- 
menti  di  stomaco  orrendi.  Io  il  presi ,  il  battezzai ,  Y  ebbi  colcato 
«al  mio  mantello,  che  altro  cencio  non  v'  era  in  casa.  Il  marito  spi- 
rò: mandai  svilito  per  la  buona  Ginevra,  acciocché  avesse  un  po'  di 
cura  della  puerpera,  e  mi  chetasse  gli  altri  bambini  che  piangean 
fw  la  fame,  ivi  non  carbone,  non  legna,  non  una  raminetta  :  ven- 
dili a  «casa,  mandai  Vincenzo  nel  gallinaio  ,  pigliai  un  vaso  di  rame 
in  cucina,  riempii  nn  panier  di  carbone,  e  spedito  Y  uomo  con  un 
po'  di  danaro  a  quella  casa,  pregu  la  Ginevra  che  la  cocesse  e  fit- 
•cesse  un  po'di  brodo,  e  oomperasse  del  pane  ai  fanciulletti.  Di  que- 
gli osi  e  dei  più  crudeli  ancora  n'  ho  a;voto  parecdii  — 

E  qui  la  Pasqua  tornò  a  quattro  lagrimoni  grossi  ;  ma  pare  sda- 
ziò— ^E  ci  volea  proprio  le  galline?  e  dar  le  chiavi  contraffatte  a  quel 
«tvettone  <U  Vincenzo  che  m'  ha  diserto  il  gallinaio?  ed  oltre  Y  in- 
viare i  vini  scelti  della  grotta,  m' è  ito  nella  cella  con  altre  chiari 
«  mT  ha  vuotato  le  giare  deiT  ofio  fine  :  or  come  condnrete  Y  insala- 
la, e  i  fiaocchietti  ?  e  proprio  anche  quel  di  Lucca  m'ha  tolto,  e  quel- 
la giaretta  di  TI  izza ,  che  ci  avea  mandato  quel  buon  conte  deh 
JBdarena  ^  ohe  Dio  lo  benedica.  Eh  don  Giovanni ,  il  vecchio  Arci- 
prete di  san  Giidiano  non  era  si  bambo  e  si  dolce  come  siete  voi , 
^he  vi  lasciate  spogliare  sino  alia  camicia,  oh  no:  quel  nostro  don 
Ckialberto  era  un  arciprete  di  vaglia,  e  volea  for  buona  vita,  e  te- 
neva allegri  tutti  i  parrochi  del  con  tomo.  Quelli  eran  pranzetti  col 
«Anto  timor  di  Dio  !  e  la  Pasqua ,  non  fo  per  dire ,  em  in  faccenda 
tre  di  innanzi,  encTiscoteva  di  buone  lodi  \  e  il  credito  della  cuo- 
ca di  don  Gualberto  correa  per  tutto.  Ma  don  Gualberto  era  forni- 
to d'  ogni  bene ,  e  voi  siete  sempre  povero  in  canna  -,  avea  ben  tre 
astucci  di  posate  d' attento,  e  iosino  ai  coltellini  dorati  per  te  imi* 
-^  e  sei  dozzine  dì  cucohìarìni  da  cuffè  colle  moR^te  a  cesello,  «E 
die  inni!  e  che  canditi  di^nova,  e  che  confetti  di  SergaitiOyB  «ha 
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pinocchiate  di  Cremona  !  Voi  potete  irvi  a  riporre ,  don  Giovanni. 
In  casa  v'era  di  tutto  a  iosa:  lino  in  chioma  e  lino  filato  a  monti- 
celli  ^  e  telerie  d' ogni  ordito,  e  tovaglie  scaccheggiate  che  riem- 
pian  le  casse  ;  e  la  corte  piena  di  galline ,  d' anatre ,  di  papere ,  di 
gallinacci,  e  ogn'anno  s' uccideano  sei  grossi  maiali,  con  riverraza 
vostra.  Quelli  sono  arcipreti  !  eh'  el  mi  par  sempre  di  vedere  eoa 
quel  suo  cavallo  storno  ir  alle  altre  parrocchie  in  carrozzino  :  e 
guidaval  da  sé  egli  stesso  *,  e  piò  volte  mi  condusse  anche  me  al 
mercato  e  alle  sagre. 

—  Pasqua,  don  Gualberto,  di  buona  memoria,  avea  miglior  pr^ 
benda  della  mia,  ed  era  d' una  contadinanza  agiata,  per  non  dir  do- 
viziosa :  e  i  fratelli  oltre  il  suo,  davangli  spesso  del  loro,  derrate  e 
moneta:  la  sua  Parrocchia  era  di  terren  grasso  e  opimo,  e  v'avea 
su  pochi  poveri,  ma  quei  pochi  eran  sovvenuti  da  don  Gualberto 
con  larghezza  di  padre,  e  pd  malati,  voi  vel  sapete,  si  dis&ceva. 

—  Questo  poi  si  ;  ma  voi  siete  prodigo  soverchiamente.  Tre  an* 
ni  addietro  aveste  quella  ricca  eredità  dalla  zia,  e  voi  subito  fon- 
darne tre  grosse  cappellanie,  e  dotar  non  so  quante  zitelle,  e  trar 
di  pegno  al  Monte  di  pietà  tutti  i  cenci  delle  vostre  panroccfaiane  ; 
<;omperar  libri  ai  cherici  di  sacrestia,  far  quei  due  lampadoni  d'  ar- 
gento all'  aitar  maggiore,  e  il  parato  in  terzo  ricamato  a  Lione:  e 
poi  cent'  altre  cose,  e  tutto  il  rimanente  diviso  alle  OrEanelle  di  san- 
ta Maria,  e  alle  scuole  notturne  dei  monelli.  Cotesta  non  è  carità, 
don  Giovanni  mio.  Oltre  a  ciò  ,  i  benefettorì  vi  regalano  spesso ,  e 
voi  come  se  aveste  il  fuoco  in  casa ,  via  ;  tutto  vola ,  tutto  si  sper- 
de,  tutto  sfuma.  Figuratevi ,  insino  all'  olio  !  oh  questo  mi  sa  male 
davvero. 

—  Pasqua,  Dio  ci  prowederà.  Ma  come  poteva  io  lasciar  perire 
tanta  povera  gente  per  un  fiaschetto  d'  olio  !  Sapete  quanti  si  rieb- 
bero con  un  bicchiere  d' olio  di  Lucca  e  d'  olio  di  NizzaP  quanti 
vomiti  s' arrestarono,  quanti  dolori  si  calmarono?  pel  edera  V  olio 
i  un  rimedio  santo,  e  n'  ho  veduto  prodigi,  ed  io  stesso  il  dava  be- 
re, e  n'  ungeva  lo  stomaco,  e  lo  strofinare  co'  panni  lani  oliati  rie- 
sce salutarissimo.  Son  certo,  Pasqua,  die  al  ìMo  dei  coleroiH,  col 
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Tostro  beli'  animo,  avreste  vinto  gli  altri  in  aiutarli.  Oh  che  pietà 
vedere  quei  visi  accesi,  quelle  gote  paonazze,  quelle  occhiaie  lividel 
udir  quelle  ambasce,  quegli  anditi,  quelle  smanie,  que'gemiti!  tro- 
varsi a  quei  guizzi,  a  quelle  convulsioni,  a  que'sbalzi,  a  quei  contor- 
cimenti !  e  aver  dinanzi  quegli  occhi  spaventati,  fissi,  invetrati,  e 
tener  toro  sotto  le  catinelle  per  recere  con  quel  tumulto  e  quelle 
nausee  crudeli  :  ah  Pasqua,  e  poterli  spesso  calmare  con  una  boc- 
cetta d'olio  e  non  volerla  prestare  eh  ? 

—  Ma  chi  è  quel  cane  che  avvelena  a  quel  modo  i  cristjani?  e 
voi  altri  preti  non  gli  accusate  alla  giustizia  ?  non  li  fate  arrotar 
tutti  cotesti  impiccati  flagello  del  mondo  ?  Uff  !  se  foss'  io  ?  Cosi  si 
tratta  la  povera  gente?  M' han  detto  che  sono  costoro  che  gettan 
quella  cenere  sull'uva  che  Tavvizza  e  la  secca,  costoro  che  han  sof- 
fiato la  nebbia  sulle  fave ,  che  gittano  il  malanno  nel  frumento 
con  certi  palloncini  che  mandan  su  per  aria,  ove  scoppiano  e  pio- 
von  sulle  biade  il  veleno.  Or  non  v'  è  pane,  non  vi  è  vino,  non  v'è 
patate,  boh  fava ,  noa  uliva,  che  tutto  è  attossicato  da  cotesti  ma- 
ladetti  neaàà  de'  poveri  '. 

—  Non  maledite  nissono  Pasqua.  La  terra  b  l' aria  sono  di  Dio  e 
gli  uomini  non  vi  posson  nulla. 

—  Dunque  siamo  alla  fine  del  mondo.  Me  lo  diceva  la  Nastasia 
il  mese  passato,  e  eh'  era  già  venuto  l' avviso  da  Roma,  e  che  pel 
san  Michele  di  Settembre  pioverà  il  fuoco  dal  deio,  e  saremo  tutti 
al  Giudizio  universale  nella  valle  di  Giosaffatte  2. 

—  Credete  che  sia  già  la  fine  del  mondo  di  qui  a  due  mesi,  e  voi 
W  rammaricate  tanto  per  un  po'  d' olio  e  un  po'  di  vino  dato  agli 
infermi  per  carità  ?  Il  mondo  non  finisce  cosi  presto ,  Pasqua ,  ma 

1  Due  anni  fa  oltre  la  malattia  deli'  ava  e  delle  patate  y*  era  somma  scar- 
sezza di  pane  in  Italia. 

2  Passando  V  autore  nella  state  scorsa  da  un  villag^o  del  mantovano  gli  si 
fece  incontro  una  donna,  dicendogli  —  Venite  voi  da  Ronu  ?  —  E  inteso  che 
-s^  soggiunse  —  È  vero  che  il  Papa  ha  dato  a  tutti  i  Cristiani  V  indulgwxa 
in  articulo  martit  p$rekè  in  Settembre  sarà  il  finimondo  f  —  Sta  buona  ,  que- 
ftt'  anno  non  tuiifce  —  Froprio  ?  io  di€on  tuUi  — 
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posfflama  ben  finir  noi,,  né  aiamo  certi  di  ybf&c  due. atti,  anzi  àae^ 
giorni-,  sicché  largheggiamo^  sordk,^  coi  povei>elti. 

—  :^h  voi  largheggiate  tanto ,  che  la  canonìoar  ò  diveanta  prcK 
pio  la.Badiaaspazzavento.  Se  cornaaio  dk  <juesiOipaMO  non  avfc^ 
te  più  ni  anco  una  camicia,  da  mutarvi ,  né  io  troverò  im  paio  di 
lenzuola  da  porvi  sul  letto,  chei  casaettoni  son  presso-  cba^Tuoti.. 
Ah  Pasqua  male  arrivala  !  argomentati,  hrigati ,  afBwBendaii.  por 
fornire  di  biancheria  l'arciprete  !  E  l'arciprete,  dopo  esserd  consu- 
mato pe'  suoi  plebani,  non  solaniente  non  ^ien'  hanno  nègrado^nè 
grazia*,  ma  se  occorre  ne  dicon  male,  V  astiano  e  lo  peBscguitanov 
fo  farei  Io  spazzaoamÌBO  pia  presto  che  V  aroipoete  *,  e  voi  date  loro, 
sino:  alla  camida,  e  v'  espeoete  a  pigliarvi  cotesti  malacci  assassini 
anche  voi^ 

—  Non  vi  sconruhbiate,  Pasqua,  pear  pochi  palmi  di  tela:  voi  noa 
sapete  le  miserie  che  ho  veduto  io  a  cagione  di  questo  morbo  moi^ 
t^e  V  né  avrei  mai  creduto  die  Y  inopia  conducesse  certe  famigllt». 
a  tanto  estremo  d' ogni  cosa.  A.  questi  di ,  che  il  caro  del  grano  è 
si  grande,  le  povere  madri  per  isfamare  i  bambini  die  chieggan 
pane  e  piangon  loro  intorno  ricorrono  ai  mariti  i  quali  non  gua- 
dagnano a  pezza  tanto  da  saziarli-,  di  che  le  misere  donne  recano 
imp^^nare  al  Monte  prima  qud  po'  di  vezu  che  hanm>  al  collo,  e 
sino  ai  pendenti  degli  orecchi  :  poi  dan  di  mano  agli  stov^  e 
Qomineiann  dai  umìo  usuali  come  i  piatti  di  peltro,  icaldaDÌ,^i  scal- 
daletto e  vanno  sino  ai  secchi  dell'  acquaio ,  al  painolo  e  alla  cal<** 
daretta.,^  Gueìnando  nelle  pentole  e  net  testi  di  terra  cotta.  Posòa 
viengono  alle:coltrid  da  inverno  ,  alle  robe  da  dosso ,  e.  finiasono^ 
eolie  lenzuola,  ed  materasso,  e  impeguan  per  uUimo  le  Canade,, 
lasdando  la  famiglia  spoglia  e  ignuda.  Le  fandulle,  poverine,  non 
osano  più  senza  quel  po'  d' astuccio  da  Cesta,  i»dr  di  casa^  né  van- 
no alla  messa,  né  odon  più  la  parola  di  Dio  :  la  povertà  eccessiva  le 
avvilisce,  iropoltriscon  ne'  cenci  ;  la  pigrizia,  l'indolenza,  lo  scon- 
forto abbatte  loro  gli  spiriti  in  cuore,  e  gemono  senza  speranza  in 
un  ozio  mortale  ^  poiché,  non  uscendo  a  opera,  o  a  levar  da'  mer- 
catanti il  lavorìo,  rimangono  sfaeciwtote  a  eorvar  la  loro  um&M^ 
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midioe,  minnigUate,  eolie  Testi  a  squarci  e  a  brani  che  cwcan  loro 
•di  dosso. 

— Oh  non  crediate,  sor  Arciprete,  cbeooteste  accattone  rientan* 

to  ritrose^  io  n'ho  tutto  il  giorno  laccala  piena,  e  m'appozzano  il 

salotto,  e'seminano  la  schifezza  per  tatto,  e  son  si  lupe,  che  non  le 

saziereUbie  il  Forno. 

i  —  No,  Pasqua,  Vingannate.  Io  non  parto  de'pitocchi,  ma  di  ftt- 

i        miglie  civili,  che  furon  sempre  ben  vissute,  ed  ora  la  povertà  le 

strugge.  Stampatori,  intagliatori,  musaicisti,  pittorelH,  e  tutte  qoe- 

t       st'arti  emestieri  che  non  sono  di  prima  necessità,  e  quando  corre 

k       un  pò*  di  carestia  sono  i  primi  ad  esser  licenziati  dai  maestri  cui 

I       mancan  le  commissioni.  Aggiungete  sensali,  faccendieri,  impiega- 

tuzzi  negli  studii  de'nofai,  de'banchi,  i  quali  copiando  campan  sotti!* 

il       mente  la  vita  quando  le  stagioni  vanno  amiche  ;  al  primo  incarire 

I       delle  derrate,  non  buscan  poi  mezzo  il  pane  da  nutrir  la  figtiuolan- 

I       za  :  e  nelle  città  di  cotesti  civili  ve  n'  ha  un  buondato,  e  li  vedete 

I       girare  attorno  in  panni  fini,  ma  consunti,  rimendati,  col  cappello 

j       intignato,  coHe  scarpe  a  calcagnino,  pnllidi,  strutti,  che  vi  'si  vede  là 

1        fame  in  viso,  e  più  ancora  l'ansia  di  trovare  un  pò*  di  pane  pe*bam- 

r        bini,  che  talora  sono  una  covata^  e  chieder  non  osano,  e  d'allungar 

la  mano  altrui  arrossiscono*,  e  Torà  del  pranzo  è  già  valicasenza  chfe 

ì  poverini  soppian  ove  si  battere  il  capo.  Ah  Pasqua'!  voi  non  sapete 

che  sia  miseria!  E  se  costoro  vengono  in  cerca  dell'Arciprete,  vm 

li  borbottate,  li  rampognate,  li  fate  basire  Vore  e  Tore  senza  chia- 


—  Sono  importuni,  sapete,  e  talora  ve  n*ha  di  quelli  che  vengo- 
no con  una  cercaria  che  paion  marchesi,  i  fallitelli. 

—  Nen  eren  costumati  ad  ire  all'altrui  misericordia^  e  mohì  fu- 
rono figliuoK'di  gente  agiata,  i  quali  o  per  aver  fatto  qualche  ma* 
trimonio  di  capriccio,  o  per  esser  caduti  in  lunghe  infermità  e  cari* 
<jhi  di  figlinoli  0  per  rnHl' altri  accidenti,  vennero  in  basso  stato;  e 
gli  è  d'^averloro  più  compassione.  Oh  Dio  che  m'è  incontrato  dive- 
dere a  qucBti  di  !  Il  padne  preso  dal  colera  sopra  un  pagKericcio  co* 
un  lembo  di  schiavina  vecchia  addosso,  e  sottovi  con  esso  una  gio* 
^ette  di  ;qaiiMlÌGÌ  anni,  e  accosto  il  fratello  di  tenti  e  tatti  mtrna 
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smania  di  doglie  mortali,  e  l' uno  recere  addosso  aU'  altro,  e  tra- 
gittarsi, e  contorcersi  e  gemere  !  In  uno  strapunto  di  podii  palmi 
ne  trovai  cinque  ammontonati  come  bestie,  tre  fanciulle  e  due  fra- 
telli, e  non  solo  senza  lenzuola,  ma  senza  un  po'di  coperta,  e  cia^- 
scuno  s'era  gittate  addosso  i  suoi  panni,  confusi  gli  uni  cogli  dltri  e 
battervi  sotto  i  denti,  e  in  quello  stridore  e  in  qudlo  algore  tr^ 
mar  forte  in  tutte  le  membra.  Ne  trovai  parecchi  senza  camicia  e 
senza  lenzuolo  entro  in  un  sacco-,  e  guardarmi  attorno,  e  non  ve- 
dere né  fuoco,  né  vasi,  e  pure  accorgermi  dagli  avanzi  di  qualche 
stipetto,  di  qualche  tavolino,  di  qualche  tazza  di  porcdlana  chetm 
di  quella  casa  era  ben  guemita.  Talora  il  padre  morto  da  molte  ore, 
e  il  figliuolo  sullo  stesso  letto  moribondo,  e*non  saper  dove  riporre 
il  cadavere  per  assistere  il  giovinetto.  Oh  Pasqua,  ed  io  terrò  i  cas- 
soni pieni  di  biancheria?  io  vi  dico  il  vero  a  quella  vista  mi  sarei  le- 
vato le  lenzuola  di  sotto,  e  voi  di  férmo  avreste  fatto  lo  stesso,  che 
siete  buona  e  cordiale. 

—  E  perchè,  don  Giovanni,  non  dirmi  queste  cose  prima,  che  vi 
avrei  dato  le  lenzuola  di  canapa?  ma  pigliare  i  fini,  e  persin  quelli 
di  tela  d' Olanda  che  serbavate  per  le  occasioni  de'  forestieri  ! 

—  L'ho  fatto.  Pasqua.  Ho  cominciato  dai  veodii,  dai  grossi,  e  p(H 
venni  ai  fini.  Dio  ci  provvedere,  e  ne  riferemo  degli  altri. 

—  Ma  tante  camicie  a  chi  le  avete  date?  Buono  che  non  avevate 
la  chiave  della  mia  cassa,  che  altrimenti  volavano  anche  le  mie. 

—  La  tentazione  mi  venne,  Pasqua,  e  cercai  la  chiave  ;  ma  con 
animo  di  parlarne  prima  con  voi  e  poi  rifarvele  :  egli  m'è  convenuto 
Jare  le  mie  camicie  a  di  molti  uomini  e  donne  :  volevate  ch'io  so- 
stenessi di  vedermeli  cosi  travagUati,  senza  un  cencio  addosso? 
E  bisognava  provveder  su  due  piedi  tante  povere  giovani,  aHe  qua- 
li essendo  morto  il  padre  e  la  madre ,  me  le  convenia  mandare  io 
qualche  ricovero:  volevate  ch'andassero  senza  camicia?  Anzi, 
Pasqua,  già  che  parliamo  di  ricovero,  a  momenti  giugnerà  Vin- 
cenzo con  due  creaturelle  una  di  tre  e  l'altra  di  cinqu'anni,  cui 
morì  nelle  mie  mani  all'alba  la  vedova  madre,  e  non  so  proprio  ove 
allogarle  in  questo  punto  :  penserò  poi,  intanto  le  raccomando  alla 
vostra  cariti.  Pasqua  mia  buona  :  &te  loro  subito  una  zuppetta,  che 
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han  fame  i  poyerìni  ;  poscia  scendete  al  rigattière  che  sta  sul  canto, 
e  fate  d'avere  una  robetta  per  la  bambina,  e  calzoncini  e  farsetto  pel 
fanciullo.  L'Agata  merciaiuola,  che  le  sta  di  costa,  avrà  di  certo 
calzette  rigate  e  scarpettine:  oh  si  brava,  Pasqua,  fate  anche  voi 
questo  bene  — 

Mentre  don  Giovanni  era  in  questi  dibattimenti  colla  Pasqua,  la 
quale  alternava  l' ira  colle  lagrime  della  pietà,  ecco  entrare  don 
Egidio  il  vicecurato,  pallido,  col  cerchio  nero  alle  occhiaie  come  chi 
è  stanco  e  non  ha  dormito,  il  quale  abbandonandosi  sopra  una  sedia 
e  sfibbiandosi  il  collarino,  e  dato  un  fiatone  disse  —  Oh  signor  Ar- 
ciprete, che  nottolata  burrascosa!  che  scene  di  morte!  che  orrori 
in  casa  il  conte  Filippo  ! 

—  Davvero?  o  che  gli  prese  il  male?  Quel  vecchio  frammassone, 
dal  quale  fui  l'altriérì  per  un  po' di  soccorso  da  ristorare  la  famigliola 
di  mastro  Piero,  sapete  che  mi  rispose?  Arciprete,  non  vi  dò  nulla  : 
ora  ci  è  venuto  cotesto  amico  del  colèra,  eh' è  una  buona  scopa  da 
spazzarci  fuor  de'piedi  il  pattume  di  tanta  poveraglia  insolente  che 
c'imbratta  le  vie-,  lasciateli  morire  in  malora  cotesti  mascalzoni.  Yoi 
altri  preti  siete  quelli  che  fomentano  i  vizii  loro  col  troppo  accarez- 
zarli :  sfaccendatacci,  i  quali  per  non  far  nulla  piglian  la  scodella  e 
se  ne  vanno  all'uscio  de'parrochi,  o  al  vestibulo  de'frati,  eson  cer- 
ti d'aver  la  broda  ed  empirsi  il  buzzo  di  fava,  di  fagioli  e  di  zuppa. 
Lavorino  gli  scioperati,  e  non  vivan  di  busco  come  le  mosche. 

—  Vha  detto  questo  ?  Oh  l'ha  pagata  davvero  e  il  giudizio  di  Dio 
gli  è  piombato  addosso  improvviso.  Imperocché  tornando  io  da  via 
leona,  nella  quale  inveisce  il  morbo,  mi  venne  incontra  uno  staf- 
fiere dicendo — Presto,  a  palazzo  del  Conte  Filippo  che  la  Contessa 
vecchia  si  torce  pei  dolori.  Solleciti  per  carità  :  se  vedesse  come 
geme  e  si  raggomitola  sul  Ietto  !  —  Io  corro  ;  e  già  lo  stato  algido 
l'aveva  impetrìta  dalle  ginocchia  in  giù.  Signor  Arciprete,  Ella  sa 
che  cotesta  signora  ai  tempi  di  Napoleone  era  una  Venerabile  delle 
Massonesse  ;  e  ne  fece  tante  !  Me  le  narrava  mio  padre,  ch'era  stato 
medico  di  quella  casa;  e  fu  proprio  costei  che  non  avea  battezzato 
il  figliuolo,  il  quale  per  un  nodo  di  vermini  essendo  agonizzante, 
la  crudel  madre  disse  piangendo  —  Ah  che  non  è  battezzato!  — 
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eia  cogtetft  sua,  la  signora  EkniKa,  preso  ttn  bìodUer  d' aaiaa  btt- 
lezzoUo,  e  andò  in  paradiso  F  angiolétto.  Or  bene,  la  Contessa  sen** 
tondosi  venir  meno  confessoasi  con  me,  e  spera  die  IMò  l'abbia  ri- 
eeruta  nella  sua  grazia. 

—  Mi  dite  cosa  consolantissima  :  nel  fondo  quella  dama  ifvead^ 
le  buone  purti,  e  faceva  elemosina:  Iddio  ne  llia  ripagata. 

—  Senta,  senta.  La  Gontlessa  vecchia  non  era  amor  morta,  ed 
entra  in  eaoikiera  l'unico  figliuolo,  che  mi'  pigKa  pd  braccio  dicenda 
—  Subito,  cbe  mia  moglie  ha  i  dolori  *,  e  il  vomko  la  strozza  — 
Gorro^  e  veggo  quella  buona  agnoriiia  eoi  somma  deDe  gole  aooe^ 
sa  come  fiamma,  colle  laU)ra  gròsse,  aride  e  spdanoate:  me  le  ac^ 
costo,  le  fo  coraggio,  la  dispongo  alla  confessiooe^  «a  esÉa  mi  ri-« 
sponde  —  Padre,  la  morte  non  mi  fa  paura,  l'bo  chiesta  a  Dfo  tan- 
te volte,  ora  mi  consola  della  mia  domanda  e  lo  benedico  —  Pofe- 
rina!  era  si  pia,  cosi  dolce  ed  umana,  e  in  quella  casa  non  potéa 
feureil  bene  cbe  desiderava,  e  n'era  si  afflitta!  Si  ricorda,  signor  Ar- 
ciprete, che  la  veniva  a  confessarsi  di  frodo  all'aurora,  perchè  il 
vecchio  frammassone  suo  suocero  non  voleva  che  venisse  in  chiesa? 
E  poi  la  correva  a  casa  prima  che  si  alzasse  la  famiglia,  e  rìmetteasÉ 
in  lelto  perchè  il  veceliiacrio  le  mandava  il  caBè  ogni  mattina  in- 
nanzi che  si  levasse?  Il  marito,  ch'è  buono  anch*eg|i,  ftesMle  mano 
a  questo  santo  contrabbando,  e  ne  gemea  forte. 

—  Ma  gemeva  eziandio  per  altro  egli  e  la  misna  moglie,  riprese 
don  Giovanni  ;  con  ciò  sia  che  avendo  essi  avuto  prima  una  figliuola 
e  poscia  un*  maschietto,  il  vecchio  un  dì  pre^i  da  parte  ^  sposi  disse 
loro  con  quel  suo  piglio  severo  —  Giovinoti!,  ha  masdiiomibasCa, 
savi  rieoo  \  un  secondo  goasterebbe  i  miei  conti  :  avete  capito?  — 
Kgarateri,  don  Egidio,  ohe  pene  e  ^0  angosce  di  quri  poveri  sposi  ! 

—  Che  mi  dite!  Oh  gtudizii  di  Dio!  af^nto  il  maschietlo  m'è 
qpirato  in  mano  mezz'  ora  fa  :  e  prima  di  lui  afi<^  la  pattina. 

—  Ma  coteste  awo  tragedie,  il  mio  don  Egidio. 

—  E  k  tragedia  non  è  finita  ancora.  Essendo  caduta  nel  pi&  fu- 
ifoso  accesso  la  figlinòletta,  mentre  io  raocomandara  l'anima  aHa 
9osa,  mi  si  fece  dietro  le  spalle  una  donna  dicendomi  aR^orecchio 
•—Ob  fin!  è  presa  anche  la  Mina — Io  senza  faraemèiwtedipulla 
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eMtinuai  I0  osuioni,  e  laipofaie  Ckmteisa  poco  staate  meri  col 
mHDe  di  Gesù  in  baeca.  Io  corro  aiU  ^vinetta,  ch'era  straziata  da 
Uirbioi  di  yesAre  a  da  nausee  crudeli  :  la  confessai  ^  né  (uì  a  tempo 
d'assisterla  di  vania^io,  perchè  il  giovine  Conte  suo  padre  fa  mr 
salito  da  una  turgenza  subitanea»  die  g^  serrò  la  bocca  dello  stor* 
maco  con  ispasimi  e  contorcimenti  di  viscere  da  non  potersi  dire. 
Adtorsi  a  confesàarlo,  e  il  meschino  lottò  forte  col  male»  ma  ba- 
vette soccombere  anch'egli.  L'ultima  fu  il  fuaciuUo  buono  e  iau^ 
cento  garzonetto,  eh'  è  andato  in  paradiso^  e  con  lui  fu  schiantata 
dalle  ime  radici  quel  noUe  e  divizioio  Ugnaggìo.  Oh  che  notte! 
signor  Arciprete.  Quando  kà  chiamato  iersera  erano  scoccate  ap-r 
paia  le  undici,  ed  ora  non  è  ancor  valica  la  mattinata,  e  di  quel 
easato  non  rimane  piii  che  il  vecchio  Conte»  il  qiuale  passò  tutta  la 
notte  correndo  di  camera  in  camera,  uriando  e  fremendo  come  un 
forsennato,  stando  a  terra  le  sedie,  picchiando  eoi  p.ugai  sn  per  le 
tavole,  percotendosi  in  capo,  e  gridando —  Ahi  me  sventurato  !  Ahi 
me  fulminato  da  Dio  ! 

—  Almeno  riconobbe  la  mano  del  Signore  ;  e  il  castigo  terreno 
può  essergli  arra  del  perdono  di  Dio,  Suo  padre  era  un  fiore  di  geo^ 
tiluoma,  un  vecchione  della  fede  antica,  un  vero  pater  patriae:  io 
l'ho  conosciuto.  Avrà  pregato  in  cielo  pel  traviato  figliuol  suo,  ed 
anco  la  sorella  era  donna  di  molta  pietà  e  grande  limosiniera.  ìb 
che  flagello,  don  Egidio  !  Che  giudizio  taribile  !  È  accorso  almeno 
qualche  amico  a  toglierlo  di  casa?  Sardibe  un  atto  di  misericordia. 

—  Non  ho  veduto, nissuno  :  poiché  tutti  hm  paura  -,  egli  è  là  solo 
con  cinque  cadaveri  in  casa:  fa  spavento  a  vederlo.  Dopo  la  morte 
del  fanciulletto,  unico  rampollo  ed  unica  speranza  ddla  famiglia, 
il  Conte  è  cascato  sopra  un  seggiolone,  e  sta  cogli  occhi  spalancati 
e  fissi,  adombrato,  e  fuor  della  mente:  solo  a  quando  a  quando 
esclama  —  Ab  figli  miei  !  figli  miei  !  e  ripiomba  nel  suo  Ponzio  e 
nel  »io stupore  ^. 

1  Questo  caio  tremendo  di  cinque  usàtù  di  colera  fuhninante  arvenoe  l'anno 
saetto*  11  niBiefè  veecbio  mori  di  crcqpacoore  il  giorno  appresfo  e  si  spesse  k 
raaimiaKa. 
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Mentre  don  Egidio  narrava  aU'  Arciprete  Y  amaro  avvenimento 
della  notte,  Vincenzo  entrò  nel  salotto  coli'  orfanello  a  mano  e  la 
bamboletta  in  braccio  ,  la  quale  visto  la  Pasqua ,  allungò  tosto  le 
braccia  a  lei,  che  come  donna  le  dava  più  fiducia.  La  Pasqua  la  si 
prese  in  braccio,  e  la  bimba  le  fé  subito  carezze  colla  manina,  di 
che  la  Pasqua  baciolla,  e  le  rivenner  le  lagrime  agli  occhi.  Tutta- 
via, perocch'ella  volea  dominar  sopra  Vincenzo,e  quella  sua  improv- 
visa tenerezza  potea  dare  all'  uomo  baldanza  di  più  forte  —  Eh  già 
voi,disse  tra  il  burbero  e  l'imploso,  vuotate  la  casa  dell'Arciprete, 
rubate  le  galline,  e  gli  portate  invece  questa  bella  mercanzia  !  E 
r  Arciprete  intanto  non  ha  più  camicie,  non  ha  più  lenzuola,  non 
ha  più  né  vin ,  né  olio ,  ne  carbone,  e  voi  mi  venite  innanzi  con 
quella  faccia  fresca  come  se  nulla  fosse,  quando  voi  colle  chiavi  con- 
traffatte ci  disertaste  la  casa. 

—  Maio. . .  L'Arciprete  gli  fé  d'occhio  ammiccando,  e  Vincenzo 
le  torse  il  dosso  e  usci  ratto  da  quel  rabbuffo,  che  non  sarebbe  ter- 
minato si  presto. 

n  nostro  lettore  nello  scorrere  queste  pagine  avrà  forse  detto  in 
sé  stesso  —  oh  qui  s' è  voluto  dipingere  in  don  Giovanni  ciò  che  fu 
fatto  nel  gran  complesso  di  tutti i  parrochi^  che  l'uno  avrà  dato 
del  suo  qualche  vecchia  camicia,  l' altro  qualche  lenzuolo,  colui 
qualche  fiasco  di  vino,  e  forse  pagato  al  macellaio  qualche  libra  di 
carne  e  al  fornaio  qualche  pagnottella  — 

Chi  ragiona  cosi  non  considera,  che  la  carità  cristiana  non  va 
trombando  per  le  piazze  e  sui  crocicchi  le  sue  larghezze  ^  e  nel  clero 
cattolico  ve  n'ha  tanta,  che  ove  si  sapessero  tutte  le  magnanimità,  ia 
ch'egli  segnalossi  nelle  prime  invasioni  del  colera,  e  poscia  in  que- 
st'ultime del  54  e  55,  si  vedrebbero  altamente  maravigliare  e  far  gli 
stupori  quelli  stessi  che  osteggiano  il  clero  più  niquitosamente.  Sa- 
prebbero, che  molti  parrochi  non  solo  vuotiuron  le  casse  di  bian- 
cheria, ma  si  tolsero  sino  il  materasso  dal  proprio  letto  -,  e  dove  pri- 
jma  erano  ben  forniti  di  vino,  si  ridussero  all'acquerello  e  all'acqua 
del  pozzo.  Assai  di  loro  s' indebitaron  per  giunta,  poidiè  le  par- 
rocchie d'Italia  non  son  ricche,  e  forse  alcuni  di  quelli,  che  ora  mi 
leggono,  non  hanno  ancora  finito  di  pagare  i  debiti  contratti  par. 
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soccorrere  ì  colerosi.  Ma  non  maraviglia,  che  sieno  spogliati  dell'a- 
vere quelli  che  non  apprezzarono  assai  maggior  cosa.  E  qui  parlia- 
mo di  quel  generoso  olocausto  della  propria  vita,  che  tante  migliaia 
di  parrochi  e  di  preti  offerirono  sull'altare  della  cariti  a  Cristo,  met- 
tendola continuo  allo  sbaraglio  nelle  case  private,  negli  spedali  e 
nei  lazzaretti  coir  assistere  agi'  infermi  più  pericolosi,  ai  quali  con- 
venia spesso  accostare  Torecdiio  alle  labbra,  perocché  V  afonia  on- 
d'eran  presi  non  li  lasciava  scolpir  le  parole;  o  eran  tre  e  quattro 
in  un  letto  e  bisognava  sovente  rannicchiarsi  fra  loro,  e  sedere  so- 
pra il  sudiciume  di  quelle  paglie  e  di  quei  pannacci  intrisi  di  vomi- 
to ;  e  non  di  rado,  morti  sulle  mani  loro,  dovean  levarseli  in  collo 
e  portarU  in  un'  altra  stanzetta  per  non  vedere  i  vivi  infermi  suUo 
stesso  letto  coli' aspetto  del  morto  padre,  o  marito,  o  fratello  sotto 
gli  occhi  e  respirare  il  fetor  de' cadaveri. 

Sovente  il  prete  era  medico ,  e  dovea  por  brodi ,  o  decozioni  a 
bollire,  o  strofinar  loro  gambe  e  bracóa,  e  tener  sotto  il  mento  le 
concole  e  sorreggere  il  capo  nel  recere ,  e  tutto  ciò  con  una  tene- 
rezza e  carità  d'amore  ineffabile.  Quanti  chiusi  nelle  carceri,  ove 
infuriava  il  colera ,  trasdnavansi  di  giaciglio  in  giaciglio ,  e  li  per 
la  strettezza  dello  spazio  tener  l'orecchio  sulla  bocca  de'  miseri,  che 
talora  nell'impeto  receano  loro  addosso!  quanti  nelle  galere,  negli 
ergastoli,  nelle  secreto,  fra  il  luridume  di  que'  covi  del  delitto,  ac- 
correano  istancabili,  il  di  e  la  notte,  senza  tregua,  sino  a  cascar  sul 
pavimento  di  stanchezza  e  di  sonno  !  Alcuni  venir  assaliti  dai  do- 
lori colerici  nell'  atto  di  confessare,  e  durarla  fermi  sino  al  termine 
della  confessione,  senza  potersi  più  rizzare  di  li ,  e  dover  esser  por- 
tati a  braccia  sul  loro  lettuccio;  e  quelli  che  campavano,  deboli  an- 
cora e  mal  reggentìsi  sulle  gambe,  rimettersi  all'  opera  santa. 

Quei  doviziosi  che  fuggirono  a  salvamento  nelle  regioni  più  sane, 
Bon  ebber  sotto  gli  occhi  il  sublime  spettacolo  delia  carità  sacer- 
dotale, che  qui  a  si  languidi  colori  veniamo  adombrando -,  ed  ora 
leggendoci  esclameran  forse  aU'  esagerazione;  ma  noi  chiamiamo  a 
testimonio  i  popoli,  che  ne  provarono  le  divine  beneficenze  o  che 
videro  cogli  occhi  proprii  l' eroica  assistenza,  sollecitudine  e  cura 
Serie  IH,  voi.  IH.  34  27  Agosto  i856. 
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ée' cleri  Terso  i  tocchi  dalla  micidial  pestilenza.  E  qui  non  toccanmu» 
de' lazzaretti,  né  delle  Suore  d^a  Carità,  die  coi  sacerdoti  si  ehm* 
aero  in  quelli,  come  gli  angeli  nella  fornace  ardente  a  rinfrescami 
gK  ardori  e  alleggiarne  le  angosce.  Noi  non  potremo  dimenticare 
giammai  la  profonda  commozione  che  provò  il  cuor  nostro  l' anno 
passato  in  Modena,  aUordiè,  visitando  le  Suore,  trovammo  iq^Hm- 
to  k  Supmora  circondata  dalle  giovani  novizie  che  le  facean  co- 
rena  e  dieea  loro  —  Figliuole  mie,  ho  mandato  molte  ddle  vostre^ 
8<Mrelle  ai  lazzaretti  di  Bologna  e  di  Faenza  ad  assistere  i  poveri  co* 
lerosi^  ma  il  morbo  èeonÙBciato  da  qualche  giorno  wche  nella 
nostra  città,  e  già  miete  di  molte  vite:  al  lazzaretto  le  cinque  Suo- 
re, die  yi  sono  sin  dal  princìpio,  non  bastano  più,  oggi  ne  condurrò 
meeo  altre  due.  E  voltasi  a  una  giovinettadi  didannov'anni  e  aun'al- 
tra  di  ventidue,  disse  —  Verrete  voi  altre  con  me  —  D  dir  questo, 
e  quelle  due  angiole  pors»  a  danzare,  e  poscia  buttarlesi  in  ginocchio 
ai  piedi,  e  prenderle  la  mano,  e  badarla,  e  ringraziarla,  e  sorridere 
lietamente,  fu  tutto  un  punto,  mentre  tutte  le  idtre  silenziose  e  tri- 
ste piansero  del  non  essere  state  dette.  A  qud  riso  e  a  quel  pianta 
nd  esdamaimno  :  Oh  carità  di  Cristo  quanto  sei  gnmde  !  Ciascuna 
di  queste  giovinette,  che  al  secdo  spiriterebbe  al  vedere  una  gocda 
di  sangue  e  al  mirare  un  cadavere ,  or  va  danzando  a  dìiudersi  nd 
regno  della  morie! 

E  noi  ne  avevamo  vedute  nove,  tre  di  innanzi,  nel  lazzaretto  di 
Bologna,  ove  il  colera  menava  il  più  orrendo  strazio  ^  e  tutte  erana 
nel  fiore  ddla  giovinezza,  poiché  la  supmora,  ch'era  la  più  attem- 
pata, non  toccava  i  trent'anni.  Oh  eh'  era  egli  a  vederle  awdgersi 
continuo  nelle  corsie  de'colerosi  e  porger  loro  tutte  quelle  afifettuo- 
sissime  cure  che  la  carità  suggerisce  «  la  dolcezza  dd  cuore  nutre 
e  fomenta  !  Era  di  notte  ^  e  nd  primo  atrio  del  lazzaretto  trovam- 
mo a  un  po'  di  lampada  una  giovane  di  didott'  anni  delicata  e  gai- 
tile  in  mezzo  a  sette  orsi  d'uomini chepareano  i  Monatti  ddla  pe- 
ste di  Milano  :  la  Suora  dava  gli  ordini  della  guardia  notturna,  e 
tutti  quei  ceflS  d' infermieri  prezzolati  le  stavan  innanzi  umiU  e  ve- 
recondi. G  fece  attraversare  tutto  il  lazzaretto,  in  che  non  saudiano 
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che  gemiti, sospiri,  ambasce,  urla  convulsive,  e  terrori  mortali;  e 
vedeansi  quelle  angiolette,  in  mezzo  ai  venerandi  padri  Cappuccini, 
recare  assistenza  ai  corpi  de'  morienti  mentr*  essi  davan  loro  i  con- 
forti dell'  anima.  Fummo  condotti  alla  Superiora,  la  quale  da  tre 
ore  lottava  cogli  spasimi  e  coi  vomiti  del  colera,  che  le  s' era  im- 
provvisamente appigliato.  Quel  volto  ci  parea  il  sembiante  d'  un 
Serafino ,  tanto  nel  foco ,  onde  il  morbo  le  imporporava  le  gote, 
quelle  fattezze  eran  plaeide  e  serene,  quegli  occhi  eran  soavi  e  sì 
volgeano  al  Crocifisso,  che  teneva  in  mano,  con  un  amore  di  para- 
diso. Che  rassegnazione  di  quell'anima!  che  pace!  Le  dicem- 
mo —  Sperate,  Madre-,  Dio,  cui  vi  ofieriste  in  pieno  olocausto,  ac- 
cettali voto  del  cuore,  e  non  vorrà  privare  questo  albergo  di  dolori 
e  di  morte  del  vostro  aiuto,  né  queste  valorose  giovani  del  vostro 
consiglio  —  Essa  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  disse  —  Oh  buon  Gesù  ! 
io  sono  nelle  tue  mani  —  E  Dio  serbolla  al  desiderio  delle  figliuole 
sue,  che  le  piangeano  intomo. 

Questo  racconto  v'intenerisce  a  pietà  giustamente  :  ma  che  dire- 
ste se  vi  foste  trovati  sui  eampi  della  Crimea,  e  aveste  veduto  una 
schiera  numerosa  di  figlie  della  Carità  emulare  col  clero  francese  la 
prodezza  dei  forti?  Le  quali  dopo  aver  aifrontati  i  perìooU  e  gli  or- 
rori delle  battaglie  per  accorrere  al  soccorso  de'feriti,  venuto  il  co- 
lera neli'  esercito,  volavan  di  padiglione  in  padigtióne,  di  tenda  in 
tenda  al  conforto  de'  colerosi?  Que'deswti,  che  bebbero  tanto  san- 
ane deUa  più  bella  e  invitta  gioventù  d'Europa,  divennero  giardini 
ddla  Carità  dì  Cristo,  che  spargeano  il  celeste  olezzo  anche  fra  il 
fsuofo  degli  eterodossi  stapefiktti,  i  quali  spesso  diiedean  di  morire 
fra  le  angeliche  mani  delle  Vergini  di  Dio.  Chi  vuol  togliere  all'Ita- 
lia la  Fede  Cattolica,  diradicherebbe  con  lei  la  Carità,  che  si  alta- 
mente l'onora;  e  se  l'Inghilterra  ancor  l'avesse,  le  sue  plebi  non 
gemerebbero  aUMndonate  in  tanta  e  st  crudele  e  inaudita  miseria! 
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Enciclopedia  Ecclesiastica  compilata  da  una  società  di  Ecclesiastici, 
e  diretta  dalVIllmo  e  Rmo  Monsignore  Fr.  Pietro  dott.  Piantow , 
Abate  di  5.  Maria  della  Misericordia^  ecc.  —  Venezia,  Stabili- 
mento tip.  enciclopedico  di  Girolamo  Tasso  editore.  i856. 

Allora  quando  nel  volume  settimo  della  seconda  Sene  demmo  alla 
pag.  667  conto  ai  nostri  lettori  di  questa  Enciclopedia^  non  ne  era- 
no uscite  alla  pubblica  luce  che  le  prime  456  pagine  del  presente 
volume^  le  quali  abbracciavano  soltanto  una  parte  della  lettera  A , 
cioè  dire  fino  alla  voce  Arnobio.  Presentemente  oltra  il  primo  vo- 
lume già  compiuto,  buona  parte  ancora  del  secondo  è  uscita  alla 
luce.  Il  primo  volume  corre  fino  alla  pagina  iilO,  e  comprende 
non  pur  solamente  le  due  prime  lettere  dell'alfabeto  svolte  per  inte- 
ro, ma  eziandio  un'  APPENDICE  alla  lettera  A  di  meglio  che  ottanta 
pagine.  Or  questa  Appendice  per  lo  appunto  ci  pone  un  obbligo  di 
tornare  una  seconda  volta  a  favellare  del  medesimo  libro ,  ciò  che 
senza  troppo  grave  cagione  non  costumiamo  di  fare.  E  la  cagione 
questa  volta  è  tanto  grave,  quanto  il  compiere  un  debito  di  giustizia» 
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Conciossiachè  volendo  noi  dare  allora  un  giudizio  equo  ed  im- 
parziale dovemmo  a  molte  Iodi  aggiugnere  qualche  osservazione,  e 
manifestare  qualche  desiderio  :  ogni  cosa  rivolgendo  allo  scopo  dì 
voler  questa  nuova  Enciclopedia  immune  dai  vizii  onde  le  altre  so- 
no maculate.  Lodammo  adunque  Tintendimento  tanto  dell' editore, 
quanto  degli  autori  di  fornire  all'  Italia  una  Enciclopedia  Ecclesiasti- 
ca più  ampia,  più  ordinata,  più  integra  delle  altre  che  già  esistono 
nella  favella  noistra  o  in  altra  forestiera.  Lodammo  appresso  lo  spiri- 
to sinceramente  buono  e  cattolico  che  informa  tutta  l'opera,  il  quale 
si  manifesta  sia  nel  caldo  e  tenace  aflTetto  al  domma  cattolico,  come 
nella  filiale  riverenza  inverso  la  Chiesa  che  ne  è  maestra.  Lodammo 
infine  la  scienza  che  generalmente  rifulge  negli  articoli  novamente 
scritti  per  questa  Enciclopedia,  e  il  buon  criterio  che  guidò  la  scelta 
degli  altri  tolti  da  opere  già  stampate  innanzi.  Queste  lodi  sono  più 
che  sufficienti  indizii  della  bontà  di  tutta  l'opera  :  pognamo  ancora 
che  alcuni  difetti  qua  e  colà  s'incontrino  nello  svolgimento  effettivo 
del  vasto  disegno.  Un  libro  che  non  abbia  nei ,  è  piuttosto  un  de- 
siderio che  una  verità:  ma  un'enciclopedia  senza  pecche  è  seconda 
la  natura  sua  propria  presso  che  impossibile.  Nulla  tralasciare  delle 
svariatissime  e  infinite  cose  che  potrebbero  dirsi  ^  in  ogni  cosa  toc- 
care il  segno  quanto  a  verità,  chiarezza  e  perfezione-,  tutte  poi  ar- 
monizzarle per  guisa  che  posta  l' una  rimpetto  all'  altra  non  vi  sia 
soverchio,  non  ripetizione,  non  contrarietà  ;  e  tutto  ciò  conseguirsi 
da  molti  scrittori,  ciascun  de' quali  attigue  alle  proprie  fonti,  pensa 
col  proprio  cervello,  e  scrive  colla  propria  penna ^  tutto  ciò  ,  ripe- 
tiamo ,  non  si  otterrà  mai  quaggiù  in  veruna  Enciclopedia  che  si 
componga.  Non  dalle  mende  adunque,  che  raramente  sieno  sparse 
nel  gran  corpo  che  ella  debb*  essere,  vuoisi  giudicare  di  cosiffatto 
lavoro  ^  ma  sibbene  da  quei  pregi  più  generali  che  ne  informano  tut- 
to l'andamento,  e  sono,  quasi  diremmo,  l'anima  del  Ubro.  Or  quanto 
a  questo  l'Enciclopedia  Ecclesiastica  di  Venezia  sta  innanzi  alle  al- 
tre senza  niun  dubbio;  e  noi  dobbiamo  qui  per  amor  di  verità  ag- 
giugnere che  i  nuovi  fascicoli  usciti  alla  luce  non  solo  nulla  non 
tolsero  al  favorevole  giudizio  formatone  prima,  ma  il  confermarono 
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ampiamente.  Né  son  pniova  sovra  gli  altri  gli  articoli  dove  si  tesse 
la  vita  dei  tre  Santi  Basilio  il  Grande ,  Bernardo  e  Bonaventura  ^ 
quelli  dei  molti  Pontefici  eh'  d)bero  nome  Benedetto  o  Boi^ifacio, 
e  specialmente  i  due  ultimi  Benedetti,  il  XIII,  e  il  XIV  di  tanta  cele- 
brità, e  il  penultimo  Bonifacio  ,  cioè  Y  ottavo ,  difeso  nervosamen- 
te, sebbene  brevemente,  dall'ira  ghibellina  di  Dante-,  gli  articoli  che 
trattano  del  Battesimo,  dei  Beni  Ecclesiastici,  del  Benefizio,  deUa 
Bibbia  ,  della  Bugia  ^  e  finalmente  le  notizie  di  alcuni  Santi  più  in- 
signi come  S.  Benedetto,  S.  Pasquale  Batlon,  B.  Gregorio  Bar- 
BABOGo,  S.  Bernardino,  S.  Carlo  Borromeo. 

Se  non  che  oltre  le  lodi  che  demmo  allora ,  e  confermiamo  al 
presente,  fnronvi  alcune  osservazioni  riguardanti  o  l' esattezza  teo- 
logica, o  r  erudizione  sacra  di  parecchi,  sebbene  non  molti,  articoli 
fino  aIl(H*a  stampati.  Nulla  più  ci  accerta  (fella  buona  fede  di  questi 
dotti  scrittori,  quanto  lo  scorgere  il  modo  come  quelle  osservazioni 
furono  accolte.  Molto  lontano  èra  da  noi  il  pensiero,  che  doves- 
sero essi  aderirvi  quasi  a  sentenza  di  competente  tribunale.  Noi 
esponevamo  secondo  nostra  opinione  alcune  considerazioni  sopra 
certi  pnnti,  a  nuli'  altro  mirando  al  certo  se  non  a  porre  suU'  av- 
viso i  lettori,  che  giovandosi  del  molto  oro  elettissimo  che  in  quel- 
la miniera  si  nascondeva,  lasciassero  da  parte  qualche  poco  di  scoria 
che  per  ventura  vi  fosse  rimasa  mischiata.  Sappiamo  troppo  bene  per 
pruova  quanto  rincrescioso  officio  sia  quello  di  censurare  gli  scrìtti 
altrui,  e  quanti  odii  e  nimistà  soglia  partorire  :  e  se  non  fosse  V  e- 
vidente  necessità  d'  accorrere  in  soccorso  dei  pericolanti  fratelli ,  e 
di  sostenere,  per  quanto  la  piccolezza  e  povertà  nostra  ci  consente, 
i  diritti  della  verità  ^  nulla  altro  stimeremmo  di  più  sconsigliato 
quanto  il  procacciarsi  scrivendo  né  utili  né  necessarie  inimicizie. 
Tanto  è  cosa  rara  che  una  censura,  benché  mite,  non  ofienda  l'ani- 
mo ddilo  scrittore  !  Solo  questa  ofiesa  non  ha  luogo  in  coloro  che 
hanno  retta  intenzione  nello  scrivere,  hanno  sperimento  pratico  più 
che  scienza  speculativa  della  facilità  di  incorrere  in  qualche  sbaglio, 
sono  lontani  dall'  orgoglio  e  dall'  ostinatezza.  Anche  in  tal  caso 
però  se  1'  offesa  si  evita ,  non  si  consegue  d' onfinarìo  la  pubblica 
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e  diretta  emendazione  dello  sbaglio,  se  sdle  soprallegate  qualità  non 
si  accoppi  generosità  d' animo  non  volgare.  Or  questo  è  avvenuto 
per  lo  appmito  nel  caso  nostro.  Poiché  non  solo  qudle  podlie  note, 
die  noi  appiccammo  a  certi  articoli  coli*  intendimrato  di  giovane 
ai  lettori,  non  adontarono  l' animo  degli  scrittori  ;  ma  anzi  pare  che 
loro  tornassero  a  grado.  Giacché  veggiamo  ohe  oltre  al  giovarsene 
por  la  stampa  dei  faseicoli  seguenti  ^  vdlero  di  più  riparare  ^ 
sbagli  indicati  col  rimetter  la  mano  agli  articoli  già  stampati  o  per 
noi  censurati ,  o  meritevoli  di  seconde  cure.  L' Appendice  posta 
aOa  fine  del  volume  è  per  Io  appunto  destinata  a  questo  fine  :  e  con 
tanta  franchezza  di  animo  liberale,  che  noi  giudichiamo  dover  esse- 
re nota  ai  lettori  nostri  per  Y  onore  che  ne  toma  agli  scrittori  di 
<{uefita  Enciclopedia.  Dicono  adunque  cosi:  «  Fu  sempre  nostra  ìok 
tenzione ,  fin  dal  principiare  la  presente  Enciclopedia ,  seguire  g)i 
avviai  ed  i  consigli  dei  saggi ,  die  avessero  influito  a  fitr  conoscere 
le  inesattezze ,  nelle  quali  fossimo  per  avventura  caduti,  affine  di 
porvi  ^i  opportuni  rimedii  a  radere  l' opera  men  difettosa  che  per 
noi  si  potesse....  Ed  infatti  come  la  Civiltà  Cattolica j  riputatissimo 
giornale,  avverti  di  qualche  menda,  tosto  ci  demmo  air  opera  per 
ripararla,  e  condurre  gli  scritti  per  quella  via,  che  ai  lettori  potes- 
se tornare  di  maggior  giovamento.  E  siccome  da  cosa  vien  cosa , 
cosi  poatìd  a  questa  impresa  di  correzione  e  rettificazione ,  abbia- 
mo trovato  che  di  qualche  nuovo  articolo  potevasi  ancora  &re 
aggiunta ,  a  completare  per  quanto  ci  fosse  concesso  T  o^m  stes- 
sa i».  Non  son  parole  cotesto,  ma  fotti.  Abbiamo  letto  ad  uno  ad  uno 
gli  srticoli  dell'  Appendice,  e  non  vi  abbiamo  trovata  una  sola  av- 
vertenza per  noi  avvisata,  che  non  fosse  stata  accolta  in  buon  senso- 
dagli  scrittori.  Sono  specialmente  da  notare  gli  articoli  intitolati 
ABAOàRDO,  Guglielmo  di  Sant'Amore,  Pìbtro  d'Ailly,  Arnaldo, 
nei  qnah  si  giudica  con  imparziale  severità  dd  merito  vero  di  questi 
smtbori,  correggendo  quella  firedda  indifferenza  di  certe  altre  Enci- 
clopedie^ dove  si  parla  di  loro  sol  mostrandone  il  bel  iato  dd  grande 
ingegno,  e  passandosi  a  studio  d' ogni  macchia  dì  cuore,  e  travia- 
mento di  opere  che  lo  sjfriiendore  della  m^ente  oscurarono.  Dd  parO' 
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vederi  a  un  dipresso  rifetto  Y  articolo  Abitl ato  svolgendovi  la  pru- 
dente e  sana  dottrina  del  più  sicuro  dei  teologi  morali  qual  è  S.  Al- 
fonso dei  Liguorì^  l'altro  S.  Agostino  di  Camtorbert  spfegando 
in  giusto  senso  la  lode  fattagli  nel  corpo  del  libro  che  pareva  un 
biasimo  -,  quello  dell'  Abbigliauemto  dove  corregge  quel  po'  di  pro- 
fano che  innanzi  macchiava  questo  capo  :  ancora  Y  altro  dell'  A- 
BORTO ,  in  cui  togliesi  quel  sarcasmo  mordente  e  appoggiato  sul 
falso  che  feriva  gli  scolastici.  In  breve  quanto  agli  emendamenti 
desiderati  nulla  fu  omesso ,  e  quel  che  più  monta,  ogni  cosa  fo  ri- 
parata con  nobile  libertà  d'  animo  sincero. 

L' ultima  cosa  che  noi  avevamo  esposto  nell'  antica  rivista,  fu  il 
desiderio  di  veder  conceduto  più  spazio  a  quella  utile  anzi  neces- 
saria erudizione  ecclesiastica  che  riguarda  i  Gondlii ,  gli  atti  dei 
Pontefici  romani,  le  vite  dei  Santi  più  insigni  della  Chiesa,  gli  scritti 
lasciatici  dai  Santi  Padri  e  Dottori.  Or  questo  desiderio  fu  dalla  elet- 
ta mano  di  quei  dotti  scrittori  pienamente  appagato  nella  stampa 
degli  ultimi  fascicoli  di  questo  volume  \  e  per  la  parte  già  uscita  alla 
luce  fu  provveduto  con  larghezza  nell'  Appendice.  Belli  sono  cer- 
tamente gli  articoli  che  risguardano  le  opere  scritte  dai  SS.  Padri 
Agostino,  Ambrogio,  Atanasio,  e  del  Dottore  il  B.  Alberto  Magno. 
Sufficiente  svolgimento  trovano  i  condlii  di  Affrica  e  di  Arles,  per 
non  parlare  di  varii  altri  spicciolati  qua  e  colà  nell'Appendice.  I  som- 
mi Pontefici  che  ebbero  nome  Adriano  ,  ovvero  Alessandro  sonci 
rappresentati  allo  sguardo  con  ritratti  fedeli  ]  e  chi  legge  V  articolo 
Alessandro  YI  vi  troverà  noverate  le  sue  gesto  a  prò  della  Chiesa, 
che  facendolo  comparire  uguale  in  ciò  ai  più  zelanti  Pastori,  tolgono 
gran  parte  di  quei  pregiudizii  che  la  nimistà  dei  grandi  per  Im 
domati  e  tenuti  in  freno  seppe  addensare  sopra  il  suo  capo,  e  la  vile 
piacmteria  di  mal  pasciuti  letterati  diffuse  nelle  lor  satire  e  nei  loro 
libelli.  Finalmente  fra  gli  altri  eroi  della  Chiesa  che  qui  sono  de- 
tCTÌiti  meritano  l'attenzione  del  lettore  i  santi  Agatone  ed  Antonio 
^i  Padova,  ed  i  beati  Pietro  Aootanto  e  Niccolò  Albergati. 

Dopo  tutto  ciò  veggono  i  nostri  lettori  come  fosse  veramente 
un  dovere  per  noi  il  ritornar  sopra  questa  Enciclopedia.  Se  punto 
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nulla  avesser  potuto  le  nostre  parole  scemare  la  confidenza  del 
pubblico  verso  questa  nuova  intrapresa-,  dovevamo  noi  dopo  il  cosi 
leale  procedimento  dei  suoi  autori  indicarlo  a  tutti,  perchè  cessas- 
se ogni  ombra  di  sospetto  da  qualsivoglia  animo.  E  certamente  se 
v'ebbe  caso  in  cui  l'ottima  intenzione ,  la  buona  fede ,  e  la  capace 
abilità  si  congiugnessero  a  dare  una  pubblica  testimonianza  di  sé , 
egli  è  codesto.  La  qual  cosa  ci  rende  omai  tranquiDi  per  lo  avve- 
nire, che  non  solo  non  vi  avran  luogo  errori  volontarii  come  già  per 
lo  innanzi;  ma  neppure  i  difetti  di  semplice  inavvertenza  non  ci  pò- 
tran  capitar  facilmente  -,  anzi  ogni  studio  sarà  posto  perchè  l'Enei- 
clopedia  Ecclesiastica  migliori  sempre  più,  si  dilati ,  si  nobiliti.  E 
con  tanta  più  sicurezza  annunziamo  questa  nostra  fiducia,  in  quan- 
to che  dall'approvazione  apposta  a  pie  dell'ultimo  foglio  scorgiamo 
siccome  gli  editori  sottomettono  il  loro  scritto  alla  Curia  Patriar- 
cale di  Venezia;  e  da  particolari  informazioni  avute  sappiamo  co- 
me dall'una  parte  abbia  quella  Venerabile  Curia  in  animo  di  vigi- 
lare r  opera  con  ogni  senno,  e  dall'  altra  parte  come  sia  grande  la 
docilità  si  degli  scrittori,  come  dell'  editore  ad  ammettere  le  giuste 
ed  autorevoli  avvertenze  che  la  censura  patriarcale  alcuna  fiata  giu- 
dica necessarie. 

Per  tutte  queste  ragioni  insieme  da  principio,  e  più  che  mai  dopo 
la  pubblicazione  dell'Appendice,  meritò  quest'  Enciclopedia  il  suf- 
fragio di  autorevoli  personaggi  di  Chiesa  e  del  laicato  che  vi  diede- 
ro il  nome,  siccome  si  vede  nel  catalogo  degli  associati,  in  testa  del 
quale  è  posto  il  nome  medesimo  del  Somino  Pontefice,  dal  qua- 
le ebbero  inoltre  gli  autori  e  l' editore  un  Breve  di  benignissimo 
incoraggiamento.  Questo  nome  augusto  e  questo  Breve  cotanta 
autorevole  è  premio  a  un  tempo  e  sprone  agli  scrittori  per  le  tan- 
te sollecitudini  che  porta  seco  un  lavoro  cosi  ampio  e  cosi  vasto^ 
e  per  la  sincerità  dello  zelo  che  seppe  suggerirlo  e  deve  animarlo  ^ 
ed  è  pel  pubblico  una  guarentigia  che  tutti  quelli  che  vi  coope- 
rano non  iscemeranno  col  tempo  l' eflScacia  delle  loro  cure ,  per- 
chè si  rendano  meritevoli  della  benevolenza  loro  dimostrata  dal 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 
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u. 

La  Fede  e  la  Devosume  a  Maria  eempre  Immacolaiaj  dichiaraia  e 
proposta  coi  iewtìmenti  e  coite  parole  dei  SS.  Padri,  da  Luigi 
Parodi  d.  C.  d.  G.  —  Roma,  coi  tipi  deUa  Civiltà  Cattolica, 
1856.  Un  volume  di  318  pagine  in  8.''  piccolo. 

«  L' aspettazione  in  prima ,  e  poi  T  awenhnento  della  tanto  so- 
spirata definizione  del  domina  per  cui  si  crede  e  si  confessa  imma- 
colata e  santa  la  Concezione  di  Maria  Tergine ,  rìnfiammaado  il 
devoto  zelo  de'  dottori  cattoliei  ad  illustrarne  viemaggiormente  Im 
verità  coi  presìdii  della  sacra  dottrina,  ha  fatto  venire  in  luce  tan- 
ti nuovi  argomenti,  tante  testimonianze  finora  ignote,  tanti  inedi- 
ti documenti  che  la  dimostrano ,  che  la  scienza  cattolica  sembra 
aver  emulato  f  autorità  dell'  ecclesiastico  magistero,  avendo  fatto 
r  una  e  \  altro  T  estremo  d' ogni  lor  potere ,  questo  col  definire , 
quella  col  dimostrare  lo  stesso  vero  dommatico. 

«  Ma  quelle  nuove  ragioni,  quelle  testimonianze,  que'  documen- 
ti, sono  consegnati  in  opere  teologiche  dotte,  scritte  in  lingua  lati- 
na, e  però  si  rimangono  patrimonio  esclusivo  degli  eruditi.  Or  non 
farebbe  egli  pietosa  opera  chi  s' ingegnasse  di  derivar  qualche  par- 
te di  cosi  fatti  tesori  a  nutrirne  e  confortarne  la  fede  de'  cristiani 
meno  istruiti,  e  pur  sovente  più  esposti  alle  tentazioni  de'  miscre- 
denti ?  Oltre  a  ciò ,  la  definizione  solenne  della  Concezione  Imma- 
colata, e  le  feste  infinite  e  l' universale  esultanza  con  cui  dal  mon- 
do cattolico  fu  acclamata ,  hanno  ridestato  e  riacceso  la  divozione 
del  popolo  fedele  a  questo  mistero  dolcissimo  della  purità  sempre 
immacolata  della  Madre  di  Dio.  Or  non  sarebbe  egli  bene  di  por- 
gere nuovo  pascolo  a  questa  avidità  santa  del  popolo  divóto  di  tri- 
butar nuovi  omaggi  alla  sua  diletta  R^ina  ? 

fc  Questo  è  il  pensiero  che  ci  fé  nasoere  l' idea  di  questo  libret- 
to ;  quest'  è  lo  scopo  del  nostro  tenue  lavoro  ^  quest'  è  il  desidmo 
che  ci  addolci  la  fatica ,  per  le  nostre  forze  non  lieve ,  di  condurlo 
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a  termine  in  corto  spazio  di  tempo  :  recar  conforto  alla  fede,  som- 
ministrare alimento  alla  pietà  de'  fedeli  verso  la  nostra  Madre  e  Re- 
gina Maria  sempre  immacolata.  » 

Fin  qui  V  erudito  e  pio  AuhNre  del  presente  libro  nella  breve  pre- 
fazione ,  in  cui  dà  ai  lettori  divoti  la  ragione  dell'  opera.  Dal  che 
ognuno  può  facilmente  intendere  qual  ne  sia  Y  utilità  e  V  importan- 
za per  tutti  quei  fedeli  (e  sono  cei'tamente  i  più),  i  quali  non  avendo 
agio  0  facoltà  o  talento  di  svolgere  le  erudite  e  voluminose  (q>e- 
re,  antiche  e  recenti,  dei  teologi  sopra  il  domma  delV  Immacolata, 
bramano  tuttavia ,  si  per  conf(»rto  della  lor  fede  e  pietà  come  per 
confondere  i  miscredenti  che  la  impugnassero ,  di  aver  alla  mano 
un  limpido  e  sugoso  compendio  del  più  e  del  me^o  die  a  tal  uo- 
po ritrovasi  presso  i  Padri  e  i  Dottori.  A  questo  desiderio  il  Parodi 
ha  pienamente  soddisfatto  si  per  il  lato  donmiatico,  quello  doè  che 
riguarda  V  esposizione  e  la  dimostrazione  scientifica  del  domma  \ 
come  per  l'ascetico  che  apparti^ie  alla  pratica  della  divozione,  neDe 
due  parti  che  compongono  questo  suo  aureo  libretto.  Ed  aureo  Io 
chiamiamo  senza  temer  punto  di  offendere  la  modestia  dell'  Autore, 
o  di  sembrar^  ciecamente  parziali  verso  l' opera  di  un'  nostro  con- 
fratello ed  amico.  Imperocché  la  sostanza  àA  libro  è  yeramente  tutto 
oro  di  dottrina  e  di  pietà  cavato  interamente  dalle  preziose  minie- 
re dei  SS.  Padri  -,  e  V  A.  non  v'  ha  messo  quasi  altro  di  suo  che  la 
diligenza  e  l' avvedimento  dello  scegliere  fra  tante  ricchezze  le  pù 
opportune  e  squisite,  poi  l' arte  dell'  ordinarle  ed  esporle  con  bella 
mostra  ed  armcmia,  e  finalmente  la  modesta  eleganza  dello  stile  in 
cui  le  ha  vestite,  stile  terso  e  castigato ,  pieno  d' ingenuo  candore 
e  di  unzione  soave,  quale  appunto  ottimamente  si  avviene  a  libri  di 
tal  genere. 

La  prima  Parte,  intitolata  :  La  fede  di  Maria  eempre  immacolata, 
dopo  una  breve  introduzione,  ove  si  narra  in  isoorcio  il  successivo 
svolgersi  .che  fece  questo  domma  neSa  Chiesa  fino  aUa  solenne  de- 
finizione,  contiene  in^tredid  paragrafi  l'esposizione  di  altrettanti 
argomenti  con  cui  si  dimostra  la  verità  del  domma.  Di  essi  altri  sono 
biblid,  altri  ecclesiastid,  altri  teoli^i  propriamente  detti.  I  teo- 
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logici  che  contengonsi  nei  due  primi  paragrafi,  son  dedotti  dalle 
intime  relazioni  di  Maria  con  la  Trinità  e  dall'ufficio  di  lei  néireco- 
nomia  della  redenzione  \  ed  oltre  alla  lor  forza  intrinseca  che  è  vi- 
yamente  messa  in  evidenza,  sono  ancora  avvalorati  ab  estrinseco 
•dall'  autorità  dei  Padri.  A  questi  seguono  gli  argomenti  biblici,  in 
cui  r  A.  dietro  la  dotta  scorta  di  valenti  teologi  e  sempre  appoggia- 
to sulle  interpretazioni  dei  Padri,  dimostra  come  la  Scrittura  del- 
l' antico  e  del  nuovo  Testamento  ci  riveli  il  gran  privilegio  di  Maria 
e  nel  celebre  oracolo  del  Genesi  :  Inimicilias  ponam  ecc.  ;  e  nel- 
l'esenzione di  lei  dalle  pene  proprie  del  peccato  originale  ^  e  nel- 
V  immunità  di  Ester  dalla  legge  di  morte,  in  quanto  Ester  si  dimo- 
stra a  pieno  rigore  essere  vero  tipo  di  Maria  ^  e  nella  salutazione 
deir  angelo  Gabriele,  la  quale  dovendo  credersi  appropriata  singo- 
larmente a  Maria  e  intendersi  secondo  tutto  il  valore  del  suo  signi- 
ficato, la  dimostra  santa  fin  dall'  origine  ^  e  finalmente  nella  famosa 
donna  descritta  da  S.  Giovanni  nell'Apocalissi,  vestita  di  sole  e  co- 
ronata di  stelle ,  insidiata  a  morte  dal  serpente  infernale,  ma  non 
potuta  offendere,  la  quale  essendo  vera  espressione  di  Maria,  i  cui 
lineamenti  1*  Apostolo  qui  adopera  a  descriver  la  Chiesa,  dimostra 
la  Vergine  intatta  da  ogni  veleno  di  colpa  e  bella  di  purezza  più 
che  angelica. 

Più  largo  campo  offerivano  all'Autore  gli  argomenti  ecclesiastici, 
se  i  confini  ch'ei  s'era  prefissi  non  gli  avessero  vietato  di  liberamente 
percorrerio.  Egli  però  ne  raccolse  il  fiore  più  bello,  e  condensando 
in  pochi  fogU  il  sugo  di  grossi  volumi  venne  brevemente  divisando 
come  l'immacolata  origine  di  Maria  trovisi  espressa  più  o  men  chia- 
ramente fin  dal  primo  secolo  della  Chiesa  nei  monumenti  della  tra- 
dizione ecclesiastica  -,  nei  titoli  ed  attributi  di  purissima ,  immaco- 
lata, tutta  immacolata  ecc.  appropriati  dalla  Chiesa  e  dai  Padri  alla 
Yei^ine^  nelle  comparazioni,  similitudini  e  figure,  tolte  dagli  an- 
geli, dalla  luce,  dagli  astri,  dalla  rosa,  da  tutto  ciò  insomma  che  la 
terra  e  il  cielo  han  di  più  bello  e  leggiadro ,  di  più  vergine  ed  in- 
nocente, delle  quali  i  Padri  e  la  Chiesa  sempre  si  valsero  ad  esaltare 
k  purità  di  Maria  ^  nelle  espresse  testimonianze  dei  SS.  Padri  di 
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antica  e  diversa  età,  colle  quali  o  negarono  che  Maria  fosse  conce* 
pita  in  peccato ,  o  affermarono  espressamente  eh'  ella  fii  concepita 
in  grazia,  tenendo  ciò  per  cosa  notissima  e  fuor  d*ogni  dubbio  fino 
a  valersene,  come  fece  Pascasio  Ratb^to,  nobilissimo  scrittore  del 
nono  secolo,  di  argomento  a  provare  altri  privilegi  di  Maria ,  anzi 
mostrando  di  supporre  che  a  nessuno  potesse  mai  cadere  in  mente 
il  sospetto  contrario*,  e  per  ultimo  nel  religioso  eulte,  onde  la  Chie- 
sa, la  quale  con  sapienza  tutta  divina  usò  sempre  incarnare  i  dommi 
nd  riti  e  fare  norma  del  credere  la  forma  del  pregare,  fin  dai  secoli 
antichi  e  nell'Oriente  e  nell'Occidente  onorò  il  beato  concepimento 
di  Maria. 

A  coronare  questa  triplice  serie  di  prove,  l'Autore  trae  infine  un 
nuovo  argomento  dalle  contraddizioni  stesse  che  il  privilegio  di  Ma- 
ria prima  della  sua  dommatica  definizione  ebbe  a  sostenere  tra  i 
Cattolici.  Dove ,  senza  entrare  a  discuterle  e  combatterle  distesa- 
mente per  singolo,  ciò  che  sarebbe  stato  troppo  alieno  dalla  brevità 
e  dair  indole  del  libro ,  egli  ne  attenua  prima  con  parecchie  rifles- 
sioni molto  savie  il  valore^  poi  ne  risolve  in  brevi  tratti  alquante  più 
celebri  -,  e  finalmente  con  ingegnoso  e  beli'  avvedimento  le  ritorce 
tutte  in  un  fascio  contro  gli  avversarii ,  e  ne  inferisce  in  favore  del 
suo  assunto  :  ben  dover  essere  salda  in  etemo  ed  invincibile  quella 
verità,  la  quale  negata  ed  impugnata  da  dottori  si  valorosi  ed  auto- 
revoli, non  solo  non  crollò,  ma  anzi  venne  sempre  più  radicandosi 
e  diffondendosi  nella  credenza  e  nell'  ossequio  dei  fedeU,  fino  a  ri- 
portare in  Vaticano  gli  onori  supremi  del  trionfo. 

Segue  la  Parte  seconda,  in  cui  La  divozione  a  Maria  sempre  im- 
macolata vien  proposta  coi  sentimenti  e  il  più  delle  volte  ancora 
colle  parole  stesse  dei  Padri  5  i  quali  in  tal  guisa  mentre  ci  si  fan 
maestri  e  modelU  del  pregare  (e  quai  maestri  più  degni ,  quai  mi- 
gliori modelli  ci  sì  potrebber  proporre  ?  ) ,  proseguono  pur  sempre 
a  confermare  coli'  autorevole  loro  testimonianza  la  nostra  fede,  se- 
condo quel  famoso  canone  di  Celestino  Papa  :  Legem  eredendi  ìex 
Hatuai  supplicandi. 

In  questa  parte  adunque  dopo  un  avvertimento  preliminare  ove 
r  Autore  spiega  il  modo  qui  da  lui  tenuto,  si  contiene  una  ricca  e 


Digitized  by 


Google 


$42  ftmcrrA 

svariata  suppellettile  di  pregfakre,  dì  laudi  e  di  pie  pratiotw  in  la-* 
tino  e  in  italiano  per  ogni  di  della  Novena  e  pel  di  festivo  dell  Im» 
macolata  Concezione,  per  tutto  il  mese  di  Maggio  o  per  altri  tempi 
dell'  anno,  tolte  dai  Santi  Padri  d'ogni  paese  e  d' ogni  età,  da  san 
Metodio  martire  e  Vescovo  di  Tiro  nel  secolo  UI,  fino  a  S.  Alfonso 
de'  Liguori  -,  il  più  d' esse  novissime  per  la  maggior  parte  de'  fedeli, 
e  al  tempo  stesso  sommamente  belle,  affettuose,  eloquenti,  e  piene 
di  quel  sapore  celeste  che  mostra  un'  anima  largamente  nutrita  alle 
più  riette  fonti  della  grazia  e  della  sapienza.  Le  preghiere  sono  al- 
ternate da  inni  latini  e  canzonette  o  laudi  italiane ,  del  Petrarca , 
di  Dante,  del  Filicaia  e  d'altri  buoni  autori,  in  guisa  che  la  bellezza 
della  poesia  non  venga  meno  alla  sublime  e  leggiadra  dignità  del 
tema.  Anche  gì'  inni  latini,  benché  tolti  dal  medio  evo  e  non  motta 
conformi  per  avventura  alle  leggi  dello  stile  classico,  hanno  tutta- 
vìa una  certa  loro  vaghezza  originale,  una  poesia  d'affetto  e  cU  sen- 
timento A  soave  che  innamorano.  Valgano  per  saggio  alcune  strofe 
di  quel  bdUssimo  che  leggesi  a  pag.  197,  e  sta  fra  gì'  Eymni  te* 
tm  nMia  om  raccolti  e  pubblicati  dal  Mone. 

Ave  maris  stella,  Candida  natura, 

Mimda  Dei  cella,  Prima  Dei  cura, 

Innocens  puella,  Tu  columba  pura 

Gratiarum  ros:  Quae  non  habes  fel. 

Ave  tutus  portus,  Sola  virgo  parens, 

Yoluptatis  hortus,  Omm  labe  carens 

In  quo  est  exorkis  Sidus  semper  clarens, 

Deitatis  flos,  Angekrum  Itix: 

Rosa  sine  spina,  Mater  sole  amicta, 

Viola  in  pruina,  Semper  henedicta, 

Vitae  medicina  Tu  virago  invida, 

Dulcis  super  mei:  Tu  salutis  dux 


Questi  pochi  cenni  basteranno ,  speriamo,  ad  invaghire  di  que- 
sto libretto  i  lettori  studiosi  delle  glorie  deUa  gran  Vergine,  e  di 
quella  specialmente  onde  l'oracolo  del  Vaticano  colla  definizioBe 
^enne  degli  8  Dicembre  1854  dichiaroUa  inàgnita.  Né  per  altro 
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noi  raccomandiam  loro  quest'  opera ,  se  lum  perchè  abbiamo  oer^ 
tissima  fiducia  che  yì  troYeraono  lai^o  e  squisito  pascob  di  eoi 
nutrire  la  lor  fede  e  divozione  verso  questa  gran  Ihdree  ReginB 
^  tutti  i  credenti,  A  che  diventino  viepiù  degni  di  essere  da  Lei 
protetti  ed  amati.  «  Fdice,  coadiìudfiremo  coli'  Autore  4,  Moe  a 
«ni  Maria  vuol  bene,  die  bene  avrà:  non  potendo  fare  ohe  vog^ 
indamo  Colei  in  cui  la  pietà  cristìana  riconesoe  e  prodama  Tonni- 
jM>teaza  dell'  intercedere:  Quod  Asui  imperio  tm  preet,  Ftiyo,  poki. 

lU. 

Manuale  di  carità  deW Abate IhinOKOÌHuLhois missionario.  Tradotto 
dal  francese  sopra  la  decima  edizione,  —  Torino  per  Giacinto 
Marietti  1856.  286  pag.  di  piccolo  8.*  lir.  1.  25. 

Questo  libretto  è  scritto  col  cuore,  e  pel  cuore  -,  e  deve  a  questo 
il  buon  successo  che  ottenne  in  Francia.  Un  doppio  scopo  s' è  pro^ 
posto  l'Autore  :  quello  d' indicare  i  mali  ai  quali  deve  soccorrere  la 
carità  ,  e  l'altro  di  suggerire  i  mezzi  che  deve  adoperare  per  soc- 
corrervi ;  0  per  dir  me^o  Tunico  divisamento  dell'  autore  di  dare 
una  guida  alle  persone  caritatevoh  perchè  la  lor  carità  riesca  frut* 
tuosa  nelle  opere,  è  messo  ad  effetto  indicando  da  un  lato  i  bisogni 
«  le  disposirioni  di  chi  deve  riceverla,  dalT  altra  gli  obblighi  e  le 
industrie  di  chi  deve  faria.  Ora  che  il  libro  è  fiuto  italiano  per  la 
versione  annunziata  nel  tit(^  innanzi,  noi  ne  parleremo,  e  non 
troppo  alla  sfuggita  per  F  utilità  pratica  dell'  argomento.  Comin- 
ciamo adunque  dall'  unire  insieme,  togliendolo  quinci  e  quindi  dd 
Ihnuide,  quel  tanto  che  risguarda  i  provvedimenti  proprii  ddb 
'Carità.  Percorrendo  le  diverse  condizioni  di'  persone,  non  ne  trova 
veruna  l'autore  cui  non  competa  l' obbligo  di  aiutare  il  suo  pros- 
^mo,  e  non  occorrano  mille  partiti  efficaci  a  metterlo  in  pratica. 

I  fandidi,  questi  cuori  si  pieni  di  compassione ,  si  generosi ,  A 
•candidi,  si  aperti  all'amore,  perchè  escluderU  dall'esercizio  della 
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più  nobile  fra  le  virtù,  la  beneficenza?  Fateli  per  tempo  trattar 
coi  poverelli ,  dite  loro  in  quante  maniere  possono  far  altrui  del 
bene  ^  e  ne  vedrete  mirabili  effetti  di  carità  ancora  eroica.  Sieno  por 
piccoletti  tant'  alti  ;  v'  ba  molto  che  posson  fare ,  e  che  faran  vo- 
lontieri ,  se  conosceranno  che  possono  farlo.  Essi  possono  rìsecare 
qualche  cosa  dei  loro  ninnoli  e  dei  loro  confetti  e  ricrearne  la  de- 
solata mestìzia  di  qualche  orfanello  :  possono  dimandar  denaro  ai 
loro  parenti  ed  ai  loro  più  cari  amici  per  fame  delle  limoàne  :  pos- 
sono i  piccoli  premiucci  delle  loro  scuole  destinarli  a  qualche  pia 
opera  di  carità  :  possono  chiedere  dai  lor  genitori  che  qualche  parte 
di  lor  soverchi  abbigliamenti  sia  risparmiata  per  vestire  i  bambini 
ignudi  :  possono  associarsi  insieme  sotto  la  guida  di  savie  e  zelanti 
persone,  e  accompagnati  da  queste  visitare  i  tugurii  e  le  soffitte 
dove  tanti  bimbi  della  loro  medesima  età  muoiono  di  fame  e  di 
freddo  :  possono  dal  piccolo  borsellino  lasciato  alla  loro  discrezione 
per  li  fanciulleschi  divertimenti  torre  almeno  pochi  soldi  da  dare  alla 
fine  d'ogni  mese  a  questa  o  a  quella  caritatevole  associazione  che  si 
prefigge  di  sollevare  qualche  sventura  :  possono  darsi  attorno  or  in 
una  festa  di  famiglia,  or  in  un  convegno  di  amici,  or  nella  scuola, 
or  nella  congregazione  e  allegare  la  causa  dei  poverelli,  e  questua- 
re per  essi  con  quella  grazia  e  con  quella  efficacia  cosi  naturale 
AdV  età  fanciullesca.  V'ha  degli  Istituti  di  damigelle  che  dan  per  il 
maggior  premio  all'ingegno  felice,  allo  studio  indefesso,  e  alla  con^ 
dotta  illibata  di  quelle  care  angiolette  il  potersi  adottare  per  figliuola 
una  piccola  fanticella,  assumendo  l'obbligo  di  istruire,  vestire,  prov- 
vedere di  lavoro,  visitare,  nutricare,  e  difendere  con  ardore  di  gio- 
vane cuore,  e  con  amorevolezza  di  madre  la  piccola  loro  protetta. 
V'ha  di  Ginnasii  dove  la  ricreazione  concessa  ai  più  degni  si  è  la  vìr- 
sita  dei  malati  negli  Ospedali ,  e  degli  orfanelli  nei  Ricovm.  Vha 
dei  Collegi  di  giovanetti  dove  sono  stabilite  le  Conferenze  di  S.  Vin^ 
oenzo,  e  solo  vi  si  ammette  il  fiore  di  ciascuna  classe  a  titolo  d'ono- 
ratissimo  guiderdone. 

Nell'età  più  attempata  non  v'  ha  condizione,  né  stato ,  nel  quale 
non  si  possa  accorrere  all'aiuto  degl'  infelici.  Il  ricco  ha  tempo  per 
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visitarli,  e  danaro  per  soccorrerli.  Il  nobile  ha  grado  per  difenderli, 
e  relazioni  di  amicizie  per  cercar  loro  dei  protettori.  II  pubblico 
officiale  può  della  condizione  stessa  del  suo  carico  giovare  il  povero, 
facendogli  giugnere  più  presto  e  più  abbondevolmente  i  soccorsi 
della  Beneficenza  governativa  ,  agevolandogli  le  vie  di  ottenere 
Fadempimento  dei  suoi  diritti,  tutelandolo  dall'oppressione  dei  mal- 
vagi. L'uomo  dotto  ha  il  consiglio  e  la  direzione  a  dare  ai  meschi- 
ni o  imbarazzati  per  pochezza  di  partiti  a  prendere ,  o  arreticati 
dalle  altrui  insidie.  Il  medico  può  ridonare  un  padre  aDa  famìglia 
eh'  era  per  perderlo,  o  sollevare  il  dolore  d' un  malato  che  non  ha 
più  speranza  di  vivere.  L'operaio  ha  braccio  per  aiutare  il  compa- 
gno, e  domestichezza  per  animarlo.  Il  poverello  anch'  esso  può  col-' 
l'esempio  della  pazienza  e  colla  parola  di  refrigerio  lenire  qualche 
piaga,  e  mitigare  qualche  dolore  di  un  consorte  nella  sciagura. 
La  Divina  Provvidenza  ha  disugualmente  diviso  i  beni  ed  i  mali 
d'ogni  specie  fra  le  diverse  persone  della  medesima  famiglia  uma- 
na con  intendimento,  che  del  farli  partecipare  a  tutti  abbiano  me- 
rito gli  uomini  stessi  che  ne  furono  provvisti.  Il  ricco,  il  robusto, 
il  savio,  il  potente  non  è  tale  perchè  usi  avaramente  per  sé  solo  il 
dono  del  Signore  ma  perchè,  compartendone  altrui  la  lor  parte, 
dei  beni  transitorii  di  questa  terra  feccia  traffico  per  la  vita  eterna: 
Una  stessa  persona,  se  ha  buon  volere  di  sovvenire  agli  altrui  In- 
sogni, quante  industrie  non  può  adoperare  per  riuscirvi  !  Non  solo 
del  denaro  che  soverchia  aDe  spese  giornaliere,  ma  del  denaro  che 
da  queste  spese  può  agevolmente  risparmiare,  quanti  poverelli  non 
possono  essere  sollevati  P  Dei  suoi  abiti  quanti  non  sono  non  pur 
soverchi,  ma  rosi  dalle  tignuole  entro  gli  obbliati  scaffali  e  potreb* 
bero  vestire  degl'ignudi  che  intirizziscono  di  freddo  ?  Fra  i  suoi  mo- 
bili quante  non  v'  ha  bazzecole  riposte  e  vecchie  masseriziacce  o 
nei  palchi  o  nei  soffittoni,  che  raggiustate  alla  meglio  sarebbero  un 
tesoro  per  una  misera  famiglinola  ?  Degli  avanzi  di  una  tavola  ancor 
frugale  potrebbe  sdigiunarsi  qualche  mendico  che  se  ne  avvantag- 
gerebbe in  deHcatezza,  avvezzo  com'  è  a  sfamarsi  di  quello  che  fru- 
ga negl'immondezzai.  E  chi  sa  che  non  possa  eziandio  far  qualche 
scruni,  voi.  in.  35  27  Àgo9to  1856- 
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5iorifieio  ancor  più  sensibiie  per  amor  del  prosaimoP  Ora  a  cagion 
4'esempio  quel  nobil  uono  potrebbe  privarsi  d'una  passeggiate  per 
dar  quel  tempo  alla  visita  d' un  veechio  abbandonato  :  ora  quella 
gaitil  signora  in  cambio  di  toccar  per  passatmipo  o  Tarpa  o  il  cem- 
balo potrebbe  cucire  un  po'  di  biancheria  da  donare  a  qualche 
vedovella  :  e  quando  potrebbe  assentarsi  da  un  ritrovo  d'  amici 
rincora  onorati  per  isbrigare  un  aflkruecio  raccomandatole  dà  un 
tapino  che  non  ha  protettori  :  e  quando  occuparsi  in  cercar  lavoro  a 
un  povero  padre  di  famiglia  che  ha  buone  braccia  e  miglior  talento 
per  lavorare,  ma  non  trova  che  fare.  Né  questo  è  tutto  :  alto  di  ca- 
rità si  è  il  prestare  un  pio  libretto  che  rivolga  al  G^  Tanìmo  d'un 
operaio  mezzo  disperato  -,  il  pr^idere  sotto  la  propria  protezione 
qud  giovine  pid  infelice  che  malvagio,  il  qude  uscito  testé  di  pri^ 
gione  è  spinto  al  delitto  perchè  nessuno  gli  mostra  pia  eo^denza, 
né  amore  -,  nessuno  vuol  fargli  bene  né  col  porgergli  Kmosina ,  né 
col  dargli  lavoro  :  il  visitare  o  nelle  carceri  i  prigionieri  cereandooe 
il  ravvedimento  e  consolandone  la  tristezza,  o  negli  ospedali  gV  in- 
fermi per  animarne  il  coraggio  ed  asciugarne  le  lacrime,  e  nei  loro 
covili  più  che  abituri  cwte  famiglie  che  son  colà  s(^Sccate  0  a  celar  la 
vergogna  o  a  salvar  l'onestà.  Ogni  indole,  ogni  abilità,  ogni  fortuna, 
ogni  inclinazione  trova  fuor  di  dubbio  ndle  tante  forme  dell'u- 
mane sventure  dove  virtuosamente  secondare  il  proprio  talento,  e 
utilmente  spendere  le  proprie  forze.  Iddio  lo  ha  voluto  nella  sua 
infinita  sapienza,  perchè  il  precetto  d'amare  altrui  riesca  nella  sua 
attuazione  agevole  e  soave.  Ma  che  non  fa  la  carità,  quando  dtra  al 
secondare  le  inolinazioni  della  natura,  ss  studia  anc(M*.  di  combalierie 
per  sovvenire  ai  bisogni  del  poverello  ? 

Non  v'ha,  parlando  in  sul  rigore  ddla  verità,  non  v'  ìm scusa 
che  ci  scemi  la  colpa  di  non  soccorrere  ai  nostri  fratdili  bisogno». 
Molti  individui  che  da  sé  soli  non  avrebbero  modo  di  porgere  altrui 
valevole  soccorso,  s'uniscano  insieme  e  dal  tenue  concorso  di  cia- 
scuno trarranno  il  sufficiente  a  sopperire  alla  propria  pochezza  an* 
cor  largamente.  Cosi  dieci  fiiffiìgUe  del  vicinato  prendano  sotto  la 
lor  tutela  una  famiglia  povera ,  e  questa  risorgerà  dalla  più  kcri-* 


Digitized  by 


Google 


DELLA  SIMVA  ITÀLUIf A  54T 

mevole  indigenza.  Dieci  operai  si  concertino  di  lavorar  ciascuno 
un'  orasdtaBtodipiùpergiorno^eportcarannolasera  alioroconn 
pagoo  malato  la  meroede  del  kvoro  cfa'  egli  non  potè  compiere,  e 
che  all'inferaio  ndoneri  la  salute,  e  alla  famìgliuola  di  lui  non  faci 
mancare  il  pane.  Un  trenta  o  quaranta  Fauigtte  d' una  parrocchia 
mettano  insieme  ciascuna  una  piccola  parie  di  masserizia  necessa- 
ria od  utile  ad  nn  malato  :  questa  akune  tonzuola  o  qualche  panno 
e  copertoio,  quella  delle  camice  e  4ktte  calze,  un'  altra  un  pugno  di 
pezzuole  e  di  faoide  ,  e  quale  un  materasso ,  quale  un  guanciale ,. 
quale  un  lettuccio ,  quale  un  canapè  o  una  sedia  a  braceiuoli ,  da-* 
scuna  in  sostanza  un  piccolo  fornimento  o  arnese  di  cui  piò  senza 
grave  iacommodo  privarsi.  Tolto  dò  sarà  raccolto  in  casa  il  par*- 
roco,  o  altra  persona  caritatevole  e  aeeonda  a  dò,  la  quale  lo  distri- 
buirà e  daralk)  in  prestanza  or  all'  uno  or  all'  akro  di  qud  poveri 
infermi  deUa  sua  parrocchia  die  non  possono  giovarsi  del  pubblico 
OBp&ààld.  Un  eerto  numero  d' anime  caritatevoU  paghi  ogni  srtti- 
mana  una  piccola  stregua,  e  la  somma  raccolta  bastarà  or  a  sal- 
vare dalle  insidie  V  one^  di  una  fanciulla ,  ora  a  campare  dalla 
fame  la  fi&migliad'nn  g^itiluomo  caduto  nell'indigenza,  ora  ad  apri- 
re una  scuola  pd  fanciulli  poveri,  (mi  a  sostener  Tetà  cadente  d'un 
vecehio  artigiano.  I  cittadini  agiati  e  calti  si  adumno  in  una  Confe- 
renza £  &  Vincenzo,  o  quivi  coU'opwa  ddla  borsa,  dell'ingegno^ 
ddla  mano  soli  essi  basteranno  a  provvedere  alle  mille  necessità  dt 
una  intara  contrada,  o  sé  vuoi  anche,  d'una  borgata  e  d'una  dttà. 
Le  dame  di  maggior  gradb  si  uniscano  in  una  pia  Assodazione ,  e 
tosto  le  donzdle  pericolanti  saran  sottratte  alla  sedurione  die  ]» 
droonda  *,  le  %liuolette  abbandonate  riceveranno  l'oduoazione  cri- 
stiana ;  le  misere  traviate  saranno  esortate ,  confortate  e  spinte  al 
ravvedimento  con  cento  amoreroli  aiuti.  Breve  :  tutte  le  forme  che 
r  assodazione  suol  imporre  alle  forze  unite  insieme  concorreranno* 
a  dare  efificacia  e  valore  anche  alle  più  piccole  e  minute. 

Questa  non  è  che  la  parte  materiale  diciam  cosi  delle  industrie 
ohe  la  carità  suggerisce  ai  suoi  seguad.  Ma  dbe  valgono  esse  so 
L  sono  animate  dallo  iqnrito  intemo  ohe  le  ravvivi  e  sa^nga,  e 
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aobiliti  ed  innalzi  infino  a  Dio  P  Questo  spirito  è  l'amore  :  T amore 
del  prossimo  per  rispetto  a  Dio  creatore  e  redentore  di  tutti  gli 
uomini^  r  amore  di  Dio  in  riscontro  del  proessimo  immagine  sua  e 
suo  rappresentante  in  terra.  Di  questo  doppio  amore  vuole  il  Mul- 
lois  che  ciascun  cristiano  bruci  nel  petto  ^  di  questo  vuole  che  cia- 
scuna sua  b^eficenza  sia  animata  ;  quesb)  vuole  che  sia  come  la 
ragione  finale,  cosi  eziandio  la  norma,  lo  sprone,  la  misura  delFope- 
ra.  Non  isdegna  di  mettere  innanzi  ragioni  umane,  di  natura  meno 
nobile,  ma  sovente  ancora  più  agevoli  a  persuadere:  come  il  bene 
che  fa  alla  società  Y  aiutarsi  scambievole  dei  suoi  membri  ^  il  gaudio 
che  ingenera  la  beneficenza  neir  animo  del  benefattore  ^  il  periccdo 
della  reazione  violenta  dei  poveri  contro  l'insensibile  spietatezza  dei 
ricchi  ;  il  vantaggio  d' una  clientela  numerosa  di  fautori  vincolati 
dalla  riconoscenza,  e  cotali  altre  cagioni  di  terrene  utilità.  Chi  ama 
davvero  il  prossimo  fa  cosi  :  vuole  che  tutti  corrano  a  sollevarlo,  e 
se  non  può  indurre  altrui  a  fario  pel  nobiUssimo  fine  dell'  amor  di 
Dio;  si  contenta,  anzi  cerca  che  il  faccia  almeno  per  l'amor  di  sé 
medesimo.  Ma  questo  è  per  la  più  trista.  Quello  che  proprio  desi- 
dera ogni  fedel  seguace  del  Vangelo,  e  che  inculca  nel  suo  Mamiuale 
il  Mullois  si  è  di  dirizzare  i  raggi  fervorosi  ddla  carità  fino  all'  al- 
tissimo suo  centro  che  è  Dio,  perchè  quivi  si  purifichino  e  si  riscal- 
dino ,  e  ripercossi  si  rivolgano  sopra  il  nostro  prossimo  in  sulh 
terra. 

Oh  !  allora  non  v'ha  più  ostacolo  che  ne  freni  il  corso,  ne  ghiac- 
cio che  ne  menomi  l'ardore.  Se  le  miserie  umane  che  dimandano 
soccorso  son  molte,  la  carità  ritemprata  in  Dio  si  allatta,  si  disten- 
de, si  moltipUca  secondo  il  bisogno,  ed  avanza  sempre  V  e^genza 
medesima  della  irrefrenabile  miseria  umana.  Un  bel  saggio  ne  dà 
r  autore  schierando  quasi  in  bella  rassegna  una  parte  solamente  di 
quello  opere,  che  la  carità  cattolica  ha  create  secondo  i  varii  biso- 
gni che  ha  scorti,  e  le  sventure  nelle  quali  s'è  incontrata.  Il  Mul- 
lois non  le  racconta  per  dilettare  con  una  storia  erudita,  ma  per 
istruire  coU'esempio  ed  animare  coli' emulazione.  Bisogna  leggerlo 
questo  caro  libretto,  leggerlo  nella  semplicità  dello  stile  colla  quale 
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fu  scritto  io  francese,  ed  anche  se  vuoisi  nel  trascurato  andamento 
della  traduzione  italiana.  Lo  spirito  si  sentirà  fuor  d' ogni  dubbio 
confortato  a  calcar  uno  dei  tanti  nobili  aringhi  aperti  dalla  carità: 
non  si  può  intralasciare  di  ringraziar  il  Signore  che  mantien  desta 
in  tanti  petti  la  fiamma  della  carità  sua  in  mezzo  a  tanta  freddezza 
del  secolo  corrotto^  non  si  può  fare  a  meno  di  non  isperar  bene  per 
una  generazione  nella  quale  tanto  dedicamento  e  tanti  sacrifidi  si 
mostrano  a  prò  dei  poverelli  e  per  amore  e  servigio  di  Gesù  Cristo. 
Noi  non  possiamo  copiare  il  libro,  e  neppure  compei\diarlo  perque* 
sto  rispetto:  ma  affine  di  porgere  un  saggio  della  fecondissima  ve- 
na d' invenzione  che  ha  la  carità,  toccheremo  solo  brevemente  di 
alquante  opere  che  son  quivi  mentovate  a  prò  della  fanciullezza  che 
soffre.  Commoventissimo  spettacolo  sarà  questo  per  molti  lettori. 

Quante  privazioni  e  quante  pene  non  istan  h  quasi  ad  aspettare 
il  figlio  del  poverello  che  dee  venire  al  mondo?  Ebbene  la  carità  gli 
stende  pietosamente  le  braccia  per  accoglierlo  nel  suo  grembo  ma- 
terno, e  coir  Associazione  delle  madri  di  famiglia,  provvede  le  po- 
vere donne  partorienti  di  panniUni,  di  cuna,  di  pane,  di  zucchero; 
le  ricovera  sotto  un  ben  custodito  ed  onorato  tetto,  e  quel  che  più 
monta,  sollecita  sul  pargoletto  che  deve  nascere  le  benedizioni  del 
Cielo  col  far  santificare  le  nozze,  e  ravvivare  i  sensi  di  religiosa  pie- 
tà nel  cuor  della  genitrice.  Nella  città  di  Parigi  più  di  1200  madri 
povere  sono  in  ciascun  anno  assistite  da  questa  associazione. 

Or  bisogna  pensare  air  allattamento  dei  bimbi.  La  Società  della 
carità  materna  fondata  nel  1788  in  Lione  lascia  quei  cari  infanti  nel 
seno  delle  loro  genitrici ,  e  soccorre  solo  di  denaro  alle  madri  po- 
vere perchè  possano  convenevolmente  sostentarsi;  se  la  madre  cade 
inferma  dà  per  quel  tempo  a  balìa  il  fanciullo  ;  se  la  madre  viene  a 
morire  raccoglie  e  adotta  il  pargoletto.  L'altra  Opera  ddle  culle  co- 
tanto propagata  nelle  città  più  grandi  della  Francia  dà  ricetto  a 
quelle  creaturine  le  quali  o  non  han  madre ,  e  quindi  han  bisogno 
di  nutrici,  o  se  Thanno  essa  è  distolta  dal  dar  loro  le  cure  materne 
dalla  necessità  di  lavorare  alla  campagna  o  all'  officina  per  cercarsi 
il  vitto ,  e  quindi  appena  può  qualche  volta  fra  giorno  dare  il  sena 
al  bambino. 
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Ma  slattati  che  sieno  i  fantolini  dri  poverello ,  ei  sarebbero  nel 
più  gran  numero  dei  casi  in  certe  città  dai  genitori  iti  al  lavoro  per 
buscarsi  il  pane  abbandonati  nella  via  per  crescervi  ravvoltolati  ndk 
polvere  e  nel  fango ,  misti  ad  altri  puttelli  della  stessa  condizione , 
in  mezzo  a  cento  pericoli  dd  corpo,  scarsamente  e  malamente  nu- 
tricati, coverti  di  frastaglie  e  di  cenci,  senza  educazione  nessuna,  o 
per  meglio  dire,  allevati  al  trebbio  e  alla  trappoleria.  La  carità  ne 
impietosisce,  apre  loro  le  Sale  d'  <ut7o>  li  veste,  li  pasce,  li  educ^ 
insegna  loro  il  cateyi^mo,  il  leggere,  lo  scrìvere,  il  numerare; 
li  affida  ad  una  Suora  di  carità  e  ad  un  Prete ,  che  scusan  loro  le 
materne  e  le  paterne  cure  \  finché  divenuti  fanticelli  di  sei  o  sette 
anni  possono  andare  all'  arte  ed  appararvi  un  mestiere.  Migliaia  e 
migliaia  di  figliolinetti  sono  al  presente  tolti  dal  poltrire  nelle  stra- 
de dalle  tante  Saie  d'asilo  che  conta  la  Francia  per  tutti  i  suoi  Spar- 
tingenti. 

I  garzolini  dai  sette  anni  in  su  debbono  andare  o  alla  bottega,  a 
alla  scuola ,  o  al  campo  :  ma  essi  non  ne  hanno  voglia ,  e  spesso 
ì  parenti  loro  non  se  ne  prendono  una  briga  al  mondo.  La  carità 
deve  bamboleggiare  coi  fanti  per  allettarveli,  e  sqppUre  ai  genitori 
pel  bene  ddle  loro  famiglie;  né  la  carità  è  venuta  meno.  Essa  ha 
formato  delle  Società  per  la  foniaxiom  delle  scuole  parrocchicQi , 
dove  mBte  e  mille  fanciulli  ricevono  il  beneficio  della  educaziooe 
reUgiosa,  e  si  avvezzano  all'ordine  ed  alla  disdiplina.  E  perchè  non 
basta  aver  le  scuole  preparate,  ma  bisogna  attirarvi  i  parvoletti,  fu 
costituito  il  PaironcUo  dei  fancitdli  nelle  Società  di  S.  YinoeD2o4ei 
Paoli,  perchè  quei  benevoli  membri  della  Conferenza  invitino  e  at- 
traggano alle  scuole  i  bimbi  or  colle  carezze,  or  colle  promesse,  or 
coi  guiderdoni ,  ed  ora  infine  col  porre  nei  loro  panierim  la  cola- 
zioncella,  o  nelle  loro  scarselle  i  confetti:  s'informino  appresso  del 
loro  studio ,  prenùino  i  loro  sforzi ,  veglino  sui  loro  portamenti , 
anfanino  i  loro  parenti.  Oltre  le  scuole  bisogna  pensare  alle  botte- 
ghe per  iSume  degli  artigianetti ,  o  alle  colonie  agricole  per  farne 
èù  attivatori,  e  molte  società  provvedono  a  questo  doppio  bisogno 
#on  zelo  grande ,  qualmente  per  li  fanciulli  orfani  e  pei  trova* 
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telli.  La  coloma  agricola  indmtriaU  dì  Piccolborgo  riceve  i  fan- 
ciulli poveri  di  Parigi,  e  li  aUeva  alla  testura  dei  campi,  ed  aH'ia-- 
dustrìa.  La  Società  di  adozione  pei  trovatèlli  tibbandonaU  li  pone  e 
mantiene  a  sue  spese  nelle  colonie  agrìcole.  L' Associaxione  dei 
maesiri  di  bottega  degli  operai  e  dei  fabbricanti  pensa  all'  avvia- 
mento degli  orfanelli,  trovando  per  ciascuno  una  famiglia  e  un  pa* 
•dre  adottivo,  ed  allogandolo  poi  ad  on'  arte  o  ad  un  mestiere.  La 
Società  di  tutela  pei  fattorini  pensa  a  collocare  i  giovanetti  orfani 
in.buone  botteghe  presso  a  maestri  cristiani.  La  Società  degli  atnid 
deW  Infanzia  sovviene  a  tutte  le  spese  ed  ai  bisogni  del  discepolato 
dei  ragazzini,  finché  accostatosi  il  tempo  della  prima  Comunione 
entrano  nella  Casa  di  S.  Niecoìa  per  istruirsi  e  prepararsi  convene- 
volmente a  quel  grande  atto  di  religione,  e  dedicarsi  stabilmente  ad 
un  mestiere.  V Opera  degli  apprendietij  fondata  dal  sig.  Mdan  col- 
loca presso  maestri  abili  e  sicuri  i  fanciulli,  apre  loro  le  scuole  se- 
rali, li  veglia  e  custodisce  lungo  il  tempo  àA  loro  apprendimento. 
Nondimeno  si  grandi  cure  potrebbero  andare  a  vuoto ,  se  i  fan- 
ciulli si  lasciassero  la  domenica  alla  lor  balia,  fra  compagni  scostu- 
mati, senza  né  guardia  né  occupazione  di  sorta,  lungi  dalle  chiese, 
stivati  in  un  giardino  o  in  una  bettola.  Qui  ancora  entra  la  carità , 
e  molte  associazioni  si  prefiggono  di  far  santamente,  utihnente  e 
lietamente  passare  quel  giorno  di  festa  ai  piccoli  Ichto  cKenti.  H  tem- 
po é  spartito  tra  la  pietà ,  V  istruzione  e  i  giuochi  :  i  garzoncelli  vi 
vanno  di  buona  voglia  perché  vi  sono  edificati ,  consolati ,  istrutti, 
pasciuti,  rallegrati,  e  il  gran  numero  stesso  degli  accorrenti  eccita 
i  compagni  ad  intervenirvi. 

Un'  altra  provvidenza  é  a  prendersi,  e  riguarda  quei  monelli  più 
sventurati,  che  chiusi  o  per  correggerli  o  per  punirli  nelle  prigioni 
trovano  alV  uscirne  cento  ostacoli  e  impedimenti  al  lavoro  e  all'  in- 
dustria: ognuno  li  schiva,  li  evita,  li  respinge.  Che  defabon  fkr  essi 
questi  poverelli?  0  troveranno  cuori  pietosi  che  vinto  il  popolare 
pregiudizio  li  accolgano  paternamente ,  e  U  rimettano  in  onore  ed 
in  istima ,  ed  essi  saran  salvi ,  e  la  società  non  avrà  che  temere  del 
lora  avvenire  ;  o  seguiteranno  ad  essere  respinti ,  e  per  vivere 
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si  getteranno  in  braccio  al  delitto  e  alla  iniquità.  Il  Protettorato 
pei  giovani  usciti  dalle  case  di  correzione  viene  acconciamente  in 
lor  soccorso ,  e  li  trae  dall'  imminente  pericolo  beneficando  le  lor 
persone  e  le  loro  città. 

Queste  opere  fin  qui  descrìtte  son  tutte  attuate  nella  città  di  Pa- 
rigi, e  in  molte  altre  della  Francia,  secondo  la  descrizione  che  ne  fa 
TAutore.  Noi  possiamo  dire  che  le  pii  d'esse,  e  molte  altre  ancora 
trovansi  in  altri  Stati  cattolici  dell'Europa,  e  specialmente  nell'Ita- 
lia, dove  moltissime  d'esse  sono  oramai  antiche,  e  molte  altre  ve  ne 
ha  che  ad  altri  bisogni  provvedono  dell'  età  fanciullesca  de'  pove- 
relli. Non  è  qui  il  luogo  di  parlarne,  perchè  noi  vogliamo  dar  conto 
del  Manuale  di  carità  dell'  abb.  Mullois ,  e  non  parlare  di  tutte  le 
opere  di  carità  che  si  facciano  fra  i  cattolici. 

Come  dei  fanciulli,  cosi  parlali  Mullois  dei  vecchi,  degl'infermi, 
degli  operai ,  dei  soldati ,  degli  ammogliati ,  e  delle  altre  classi  di 
sventurati  i  quali  hanno  dei  bisogni  o  d' anima  o  di  corpo ,  cui  la 
carità  cristiana  deve  andare  iacontro.  Per  ognuna  mille  industrie  vi 
si  trovano  già  messe  in  opera,  o  che  possono  ancora  attuarsi:  mille 
suggerimenti  pratici,  mille  avvertimenti.  Utilissimo  è  adunque  que- 
sto libro,  il  quale  senza  apparato  di  riposte  dottrine,  senza  gonfiez- 
za di  stile,  senza  pompa  di  vani  disegni  tocca  dirittamente  il  cuore, 
lo  commuove ,  lo  agita ,  lo  incita  ad  aprirsi  agli  affetti  della  com- 
passione, ed  alle  opere  della  carità.  Molte  migliaia  di  esemplari  di 
questo  libro  hanno  in  Francia  guadagnato  alla  causa  dei  poverelli 
un  numero  non  piccolo  di  benefattori  :  ora  che  il  libro  è  voltato  in 
italiano  per  consiglio  ed  impulso  del  caritatevole  e  zelante  Arcive- 
scovo di  Genova  gli  auguriamo  uguale  efiicacia.  Nessuno  però  tema 
di  leggerlo  per  paura  che  non  si  vegga  obbligato  a  moltiplicare  le 
limosino  a  suo  malgrado  :  perchè  l' eflFetto  proprio  del  libro  non  è 
secondo  noi  quello  propriamente  di  far  fare  del  bene  a  tutti  ;  ma 
piuttosto  di  farlo  far  volentieri. 
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IV. 

V  Apologia  contro  gii  appunti  della  Civiltà  Cattolica.  Per  Tommaso 
Mora  C  •  —  Vercemi856. 

Il  sig.  Can.  Mora  ha  scrìtto  un  breve  opuscolo  di  45  pagine  in 
ottavo  in  risposta  alle  osservazioni  fatte  dalla  Civiltà  Cattolica  so- 
pra i  due  volumi  della  sua  Enciclopedia  scientifica.  La  lettura  di 
quest'  opuscolo  ci  ha  sempre  più  convinti  che  nel  sig.  Can.  Mora 
bisogna  al  tutto  distinguere  il  cuore  diedla  mente.  Il  cuore  ci  sem- 
bra rettissimo,  assetato  di  sincero  amore  della  verità  e  focosamente 
desideroso  di  promuovere  gl'incrementi  della  religione.  Sventura- 
tamente il  medesimo  non  può  dirsi  della  sua  mente ,  la  quale  per 
contrario  ci  sembra  travolta  dietro  stranissime  fantasie  \  che  in  lui, 
stante  il  buon  volere ,  potranno  essere  innocenti ,  ma  non  cosi  per 
gU  allievi ,  se  creduli  ed  inesperti  presteranno  docile  orecchio  agli 
insegnamenti  del  maestro.  Ne  sia  prova  ciò  che  egli  toma  a  ribadire 
intorno  alla  dignità  della  Beatissima  Vergine,  sostenendo  che  essa 
fu  assunta  9IY unione  ipostcuica  col  Verbo  divino  ^.  Per  quanto  spe- 
coUamo,  noi  non  sappiamo  trovare  spiegazione  di  à  stravagante  sen- 
tenza. Unione  ipostatica  nel  linguaggio  della  Chiesa  importa  unità  di 

1  «  Manteniamo  come  punto  di  dottrina  scientificamente  rigoroso  non  pu- 
<i  re  r  Immacolata  Concezione  passiva  della  gran  I>onna,  ma  ancora  il  suo  de- 
«  vamento  alla  unione  ipostatica  col  Terbo  divino:  elevamento  che  dovette 
«  farsi  in  modo  immediato  nella  carne  di  Maria,  onde  aver  integro  e  perfetto 
«  il  concetto  di  Redenzione  ».  Apologia  tee.  pag.  28. 

Ci  passiamo  di  tutti  i  punti  meramente  filosofici,  siccome  quelli  che  meno  im- 
portano, e  dei  quali  rimettiamo  il  giudizio  alla  sagacia  dei  lettori.  Così  ancora 
non  crediamo  esserci  bisogno  di  risposta  in  ordine  all'iocoerenza  che  ci  rim- 
provera per  aver  abbandonato  S.  Tommaso  nelle  materie  morali  e  nella  dot- 
trina in  tomo  alla  grazia.  Noi  veramente  non  sappiamo  da  quale  de'  nostri  ar- 
ticoli abbia  potuto  ciò  ricavare.  Forse  egli  allude  a  tuU'  intera  la  scuola  de' 
nostri  scrittori.  MaoHervi  che  essi  non  abbandonano  S.  Tommaso,  bensì  l'in- 
terpretano in  senso  diverso  da  alcuni  teologi,  conformandosi  all'interpretazio- 
ne da  altri  volata.  Ora  è  ben  diverso  abbandonare  il  testo,  e  dissentire  da  al- 
cuni interpreti. 
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persona.  Se  dunque  Maria  fu  ìposUticamente  congiunta  al  Verbo,  la 
persona  in  lei  fu  quella  del  Yerbo  ;  come  appunto  la  fede  e'  insegna 
essere  avvenuto  in  Cristo.  Laonde  come  adoriamo  in  Cristo  un  Dio 
fatto  uomo,  cosi  dovremmo  adorare  in  Maria  un  Dio  fatto  donna» 
Ci  dica  il  sig.  Canonico  se  questa  non  è  bestenmiia,  e  se  la  CiviUà 
CaUoìica  merita  i  suoi  rimproveri  per  a^er  detto  cèe  nel  siao  Ubro  si 
contengono  tali  sWiwolgimmU  dii  misuri  più  uugrnti  àeMa  fwstra 
santissima  religione,  che  il  solo  riferirli  potrei  sembroreunapro^ 
fanazionel  Certamente,  per  non  ripetere  le  altre  proposzioni  che 
già  notammo  nella  rivista  del  dirsi  che  Cristo  è  la  matmuOica  iacar- 
naia^  che  in  Dio  ci  sieno  inioI(«  Trinità^  aUre  orizoniàli  ed  àllre  t?er- 
tìeaU^  che  Dio  s' unisce  col  mondo  ipostaHcmmesite  ^  che  la  ddoerà" 
Èà  delle  classi  nella  Chiesa  è  un  residuo  dfl  pagimaimo,  che  ìm:^»  H 
sacerdozio  catèslico  può  diventare  setUtrio  e  via  diseonrendo-,  questa 
sola  dottrina  intomo  alla,  gran  Madre  di  Dio ,  cui  Y  Autore  per  S- 
luaa  devozione  vorrdbbe  indiare  ',  è  di  si  rea  natura,  che  severas- 
§e  denunziata  a  superìor  tribunale,  lealmente  ne  riporterebbe  al- 
tra sentenza  che  non  è  la  censura  di  un  Periodico. 

Tre  ipotesi  d  sembrava  che  potessero  farsi  per  dare  ragione  ad 
eome  abbia  il  sig.  Can.  Mora  potuto  incaponirsi  nell'anzidetta  dot- 
trina. 1  .^  Che  egli  non  intendesse  il  senso  che  la  Chiesa  ha  dato  alla 
frase  timone  ipostaiica  \  2.®  Che  intendendo  quel  senso,  volesse  in 
verità  attrU)ittrlo  a  Muia  per  riq)etto  a]  Divin  Yerbo  ;  d.""  Che  ado- 
perasse quelle  voci  in  senso  diverso  dall'  ecclesiastico.  Ma  la  prima 

i  «  Vogliamo  solo  avvertii»  che  il  proporre  una  simile  Tesi  in  questi  tempi 
a  e  a  mettere  in  campo  una  dottrina  che  cerca  inaiare  Colei,  eh»  sebbene  sia 
a  il  raggio  primo  del  paradiso  divino ,  è  tuttavia  sovente  ooncakata  dali'  ùa- 
<t  credulo  e  dal  sofista,  dovrebbe  apprendere  a  tutti  che  noi  siamo  lontaniati.- 
tt  mi  dal  correr  dietro  alle  vane  e  vuote  ilosofie;  e  che  perciò  non  Uueiamù 
«  Ubero  il  freno  aUa  faniaaia  per  correre  dietro  ad  idee  eniuiiaetiehe  e  nmo^ 
«  iote,  come  ama  di  cnadere  la  CiviUà  Caitolica  »  ;  Apologia  ecc.  pag.  29.  La 
CiviHà  Cattùlioa  dettando  quelle  parole  intendeva  dire  ehe  ai  può  eorrere  ài^- 
Uìs  ad  idee  eactmiasHebs  e  «MMJotoie  non  soto  seguendo  vane  e  vuote  filosofie^ 
ma  anoara  s^piendo  k  illaaioni  d' una  pietà  zelante  ma  non  seoHndwn  $sts»» 
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dì  taG  ipotesi  non  è  possibile  a  farsi  in  ordine  ad  un  Canonico  e  £ 
più  Professore  di  Sacra  Scrittura.  La  seconda  ci  è  vietata  di  fare 
dair ortodossia  di  credenza,  di  cui  l'Autore  si  mostra  cosi  tenero  e 
geloso.  La  terza,  benché  non  esente  da  temerità  (giacché  non  è  1^ 
cito  travolgere  il  senso  delle  parole,  adoperate  dalla  Chiesa  in  ma- 
terie dommatiche)  dovrebbe  apparire  dalle  dichiarazioni  dello  Scrit- 
tore, e  il  sig.  Mora  in  nessun  luogo  dichiara  che  egli  usa  que*  vo- 
caboli in  diversa  significazione  dalla  usata  finorìa  *. 

Questi  brevissimi  cenni  abbiam  voluto  qui  dare  per  mostrare  al 
sig.  Mora  che  abbiamo  lettala  sua  Apologia.  Leggendola  poi  ci  sia- 
mo sforzati  di  eseguire  il  suo  ammonimento  di  andare  a  rilento 
nei  giudicare  i  libri  degli  scrittori  cattolici,  e  non  bandire  dal  tri- 
pode  che  T  Italia  è  minacciata  da  una  nuova  rifórma  quando  aU 
tri  non  si  attiene  letteralmente  alle  dottrine  della  Civiltà  Cattolica. 
Ma  che  volete  ?  Benché  discesi  dal  tripode ,  e  fornitici  di  piom- 
bo a' piedi  per  andar  lentamente,  non  siam  riusciti  ad  altro  giucBzio 
che  allo  esposto  già  nella  rivista  passata  e  confermato  nella  presen-* 
te.  E  con  ciò  intendiamo  di  chiudere  per  parte  nostra  la  polemica 
sopra  un  tale  argomento  rimettendo  al  senno  de'  lettori  il  giudzio 
sopra  gli  ulteriori  scritti  coi  quali  per  avventura  il  sig.  Mora  inten- 
derà proseguire  la  sua  difesa.  Se  egli  riesce  a  purgarsi  da  ogni  tac- 
cia di  errore,  ne  saremo  Uetissimi  ;  nulla  più  ardentemente  deside- 
rando che  il  veder  tersa  da  ogni  macchia  la  dottrina  di  coloro  che 
insegnano  colla  voce  o  collo  scritto.  Ma  siamo  persuasi  che  il  signor 

i  E  curiosa  ancora  U  dottrina  che  propone  intomo  al  peccato  originale,  di- 
cendo che  esso  dimora  nella  generazion9  carnale,  e  che  torna  affatto  impossi- 
bile il  togliere  il  peccato  originale  (che  è  un  vixio  della  natura)  se  non  si  rom- 
pe la  catena  delle  unioni  oarnali  ohe  corrono  tra  i  generanti  e  i  generati.  Apo- 
logia pag.  30. 

Se  ciò  fosse  v«ro  non  si  potrebbe  sostenere  T  immacolata  Gonoeiione  di  Ma- 
ria già  definita  doinmalicamente  dalla  Chiesa,  sema  negare  che  S.  Gioacchino 
e  S.  Anna  fossero  veri  Parenti  della  gran  Vergine  o  che  almeno  il  primo  non 
fosse  tale;  stabilendo  che  la  carne  di  Maria  o  sia  stata  creata,  o  concepita  come 
quella  di  Cristo  per  operàsione  del  Divino  Spirito.  Vegga  il  sig.  Professore 
dove  va  a  sbattere  colle  sue  peregrine  teoriche! 
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Mora  non  conseguirà  ciò  in  nessun  modo,  se  non  muta  o  i  concet- 
ti, o  il  linguaggio  col  quale  li  esprime.  Del  resto  noi  non  preten- 
diamo che  il  sig.  Mora  si  attenga  al  nostro  parere.  Egli  ha  un  mez- 
zo facilissimo  per  accertarsi  della  qualità  delle  sue  opinioni.  Ne  in- 
terroghi i  suoi  dotti  Colleghi ,  e  più  il  suo  venerando  Arcivescovo, 
persona  specchiatissima  non  meno  per  santità  che  per  dottrina.  Cosi 
potrà  avere  un  giudizio  assai  più  autorevole,  ed  a  cui  ogni  persona 
assennata  non  può  trovare  difficoltà  a  sottomettersi. 


V. 


La  Lira  CaUoìka  —  Raccolta  di  sacre  iodi  sciìte  e  poste  in  musica 
per  cura  del  Cav.  Faà  di  Baimo  —  Torino ,  da  Agostini  1856, 
piccolo  voi.  in  16. 

Al  leggere  accoppiato  in  questo  frontispizio  il  nome  di  un  Cava- 
liere e  Capitano  colla  raccolta  di  lodi  sacre,  i  padri  nostri,  figli  dd 
secolo  di  Voltaire,  si  sarebbono  fatte  le  croci,  come  chi  dubita  so- 
gnare ó  travedere.  Un  capitano  che  si  briga  di  pensare  alla  salvezza 
d' idioti  e  di  giovinetti  !  Un  capitano  che  canta  canzoncine  spiri- 
tuali in  vece  di  cantare  la  gloria  o  l'innamorata  !  Sconcordanza  in 
genere,  numero,  e  caso. 

CoA  la  pensò  pur  troppo  quella  genia  endclopedistica  che  avea 
perduto  ugualmente  e  Focchio  dell'intelletto  per  conoscere  il  vero, 
e  il  gusto  morale  per  assaporare  il  bene,  e  le  ali  del  genio  per  gran- 
deggiar nel  sublime. 

Quanto  sono  cangiati  i  tempi  !  Dopoché  Napoleone  eresse  sulle 
prore  di  Francia  l'immagine  della  Madre  di  Dio  e  dalle  mani  del- 
l'augusta sua  consorte  la  venerata  sua  medaglia  fu  distribuita  ai 
prodi  che  partirono  per  la  Crimea  ^  religione  e  valore  si  abbraccia- 
ron  sul  campo  e  ben  potremmo  ormai  col  Tornìelli  ripetere 

Mariaveleggìa  sull'  onde  nocchiera 
Maria  combatte  su  i  campi  guerriera. 


Digitized  by 


Google 


DELLA  STAKPA  ITALIANA  557 

Cessino  dunque  gli  stupori  al  vedere  che  un  capitano  di  stato 
maggiore  pensi  ad  introdurre  in  Italia  quelle  sante  industrie  che  al- 
trove risvegliano  e  coltivano  nelle  moltitudini  il  sentimento  religio- 
so-, e  piuttosto  facciamo  il  possibile  dal  canto  nostro  per  render  nota 
all'Italia  la  bella  e  devota  intenzione  dell'Autore,  e  per  trovare  chi 
metta  mano  a  coadiuvarlo  nell'opera. 

Per  renderla  nota  non  sapremmo  davvero  come  meglio  assicu- 
rarci di  presentarla  in  tutta  la  sua  verità,  che  comunicando  ai  no- 
stri concittadini  il  concetto  stesso  del  piissimo  Autore  da  lui  signi- 
ficato in  una  sua  lettera,  la  quale  dice  appunto  cosi  : 

<c  Finora  in  ItaUa  non  esisteva  una  raccolta  di  poesie  sacre  mu- 
sicate  tali  da  potersi  cantare  dal  popolo  in  chiesa  ;  mentre  invece 
di  tali  molte  si  trovano  in  Francia ,  Inghilterra  e  Germania.  In 
Francia ,  p.  e. ,  non  v'  ha  catechismo  o  funzione  senza  il  canto  di 
qualche  lode.  Ciò  tien  desta  l'attenzione  dei  fedeli,  e  pei  giovanetti  è 
soprattutto  un  mezzo  utilissimo  per  insinuare  nelle  loro  tenere  menti 
molti  precetti  e  verità ,  senza  che  se  n'  accorgano  e  s'annoino  vo- 
lendo intrattenerli  alquanto  tempo  in  chiesa.  Se  Orazio  diceva  della 
commedia  castigat  ridendo  moreSy  con  maggior  ragione  noi  direm- 
mo che  il  canto  sacro  docet  cantando  fidem.  Molte  delle  lodi  che  si 
cantano  in  Francia  s*  aggirano  sopra  argomenti  morali.  È  somma 
grazia  invece  presso  noi  che  alcuni  poeti  abbiano  celebrato  Dio,  la 
B.  Vergine  e  qualche  Santo  *,  ed  ancora  resta  a  desiderare  in  molte 
delle  loro  poesìe  la  squisitezza  dei  modi  e  l'elevatezza  dei  pensieri 
sotto  forme  semplici  e  popolari,  quali  s' ammirano  nelle  lodi  sacre 
francesi.  Ben  avea  ragione  il  Monti  di  combattere  i  compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  per  non  averlo  saputo  riempire  che  di  ter- 
mini di  bottega  e  di  postribolo,  lasciando  indietro  le  scienze  e  le  in- 
dustrie, che  oggigiorno  hanno  tanto  bisogno  da  noi  d'un  linguag- 
gio. Simile  crìtica  potrebbe  indirizzarsi  ai  Poeti  Italiani.  Hanno  pro- 
fuso a  milioni ,  sonetti ,  madrigali ,  liriche  intorno  a  matrimonii , 
amori,  oscenità,  buffonerie,  e  la  Dio  grazia  la  loro  memoria  fu  nulla 
come  nullo  n'  era  Y  argomento.  Ma  non  mai  hanno  fatto  salire  sul 
Parnaso  i  Santi,  le  virtù,  le  verità  della  Fede,  i  precetti  della  Chiesa, 
per  renderne  la  conoscenza  o  la  pratica  più  volgare  ed  attraente. 


Digitized  by 


Google 


S68  Rmn-A 

((  la  mezzo  a  questo  Tooto  ed  aOa  prospettiva  del  bene  a  Csana,  ho 
raccolto  come  megKo  potei  delle  poesie  proprie  a  soddisfiare  aUe 
condhnoDi  richieste  dallo  scopo.  Molte  di  esse  sono  poste  in  musica 
da  me,  ed  altre  da  diversi  Maestri.  Se  pertanto  questa  pubbiicado- 
ne  lascia  ancora  ,  noi  nego  ,  molto  a  desiderare ,  è  però  un  primo 
passo  fatto.  Finora  essa  è  l'unica  w. 

Questo  si  savio  e  santo  intendimento  viene  dall'  Autore  viemag- 
giormente  spiegato  neDa  prefazione  del  libretto,  ov'  egli  discorrete 
proprietà  che  debbono  avere  così  la  poesia  come  la  musica  per  as- 
seguire  il  fine  d'insinuarsi  nei  cuori  e  nelle  bocche  del  popolo  :  e 
sono  prineìpahnente,  semplicità  die  le  renda  intelUgibìli  e  divozio- 
ne che  le  renda  pienamoite  cristiane,  giacdiè,  dice,  mal  si  am&n- 
no  al  popolo  e  alla  Chiesa  certe  olltmom  poliiiche  o  mitóhgiche , 
certe  metafore  troppo  ricercate,  cert&pwróU  ckesiprestam  olio  ma-- 
Kzia  come  in  quell'inno  alla  natività  di  Maria 

Vìa  la  cetra  degli  amori, 
Via  r  olimpo  degli  Achei  : 
Dei  terreni,  o  bella  Glori, 
Siete  un  sogno,  o  falsi  Dei. 

Ma  oltre  gli  sdìiarimenti  al  disegno  dell'  opera ,  ef^  reca  nella 
prefazione,  bendìè  a;^na  aocennati,  motivi  gagUardkflimi  per  cui 
ogni  fedele  potrà  sentirsi  animalo  a  prender  parte  in  codesto  apo- 
stolato si  utile  ad  un  tempo  e  si  soave,  essendo  esso  pel  popolo  poco 
meno  che  una  necessità,  come  già  cantava  ifèl  suo  esilio  il  mdìnoo- 
nioo  Nasone.  Ed  oh  quanto  è  pia  sentita  una  tale  necessità  in  que- 
sto nostro  popolo  Italiano  impastato  com'  egli  è  d' immtginazioite 
e  di  musica  !  Al  qual  bisogno  non  essendosi  pensato  finora  a  sop- 
perire,  secondo  il  dtvisameato  Ad  cav.  Bruno,  noi  lo  vediamo  non 
senza  vivo  dolore  inebriarsi  di  musidìe  teatrali  die  va  poscia  can- 
terdlando  per  le  vie  e  ncfle  brigate  festevoli  :  ove  le  note  mosicdi 
rinfirescano  e  rìbadim^no  perpetuamente  le  immagini  e  i  sentimenti 
or  politici ,  or  pagani ,  or  truci ,  or  osceni  di  che  sono  pur  trofyo 
generalmente  intrecciate  a'  di  nostri  quasi  tutte  le  compoaiziotti  te»* 
irati.  Delle  quali  accortamente  si  valgono  i  neraiei  di  Dìo  e  detta 
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società  in  ciò  più  prudenti  che  i  figli  della  luce,  affin  di  tener  pronti 
gli  animi  e  bollenti  le  passioni  a  qualunque  riscossa  venga  un  gior- 
no 0  Faltro  intimata  dalla  fazione  cospiratrice.  Se  a  codesti  canti  da 
energumeno  ^ttontrassero  invece  cantìdie  ed  inni  da  cattolico , 
quanto  potrebbe  guadagnare  nel  popolo  h^età  e  l'ordine  puU»tìco  ! 

Questo  inlendea  laCSiiesa,  e  duci  deRa  Chiesa  gli  Apostoli,  que- 
sto i  Padri  Leone,  Ambrogio,  Agostino,  Grisostomo,  Isidoro  e  Ber- 
nardo, questo  i  Dottori  Ruperto  e  Bona,  tutti  eitati  dalF  Autor  me- 
desimo, questo  i  Pontefici  Pio  VII  e  Pio  IX  quando  raccomandava- 
no Toso  di  sacre  lodi  :  e  il  complesso  dì  tidi  autcMrità  vien  coroiiato 
dai  due  Arcivescovi  di  Torino  e  di  Vercelli  i  quali  non  solo  appro- 
dano il  libro,  ma  concedono  indutgenze  a  chi  recita  o  canta  alcuna 
di  queste  devote  poesie. 

Ragioni  dunque  ed  autorità  gravissime  ocmeorrooo  a  secQndttre 
gli  intendimenti  di  chi  pubblica  questo  liluretto  lanciato  dall' Autore 
in  pubblico  non  solo  perchè  serva  esso  stesso  a>c€mgìungerele  bel- 
lesKze  dell'armonia  col  sentimento  rdigìoso-,  ma  perchè  dia  corag- 
gio ai  maestri  delle  due  arti  sorelle  ad  arricchire  l' Italia  anche  in 
tal  genere  di  queHe  dovizie  che  sotto  il  nostro  bel  cielo  germoglia- 
no spontaneamente.  E  in  verità  se  le  soavi  melodie  di  certe  romanee 
del  Mercadante  o  del  Donizzetti,  intreociaile  per  lo  più  ai  rìtomeni 
di  quei  loro  cori  i^  gai  ed  sraioirici,  invece  dette  nullità  profane  an- 
dassero accoppiate  alla  sublimità  e  dolcezza  dei  sentimenti  religi<H 
si,  quanto  contribuirebbero  a  renderli  familiari  e  ad  imprimerli  soa- 
vemente ndle  plebi  ! 

Vorremmo  poter  aggiungere  alcuna  parola  intomo  alla  raccolta 
delle  arie  musicali ,  in  cui  non  dubitiamo  che  il  gusto  dell'  Autore 
corrisponderà  al  criterio  di  cui  fa  prova  nell'esposizione  del  suo  di- 
visamente. Ma  la  raccolta  di  musica  non  essendoci  giunta  finora , 
abbiam  creduto  non  dover  tardare  più  oltre  l'annunzio  di  quest'  ope- 
ra; nella  quale,  come  ben  vede  il  lettore ,  ciò  che  primeggia  non  è 
l'arte  musicale  o  poetica,  necessariamente  impiccolirà  per  adattarsi 
al  volgo,  ma  il  sentimento  cattolico  e  l'accorgimento  di  chi  ravvisa 
questo  bisogno  poco  avvertito  finora  in  Italia,  e  tenta  di  soddisfarlo. 
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UNA  RETTIFICAZIONE 

Il  P.  Garrucci  ci  chiede  di  pubblicare  la  seguente  reUificazUme  di 
un  equivoco  da  lui  incorso  nel  dar  conto  in  questi  fascicoli  della  dis- 
sertazione dell'egregio  sig,  Cav,  de  Rossi  intomo  cHV  ixQ6<;.  Quest'uf- 
ficio ci  toma  tanto  più  gradito^  quanto  maggiore  è  il  rispetto  che  noi 
professiamo  alla  erudizione  ed  aUa  virtù  del  chiarissmo  sig.  de  Rossi. 

Nell'articolo  sopra  FixOu^ ,  paragonate  insieme  due  descrizioni  di 
pitture  parietarie  tratte  dal  Cimitero  di  S.  Callisto,  Tuna  del  P.  Mar- 
chi e  r  altra  del  sig.  Cav.  de  Rossi ,  dichiarai  che  questo  secondo 
scambiava  il  paralitico  descritto  dal  primo  in  un  uomo  sedente  ecc. 
Debbo  rettificare  questo  giudizio  :  perocché  non  ho  avvertito  che 
il  de  Rossi  passa  dalla  descrizione  di  un  cubicolo  a  quella  dell'altro  : 
ossia  che  da  ciascuno  dei  cubicoli  sceglie  le  rappresentanze  che  fan- 
no al  suo  scopo  ,  ed  omette  le  altre.  Però  nel  primo  cubicolo  e^ 
nota  1.®  colui  che  pone  le  mani  sul  capo  d'altra  figura;  2.®  l'uomo 
che  predica*,  3.®  la  tavola  o  treppiè  col  pesce  e  tre  pani  fra  sette 
cofani  riempiuti  di  pane.  Nel  secondo  cubicolo  riferisce  le  allegorie 
al  battesimo  :  1.®  il  pescatore  specialmente ,  ed  il  rito  di  colui  che 
impone  le  mani  \  2.®  il  convito  col  pane  e  i  pesci  arrostiti  -,  3.®  il  trì- 
pode colla  figura  muliebre  orante  e  il  sacerdote.  La  descrizione  del 
P.  Marchi  riguarda  un  solo  cubicolo  che  è  il  secondo  descritto  dai 
de  Rossi,  e  vi  trova  1  .**  il  sacerdote  che  batte  la  rupe  ;  2.*  il  sacer- 
dote che  pesca  -,  3.^  che  impone  le  mani  ;  4.**  il  paralitico  -,  5.**  il  sa- 
cerdote che  prepara  il  pane  alla  donna  orante. 
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L*A^'GELO  CONSOLATORE ,  ossia  quadro  delle  pene  e  delle  afflizioni  della  vi- 
ta, coi  motivi  più  acconci  ad  inspirare  alle  persone  in  istato  di  pruova  e 
sofferenti  sentimenti  di  rassegnazione  e  confidenza.  Versione  dal  francese. 
In  16.0  di  pag.  208.  Milano  1856.  Pirotta  e  C, 

L'anima  infiammata  d'amor  divino  per  la  sua  unione  ai  SS.  Cuori  di  Gesù 
e  Maria  dell'Ab.  Baudrand.  In  24.odi  pag.  314.  Brescia  1856.  Gilberti  Pietro 
di  Lorenzo. 

L'Arte  Poetica  di  Q.  Orazio  Placco  tradotta  ed  illustrata  ad  uso  della 
Gioventù  Studiosa  da  Vincenzo  Bianchi.  Firenze.  1855.  Cartoleria  Spùmibi. 

E  un  piccolo  volumetto  ma  utiliisimo  ai  veni  sciolti,  seguito  da  breve  e  chiara  spo- 

giovani  che  desiderano  apparare  il  buon  gu-  sizione ,  e  illustrata  da  opportune  notereUe 

sto  della  poesia.  Ogni  precetto  oraziano  èpre-  per  l'intelligenza  dei  luoghi  più  oscuri, 
ceduto  da   semplice  ma  fedele  versione  in 

Dei  beati  Gherardo  Rai^goni  e  Gherardo  Boggabadati  di  Modena  del- 
l'ordine dei  Frati  Minori,  dissertazione  dell'ab.  Girolamo  Tiraboschi  edita  per 
cura  del  dott.  Luigi  Masìni.  Modena  1855.  Coi  tipi  di  Andrea  Rossi. 

Beatrice  Cenci.  Causa  celebre  criminale  del  secolo  XVI.  Memoria  storica 
del  Dott.  Filippo  Scolari.  In  8«  gr.  di  pag.  188.  Milano  1856.  Barroni  e  Scotti. 

Boxdeno  e  la  sua  Chiesa  Arcipretale.  Cenno  storico  e  descrittivo  di  Luigi 
Isapoleone  Cittadella  Ferrarese  1856.  Per  Domenico  Taddei. 

Catechismo  di  p£rsey£r.\nza  ,  ovvero  Esposizione  istorìca ,  dogmatica , 
morale,  liturgica,  apologetica,  filosofica  e  sociale  della  Religione  dall'  origine 
del  mondo  sino  ai  giorni  nostri  del  Cav.  Ab.  G.  Gaume ,  nuova  traduzione  ila- 
liana  sulla  VI  edizione  di  Parigi.  8  Voi.  in  B.»  Reggio  di  Modena  1855.  Cai- 
derini  e  Comp, 

La  causa  de'  ricchi,  ovvero  debito  e  frutto  della  limosina  del  Pinamonli. 
In  16.»  Napoli  1856.  Pisa/nzio. 

La  Chiave  della  Scienza  ,  ovvero  i  fenomeni  di  tutti  i  giorni  spiegati  dal 
Dott.  Brewer.  In  16.»  di  pag.  600  con  40  incisioni  in  legno.  Firenze  1856. 
Batelli  Achille. 

S9ri9  III,  voi  III.  36  30  Agosto  1886. 
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CoBfPENDio  della  Storia  di  Sicilia  del  Can.  Pietro  S.  Filippo.  Sesta  edizione 
corretta  ed  accresciuta  dall'Autore  col  ritratto.  In  16.®  Palermo  1856.  Pedone 
Lauriel  fratelli. 

Conferenze  ecclesustiche  proposte  al  suo  clero  dall'illustre  e  reverend. 
Mons.  Cannine  Gordiviola  Vesc.  d'Albenga2.'  ediz.  In  8.®  gr.  a  due  colonne. 
Genova  1836.  Rossi  Dario  Gtus. 

Contabilità  egonomigo-gommerciale,  ossia  Trattato  sulla  tenuta  dei  libri 
di  Commercio,  di  Banca  e  di  Amministrazione  a  partita  semplice  e  doppia  di 
Giuseppe  Revelli.  In  i6.«  Torino  1855.  Franco  Sebastiano^  figli  e  C. 

Corso  di  Filosofia  elementare  del  D.  Giacomo  Balmes  Prete.  Versione 
dall'originale  del  P.  Tommaso  Gomez  Min.  Osserv.  ì  voi.  iij  16.o  Firenze  1856. 
Steininger  Giorgio. 

Corso  di  sacra  eloquenza  popolare,  ossia  Saggio  sul  modo  di  parlare 
al  popolo  dell' Ab.  Isidoro  Mullois  primo  Cappellano  della  corte  dell'Imperatore» 
Missionario  Apostolico,  tradotto  dal  francese.  Torino  1855.  Paravia. 

Operetta  in  coi  V  A.  ha  tenuto  fedelmente  ficare  le  cose  speciali  secondo  le  érrerte  con- 
ia sna  parola  di  restringersi  al  modo  di  par-  diàoBÌ  deUe  diTerse  contrade.  D  tradutton  sì 
lare  al  popolo.  Ma  aerivendo  agli  ia  frtaaesa  è  atediato  di  fu  oasa  italiana  ;  e  in  parto  vi  è 
e  per  la  Francia  non  è  maraviglia  che  il  sna  rìnacito;  ma  eBsendo  ii  dettaM»  dflForigìaala 
dÌBcorso  Tersi  priacspahaenlc  suUa  preseaii  diremmo  fmai  troppa  spiocatamenia  Crano»- 
caadiziatti  di  qael  popolo.  Vi  hm.  nondimeno  se ,  non  ò  maraviglia  dia  la  varsiana  m  me 
non  poche  osservazioni  generali  che  ne  ren-  risenta  qni  e  colà  nelle  parole  e  ptù  torse  ao- 
derebhero  atile  la  Iettare  a  qualvofae  mini-  coca  nella  frase, 
atro  evangelico  ;  e  non  sarebbe  difficile  modi- 

CoRSO  ELEaiENTARE  DI  Storu.  NATURALE  dei  signori  Beudaut,  Milne-Ed- 
wards  e  Jussieu  raccomandato  dall'Eccelso  I.  R.  Ministero  del  Culto  e  della 
Pubblica  Istruzione ,  come  libro  di  lettura  pei  Ginnasi  inferiori ,  come  libro 
sussidiario  pei  Ginnasi  superiori  e  come  libro  di  premio  —  Geologia,  Mineralo- 
gia del  sig.  Beudant.  2.  ediz.  italiana  per  cura  dei  Prof.  G.  Arpesani  e  V. 
Masaerolti.  2  voi.  leg.  in  uno  in  16.<*  di  pag.  complessive  800,  con  molte  fi- 
gure incise  in  legno  ed  inserite  nel  testo.  Milano  1856.  Vallardi  Francesco. 

Crestoiuzu.  &BNOFOMTEA  coUa  radice  e  coli'  analisi  dei  vearbi  non  che 
delle  altre  parti  meno  conosciute ,  con  note.  Mihmo  1855,  presso  la  Ditta 
PvroUa. 

Dlouo  CaisTiANO  con  pie  letture.  2  VoL  in  t6.o  Torino  1856.  Tipogr.  dir. 
da  P.  Agostini. 

DiscuRsus  pBAEDiGABajEs  SUPER  LiTANUS  LAURETANAS  Beatìsaìmae  Virgi- 
nis  Mariae  in  duos  tonK)s  distributi  studio  et  opera  P.  F.  histiui  Miecbovienaìs 
Ord.  Praed.  1  voi.  in  4.®  Nespoli  1856.  Typ.  FibrenL 

La  DnriKA  Gomiibdu  di  Dante  Alighieri  con  note  del  Prof.  P.  Costa.  In  8.<^ 
Firenze  1856.  Batdli  Achille. 

Il  Divoto  di  Maioa  provveduto  di  Gon6iderauoni,  preghiere,  eeempii,  os- 
sequi e  cantici  per  onorarla  debitamente  in  ogni  tempo  dell'anno,  e  ^lecial- 
mente  per  fare  il  Mese  di  Mana.  Opera  del  Sac.  milanese  Giuseppe  Riva.  5. 
Ediz.  accreeciuia  d'una  hreve  retoxi(«ie  dell' Appamiooe  di  Maria  saHaiDaii- 
lagna  della  Salette,  e  relativa  Novena.  In  16.o  di  pag.  352.  Milano  1856.  Mar 
ioccM  Serafino, 
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*SuL  no&bUL  BucARiBTico ,  Dìftcono  Apologetico  del  YescoTo  di  Hondoirt. 
Hondovì  1856  presso  Pkiro  Rossi. 

I  Dogmi  del  Grbtiai^bsimo  esposti  e  difesi  dall'Àb.  Martino  di  Noirììeu  Ga- 
Dooico  onorario  deUa  Metropolitana  di  Parigi,  Lione,  Reims  ecc.  Prima Ter- 
sione  italiana  fatta  sulla  quarta  edizione  di  Parigi  cpn  note  del  traduttore.  In 
8»  di  pag.  372.  Milano  1856.  Ptrotta  e  C. 

Due  migliaia  di  aggiunte  e  correrioni  alla  Crusca  di  Bmmanuele  Rocco. 
In  4.0  Napoli  1855.  Palnia. 

I  DUE  primi  libri  DELLE  IsTfruzioNi  GiusTiNiANEE  coU'aggiuuta  della  novel- 
la centodìdotto,  e  di  alcuni  cenni  sulle  obbligazioni,  confrontati  coi  codici 
francese  e  parmense  per  Mons.  D.  Giovanni  Gugliclmoni.  Voi.  II.  VerceHi 
1855.  Tip.  Guglielmoni. 

Fra  le  Unte  opere  antiche  e  modame  ia-  dica  franceaa  e   col  jkanBaosf .    Pracede  an 

tomo  al  cirile   diritto  di  Roma   questa  me-  CompaBdio  deQa  Stocia  di  Roma  in  quanto 

rita  an  posto  onorevole  per  l' utile  che  ne  si  riferisce  al  suo  diritto.   Sehhene  V  Autore 

pub   earare  la  i^reatn  studiosa.   Looteno  non  potosaa  dar  Toltina  mano  al  ano  lavoro, 

«guaUMikte  da  troppo  aottfli  disquisinoni,  da  perahè  fa  rapilo  dal  oalara  quando  aa  ne  co- 

«iteiosi  àrapfo  froqaantt  ,  •  da  linguaggio  iuiicia?a  la  itaaip*:  ■oadimaa»  givdioUamo 

troppo  stringai»  ,  cerca  F  Aalore  d'  aapocto  quatti  due  Tolnaù  oapaci  di  agerolare  ai  gio- 

chiaramente,  ordinatamente  e  ragionatamente  vani  giuristi  la  conoccenxa  del  diritto  antico, 

i  prìncipii  della  Romana  legislazione,  ì  fon-  dal  quale  ogni  altro  moderno  derivò, 
dementi  loro  ,  la  loro  comparazione  col  co- 

Elugubrazioni  IPOTECARIE  disposto  secoudo  il  pontificio  Regolamento 
dall'  Aw.  Gioacchino  Gannetti,  comparate  col  gius  commune,  con  le  rotali 
decisioni,  e  con  le  moderne  legislazioni.  2  voi.  in  S.»  Assisi  1851.  Sgariglia, 

La  giurisprudenza  ipotecaria  regnante  nel-  to,  le  decisioni  della  Sacra  Ruota,  le  Dichia- 
lo  stato  della  Chiesa  contiensi  nel  Regola-  razioni  e  Grcolari  governative,  e  i  capì  prìn- 
mento  Poutifioio,  ed  il  Cannetti  pubblicando  cipalì  del  trattato  del  Or^nier  ;  ha  meglio  ar- 
ie presentì  elucubrazioni  sopra  ciascun  para-  monizzato  col  nostro  tempo  il  suo  lavoro,  ag- 
grafo  di  eifo  ne  ha  resa  la  oogoariooo  più  giungendovi  le  decirioiii  poateriorì  al  Gréniar; 
facile,  V  applicazione  più  ampia,  la  guida  più  indicando  la  soluzione  probabile  di  molte  que- 
sicura.  Giovandosi  della  famosa  Bacnolta  dal  stioni  gioridicbe ,  rìdactndo  in  breve  quella 
Canonico  Vincenzo  Tranquilli  dove  trovansi  mole  non  tenue  che  è  il  libro  del  Tranquilli,  ad 
le  leggi  pontificie  e  galliche  sopra  questo  pun-  infine  disponendo  metodicamente  la  materia. 

ENCHraiDiON  Symbolorum  et  Dbfinitionum  quae  in  r^us  idei  et  morum 
a  Gonciliis  Oecumenicis  et  Summis  Pontifìcibus  emananint  In  auditonim 
usumedidit  Doct.  Henricus  Denxinger  in  universitate  Wirceburgensi  Theolo- 
giae  professor.  In  IG.»  Neapoli  1856.  Dura  Giuseppe. 

L'Bnbtoe  diP.  Virgilio  Marone  voltata  in  prosa  italiana  da  Monledelcico. 
2  Voi.  in  8.0  Siena  1855-56  Laudi  e  Alessandri. 

EprroME  HisTORiAB  PATRIAE ,  auctorc  Thoma  Vallaurio,  accedit  Lexicon 
latino-italicum ,  in  usom  studiosomm  diligentissime  concinnatum.  In  i2.<^ 
Torino  1856.  Regia  Tip.  Edit. 

Esercizio  della  buona  morte.  Discorà  dì  P.  Cattaneo.  In  8.o  Nap(rii  1856. 
Tiztcmo. 

BsBRcizn  di  pietà  del  P.  Croiset.  In  16.<»  Napoli  1856.  Fuseo. 
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L'Europa  nei  cento  giorni  di  Gapefigue.  in  8.«  Napoli  1856.  Fusco. 

La  Falsa  Eloquenza  del  pulpito,  e  la  vera  Eloquenza  Sacra.  Sermoni  dell' 
\b.  Lorenzo  Biascheroni  e  di  Gaspare  Gozzi ,  con  un  trattateUo  di  Fra  Lo- 
renzo da  Bergamo,  nuovamente  pubblicati,  bi  IG»  gr.  di  pag.  108.  Milane 
1856.  Boniardi  Pogliani. 

A  Giovinette.  Parole  di  S.  C.  Seconda  edizione  riletta  ed  accresciuta  da'r 
r  Autore.  Milano  1856.  Giuseppe  Carraddli. 

QsmU  operetta  H  pag.  450,  impresM  con  quella  età  ed  a  ^el  sesso.  Se  akuno  notasse 

tipi  elegaotÌMimi  è  destinata,  eome  si  dice  neHo  stile  e  nella  lingna  qaakhe  eom    noa 

nella  tersa  pagina  ÀUe  fsorttielle  die  dalVa-  conforoM  al  Imon  gnsto  classico  ed  itnlianoy 

jtto  di  edìàuaiime  ritomamo  aU'  ampletto  noi  non  vorreouno  contraddire.  Anche  eoù 

dei  Genitori.  E  ci  pare  che  qnanto  al  con-  nondimeno  ci  pare  ntile  scritto  e  da  poterà 

tennlo  le  sentenxe  sian   gravi ,   sicnre   ed  dare  per  premio  nelle  case  di  edncazìoDe  p  er 

asperse  di  qnd  sentinsento  di  sincera  rdi-  le  fanciulle, 
gione  cattolica  che  tanto  bene  si  addice  a 

Della  legge  ccmiune  ossia  dei  fonti  di  diritto.  Aforismi  di  Francesco  B^ 
cene  tradotti  da  Antonio  Ragazzi.  Urbino  1855.  Per  Giuseppe  Rondini, 

Lexicon  Philosophiae  Pbripateticae  ,  in  quo  scbolastìconmi  distnt 
ctiones  et  effata  praecipua  explicantur  auctore  Nuntio  Signoriello  in  Arcbiep. 
Lyc.  Log.  et  Metapb.  Profess.  Substituto.  Neapoli  1855.  Off.  Biblioth.  Catho- 
licae. 

Lo  studio  COSI  promosso  ai  nostri  di  in-  Puno  nel  Belgio,  Paltro  in  Bologna,  e  W  lem» 

torno  alle  dottrine  filoaoftehe  dei  Padri  della  testé  indicato  a  Napoli.  Questo,  più  fresco  di 

(Jiicsa  0  degli  scolastici ,  tra'  quali  ottiene  il  data,  è  altresì  più  copioso  per  materia,  e  più 

primo  luogo  8.  Tommaso  d'  Aquino,  ha  fatto  esatto  per  esposizione, 
pubblicare  nel  tempo  modesimo  tre  Lessici, 

Lezioni  di  Rettorica  ad  uso  delle  scuole  della  Gomp.  di  Gesù  del  P.  Piet/^ 
Fontana.  Seconda  edizione  riveduta  dall'Autore.  In  12.<>  Palermo  1856.  Peàù* 
Lauriel  fratelli. 

Metodo  per  istudìare  la  lingua  greca  di  Bournouf.  Li  8.»  Napoli  1855.  La^ 
ciano. 

Monachismo  e  Leggende.  Studii  storici  di  Tullio  Dandolo.  In  S»  di  pag. 
348.  Milano  1856.  Pirotta  e  C. 

Nuovo  E  FAauTATnro  metodo  per  fare  le  comuni  valutazioni  :  per 
Francesco  Marchi  perito  computista.  Lucca  1856.  Tipogr.  di  Giuseppe  (riusti. 

Odi  di  Quinto  Orazio  Flacgo  d'argomento  eroico,  morale  ed  iooocuo  vol- 
tate in  versi  a  fronte  ad  uso  della  studiosa  ed  onesta  gioventù  dal  ProLD.Lui* 
gi  Maria  Rezri  Bibliotecario  Corsiniano,  Accademico  corrispondente  della  Cru- 
sca. Edizione  seconda  riveduta  ed  in  molti  luoghi  rinnovata,  aggiuntevi  al- 
cune brevi  annotazioni.  In  8.«  Roma  1855. 

Omelie  sui  Vangeli  per  tutte  le  domeniche  dell'anno  di  F.  G.  F.  Fortin. 
Prima  versione  italiana  del  Sac.  Carlo  Bartolomeo  Trinisi.  2  Voi.  in  8*»  picc. 
Milano  1856.  honiardiPoglianL 

Opere  di  G.  Pertigari.  In  8.«  Napoli  1856.  Lanciano. 

Opere  sagre  dell' Ab.  Pietro  Metastasio  poeta  Cesareo.  Edizione  riveduta  e 
corretta  sulle  più  recenti.  In  16«  picc.  Milano  1856.  Messaggi  Giocondo. 
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La  Vìa  Giovanetta.  Meditazioni  col  modo  d'suacoltare  la  S.  Messa  e  Vappa- 
reccchio  alla  Confessione  e  Comunione.  3.'  Edizione  migliorata  ed  accresciuta 
del  mese  di  Maria,  della  Vita  di  S.  Teresa  e  di  altre  pie  orazioni.  In  16%  di 
pag.  400.  Milano  1855.  Lombardi  Aless. 

Il  Piccolo  Catechismo  storico  dell'Ab.  Fleury,  preceduto  da  brevi  Elementi 
di  storia,  cronologia  e  geografia ,  e  seguito  da  un  saggio  geografico  e  storico 
sopra  la  Sicilia  del  sacerdote  Domenico  Campione  per  uso  dei  fanciulli.  Terza 
etliz.  In  18.0  Palermo  1856.  Pedone  Lawriel  fratelli. 

PiLVTiCA  DI  amare  Gesù  Cristo  di  S.  Alfonso  M.  De  Lìguori.  Opera perutile 
delle  anime  che  desiderano  di  accertare  la  salute  eterna  e  di  camminare  per 
la  via  della  perfezione.  Nuova  edizione  milanese  coi  testi  tradotti.  In  16*>  picc. 
di  pag.  264.  Milano  1856.  Boniardi  Pogliani. 

I  PRiNciPii  FONDAMENTALI  della  Chimica  agraria  in  relazione  alle  ricerche 
istituite  in  Inghilterra  di  Giusto  Liebig.  Prima  ediz.  italiana  eseguita  sulla 
seconda  tedesca  per  cura  di  Alfonso  Cessa.  In  16»  dì  pag.  120.  Milano  1856. 
Vallardi  D.  Francesco. 

Procedura  cfvile  secondo  il  diritto  comune  compilata  da  B.  Belli.  Terza 
edizione.  Roma  1856.  Tipogr.  Menicanti. 

n  dotto  Mtor«  «li  qrueslo  libro  ha  voìnio  fonti  le  orìgiai  e  le  ramponi  del  preaente  pr<^ 
mostrare  eon  ordine  e  precisione  grandissima  cedere  della  oorìa.  Giova  altran  il  libro  per 
come  la  dottrina  del  processo  gindixiario  di  far  conoscere  fino  all'  evidenxa  che  poco  o 
«{nalsivoglìa  paese  attìngesse  dal  testo  cÌTÌle  e  nnlla  ebbero  i  nostri  moderni  riformatori  ad 
canonico  i  prìncipii  e  gli  aforismi  ond'essa  aggingnere  alle  pmdensa  giudiziale  dei  Ro- 
si regob  al  presente.  Così  collegasi  la  sciama  mani  e  della  Chiesa.  Piccola  è  la  mole  del 
moderna  del  foro  colP antica,  e  si  porge  agli  libro  :  ma  contiene  dottrina  e  fatìca  molta, 
stndioai  la  cbiaf»  penile  riscontrino  nelle  loro  e  promette  ai  lettori  non  piccolo  vantaggio. 

Del  Protestantesimo  e  delle  sue  conseguenze,  Discorso  di  Mons.  G.  B. 
Folicaldi  Vescovo  di  Faenza,  Genova  1855.  Tipogr.  di  Gaetano  Schenone. 

La  PROYvmBNZA.  Considerazioni  esposte  dall'Ab.  Giovanni  Marchetti  contro 
la  tentazione  delle  tribolazioni  ^  la  seduzione  delle  prosperità.  Nuova  ediz. 
accuratamente  riveduta.  In  16.opicc.  di  pag.  190.  Milano  1856.  Arvedi  Lo- 
remo. 

Racconti  Sagri  tratti  dalla  storia  dell'antico  e  nuovo  Testamento  di  Mons. 
Pellegrino  Farini  da  Giovanni  Parato.  Torino  1855.  Franco  Sebastiano  figli  e  C. 

Le  Raciniane,  ovvero  Lettere  di  un  Cattolico  ad  un  partigiano  della  Storia 
Ecclesiastica  di  Bonaventura  Bacine  per  Mons.  Giovanni  Marchetti.  Napoli 
1855.  Uffixio  della  Biblioteca  Cattolica. 

I.a  storia  Ecclesiastìca  divisa  per  secoli  con  mano  Pontefice.  Non  per  coofatare  il  Bacine 

rifiessioni  del  Bacine  fu  proibita  dalla  Sacra  già  dimenticato ,  ma  per  ismascberare  i  suoi 

Congregaiione  dell' Indice;  i  dotti  Is  dissero  espilatorì  è  opportonissima  la  pnbblicaiiona 

di  aiui  valore  j  il  pobblico  Tba  obbliata.  Non-  fattasi  di  ^cstc  lettere  scritte  già  tempo  con 

dimeno  Ve  al  presente  nna  classe  di  scrittori  quella  dottrina  e  quella  efficacia  cbc  usò  sem- 

cbe  attìngono  a  quella  impura  sorgente  il  ve-  pre  Mons.  Marcbetti  qusndo  ebbe  a  combat- 

leno  che  poi  diffondono  nei  giornali  e  nei  li-  tere  il  giansenismo, 
brettacci  contro  la  Chiese  Cattolica  e  il  Bo- 

Raffaello  e  le  Belle  arti  in  Italia  ai  tempi  di  Leone  X  di  A.  Cicconi  con 
un  discorso  e  illustrazioni  di  Prudenzano.In  12.«  Napoli  1855.  Pedone  Lauriel 
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La  Religione  nel  teimpo  e  nell'eternità  dì  Blons.  Gaome.  Milano  1856. 
Ditta  libraria  Yoìpato  e  C, 

Risposte  bjievi  e  famigliari  alle  obbiezioni  piti  diCFuse  contro  la  Rdigione 
di  Mons.  Gastone  dei  Conti  di  Segur  Uditore  della  S.  Rota  Rom.  Nuova  traduz^ 
italiana  sulla  XXVI  ediz.  francese,  con  aggiunte  dell'Autore.  In  24*  di  pag» 
216.  Milano  1856.  Boniardi  Pogliani, 

Il  Sacerdote  protteduto  per  l*  Assistenza  dei  Moribondi  del  Padie 
Giuseppe  Trambusti  de'  GG.  RR.  Ministrì  degl'  infermi.  Roma  1856.  Tipogra- 
fia Tiberina. 

Questo  libretto  porge  una  guida  pratica  e  sita  aglMafermi,  ed  ammtnistraxione  dei  Sa* 

sicura  a  coloro  eh'  esercitano  il  difficile  inca-  craiuenti.  II.  Dell'  assistenza  ai  moribondi, 

rìco  di  assistere  ai  moribondi,  siccome  com-  HI.  Ddk  raccomandacione  dell'  anima,  e  dei 

posto  è»  in  relìgioao  di  un  (Mine  tatto  con-  anifragii  dopo  la  morte  dalF  inferam.  W.  La 

sacrato  •  ^eatonobiIiitinM)mÌAÌBtBrO)  e  acrit-  varie  manieM  da  tenarri  eoi  dirarsi  ìnfsrmL 

to  dopo  i  tanti  altri  che  ?•  ne  ha  di  «prato  T.  Giatidalorie  e  preghiera  per  oanserrar  Va- 

genere,  e  da' quali  toglie  il  fiore.  Esso  diri-  nima  degl'infermi  nnita  a  Dio.  Io  fina  V  è 

desi  nei  cinqoe  capitoli  segnanti  :  I.  Della  vi-  iw'aggianta  di  diverse  formolo  di  benedizioni. 

Saggio  di  Geografia,  Astronomia  e  Fisica  per  uso  della  studiosa  gioventù 
del  Sac.  Amelio  GasiUi.  In  16.«  dipag.  166.  Napoli  1855.  Del  VagUo. 

Scene  da  recitare  nei  domestici  ritrovi-  per  onesto  trattenimento  deUa 
brigata.  Quaderno  l.^dd  Prof.  Francesco  Orioli.  Roma  1856.  Tipografia 
delle  Belle  ArtL 

Eascnd»  il  teatro  caduto  in  tanta  oemitt*-    tono  di  nn  si  soave  rìcreamento ,  che  sii— a 
la,  ripngna  trappo  aU'oaorataBa  d'nna  Ca-     delle  paesane  presenti  non  fittivafl  mai  di 


miglia  avistiaiia  l'asaistarvi.  Bisogna  dnnqne  magnificarle  eon  noi.  D  qnal  gindìmo  aaa 

cercar  qualche  cosa  cho  tenga  luogo  di  quel  sembra  esagerato  chi    conosce  il  valore  del 

COSI  amato  ricreamento,  e  che  dirprtendo  i-  eh.  Orioli  in  rappresentare  con   arguta  evi- 

struisca:  e  a  ciò  furono  scritte  e  sono  opportu*  densa  i  costumi  e  i  sentimenti  d'una  per- 

iris«inie  queste  scene,  ciascuna  della  quali  è  sona  ;  e  il  libtetto  presante,  cbft  no  pranetlB 

un  tutto  da  sé  iutiero  e  oompinto.  Esse  non  degli  altri,  ne  fa  pianissima  fede.  Ecco  i  ti- 

hao  bisogno  di  teatro,  di  deeocaziont,  di  ve-  ioli  dalle  sema  ivi  eontannte. 

stìario:   bastano  due,  o  tre  amici,  o  amiche  Tere$a htitmUwriUa- La itrada ferrata ^ 

atte  a  una  scena,  e  nelle  loro  vesti  ordinarie  La  teccatriee  -  Teofania  l'avtelettairice  -  La 

ti  porgeranno  ad  una  brigata  dimestica  un  tpoio  fuor  di  stagione  -  RieonciliasioM  e 

grazioso  e  utilissimo  trattenimento.  Dove  co-  perdono  -  L'ultima  lesione-  Una  celebrità 

tpste  scene  furono  recitate  nel  fatto,  riuscì-  in  locanda  -  Un  equivoco  alla  fiera. 

Scutum  FmEi  ad  usus  quotidianos  Sacerdotum,  opera  et  studio  Rev.  P.  Con- 
rad! Boj^rt  Monachi  Gongr.  Benedictinae ,  primo  ad  S.  Blasiuii  in  Silva 
Nigra,  detnad  S.  Paulum  in  Valle  Lavantina.  12  voi.  in  18.»  NeapoAi  I856u 
Dura  Gimeppe. 

Lo  Specchio  della  Vera  Penitenza  di  Iacopo  Passavantl,  nuovamente 
coUazionato  sopra  testi  manoscritti  ed  a  stampa  da  F.  L.  Polidori,  coi  volga- 
rizzamenti da  Origene  e  da  Tito  Livio  attribuiti  al  medesimo  Passavanti. 
Firenze  1856.  Felice  Le  Monnier. 

Qufsta  edizione  ò  fatta  sopra  U  testo  a  pen-  conservasi  nella  Libreria  Magliabechiana ,  e 
na  del  XV  secolo  che  un  tomp  appartenne  sopra  le  tre  stampe  del  4495  non  »t  sa  per 
ti  Convento  già  detto  deUe  Murate  ed  om    c«i  open  earata,  dal  4^(K^  riveduti  da  fin- 
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nardo  SaUiali ,  e  del  1725  corretta  dai  tre  cole  oeaenrazioni  che  dan  ragione  della  lezio- 
accademici  della  Cmsca  destinati  a  ciò.  Qne-  ne  seguitasi.  Quest'  aurea  operetta  del  Passa- 
sta  è  donque  una  mistura  di  lezioni  diverso  vanti  esce  al  certo  dai  tipi  del  Le  Mounier 
scelte  per  maggior  chiarezza,  e  più  fedele  rap>  assai  ristorata,  ma  forse  un  po'  vergognosa  dal 
presentanza  della  pronunzia  e  della  |ramma-  trovarsi  in  quella  Biblioteea  nazionale  accan- 
tica  dei  nostri  vecchi.  Nelle  note  aon  poste  le  to  a  libri  di  tanto  contraria  religione,  e  mo 
varianti  non  ammesse  nel  teslo  ;  e  eerte  pie-  rale. 

Spiegazioni  dei  Vangeli  di  tutte  le  domeniche  dell'  anno.  Opera  del  Can. 
G.  B.  Musso.  In  S.^dipag.  308.  Roma  ÌSbo.. Propaganda  Fide. 

Storu  della  Ck)MPAGNU  DI  Gesù.  L'  Inghilterra  del  Bartoli.  3  voi.  in  16.» 
Napoli  1856.  Pisanzio. 

La  Strada  del  Santuario  mostrata  ai  chierici  che  aspirano  al  sacerdozio 
dal  P.  Antonio  Foresti  D.  G.  D.  G.  ad  uso  dei  Chierici  e  dei  Seminarli,  coll'ag- 
giunta  degli  ammaeslramenti  ai  Chierici  del  Card.  Sforza.  In  24.»  di  pag.  284. 
Venezia  1856.  Perini  F.  A. 

Storu  Universale  compilata  per  Tistruzione  della  gioventù  del  professor 
Schroeck,  preceduta  da  un  discorso  preparatorio  del  Prof.  Schloetzer,  già  tra- 
dotta ed  ampliata  dal  Cav.  Compagnoni  ;  corretta  e  condotta  fmo  ai  nostri 
giorni  dal  Sacerdote  Antonio  Daverio  già  Rettore  del  Seminario  Arcivescovile 
di  Monza.  Terza  edizione.  In  IG^dipag.  312.  Milaiio  ÌSo%.Sansogno Lorenzo, 

Studu  di  Diritto  Romano  del  Prof.  Aw.  Giuseppe  CenerL  Bologna  1856. 
Tipografia  dell'Ancora. 

Trattato  della  Visita  Pastorale  di  Monsig.  Giuseppe  Crispino ,  com- 
pendiato e  annotato  pel  Sacerdoti  Napoletani  P.  Slgnoriello,  e  G.  B.  Fioretti. 
1  voi.  in  12.»  Napoli  ÌSòb  presso  V Uffizio  della  Biblioteca  Cattolica. 

n  trattato  di  Mons.  Crispino  pubblicato  per  lavoro  originale,  anzi  l'utilità  se  ne  accresce 

impulso  di  Benedetto  XIII  e  lodato  mollo  da  per  le  aggiunte,  note  e  istruzioni  che  il  resero 

Benedotto  XIV  non  ha  bisogno  di  nostro  elo-  importante  ai  nostri  tempi,  e  ne  fecero  fare 

gio.  Noi  aok»  postiamo  dire  che  nel  Com-  pia  d'una  «<IÌKÌone. 
pendi*   indicato  nulla  scapita  il  prefio  dd 

L*umiltX  del  cuore  ideata  in  pensieri  ed  affetti.  Operetta  di  Da  Bergamo. 
In  16.»  Napoli  1856.  lizzano. 

La  vera  madre  di  famiglia.  Operetta  compilata  dal  P.  Don  Giambattista 
Fenoglio  C.  R.  Somasco.  In  16»  picc.  di  pag.  490.  Milano  1856.  Boniardi  Po- 
gliani. 

Viaggi  d'un  Gentiluomo  Irlandese  in  cerca  d'una  Religione,  con  note  e 
dichiarazioni  di  Tommaso  Moore.  Nuova  versione  dair  originale  Inglese  del 
Can.  Giuseppe  Bini.  Firenze  1855. 

VriEDEi  Santi  Padri  tratte  dal  volgarizzamento  di  Fra  Domenico  Cavalca, 
In  16.*  pag.  264.  Venezia  1856.  Grimaldo  Gius. 

La  VrTA  DI  Gesù  Cristo  del  P.  Antonio  Cesari ,  compendiata  ad  uso  della 
gioventù  studiosa  da  Gio.  Parato.  In  16,<>  Torino  1855.  Franco  Sebastiano, 
figli  e  C. 

Vita  di  S.  Carlo  Borromeo.  2  voi.  in  8.»  Napoli  1856.  De  Bonis. 

Vita  di  S.  Giovanna  di  Valois  ,  Regina  di  Francia  e  fondatrice  delle  An- 
nunciate. Versione  dal  francese  del  Sac.  Carlo  Tacchi.  In  Ifr»  di  pag.  132.  Bli- 
lano  1856.  Malocchi  Serafino, 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  Doni  del  S.  P.  a  varie  chiese  — 2.  Soccorsi  da  ini  spediti 
ad  Osimo  ed  a  Velletrì  —  3.  Ospizio  ecclesiastico  a  Ponte  Sisto  riaperto  — 
4.  Morte  dell'  Emo  Card.  Soglia  —  5.  Accademia  di  Religione  Cattolica. 

1.  La  Chiesa  di  Spoleto  fra  le  molle  sue  glorie  conta  pure  quella  di  esaere 
stata  per  più  anoi  governata  dal  Regnante  Pontefice ,  il  quale  serba  tuttora 
per  essa  un  affetto  speciale.  Di  questo  affetto  diede  la  Santità  sua  una  testi- 
monianza novella  nel  passato  mese  di  Luglio  inviando  per  mezzo  di  McHiai- 
gnor  Antonio  Cenni  suo  cappellano  segreto  un  magnifico  dono,  accompagaan- 
dolo  con  lettere  apostoliche,  all'  Ecc.  Revma  di  Mons.  Giambattista  Anialdi 
degnissimo  Arcivescovo  di  Spoleto.  Consiste  il  dono  in  mi  piviale,  ima  pia- 
neta e  due  tonicene  in  tela  d'argento  riccamente  lavorate  in  oro,  addette  aUa 
chiesa  metropolitana  come  contrassegno  della  benevolenza  del  S.  P.  per  quella 
insigne  archidiocesi.  Ognuno  può  facilmente  immaginare  con  quali  affetti 
fosse  accolto  il  prezioso  dono  da  Mons.  Arcivescovo,  dal  Clero  e  dal  popolo  spo- 
letino,  presso  i  quali  diu^  vivissima  la  memoria  de'benefìzii  antichi  e  recenti. 
A  msmifestare  la  propria  riconoscenza  Monsignore  Arcivescovo  ed  il  Capitolo 
metropolitano  decretarono  un  triduo  soknne  nella  cattedrale  per  implorare 
da  Dio  che  voglia  per  lunghi  anni  conservare  a  bene  della  Chiesa  e  a  vantag- 
gio de'  suoi  popoh  si  amato  Principe  e  Padre. 

Avevamo  già  scritto  fin  qui  sopra  una  relazione  particolare  venutaci  da 
Spoleto,  quando  nel  giornale  di  Roma  vedemmo,  oltre  al  dono  ricordato  da 
noi,  molte  altre  recenti  prove  del  quanto  stia  a  cuore  al  Santo  Padre  la  ma- 
gnificenza e  il  decoro  deUa  Casa  di  Dio.  Egli  donò  pertanto  alla  chiesa  di 
S.  Maria  in  via  lata  in  Roma,  ove  in  sua  gioventù  fu  Canonico,  un  parato  in 
terzo  di  lama  di  argento  ricamato  in  oro.  Alla  metropolitana  di  Fermo  due 
piviali,  due  pianete  e  doppia  dalmatica  di  ricco  broccato.  AUa  cattedrale 
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d'Imola,  che  ha  già  sperimentati  i  beneficiì  della  munificenza  di  Sua  Santità 
e  come  Sommo  Pontefice  e  durante  i  quattordici  anni  in  cui  vi  fu  Vescovo, 
sei  grandi  candelieri  con  la  croce,  tutto  in  bronzo  dorato.  Ad  una  immagine 
di  Maria  Santissima  che  si  venera  nella  città  di  Lugo,  una  bella  corona  d'o- 
ro. Alla  cappella  della  Beata  Vergine  detta  del  Fuoco  a  Forlì  un  calice  fre- 
giato di  smeraldi,  di  zaffiri  e^di  brillanti.  E  finalmente  alla  Santa  €asa  di 
Loreto  un  magnifico  piviale  ed  una  pianeta,  fregiate  ambedue  di  moltissime 
pietre  preziose. 

2.  Che  se  il  Santo  Padre  nella  sua  munificenza  e  pietà  volge  il  pensiero 
ad  arricchire  varie  chiese  dì  sacri  arredi,  non  dimentica  mai  i  poveri  per- 
chè sempre  cari  al  suo  cuore.  Vero  è  che  la  maggior  parte  delle  largizioni 
da  lui  fatte  rimangonsi  occulte;  ma  pure  quelle  che  di  tanto  in  tanto  ven- 
gono a  pubblica  notizia  son  tante,  che  dimostrano  in  Lui  una  carità  vera- 
mente inesauribile  ed  un  cuore  che  nel  beneficare  trova  ogni  sua  consola- 
zi(Hie.  Alle  tante  altre  largizioni  già  mentovate  da  noi  e  che  tutte  insieme 
raccolte  darebbero  ima  somma  appena  credibile,  aggiugniamo  mille  scudi 
inviati  a  sollievo  di  molti  coloni  del  territorio  di  Osimo  danneggiati  da  una 
grandine  sterminatrice;  e  altri  mille  scudi  alla  città  di  Velletri,  per  iniziar- 
vi una  casa  di  beneficenza  a  soccorso  di  tanti,  cui  la  malattia  delle  uve  ha 
posto  nella  necessità  di  aver  bisogno  di  lavoro  per  sostentare  la  vita. 

3.  Ma  fra  le  tante  opere  di  beneficenza,  degne  deUa  carità  dì  un  Pontefice, 
nessuna  è  più  meritevole  di  speciale  ricordanza  come  Tospizio  ecclesiastico  e 
r  annesso  ospedale  a  Ponte  Sisto.  Questo  ricovero  già  iniziato  dalla  santa  me- 
moria del  gran  Pontefice  Sisto  V,  e  destinato  ad  asilo  degli  ecclesiastici  vecchi 
od  infermi,  per  la  calamità  dei  tempi  era  pressoché  chiuso.  Non  soffri  il  cuore 
paterno  di  Pio  IX  che  un'  opera  rivolta  a  scopo  si  santo  e  si  necessario  an- 
dasse a  perire;  e  perciò  dopo  avere  egli  il  primo  adoperato  di  darle  nuova 
vita,  volle  che  a  sostenerla  si  unisse  la  carità  del  clero  romano.  Ben  volen- 
tieri accorse  questo  con  ispontanee  largizioni;  e  ne' primi  giorni  d'Agosto  fu 
riaperto  l' ampio  edifizio ,  nel  quale  i  sacerdoti  affranti  dalle  lunghe  fatiche  o 
afflìtti  da  malattie  troveranno  un'  accoglienza  e  una  cura  che  ne  consoli  le 
tristi  necessità.  A  perpetuare  la  memoria  della  beneficenza  del  S.  P.  fu  collo- 
cata la  seguente  iscrizione 

ANNO  •  CHRISTLVNO  *  MDCCCLV 

PIVS  •  IX  •  PONTIFEX  •  MAXIMVS 

SACERDOTIBVS  *  SENIO  *  MORBO  *  INOPIA  *  LABORANTIBVS 

HOSPrrrvM  •  a  *  skto  •  v  •  pont  *  max  *  institvtvm 

TEMPORVM  •  calamitate  '  PENE  '  INTERCLVSVM 

RESTITVIT 

NOVO  •  CENSV  •  AVXIT  *  DITAVIT 

CONSTANT  '  CARD  *  PATRIZI  '  VIC  *  POT  *  ANTIST  *  REL  '  VRBIS 

ET  •  HOSPITII  •  CVRATORES 

NE  •  TANTI  •  BENEFACTI  '  MEMORU  '  VNQVAM  *  INTERCIDAT 

P  .  C. 

4.  Una  grave  perdita  ha  fatto  fl  Sacro  Collegio  de'  Cardinali  il  giorno  12 
Agosto.  L'Bmo  e  Rmo  sig.  Cardinale  Giovanni  Soglia  del  titolo  de'  SS.  Qunt- 
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tfo  Coronati,  Ve8co^'o  di  Osimo  e  Cingoli,  chiuse  la  «la  mortale  camera  la 
Osimo  sua  sede  yesco^ile  circa  le  ore  sette  e  mezao  olel  lEatttDo  munito  di 
tutti  i  conforti  di  nostra  religione  santissima.  Bgii  era  nato  in  Casok  Val* 
senio  diocesi  d'Imola  il  giorno  il  Ottobre  1779;  fu  ereato  Cardinale  nel  con* 
cistoro  segreto  del  12  Febbraio  1838,  e  pubblicato  in  quelle  del  18  Febbraio 
1839.  Alle  virtù  i«oprie  di  un  Principe  di  Santa  Chiesa  e  di  un  Vescovo  egti 
accoppiò  una  rara  dottrina,  come  dimostrano  le  opere  da  hii  date  in  luce 
e  specialmente  le  sue  istituzioni  canoniche  meritamente  pregiate.  La  dio- 
cesi di  Osimo  e  Cingoli  da  lui  amministrata  per  lo  spazio  di  17  anni  cm- 
seTYerii  lunga  e  grata  memoria  del  pio  e  dotto  suo  Vescovo. 

5.  GV  impotenti  conati  del  protestantesimo  nel  voler  pur  emulape  le  nobili»- 
sime  e  molteplici  istituzioni  della  cristiana  carità  che  rifulge  ed  opera  nellft 
Chiesa  Cattolica,  non  parvero  mai  co^  grandi  e  al  tempo  stesso  cosi  inefficaci 
come  a  questi  dì;  quando  Tevidemta  de'  fatti  pose  in  luce  chiariBsima  questa 
gran  verità:  che  vano  è  pretendere  dalla  filantropia  legalìe  e  dagti  umani  or> 
dihamentì  quello  die  solo  può  sperarsi  dalia  soTraimaturale  operazione  della 
fede  e  della  carità  evangelica ,  che  è  la  vita  del  cattoUcismo.  Sopra  questo 
grave  argomento  lesse  una  erudita  e  ealeante  dissertazione  all'  Accademia 
di  Religione  cattolica^  nell'adunanza  del  7  Agosto,  il  Rmo  P.  M.  Giaatommaso 
Tosa  dell'  Ordine  de'  Predicatori  RetfoiB  dd  Seminano  Pio ,  e  Professore  di 
Teologia  donamatica  neU'  Università  AoniaM ,  trattando  a  fondo  questa  que- 
stìooe:  del  CattoMcisDuo  e  del  ProtestaoftifflEùo  in  rispetto  al  solhevode& po- 
vertà e  di  tutte  le  altre  umane  Bùserìe.  Noi  ne  diamo:  qui  il  compendio. 

Istituisce  il  disserente  un  giusto  paralleto  tra  la  Pseudoriforma  e  la  Chie- 
sa Cattolica.  Egli  colla  storia  alla  mano  pone  sotf  occhio  ciò  che  ha  fatto  il 
cattolicismo  fin  da' suoi  primi  esordii  per  sovvenire  l'umanità  o  errante,  o 
misera  o  oppressa;  e  dò  die  ha  continuato  a  fare  con  perseverante  ardcrc 
dopo  la ribeùion  luterana.  D'altra  parte  fa  vedere  come  questo  fuoco  cdcsle 
si  8pei»e  al  tutto  ne'  dissidenti ,  non  tò  tosto  essi  sf  sq|)aTan»o  dalla  madre 
combine  de'  veri  credenti . 

Tra  le  diverse  prove  di  fatto  il  disserente  invitava  gli  uditori  a  volgere  ubo 
sguardo  all'Inghilterra;  dove  la  perdita  del  cattolici^no  aperse  quella  piaga 
si  larga  e  profonda  del  pauperismo,  a  guarire  la  quale  indarno  essa  adopera 
la  mano  e  l'ingegno. 

Per  contrario  la  Chiesa  Cattolica  andò  sempre  piti  crescendo  nell'esercizio 
di  questa  divina  virtù ,  e  benché  spogliata  ed  oppressa  dagli  empii  vedesse 
più  volte  le  sue  benefiche  istituzioni  rubate  e  distrutte;  nondimeno  con  fecon- 
dità prodigiosa  le  andò  riproducendo  ed  eziandio  ampliando.  Il  disserente  a 
rendere  ciò  manifesto  annnoverò  le  opere  di  carità  in  sollievo  d'ogni  sventu- 
ra, delle  quali  abbondano  le  città  cattoliche;  pose  in  luce  lo  zelo  de'Vescovi 
e  de' Pontefici,  la  operosità  del  clero  e  di  tante  corporazioni  religiose  dell'uno 
o  dell'altro  sesso,  e  di  società  laicali  formate  dallo  spirito  cattolico. 

Ma  niente  fa  spiccare  tanto  altamente  là  diversità  dei  due  temimi  del  pa- 
ragone, quanto  il  mirare  le  grandi  occasioni  in  cui  la  carità  cattohca  ebbe 
a  mostrarsi  sul  medesimo  campo  a  fronte  della  filantropia  protestante.  L'una 
di  queste  fu  la  diffuaion  dell'Evangelio  ìà  America  e  nelle  altre  terre  sco- 
perte in  questi  ultimi  secoSi.  Dove  la  Cèieaa  Cattolica  corrispoee  «oo^iameole 
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al  800  debito  e  colse  frutti  portentosi  delle  sue  fatiche;  il  protestantismo  re- 
stò freddo  ed  indifferente  aUa  ^ta  di  tante  miserie:  e  quando  mosso  da  emM- 
iazione  spedì  anch'egli  predicanti  in  que'luoghi,  non  rìusci  se  nonaprcdoa- 
dere  infiniti  tesori  per  solo  vantagt^  privato  de' suoi  satelliti.  Altra  grande 
I        occasione  ebbero  il  cattoliciamo  ed  il  protestantismo  di  mostrare  al  para- 
gone la  loro  carità,  qnando  il  mondo  si  trovò  colpito  da  pestilenze  o  da  guerre. 
Basta  vedere  quel  che  successe  nelle  ultime  invasioni  del  morbo  asiatico  e 
I        nelle  guerre  della  Crimea  per  conoscere  che  il  Clero  della  Chiesa  GattoUca^ 
I        le  associazioni  sue  religiose,  e  segnatamente  le  mirabiJLi  Figlie  della  Caritànen 
mancano  mai  di  oprare  prodigi  di  eroiamo ,  che  strappò  le  più  grandi  lodi 
I       anche  ai  nemici  dichiarati  di  nostsa  fede.  Per  contrario  la  compiuta  im- 
I        potenza  del  protestantismo  in  queste  contingenze  venne  riconosciuta  da^i 
f        stessi  seguaci  di  quel  culto.  E  quando  alcuni  vollero  provarsi  a. levar  Tonta 
I       di  tanta  codardia,  non  fecero  che  aggravare  il  loro  vitupero;  come  capitò  del- 
E       r Arcivescovo  Anglicano  di  Dublino,  il  quale  nel  1832  per  consolare  i  colerosi 
,.        abbandonati  dal  suo  Clero  scrisse  loro  che  il  protestantismo  non  ha  per  ne- 
cessario un  ministro  al  letto  dei  morenti,  e  quindi  che  è  reo  di  peccato  chi  lo 
I        chiami  quando  muoia  di  morbo  pestilenziale.  Peggiore  ancora  fu  il  cinismo 
,        di  quel  teologo  anglicano ,  che  pochi  mesi  sono  scriveva  non  dover  altri  me- 
lavi^arsi  che  i  minisdri  iNcoteatanli  non  assistessero  ai  colerosi  ed  a' feriti  nel- 
^       la  Crimea,  perché  certe  brutture  non  sono  che  la  eredità  del  Clero  cattolico. 
^  Gonvien  credere  per  onore  ddla  umanità,  che  non  tutti  i  protestanti  ap- 

[  provino  cotesie  enormezze.  Certo  è  che  il  sesso  debole  si  mostrò  tra  loro  me- 
glio i8|)irato  ai  {prodigi  di  carità  operati  nella  Crimea  dalle  Pigile  dì  S.  Vin- 
Ji  c^UQ  de'  Padi  ;  ed  una  giovine  donna  sì  profferse  pronta  ad  emularli  con 
alcune  compagne.  Ma  ita  in  Oriente  videsi  in  breve  tratto  qttadì  abbando- 
nata  dalle  sue  compagne;  e,  propostale  ed  accettata  T  erezione  di  uno  spe- 
dale ,  ove  potesse  con  agio  educarsi  delle  alunne  infermiere ,  anche  questo 
disegno  rapidamente  svanì.  Si  fa  voto  perchè  la  buona  e  gentile  dmaee&a 
awesiita  dall'  infelice  successo  de*  generosi  sud  sforai  si  rivolga ,  cove  0à 
fece  la  più  ibrtimata  delle  compagne  di  lei,  a  quella  fede  Cattolica  che  sola 
può  avvalorare  e  compiere  ^  aiuto  sovraumano  la  naturale  bontà.  Da  tutto 
questo  ragionamento  si  raccoglie  che  Y  Europa  agitata  non  può  .sperare  di 
trovare  il  maggior  rimedio  possibile  ad  ottenersi  ai  mali  di  questa  vita;  prima 
che  veda  corretti  i  famghi  errori  dei  protestantismo,  e  tutti  i  suoi  figli  isfÀ- 
rarsi  nuovamente  ai  dogmi  ed  a'  dettami  di  quella  Chiesa  Cattolica,  che  l'e- 
sperienza specialmente  de'  tre  ultimi  secoli  cristiani  dimostrò  assai  chiara- 
mente per  r  unica  maestra  d'  o|Éi  vero ,  e  per  la  sola  efficace  consolatrice 
delle  miserie  de*  mortali. 

Nell'altra  U»mata  del  21  Agosto  U  Bmo  P.  Ab.  D.  Teobaldo  Cesari  Presidente 
Generale  dell'Ordine  Cisterciense  lesse  un  suo  ragionamento  intomo  al  rasio- 
nalismo  di  Pietro  Abelardo  e  de'  smoi  discepoli  smasdherato  e  combattuto 
vittoriosamente  da  8.  Bernardo.  Vintala  ferocia  de'  persecutori  e  de'  carne- 
fici ,  e  prostrato  il  politeismo,  ooiitinuò  la  Chiesa  di  Cristo  in  ogni  tempo  a 
«ombattero  la  santa  guerra  di  Dio  e  a  uefeere  boriose  pahne  di  triónfo  ne^ 
assalti  più  insidiosi  e  non  di  rado  ancor  più  fieri  che  contro  lei  si  mosse- 
m  incesBantemenle  dalle  rinascenti  eresìe ,  e  dallo  ef^nrito  d' errore  taifcr- 
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mantesi  in  mille  guise.  Non  ultìma  né  meno  perniziosa  di  queste  fu  la  foggia 
d'un  religioso  razionalismo  che  da'  falsi  filosofi  fu  indotto  a  detrimento  e  ro- 
vina della  fede  e  delle  credenze  cattoliche;  e  ne  abbondano  le  moderne 
scuole  di  Germania  e  di  Francia  sferratesi  dietro  Kant,  Fichte,  Schelling, 
Hegel,  Saint  Simon,  Fourier,  Leroux,  Lamennais,  Cousin  ed  altrettali  nova- 
tori, contro  tutto  ciò  che  fondasi  nell'ordine  sovrannaturale  delia  rivelazione 
cristiana.  11  dotto  disserenle  cercò  l' origine  di  queste  detestabili  dottrine,  e 
ne  rinvenne  uno  de'  più  funesti  e  primarii  banditori  in  Pietro  Abelardo,  di 
cui  venne  sponendo  gli  errori,  i  raggiri,  le  lotte  col  santo  Abate  di  Ghiaraval- 
le,  come  pure  le  sconfitte  e  il  ravvedimento.  L'argomento  era  storico  anzìdiè 
scientifico,  e  venne  trattato  con  quella  erudizione  che  all' uopo  richiedeasi, 
per  mettere  in  chiaro  quanto  dovessero  le  scienze  e  la  religione  allo  zelo  ed 
alle  dottrine  di  S.  Bernardo. 

Toscana.  (Nostra  Corrispondenza),  i.  Sponsali  deir  Arciduca  Ferdinando  — 
2.  Il  nuovo  Intemunzio  della  Santa  Sede  —  3.  Strada  ferrata  pel  confine 
pontificio. 

1.  S.  A.  I.  R.  r  Arciduca  Ferdinando  Salvadore  Gran  Principe  Ereditario  di 
Toscana  intraprese  in  sui  primi  di  Luglio  un  viaggio  alla  volta  di  Vienna, 
ove  le  più  cortesi  accoglienze  dell'  augusto  suo  Cugino  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  gU  resero  più  gradito  il  soggiorno  della  Città  capitale  dell'  Impero 
Austriaco.  Recatosi  di  là  il  giovine  principe  nel  Regno  di  Sassonia,  e  raggiun- 
ta la  Regia  Famiglia  Sassone  al  Castello  di  Pilnitz ,  ove  era  eziandio  ad  at- 
tendere la  visita  di  Lui  la  granduchessa  Vedova  di  Toscana  Maria  Ferdinan- 
da, fu  lietissimamente  riccMito  e  festeggiato  da  S.  M.  il  Re  e  da  tutta  quella 
nobilissima  Corte. In  quel  castello  appunto  il  dil5 Agosto  sacro  alla  soìm- 
nità  dell'  Assunzione  di  Maria  Vergine,  celebraronsi  gU  sponsali  fra  l' Arcidu- 
ca principe  Ereditario  di  Toscana  e  la  principessa  Anna-Maria  sestogenita 
del  Re  Giovanni  e  della  consorte  di  lui  Regina  AmaUa  Augusta  di  Baviera. 
L' Arcid.  Ferdinando  ha  testé  compiuto  il  21  anno  di  età,  la  principessa  sua 
sposa  ha  di  poco  oltrepassato  i  20:  ad  ambedue  la  Provvidenza  fu  larga  di 
ogni  più  bel  dono  di  natura,  e  la  educazione  religiosa  e  squisita  che  in  seno 
a  due  esemplari  famiglie  ricevettero  fin  dall'  infanzia ,  dan  ragione  di  spe- 
rarne gran  copia  di  beni  alla  Toscana,  che  ricorda  ed  ammira  tuttora  esem- 
pli luminosi  di  virtù  per  aii  splenderemo  sul  suo  trono  due  altre  reali  prin- 
cipesse dell'  augusta  casa  di  Sassonia. 

Vuoisi  che  le  nozze  saranno  celebrate  tH  breve  tempo  e  die  in  tale  cir^ 
costanza  a^Tan  luogo  in  Firenze  delle  grandiose  feste  pubbliche;  e  in  tan- 
to sulla  nuova  piazza  Maria  Antonia  sta  costruendosi  un  anfiteatro  grandis- 
simo in  legname,  capace  di  trenta  mila  spettatori,  nell'  area  del  quale  dicono 
che  saran  riprodotte  le  grandi  scene  istoriche  dell'  antica  repubblica  Fioren- 
tina, e  le  giostre  e  i  tornei  di  Giovanni  de'  Medici,  e  le  ambascerie  di  Firenze, 
le  cacce  di  Lorenzo  il  magnifico,  e  altre  tali  memorabili  grandezze  della  ca- 
sa Medicea.  Per  questa  guisa  il  progresso  delle  moderne  plebi  non  è  defrau- 
dato del  panem  et  circmses  che  invocavan  le  antiche  plebi  di  Roma.  Ha  egli 
è  pur  troppo  così,  che  il  furore  del  popolo  di  Fir^uie  per  accorrere  ai  di? 
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vertimenti  e  agli  spettacoli  pubblici  è  cosa  talmente  crescente,  che  colpisce 
la  mente  non  tanto  del  forestiero,  che  per  la  prima  volta  visiti  la  città,  quan- 
to ancora  di  coloro  che  da  lunghi  anni  vi  hanno  consuetudine  di  vita. 

2.  Monsig.  Vincenzo  Massoni  già  incaricato  d'affari  della  santa  Sede  presso 
la  Corte  di  Toscana,  e  adesso  Nunzio  a  quella  del  Brasile,  ha  lasciato  Firenze 
tlopo  aver  avuto  molti  contrassegni  dì  onore  e  dalla  R.  Corte  da  cui  ha  rice- 
vuto la  gran  croce  dell'ordine  di  S.  Giuseppe,  e  dal  clero  che  io  teneva  in 
molta  stima.  Vacando  la  Sedia  Episcopale  egli  come  Arcivescovo  di  Edessa 
ha  tenuto  solenne  pontificale  alla  metropolitana  dietro  invito  del  capitolo,  ed 
alla  chiesa  di  S.  Gaetano  il  giorno  14  d' Agosto  neUe  esequie  rese  al  defunto 
Arcivescovo  di  Firenze.  È  giunto  in  sua  vece  Monsig.  Franchi  col  grado  d'in- 
temunzio  apostolico.  Sono  ormai  25  anni  che  la  santa  Sede  non  avea  in  Tosca- 
na che  un  semplice  facaricato  d' affari,  talché  la  nomina  di  un  Intemunzio 
può  avere  presentemente  un  qualche  significato.  Vuoisi  pure  immiìiente  la 
nomina  del  nuovo  Arcivescovo,  e  le  molte  necessità  della  Diocesi  fan  si  che 
venga  universalmente  desiderata.  * 

3.  Con  Decreto  reale  del  16  Agosto  è  stata  nuovamente  concessa  la  stradafer- 
rata  fra  Firenze,  Arezzo  e  il  confine  Pontificio.  Tal  concessione  ottenuta  altra 
v(^ta  dalla  compagnia  inglese  Gandell,  e  non  adempiuta  dalla  medesima  per 
cui  perde  il  denaro  sborsato  in  pegno  della  concessione,  è  oggi  a  esclusivo 
beneficio  del  marchese  di  Piers  Giacinto  Delamotte ,  che  dicesi  rappresentare 
una  società  fatta  forte  dei  capitali  della  testé  regnante  in  Francia  real  casa 
Orleanese.  Questa  nuova  linea  Aretina,  che  é  nominata  Ferdinanda,  parten- 
dosi da  Firenze  dalla  stazione  istessa  della  via  ferrata  Maria  Antonia  dietro  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  piegherà  sotto  il  forte  S.  Gio.  Battista  e  rasen- 
tando le  falde  della  collina  Le  Forbici,  toccherà  il  borgo  di  Rovezzano:  quin- 
di lungo  il  corso  dell'Amo  seguiterà  fino  alla  popolosa  terra  di  Pontassieve,  e 
traversato  TAmo  presso  il  ponte  a  Rignano  giungerà  all'Incisa  celebrata  patria 
di  Francesco  Petrarca.  Poscia  salendo  dolcemente  per  una  lunghissima  retta 
toccherà  i  grossi  castelli  di  Figline ,  San  Giovanni ,  Montevarchi  e  Levane,  e 
per  il  piano  di  Laterina  salendo  al  Ponte  a  Buriane  giungerà  ad  Arezzo.  Da 
Arezzo  penetrerà,  traversando  la  collina  dell'Olmo,  nella  bassa  valle  della  Chia- 
na sulla  destra  del  canale  maestro,  e  discenderà  al  confinePontificio  in  punto 
non  per  anche  determinato ,  ma  che  sarà  probabilmente  al  Borghetto  sulla 
sponda  del  Trasimeno.  Né  è  improbabile  il  congiungimento  in  quelle  vici- 
nanze di  questa  coli'  altra  strada  ferrata  proveniente  da  Siena,  la  quale  si  sta 
presentemente  costruendo  ;  ed  una  volta  che  ambedue  faccian  capo  sia  in  uno, 
sia  in  altro  punto  al  confine  ^romano,  é  indubitato  che  sarà  di  somma  utilità, 
per  non  dire  di  necessità,  il  prolungamento  fino  a  Roma  per  città  deUa  Pieve 
ed  Orvieto.  11  real  Governo  Toscano  ha  guarentito  a  questa  linea  Aretina  un 
milione  di  franchi  di  rendita  annua  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e  ha  imposto  alla 
società  l'onere  di  compierla  ed  attivarla  tutta  entro  tre  anni.  Essa  offre  del 
resto  somma  faciUtà  di  costruzione  non  trovando  avanti  a  sé  ostacoli  di  grandi 
monti  da  forare  o  di  valli  scoscese  ove  sia  difficile  lo  appoggiarsi  ;  ma  all'  in- 
contro traversa  paese  largo  e  disteso,  ricco  di  prodotti  agrìcoli,  sommamente 
periato,  e  quasi  ad  ogni  stazione  trova  grosse  terre  o  borgate  di  molto  com- 
mercio. ' 
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Stati  Sardi.  (  Nostra  Corrispondenza  }.  i.  Condizioni  del  Commercio  in  Pie- 
monte —  2.  Stato, economico  dell'  Hola  di  Sardegna  —  3.  Mene  protestanti  ìi^ 
Piemonte  —  4.  Ladri,  delitti  e  condanne  ^  S.  Un  trionfo  del  Clero  daraiÉi 
i  tribonali  —  6.  Settoaeriùooi  e  attentati  rivolutioDarii. 

1.  Incomincerò  quest'oggi  la  mia  corri^ndenza  scrivendovi  alcune  par 
role  sopra  le  condizioni  del  nostro  Commercio.  Imperocdiè  i  giornali  prote- 
stanti si  servono  anche  di  quest'arma  per  dare  addosso  al  Governo  Pontifi* 
ciò  e  glorificare  i  Governi  costituzionali.  Non  ha  guari  il  Corriere  Merc(mUk 
di  Genova,  e  gli  altri  nostri  diari!,  col  cuore  nello  zucchero  riferivano  un 
articolo  del  DaUy  News  dove  si  ^orilìcavano  gli  Stati  Sardi  in  confnmta 
dei  Pontifìcii;  perchè  le  esportazioni  Inglesi  in  Sardegna  furono  nel  i85i  di 
L.  17,652,700;  e  nel  1853  furono  invece  di  L.  27,811,175.  Per  contrario  m- 
gU  StaU  Pontifìcii  V  Inghilterra  esportò  nel  1851  L.  6,665,825;  e  nel  1853 
esportò  soltanto  L.  5,187,275.  Su  queste  cifre  il  giornate  inglese  ragionava 
cosi:  È  migliore  quel  governo  che  dà  più  all'Inghilterra;  ma  siccome  il 
Piemonte  dà  più  all'  Inghilterra  del  Pontificio;  così  il  Ponti£k;io  è  peggiore 
dell'  inglese.  Egli  non  dee  far  maravigUa  che  quei  della  Gran  Brettagna,  che 
sanno  assai  di  calcolo,  discorrano  cosi;  ma  ciò  che  reca  sorpresa  si  è  che 
i  diarii  subalpini  facciano  buon  viso  a  cosiffatte  argomentazioni.  Il  Daiiy 
News  ha  provato  che  la  nostra  industria  intema  scema  d'anno  in  anno,  a 
vantaggio  dell'industria  Inglese;  e  invece  che  negli  Stati  Pontificii  dimi- 
nuendo l'importazione  estera,  aumenta  l' industria  intema.  A  questo  pro- 
posito io  stimo  ben  fatto  di  qui  compilar\i  un  quadro  estratto  dalle  tabelle 
pubblicate  dal  Governo  sul  nosto  Commercio  Speciaky  dave  si  vede  il  pro- 
gressivo valore  delle  importazioni  e  delle  esportazioni  della  Sardegna  e  l'ec- 
cedenza del  valore  deU' importazione  per  ciascun  anno 


Importazioni 

Esportazioni 

Eccedenza  dell'Ini 

1650    L.  111,870,106 

L.    93,865,956 

L.  18,004,150 

1851    .    129,789,533 

.      73,133,389 

.    56,656,146 

1852    t    166,604,68i 

.     89,426,753 

.    77,177,931 

1853    «    188,020,508 

.      95,014,264 

•1    93,006,233 

1854    «    199,912,351 

.    109,710,449 

.    90,-201,902 

Oltre  a  tanta  estrazione  di  denaro,  che  è  vera  perdita,  vi  è  l'altra  fortin- 
aia  degli  interessi  de'  fondi  pubbUci  cl^  ogni  anno  vanno  all'  estero!  Soni- 
mate  il  tutto  e  argomentate  delle  nostre  condizioni  economiche.  Per  ora  si  va 
avanti  cogli  imprestiti,  ma  o  presto  o  tardi  dovrà  fimre  questa  fadle  canzoBt. 
2.  L'Isola  di  Sardegna  è  per  noi  quello  che  l'hianda  è  per  gli  higleei.  \i 
im"M>Mift  le  strade,  e  dove  pur  si  pensa  a  coetruime  qualdieduna  i  lavori 
progrediscono  cosi  latamente,  che  scorrono  anni  prima  che  se  ne  venga  a 
capo.  Non  si  pensa  ai  porti  dell'  Isola,  e  sebbeae  si  scrivessero  in  Blindo  al- 
cune aonune  per  qu^o  di  Terranova,  que'  denari  però  non  uscirono  dalla 
carta.  Le  carceri  della  Sardegna  si  trovano  in  una  condizione  che  fa  vergogna, 
intanto  il  bilancio  deUa  Sardegna  é  florido,  ossia  essa  dà  più  ai  Piemonte  die 
il  Piemonte  non  dia  a  lei.  n  che  risulta  dallo  Spoglio  generale  deU'i 
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1848  per  risola  di  Sardegna  pubbMcato  testé  nel  N.»  142  della  Gaxssetta 
Piemontese,  Secondo  questo  spogW)  Fattivo  dell'Isola  è  di  L.  13,990,801.75 
e  il  passivo  di  scrfe  L.  8,749,199.71.  Vlchnusa  ottimo  gionmle  di  CagliaBri 
trae  argomento  da  ciò  per  discorrere  le  meschine  condizkmi  dell'  Isola  ia 
confronto  dei  quattordici  milioni  in  circa  che  rende,  e  conchiude:  t  Yi  prov- 
vedano i  ministri,  vi  pensino  i  deputati,  e  dimandino  conconti  ghistieia  per 
la  Sardegna,  eguale  partecipazione  ai  benefirii,  come  vihaeguagliaiiKanei 
pesi  e  nelle  imposte  ».  Come  vedete  il  Conte  di  Cavour  avrebbe  abbastanza 
da  fore  in  casa  propria  senza  mischiarsi  nelle  cose  di  Napoli  e  in  quelle  del- 
le Legazioni. 

3.  Le  mene  protestanti  contìnaano  tra  noi  di  conserva  ceUe  mene  rivdu- 
zionarie.  I  nostri  soldati  ritornarono  dalla  Crimea  carichi  di  Bibbie  ftdsift- 
cate ,  che  essi  però  non  nrrano ,  ma  vanno  a  vendere  per  pochi  soldi.  Un 
certo  Jacquet  maestro  in  Savoia  già  condannato  per  bestemmia  ereticale,  e 
poi  lasciato  in  libertà  per  aver  ottenuto  grazia  dal  Sovrano ,  venne  tradotto 
davanti  i  tribunali  acciTsato  di  diffondere  tra  il  popolo  Bibbie  protestanti. 
Ma  il  magistrato  lo  rimandò  assoluto,  risparmiando  così  al  ministero  cB  otte- 
nergli una  nuova  grazia.  Un  altro  maestro  metodico  di  Branola  ditftise  una 
sua  canzone  contro  F  Anticristo  e  in  favore  della  scrittura  pura  e  «efitt, 
non  curando  molto  il  verso ,  ma  bensì  il  veleno  da  propinare  destramente  ai 
mal  cauti.  Egli  è  da  por  mente  a  questo  fatto  che  tra  noi  certi  maestri,  mas- 
sime tra  quelli  di  scuole  elementari,  sono  i  più  caldi  coadiutori  della  propa- 
ganda eretica.  In  questa  la  Buona  Novella  non  rifinisce  dal  mentire  e  da! 
òalunniare,  ed  essa  pubblica  una  serie  di  articoli  intitolati  La  Stato  Rornano 
Svelato  che  è  un  tessuto  di  sciocchezze  e  di  menzogne.  Ma  questo  accordo  tra 
i  Bbertini  del  Piemonte  e  i  discepoli  di  VaWo  dice  assai  ;  e  non  è  ornai  tra 
noi  uomo  di  qualche  intendimento ,  il  quale  non  capisca  come  il  protestan- 
tesimo non  sia  altro  che  una  molla  della  rivoluzione.  1  lo  conferma  un  pa- 
rallelo che  la  Buona  Novella  fa  nel  suo  N.«  32  dell' 8  di  Agosto  tra  la  Legffe 
e  il  Vangelo^  dove  dice  la  legge  parola  di  turbamento ,  parola  di  disfperor 
zùme.  Quakhe  tempo  fa  la  Buona  Novella  pubblicava  alcuni  articoB  per 
negare  il  viaggio  di  san  Pietro  a  Roma.  Gli  errori,  i  cavilH  e  le  falsità  con- 
tenute in  qwesti  articoli  vennero  recentemente  rilevati  da  un  dotto  e  pa- 
ziente ecclesiastico  in  un  libro  ch'egli  mandò  alle  stampe  col  titolo  :  Viaggio 
di  san  Pietro  a  Roma  impugnato  dai  Valdesi  del  Piemonte  con  falsità,  cOr 
ffUlosità  e  malafede  incredibili,  t  un  libro  prezioso  per  Femdizlone,  perla 
logica,  e  per  la  giustizia  e  assennatezza  de*  calcoli,  il  quale  mette  in  diiaro 
Ffanpudenza,  e  la  contumacia  degli  eretici. 

'4.1  ladri  continuano  ad  infestare  le  nostre  contrade  ;  e  qne'  forastieri  che 
capitano  tra  noi  ci  lasciano  il  pelo  e  la  pelle.  Così  è  avvenuto  ad  mi  Toscano 
che  giunto  in  Genova  fu  spogliato  da  malandrini,  e  al  eh.  sig.  Zanelli  di  Roma 
che  dovette  cedere  ai  medesimi  quanto  aveva  in  tasca.  Essendosene  lagnato 
alla  polizia,  questa  per  sua  consolazione  gli  rispose  che  Fawenuto  alni,  av- 
veniva quotidianamente  a  moltissimi.  Eccovi  la  serie  dei  delitti  eh'  io  trovo 
te  un  solo  ^ornale  di  Torino,  F  Armonia,  rileggen<tola  in  soli  questi  venti 
giorra  del  mese  di  Agosto.  1  .•Agosto  :  La  Corte  d'appello  di  Torino  condanui 
tmlkmafini  per  diffamazione;  si  sequestrano  in  Genova  armie  eartueee;  ia 
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SaYona  si  sequestrano  Bibbie  protestanti.  2  d'  Agosto:  rissa  in  Torino  eoa 
ferite  mortali  ;  3  d'Agosto  in  Abboino  un  fratello  uccide  suo  fratello  notaio  ;  4 
Agosto  in  Genova  si  trova  un  legionario  anglo-italiano  nascosto  nella  cassa 
dell'organo  d'una  chiesa  disposto  per  ispogliarla.  Una  banda  di  ladri  si  aggira 
presso  Boccaforte.  1  terrazzani  di  quelle  contrade ,  scrive  la  Gazzetta  delle 
Alpi,  sono  compresi  da  paura.  Dicesi  che  alcuni  fra  i  membri  di  detta  banda 
di  ladri  facessero  parte  dell'  ora  sciolta  legione  anglo-italiana.  6  d' Agosto. 
11  tribunale  d'appello  di  Torino  condanna  quattro  a  tre  anni  di  carcere  ;  uno  a 
quattr'anni  ;  due  a  cinque  anni.  Condanna  nove  chi  a  tre,  chi  a  quattro,  chi 
a  dieci  annidi  reclusione.  Condanna  uno  a  dodici  anni  di  galera;  e  dodici 
ai  lavori  forzati  a  vita.  8  Agosto.  La  Corte  d'appello  di  Genova  condanna  tre 
per  falsificazione  di  polizze.  10  Agosto.  In  Torino  un  ladro  spara  contro  i  ca- 
rabinieri ;  presso  a  Pecetto  vi  sono  ladri  in  abbcmdanza  ;  si  annuniia  una 
grassazione  sulla  strada  di  S.  Margherita  ;  un  geometra  è  aggredito  mentre 
va  a  Villarbassc  e  spogliato  di  L.  300.  12  Agosto.  Si  ruba  in  Torino  nel  centro 
della  città  cioè  in  Piazza  S.  Carlo.  In  Genova  la  polizia  dichiara  che  i  furti  vi 
sono  generali.  La  pazienza  mi  manca  e  tralascio  il  resto  della  rassegna.  Par 
confessione  universale  il  Piemonte  non  si  trovò  mai  a  così  mal  partito.  Leg- 
gete questo  che  scrivono  da  Castehiuovo  Bormida  all'Opinione  :  «  Alcuni  sca- 
pestrati uniti  in  una  specie  di  società  segreta  affiggono  continuamente  pro- 
clami incendiarii  e  minaccianti  le  produzioni  agricole ,  e  perfino  la  vita  di 
persone  per  ogni  senso  apprezzabiU.  Né  questi  sono  semplici  detti;  che  a 
molti  vennero  tagliatele  viti  cariche  d' uva  tutta  acerba,  ad  altri  atterrati  al 
suolo  bellissimi  gelsi,  e  non  è  molto  che  ad  un  guardaviti ,  esatto  nel  suo  do- 
vere, veniva  abbruciata  la  casa  e  lui  stesso  malconcio;  finalmente  quotidia- 
namente abbruciate  quelle  capanne,  che  si  costruiscono  in  campagna  onde 
proteggere  dai  furti  i  prossùni  raccolti.  »  Vedete  mo'se  la  Gazzetta  Piemontese 
che  di  tutte  queste  cose  tace,  possa  parlare  di  poi  degli  Stati  Pontificii  1  E  si 
che  i  lamenti  per  la  poca  sicurezza  delle  robe  e  deUe  persone  sono  continui 
e  forti  eziandio  per  parte  de'  più  caldi  amatori  delle  moderne  istituzioni  po- 
litiche del  Piemonte.  Cosi,  a  cagion  d' esempio,  leggevasi  pochi  giorni  addie- 
tro nel  Diritto  :  t  Ci  venne  riferito  che  l'arma  dei  Carabinieri  Reali  abbia  ope- 
rato in  una  delle  scorse  sere,  nei  dintorni  della  Crocetta  (cioè  a  gualche  cevr 
linaio  di  passi  da  Torino)  V  arresto  di  diciotto  malandrini ,  de'  quali  uno 
provvisto  di  parecchie  centinaia  di  franchi.  Speriamo  che,  stante  le  loro  in- 
stancabili e  zelanti  cure,  poco  per  volta  riusciranno  ad  operare  l'arresto  di 
ben  altri  ancora,  che  infestano  con  continue  aggressioni  e  furti  i  dintorni 
della  capitale,  ed  anche  le  province,  come  quasi  ogni  giorno  ci  vien  fatto  di 
leggere  nei  giornali.  »  Piccola  bagattella  !  Altro  che  i  briganti  delle  Legazioni! 
5.  Un  bel  trionfo  ha  conseguito  il  Clero  piemontese  nel  processo  del  Par- 
roco di  Bosconero,  diocesi d' Ivrea,  che  ebbe  luogo  in  Torino  l' il  di  Agosto» 
Questo  processo  era  stato  iniziato  per  opera  dello  stesso  ministro  Rattazzi.  Si 
accusava  il  Parroco  dì  eccitare  il  popolo  alla  rivolta  nelle  sue  prediche,  e  i 
testimonii  dichiaravano  di  non  essere  mai  andati  in  chiesa  e  di  non  avere 
mai  sentito  ima  predica.  Si  accusava  di  non  aver  voluto  celebrare  la  festa 
dello  Statuto;  e  si  trovò  che  il  Parroco  avea  celebrato  la  festa,  e  gli  accusatori 
che  appartenevano  al  Consiglio  Municipale  non  V  erano  invece  intervemiti. 
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Si  accusava  d'avere  abusato  della  confessìoiie,  e  ì  testimoniì  dicevano  di  non 
essere  mai  andati  a  confessarsi  da  lui.  Dq[K)  deposizicmi  cosi  sdennì  e  pe^ 
rentorìe  il  fìsco  osò  tuttavìa  instare,  affinchè  il  Parroco  di  Bosconero  venisse 
condannato  a  quattro  mesi  di  carcere.  Il  tribunale  invece  lo  assolse  senza 
costo  di  spesa.  Come  ho  detto  questo  è  un  vero  trionfo  pel  Clero;  giacché 
dopo  le  circolari  Rattazzi  e  Deforesta  che  dipingevano  i  parrochi  con  sì  neri 
colori,  non  si  potè  fare  che  un  processo  solo,  il  processo  contro  il  Parroco 
di  Bosconero;  e  il  risultato  fu  che  quell'  ottimo  sacerdote  era  innocentissimo. 
Dopo  prove  cosi  lampanti  dell'onestà  del  clero  non  si  cessa  dal  calunniarlo. 
É  una  vera  persecuzìoiie,  e  Y  Aw.  Gemiti  difensore  del  Parroco  lo  disse  ai 
fisco  coraggiosamente  in  pubblico  tribunale. 

6.  Abbiamo  una  nuova  sottoscrizione  nazionale  in  Genova.  VltaMa  e  Popola 
propone  di  radunare  denari  per  V  acquisto  di  iO  mila  facili  destinati  alla 
prima  provincia  italiana  che  insorgerà  contro  il  comxme  nemico,  «  L'Italia 
deve  insorgere,  dice  il  giornale  di  Mazzini.  Questo  dovere  non  si  discute, 
si  sente;  e  tristo  quell'italiano  che  non  ne  avesse  coscienza  ».  L'  Untane  di 
Torino,  e  il  Lemme  di  Novi  faimo  adesione  alla  sottoscrizione  mazziniana. 
La  prima  dice  che  la  sottoscrizione  deW  Italia  e  Popolo  merita  «  l' appoggio 
di  tutti  gli  organi  liberi  della  stampa,  ed  il  concorso  di  tutti  gì'  italiani  dello 
Stato  sardo  non  solo,  ma  d'ogni  altra  provìncia  italiana  ».  Il  secondo  ripete 
sottosopra  lo  stesso.  Intanto  la  sottoscrizione  della  Gazzetta  del  popolo  pei 
cento  cannoni  va  a  rilento  :  sottoscrivono  gì'  impiegati,  perchè  la  Gazzetta 
Piemontese  avendo  approvato  la  sottoscrizione,  pericolerebbero  l'impiego  se 
non  sottoscrivessero.  Ho  letto  anche  lettere  che  si  mandano  per  la  posta  con 
minacce  a  coloro  che  non  sottoscrivono.  Per  indurre  il  popolo  a  dare  il 
suo  nome  e  il  suo  obolo,  sì  dice  che  la  sottoscrizione  dee  servire  a  bagnare 
la  meliga^  giacché  in  questi  giorni  soffre  per  la  siccità.  Né  le  sottoscrizioni 
sono  l'unico  mezzo  adoperato  per  la  rivoluzione.  Circola  stampato  in  Torino 
uno  scritto  che  dice:  «  Al  primo  rumore  di  popoli  italiani  chiedenti  il  regno 
d'Italia  coUa  dinastia  di  Savoia  e  lo  Statuto  Piemontese,  il  Parlamento  e 
l'esercito  m  Piemonte  leveranno  il  medesimo  grido;  ed  eccoti  \  Italia  viva 
per  sona  politica,.,,  11  Re  sardo  si  mostri  sull'Alpi  capitano  di  500  mila 
combattenti,  e  la  diplomazia  benché  a  mal  in  cuore  si  affretterà  a  riconoscere 
il  fatto  compiuto  ».  Sogni  dorati,  cui  tien  dietro  il  disinganno  e  il  pentimento. 

n. 

COSE  STRANIERE. 

Francia,  i.  Voci  corse  di  nuove  questioni  colla  Russia  —  t.  Onori  al  Maresciallo 
Pélissier  —  3.  Statistica  criminale  —  4.  Statistica  della  Diocesi  di  Parigi  — 
5.  Gli  articoli  organici  nel  Senato  —  6.  L' Vnivers  —  7.  Mons.  de  Mosquera 
Arcivescovo  di  Santa-Fè  di  Bogota. 

1 .  Un  dispaccio  telegrafico  partito  da  Londra  ordinava  all'  Ammiraglio  Ste- 
wart di  raggiugnere  col  suo  navilio  l' Ammiraglio  Lyons,  affine  di  concentra- 
re forze  marittime  poderose  e  bastevoh  per  assicurare  l'esecuzione  di  certi 
patti  stabiUti  ne)  trattato  di  Parigi.  In  tanta  rarità  di  novelle  politiche  non 
Serie  HI.  voU  Uh  37  30  ÀgoUo  1856« 
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potea  darà  pascolo  più  pingue  ai  giornali.  Ragioni,  congetture,  indovina- 
menti,  e  glosse,  e  interpretazioni  varie  e  stranesonosi  date  a  q«^  fatto  in 
tutti  i  paesi  dove  la  stampa  è  libera.  Noi  di  tanta  diversità  ci  contenteremo 
di  aceennare  solamente  i  due  punti  estremi  e  oontrarii.  V'ebbe  adunque  chi 
disse  che  la  guerra  era  sul  ricominciare  :  perchè  non  volendo  la  Russia  ri- 
dare l'occupala  Kars  ai  Turchi,  non  volendo  abbandonare  la  città  di  Bolgrad 
secondo  il  parere  dei  commfesarii  inviati  a  regolare  i  confini  della  Bessara- 
bia,  né  cedere  V  isola  dei  Serpenti  posta  suUa  foce  del  Danubio;  bisognava 
obbKgarvela  coUa  forza  delle  armi.  Questo  è  un  po'  troppo^  né  si  può  cre- 
dere che  l'Inghilterra  da  sé  sola  volesse  spingere  tanf  oltre  le  sue  rimo- 
stranze ostili.  Tutto  al  rovescio  alcuni  altri  pensarono  e  scrissero.  L' Ammi- 
ragUo  Lyons  trovandosi  presso  Costantinopoli  e  T  Ammiraglio  Stewart  nel 
Mar  Nero,  l' ordinare  a  questo  di  unirsi  a  quello  valea  lo  stesso  che  dirgli: 
uscite  dal  Mar  Nero  dove  non  son  necessarie  le  vostre  armi,  non  essendoci 
questione  veruna  coi  Russi,  e  potendovi  essere  i\iori  del  ìlar  Nero  bisogno 
delle  forze  navali  per  fiair  rispettare  da  altri  che  dai  Russi  le  decisioni  del' 
Trattato  di  Parigi.  Questa  è  soverchia  mitezza,  e  opinione  fondata  più  sopra 
il  desiderio  di  vedere  a  ogni  modo  stabilita  sodamente  la  pace,  che  sopra 
la  realtà  dei  fatti.  Quale  però  sia  l'interpretazione  vera  di  questo  dispac- 
cio un  po'  singolare  non  diremo  al  giusto:  diremo  soltanto  ch'egli  dev'esser 
certo  che  non  vi  sia  questione  alcuna  &  importanza  tra  la  Russia  e  le  Po- 
tenze Occidentali.  Nello  spazio  di  sei  mesi  dal  Trattato  di  Parigi  dovean  ^ 
aHeati  lasciar  la  Crimea,  e  i  Russi  uscire  da  Kars.  Gli  alleati  sgombrarono 
con  celerità  maggior  della  stabilita,  perchè  i  loro  accampamenti  erano  mi- 
cidiali pei  soldati:  i  Russi  che  dovean  trovarsi  bene  a  Kars  andarono  più  a 
rilento,  ma  pure  in  fine  innanzi  al  tempo  prefisso  il  Gen.  Munn\ieff  ha  in- 
vitato le  autorità  turche  a  riprendere  la  lor  città.  In  tutto  ciò  non  può  esser- 
vi ragione  d*  offesa  per  niuna  delle  parti.  Quanto  all'isole  dei  Serpenti,  chi  sa 
che  esse  non  sono  che  scogli  diserti  e  mucchi  di  sabbia,  capisce  che  non  pos- 
sono essere  oggetto  di  disputa,  se  non  per  decidere  il  punto  del  cui  tocchino  le 
spese  del  faro  che  devesi  tenere  colà  stabilmente  acceso.  La  città  di  Bolgrad 
fu  nel  Trattato  di  Parigi  attribuita  al  Russo  :  se  i  commissarii  inviati  sopra 
luogo  giudicano  più  opportuno  che  sia  del  Turco,  sarà  questo  oggetto  di  nuo- 
ve discussioni,  provocherà  forse  una  spiegazione  o  una  aggiunta  al  Trattato  ; 
ma  non  sarà  motivo  di  reciproche  offese  tra  le  Potenze  che  aderendo  con 
sincerità  alla  pace,  e  mettendone  in  effetto  le  più  gravi  e  più  importanti  con- 
dizioni non  vorranno  per  cosa  di  si  piccolo  rilievo  perderne  in  sul  coglierli 
i  frutti.  Questi  schiarimenti  e  queste  considerazioni  furon  date  dal  Constiti^ 
tUmnel  di  Parigi,  la  cui  autorità  è  grande  quando  trattasi  di  questioni  spet- 
tanti siccome  questa  tanto  da  viciao  alla  politica  del  Governo  francese.  Ag- 
giungasi a  tale  autorità  il  fatto  attestato  con  ogni  sicurtà  dai  più  autorevoli 
giornali  specialmente  alemanni  (citiamo  la  Gazzetta  austriaca  cxjme  la  più 
sicura,  e  nelle  corrispondenze  parigine  quasi  officiale),  aggiungasi,  diciamo, 
il  fatto  che  abbia  cioè  f  Imperatore  Napoleone  per  mezzo  del  soo  ambasclii- 
tore  a  Londra  fette  dall'  una  parte  col  Ministero  inglese  le  più  alte  doglianze 
di  quest'ordine  non  richiesto  da  veruna  necessità,  non  utfle  alla  pace  con 
tanta  difficoltà  acquistata,  né  infine  concertata  colle  due  potenze  garanti  del 


Digitized  by 


Google 


coinmuMflUNEÀ  579 

Trattato  del  15  Aprile  1856;  e  dall'altra  date  per  meuso  dell'  ambasciatore  a 
Pietroburgo  le  più  eqtlicite  asfiicurauoni  clie  il  Governo  Francese  in  verun 
modo  non  partecipa  aUadiffideoza  mostrata  in  tal  ciroostauza  dali'baghiltem. 

2.  Ritornando  in  Francia  il  Maresciallo  Pélissier,  eran($li  state  preparate 
accoglienze  splendide,  onori  singolari^  e  grandi  ricompense.  Noi  ne  daremo 
xuì  breve  ragguaglio  siccome  dell'  ultimo  atto  che  chiude  la  campagna  fatta 
dall'  esarcito  francese  in  Oriente  e  raccontala  da  noi  alquanto  minutamen- 
te nel  corso  della  sua  durata.  U  venerdì  adunque  l."»  Agosto  entrava  nel 
porto  di  Marsiglia  il  navilio  Rolmìd  a  bordo  del  quale  trova  vasi  il  Marescial- 
lo, e  all'  annunzio  che  ne  davano  i  cannoni  d' uno  dei  forti  i  bastimenti  qui- 
vi ancorati  si  pavesavano  a  festa ,  inalberando  te  navi  straniere  lo  stendardo 
francese  in  cima  all'  albero  maestro.  Una  folla  straordinaria  di  spettatori  co- 
pri immantinente  la  riva,  e  gli  ufficiali  superiori  dell'  esercito  dimoranti  in 
Marsiglia  una  coUe  autorità  d' ogni  ordine  montarono  sulla  nave  per  porge- 
re i  loro  congratulamenti  al  fortunato  Generale.  U  quale  aUe  due  e  meaao 
sbarcò  accompagnato  fra  gli  altri  dal  Generale  Roguet,  aiutante  di  campo 
dell'  Imperatore,  e  si  recò  all'alloggio  preparatogli  in  casa  del  sig.  Lucy  Rice- 
vitore generale  in  mezzo  a  una  folla  stipata  e  fra  cento  grida  di  plauisi  e  di 
giubilo.  Le  quali  dimostrazioni  di  congratulamento  si  rinnovellarono  il  do- 
mani tanto  nelle  visite  che  il  Maresciallo  Pélissier  fece  all'  Acquedotto  di 
Roque-Favour,  quanto  al  Gran  Teatro  dove  fu  dato  uno  speciale  spettacolo 
in  suo  onore.  Il  di  seguente,  che  fu  la  domenica,  &i  tenne  il  gran  convito  of- 
fertogli dalk  città  nei  larghi  viali  delle  Cappuccine  e  di  Meihan  ;  nel  centro 
dei  quali  erano  disposte  le  tavole  dei  soldati  e  dei  mannari  reduci  dalla 
Crimea  sopra  due  file  che  formavano  i  due  lati  d' un  inunenso  triangolo,  al 
cui  capo  era  cdloeata  la  tavola  officiale  pel  Maresciallo.  Trofei  militari  for- 
mati delle  armi  tolte  ai  russi,  bandiere  nazionali  e  municipaU,  padìgUoni  son- 
tuosi ornavano  vagamente  il  sito  :  e  la  ricchezza  del  servizio  fu  pari  alla  son- 
tuosità delle  imbandigioni.  In  sul  chiudersi  del  banchetto  si  fecero  molti  brin- 
disi :  dal  Generale  Garondelet  alla  salute  dell'  Imperatore,  dal  Maire  di  Marsi- 
glia al  valore  del  Pélissier  e  dell'  esercito  d' Oriente,  dal  Vescovo  di  Marsiglia 
all'  alleanza  del  valore  francese  collo  spirito  cristiano,  ed  infine  dal  Mare- 
sciallo Pélissier  alla  Regina  d' hoghilterra,  ed  al  Re  di  Sardegna.  U  dì  seguen- 
te, chiamato  da  un  dispaccio  telegrafico,  parti  il  Maresciallo  per  Plombiòres, 
affine  di  presentare  all'  Imperatore  il  suo  omaggio,  e  riceverne  quelle  am- 
gratulazioai  che  avea  meritato.  Tre  giorni  appresso  era  già  a  Parigi,  ove  eb- 
be ricevimento  non  meno  splendido  che  a  Marsiglia,  accolto  com' ei  fu  dal 
Ministro  della  Guerra  e  dagli  uffiziali  superiori  dell'  esercito  stanziato  a  Pari- 
gi in  sulla  stazione  medesima  della  strada  ferrata  parata  a  festa  con  naziona- 
h  bandiere,  e  scudi  segnati  dei  nomi  di  Sebastopoli,  Traktir,  Inkerman  ecc. 
Splendidi  furono  questi  onori  c<hl  che  la  Francia  salutò  il  suo  Generale  :  ma 
più  sostanjùoso  e  più  durevole  fu  l' altro  conferitogli  dall'  Imperatore  col  dar- 
gli il  titolo  di  Duca  di  Malakoff,  e  la  pensione  di  cento  mila  franchi  all'anno,  la 
quale  niuno  dubita  che  non  sarà  per  essere  approvata  a  pieni  voti  dal  Senato. 

3.  Un'  importantissima  statistica  fu  già  pubblicala  dal  Moniteur  intomo  la 
giustiùa  criminale  nell'anno  1854:  e  ne  ricaviamo  questi  cenni.  Nel  1854 
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le  Corti  «r  Assisa  giudicarono  5,525  accuse  contraddittorie.  Nel  1853  ne  avea- 
no  giudicato  5,440:  nel  1852;  5,340  e  nel  1851;  5,287.  In  tre  anni  s'ebbe 
dunque  un  aumento  di  238,  ossia  di  4  1^2  per  100. 1  tribunali  correzionali 
che  nel  1853  aveano  dato  sentenza  intomo  a  208,699  cause  Terso  261,147  ac- 
cusati, nel  1854  giudicarono  soltanto  206,794  cause  e  256,670  accusati.  Da 
questi  dati  generali  poco  si  ritrarrebbe  che  valesse  ad  esprimere  le  condizio- 
ni morali  del  popolo  francese.  Perciò  voglionsi  distribuire  in  yarie  classi, 
secondo  la  natura  dei  delitti  ;  e  se  ne  inferisce  che  scemarono  i  reati  contro  le 
persone,  quelli  cioè  che  si  commettono  sotto  Finfiueoza  di  passioni  violente 
e  brutali;  ma  crebbero  invece  i  delitti  contro  le  proprietà  altrui ,  commessi 
cioè  a  calcolo  fatto,  sotto  V  impulso  dell'indigenza  o  di  basse  cupidìgie.  Così 
gli  assassmamenti  scemarono  di  23  per  100;  le  uccisioni  di  56  per  100;  le 
ferite  seguite  da  morte  di  42  per  100;  le  percosse  e  ferite  gravi  di  61  per  100; 
le  percosse  e  ferite  verso  i  proprii  parenti  in  linea  ascendente  di  25  per 
100.  Havvi  pure  un  genere  di  delitti  che  veniva  crescendo  ogni  anno  fino 
al  1851,  e  che  d' allora  in  qua  andò  scemando,  cioè  lo  stupro  violento  di  don- 
ne 0  fanciuUe.  Ma  crebbero  gl'infanticidi,  e  con  progresskHie  spaventosa  si 
moltiplicarono  i  delitti  d' ogni  maniera  contro  la  proprietà.  I  falsari  crebbe- 
ro di  15  per  100:  i furti  qualificati  di  24  per  100;  grincendii  di  31  per  100. 
Di  che  vuoisi  certamente  accagionare  in  parte  V  influenza  della  miseria  in 
cui  vennero  le  migliaia  di  proletarii  col  caro  de'  viveri  e  delle  derrate  di  pri- 
ma necessità  :  e  questo  provasi  dal  numero  de'  furti  di  biade  e  farine,  che  era 
di  161  nel  1851,  e  che  giunse  a  502  nel  1854.  Ma  quello  che  contristo  l' ani- 
mo ,  e  chiarisce  lo  stato  gangrenoso  d' una  classe  sociale  assai  importante 
si  è  che  i  fallimenti  frodolenti  crebbero  di  66  per  100;  che  il  numero  delle  ba- 
ratterie sali  da  1,652  a  2,629;  queUo  d'abuso  di  fiducia  da  1,653  a  2,420;  e 
per  ultimo  quello  dell'ingannare  sopra  la  natura,  la  quahtà  e  la  quantità 
delle  cose  vendute,  da  1,719  ad  8,946.  Or  egli  è  evidrate  che  tal  sorta  di  de- 
litti non  sono  effetto  d' indigenza,  né  frutto  di  passio&i  subite  e  violente;  ma 
si  conseguenze  di  quelle  cupidigie  sfrenate  e  calcolatrid  che  agognano  sem- 
pre a  cumular  profitti  e  addoppiar  guadagni  o  procacciarsi  piaceri.  E  finché 
un  principio  superiore,  la  legge  della  coscienza  e  della  religione,  non  farà 
sentire  più  efficacemente  la  sua  autorità  ;  vano  è  sperare  d' infrenar  codeste 
ree  tendenze  col  crescere  di  225  nuove  brigate  di  gefnda/rmma^  e  di  1,144 
nuovi  commissarii  di  polizia,  la  forza  così  numerosa  con  cui  l' umana  giusti- 
zia tende  a  prevenire  o  punire  il  delitto.  —  Gli  spartimenti  della  Senna  e  di 
Corsica,  come  sempre  per  lo  passato,  furono  i  più  fertili  di  cotì  trista  mes- 
se. In  quello  deUa  Senna  i  delitti  contro  la  proprietà  sono  i  più  numerosi, 
poiché  sono  in  proporzione  di  83  per  100,  cioè  quattro  quinti;  in  Corsica 
per  lo  contrario  prevalsero  sempre  i  reali  contro  le  persone,  e  toccarono  T  e- 
nonne  ragione  di  89  per  100!  Nel  1854  v'ebbe  qualche  diminuzione  —  Dei 
7,556  accusati  che  si  trovarono  involti  nei  5,525  processi  giudicati  dalle  Cor- 
ti d' Assisa  in  quesf  anno,  ve  ne  n'  ebbe  1,883  (249  sopra  1,000)  che  furono 
prosciolti;  2,813  (372  sopra  1,000)  che  furono  condannati  a  pene  afflittive  eà 
infamanti;  e  finahnente  2,860  (379  sopra  1,000)  che  furono  condannati  a 
pene  correzionali.  Il  numero  delie  condanne  a  morte  fu  doppio  di  quello  che 
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negli  anni  precedenti:  inoltre  il  giuri  fece  provad'assai  maggiore  severità,  non 
ammettendo  che  assai  meno  soventi  il  beneficio  di  circostanze  attenuanti.  -^ 
Il  numero  proporzionale  dei  recìdivi  fra  gli  accusati  era  di  283  sopra  1,000 
nel  1851  ;  di  31 1  nel  1852;  di  328  nel  1853.  Pertanto  r  anno  1854  paragonato 
col  1851  off^  un  aumento  di  più  che  un  ventesimo.  Questo  in  parte  dipende 
dairessersi  istituito  alla  cancelleria  un  registro  centrale  delle  condanne  contro 
individui  o  forestieri  e  d' origine  ignota;  poiché  per  tal  mezzo  sì  è  potato  it 
molte  circostanze  riconoscere  come  recidivo  chi  si  spacciava  incontaminato 
d*  ogni  colpa  fino  a  quel  dì  che  era  tratto  al  tribunale.  Per  quelh  di  cui  si  co- 
nosce il  luogo  di  nascita  e  d' abitazione,  la  cosa  non  è  meno  spedita,  ricor^ 
rendo  ai  registri  giudiziarii  del  capo-luogo  di  circondario.  Tuttavia,  se  ciò 
basta  a  far  ravvisare  i  recidivi,  non  spiega  V  origine  del  male ,  il  quale  pare 
doversi  recare  a  due  cagioni,  die  sono  1 .«  La  mitezza  della  pena  e  la  malintesa 
indulgenza  de'  tribunali;  2.«  il  regolamento  delle  carceri  in  cui  sono  sostenu- 
ti i  condannati.  La  prima  è  fatta  evidente  dal  dovere  spesso  un  medesimo  tri- 
bunale condannare  le  20,  30,  e  fino  a  cinquanta  vdte  uno  stesso  malfattore, 
ad  intervalli  di  tempo  brevissimi,  e  spesso  di  sol  pochi  giorni  dopo  scontala 
la  precedente  punizione  !  L' altra  poi  è  chiarita  pure  dal  fatto.  Sqpra  100  libe- 
rati dalle  carceri  centrali  40,  e  talvolta  ancora  46  e  48  persone  sono  di  nuovo 
catturate  e  giudicate  nel  triennio  che  segue  1  11  giornale  dei  Débats  ha  sqnra 
ciò  considerazioni  gravissime:  tuttavia  chi  studiasse  a  fondo  i  dati  statistici 
pubblicati  dal  Moniteur ,  di  cui  abbiamo  riferito  qui  una  piccola  parte;  non 
tarderebbe  ad  accorgersi  che  se  la  Francia  vuole  vantaggiarsi  dì  vere  miglio- 
rie d' ordine  morale  e  sociale,  dee  cercarle  anche  efficacemente  nel  ristanro 
delle  credenze  e  delle  pratiche  religiose,  piuttostochè  nel  moltiplicato  mecca* 
nismo  de'tribunali  e  de'meftzi  di  repressione. 

4.  Consolante  è  al  contrario  un'altra  statistica  pubblicatasi  testé  in  Francia, 
dontiensi  in  un  bel  volume  intitcdato  StatisHque  Religieuse  du  diocèse  de 
Paris ,  e  messo  a  stampa  dal  rev.  sig.  Darboy  uno  dei  Yicarii  generali  (ti 
quella  diocesi  medesima.  Questa  circostanza  indica  da  sé  sola  tutta  la  fede 
che  meritano  le  cifre  quivi  segnalate ,  perché  le  mostra  attinte  dalle  (oatì. 
più  pure  e  legìttime.  Noi  faremo  cosa  grata  ai  lettori  nostri  compendiandone 
rapidamente  le  più  importanti.  La  Diocesi  di  Parigi  ha  1,422,065  anime,  ùa 
nella  Città ,  sia  nel  Distretto.  Per  una  popolazione  di  1,053,262,  quanti  sono 
gli  abitanti  della  città  propriamente  detta  di  Parigi ,  fra  i  quali  ì  non  catto- 
lici giungono  appena  a  28,093;  vi  ha  dopo  la  nuova  organizzazione  (22 
Genn.  1856)  quarantanove  parrocchie,  la  più  popolosa  delle  quali  è  la  par- 
rocchia di  S.  Eustachio  che  conta  presso  a  38,000  anime.  Il  Distretto  di  Pa- 
rigi popolato  da  368,803  anime  novera  85  parrocchie  e  ne  dovrà  avere  93. 
Oltra  le  chiese  parrocchiali  vi  sono  nella  Diocesi  di  Parigi  27  cappelle  pub- 
btiche ,  50  cappelle  particolari ,  e  157  oratorii  ove  si  celebra  la  messa  per 
speciale  autorizzazione  avuta.  I  soli  parrochi  ricevono  una  pensione  dallo 
Stato,  e  questa  tanto  meschina  che  il  Journal  des  Débats  ne  fa  le  meraviglie 
e  quasi  non  vud  credere  a  ciò  che  gli  sembra  troppo  strano.  Poiché  i  Par- 
rodii  di  1."  classe  non  hanno  che  1,500  fr.  Fanno  ;  quei  di  2.*  classe  1,200. 
Or  siccome  é  impossibile  che  i  tanti  carichi  di  parrocchie  cosi  vaste  in  una 
città  come  Parigi  possano  essere  soddisfatti  con  i^  tenue  somma ,  ne  conse^ 
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giiita  die  tatti  gravitano  sopra  la  carità  privala  dei  fedeli  :  sottocurati,  chie- 
rici, coatnuioQe  e  mantenimento  deU'edifizio,  paramenti  sacri,  mobiln^ 
jfpese  di  culto,  socoorso  ai  poveri  ed  ai  maktì,  evìadiscoireodo  una  lista  di 
j^pesedanonfiniriasì  presto. 

Il  clero  secolare  di  Parigi  annovera  882  sacerdoti,  il  maggior  numero  d'ecK 
.à  è  occupato  interamente  nell'assisteosa  delle  parrocchie.  Una  parte  non 
{acceda  nell'insegnamento,  il  quale  comprende  il  gran  Seminario  confidalo 
aUe  cure  dei  Sulpiziaoi  dove  sono  educati  ed  istrutti  all'  ordine  ecdesiastico 
-300  alunni  :  due  collegi  o  piccoli  seminari  dove  sono  eruditi  nelle  helle  lettere 
300  giovanetti:  la  scuola  normale  fondata  daMons.  Àfire  col  titolo  Écokdes 
haiUes  études  des  Cannes:  ed  infine  la  facoltà  di  Teologia  nelk  Sorbona.  Vi 
0ono  140  cappellani  di  comunità,  d' ospedali,  di  licei,  di  carceri,  e  di  altri 
pubblici  istituti,  n  rimanente  del  clero,  numero  piccolissimo  in  proporrione, 
appartiene  al  capitolo  metropolitano  ed  alla  curia  arcivescovile. 

Al  clero  regolare  appartengono  12  comunità  di  W)mini,  48  di  femmine.  So- 
no fira  i  primi  i  domenicani,  i  frati  minori,  i  gesuiti,  i  sulpisiani,  i  lazzaiìsti,  i 
fiUe  bene  frateUi,  grigaorantelli,  1  sacerdoti  di  Piqpm,  cpiei  della  Misericordia, 
4|aei  delle  Missioni  straniere,  quei  dello  Spirito  Santo,  il  Seminario  degli  Ir- 
landesi, e  la  Googregarione  di  Santa  Maria.  Tra  le  48  comunità  di  religiose  che 
noverano  3, 400  membri  debbonsi  nominare  a  parte  le  Figlie  di  S.  Vùwenso 
de'PaaU  che  hanno  oltre  la  casa  madre  66  edifiaii  in  Parigi  assistiti  da  597 
suore;  le  quali  visitano  a  domicilio  o  accudiscono  negli  sgeMi  a  150  mila 
inltoni;  ed  allevano  e  istruiscono  20  mila  bambini.  Per  dare  un  saggio  dd- 
l'operosità  dei  religiosi  e  delle  religiose  basti  dire  die  sopra  le  262  scude 
prmuffiedi  fondulli  i  soli  FrateUi  della  dottrina  cristiana  ne  hanno  53  cod 
18,000  scolari:  sopra  le  32i  scuole  di  fanciullette,  69  sono  regolate  da  suore 
eon  14, 000  alunne:  sovra 85  lavoratoi  per  donzelle,  47  ne  sono  assistiti  da 
religiose  con  3,000  àteUe:  sovra  35  ospedali,  23  Bom  serviti  da  464rdipD- 
«edivmo  istituto. 

Le  operedeUa  carila  libera  hanno  in  Parigi  uno  svcdgimeato  assai  ccHise- 
lanAe.FralemoUiaBimeGhe  ve  ne  ha  scegliamoselo  alcune  le  cui  cifre  stHio 
più  eloquenti,  e  più  facili  a  comprendere  d' un  solo  sguardo.  La  Propagaaa»- 
w  della  fede  vi  raocoglie  160,000  franchi  per  anno.  La  SantaJnfamic^  il 
imi  centro  è  a  Parigi,  raduna  annualmente  dai  piccoli  suoi  membri  sparsi  per 
tutto  più  di  600,000  firanchi.  La  sodetà  ddla  Carità  Materna  provvede  del 
necessario  ogni  anno  più  di  200  famiglie.  La  sodetà  DeUe  CMe  raccogile 
2,500  fanh)lini  all'anno.  La  società  di  S,  Francesco  Regis  ha  fatto  in  30  anni 
eélekrare  innanzi  alla  Chiesa  28, 610  matrimonìi  ch'eran  concubinati,  ha 
legittimati  18  mila  fanciulli,  ed  ha  cod  provveduto  allo  stato  religioso  e  ci- 
vile di  80,000  individui.  La  società  di£.  Vincenzo  de' Paoli  ha  nella  diocesi 
di  Parigi  56  conferenze  alle  quali  assistono  1,  800  membri,  che  visitano  re- 
«darmaate  e  sollevano  dall'  indigenza  5, 700  famiglie  ogni  anno. 

Or  vi  sia  pure  del  guasto  in  Parigi:  è  indubitato  die  il  buon  fermesA» 
•ddla  fede  e  deUa  carità  fu  gettato  largamente  in  quella  gran  massa:  dat» 
Jempo  a  quel  fermento  d'insinuarsi  per  tutto,  e  di  comunics^  a  ogni  par- 
ticella la  pro{m  virtù  e  vita,  e  vedrete  avanzamento  rapidissimo  che  farà 
lardigione  e  il  buon  costume. 
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5.  Facemmo  già  tempo  menzione  del  senatusconsuìto  importantissimo  intoi^ 
no  all'  organizzazione  della  Reggenza.  Ei  v'ebbe,  nel  dlBcutersene  in  senato  i 
singoli  capi  onde  era  composto,  mi  incidente  di  non  piccolo  rìliero^  e  dd  quale 
non  dobbiamo  tacere,  sebbene  possa  parere  tardi  il  favellarne  dopo  gran  tem*- 
pò.  Erasi  giunto  all'articolo  del  giuramento  che  vuoisi  imposto  alla  Reggente  o 
al  Reggente  che  sia ,  e  che  nella  proposta  del  senatusconsuìto  diceva  sem- 
plicemente così  :  Io  giuro  fedeltà  aUa  Costituzione  ed  alle  leggi.  Tutto  era  fino 
a  quel  punto  proceduto  d'un  accordo  grandisamo;  quand'  ecco  levarsi  d'im- 
provviso il  march,  di  Lavallette,  quel  medesimo  che  era  innanzi  alle  questiom 
d'Oriente  ambasciatore  di  Francia  in  Costantinopoli;  e  proporre  un'aggiunta 
che  modificava  così  il  giuramento  :  Io  giuro  fedeltà  alla  Costituzione ,  alle 
leggi,  al  Concordato,  ed  agli  articoli  organici.  Chiamansi ,  per  chi  noi  sa* 
pesse,  articoli  organici  i  settantasette  articoli  posti  sotto  i  quattro  titoli,  Del 
Reggimento  della  Chiesa,  dei  Ministri,  del  Culto,  della  Circoscrizione  delle  dio- 
cesi ecc.  e  pubblicati  nella  legge  del  18  Germinale  X  (8  Apr.  1802)  insieme 
col  Concordato  che  Napoleone  1  avea  conchiuso  col  Sommo  Pontefice  Pio  VII 
il  23  Fruttidoro  anno  IX  (10  Sett.  1801).  Questi  articoli  oltreché  provenivano 
da  una  autorità  incompetente,  contenevano  molte  disposizioni- contrarie  alla 
disciplina  della  Chiesa,  ed  ai  Sacri  Canoni.  Quindi  oltre  la  nota  diplomatica 
diretta  al  sig.  Conault,  colla  quale  il  Card.  Gonsahi  protestò  su])ito  a  nome 
del  Papa  contro  quest'aggiunta  posta  al  Concordato;  oltra  l'Allocuzione  fatta 
dal  Papa  Pio  VII  nel  Concistoro  del  24  Maggio  1802,  nella  quale  significò  di 
aver  richiesto  o  l'annullamento  o  la  mutazione  di  quegli  articoli  ;  il  Cardinal 
Caprara,  Legato  ddla  Santa  Sede,  nell'Agosto  dd  1803  rinnovò  più  energi- 
camente la  prolesta  in  uita  lettera  indirizzata  al  sóg.  de  Talleyrand.  Furono 
per  allora  senza  effetto  queste  dimostrazioni,  e  solo  nel  1810  un  Decreto  mo* 
dificò  varii  di  quegli  articoli,  ma  senza  far  però  piena  ragione  al  diritto  del 
Romano  Pontefice  e  della  Chiesa.  Laonde  nello  stipularsi  il  nuovo  Concor- 
dato del  1817  furono  essi  abrogati  per  quanto  contenevano  di  ©imposto  allat 
dottrina  ed  alte  leggi  deUa'CSiiesa.  Or  posto  tutto  ciò,  immagini  il  lettore  quan- 
ta meniiiglia  dovesse  eccitare  in  seno  a  queirassemblea  di  senatori  la  inar 
spettata  proposta  di  fedeltà  a  cotesti  articoli  organici.  Essa  venne  adunque 
nervosamente  respinta  dall' Bminentissimo  sig.  Cardinale  Gousset:  contro  il 
quale  ai  levò  a  parlare  con  molta  vivacità  il  barone  Dupin ,  dicendo  fra  le 
dtre  cose ,  che  un  voto  negativo  sarebbe  la  condanna  di  quei  poveri  arti- 
coli organici  già  abbastanza  disconosciuti ,  anzi  caduti  la  maggior  parte  in 
d^uetudine.  Confessione  singolare  in  bocca  d'un  difensore  di  quegli  articoli  ! 
La  diceria  del  Dupin  fa  confutata  dal  medesimo  Cardinale ,  il  quale  ebbe  a 
compagni  in  questa  nobile  causa,  oltra  varii  altri  senatori,  il  Card.  Morlot  Ar- 
civescovo di  Tours.  Venutosi  dopo  la  discussione  ai  voti ,  la  proposta  del  Lavai*- 
lette  fu  rigettata  con  dieci  voti  di  maggioranza.  U  Governo  non  ebbe  parte  in 
tal  dibattimento,  il  quale  dimostrò  dall'una  parte  nefia  proposta,  che  regna  tut^ 
tavia  in  Francia  una  classe  di  cattolici  die  amano  di  vedere  la  Quesa  di  Gesù 
€risto  sottomessa  a  tutf  altro  Cqx)  che  all'  impostole  da  Gesù  medesimo,  e 
inceppata  da  tutt'altri  legami  che  i  voluti  dal  Divino  suo  istitutore;  e  dall'altra 
mostrò  nella  soluzione  che  contro  questi  v'è  un  mmfiero  ben  maggiOFe  che 
combatte  a  sostegno  delle  verità^  e  die  fa  sperare  il  oompiulo  ttumto  nette 
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lotte  che  alla  verità,  ed  alla  Chiesa  depositaria  e  vindice  di  essa  non  possono 
mancare  giammai  in  terra. 

6.  E  parlando  delle  cose  di  Francia  non  possiamo  preterire  una  menzione 
della  controversia  rinnovatasi  colà  contro  il  giornale  Y  Univers,  soprattutto 
per  mezzo  di  un  libello  anonimo  intitolato  :  L'Universjugé  par  lui  méme^  cui 
il  direttore  di  quel  periodico  ha  deferito  ai  tribunali  a  titolo  di  diffamazione. 
B  benché  in  altra  occasione  somighante  alquanti  Prelati  riprovassero  alcune 
sentenze  deir  Univers,  in  questa,  quanto  sappiam  noi,  non  lo  ha  fatto  pub- 
blicamente nessuno;  anzi  parecchi  ne  han  preso  il  patrocinio  fra  i  quah  gli 
toi  Cardinali  Arcivescovi  di  Lione  e  di  Reims.  Tuttalvolta  il  riguardo  a  per- 
sonaggi e  giornali  cattoUci  dichiaratisi  ostili  e*  impone  im  riserbo  da  appena 
potere  altro  che  far  voti  di  presto  veder  composti  quei  fraterni  dissidii.  Ma 
ove  si  prescindesse  da  quei  riguardi,  noi  non  esiteremmo  un  istante  a  dichiar- 
ci  per  r  Univers  come  facemmo  altra  volta,  sì  perchè  apprezziamo  altamen- 
te i  segnalati  servigi  che  esso  ha  reso  e  rende  tuttavia  alla  causa  della  Reli- 
gione e  della  Chiesa  non  pure  in  Francia  ma  fuori  eziandio  e  segnatamente 
in  Itaha;  si  perchè  la  colpa  della  presente  controversia  non  può  attribuirsi 
a  lui  che  si  è  ristretto  nei  limiti  di  una  giusta  e  necessaria  difesa.  E  que- 
sto diciamo  tanto  più  volentieri,  quanto  con  ciò  veniamo  a  dicliiarare  che 
r  esser  noi  separati  dalla  opinione  di  quel  giornale  nella  quistìone  del  Tra- 
(iizionnlismo  (in  quanto  può  averlo  sostenuto)  e  dei  Classici  non  ha  in  noi, 
e  generalmente  nei  nostri  amici ,  punto  nulla  scemato  la  stima  e  V  affetto 
in  che  abbiamo  l'opera,  il  direttore  ed  i  zelanti  suoi  collaboratori. 

7.  L' Eminentissimo  Cardinale  Arcivescovo  di  Reims  in  un  lavoro  intito- 
lato La  Cray  ance  gémrale  de  VEglise  touchant  l'Immaculèe  Conception 
ecc.  ;  avea  recato  un  tratto  della  risposta  mandata  alla  nota  EncicUca  del  2 
Febb.  1849  da  Mgr  de  Mosquera  Arcivescovo  di  Santà-Fè  de  Bogota.  Da  quel 
tratto,  come  appariva  nella  traduzione  dal  latino  nel  francese,  si  sarebbe 
pensato  che  l'egregio  Arcivescovo  non  sentisse  alAaslanza  esattamente  mlor- 
no  alla  suprema  autorità  del  romano  Pontefice  nelle  cose  spettanti  alla  fede. 
Tuttavolta  vi  era  occorso  manifesto  equivoco,  certo  involontario,  dalla  parte 
del  traduttore.  Ne  fu  altamente  addolorato  il  signore  Emmanuel  Maria  de  Mos- 
quera, già  ministro,  e  fratello  dell'  Arcivescovo  passato  di  fresco  agli  eterni 
riposi.  Volle  egli  dunque  rivendicare  la  memoria  del  fratello  da  quella  qua- 
lunque offesa  che  ne  avesse  potuto  offuscare  la  riputazione ,  ed  in  una  let- 
tera al  Card,  di  Reims,  con  altri  documenti,  messa  a  stampa  in  Parigi,  rettì- 
fica r  equivoco  occorso,  e  con  irrepugnabili  argomenti  dùnostra  Y  Ardvescovo 
di  Santa-Fè  di  Bogota  non  essere  stato  secondo  a  verno  altro  in  fatto  deUa 
più  pura  ortodossia,  e  segnatamente  quanto  al  primato  della  Sede  Apostolica, 
inteso  nella  forma  più  ampia  ed  onorevole  alla  Sede  medesima. 

GBRMAmA  (No9tra  eorrisp.)  I.  L'AleniagDa  nella  questione  d'Oriente  -*  2. 1 
Prutsiani  specifici,  e  gli  imici  della  Grande  Allemagna  *  3.  Quattro  fazio- 
ni protestanti  d'Alemagna  —  4.  Stato  dc'caUolici  in  Germania. 

1 .  La  mancanza  di  novelle  correnti  mi  dà  l' agio  a  delinearvi  in  iscorcìo  le 
vicende  dell' Alemagna  dalcominciamento  di  quest'anno.  Chi  vuol  conoBcere 
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i  suoi  tempi  DOD  si  contenta  di  sapere  alla  spicciolata  questo  o  quell'avveni- 
mento; ma  cerca  di  passarli  tutti  a  rassegna  e  trovarne  la  comune  origine. 
Io  aiuterò  1  lettori  vostri  a  far  quesf  indagine. 

Quest'  anno  è  stato  assai  fecondo  di  avvenimenti  politici  e  religiosi,  che 
sebbene  non  abbiano  cangiato  propriamente  parlando  lo  Stato  sociale  del- 
l'Memagna,  rhan  tuttavìa  notabilmente  modificato  sotto  più  d'un  rispetto. 
Bisogna  collocare  innanzi  ogni  altra  cosa  la  questione  orientale.  Essa  fu  sciol- 
ta senza  che  la  Confederazione  Germanica  abbia  fatto,  come  propriamente 
tale,  il  più  lieve  sforzo  affine  di  conseguirne  lo  scioglimento  favorevole  il 
più  che  si  potesse  ai  proprii  interessi:  segno  non  dubbio  di  politica  debolezza. 
Poiché  la  sua  postura  geografica,  la  sua  popolazione,  le  sue  forze  le  davano 
naturahnente  il  potere  far  pendere  la  bilancia  da  quel  lato  che  avesse  voluto. 
Mancò  r  energia  necessaria  per  dire  la  parola  decisiva,  perchè  i  suoi  membri 
non  erano  congiunti  da  mire  e  da  tendenze  uniformi.  Chi  guardava  oltra  il 
Reno,  chi  oltra  la  Neva;  chi  ingelosiva  della  prevalenza  d'uno  Stato  aleman- 
no, chi  temeva  l'influenza  di  qualche  Stato  forestiero.  Ipiù  guardavano  pieni 
di  sospetto  verso  le  potoize  occidentali,  e  speravano  il  tutto  daDa  Russia,  e 
queste  inclinazioni  furono  il  principal  ritardo  d'ogni  partito  decisivo.  Se  ciò 
nulla  ostante  la  Pace  di  Parigi  ha  cagionato  dell'  utile  e  non  leggero  all'  A- 
lemagna;  devesi  un  tal  successo  all'  Austria  la  quale  colla  sua  condotta  seppe 
prepararlo  ed  ottenerlo.  Ma  ciò  invece  d'eccitar  gratitudine  e  riconoscenza 
ha  destato  presso  alcuni  dispetto  e  gelosia.  Vediamone  la  ragione. 

2.  £i  V  ha  in  Àlemagna  un  doppio  partito,  il  quale  se  ne  disputa  il  pri- 
mato 0  almeno  la  preponderanza.  Tutti  e  due  ritengono  che  la  condizione 
i       presente  dell'  Àlemagna  è  contro  natura,  né  può  durare  senza  farla  scapi- 
!       tare  ogni  giorno  più  di  grandezza,  di  prosperità,  e  di  potenza  finché  non  di- 
ii       venga  facile  preda  di  potente  avversario;  quindi  e  gli  uni  e  gli  altri  opinano 
B       che  sia  necessaria  una  modificazione  non  heve.  Ma  quale?  Sopra  questo  pun- 
ir      to  v'  ha  discrepanza  compiuta.  Gli  uni  vogUono  che  l' Àlemagna  secondi  la 
I       Prussia,  ne  accetti  le  istituzioni,  ne  ammetta  la  credenza  ;  in  altre  parole  vo- 
I       gliono  che  l' Àlemagna  settentrionale  si  distacchi  dalla  meridionale  esclu- 
;       dendo  dalla  nuova  lega  germanica  l' Austria,  la  quale  non  si  potrà  mai  met- 
f       tere  al  rimorchio  della  Prussia,  e  ponendo  a  capo  la  Prussia  stessa.  Noi  chia- 
f       miamo  i  partigiani  di  una  tal  lega  i  Prussiani  specifici.  Ora  costoro  di- 
mandano l'Alleanza  colla  Russia,  o  piuttosto  per  megUo  formolare  il  loro 
concetto,  dimandano  il  Protettorato  russo;  giacché  questa  loro  vagheggiata 
Àlemagna  riuscirebbe  per  vastità  piccola,  per  posizione  geografica  inceppata, 
e  per  potenza  di  forze  debole,  di  cotal  che  non  potrebbe  reggersi  per  sé  mede- 
sima ed  avrebbe  bisogno  di  estemo  aiuto.  Or  posti  fra  i  due  potenti  imperi  il 
I        francese  e  il  moscovita,  le  loro  inclinazioni  si  rivolgono  al  secondo  piuttosto 
che  ai  primo.  L' altro  partito  che  prende  il  nome  di  Amici  deUa  Grcmde  Al^ 
magna,  vuole  in  realtà  una  Àlemagna  grande  dalla  quale  non  venga  escluso 
I        niuno  che  abbia  diritto  di  appartenervi,  e  nella  quale  i  piccioli  Stati  non 
I        vengano  assorbiti  dai  grandi.  Per  ottener  ciò  esso  dimanda  che  il  governo 
centrale  della  Confederazione  divenga  più  vigoroso^  che  sia  fornito  ampiar 
mente  d'ogni  mezzo  necessario  p»  farsi  rispettare  al  di  dentro  ed  al  di  fuori, 
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e  proteggere  efOcacemente  ^'interessi  oomimì  della  lega.  Quimli  de^ders 
che  l'Austria  prenda  il  primo  posto  e  pongasi  innauEi  ogni  altro  alla  testa 
di  questa  confederazione  alemaniia  ;  perchè  posta  la  efficace  cooperaùooe  dei- 
r  Austria  può  V  Alemagaa  provvedere,  dicono  essi,  a  sé  medesima  sotto  il 
triplice  rispetto  il  politico,  il  militare,  e  il  fioanziero,  di  guisa  che  peesa 
non  temerpiù  né  della  Francia  né  della  Russia. 

Or  r  azione  reciproca  di  queste  due  grandi  parti  della  Germania  s*  è  mar 
nifestata  evidentemente  nella  questione  orientale.  La  parte  dei  Prtissiani 
specifici  avvezza  a  riguardare  oeE'  Imperatore  delie  Russie  il  protettore  del- 
la  loro  Lobdipendenza ,  e  aiutata  specialmente  dai  piccoli. Stati  s'aUenne  air 
la  politica  che  dissero  di  espettazione,  e  ciò  era  quel  più  che  la  Russia  vo- 
leva ottenere  non  potendo  promettersi  una  cooperazione  più  efficace,  pecico^ 
Iosa  al  sommo  e  dispendiosa.  L' Austria  per  lo  contrario  avrebbe  voluto  che 
r  Aleimagna  avesse  operato  come  una  potenza  indipendente,  e  valevole  a  tUr 
telare  in  caso dibisogno  i  proprii  interessi.  (^lindi  essa  nel  cominciamento 
della  quistione  d' Oriente  non  parteggiò  né  per  le  potenze  occidentali,  né  per 
la  Hussia;  ma  oereò  a  tutto  potere  di  collegarsi  colla  Prussia  e  cosi  ottenere 
un'azione  comune  di  tutta  T  Alemagna,  e  l'opinione  pubblica  si  manifeste 
in  Germania  propensa  a  questo  spediente.  Quando  però  1'  Austria  potè  scor- 
gere die  la  Prussia  non  sarebbe  a  patto  veruno  uscita  daUa  sua  pretesa  neu- 
tralità, né  mai  avrebbe  preso  un  partito  decisivo  indipendente  dalla  Russia; 
quando  oltre  a  ciò  vide  che  la  Prussia  attraversava  tutti  gU  spedienti  a  che 
F Austria  s'appigliava  per  assicnijure  alla  Germania  una  giusta  ma  tutto  prò- 
psìsL  influenza;  allora  essa  determinossi  ad  operare  da  sé  sola,  cercando  di 
ottenere  quello  scopo  così  importante  non  solo  senza  il  concorso  di  alcuni  ai- 
tri  Stati  Alemanni,  ma  eziandio  a  mal  loro  grado.  Allora  essa  s' avvicinò  al- 
fe potenze  occidentali.  L' effetto  di  una  tal  politica  fu  V  ultimatum  Riedito 
a  Pietroburgo,  V  accettazione  della  Russia,  e  la  conclusione  della  pace.  L' Au^ 
stria  è  nmasta  fedele  alla  sua  pohtica  veracemente  alemanna  e  naziouv 
le,  fin  anche  nel  congresso  di  Parigi.  Essa  dimandò  ed  ottenne  che  fosse  la 
Prussia  invitata  ad  inviare  suoi  rappresentanti  al  Congresso:  essa  propose  e 
coDBegui  che  la  Prussia  avesse  parte  all'  ordinamento  dei  Principati  danu*^ 
biani:  essa  riusci  a  rendere  il  Danubio  fiume  alemanno  aprendo  perle  sue 
acque  alla  Germania  il  cammino  dell'  Oriente ,  e  lo  sgorgo  naturale  e  vastis- 
simo delle  patrie  derrate  e  manifatture:  essa  ottenne  quegli  altri  non  piccioli 
vantaggi  morali  e  materiaU  che  dal  Trattato  di  Parigi  derivano  a  tutta  l' Ale- 
magna.  Questo  proceder  dell'  Austria  le  ha  cattivato  viepiù  il  favore  univer- 
sale, in  lei  mirando  gli  alemanni  che  bramano  la  prosperità  nazionale  V  e- 
lemento  più  naturale  e  pù  efficace  da  procacciarla. 

3.  Passiamo  ora  alla  condizione  religiosa.  Erasi  temuto,  e  anche  annunziato 
che  il  Concordato  dell'  Austria  avrebbe  rattiepidito  quel  caloroso  movim^to 
verso  la  Chiesa  cattolica  che  da  buona  pezza  si  manifestava  in  Germania. 
Ciò  che  per  alcuni  fu  timore,  era  per  altri  speranza  :  e  certo  non  mancarono 
scritti  periodici  e  non  periodici  i  quali  studiaronsi  a  tutta  possa  di  valersi 
del  Concordato  come  d' uno  spauracchio  per  isgomentar  tutti,  o  almeno  raK 
Jentarlì  nelle  loro  benevolenze  verso  il  cattolicismo.  Ma  la  m^zogna  ha  le 
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l^ambe  corte,  e  questa  volta  le  eMie  cortisàme.  Tutte  ledanole  sptcdatb  in- 
tono a  quell'  atto  così  scAeime  di  religione  e  ds  giustizia  ebbero  evìdenla 
smentita  dai  fatti  che  si  rivolsero  a  danno  dei  dduimiatOR  medeàmì,  die  ora 
ne  aon  desolali.  Basti  dirvi  che  al  presente  sorgono  tra  i  Protestanti  delT  A- 
laonagna  settentrionale  i  campioni  del  Cioiieerdato  austrìaco  ;  i  quali  dopo 
tanta  luce  di  fatti  non  solo  difendono  quel  trattato,  ma  il  propongono  a  mo- 
dello altrui,  dicendo  che  certi  Stati  tedeschi  dovrebbero  inétare  quella  lealtà 
e  franchezza  che  V  Austria  ha  mostrato  verso  la  Chiesa;  né  i  protestanti  deb^ 
boBo  0  adontarsene  o  temerne,  perchè  alla  fine  dei  conti  i  protestanti  vi  gua- 
dagnerebbero trovandosi  i  protestanti  dell'  impero  austriaco  vie  più  liberi 
e  disimpacciati  e  in  un  essere  più  conforme  idle  loro  credenze,  che  non  àe» 
no  dove  1  governi  hanno  k>  stesso  lor  simbolo  e  si  professano  tali,  ma  vo- 
gUonsi  del  tutto  mescolare  del  loro  spirituale  reggimento. 

Ella  è  proprio  eo^,  quantunque  paia  incredibil  cosa:  se  v'ha  in  Germama 
veri  e  schietti  protestanti  trovansì  essi  quasi  escheivamente  nell'Impero  au- 
striaco, perchè  quivi  ritengono  ancora  l'antica  fede  dei  loro  libri  simbolici^ 
e  gli  antichi  riti.  Quanto  ai  protestanti  dell'  Alema^a  predsameote  detta 
non  è  cosa  agevote  a  ebefiniro  che  cosa  essi  sieno  al  presente  divenuti. 
Possono  cosi  alla  grossa  distinguersi  quattro  fanom  o  sette  più  o  meno  fira 
loro  opposte.  La  prima  fazione  è  1'  Unione  evangdica^  nelte  quale ,  come 
ognun  sa,  Luterani  e  Calvinisti  son  misti  e  confisi  insieme ,  e  per  la  qude 
Luterani  e  Calmisti ,  tuttoché  professino  simbdl  di  fede  contraria  non  che 
diversa  sopra  i  medesimi  punti,  nondimeno  comunicano  nelle  cose  sacre,  e 
Udo  nella  casa  che  per  gli  uni  è  il  simbolo,  per  gii  altri  la. realtà  del  corpo 
del  Signore.  Questa  setta  è  tuttavia  legahnente  ed  officiabnente  protetta  da 
molti  Governi  protestanti;  ma  ciò  non  toglie  che  vada^  sensibibnente  sce- 
mandosi ogni  giorno.  I  protestanti  medesimi  s^accorgono  benissimo  che  qne^ 
sto  mostruoso  cocmnbio  di  opposte  credenze  non  è  che  l'effetto  ddl'  indiflb- 
renza  religiosa^  e  la  cagione  potissima  dell'indiffsrentismo  che  va  ogni  giop* 
no  più  fra  teo  allargando.  Tutti  conoscevano  in  che  orribil  modo  anche  il 
pqpolo  più  mmuto  del  nostro  settentrione  avesse  di  qiwsta  misesra  infermità 
guasto  l'intelletto:  ma  ninno  pensavasi  che  l'orribilità  giugnesse  a  quel 
grado  al  quale  km  £atto  toccar  con  mano  che  giunga  in  verità  i  protestanti 
medesimi  con  certi  loro  scritti  pubblicati  ad  occasione  del  libro  del  Bun- 
sen  del  quale  non  ha  guari  voi  parlaste. 

L' altra  fazione  figliata  dalla  precedente  e  che  fu  ed  è  sostegno  suo  non 
leggero ,  si  è  quella  dei  razionalisti  disseminati  per  tutta  l'AJernagna ,  e 
dominanti  sovra  tutto  in  molte  università:  essi  regnano  in  modo  spedate 
nella  Prussia  orientale.  Egh  è  ben  vero  che  da  dieci  amii  a  questa  parte  la 
loro  ripulaaioiie  eia  loro  influenza  si  è  ben  scemala  fra  noi,  e  ne  dobbiama 
saper  grado  alla  catastrofe  del  1848 ,  la  quale  spaventò  tutti  i  tedeschi ,  fu 
giudicata  conseguenza  naturale  di  questa  dottrina  distniggitrice ,  e  provocò 
un  ravvivamento  di  fede  religiosa  assai  forte  e  generale.  Gli  animi  vi  eram) 
già  preparati  dai  razionaMsti  medesimi.  Bssi  aveano  ^ùnto  il  lor  sistema 
troppo  kmtano,  erano  giunti  a  negare  l'esistenza  e  la  poesibitilà  d'ogni  roli^ , 
^kme  positiva,  e  aprendo  innanzi  ai  piedi  dei  loro  fautori  gli  abissi  dell'  in- 
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creduUti  con  8ì  arditi  ifisegnamenti,  li  spafentarono  per  modo  che  aspetta* 
vano  un'occasioDe  propìzia  per  dipartirsi  dal  loro  discepolato ,  e  ricoveiarsi 
fìra  i  recinti  più  sicuri  della  riyelakione. 

Quindi  nacque  la  tersa  fazione  che  va  dilatandosi  ogni  giorno  di  più,  spe- 
cialmente infìra  i  ministri  ;  la  fazione  cioè  della  vecchia  ortodossia ,  s'intende 
già  dell'  ortodossia  luterana  o  calvinistica.  Questa  parte  di  protestanti  cerca 
salute  nell'antica  credenza  di  Lutero  e  di  Calvino ,  qual  essa  trovasi  esposta 
ne^  scritti  dei  riCMinaton,  e  formulata  nei  loro  libri  simbolici  più  antichi. 
Costoro  sidan  molta  vita  attorno,  lavorano  costantemente  per  procacciar  se- 
guaci ,  han  buoni  gi(MmaU  che  ne  propagano  le  idee ,  e  contano  fira  i  km> 
partigiani  persone  di  un  merito  segnalato.  L' Università  di  Erlangen  in  Ba- 
viera seguita  al  presente  questa  parte:  la  Pomerania  è  quasi  tutta  per  loro 
guadagnata. 

Non  bisogna  coi  vecchi  ortodossi  confondere  una  porzione  di  luterani  u- 
scita  dal  loro  gremio,  ma  che  accettando  il  luteranesimo  s'accorsero  che  es- 
so era  un  cadavere  non  una  persona  viva;  ma  cadavere  capace  di  essere 
rianimato ,  né  essi  diffidano  di  soffiargli  in  corpo  i  vitali  spiriti  giovandosi 
sopra  totto  deUe  istituzioni  cattoliche.  Questa  setta  può  chiamarsi  0  Pusei- 
smo  tedesco,  non  quanto  ai  prìncipii  da  cui  muovono  che  son  contrarli,  ma 
quanto  alle  conseguenze  pratiche  alle  quali  riescono  e  son  le  stesse.  Im- 
perciocché questi  nostri  puseisti  tedeschi  vogliono  la  messa  pel  popolo  sic- 
come parte  principale  deUa  liturgia;  vogliono  ristabilire  la  confessione  zxsr 
ricolare  per  ridonare  alla  cena  il  vero  suo  carattere  originario;  rigettano  i 
matrimonii  misti;  abborrono  dal  divorzio  e  rifiutano  la  benedizione  nuziale 
a'  coniugi  che  avessero  fatto  divorzio  finché  è  vivo  il  conscHle;  dimandano 
sepoltura  separata  per  la  propria  comunità  ;  e  cosi  via  via  molte  altre  ri- 
fcHine  assai  radicali  pel  protestantesimo.  Questa  fazione  eU^esul  cominciare 
pochi  seguaci,  ma  va  di  mano  in  mano  distendendosi  e  rafrc^zandosi.  Bssaper 
fermo  non  potrà  alla  lunga  continuare  ad  abbigharsi  di  cattoliche  divise  re- 
stando luterana.  Senza  il  sacerdozio  divino  col  suo  carattere  permanente , 
tutti  questi  riti  saranno  simboli  vuoti  di  realtà  e  fin  di  significato:  saramio 
mere  scimierie.  L'eflfelto  che  può  produrre  questa  fazione,  se  continua  per 
qualche  tempo  a  dilatarsi ,  sarà  di  accostumare  le  popdazionì  protestanti  a 
mirar  senza  ribrezzo  né  sdegno  il  culto  e  la  disciplina  cattolica,  spianando  co^ 
loro  una  vìa  da  rientrare  nell'ovile  della  Chiesa  di  G.  C.  abbandonato  dai  loro 
maggiori. 

Questa  mia  enumerazione  delle  fazioni  protestanti  deU' Alemagna  non  e- 
sclude  le  cento  e  cento  piccole  sette  delle  quaU  il  protestanteshno  tedesco  è 
fecondissimo,  come  Fanglicano.  Io  ho  vohito  considerare  la  massa  generale 
per  dir  così,  e  le  tendenze  più  notevoli  che  in  essa  si  osservano.  Ognuna  delle 
fazioni  che  vi  ho  indicate  abbraccia  gran  numero  di  sette  particolari,  in  seno 
alle  quali  hawi  la  stessa  tendenza  e  debbon  perciò  collocarsi  insieme. 

4.  Rivolgendo  ora  lo  sguardo  allo  stato  presente  della  religione  cattdicanel- 
l'Alemagna  ;  ne  troveremo  e  più  bella  e  più  armoniosa  la  prospettiva,  quan- 
tunque non  sia  scevra  di  ombre.  I  cattolici  in  Alemagna  van  sempre  più  unen- 
dosi e  collegandosi  tm  loro  :  essi  non  guardano  più  ai  confini  ed  alle  barriere 
degli  Slati;  ma  si  considerano  obbligati  in  solido  dai  medesimi  doveri  e  strettì 
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(lai  medesimi  bisogni.  Quindi  i  loro  scrìtti  periodici  operano  con  mirabile 
imifonnità;  i  voti  e  i  desiderii  che  manifestano  sono  per  tutto  i  medesimi; 
(la  per  tutto  vengono  adoperati  ^  spedienti  ed  i  partiti  medesimi.  Essi  per 
tutto  in  Germania  dimandano  la  liberazione  della  Gbiesa  dai  legami  governa- 
tivi che  le  furono  imposti  da  Stati  o  diffidenti  od  avversi  ;  ma  non  per  questo 
rifiutano  la  leale  protezione  dei  governanti  cattolici,  né  {pretendono  di  usur- 
pare per  la  Chiesa  quello  che  appartiene  all'Impero,  né  ricusano  di  dare  a  Ce- 
sare ciò  che  è  di  Cesare.  Essi  non  dimandano  né  la  persecuzione  né  la  op- 
pressione ddle  comunioni  legalmente  riconosciute  e  tollerate  dai  Governi; 
ma  chiedono  la  giustizia  per  tutti  i  diritti  legittimam^te  conseguiti  ;  e  la  sal- 
vezza dei  lor  fratelli  dalla  seduzione  violenta ,  e  dalla  vessazione  aperta  dei 
protestanti.  Essi  procedono  uniti  come  in  una  falange  dietro  la  guida  dei  loro 
Vescovi,  i  quali  ora  più  che  mai  per  lo  innanzi  danno  l'esempio  d'una  con- 
cordia ed  unione  segnalatìssima,  d'una  moderazione  e  carità  veramente  pa- 
storale, e  d'una  costanza  infine  tranquilla  e  sicura  nella  difesa  dei  loro  giusti 
diritti.  Quanto  dolce  e  commovente  spettacolo  non  fu  quesf  anno  il*  vedere 
si  bel  numero  di  Vescovi  raccogliersi  nel  mese  di  Luglio  intorno  alla  tomba 
dell'Apostolo  della  Germania  S.  Bonifacio,  per  quivi  ritemprare  nel  ritira- 
mento dei  santi  esercizii  lo  spirito  episcopale,  e  attigner  nuove  forze  da  rav- 
vivare lo  zelo  della  gloria  del  Signore!  lo  non  vi  parlo  del  Concordato,  come 
ne  sarebbe  qui  il  luogo  più  acconcio,  per  non  ripetervi  (piello  che  altre  volte 
non  poche  ho  dovuto  rammentarvi.  Son  pago  solo  di  potervi  accertare  che  i 
cattolici  degli  Stati  alemanni  sentono  già  molto  migliorata  la  lor  sorte  per 
la  sola  influenza  che  quel  grande  atto  esercita  ancor  lontano  rendendo  più 
giusti  gli  animi  e  distruggendo  molti  pregiudizii  ;  essi  tengono  eziandio  per 
fermo  che  presto  o  tardi  la  libertà  della  Chiesa  Cattolica  verrà  riconosciuta 
dagli  Stati  più  piccoli ,  i  quali  saran  costretti  ad  imitare  l'esempio  d'una 
Grande  Potenza,  la  quale  nel  momento  in  cui  meno  sembrava  che  vi  fosse 
da  motivo  estemo  costretta,  riconobbe  come  ingiusti  quei  vincoli  e  con  mano 
generosa  li  franse  e  dissipò.  Piuttosto  \ì  dirò  una  parola  delle  Associazioni 
cattoliche  dell' Alemagna.  Dopo  tre  anni  d'interrompimento  terrassi  quesf  an- 
no la  ottava  Congregazione  generale  di  tutte  le  Associazioni  cattoliche  del- 
l'Austria e  dell' Alemagna.  L'ultima  che  dovea  tenersi  in  Colonia  nel  1854 
non  ebbe  luogo,  {lerchè  il  Governo  prussiano  non  giudicò  conducente  il  per- 
metterla. Trista  cosa  che  doveva  apparire  ai  suoi  sguardi  l'unione  dei  più  rag- 
guardevoli ed  intemerati  personaggi  per  nobiltà,  per  dovizia,  e  per  grado  che 
noverino  i  cattolici  tedeschi  ;  (piando  si  vieta  loro  l'unirsi  in  un  paese  dove 
sono  aperte,  permesse  e  ancor  protette  il  più  gran  numero  delle  trecento  e 
più  logge  massoniche  che  abbiamo  in  Germania  !  Ma  siane  pure  stata  qual- 
sivoglia la  causa  :  fu  forse  a  vantaggio  maggiore  dei  cattohci  (piesto  silenzio 
di  tre  anni  rotto  nelle  solenni  circostanze  presenti.  La  città  scelta  per  la  Con- 
gregazione generale  è  Linz  in  Austria,  e  la  Società  di  S.  Severino  ha  già  pro- 
mulgato l'invito  per  la  fine  del  mese  di  Settembre. 

Or  vi  darò  alcune  notizie  spicciolate  sì,  ma  che  poste  insieme  vi  deli- 
neano lo  stato  dei  cattolici  rispetto  ai  governi  non  cattolici  dell' Alemagna. 
Nel  Gran  Ducato  di  Baden  celebrossi  quesf  anno  da'  protestanti  la  festa  seco- 
lare dell'  introduzione  delle  riforme  nel  loro  paese  ;  e  il  giorno  scelto  per  dò 


Digitized  by 


Google 


9B0  CROMCà 

fd  quello  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  :  con  quanto  dolore  dei  cattolici  che  vi  sono 
in  gran  numero,  e  con  quanta  offesa  d  loro  sentimento  religioso  nei  discorsi 
pronunziatisi  il  di  della  festa,  è  inutile  che  io  Tel  dica  —  D  conflitto  doloroso 
che  da  si  lungo  tempo  desola  la  Chiesa  cattolica  della  proTincia  renana,  aspet- 
ta ancora  il  suo  scioglimento.  Nondimeno  si  spera  che  ahnen  questa  volta 
gV  inviati  dì  Baden  e  di  Wttrtenobei^  aMnan  presentato  a  Roma  condizioni 
più  eque  ed  aecettahih  che  possano  condurre  ad  uno  slabile  accordo  delle 
due  autorità  —  V  ha  Stati  in  Alemagna  dove  la  stampa  cattolica  è  vigilata  con 
occhio  sospettoso  e  maligno,  mentre  che  al  tempo  stesso  e  nei  luoghi  mede- 
simi si  lascia  ai  giornali  massonici  ogni  più  sfrenata  hcenia  d' insolentire 
contro  le  persone  più  venerabili ,  e  le  cose  più  sante.  Non  ha  guari ,  e  fa 
visto  in  una  città,  dove  i  cattolici  son  due  tanti  che  i  protestanti,  il  medesi- 
mo giornale  cattolico  confiscato  tino  a  cinque  volte  in  due  settimane  per  la 
difésa  che  sosteneva  del  proprio  dritto  contro  gli  assalti  violenti  di  periodici 
protestanti  —  V  ebbe  anco  uno  Stato  dove  fu  decretato  che  si  dovesse  trovare 
presente  ad  ogni  missione  di  cattolici  un  commissario  di  polina  per  osser- 
vare se  i  missionarii  provochino  o  no  alla  ribellione  —  Anzi  lo  zelo  del  bene 
ed  ordine  pubblico  nel  tutelare  il  paese  dalle  maligne  influenze  delle  missioni 
fu  spinto  tant'  oltre,  che  un  Governo  ordinò  una  minuta  ricerca  statistica  ed 
inquisizione  medicale  per  iscoprire  se  le  missioni  fossero  cagioni  ài  troppo 
frequenti  alienazioni  mentali.  Da  questi  pochi  cenni  voi  intenderete  due  cose. 
L'una  è  che  i  protestanti  i  quali  gridano  tanto  contro  Tintolleranza  dei  cat- 
tolici riescono  poi  alla  pniova  men  tolleranti  che  non  sieno  in  effetto  i  cat- 
tohd  medesimi  ;  i  quali  rispettano  i  diritti  delta  giustizia  e  della  carità  anco 
quando  son  costretti  dalle  ragioni  incrollabili  del  vero  a  respingere  Terrore 
e  l'inganno.  La  seconda  t\  che  il  catolicismo  prospera  e  s'avvantaggia  ogni 
giorno  più  in  Alemagna  per  mezzo  delle  associazioni  cattoliche,  dei  giornali 
cattolici,  e  sovra  tutto  delle  missioni,  e  per  questo  le  han  tanto  in  uggia  imoi 
nemici,  e  cercano  di  attraversarne  ad  ogni  modo  il  loro  prospero  svolginwixU). 

Ammica.  I .  Cose  dell'  America  oentrsie  ^  S.  Sconfitta  d'  un  aTwntnrìere  nd- 
rAmerìca  Meridionale  —  8.  SpogUamento  delia  Chiesa  Cattolica  nel  Messico. 

1 .  Le  cose  di  Nicaragua  sono,  come  già  dicemmo,  a  termine  di  pacifico  asse- 
stamento per  ciò  che  spetta  V  In^ilterra  e  gli  Stati  Uniti  ;  ma  durano  tutta- 
via in  fagrimevoli  condizioni  per  ciò  che  riguarda  Y  ordine  manomesso  dagfi 
avventurieri  del  Nord.  Dopo  la  sconfitta,  di  cui  parlammo  in  altro  quaderno, 
il  filibustiere  Walker  ritiratosi  in  su  quel  di  Leon ,  avea  ordinato  un  simu- 
lacro di  nuove  elezioni  d'un  presidente  di  quella  repubblica,  seguendo  in  ciò 
le  dottrine  éeW appello  al  popolo ,  il  quale  non  può  a  meno  di  votare  libera- 
mente allora  quando  pronunzia  il  suo  suffragio  sotto  l'influenza  delle  affilate 
baionette  e  degl'infallibili  ret>olvers  d'un  arrischiato  filibustiere.  Codesta 
farsa  o  parodia  elettorale  riuscì  presto  al  termine  che  era  da  prevedere  ; 
e  Walker  stesso  fu  proclamato  Presidente.  Di  qui  nuova  esca  alF  incendio 
di  guerra  civile.  Il  sig.  Rivas  che  fin  allora  erasi  bonamente  acconciato  a 
diventare  l' uom  di  paglia  per  Walker ,  non  seppe  star  pago  ad  essere  così 
gittato  da  banda ,  come  vecchio  ed  inutile  arnese  ;  e  però  dichiarando  il- 
legale e  di  niun  vak>re  la  fatta  elezione,  si  levò  in  armi  a  capo  di  600  uomini. 
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e  costrinse  i  filibustieri  a  sgombrare  Leon ,  capitale  paUtÌ€a  dello  Stata. 
W  aiker  per  altra  parte  proclamò  traditore  e  ribelle  Rivas  co'  suoi  partigiaoi, 
e  la  forza  fu  chiamata  a  decidere  della  contesa.  Leon  chiarissi  apertamente 
per  Rivas,  il  quale  si  volse  coaa  dispaccio  del  20  Giugno  ai  Governi  del  GeatiQ- 
America,  per  averne  soccorsi  con  cui  tutelare  l'indipendenza  del  paese.  Cor 
starica,  Guatimala,  S.  Salvador,  e  Honduras lurontameote  risposero  all'invito, 
e  si  collegarono  con  Nicaragua  contro  Walker ,  e  le  loro  truppe  marciarono 
contro  lui,  messo  fìAori  della  legge.  Questi  co'  suoi  avventurieri  dovette  pure 
abbandonare  Zerù,  città  di  qiuàlche  importanza,  e  pue  che  non  giugnendogU 
aiuti  dagli  Stati-Uniti  egli  debba  o  rinunziare  alla  sua  temeraria  impresa ,  o 
soccombere  senza  scampo. 

2.  Gli  efimeri  trionfi  di  Walker  destarono  l'ambizione,  e  le  cujÀdigie  d'altri 
pari  suoi  ;  e  un  cotal  Brache  si  provò  nell'America  meridionale  ad  emularne 
l'ardire  e  dividerne  la  gloria  e  i  vantaggi.  Beco  in  qual  modo  ne  discorre  il 
Console  di  Venezuela  in  una  sua  lettera  da  Parigi  alla  Patne^  ed  al  Débats: 

«  Per  verità  un  cotale,  per  nome  Brache,  dipartitosi  dalla  Trinidad  nel  me- 
se di  Maggio,  s'impadronì  di  Maturin,  dove  soffermossi  pochissimo  tempo. 
11  general  Sotillo,  avutone  avviso,  mosse  contro  l' invasore,  il  quale,  prece- 
dendo di  più  giornale  di  marcia,  giunse  alle  rive  dell' Orenoco,  in  un  pie- 
colo  villaggio  d'Indiani  di  200  anime  circa,  detto  Yaya,  di  cui  s' impadronì, 
recando  anche  in  poter  suo  una  nave  a  vapore,  e  due  golette  di  commercio 
ancorate  in  quella  rada,  delle  quali  una  era  inglese. 

A  Ciudad  BoUvar  le  autorità  aveano  saputo  dell'  invasione  di  Brache,  e 
s' affettarono  di  porsi  sulle  difese  contro  ogni  suo  assalto.  Il  Viceconsole  di 
Francia,  dopo  varie  conferenze  col  comandante  d'ima  goletta  da  guerra  fran- 
cese ,  determinò  di  spedir  questo  legno  ad  incrociare  innanzi  a  Yaya  per 
impeidire  il  piccolo  esercito  di  Brache  dal  passare  il  fiume.  Ma  la  nave  giunse 
troppo  tardi,  che  Brache  avea  già  tragittato  aU' altra  sponda  la  sua  fante- 
ria composta  di  un  250  uomini;  e  solo  si  potè  troncare  il  passo  alla  caval- 
leria. 11  Ck)n8ole  inglese  di  Ciudad  Bohvar  mandò  subito  intimare  a  Brache 
di  dover  restituire  la  goletta  inglese  di  cui  erasi  impadronito  :  e  questi  pron- 
tamente obbedì;  e  vedendo  la  nave  da  guerra  francese  sul  punto  di  ripren- 
dergh  il  piroscafo,  e  l'altra  goletta,  egli  le  afibndò.  Quinci  si  volse  contro 
llpata  che  cadde  in  suo  potere;  ma  raggiuntovi  dal  general  Sotillo^  fu  colto 
in  mezzo  egU  con  tutti  i  suoi  in  un  bosco  alla  montagna.  11  combattimento 
che  ne  seguì  fu  accanito,  e  gh  avventurieri  furono  rotti  e  tagliati  a  pezzi. 
Brache  stesso  venne  ferito  al  braccio,  ma  riuscì  a  trarsi  in  salvo  colla  fuga  ». 

3.  Nel  Messico  la  Chiesa  soggiace  ora  ad  uno  di  quegli  atti  di  tirannide,  che 
i  governi  libertini  sanno  talvolta  così  ben  velare  con  apparenza  d' amore 
pel  bene  pubbUco,  che  mentre  i  tristi  fanno  plauso  allo  accorgimento  ed  alla 
energia  degli  autori  d' uno  sfrontato  ladroneccio,  la  Chiesa  che  ne  è  vittima 
appena  trova  chi  la  compianga,  ninno  che  l'aiuti  alle  difese. 

E  nolo  che  dopo  la  rivoluzione  del  1855 ,  da  cui  venne  spodestato  il  Dit- 
tatore Santa-Anna,  il  Messico  stese  la  mano  a  spoghar  la  Chiesa.  Già  da  pa- 
recchi mesi  il  nuovo  Dittatore  Comonfort  s'era  impadronito  delle  proprietà 
della  cattedrale  di  Puebla,  sotto  pretesto  che  il  Vescovo  di  codesta  città  se- 
guiva a  favoreggiare  Santa-Amuu  Un  decreto  sovrano  del  25  Gingno  togtjùs 
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d'un  colpo  alla  Chiesa  tutte  le  sue  proprietà,  lasciandole  solo  un  credito  ipo- 
tecario verso  i  suoi  antichi  locatarìi  e  fittaiuoli;  e  da  questo  all'assoluto 
spogliamento  poco  intervallo  di  tempo  sarà  frapposto ,  se  Dio  non  vi  pone 
la  mano.  Ecco  in  qual  modo  è  narrato  e  giudicato  il  fatto  da  penna  prote- 
stante, che  esagerando  favolosamente  il  valore  dei  beni  ecclesiastici,  fa  tut- 
tavia notare  quanta  fosse  la  mitezza  e  la  generosità  con  cui  la  Chiesa  usava 
de*  suoi  diritti. 

«  Le  proprietà  immobili  della  Chiesa,  dice  il  Corrispondente  del  Neto-York- 
Herald  del  23  Luglio,  comprendono  i  tre  quarti  delle  buone  terre  coltivabili 
e  dell'  interno  delle  città  della  repubblica  ;  ed  esse  sono  tutte  affittate  per 
una  annua  rendita  fissata  da  im  contratto  ;  fatto  il  quale,  la  Chiesa  non  ri- 
gàglia il  possesso  de'  suoi  beni  se  non  nel  caso  che  il  locatario  non  soddis- 
faccia alle  sue  obbligazioni,  n  valore  di  queste  terre  venne  costantemente 
crescendo,  massime  dopo  la  dichiarazione  del  1821.  Perciò  i  fitti  pagati 
alla  Chiesa  sono  sempre  molto  inferiorialvalorreale  delle  ten^e.  So  dimoi- 
le case  per  le  quali  pagasi  alla  Chiesa  qualche  centinaio  di  dollari,  e  che 
sono  poi  nuovamente  appigionate  per  somme  dieci  volte  maggiori.  Cosi  di 
tutto  il  rimanente  e  dapertutto.  »  n  decreto  di  Comonfort  dichiara  che  d'ora 
in  poi  i  locatari  o  fittaiuoli  saranno  proprietarii  delle  terre  e  case,  che  avea- 
no  a  fitto,  cangiandosi  questo  indebito  ipotecario;  e  la  Chiesa  prenderà  ipo- 
teca per  un  capitale  equivalente,  al  6  per  tOO,  al  fitto  in  addietro  ricevuto. 
Pertanto  se  im  fittaiuolo  pagava  60  dollari  all'anno,  sottoscriverà  un'  ipoteca 
di  1 ,000  dollari,  e  diverrà  solo  ed  unico  proprietario  del  podere  o  della  casa.  » 

Così,  perchè  uomini  religiosi  vollero  con  larghezza  di  cristiaaa  carità  star 
paghi  a  ricevere  60  dollari  di  pigione  per  una  proprietà  che  ne  vale  10,000;  il 
fittaiuolo  fatto  impudente  dalla  legge  potrà  farsi  loro  innanzi ,  e  dire  a'  suoi 
padroni  :  toghetevi  questo  pezzo  di  pane ,  e  andatene  con  Dio,  che  il  resto  é 
roba  mia  !  Ma  quello  che  importa  più  è  di  sapere  il  motivo  per  cui  il  Governo 
Messicano  trascorse  a  tale  atto  di  flagrante  ingiustizia.  Anzi  tutto,  dice  il  cor- 
rifondente  deW Herald^  lo  Stato  ritrarrà  un  diritto  di  5  per  100  sopra  rica- 
pitale d'ogni  ipoteca  ;  poi  «  di  qui  a  sei  mesi  saranno  registrate  ipoteche  per 
200  miUoni  di  doUari ,  e  allora  il  Governo  promulgherà  un  nuovo  decreto 
per  trasferire  il  capitale  a  dominio  deUo  Stato,  ed  appropriarlo  ai  bisogni  del 
tesoro.  .  .  »  E  perchè  questo  rigiro  per  la  confisca?  Un  altro  corrispondente 
del  Corriere  degli  Stati-Uniti  ce  lo  manifesta  con  molta  ingenuità.  «  Il  sig. 
Lerdo  de  Tejada,  già  oficial  mayor  del  ministero  dei  lavori  pubblici,  creato  da 
poco  in  qua  mmistro  delle  finanze,  capì  la  grave  ragione  di  stato  che  soiige  dalle 
ricchezze  del  clero,  e  dal  conflitto  del  Clero  collo  Stato;  e  si  accinse  all'opera, 
con  uno  spediente  che  rivela  proprio  un  gran  genio.  Egli  non  ha  confiscato  i 
beni  del  Clero,  il  che  era  impossibile  neUe  presenti  condizioni;  giacché  sa- 
rebbesi  incontrato  una  formidabile  opposizione  contro  tal  progetto  che  due 
volte  fu  proposto  e  altrettante  andò  falUto  in  questo  paese.  Egli  fece  assai  me- 
glio ;  e  obbligò  il  clero  a  vendere  tutti  i  suoi  beni  immobili ,  lasciando^  il 
frutto  deUa  vendita  ;  e  i  locatari  che  aveano  poderi  e  case  a  bonissimo  mer- 
cato e  per  un  nonnulla ,  con  altrettanto  ne  diventano  proprietarii  e  amici 
perciò  del  Governo.  Gli  scrupoli  verranno  a  poco  a  poco  scemando.  ...»  E 
questi  si  dicono  governi  di  giustizia  e  liberali? 
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Benché  la  mia  missione  all'  arcbidiocesi  di  Porto  di  Spagna  fos- 
se compiuta  il  primo  di  dell'  anno  colla  solenne  imposizione  del  Pal- 
lio; nondimeno  a  istanza  di  Monsig.  Spaccapietra  rimasi  nell'  isola 
della  Trinidad  quasi  altri  due  mesi,  fino  alla  celebrazione  del  Si- 
nodo Diocesano  che  dovea  tenersi  verso  il  mezzo  Febbraio,  e  in  cui 
si  promulgherebb^o  solennejnente  i  decreti  del  Sinodo  Coloniale 
tenutosi  due  anni  innanzi  a  Porto  di  Spagna,  i  quali  erano  stati  ap- 
provati dalla  S.  Sede.  In  quest'  intervallo  ^bi  agio  di  conoscere  vie 
meglio  la  condizione  religiosa  di  quest'  isola,  e  di  formarmene  uà 
^udizio.più  adeguato. 

La  popolazione  della  Trinidad  partecipa,  quanto  all'  indole  ed  al 
carattere  dello  spagnuolo,  d^  francese  e  dell'  inglese*,  che  sono  ap- 
punto i  tre  dementi  ond'  ella  fu  successivamente  colonizzata,  dac- 
ché gli  Europei  nel  secolo  XYI  ne  presero  possesso.  Gli  Spagnuoli 
die  la  occuparono  i  primi ,  bramando  di  accrescere  rapidamente  la 
popolazione ,  invitarono  dalle  isole  vicine  molti  coloni  francesi  ^  i 
quali  grandemente  contribuirono  a  far  prosperare  questa  colonia, 
assai  fertile  e  ricca  per  natura,  e  per  sito  opportumssima  al  commer- 
cio ,  posta  com'  é  in  sulle  bocche  dell'  Orinoco.  Quindi  vennero 

i  V.  questo  volume  a  pag.  497. 
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gì'  Inglesi ,  che  allettati  appunto  dai  vantaggi  dell'  isola,  nel  1797 
la  rapirono  armata  mano  alla  Spagna,  la  quale  poi  nella  pace  d' A- 
miens  ne  cedette  loro  interamente  il  dominio.  Essi  noi)  tardarono 
a  popolarla ,  accorrendovi  dalle  Antille  inglesi  di  S.  Cristoforo,  di 
Antigoa,  di  Nevis  e  della  Barbada  molte  famiglie,  e  con  esse  intro- 
ducendovisi  fl  Protestantesimo,  da  cui  la  Trinidad  Qnaa  fuel  di  nmi 
era  mai  stata  infetta. 

La  mistura  dei  protestanti ,  come  sempre  accade,  nocque  molto 
ai  cattolici,  corrompendone  i  costumi  e  dando  maggiore  sfrenatez- 
za a  quei  vizii ,  che  anche  fra  i  cattolici  sogliono  pur  troppo  fare 
strage  in  queste  isole  cosi  molli  e  deliziose.  Il  concubinato  soprat- 
tutto ,  al  quale  inoltre  la  schiavitù  era  grande  occasione  ed  incen- 
tivo ,  signoreggiava  qui  universalmi^nte^  essendo  costume  comune 
degli  scapoli  di  to^rai  in  cesa  una  donna  nubile  e  coaUtafeiuogo 
t^ipo  con  essa,  senza  prosare  altrimenti  a  sposarla*,  fin  a  taiéo  cbe 
non  avessero  adunalo  unascmima  sufficiente  alle  spese  deUa  gien 
festa  e  Ad  lauto  bandbeito,  ohe  T  uso  anche  tra  i  poveri  negri  eà^ 
^eva  come  condizione  indispensabile  d' ogni  malrkMaso. 

Oggi  però  cotesto  scandalo  s' è  tolto  in  gran  parte,  mercè  lo  ze- 
lo istancabile  di  Monsig.  Spaccapietra,  il  quale  con  frequeotiaÙBe 
prediche,  con  missioni,  con  eserdzii  e  con  ogni  industria  si  è  id»* 
.perato  a  combatlerìo.  Nel  che  gli  fu  d' aiuto  potentìsstaìofl  odkta, 
che  è  il  migliore  missionario  del  mondo.  Durante  il  flagello,  il  ve* 
nerando  Àrciveseovo ,  benché  infermo  ancor  esso.,  ooo  perdonò  a 
fatica  veruna  visitando  giorno  e  notte  i  malati  e  i  moriboiidi,  eùt^ 
cendo  miracoli  di  carità  e  di  zelo  :  e  ne  raccolse  d^[ni  £nitti;  gito- 
che  per  opera  sua  ben  cinquecento  matrimomi  di  concafaìnarii  àt-^ 
rono  celebrati  ndla  città  di  Porbo  di  Spagna,  e  nel  contado  vifa  tiA 
parrocchia  dove,  mentre  non  trovavasi  prima  del  colera  on  .sol 
uomo  in  legittimo  matrimonio,  dopo  il  ookra  non  rimase  pur  ma 
solo  concubinario.  Quindi  v'  ègran  ragione  di  sperare,  che  V  op^o* 
sita  di  questo  ferveste  FastoÉe  ed  Apostolo  riesca  col  tempo;a.sra>^ 
dicare  interamente  cosi  rea  peste,  ponendo  efficace  rimedio  ai  mali 
che  tuttavia  son  vivi. 
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Del  rinaiieiite  il  p<>polo  deUa  Trinidad  è  in  gMerale  nsm  Aoci* 
le  e  [fieghevok  al  bene,  ìncfaiDftlo  «Uè  cose  di  jneti  e^ oostgni 
tèmpemnte  e  sobrio.  V  obbriaeliezza  vi  è  rara  anche  fra  i  n^ 
gri  ->  ttè  SI  yeggon»  tai^poco  nelle  oeeonenw  di  pubblidie  feste  ffiie^ 
gU  ecoesBÌ  che  sì  dolorano  ahroye.  Del  che  io  fui  testtmonio  ndle 
ileate  di  Natale,  alle  solenni  corse  die  ^  mano  fere ,  e  a  cui  dtre 
un  popolo  immeiMK)  suole  assistere  tatto  il  fiore  ddla  società  di  Por- 
to di  Spagna.  I  deputati  dello  spettacolo  avendomi  invitato  colF  Ar- 
civescovo ,  vi  ci  recammo  amendue  in  abito  talare ,  riae^uti  in  uà 
palco  di  rispetto  e  salutati  dalla  mdtitudme  che  si  mostrava  lietis- 
sima di  vedérci  prender  parte  agV  innooenti  loro  s<rilazzi.  Or  io  ri- 
masi edificato^  che  fra  tante  miglila  di  persone,  ancor  dell'  infima 
plebe,  non  mi  accadesse  di  vedere  durantJd  tutta  la  festa  un  sol  atto 
sccmcio,  uno  scandalo,  oppure  uà  ubbriaco.  La  quid  morigeratez- 
M  panni  da  ascrìvere  interametite  air  influenza  del  Cattolicismo  che 
domina  in  quest'  isola;  perchè,  a  quanto  sentii,  n^e  colonie  jHrote- 
stanti  della Giamaica,  della  Barbada  ed  altre,  colali  eorse  seziono 
essere  occosidne  d' infinite  nefandeize. 

.  Lo  stesso  dicasi  del  Carnovale ,  che  qui  si  celebra  con  grande 
strato  e  allegrìa  di  maschere ,  di  balli ,  di  musidbe  e  altrì  s<dlaz- 
»,  ma  sempre  a  modo  e  con  decenza.  Andie  in  mezzo  alle  l6r  bal- 
dorie non  dimenticano  mai  d' esser  cristiani  ^  ed  ogni  qual  volta  a 
me  avvome  di  passare  per  via  in  questi  giorni  di  Carnovale ,  dap- 
pertutto le  maschere  mettevano  in  ginoedìio  per  riverenza.  Poi , 
venuto  il  mercoUL  delle  Ceneri,  tutti  accorrevano  nella  Cattedrale  a 
ricevere  dalle  mie  mani  le  sacre  ceneri  ;  e  commctavano  il  digiuno 
della:  quarenraa,  la  quale  alla  Trinidad  è  osservata  con  tal  rigore  e 
sk  universalmeate,che  gli  stesa  protestanti  si  veggon  quasi  costretti 
a  seguir  l'esempio  dei  cattolici. 

Questi  più  sono  dooilissimi  alla  voce  e  alle  insinuazioni  zelanti 
dell'  ottimo  loro  Pastore.  Eccone  in  prova  un  bel  tratto.  L'Arcive- 
soovo  desiderava  di  fabbricare  sulla  vetta  d'un  colle  vidno  alla  città 
una  cappella,  dove  prima  non  era  che  un  nudo  Calvario.  Or  appena 
egli  ebbe  manifestato  questo  suo  desiderio,  che  tutti  conoorsaro  vo^ 
hmterosisami  all' (^p^ra  santa  j  e  per  due  mesi  si  videro  quei  buoni 
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fedeli,  uomini  e  donne  d'ogni  età,  d'ogni  colore,  d'ogni  grado,  p?e* 
ceduti  dall'esempio  del  loro  Pastore,  portare  pietre ,  acqua  ed  are- 
na e  gareggiare  alla  fotiea  finché  Fedifizio  non  fu  compiuto.  Io  ebbi 
la  consolazione  dì  celebrar  più  volte  in  questa  santa  cappella ,  la 
quale  è  di  grandissima  divozione  e  concorso,  specialmente  i  vener- 
dì. In  quaresima  poi  ogni  venerdì  per  tempissimo  Monsig.  Spacca* 
pietra  vi  fa  la  Via  Crucis  ,  predicando  a  pie  del  colle  e  celebranda 
poi  la  messa  nella  cappella:  alia  qual  divozione  concorrono  parec- 
chie migliaia  di  fedeli. 

Avvenne  in  una  di  queste  occarioni  un  caso  funesto  ,  che  destò^ 
nel  popolo  una  straordinaria  pietà,  ed  in  me  lasciò  più  che  mai  pro- 
fondamente impressa  l' immagine  di  quel  religioso  e  commovete 
spettacolo.  Era  il  tempo  degli  eserdzii ,  cui  Y  Arcivescovo ,  prima 
di  celebrare  il  Sinodo  Diocesano,  dava  al  suo  clero  radunatosi  per- 
ciò a  Porto  di  Spagna  da  tutta  l'isola  della  Trinidad  e  dalle  isole* 
vicine  della  Grenada,  di  Cariacou,  di  S.  Vincenzo  e  di  S.  Lucia,  tal- 
ché eran  presenti  fino  a 24 Sacerdoti.  All'ora  consueta  di  gran  mat- 
tino ,  uscimmo  tutti  dalla  Cattedrale  ^  avviandoci  con  bella  e  lunga 
processione  verso  il  colle  del  Calvario,  seguiti  da  un  popolo  nume- 
rosissimo. Giunti  al  pie  della  collina,  l'Arcivescovo  predicò  esortan- 
do i  fedeli  a  far  atti  sinceri  di  contrizione  per  lucrare  le  Indulgenze 
della  Via  Crucis.  Poi  si  cominciò  a  salire  la  via  della  Croce ,  res- 
tando ad  ogni  stazione  le  solite  preci.  Alla  decima  stazione ,  ecco 
un  povero  Africano,  che  mentre  stava  ginocchioni  facendo  un  atta 
di  contrizione,  cade  morto  a  terra  cosi  repentinamente,  che  non  vi 
fii  tempo  neppur  di  dargli  l'assoluzione.  Qual  fosse  la  costernazio- 
ne e  la  pietà  degli  astanti  a  si  tristo  caso ,  è  facile  pensarlo  :  ma 
l'Arcivescovo  se  ne  valse  mirabilmente  a  destar  nel  popolo  nuovi  e 
vivissimi  affetti  di  fervore  ;  perchè ,  presa  tosto  la  parola ,  improv- 
visò sopra  il  cadavere  dell'  Africano  un  eloquente  discorso  intorno 
all'incertezza  e  rapidità  della  morte,  che  ad  ogni  istante  ci  può  col- 
pir come  fulmine ,  e  non  lasciarci  spazio  di  riconciliarci  pel  sacer- 
dote a  Dio,  anche  là  dove  è  copia  di  sacerdoti.  Queste  parole  pro- 
dussero una  commozione  altissima  in  tutta  quella  moltitudine  -,  ed 
io  non  mi  ricordo  di  avere  veduto  mai  una  scena  più  commovente- 
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e  ftoblime  di  quella  ebe  aUon  nd  stava  presente  allo  sguardo.  Quel 
cielo  cosi  spleatfdo  ebe  ci  brìllaya  sopra  il  capo ,  quelte  moatagae 
e  quel  mare  che  ci  facevano  dinanzi  una  A  vi^  pittura,  quella  ve- 
getazione cosi  rìocae  rigo^toa  che  rideva  tutto  intomo,  e  in  mm- 
20  a  questa  il  funebre  spettacolo  di  quel  nero  cadavere  ancor  ealdo 
e  paJ^tante ,  e  a  lato  di  lui  il  santo  Arcivescovo  in  atto  di  predi- 
care tutto  infiammato  di  zelo  e  d'eloquenza,  e  quel  popcrfoiimsien- 
so  cosi  svariato  di  {fittezze  e  di  eci&n  die  pendeva  dal  suo  labbro, 
e  divideva  traini  e  qud  cadavere  non  men  di  lui  eloquente  lo  sguar- 
do attonito  e  compunto  :  tutto  questo  mi  empi  Tamma  di  affetti  oasi 
diversi  e  gagliardi^  che  non  potri  mai  cancellarsene  l'impressione» 

Somigliante  al  popolo  di  Porto  di  Spagna  trorai  il  rimanente 
dell'isola,  dove  feci  qualche  scorsa.  Visitai  da  prima  la  borgata  spar- 
gnuola  di  S.  loseph,  che  fu  già  capitale  della  Trinidad-,  e  vi  fui  fe- 
steggiato con  archi  di  trionfo  ,  con  decorazioni  di  ^urlando  e  di 
fiori  e  con  luminarie.  Da  S.  loseph  passai  oltre  aHe  cascate  d'acqua 
di  Maraccas,  attraversando  ricche  piantagi<Nod  di  cacao,  di  zucchera 
e  caffè,  e  sempre  accolto  con  vive  dimostrazioni  di  giubilo  e  di  os- 
sequio da  quel  buon  popolo  spagnuolo,  che  al  mio  passaggio  si  pro- 
strava e  poi  seguivami  in  folla.  Altrettanto  mi  aw^ine  nel  villaggio 
indiano-spagnuolo  di  Arima,  a  Naparima  che  è  la  seconda  citti  del- 
l' isola,  e  in  tutti  gli  altri  distretti  del  contado.  Somi^ianti  feste  mi 
si  preparavano  ancora  a  Guiria  nel  territorio  di  Venezuela  sul  vicino 
continente  americano,  dove  era  precorso  l' avviso  d' una  visita  che 
io  avea  disegnato  di  fare  ^  se  non  che  essendo  accaduto  un  guasto 
al  battello  a  vapore  che  dovea  tragittarmi  colè,  il  mio  disegno  an^ 
dò  a  vuoto. 

Intanto  fii  celebrato  il  l^odo  Diocesano,  per  cui  m'era  indugiato 
alla  Trinidad  quasi  due  mesi.  L'adunanza  si  tenne  neb  Cattedrale 
con  gran  decoro  e  pompa  di  sacri  riti  e  con  numerosissimo  con- 
corso di  fedeli.  L' Arcivescovo  predicò  alla  prima  sessione  col  fer- 
vore consueto  della  sua  apostoUca  eloquenza  ^  nella  seconda,  dopo 
la  messa  cantata  pei  Vescovi  defunti,  si  lessero  ad  alta  voce  i  de- 
creti del  Sinodo  Ccdoniale  tenuto,  come  gii  dissi,  due  anni  innanzi  ; 
e  nella  terza  si  pubblicarono  solennemente. 
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Tennraato  il  Sinodo,  rimasi  in  Potìjò  di  Spafgna  dhrt  sa  giomi 
por.  aspettare  Y  imbareo  sopra  il  battelli  a  Tapore  cfae  dovea  rìoon- 
dormi  idla  Borbada.  Nri  qual  interralla  di  tempo  tenni  tre  confe- 
renze al  popolo  in  inglese:  e  nett'  nlltma,  a  cui  intervennero  dtre 
a  SOQQuditori,  pigliando  congedo,  dissi  loro  quanto  mi  rincrescesse 
iléeparàrmi  da  un  popdo  cosi  pio  ed  afibzionato,  e  promisi  al  tem- 
po stesso  che  recando  a  Roma,  appiè  del  Sommo  Pontefice,  coi  loro 
omag^  figliali  testimonianza  amplissima  del  loro  fervore  ;  avrà  cer- 
tamente colmato  di  gaudio  il  cuore  paterno  di  Sua  SisaUtà,  e  atti- 
rato sopra  di  loro  più  copiose  le  sue  benedizioni.  Né  fu  meno  do- 
loroso per  me  il  lasciare  il  degnisàmo  Arcivescovo,  Monsig.  Spac* 
capietr»,  e  il  dividermi  dal  caro  mio  compagno  di  viaggio,  T Abate 
9mia  Bartobma  Lange,  che  rimase  colà  per  segretmo  ddH'  Arci- 
vescovo. 

Finalmente  il  ^  Febbraio  a  notte  gii  alta  ripresi  mare  e  salpai 
da  Porto  di  Spagna  insieme  col  clero  della  Grenada  ,  di  Carìacou , 
df  S.  Vincenzo  e  dì  S.  Lucia  che  dal  Sinodo  facean  ritorno  alle  loro 
parròedìie.  Al  chiarore  d' una  bellissima  piena  luna  varcammo  le 
boeche  pittopesdie  del  golfo  di  Paria  che  separano  l'isola  della  Tri- 
nidad dal  Coniinente,  e  il  di  iq^presso  oi  trovammo  nelle  «cquedefis 
Grenada.  Qui  d  si  offoise  un  nuovo  e  magnifico  spettacolo ,  pas- 
sando in  mezzo  a  uà  numeroso  branco  di  bslme  che  si  stavane  tra- 
stullando a  fior  d'acqua,  e  godevansi  il  soie  scorraznndd  su  per  qua 
liquidi  campi.  Era  singolarissimo  a  vedere  questi  gigatiti  del  mare 
scherzar  fra  loro,  ed  ora  sollevarsi  sopra  Fonde  colla  gran  moie  £ 
qne'  loro  immani  corpaeci,  ora  tuffiirsi  di  nuovo  negli  abissi  e  poi 
tornare  a  galla  a  respirare,  e  sguazzare  flagellando  colle  tremende 
còda  E  mare  é  levMido  tutto  intomo  a  sé  una  innocente  tempesia, 
«Mntre  dàlie  vaste  caverne  drile  narici  gittavano  in  alto  a  gran  zam- 
fìlli;  ininimitteoti  due  fiumi  d'acqua  che  poi  ricadendo  Caoeano  wm 
pioggia  di  vàrissimi,  sprazzi.  Al  quale  q^ttacdo  aggiungeva  b^ 
lezza  e  varietà  la  caccia  che  davano  a  quei  mestìri  notanti  tre  barche 
di  balenieri,  i  quali  con  arte  e  con  audacia  maravigb'osa  seguendo 
i  moti  deUe  balene,  andavano  studiando  il  destra  di  terìth  e  di 
arroncigliarle  cogli  arpagoni ,  là  dove  avessero  meno  spessa  la 
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coteniift,  feT  tfarle  poi  dopo  lunga  e  fiera  btta  s&Hte  ed  esangui 
a  rim. 

JD  nostro  vascello  teee  podw  ore  dì  sosta  a  S.  Ciorgìo ,  ospitala 
drila  Greoada,  d»  è  faUhrieata  sofNca  una  oollìoe  cinta  intorno  'da 
UB  beir  anfiteatro  di  altri  oolti  più  elevati  »  e  a  me  parve  una  deHe 
più  vaghe  città  di  queU'  arcipdago.  Indi  partili  per  S»  Vincenzo , 
toecaauno  di  notte  questa  isola,  che  al  ebìaror  delk  luna.daTa.vna 
vfeta  ÌBeant«^ele  ^  e  il  S0  Eebbraio.alle  tre  pomeridiane  affigrcsin* 
mo  fiaabneMte  alla  Barfaada. 

Qui  pafi&ni  dieci  giorni,  accolto  con  molta  cortesìa  daKiforama^ 
love  gemnle  ddfe  Antitte  inglesie  daMasua  cooeorte,  che  diedero 
ad  oBor  mio  un  gran  liandietto  atm  fiiroso  invitati  tutti  i  Ctttolioi 
ragguardevoli  dèH'  isola.  Già  ho  Barrato  ,  oome  qiiest'  AnUIa, 
quanto  florida  per  cdtivazione  e  commercio,  altrettaoto  eovfotta  di 
cofltumi,  sia  pressoché  tutta  protestante.  (Mire  gB  Anglicani  die  vi 
hanno  undici  parroeebie  con  undici  tempU  e  32  cappelle ,  un  gran 
CoDagk)  e  moltissime  scuole^  vi  fioriscono  anche  altre  sette.  I  Fra- 
tcHi  'Uttiti  vi  han  quattro  missioni  ;  i  Wesleiam  dodici  cappelle ,  e 
gB  Ebrei  una  héUa  Sinagoga.  I  Metodisti  poi  si  vantano-  che  ndtta 
Bachada iddio  prosperi  lalorojetta  più  dieinniun'  altraisola  dello 
Antille  :  e  se  dee  giudicarsi  dai  viaii  che  ivi  regnano^  ncmpuò  negarsi 
die  la  loro  prosperità  sìa  grande,  bolleimndolo  Iddio  o  non'oppo* 
nemhwi  niun  contraato  le  autorità  civili  o  i  ministri  protestanti , 
nò  tampoco  il  Yfficovo  AngBeana,  il  cui  zelo  per  le  anime  è  si  poco 
ardente  che  all'apparir  che  fecein  quest'  isola  il  colera,  e^U  abban* 
donata  al  flagdk)  la  sua  greggia,  se  ne  fuggi  subito  fina  in  Europa. 

Vi  sono  nondimeno  alcuni  Cattolici,  doò  un  centinaio  incirca  £ 
abitanti  e  cinquecento  miUtari  del  presidio»  molti  dei  quali  han  mo- 
glie. Essi  })anno  a  Brìdgetown  una  graziosa  cappella  con  un  buou 
presbìtero  -,  ma  da  due  anni  in  qua  non  han  più  avuto  niun  sacer- 
dote residente.  Quindi  essi  saTutairono  il  mio  arrivo  come  se  fosse 
disceso  loro  un  angelo  dal  cielo  :  ed  io  spesi  in  loro  servigio  qud 
pochi  di,  celebrando  la  Méssa,  battezzando,  confessando,  predican- 
do* e  ibÉido  ai  fioldati  una  missioncella.  Feci  inoltre  frequenti  visite 
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e  alcune  prediche  ai  malati  dello  Spedale,  vi  celebm  la  Messa  ndla 
corsia  sul  mio  altare  portatile ,  amministrando  la  S.  Comunione  a 
quei  che  ayeva  disposti.  Delle  quali  cure  sacerdotali  quei  buoni  Cat- 
tolici mi  professarono  infinite  grazie,  Umto  più  consolati  di  ricevere 
le  celesti  rugiade  della  grazia,  quanto  era  più  lunga  la  sete  che  ne 
pativano  e  più  desolata  la  terra  in  cui  vivevano. 

Era  mio  disegno  di  vbitare  nelF  America  meridionale  le  missioni 
della  Guìana ,  importante  colonia  dell'Inghilterra  ,  e  la  più  setten- 
trionale delle  tre  possessioni  di  egual  nome  che  gli  Europei  sòie 
<!onservano  in  quel  vasto  Continente,  poste  in  sull'Atlaotioo  tra  le 
bocche  dell'Orinoco  e  dell'0yi4[K>k.  M'imbarcai  per  questo  viaggb 
il  9  Marzo  dalla  Barbada  sul  Fye,  pessimo  vapore  ad  elice,  che 
in  tre  lunghe  giornate ,  attraversando  le  correnti  dell*  Orinoco  e 
delFEssequibo,  i  quali  fino  a  un  gran  tratto  dalle  loro  loci  conser- 
vano in  mezzo  all'Oceano  la  violenza  del  proprio  corso,  ci  condus- 
se a  Georgetown.  È  questa  la  capitale  della  Contea  di  Demerara,  e 
la  città  più  ragguardevole  per  commercio  non  solo  d^la  Guiana  bri- 
tannica, ma  di  tutte  le  Guiane.  Al  mio  sbarco  fui  ricevuto  daMon- 
sig.  Hynes,  Vicario  apostòlico,  che  mi  condusse  al  monastero  deDe 
Orsoline  dove  ebbi  la  consolazione  di  celebrare  per  la  prima  volte 
la  Messa  sulle  terre  dell'America  meridionale. 

La  Guiana  inglese  tocca  all'Occidente  la  repubbKca  di  Venezuela, 
a  mezzodì  il  Brasile  e  ad  oriente  la  Guiana  olandese;  anch'olla  fu 
già  dell'  Olanda,  ma  venne  ceduta  all'Inghilterra  nel  1803.  È  divisa 
in  tre  contee,  Demerara,  Berbice  ed  Essequibo,  e  secondo  la  stati- 
stica datami  dal  Vicario  ApòstoUco,  contiene  oggi  una  popolazione 
£  131 ,  300  abitanti,  distribuiti  come  segue  : 

Cattolici  portoghesi  immigrati 25,00(> 

Cattolici  creoli  della  Guiana,  francesi,  olandesi  e  spagnuoU.  6,000 

Cattolici  indiani  indigeni 300 

Eretici  di  tutte  le  sette 80,000 

Pagani  orientali,  africani,  cinesi.     . 40,000 

Totde.    151,300 
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Quindi  si  vede  qual  vasto  campo  sia  qui  aperto  allo  zelo  cattolico^ 
campo  ricchissimo  di  speranze,  ma  giaciuto  finora  poco  men  che 
abbandonato.  A  coltivarlo  non  vi  sono  in  tutta  la  Guiana  che  cin- 
que sacerdoti,  i  quali  tra  per  la  salute  infermicela  e  per  altre  ca- 
gioni sono  incapaci  di  far  molto.  Nella  contea  di  Demerara,  non  v'ò 
che  una  chiesa  di  legno  a  Georgetown  ed  una  cappella  sull'  altra 
riva  del  fiume  Demerary ,  dirimpetto  alla  stessa  città.  Le  monache 
Orsoline  hanno  un  Convitto,  una  scuola  e  un  orfanotrofio  per  le  ne- 
gre, le  indiane  e  le  portoghesi,  e  fanno  gran  bene  :  ma  il  lor  istituto 
è  quivi  come  un  fiore  in  mezzo  al  deserto.  Nella  Contea  di  Berhice, 
v'  è  una  sola  chiesetta  di  legno  nella  capitale  che  è  Nuova  Amster- 
dam, città  di  5000  abitanti,  vicino  alla  quale  abitano  molti  negri 
che  desiderano  il  cattolicismo.  La  Contea  di  Essequibo  non  ha  città, 
ma  sibbene  una  numerosa  popolazione  di  Portoghesi  sparsa  lungo  Io 
sponde  e  sulle  isole  del  vasto  fiume,  da  cui  prende  il  nome  :  di  pi& 
v'  è  una  missione  d'Indiani  indigeni  che  parlano  spaghuolo  e  venne- 
ro da  Venezuela ,  quando  cacciati  per  la  rivoluzione  di  Bolivar  cer- 
carono rifugio  sulle  rive  del  Morucca,  del  Pomeroon  e  del  Waina. 
Or  questo  popolo  si  trova  interamente  abbandonato,  senza  sacra- 
menti, e  senza  istruzione. 

Ad  accrescere  le  piaghe  di  questa  Chiesa  desolata  si  aggiunge 
r  influenza  del  Protestantesimo,  il  quale  in  questa  colonia  prospera 
e  trionfa,  è  ricco  di  templi,  di  scuole,  d'istituti  filantropici,  e  si  vale 
con  grande  attività  d'ogni  mezzo  per  far  proseliti  tra  i  Portoghesi  e 
per  indebolire  sempre  più  la  fede  nei  cattòlici,  benché  mai  non  rie- 
sca o  a  iarli  protestanti  sinceri  o  molto  meno  a  migliorarli  ne'  co- 
stumi. Anzi  per  costumi  i  protestanti  godono  qui  si  buona  fama, 
che  un  magistrato  protestante  nell'  Essequibo  mi  disse ,  che  ogni 
qual  volta  accadeva  nel  suo  distretto  quedche  disordine,  egli  incar- 
cerava subito  i  protestanti  più  fervorosi,  certissimo  di  trovar  fra 
loro  il  colpevole. 

Un  mese  intero  io  mi  fermai  nella  Guiana,  esercitando  gli  aposto- 
lici im'm*steri  e  visitando  le  missioni  di  quel  Vicariato,  le  quali  tutt^s 
percorsi,  salvo  quella  di  S.  Rosa  di  Lima  per  gl'Indiani  spagnuoli 
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posta  suUe  rive  del  Moruoca,  ehé  dovetti:  laseìare  oMie  troppo  lo&^ 
tram.  E  nkmo  si  maravigli  che  abbk  pottiuto  in  poco  tempo  cor- 
rere tanto  tratto  di  pAese-,  imperoeohèil  viaggiare  nelle  parti 
abkate  di  cotesta  colonia  (non  cosi  ndle  regioni  più  interiori  in- 
gombrate dalle  foreste  vergini)  non  è  guarì  meno  agevole  clie  m 
Europa ,  essendovi  oltre  una  ferrovia  e  buoni  piroscafi!,  strade  co- 
mode, e  gagliardi  cavalli  di  posta  ed  ottime  barche,  le  ^psàiì  il  Go-^^ 
verno  avea  posto  gentilmente  a  mia  dispostane.  Spero  che  là  Dio 
mercè  le  brevi  fatiche  di  ({nella  mia  eseorsione  apolitica  non  siano 
limaste  sénza-frutto^  ma  quel  pa'  dì  bene  che  mi  veimedato  di  fare, 
e'ièottiìae  dìsposizìiAiii  che  trovai  in  quei  popdi  mi  hanno  dìmastra- 
to  ohiaranienle  il  tanto  più  che  si  potrebbe  promettere  «in  pigUan» 
&  cokivarU  con  assidua  cura,  e  wf  hanno  destalo  un  vìvìhbìuki  desi- 
dierio  di  vedere  quel  campo  cosi  fruttifero  ma  incolto,  confidata  alto 
zdo  di  ferventi  operai  e  di  4|ualche  Ordine  religioso* 

Cosi  tra  la  mestiaia  e  la  speruiza  lasciai  quella  Chiesa,  due  mi 
sarà  sempre  cara  e  ]:nenioranda^  e  il  9  Aprile  imbaroatoon  sol  Con* 
iMnf  ritornai  alla  Barbada,  rìvaUcando  in  sole  36  ore  quello  stnso 
tratto  (fi  mare  che  sul  Wye  un  mem  innanzi  avevem  penato  tre 
giorni  a  trascorrere.  Dalla  Barbada,  dopo  la  brsve  fermata  d'un 
giorno,  di  cui  mi  previdsi  per  salutare  il  Governatore,  stato  verso 
di  me  assai  oortese,  navigammo  oltre  a  S:  Lucia.  11  mare  era  fteno 
di  balene,  die  ci  diedero  di  nuovo  un  maravigUoso  spettaoolo  *,  e 
una  fra  le  altre  fu  vista  spiccare  con  tutta  la  spaventosa  ttnt  massa 
un  gran  salto  in  aria,  sia  che  il  facesse  per  trastullo,  ovvero  die 
fosse  persi^uitata  e  morsa  sottacqua  da  alcuno  di  qne'  pesci  i  quali 
non  dubitano  di  br  guerra- anche  alte  baléne. 

Sbarcato  a  Castries,  ciq^tale  dell'  isola  di  S.  Luda,  ebbi  incontro 
r  ottimo  Abate  Jacquart  Vicario  getìaraie,  e  sulla  riva  una  folla  ài 
popolo  <Kv0tissimo  che  m^ accompagnò  aUa  chiesa-,  dove eelduraia 
la  Messa,  volsi  loro  un  breve  discorso  in  francese,  dicendo  che  in^ 
terveniva  qui  a  me  quel  Ae  a  un  viaggiatore  d' Africa  i  il  quale 
giunge  a  un'  oasi  deliziosa  dopo  le  sabbie  del  deserto  è  le  boscaglie 
di  fiere  :  il  mio  desertoera  stata  la  Barbada,  e  il  bosoo  di' fiere  la 
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Gluma»  dave  poco  prima  del  nao  arrivo  i  protestanti  avean  mtsso 
un  rabbioso  tumulto  contro  ì  cattolici.  Infieitti  rimasi  edificatìssmi^ 
àA  popolo  non  solo  di  Gastries.,  ma  di  tolta  risola  per  eoi  feoì'tma 
seoisa,  acoorreado  da  ag0i  parte  ifedeU  a  (elodermi  la  bói^ 
(dieiodava  loro  in  nome  di  Sua  Santità,  ad  ascoltar  le  uMipeedì^ 
obe  e  a  partecipare  etm  segni  di  gran  pietà  ai  Sacramenti.  Pari  alla 
pietà  è  la  costumatezza  di  qpMSti  isokni,  che  appartengono  qnÉi 
tutti  al  oattoUdimo,  non.essenfleri  cbe  400  protestanli  fra  Sl^^lOO^ 
cattolici.  I  delitU  vi  sonosi  rari^  (Ae il  gìttdioe  protestante^  decìsola 
mi.attestò  non  aver  mai  «virtodalSanni  dM  ècolà.un  sdoaao 
cajHtale^  e  i  pieeoli  misiatli  die  avvengono  (per  io  pi&sono.furtì  di 
comestibiU)  non  sommano,  secondo  le  statiftidìe,  piò  cbe*  nn.9l^ 
per  umOf  cioè  uno  indroa  per  ogni  lOOfr.  abitanti.  ÀBeheil  ooncè^ 
binato,,  poste  comune  ddle  Antine,  qui  è  scemato  assai^  dacdièlo 
taelo  del  cl«ro  tedila  oomliatterio.  Al  qual  zdo.si  deive  il  fidrneicbe 
h  ìn.quest' isola  cosa  felkMmente  la  jréligione  \  segnafamdosi  fra  tutti 
r  Abate  Le  Gaitd  parroco  di  Castrìes,  ed  indefesso  prindpdmente 
neH' istruire  il.pppolo  e  nd  combattere  i  protestanti,  i  quili>fanmritì 
dd.Govefno  inglese  ceroaso  ancor  qui  di  contHupere  edle  loro 
acade  i  feédi. 

Dpfiosei  gìoiAi,  partii  il  17  Aprile  da  6.  Lucia  perlaMattimoa, 
accompagnato  aH'  imbarco  da  quell'Ottimo  popdo  di  Gastrica,  die 
prostrato  in  fidla-e  sulla  riva  ricevette  da  me  ruUtma  benedHEionfii 
II  passaggio  del  cande  che  divide  S.  Lucia  dalla  Martmica  riusd 
alquanto  mdagervole  per  T  agitazione  violata  del  mare,  sopra  cui 
la.goletta  leggiera,  die  mi  trasportava,  fiaeeva  un  dtaleoare  peno- 
sissimo. Giùnsi. nondimmo  senza  grave  indugio  a  Fort  deFranoe, 
capitale  dell'isola,  dove  il  Parroco  e  Hons.  Le  Harpeor,  Yeseovo  di 
S.  Pierre  e  Fort  de  Pruice,  venuto  iqypodtamente  dalla  sua  resi^ 
dexiM  di  S.  Pierre,  e  l'Amniiraglio  Gnédon,  Govemalpre  ddl'isola, 
mi  fecero  onorevolissime  accoglienze.  E  lo  stesso  giorno,  acoet^ 
tendo  r  invi^  dd  Vescovo,  ni  recai  per  mare  a  S.  Piems,  còrte^ 
giando  per  un  bd  tratto  std  liattdio  a  viqrare  i  Mdi  pittofeschi 
deU'  jsda,  .popolati  di  dd6in  i  qmafi  seguendo  la  npve  e  4anda 
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fuor  dell'  acqaa  salti  e  guizzi  altissimi  sembravano  volaci  festeg- 
giare. 

Non  posso  dire  abbastanza  le  cortesàe  di  cui  mi  accarezzò  i'  ot- 
timo Prelato,  e  le  consolazioni  onde  mi  colmò  Y  anima  il  vedere  in 
qoeli'  ìscia  tanti  e  si  b^  frutti  del  suo  zdo  veramente  apostolico. 
In  soli  cinque  anni,  dacch'  egli  è  Vescovo,  ha  Catto  miracoli  :  ha  ri- 
formato ed  anmratato  il  clero,  il  quale  ivi  è  numeroso,  esemplare, 
zelante  non  meno  che  in  Francia  :  ha  fondato  di  pianta  un  bel  Se- 
minario di  postura  incantevole  e  saluberrima ,  che  ha  17  piissimi 
^onni,  e  un  Seminario-Collegio  die  numera  160  giovanetti,  con 
vasti  giardini  di  ricreazione  :  ha  fabbricato  più  chiese,  e  ora  sta  ri- 
fabbricando colle  somme  ottenute  dal  Governo  la  Cattedrale  il  dop- 
pio più  ampia  di  prima.  In  S.  Pierre,  colle  sue  prediche  e  missioni 
riusd  a  stabilire  la  società  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli,  con  fratto  ine- 
stimabile specialmente  della  gioventù  europea  e  creola ,  prima  si 
corrotta  ed  ora  piissima  :  fondò  inoltre  una  società  somigUante  di 
Dame  visttatrici  de'  malati  e  de'  poverèlli  ^  ed  altre  opere  pie  ha  in 
animo  d'istituire,  se  Iddio  gli  darà  la  sanità  e  il  vigore  che  ha  pres- 
so che  consumato  colle  fatiche  ed  astinenze,  e  lo  serberà  più  lun- 
gamente alla  sua  greggia  che  lo  venera  ed  ama  per  quel  santo  Pa- 
store di'  egli  è  infatti.  E  se  l' elogio  più  bello  del  Vescovo  è  h  pietà 
dei  fedeli,  di  questa  io  ebbi  chiarissime  prove  in  tutte  le  parrocchie 
che  vietai  predicando  ed  impartendo  a  nome  del  Sommo  Pont^ce 
la  benedizione. 

Anche  il  Governatore  dell'  isola  è  ottimo  personaggio  ,  zelante 
del  vero  bene  e  giustamente  severo  contro  quelle  sfrenatezze  mede- 
sime, che  nelle  isole  protestanti  non  pur  son  tollerate  dal  Goremo 
ma  spesso  ancora  promosse.  Tenendo  il  grazioso  invito  ch'e^  m'a- 
vea  fatto  fin  dal  primo  arrivo^  ript^sai  a  Fort  de  Franco  sua  residen- 
a»  a  godervi  per  alcuni  di  la  sua  splendida  ospitalità.  Bli  fest^giò 
con  un  gran  banchetto  a  cui  furono  convitati  i  cittadini  più  rag- 
guatrdevoli  e  le  autorità  dvili  e  militari,  e  mi  mostrò  quanto  v*  era 
di  megUo  nella  sua  capitale,  le  scuole,  gli  spedali,  gli  orfenotrofi  e 
altri  istituti  pii  da  lui  protetti.  Poi  ricondottomi  sol  suo  viqpore  di 
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gaerra  a  S.  Pierre,  fece  sparare  allo  sbarco  undici  colpi  di  cannone 
in  mio  onore.  Ivi  preso  congedo  da  lui  e  dalla  sua  piissima  consor- 
te che  m' ayeva  accompagnato,  e  poi  dall'  egregio  Vescovo,  Monsag. 
Le  Harpenr,  proseguii  oltre  il  mio  viaggio  verso  la  Dominica. 
1         Afferrai  a  quest'  isola  il  mattino  del  30  Aprile ,  fra  lo  sparo  dei 
cannoni  con  cui  gli  abitanti  salutarono  il  mio  desiderato  arrivo.  W 
I      venne  incontro  sopra  una  barca  il  Vicario  Generale  della  Diocesi  di 
I     ftoseau  (la  quale  è  ora  sede  vacante),  e  in  sulla  spiaggia  tutto  il 
i     popolo  della  città  mi  accolse  con  gran  festa  e  mi  accompagnò  alla 
I     Cattedrale  dove  celebrato  la  Messa  feci  loro  una  breve  parlata  :  ito 
quindi  al  presbiterio  ricevetti  tutto  il  clero  dell'isola,  venuto  ad 
ossequiarmi.  Quindici  intieri  giorni  mi  fermai  nella  Dominica,  pre- 
{     dicando ,  confessando ,  visitando  tutte  le  parrocchie  dell'  isola ,  e 
amministrando  per  dd^azione  speciale  del  S.  Padre  il  Sacramento 
della  Cresima  a  un  grandissimo  numero  di  fedeli.  Nella  sola  Catte- 
drale di  Roseau  la  prima  Domenica  ne  cresimai  fino  a  350,  tra  qua- 
li più  d'uno  avea  già  vaUchi  gU  80  anni.  La  sera  dello  stesso  di, 
I      predicando  in  inglese  a  un  numerosissimo  popolo  annunziai  loro 
,     come  in  una  lettera  venuta  poc'  anzi  da  Roma,  il  Santo  Padre  man- 
I     davami  la  sua  benedizione ,  da  comunicarsi  ai  fedeli  che  la  deside^ 
I     Tasserò  :  al  quale  annunzio  tutti  si  prostrarono  subito  in  ginocchio, 
^     e  ricevettero  da  me  con  divozione  commoventissima  la  benedizione 
pi^NiIe. 

Il  giro  che  feci  per  tutta  l' isola,  scorrendola  in  ogni  lato,  fu  per 
me  un  dei  più  deliziosi  e  consolanti  viaggi  che  mai  facessi.  Non  vi 
essendo  strade  carreggiabili,  andavo  sempre  in  barca  o  a  cavallo,  e 
vi  fu  tal  giorno  che  dovetti  cavalcare  fino  le  dieci  ore  intiere  sotto 
la  sferza  di  qud  sole  ardentissimo  dei  tropici  :  ma  d' ogni  fatica 
ricompensavami  largamente  quella  bellezza  ridentissima  di  cielo  e  di 
mare  e  di  terra  che  mi  splendeva  sempre  intorno,  la  vaghezza  pit- 
toresca e  sempre  nuova  dei  siti ,  e  soprattutto  le  accoglienze  affet* 
tifosissime  di  quei  popoli  semplici  e  cordiali,  pieni  di  generosità 
e  di  fede.  Da  molte  miglia  mi  venivano  incontro,  e  mi  seguivano 
per  lunghi  tratti  sotto  il  sole  cocente^  quando  veniva  per  acqua  ^ 
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strasciiìaVaoo  la  htrea  a  tom  e  talvolta  fino  aHa  caaa  dA  Parroco; 
mi  si  prostFttraiìo  jai  piedi  chiedando  la  benadizipaQ',  in  oiiUe.guìse 
mi  esprimevaBO  la  loro  rìoonoaoeBza  edivozioae,  e  mi  regalavano 
a  gara  di  qud  che  avevano»  offturendomi  ova,  polii  e  rane  le  qoali 
nelle  Antille  sono  grandissime  e  squisite.  Par.bontàd'  indole,  a  mio 
parere,  il  popolo  Dominieano  èilmig^ore  deUe  AntiUe^nè  altro  gH 
manca  per  essere  il  fkii  religioso  che  un  po'  d' istruzicuiei  Anebe  i 
Garaibi,  dei  quali  cresimai  parecchi,  e  sono  ^i  antidii  indigeni  ddk 
isole,  che  vivono  tuttora  con  Be  loro  proprio  separati  dagli  altri 
abitanti ,  hanno  interamente  camlÀata  pel  cattoUcismo  la  ferocis^ 
sima  natura  dei  loro  padri  antropofagi  in  una  mitezza  e^  docilità 
che  incanta.  In  una  parrocchia,  dove  coafiarii  la  cresima  il  gioma 
di  Pentecoste»  una  giovinetta  negra  v^me  a  prostrarsi  a'  miei  gi* 
nocchi  amaramesite  piangendo,  e  con  lei  piangevano  4|iiantis*aUbat-* 
terono  a  vederla.  Avendo  chiesto  al  Parroco  die  Aigpffif^Mft  queste 
scraa,  egU  mi  rispose  che  questa  fimciulla  avea-commesso  un  pe^ 
cato,  e  per  riparare  lo  scandalo  faceva  quest'  atto  di  puUilie&ttmi-* 
liazione 

Per  questa  semplicità  e  innocenza  di  costumi,  la  Dominica  senza 
pur  un  soldato  e  con  nuUa  pia  che  un  àied  folieemen  vive  quietai^ 
sima;  né  vi  accade  altro  delitto  che  qualche  raro  e  leg^r  furto.  Lo 
stesso  Giudioe  supremo  dell'isola,  bwohè  protestante,  lodamieim 
moltissimo  la  bontà  di  quest'  isolani  davane  merito  al  Cattolieìsmo; 
non  sapendo  spiegare  altrimenti  la  diffio^enza  incredibile  eh'  egli 
a^ea  sempre  trovato  nel  fatto  del  costume  tra  le  isole  protestanti  e 
le  cattoliche.  Nondimeno  ancor  qui  si  à  radicata  la  peste  delProte- 
gtanti«no,  introdottosi  nell'isola  mentre  non  v'emnomissìonari  e 
parfochi  cattolici  ;  e  sopra  22^000  abitanti  jpà  si  eofitano  cinea  JOOO 
Protestanti,  JMetodisti  per  lo  più ,  i  quali  col  favore  del  Gifvemo  e 
ooU'adesoaaiento  delle  scuole, libere  si  adoprano  a  far  proseliti.  £d 
ancor  qui,  come  in  Ingbilt^a,  in  Irlanda  e  in  tutte  le  colorae'^iw 
tamiidie  pesa  sui  Cattolici  la  tirauniea  legigedic0ntrib«ire.allea|p%^ 
se  dei  templi,  dei  ministri  e  delle  lor, mogli,  delle  scuole^  degli  ^e* 
4ali  e  pecfin  delle  carceri  anglicane^  s^aiza  eh'  essi  lioevan  janHaii^ 
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ciMitraocaiiiUo  pel  Y^soow) -e  pel  okfo  eattdioo  :  tustmini  cSie  ba 
«eatìta  «secrarequì  dagli  stetfà  PtotesUnti  e  ufficiali  dd  Govdnio. 

n  12  Maggio  salpai  dalla  Dominioa^erso  S.  Tommaflo:  La  mat- 
tina seguente,  depo  valicate  le  doe  isole  franeesi  di  Maria  Galaalto  e 
éeSìà  Crtiadahipa,  toocai  a  Bnglish  Haebonr  l'isola  ddrAotìgoa,  che 
i  tutta  inglese  e  protestante,  salvo  unniiMe  I^ortogfaesigimitivìre- 
caetemeBie,  e una;dDqaaatìim  ditdtri  Cattolid,  tra  i  <pial^ 
làDtissiflia ContessaMasteraen  che  ardentanaoto desidera  lo  stabili^ 
mento  d'una  missione  oatU^ca  in  i|nast'  ìsola.  Quindi' passai  dtrev 
oosteg^fiando  l'isoletta  inglese  di  Menserrato^  la ({oale  fra  SOOOabi- 
tanti  conta  cflroa  800  €alloliei  che  hanno  una  cappella  e  unr  p»ri)i^ 
torto  ma  senza  sacerdote.  Giuntì  all!isala  di  S.  Cristoforo,  il  dapt* 
tàoo  del  vescetto  si  fermò  dna  ore  per  darmi  a^  di  visitare  il  Go^ 
veroatoffe  e  la  ohicsa  cattolica  che  si  sta  fabbricando ,  benché  ora 
queUa  parroodMa:8Ìa  vedova  del  suo  pastore^  morto' poche* settima^* 
ne  innanzi.  Anche  quest'  isola  che  ha  2S,000  abitanti,  è  qnasi  tot- 
ta.popobta  di  Anglicani ,  Metodisti ,  e  Fratelli  Moravi ,  non  essen- 
dovi che  un  centinaio  di  Cattolici.  Finalmente  tmpassate  le  due  iso- 
le olandesi  di  Saba  e  di  S.  Eustachio  approdai  la  mattina  dei  14  a 
S.  Tommaso.  Ma  la  sera  dello  stesso  giarae  «aubareatomidi*  nuovo 
sopra  una  goletta*  partii  per  T  isda  danese  di  S.  Croae ,  dove  ero 
«(spettato  per  amministrare  la  Cresioia  e*  ben  una  breve  missione. 
Noiosissimo  fu  questo  tragitto  per  la  koartesusa  ddlànavexhé  spese 
^  ore  a«br  40  miglia,  mentre  era  9>p/emo  a  correre  sui  piroscafi 
Io  12  miglia  l'ora.  Poi  giuati'al  porto  di  Froderiokftadt^  ci  conven«* 
ne  ancora  indugiare  altre  24  ore  in  qnanmtena  pel  colera  che  infle* 
riva  della  grande  Antilla  yidna  di  Porto  Bioo,  con  coi  avendo 
S.  Tommaso  frequentissimo  commeicio  si  dubitava  a  ragione  ohe 
non  portassinio  il  contagio. 

L'isola  di  S.  Croce  ha  una  po^polaaone  di  ciroa  20,000  anime,  di 
4Mtt  1600  son  Cattolici  -,  il  rimanente  è  composto  di  Anglicani,  Fra^ 
toHi' Moravi ,  Luterani  e  parecchi  altri  settariiw  Ddle  due  città  che 
scm  nell'isola,  Christianstadt  ovvero  Bassin  è  la  capitale,  ed  ivi  ri« 
atedeilCìovematore  sapremo  ddle  bne  Aniille  danesi  (S.  Croce , 
Si  Giojvanni  e  S.  Tommaso  ),  U  qnalè  gmdl  con  fomma  cortesia  la 
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mia  visita  e  mi  trattò  sempre  a  grande  onore.  Ma  il  maggior  ntr- 
mero  dei  Cattolici  trovasi  a  Frederickstadt  ossia  West  End ,  dove 
perciò  feci  più  lungo  soggiorno. 

Era  giunto  a  Frederickstadt  la  vigilia  appunto  della  domenica 
consacrata  all'  Augustissima  Trinità.  Il  di  seguente  un  numerosissi- 
mo popolo  si  affollò  nella  chiesa,  dove  predicai  sopra  la  missione 
data  agli  Apostoli  ed  esercitata  perennemente  dalla  Chiesa  cattolica, 
di  battezzare  e  ammaestrare  tutte  le  genti-,  e  spero  non  senza  qual- 
che frutto  anche  pei  molti  protestanti  che  erano  intervenuti.  Ebbi 
quindi  quel  giorno  e  i  quattro  seguenti  largo  campo  di  esercitare  il 
ministero  apostolico,  battezzando,  confessando,  predicando,  cele- 
brando matrimonu,  e  ricevmdo  le  abiure  di  molti,  che  da  gran 
tempo  bramavano  farsi  cattolici,  ma  non  s' erano  mai  saputi  risol- 
vere. Nel  di  solenne  poi  del  Corpus  Domini,  dopo  avere  comum'catm 
una  gran  folla  di  fedeli  (e  per  molti  di  essi  era  la  prima  eomonione)^ 
amministrai  la  Cresima  a  200  persone  incirca,  in  mezso  a  un  graa 
concorso  di  popolo  e  di  protestanti,  i  quali  rimasero  grandemente 
edificati  di  si  bella  funzione. 

Compinta  felicemente  la  mia  breve  missione  di  Frederidcstadt  e 
accompagnato  dall'ottimo  Parroco  di  questa  città,  mi  recai  a  Chri- 
stianstadt.  Bellissima  è  la  via  che  corre  fra  queste  due  città,  e  fra  le 
strade  lastricate  alla  Macadam  che  trovai  nelle  AntiHe,  questa  è  k 
sola  che  rassomigli  alle  europee.  Tutta  Y  isola  poi  è  ottimamenta 
coltivata  e  messa  a  gran  piantagioni  di  zucchero,  che  sono  la  prin- 
dpale  ricchezza  di  questa  colonia;  e  le  abitazioni  frequenti  dei 
jMantatori  o  fattori  (moltissimi  dei  quàH  sono  Irlandesi),  danno» 
tutta  la  campagna  una  gaiezza  e  una  vita  che  la  rassomìgha  alle  pia 
felici  e  popok>se  regioni  d' Europa. 

A  Christianstadt  occupai  i  tre  giorni  che  vi  dimorai  nei  consueti 
ministèri  dell'apostolato;  ma  quel  che  più  mi  die  pensiero  fu  il 
comporre  uno  scisma  die  da  qualdie  tempo  tenea  divisi  dal  Parroco 
buon  numero  de'  sui»  parrocchiani,  non  per  odio  di  lui  ma  per  so* 
verchio  affetto  al  suo  predecessore.  Imperocché  avendo,  un  anno 
fa,  il  Vescovo  debitamente  privato  d^e  facoltà  e  poi  mandato  via 
dàli^  isola  il  Parroco  d'  allora,  il  popolo  ohe,  come  accade,  gli  si  era 
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molto  affezionato,  ne  mosse  gran  rumore  contro  il  Vescovo  e  non 
dubitò  di  ricorrere  anche  al  Governatore  danese.  Ma  o(Hne  questi 
stette  saldo  pel  Vescovo,  il  rumore  fini,  durando  nondimeno  ostina- 
ti nello  scisma  la  metà  de'  parrocchiani,  tanto  che  per  molto  tempo 
s'astennero  dalla  chiesa,  e  non  vollero  neppure  dare  i  lor  figli  a 
battezzare  al  nuovo  Parroco.  Però  a  poco  a  poco  già  si  venivano 
ravvedendo^  al  mio  arrivo  quasi  tutti  intervennero  la  domenica  in 
chiesa,  dove  col  più  grande  ardore  che  ho  potuto,  predicai  contro 
il  reato  gravissimo  di  chi  fa  scisma  nella  Chiesa,  attirando  sopra  di 
sé  il  castigo  di  Core,  Datan  ed  Abiron.  Molti  dei  colpevoli  vernerò 
a  gittarsi  a'  miei  piedi  chiedendo  perdono,  e  ho  ferma  speranza  che 
nbn  tarderanno  a  dileguarsi  da  Christianstadt  anco  le  ultime  reli- 
quie dell'infelice  scissione. 

Del  rimanente  anche  in  quest'isola  di  S.  Croce  l'indole  del  popolo 
è  cosi  buona  che  se  ne  potrebbe  sperare  ogni  gran  cosa ,  quando 
fosse  coltivato  con  maggiore  assiduità.  Il  più  grave  ostacolo  che 
qui  si  opponga  ai  progressi  del  cattolicismo  ,  è  come  all'  isola  di 
S.  Tommaso  Y  intoDeranza  del  Governo  danese.  Esso  vieta  ai  Lu- 
terani di  farsi  cattolici  ^  e  il  sacerdote  cattolico  correrebbe  gran  ri- 
schio d' esser  cacciato  dall'  isola  se  ricevesse  l'abiura  d'un  Luterar- 
no,  e  molto  più  se  apertamente  si  adoperasse  a  &r  conversioni.  Se 
ne  fanno  tuttavìa,  ma  in  segreto  e  raramente  :  or  quante  più  se  ne 
farebbero,  se  il  Governo  non  impedisse  !  Ma  è  da  sperare  che ,  es- 
sendosi finalmente  concessa  in  Danimarca  perfetta  libertà  a  tutti  i 
culti ,  questa  libertà  venga  estesa  eziandio  alle  colonie  danesi  ]  nel 
qual  caso  lo  zelo  apostolico  sciolto  da  ogni  impedimento  non  tar- 
derebbe senza  fallo  a  produrre  in  queste  isole  copio»  frutti. 

Ritomai  a  S.  Tommaso  sulla  medesima  goletta  che  nà  avea  con- 
dotto a  S.  Croce  -,  perchè  avendo  nel  mio  soggiorno  in  quest'  isola 
convertito  il  Capitano  e  cresimato  la  sua  figlia,  volli  rifare  con  esso 
lui  il  tragitto  per  avere  più  agio  di  confermarlo  vie  meglio  nel  santo 
proposito.  A  S.  Tommaso  trovai  quella  Chiesa  lacerata  anch'  essa 
da  uno  scisma ,  natovi  durante  il  mio  soggi(Mmo  alla  Trinidad  pel 
cambiamento  del  Parroco.  Ne  erano  capì  i  fabbricieri,  che  tenevano 
S$H9  ìli,  voV  Uh  39  3  sm,  ia56. 
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cbìuBa  la  chiesa  al  nuovo  Parroco^  e  sioc^mto  il  Governo  éinese  ri* 
conosce  il  diritto  di  Boroioare  i  Panoclii  non  nel  Vescovo^  mavei 
fabbricieri ,  perciò  dava  apertameiite  favore,  ai  ribelli.  Io  pertanto 
dovetti  erìgere  il  mio  altare  portatile  in  una  cataprivata,  qpieQa 
dell'egregia  fiuniglia  Bartolomei  che  mi  dava^eortesiifiimo  espino  ; 
ed  ivi  nei  quattro  di  che  soprasfetti  a  S.  Tommaso  ammimstrai  al 
popolo  i  saoramesti.  Però  anche  a  questo  scisma  spero  che  saràpre^ 
sto  provveduto,  e  che  affidando  a  iia  Istituto  rdigìoso  la  ctMradi 
quest'  isola  verri  tolta  anche  pel  futuro  Y  occasiona  di.  somigUaiti 
scandali. 

Finalmente  il  31  Maggio  m'imbarcai  per  l'Eoropa,  bismaado  non 
seat9L  un  vivo  rammarico  quelle  care  Antìlle,  dove  la  bontà  di  quei 
popoli  e  il  fervore  di  que'fedeli  mi  avea  si  sovente  colmato  di  tene* 
rissima  consolazione.  La  memoria  loro  dureri  sen^Hne  viva  e  cara 
Bell'  anima- mia*,. e  non  dubito  che  anch'  essi  non  siano  per  serbare 
famga  e  cara  rioordanea  della  visita  che  lor  fed,  giatdbà,  qoilunqiie 
sia  la  mia  personale  pochezza^  la  visita  di  uaCameriere  segeeto  del 
Sommo  Pontefice  venuto  ia  nomedi  Sua  Sentiti^  dovett'essere  ceiy 
tamente  per  loro  cosa  gratissima  non  meno  che  rara.  Salito  a  bordo 
del  gran  vascello  a  vapore  La  PUUa,j  vi  tixMrai  da  300  passq^ 
gìeri  d' ogni  lingua  e  coloro^  molti  Spagnoolispeoialmente  dell' A- 
merica  meridionale  ^  e  tra  i  personaggi  più  ra^uardevoli  il  Gover- 
natore francese  deBa  Guadalupa  e  il  Governatore  incese  ddla  Già* 
maica.  Avendo  stretto  conoscenza  ed  amtcÌEÌacon  mote  e  care  per- 
sone in  A  numerosa  oompagnia,  il  tempo  della  oavigazìxHie  non- mi 
parve  lungo.  In  tredici  giorni  e  meszo  arrivaaimo  a  Southampton 
con  un  mare  sempre  b^ò ,  salvo  gli  uklmi  tre  gtomi  in  cui  avvi- 
€inandooi  all'  Inghilteira,  benché  oorresse  il  mese  di  Giugno,  fum- 
mo pmsi  e  sepolti  in  una  nebbia  dMsissima ,  che  ei  fece  sospirare 
più  vdte  il  bel  sole  Mie  Antille.  Il  14  di*  Giugno  approdai  in  la* 
ghiUerra ,  dove  rimasi  alquanti  giorni  v  indi  ripresala  via  di  Roma 
vi  giunsi  fdioemente,  e  il  di  9  di  Luglia  MA  la  consalazione,  dopo 
un'  assenza  di  otto  mesi»  di  ribaciare  R  piede  a  Sua  Santità,  e  ripi- 
gliare al  suo  fianco  l'intramesso  servizio. 
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S.  VI- 
TI Bastiat  conferma  la  nostra  dottrina, 
SOMMARIO 

I.  Opportanltà  di  tale  apologista.  — t.  Aeetisa  andi'egli  i  primi  princtpii  ete- 
rodoasL  ^  3.  L' «conomia  è  puramante  utiUlacia.  —  4.  L'inleretse  è  fon- 
dato full'  apicvreìsaM  —  5.  e  sull'.«#ii|o  ajahBaksoa.  —  6.  Vana  mmt  dm- 
data  in  falso  concetto.  ^  7.  Ne  nasce  fakitÀ  storica  -—  8.  e  solusione  in- 
compiuta della  prima  obbiezione  —  9.  ove  difende  V  errore  storico  colla 
falsa  idea  di  natura  umana.  —  iO.  Seconda  risposta,  due  morali.  ^  if . 
Falso  che  esse  cospirino  moralmente.  —  f  S.  L' interesse  prevale  alla  mo- 
rale. —  i3.  Desta  ad  insurrerion  —  14.  e  però  non  è  progressiva.  —  15. 
Epilogo  ddila  prima  oensuca.  — 16.  Aiiro  etaaspio  di  teoria  insnfieiente.  — 
17.  Fonda  il  Ubero  commercio  in  ialso  concetto  della  natura.  —  18.  Incom- 
pinta  risposta  al  dilemma.  —  19.  La  Provvidensa  non  fallisce  ai  bisogni.  — 
20.  Conclusione. 

1.  &dbbaiekdefcrizk>ne:da:iioipiie9eQtotoddl'ecom>[^  etero- 
dossa, apparisca  corredata  e  sostentata  aon  sob  dallalogica  dei  ra^ 
àocìnn, ma  daH' autorità  di  pareedn  eeononùsti,  e  quel  che  più 

i  y.  questo  volume  a  ]lag.  465. 
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monta ,  dallo  sperimento  dei  fatti  ;  pure  certe  anime  buone  che 
non  giudicano  possibili  errori  cosi  grossolani,  o  si  affidano  troppo 
ciecamente  alle  proteste  di  onestà  e  di  rettitudine  e  al  buon  volere 
degli  animi  onesti  ma  illusi,  saranno  tentate  dì  sospettare  equivochi 
0  abbagli  nell'  idea  da  noi  descritta  delU  economia  eterodossa.  Né 
sappiam  dolerci  di  tal  loro  titubanza  essendo  pur  troppo  frequente 
nei  confutatori  F  uso  di  attribuire  a^i  autori  confutati  conseguen- 
ze forse  legittime,  ma  dagli  awersarii  positivamente  rifiutate.  Non 
crediamo  che  tal  rifiuto  basti  sempre  a  giustificare  ,  non  essendo 
buona  scusa  il  porre  i  lettori  neir  alternativa  o  di  negar  la  logica 
o  di  abbracciar  conseguenze  funeste.  Ma  nel  caso  nostro  ciò  poco 
monta:  giacché  tutto  ciò  che  abbiam  detto  intorno  ai  principii  del- 
l' economia  eterodossa ,  viene  in  sostanza  dagli  economisti  medesi- 
mi riconosciuto  come  merce  della  loro  fabbrica.  E  noi  per  togliere 
ai  lettori  ogni  dubbio,  addurremo  ed  esamineremo  le  testimonian- 
ze di  uno  dei  più  celebri  e  più  recenti  scegliendo  inoltre  fra  coloro 
che  hanno  sembianze  più  oneste,  e  nel  momento  appunto  in  cui  il 
valente  ed  onesto  scrittore  s*  ingegna  di  tessere  V  apologia  della  sua 
scienza  contro  chi  Y  accusa  di  poca  moralità.  Se  in  tal  momento  un 
tal  uomo  conferma  le  nostre  accuse,  chi  potrà  più  sospettarle  di 
esagerate?  E  poiché  il  chiarire  gli  errori  dell'  apologista  può  tor- 
nare a  grande  utilità  delle  vere  dottrine  ^  a  mano  a  mano  che  die- 
remo le  autorità  con  cui  si  professa  l'errore,  aggiungeremo  qualche 
cenno  di  crìtica  per  cui  gli  si  tolga  ogni  maschera. 

L' Autore  che  vi  presento  é  il  celebre  Federico  Bastiat  ]  il  qua- 
le in  due  opere  principalmente  si  erge  difensore  della  politica  eco- 
nomia^ vale  a  dire  nei  Sofismi  economiciy  seconda  serie,  capo  secon- 
do intitolato  Deux  moraUs,  e  nelle  lrmoni>  economiche  dedicate  da 
lui  alla  gioventù  francese  per  premunirla  contro  ibcomunismo  mo- 
strando r  econonua  amica  della  libertà.  * 

2.  Ck)minceremo  da  questa  seconda,  perché  l' autore  professa  di 
risahre  in  questa  ai  fenomeni  primordiali  della  sensibilità  ed  attività 
umana  nelle  nebbiose  regioni  della  metafisica,  affine  di  trattare  con 
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sodezza  e  non  i$fiorar  lej^enDoente  ìe  qmUtUmi  1.  Qui  dunque  nel 
seoondo  capo,  intitolato  Mé$om$^  ^orés,  satisfactions^  dopo  aver 
deplorata  Tanardia  nelle  idee  e  nei  fiitti  (notate  che  pubblicava  la 
prima  volta  questo  capo  nel  Settembre  1848)»  promette  d'indagare 
le  naturali  armonie  dell'economia  politica  colle  altre  scienze  mcnrali. 
Ed  a  tal  fine  :  «  T  economia,  dice,  ha  p^  soggetto  Y  uomo,  ma  non 
tutto  r  uomo  ;  giaodiè  la  parte  più,  simpatica  di  lui,  pietà,  amore, 
«mietzia,  patriottismo  ecc.,  tutto  è  stato  invaso  dalla  Morale*,  k 
quale  aU'  economia  sua  sordla  altro  reame  non  lasda  che  le  geU^ 
regioni  dell'interesse  ».  Come  vedete  non  solo  Fautore  concede  dò 
che  abbiamo  detto,  l' economia  etorodossa  appoggiarsi  solo  sull'  ior 
teresse ,  ma  prende  a  difendere  questa  esctusiTÌti  di  tendenza  per 
proposito  deliberato.  Ed  eoco  le  provo  a  coi  ricorre. 

3.  «  Di  die  si  tratta  neir  economia  politica  P  Di  contratti  fra  per* 
sono  ignote  che  nuli'  altro  scambievolmente  si  dd>b(mo  che  la  pura 
giustizia,  e  che  difendono  e  cero«M>  di  far  prevalere  degli  interessi: 
pretenderne  altro  egU  è  un  volerla  distruggere  2. 

La  sdenza  dunque  ddl'eeonomia  non  ha  altra  regione  che  quella 
ddl'  interesse,  perchè  riguarda  l' uomo  nell'  atto  dd  contrarre  una 
p^mutazione,  e  i  due  contraenti  non  hanno  altro  debito  scambie- 
vde  che  la  rigorosa  gkistizia.  Cod  egE  conferma  ciò  che  aUnam 
detto  :  ogni  idea  di  benevolenza,  di  equità,  di  carità  cristiana  è  es- 
dusa  dalla  economia  eterodossa. 

4.  Spieghiamo  ora  un  po'  meglio  che  cosa  sia  secondo  il  Bastiat 
codesto  interesse,  e  vedrete  non  essere  altro  che  un  rampollo  del 
più  smaccato  e  grossolano  epicureismo.  L'uomo,  ecco  le  suesenten* 
ze,  (sia  egli  materiale  o  spirituale  non  entriamo  in  tal  questione) 
r  uomo  come  essere  passivo  è  soggetto  a  sensadoni  or  penose  or 
piacevoli.  Come  attivo  si  sforza  d' allontanar  le  prime  e  di  mdti^ 
plicar  le  seconde^  e  codesto  sforzo  è  pena  anch'  esso,  ma  pena  con 
cui  si  tento  rimuovere  l' dtra  pena  del  bisogno  e  giungere  d  ter- 


1  Bastiat  Harmonie$  ieùnomiqués.  Paris  GuUlamnin  18S4  pag.  45,  46. 
*  fliffnnoti»  ie^n»  ivi. 
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mine  ite  è  kfiBDddìiCKioa^oma  il  godìinmto.  Or  p^ 

émaento  sono  ofanoni  ddtapmrsona^  hm  BonposwiDi  dubiltte  d» 

riatomse  paraonde  non  mkiDDlkHiatttiiaJ^  1  ». 

In  qi»ste  podie  parole  vedo  il  lettore  ciò  ohe  neipreeedentì  pa* 
iiigrafi  abbiam  notato  :  l' economia  eterodossa  riguaidaiie  nsià*  no* 
mo  soltanto  la  parte  uimaiesca  (V  ufflnseaaittm) ,  «  daUe  tenden- 
ze animalesche  pretendeve  d' inCmre  quale  sarà^  regoioMute  par- 
lando ,  r  andamento  de^  «omini  nell'  oso  dei  loto  averi.  Qoesta 
inferenza  sembra  iall'  autore  un  assioma  indofaitaUe  :  n&m  ne  }Mh 
wm$  pos  dotflar  que  V  intà^ét  penm¥mì  n$  $mile  gvNnd  remmrt  ie 
VhummìUé.  Si  fesae  almea  omtaitata  di  dire  ai  éss  gnonds  rei- 
sorti  2!  Ma  col  dire  Ligfrmdreisori,  e^  viene  ai  anstmie  che  per 
interesse  principalniente  l' uomo  opera-,  giustMÌma  oóaseguenxa 
dell'  avere  staUUto  rp^  primo  principio  economico  1'  uomo  anima- 
lesco, la  janttMilé. 

^,  E  die?  Non  è  dnafue  F  uhm  dotato. andie  di  ragiona  eoBia 
quale  conosce  e  doveri  e  dirttti,  e  questi  or  più  or  meno  urgenti  e 
rigorosi?  E  dal  oonoseerli  non  dee  nascere  in  Ivi  un  impulso  ad 
operare  cori  o  cosi  ndla  dispensazione  dei  proprii  averi  P^E  questo 
impulso  universaleggiato  adla  società  non  deUi'  egli  produrre  fe^ 
nooMui  totrimente  divorai  da  quei  detta  sensibilità  e  deH*  interesseP 

Se  questo  è  pienamente  eridente»  evidente  del  pari  sarà  che  una 
economia  fondata  unicamente  sul  principio  dell'interesse  sarà  onV 
fonomia  monca,  incapace  di  render  ragione  di  tutti  i  ienomeni  e- 
oonomiei  cosi  nella  storia  ad  passato,  come  neHa  preveggenaa  dri- 
r  avvenire:  e  il  sig,  fiastiat  verrà  fra  poco  a  eoofemare  ool  tsdU^ 
questa  iasufieieiiaa  del  suo  sirena  aspìegare  la  storia.  Fiattanto 
per  altro  udiamo  ìa  difesa  ck'  eg^  &  delL'avar  eo(^<coasentral)a  V  e^ 
coMMia  nel  solo  inlevesse. 


i  L*  Autore  ripete  questo  medesimo  sentimento  a  pag.  42,  ed  altrove. 

2  7oi4t  est  persùnnél  dan$  eet  ensemble  de  phénomènes^  tant  la  Seneation  qui 
prieiét  V^ort,,qu$la  s<i^fatìLi^.ipU  lemit.  N^m  nd.poyoMu  dm^.pm  éknè- 
ter  gue  Vimèrét  personnel  ne  $oU  le  grand  researt  de  Vkmnmiie^  IrifMik  4i7. 
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6.  et  Grande  ingiustizia,  die'  egli,  rimproverare  aUa  noeftra  seìeiF- 
za  di  non  avere  le  hfj^tze  e  V  onzione  della  morale.  E  non  vedMe 
che  questo  sarebbe  rat  trasnaturarla?  Se  le  oonvenzieiiii  umane  che 
hanno  per  ohbielto  la  rìechezza  sono  il  soggetto  della  soiema  eco« 
Domiea  *,  se  in  queste  convenzioni  conoorrono  persone  ignote,  che 
sulla  si  debbono  seambievolmente  e  che  non  badano  che  alla  gia^ 
stizia  e  aH'  interesse  -,  perchè  pretendere  da  noi  entndasmi  senti"- 
mentali  ed  eroismo  di  sacrifizii  ?  »  (ivi  pag.  45.  ) 

Perdonate  sig.  Bastiat;  nitmo  chiede  a  voi  né -sentimentalismo 
uè  eroismi  :  vi  n  chiede  la  pura  verità  del  fatto  economico  e^un'  a*- 
deguata  spiegazione  dei  fenomeni  che  presenta.  Se  volete  chiama^ 
re  econonna  la  scienza  dei  giureconsulti  i  quaM  diiarisoono  i  rigo- 
rosi  diritti  di  ciaseuna  parte  ;  sarà  quistione  di  vocaboK  in  cui  non 
veggiamo  perchè  vogliate  sostituire  la  voce  economia  alla  voce 
giuriiprudmza.  Se  poi  colla  scienza  di  economia  pubblica  intende- 
te spiegarci  i  fenomeni  che  debbono  accadere  nell'  uso  degfi  averi 
fra  gli  nomini,  vale  a  dire  fra  persone  mosse  e  dal  senso  e  dalla  ra^ 
gione,  e  Ubere  a  far  prevalere  o  questa  o  quello-,  allora  ii  chiedervi 
che  nella  scienza  ternate  conto  d'  amendue  codesti  principìi,  «^  è 
un  chiedervi  la  pura  verità  dl'fiaitta  e  la  piena  rettitudine  del  razio- 
cinio :  egli  è  un  chiedervi  che  non  dimentichiate  ciò  che  voi  stesso 
avete  scritto  non  doversi  mai  dimenticare  ^. 

7.  Avete  beir  abbassare  T  uomo  quanto  vi  piace  rìducendolo  a 
pura  sensibiUtà  -,  Y  uomo  non  cangerà  perciò  di  natura  :  e  la  storia 
die  registra  con  oirore  gli  ec^cessi  dell'atif  ì  sacra  fames^  registrerà 
ugualmente,  ma  con  venerazione,  tutto  il  bene  che  la  liberaKtà  e  la 
<sirità  hanno  prodotto  nelTordine  temporale.  E  la  scienza  economica 
se  vorrà  essere  compiuta  nello  spiegare  la  produzione  e  la  distriim* 
^ione  delle  rieehezze  ]  mentre  paria  deHa  ricchezza  prodotta  da 


i  Nout  pouvons  portar  un  bon  ou  mauvais  jugtmmt^  (aite  un  ben  ou  mau- 
^xjtU  ehoiw.  Il  n'  ut  jamais  inutih  de  le  rctppeler  aux  hommes  quand  on  leur 
parìe  de  Liberti.  Ivi  p»g.  46. 
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agrìooltoii,  mezzaiuoli  e  da  amministratm  stipendiati,  non  dovrà 
tacere  di  quella  che  si  produce  or  dalle  colonie  dei  Trappisti,  or  da 
gratuiti  amministratori  delle  pie  congregazioni.  Se  vorrà  mostrar- 
ci che  per  forza  di  interesse  la  ricchezza  va  a  distribuirsi  fra  il  pro- 
prietario, il  capitalista,  il  bracciante  e  V  esattore;  dovrà  mostrarci 
eziandio,  che  ove  regna  la  carità  cattolica  la  porzione  dd  capitali- 
sta e  del  proprietario  scende  in  gran  parte  come  balsamo  sulle  brac- 
cia dell'operaio,  ragguagliando  con  la  generosità  dò  che  venne  dis- 
uguagliato dalla  fortuna.  Se  vorrà  parlard  della  sproporzione  che 
passa  sotto  le  influenze  puramente  naUurali  fira  gV  increm^dti  ddla 
ricchezza  e  quelli  della  popolazione*,  non  dovrà  tacere  come  Y  isti- 
tuzione dd  celibato  cattolico  e  V  apoteosi  della  verginità  e  ddb 
povertà  evangeUca  rimettano  in  bilico  le  squilibrate  Mlance.  Se  voi, 
signor  Federico,  aveste  introdotto  codesto  elemento  ragionevole  nd 
vostri  calcoU  economici  ;  chi  sa  quanto  avrebbe  potuto  cambiare 
quel  vostro  primo  capitolo  della  seconda  serie  dei  5tf/bmi  economi- 
ci,  ove  introducete  ed  abbominate  luna  teocrazia  che  spoglia  ripo- 
polo promettendogli  d'  aprirgli  la  porta  del  Gelo,  e  giunge  ad  im- 
bestiarlo  a  tal  segno  eh'  egli  divenga  incapace  di  produrre. 

Ecco  qual  è,  se  non  andiamo  errati,  1'  adeguata  funzione  della 
scienza  economica  che  dagli  economisti  eterodossi  mai  non  sarà 
pienamente  adempiuta  per  la  gretta  maniera  con  cui  contemplano 
il  loro  mezzo-uomo  dando,  al  suo  operare  per  molla  precipua  il  ma- 
teriale interesse:  di  chedebbon  nascere  non  di  rado  soluzioni  in- 
compiute ed  erronee,  ddle  quali  il  BasUat  medesimo  potrà  sommi- 
nistrarci non  pochi  esempi. 

8.  E  il  primo  lo  trarremo  da  quell'altra  apologia  d^li  econo- 
misti presentata  da  lui  ndla  seconda  serie  dd  Sofismi  eeommici 
cq)0  %''  Deux  murales.  Si  propone  egli  colà  di  mostrare  V  armo- 
nia fra  i  moraUsti  e  gli  economisti  :  ed  avendoci  prima  mostrato  in 
quante  maniere  la  rapina  (spoliation)  si  eserciti  nella  società  :  «  co- 
me? domanda  a  sé  medesimo;  la  rapina  sarà  dunque  inevitabile, 
necessaria  condizione  della  sodetà;  e  ci  troveremo  ndl' alternativa 
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dì  veder  sempre  rubare  ò  per  violenza  ai  deboli,  o  per  frode  agli  sci- 
muniti? È  dunque  si  malvagia  la  natura  umana  che  non  si  possa 
sperare  altro  di  meglio? 

9.  «  Sono  fosche,  rispondete,  le  tinte  del  quadro,  ma  non  è  mia 
colpa  se  tale  è  Tuomo,  se  il  suo  cuore  è  insaziabile  nei  desidmi,  se 
a  soddisfarli  ci  vuol  del  lavoro,  se  il  lavoro  dispiace  all'  uomo,  se  da 
tal  dispiacraza  congiunta  col  desiderio  di  godere,  nasce  il  perpetuo 
sforzo  per  accrescere  i  proprii  piaceri  addossando  per  forza  o  per 
frode  il  lavoro  alle  spalle  altrui.  Tale  è  V  uom  della  Storia  e  la 
Storia  noi  non  possiamo  cancellarla  » . 

10.  La  confessione  è  esplicita  e  chiara^  e  la  nostra  accusa  contro 
l'economìa  eterodossa  viene  addotta  qui  dal  Bastiat  come  una  giusti- 
ficazione degli  economisti.  Essi  fanno  dell'uomo  un  selvaggio,  per- 
chè tale,  dicono,  è  Y  uomo  per  natura  (e  tal  è  logicamente  Y  uomo 
epicureo,  l' uom  sensitivo).  Siccome  per  altro  1'  apologista  sentiva 
il  debole  di  tal  risposta,  passa  tosto  alla  seconda.  «  Grazie  al  cielo, 
dice,  non  ostante  la  manìa  di  tutto  godere,  di  tutto  assorbire  negli 
individui,  si  vede  nell'universo  una  generale  tendenza  a  ripartire 
equamente  i  godimenti  e  le  pene.  Dunque  dobbiam  dire  esser  po- 
sta dalla  Provvidenza  nella  società  una  forza,  una  legge  che  tende 
a  rimuovere  l' iniquità  e  a  mettere  in  atto  \i  giustizia.  Or  qual  è 
questa  forza,  questa  legge? 

c(  Poiché  in  ogni  atto  malefico  noi  possiam  rìg  uardare  due  ter- 
mini, doè  Y agente  e  Spaziente;  si  vede  che  quel!'  atto  può  ces- 
sare 0  perchè  l'agente  si  astiene,  o  perchè  il  paziente  comincia  a  re- 
sistere. Quindi  due  cospiranti  al  bene;  la  morale  religiosa  o  filoso- 
fica e  la  morale  economica.  La  morale  religiosa  si  volge  all'  agente 
e  gli  dice  :  dama  le  tue  passioni,  sacrifica  i  tuoi  irUeressi.  La  morale 
economica  si  volge  al  paziente  e  Io  stimola  a  riagire  contro  le  azioni 
che  lo  feriscono,  rendendo  cosi  l'oppressione  difficQe  e  pericolosa.  La 
religiosa  vitupera  l' atto  reo  per  sé,  Y  economica  lo  vitupera  pei  dan- 
ni che  produce.  Il  trionfo  del  moralista  è  più  belio  se  riesce  :  quello 
dell' economista  è  più  facile  a  riuscire  e  più  sieuro.  Queste  due  forze 
cospirano  dunque  a  far  cessare  l' atto  reo,  te  jprima  colf  arresfome 
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V  «gente,  la  seconda  col  ccmtrapporgU  la  reazione  del  pazieste» 
Perchè  dunque,  domandai!  Bastiat^^perabià rifiutare  la  seamda  mea* 
tre  cospira  coHa  prima?  » 

11 .  U  leVime  già  ha  risposto  nd  cuor  sua;:  rifiultiaaa.la  aeconda, 
perebè  s&  cospira  materialmente  nel  caso  particolare,  cootrastaperè 
.  mcM^m^nte  per  la  dottrina  a  .cui  si  mccomanda  :  perebè  «sortand» 
alla  ivfiiatenza  per  «nor  defle  ricchezze  si  oppone  dìantatralmente  a 
ehi  ÌBCitlca  il  disprezzo  deUe  ricchezze  per  ottener  cbe  cessi  Y  aricn 
malefica  deUa  resistenza.  Se  gH  economisli  .ammettessero,  «eooie  m 
ammettono  dai  cattolici,  quelle  due  tendente  nell'  uomo  che  l'Apo- 
stolo delle  gi^  cbiamava  legge  della  mente  e  legge  dette  nembra; 
ma  soprattutto  anupettessdH'O che  h aecoiMia deto^esseresiiWdtTiala 
dia  prima;  «i  comprenderebbe  quella  co^pìrasione  asserita  dal  Ba^ 
stiat*  In  fatti  non  vi  è  moralista  assennato  fìra  eaittolici  che  non  coi^ 
sigli  nellaeducazione l'uso  di  far  cospirare  le  teodenae  aiìimalaaebe 
cdle  ragionevoli,  confortando  poi  queste  col  sentimento  religioso» 
Ma  se  questo  si  ammettesse  dal  Bastiat,  farebbe  egli  più  della  na- 
tura umana  quella  turpe  descrizione  con  cui  ce  la  rafq[yresenta  sana- 
va del  piacere  e  nendea  del  lavoro  (Aiintit  peur  )m  jouis$«me^y  ré- 
pugnumepour  la  f^Uigue),  Altro  è  che  nella  aatuta  vi  sia  ancheia 
tendenza  al  piaeere,  akro  ohe  l'uomo  jae  siafichìam.  Se  lampone 
gli  è  data  appunto  per  dominar  codesta  tendema,  perchè  pitHiesiQìhs 
in  queste  lamoUa  principale  delsuo  «ipaiu:e?.Ma  il  Bastiat  ohe  non 
compiìende  :se  wm  meazo  Y  u^no,  è  naturale  che  osi  iiavocare  a 
coafienaia  di  tal  dottrina  la  storia,  quella  storia  cdie.dai  primordii  del 
cristimesimo  fino  a  nm  non  cessa  di  rappresentarci  a  migUaìa  le 
sabiiH^  diooloro che vendeano  il  loro  patrimeoio  per  distribuirne 
il:pre«zo  tra  i  fiiateUL  L'incredulo  Ecomnaista  non  vide  pur  tro^ppa 
ei^  làeoggi  forma  F  ammiraaione  e  l' entusiasmo  d' Europa,  V  eroi* 
smo.del  doro  e  è^  Suore  in  Crimea  :  malu  egli  osiderta  novella 
creiziMe  dd  i8t!&,  o  m>a  piuttosto  un  pwcolo:episodk>,  un  uttiaHi 
sema  di  quel  dramma  eroieo  chei  %li«fetti  M  «ristìanarimo  la]^ 
fvesdntmo  da  più  di  didotto  secoli)  la  «ui  storia  iH>n  doveva  < 
ìgaota  àLsivaor  Fetoioo? 
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i2.  Ecco  come fl  Bàfllìai  coMiderando  ndh  intaft  d^ 
mmente  li  parie  pà  groesoluia,  fa  oo6tyett0«i  «liorinaie  daDa  storia 
una  lonpi  serìa-ifi  fatti  che  doveano  oalcdarsi  e  isqpiigara.  Fdsato 
<iosi  r  nomo  e  la  storia ,  chi  non  vede  che  codesta  econoniia  lungi 
dai  cospirare  colla  morale,  la  ifopagna  P  Mentre  la  morale-  da  mi 
canto  dice  alP agente  :  Sacrifka  i  tttoi  tnfersm,  V  éoonomìa  dice  al 
pariante  :  difenM  i  tuoi,  ne  hai  il  àbiUo,  Sol'  agente  e  il  paxiente 
fossero  due  persone  totalmente  separate  s'intencterebbe  che  i  due 
precetti  potesaaro  cospirare.  Quando  il  coochiepe  trattiene  con  la 
briglia  il  c»raUo  di  sinistra»  e  sferza  ad  un  tratto  quel  della  deetra, 
egti  ottiene  dal  concorso  d' ameildue  i  cayalli  un  Sfotto  composto 
al  quale  aoendue  cospirano,  e  fa  voltare  il  timone  e  il  coodiio.  Ma 
Vagente  e  il  paziente  del  sig.  Bastiat  non  sono  già  distinti  e  diversi 
oetne  il  cardio  destro  dal  sinistro  :  quctto  ebe  oggi  è  agente,  domani 
è  paziente  ^  quello  che  oggi  rende,  domani  compra  :  queUo  che  oggi 
tratta  col  più  ricco  e  più  potente ,  domani  fa  il  pepotente  col  più 
poterò  e  più  fiacco  di  lui.  Ciò  posto,  se  ieri  voi  avete  fitta  ai  pa-* 
zìente  reaertaaione  a  reagire  contro  gli  oppressori  per  amor  di  ri&- 
chesza  o  d' ingrandimento  ^  come  potete  sperare  che  oggi  egli  sia 
disposto  a  saoriAcare  codesti  interessi  pel  bene  del  prossimo? 

Lo  vedete,  letlors:  Fesortaasone  delT economista  è  preobamente 
r  opposto  di  quella  del  moralista  cattolico  di  cai  tende  a  distrvig- 
gere  ogm  influenza.  E  poiché,  al  dir  del  Bastiat,  il  trionfò  dett'eco* 
nomista  è  piti  facile  e  più  sicuro;  si  può  soommettere  cento  contro 
uno  che  il  volgo  imparerà  megUo  assai  la  morale  die  gH  ispira  una 
giuita  dipbnza  contro  gli  oppressori  per  rendere  t  opprwifone  dif" 
fMie^  di  quell'altra  monde  che  gli  suggerisoe  il  sacrifizio  eoi  nwm^ 
menti  delV  eloquenza  e  col  premio  dell*  ammirazione  e  della  simpa^ 
tìa  (pag.  13»). 

13.  Se  non  ohe  T  economista  francese  aggiunge  Ic^rza  ai  suo  ar^ 
gomento  col  mostrare  che  T  economia  non  solo  eccita)  F  oppresso 
alla  reazione,  ma  dimoerà  anche  all'oppressore  cbe  Tatto  malefico 
produce  perieeU ,  provoca  mpprtaiaylir^  eeigei  pnmeuioni  castola 
(pag.  130).  Ma  se  V  Autore  credesse  ottenere  con  questo.la  con?cr^ 
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sione  dell'oppressore,  dawaro  che  mostrerebbe  una  ingenuità  in- 
degna d'uomo  die  conosce  il  mondo.  Ma  no,  lode  al  vero,  Y  Au- 
tore non  ispera  tanto:  egU  lascia  alla  morale  religiosa  il  convertire 
gli  oppressori*,  e  per  Y  economia  politica  si  contenta  che  riesca  ad 
illuminare  gli  oppressi  :  quela  moràU  réligieuse  touche  done  le  eoeur 
si  elle  lepeut  des  Tartufes^  de$  Césars^  des  ccionisies,  des  sinécuristes, 
des  monopolistes  eie.  La  iàche  de  V economie  poìitique  est  Siclairer 
leurs  dupes  (pag.  132).  S<^o  confida  che  la  luce  dell'economia  pro- 
durrà nell'  universale  r  odio  dell'  oppressore  e  la  simpatia  verso  l'op- 
presso. Non  sappiamo  quanto  abbia  di  probabile  questa  speranza: 
ma  dato  che  realmente  essa  ottenga  l'effetto,  erano  eglino  neces- 
sani  i  càlcoli  economici  per  rendere  simpatica  la  vittima  e  odioso 
l'oppressore? 

14.  L'Autore  conchiude  interrogando  quale  delle  due  morali  più 
efficacemente  si  travagli  pel  progresso  sociale  :  e  risponde  che  la 
morcde  difensiva  degli  economisli  ;  giacché  molte  volte  V  audada  d^ 
gli  oppressori  fu  vinta  dalla  viril  resistenza  degli  oppressi^  laddove 
egli  non  trova  memoria  di  un  oppressore,  il  quale  deàstesse  cu- 
taneamente dal  mal  fare.  Si  vede  che  la  memoria  storica  del  B»* 
stiat  non  è  sempre  feddissima,  o  certo  poco  versata  nelle  storie  della 
Chiesa.  Ma  dato  anche  die  la  resistenza  virOe  fesse  più  eflicaoe  ad 
impedire  il  fatto  deU'  oppressione^  sarebbe  opportuno  il  calcolire 
quante  volte  gli  oppressi  che  reinstono,  si  trasformino  in  giacobini 
oppressori;  paragonare  quanti  mali  tengono  dietro  alla  resist^za 
coi  mali  prodotti  dall'oppressione*,  e  trovata  finalmente  l'ultima 
cifra,  converrà  ricordarsi  ch'ella  rappresenta  un  vantaj^o  pu- 
ramente materiale^e  non,  come  l'autor  suppone,  un  progresso  so- 
daie. 

15.  Gonchiudiamo  dunque  riepilogando  l'analisi  dell' apologia  e 
della  risposta.  Secondo  il  Bastiat  l' uomo  essendo  per  natura  schia- 
vo del  piacere  e  nemico  ddla  fatica,  chi  vuol  procurare  il  bene  del- 
la società  non  può  trovar  mezzo  più  efficace  che  stimolare  gli  of^ 
pressi  alla  resistenza  :  e  questo  appunto  è  ciò  che  procacciano  gli 
economisti. 
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In  qoesta  prima  ragione  è  falsa  l'idea  di  natura  umana  :  la  quale 
se  propende  al  piacere  per  istinto,  s'inclina  al  dovere  per  ragione, 
e  molto  più  quando  è  confortata  dalla  Fede. 

Calcolare  soltanto  l'elemento  animalesco  per  fabbricarvi  sopra 
la  scienza  economica,  egli  è  un  fondarla  sul  falso. 

La  storia  viene  invocata  dal  Bastìat  per  testimoniare  in  favore 
della  sua  teorìa  :  e  pure  la  storia  appunto  è  quella  che  la  combatte. 
Poiché  se  da  un  canto  eUa  mostra  nel  paganesimo  e  in  certe  parti 
corrotte  della  società  cristiana  il  trionfo  dell'  uomo  animalesco*,  ella 
mostra  in  altre  parti  meraviglie  di  disinteresse  e  di  sacrifizio. 

Secondo  il  Bastiat,  la  morale  dell'  economista  che  alla  vittima  sug- 
gerisce la  resistenza,  cospira  (ma  più  utihnente)  con  la  morale  cat- 
tolica che  tenta  convertire  l' oppressore.  Ma  il  vero  è  che,  se  anche 
.quella  resistenza  non  producesse  talvolta  mali  maggiori,  la  scienza 
economica  coi  principii  per  cui  la  suggerisce  tende  ad  abolire  la 
morale  cattolica.  Giacché  questa  per  cessare  l' atto  malefico  persua- 
de il  rinunziamento  dei  beni  della  terra;  quella  per  istigare  a  resi- 
stenza si  sforza  di  ubbriacare  i  popoli  colla  mania  di  arricchire  e 
di  godere. 

Questa  mania,  secondo  il  Bastiat,  dovrebbe  produrre  il  progresso 
sociale,  e  può  sembrar  che  abbia  ragione  se  progresso  sociale  egli 
chiama  l'aumento  dei  materiali  vantaggi.  U  vero  è  per  altro  che 
codesti  principii  eterodossi  incominciano  a  rendere  impossibile  il 
vero  progresso  sociale,  che  é  l'ordine  di  giustizia  e  la  tranquillità 
della  pace,  e  scatenando  tutte  le  passioni  più  selvagge,  arriva  per 
ultimo  a  trasformare  la  società  in  regno  di  cannibali  e  a  seppellir 
sotto  le  rovine  dell'  ordine  gli  stessi  materiali  incrementi. 

i6.  Fin  qui  le  osservazioni  intomo  al  capitolo  Dauo:  morales  nei 
Sofismi  economici  :  tornino  ora  le  Harmoniei  a  presentarci  un  altro 
esempio  delle  lacune  e  degli  errori  che  s'introducono  nell'econo- 
mia pel  falso  principio,  su  cui  si  vuole  appoggiarla,  dell' uom  pu- 
ramente sensitivo  ed  operante  in  materia  di  ricchezza  per  puro  in- 
teresse. Parla  egli  nell'  introduzione  di  questo  libro  alla  gioventù 
francese  :  e  bramoso  d'inculcare  a  lei  il  gran  domma  economistico 
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èA  Ubeto  mmmereié:  ìmiMxmfCU  M  pityor  queato  q^aetieiie  ;  gTè^ 
terem  wmami  abbatMnaH  a  si  sUai  sono  egimo  m  armmiia  o  m 
amagonitmo?  <c  Due  sono»  rìqwiide  fl  Bftglìat,  I0  aokizioiii,  ima  à 
dn  sodalisti  che  voggono  amdgoniiMo  nUUV^oIf  mgìi  irUarem  e  ne 
deducono  la  necessità  di  rioi^uiiizare  artìfidalmeato  gli  iAteresn  e 
k  società.  L' altra  è  de^U  eeoBomflti,  che  tutti  gì'  iatorett  Teggono 
legati  da  generale  aitnonia,  e  questi*  non  chtedono  violenza  ma  li- 
berta »  (pag.  4). 

«  Quando  uno  è  coirrinto^  soggiunge  il  Bastiat,  die  il  liqnidD 
tende  per  natura  a  fivdlMTsi')  non  trova  maniera  più  sicura  per  ren- 
dere perfetto  il  Uvello  che  quella  di  lasciarlo  in  piena  liberti  ». 

i7.  Qual  valore  ha  <]piesta  argomentazione  dd  àg.  Federico? 
Tutto  qud  valore  che  può  avere  il  paragone  della  sodeti  umana  ed 
liquido  che  tende  a  livdlard.  Or  qual  è  la  ragione  per  cui  tale  è 
la  tendenza  del  liquido  PEI'  omogendtà  deUe  sue  molecole.  In  htii 
versate  in  un  vaso  liquidi  di  varia  natura  e  però  di  varia  gravità 
specìfica)  e  ne  avrete  qud  vani  strati  che  i  Gàìd  vi  mostrano  nd- 
r  ampolla  <pial  prova  appunto  ddla  varia,  gravità.  Ann  un  liquido 
solo  ponetelo  nella  caldaia  sul  fuoco,  e  lo  vedrete  agitato  da  sobbol- 
limento  perpetuo  per  la  disuguale  quantità  del  calorico  delle  mo- 
lecole. 

Or  la  natura  umana  è  dia  veranmte  un  composto  omogeneo? 
Quando  si  parla  di  libertà  (è  il  Bastìat  medesimo  che  ce  lo  ricorda) 
non  bisogna  mai  dimenticare  il  libero  arbitrio  e  la  fidibilità  ddla 
mente  per  cui  sì  possono  formare  i  gindizii  e  le  risdkuioni  i.  Ag^ 
giungete  a  questo  che  Y  uomo  non  è  soq^to  come  le  molecole  dd 
liquido  dalla  sda  tendenza  d  basso  :  egli  trova  ndkt  ragmne  e  nd 
cuore  quella  luce  e  qud  calorico  che  può  sollevarfc  alle  più  dte 
regioni  del  cido.  Componete  con  questi  dementi  queU'  oceano  die 
chiamiamo  la  soeietà;  e  dited  pd  se  lasciargli  la  libertà  sia  la  ma- 
niera pie  sicura  per  renderne  perfetto  il  Uvdlo«  In  quanto  a  nd 
crediam  conoscere  ad  evidenza ,  che  lasciato  a  codeste  molecde 

1  tri  pt^.  48. 
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umane  9  lìbero  uso  délIe*ior  forze  fisiche  e  deUe  morali^  dovrà  ^k;-* 
cadere  dofe  le  forze  isiohe  opptinuMo  gli  cvuesti  poco  badando  al 
diritto^  e^le 'forze  morali  soooombano  'apponendo  gravi  difficolti 
aUevie  di  fallo  alle  quali  dìfficilmeote  d  aosondano  le  persone  one-' 
ste.  Ed  appunto  p€pr<qaesto  il  signor  Bastiat  invocava  poc'  anzi  la 
morale  eeonomica,  la  morsde  ddl'  interesBC^  afflooliè  il  paziente  im^ 
pori  a  resistere  contro  T  agente. 

i8.  Quindi  voi  vedete  come  era  moneo  il  dilemiiia  detta  prima 
interrogazione-,  allorché  domandava  se  gl'interessi  sieno  in  anno-^ 
nia  o  in  antagonismo  per  inferirne  che  si  lascino  o  non  si  lascino 
in  liberti.  Chi  avesse^ohito  pienameate  risponéervi-,  avrebbe  dovu-* 
to  dire,  che  gl'interessi  umani  non  sono  né  pienamente  armonici, 
né  pienamente  contrarii.  Sarebbero  armonici  se  tutti  gli  uomini  si 
governassero  con  la  ragione,  perché  la  ragione  dice  il  medesimo  a 
tutti ,  e  li  bene  della  giustizia  può  parteciparsi  da  tutti ,  senza  che 
nulla  se  ne  perda  da  ciascuno.  Ma  poiché  gli  uomini  volgari  (e  parlo 
anche  del  volgo  azzimato)  si  lasciano  guidare  dal  senso,  il  cui  bene 
non  può  godersi  dall'  uno  senza  che  venga  meno  all'  altro  \  Y  inte- 
resse di  codesti  uomini  trovasi  necessariamente  in  antagonismo  ;  e 
abbandonato  a  sé  stesso  porta  la  società  a  quel  sobbollimento  per- 
petuo che  soffre  il  liquido  nella  caldaia  per  la  disuguale  saturazio- 
ne delle  molecole. 

19.  Né  per  questo  dobbiam  dire  imperfetta  l'opera  della  Provvi- 
denza <,  non  essendo  colpa  di  lei  che  gli  economisti  abbian  voluto 
sbranar  l'uomo  in  due  parti,  e  rinunziare  ad  un  tempo  all'influenze 
della  ragione  e  a  quelle  della  fede  e  della  grazia ,  colle  quali  ella 
vorrebbe  correggere  gl'impeti  disordinati  dell'uomo  animalesco. 

20.  Ecco,  lettor  gentile,  alcuni  saggi  coi  quali  uno  dei  primi  eco- 
nomisti moderni  conferma  le  nostre  censure.  Non  siam  più  noi  ma 
è  Federico  Bastiat  che,  mentre  si  fa  «apologista  dell'economia,  con- 

1  Tai  une  fot  intiere  dan$  la  sagene  dee  loU  providentielUs,  et  par  ee  mo« 
iif»fai  foi  dan$  la  Liberté  (pag.  il). 
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fessa  candidamente  die  gli  economisti  tutto  hanno  appoggiato  sul- 
rinteresse,  abbandonando  ai  moralisti  tutti  i  nobili  sentimenti  del 
cuore  umano.  Esso  ccmfessa  che  tratta  gli  uomini  come  se  fossero 
gli  uni  agli  altri  perfettamente  ignoti ,  né  debitori  di  altro  che  di 
rigorosa  giustizia  (  e  Dio  sa  di  qual  giustizia  si  parla  ;  che  non  vo- 
gliam  cercarlo  ).  E  con  tal  prìndpio  essi  prendono  a  spiegare  tutti 
i  fenomeni  della  produzione  e  distribuzione  delle  ricchezze.  Ma  es* 
sendo  felso  il  principio,  falsa  dee  nascerne  la  spiegazione  :  e  in  btti 
vedeste  il  Bastiat  non  ravvisar  nella  storia  se  non  malvagità  ed  op* 
pressione,  sebbene  confessi  che  di  mano  in  mano,  mercè  la  reazio- 
ne destata  dagU  economisti ,  vanno  cessando  le  disuguaglianze  fra 
ipopoli. 
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E 

U  ONTOLOGISMO 


Uno  de*  più  chiari  nomi  onde  si  fanno  forti  gli  Ontologi  per  ac- 
creditare le  loro  teoriche ,  si  è  il  celebre  Cardinale  Gerdil ,  gloria 
non  meno  d' Italia  che  dell'  inclito  Ordine  dei  Barnabiti.  Il  fonda- 
mento su  cui  si  appoggiano  si  è  il  trovarsi  tra  le  opere  dell'  insi- 
gne filosofo  due  suoi  scritti ,  nei  quali  si  sostiene  spiegatamente  la 
dottrina  del  Malebranche,  che  noi  vediamo  ogni  cosa  in  Dio  l.  Altri 
per  contrario ,  ponendo  mente  alle  dottrine  posteriori  del  Gerdil, 
negano  che  egli  possa  annoverarsi  assolutamente  tra  i  propugna- 
tori dell'Ontologismo,  cui  dicono  da  lui  ritrattato  o  al  certo  abban- 

1  L'uno  di  questi  scritU  porta  il  titolo  di  PrincipU  Méiaffid,  Taltro  di  Di- 
fua  del  $9ntimmUo  M  P.  MaUbranehe  mila  natura  §d  origine  delle  idee  con- 
tro V  esame  di  Locke.  Amendue  si  trovano  insieme  in  un  libro  stampato  in  Bo- 
logna in  questo  anno  1856.  Ma  neU'  edizione  napoleUna  comiDciaU  nel  1853, 
il  primo  opuscolo  si  trova  nel  tomo  terzo  come  parte  di  un'  altra  opera  del 
Gerdil  che  porUva  quasi  il  medesimo  titolo  (Prineipii  m^afieici  della  morale 
trietiana),  e  che  fu  daU' Autore  lasciata  inedita  ;  il  secondo  poi  si  trova  nel  to- 
mo 1,  e  vivente  il  Gerdil  fu  stampato  la  prima  volta  in  Torino  nel  i7i8. 
Serie  IH,  voi  III.  40  6  Sett.  i856. 
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donato  ^ .  Sarà  bene  soffermarci  alquanto  a  chiarire  un  tal  dubbio^ 
per  l'importanza  non  solo  storica  ma  altresì  filosofica  che  contiene. 

Da  prima  vuol  considerarsi  V  epoca  in  che  il  Gerdil  dettò  qu^li 
opuscoli ,  e  le  ragioni  che  il  mossero  ad  abbracciar  Y  opinione  del 
Malebranche. 

Il  Gerdil  sorgeva  in. tempo  che  la  filosofia  scolastica,  quai^  caduta 
sotto  i  colpi  dei  riformatori,  giaceva  nell'  obblio  e  nel  disprezzo 
pressoché  universale  di  quanti  avean  nome  e  grido  di  sapienti.  I 
sofisti  del  secolo  decimottavo ,  senza  avere  neppure  il  merito  d' a- 
verla  combattuta,  gavazzavano  sulle  sue  rovine  e  si  adoperavano 
a  spegnerne  per  fin  la  memoria.  Il  Gerdil  adunque  educato  seconda 
ciò  che  appariva  di  meglio  nella  scienza ,  usciva  dalla  sua  prima 
istituzione  scientifica  con  la  testa  cinta  delle  opinioni  di  Cartesio. 
A  lui  il  novatore  francese  si  appresentava  quale  padre  della  rige- 
nerata sapienza.  Egli  riputavalo  il  Socrate  dell'era  moderna  *,•  e  i^ 
seguiva  fedelmente  in  quasi  tutti  i  punti  di  dottrina  filosofica,  l 
corpi  ridotti  a  materia  e  moto  ^  le  qualità  sensibili  non  esistenti 
negli  oUùetti,  ma  ndl' anima;  V  anima  sola,  non  l'umano  compo- 
sto, subbielto  delle  sensazioni^  Y  essenza  dello  spirito  ripesta  nel 
pensiero  attuale^  lo  ^rito  unito  al  corpo  quasi  assistente  o  mo* 
tore^  non  solo  le  inteUezicHii ,  ma  le  sensazioni  altresì  prodotta 
in  noi  dall'  anone  immediata  di  Dio  3. 

Cosi  disposto  nella  mente  egli  saliva  tuttavia  giovaniissìmo,  cioè 
in  età  non  ancora  giunta  al  quarto  lustro ,  la  cattedra  filosofica  e 
dì  là  gittava  un  rapido  sguardo  ad  osservare  lo  stato  dd  moado  K 

i  Vedi  r  egregia  opera  del  Sanseverino  :  I  principali  sistemi  della  filosofia 
discussi  con  la  dottrina  de*  SS.  Padri  e  de*  Dottori  del  medio  evo,  Napoli  1850.. 
S  Vedi  Prineipii  mtafiHci^ 

3  Si  consulti  la  Difeea  eec.  e  gi  vedranno  queste  dottrnie  esprcssanente  prò* 
fessale. 

4  Sì  vegga  V  ecceUonte  vita  del  Gerdil  scrìtta  dal  chiarissimo  DcmGiovMiiU 
Piantoni  Barnabita.  Roma  i88i.  In  essa  si  narra  come  quel  meravìglioio  in^ 
gegno,  compito  U  corto  filosofico  e  teologico  venne  nell'età  di  soli  iQanwfro* 
mosso  all'  insegnwnento  filosofico  in  Macerata ,  e  Tanno  seguente  in  Gasale  di 
Monferrato;  d' onde  dopo  tette  anni,  cioè  nel  1790  fu  oluamito  alla  Regia;  Un»* 

i  di  Tocino; 
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E  die  cosa  e^  scoiava?  Scorgeva  il  semasmo  lodnano  correre 
4a  per  tutto  il  campo  a  guisa  di  trionfiAnte;  e  srcdto  per  opera  «fegli 
«ncidopedisti  firancesi  nelle  sue  ultime  conseguenze,  levar  da  per 
tutto  bandiera  d'incredulità  e  di  materialismo  t .  Tanta  lordura  ddla 
scienza  e  tanto  pericolo  della  Religione  non  potevano  non  vivamen- 
te commuovere  quel  cuore  si  elevato  e  si  fervente  per  la  gloria  di 
Dio.  Egli  che  ancor  fanciullo  non  si  era  potuto  contenere  dafi'  en- 
trare in  disputa  in  Ginevra  con  un'  intera  scolaresca  di  teologi  per 
^fesa  della  fede  ^ ,  allevato  poscia  in  uno  de'  più  virtuosi  e  ze- 
lanti Ordini  religiosi  che  mai  illustrassero  la  Gbiesa-,  immagini  ognu- 
no di  quanto  ardore  dovesse  sentir  caldo  il  petto ,  e  da  qual  santa 
impazienza  commosso  ad  opporsi  tosto  aUa  irrompente  corruttela. 
Ma  il  m^^animo  giovinetto  non  avèa,  come  dicenmio ,  akre  ormi 
alla  mano  che  la  filosofia  del  Cartesio. 

Or  la  filosofia  del  Cartesio,  se  dall'  un  de'  lati  cooduceva  al  Lo- 
ckianismo,  non  presentava  dall'altro  a  chi  abborrisse quella  sozzu- 
ra, se  non  la  dottrina  del  Malebranche.  L'uno  o  l'altro  di  questi 
sistemi  era  inevitabile  a  chiunque  partiva  da  que'  principii.  E  vag^ 
il  vero,  rotta  per  Cartesio  ogni  vera  sostanziale  unione  dell'  anima 
col  corpo,  erasi  aperto  tra  questi  elementi  costitutivi  dell'uomo  co- 
me un  abisso,  impossibile  a  valicarsi  altrimenti  che  o  col  sensismo 
o  con  la  visione  in  Dio.  imperocché  se  Via  umano  òil  solo  spnito, 
imprigionato  non  si  sa  perchè  nella  glandola  pineale,  per  regolar 
quinci  mediante  i  nervi  il  movimento  del  corpo  ^  egU  è  chiaro  non 
poter  in  esso  provenire  in  altra  guisa  le  prime  ccmoso^ize  ohe  o 
come  copie  ed  effi^ti  d' impulsi  meccanici,  o  come  prodótti  ddi'  a- 
vione  spirituale  d'un  superiore  princìpio.  L'anima  ndl'uomo  di 
Cartesio  0  è  rivolta  al  proprio  corpo,  e  quivi  non  può  leggervi  al- 
troché le  impressióni  organiche  cagionate  dalla  circostante  natura; 
0  se  vuol  sollevarsi  più  alto,  convien  che  sia  in  diretta  comunica- 
zione con  qualche  altra  sostanza  spirituale,  che  se  non  è  rintelletto 

1  Si  M  OMie  r£k¥fliio  nd  ritnittare  vicino  a  morte  i  suoi  flirori,  ti  tcaiò 
4asft  dite  nou  aver  egli  fatto  altro  die  derivare  le  eont^sueme  che  oonteBcansi 
oe'  prtneipiì  del  Sa§fio  4uW  inUndinunto  tnnoito  M  Locke. 

2  Vedi  la  yiu  del  Gerdil  testé  ciUU  Parte  prima^  ftg.  9. 
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separato  di  Averroès,  convìen  che  sia  Dio  stesso.  Ecco  la  neoessi 
del  Malebranchianismo  a  chi,  saldo  nei  prìncipii  Cartesiani,  abbon 
sce  il  basso  e  degradante  sistema  deirempirismo.  Non  éduncpien 
raviglia  se  il  Gerdil,  posto  nelle  condizioni  che  dicemmo  più  sojir 
alla  teorica  appunto  del  Malebranche  volgesse  T  animo,  come} 
unico  porto  di  salute  nella  tempesta  de'  coatemporanei  errori. 

Egli  è  vero  che  codesto  misticismo  filosofico  era  pregno  m 
esso  di  gravissimi  errori,  siccome  quello  che  nelle  mani  de'tnseor 
dentali  alemanni  dovea  alla  fine  trasformarsi  in  panteismo  Ji? 
Gerdil  non  avea  per  anco  sotto  gh  occhi  una  tale  trasformaziontc 
sarebbe  stato  rimigUante  a  miracolo  che  un  giovinetto  di  primo  ^^ 
l'antivedesse  per  puro  discorso  a  priori.  Massimamente  che  eri 
sentiva  sonarglisi  alForecchio  ben  altri  preconii  di  qudla  dottriiu 
come  ne  fa  fede  egli  stesso  riferendoci  le  profezie  ài  chi  dal  siste 
ma  del  Malebranche  gì' imprometteva  grandissimi  beni  T  CosM 
dunque  a  decidersi  in  fatto  di  dottrine  per  combattere  il  trarìpt 
sensismo,  non  esitò  ad  abbracciare  il  Malebranchiam'smoneiè 
opuscoli  mentovati;  giacché  in  quelle  condizioni  non  gli  restan 
altro  partito.  Ma,  come  detto  è,  ei  fu  trascinato  a  tale  scelti (^ 
stesso  suo  zelo  contro  gU  errori  del  secolo,  e  quando  in  e^^ 
ancor  giunta  al  quinto  lustro  non  avea  altri  presidii  in  filose^   ^ 
la  dottrina  cartesiana.  Il  che  vuoisi  accuratamente  avvertire  <f 
che  molti  nel  giudicar  del  Gerdil  vanno  soggetti  come  a  una  spe- 
cie d'illusione  ottica,  congiungendo  e  quasi  unificando  tra £l<^ 
ro  due  punti  disparatissimi.  Essi  volgon  lo  sguardo  a  ìmffàùr^' 
naie,  già  filosofo  maturo,  già  scrittore  consumato  negli  aomendl* 
scienza;  trasferiscono,  senza  badare  ad  altro,  si  grande aaton^^ 
due  opuscoli  fin  qui  ricordati.  Ragion  vuole  che  si  distingoa^^^ 
tempi  e  le  persone  anche  a  rispetto  di  un  medesimo  individuo.  Ver 

i  Eceo  le  parole  del  Gerdil:  «  Ho  spesso  udito  dire  da  un  uomo  àìnro 
«  gegno  e  versato  parimente  e  nelle  conoscenze  deUa  religione,  e  ne'  ^rvw 
«  della  filosofia,  che  verrebbe  forse  ancora  un  tempo  in  cui  la  dottrina 
«  Malebrancbe  sana  utilmente  adoperata  contro  quello  spirito  dilib^'^*^' 
«  il  quale  è  omai  soprabbondantemente  reso  pubblico  e  patente  »•  ^^f^ 
Dissertazione  preliminare  n.<>  29» 
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esser  giusti  dee  dirsi  non  il  dottissimo,  il  vecchio,  il  Cardinale  Ger- 
lil  *,  ma  r  ancor  levita  Gerdil,  il  giovinetto  Professor  di  Casale,  au- 
tore dei  Principii  metafisici  e  della  Difesa  del  Malebranche. 

Se  non  che  codesto  discorso  poco  o  nulla  varrebbe  contro  la  prò- 
tension  degli  Ontologi,  se  il  Gerdil  avesse  nella  sua  carriera  scien- 
tifica continuato  a  professare  Y  ontologismo,  da  lui  una  volta  ab- 
bracciato. In  tale  ipotesi  è  chiaro  che  la  dottrina  de'  suoi  primi  an- 
ni sarebbe  quella  altresì  dell'età  provetta,  e  gli  Ontologi  avrebbon 
diritto  ad  annoverarlo  nella  loro  schiera.  Ma  questo  appunto  è  fal- 
sìssimo  *,  giacché  il  Gerdil  proceduto  innanzi  nelle  speculazioni  filo- 
sofiche e  nella  lettura  de'  Padri,  e  diventato  più  cauto  in  fatto  di 
dottrina  per  l'assistenza  massimamente  alle  Congregazioni  romane, 
pensò  intorno  all'orìgine  della  conoscenza  in  modo  assai  diverso  da 
ciò  che  avea  pensato  nei  primordi!  del  suo  magistero.  D  primo  ar- 
gomento di  cui  ci  varremo  per  dimostrare  questa  nostra  afferma- 
zione si  è  l'Avvertenza  che  egli  già  vecchio  e  Cardinale  volle  porre 
in  fronte  alla  sua  difesa  del  Malebranche  nella  nuova  edizione  che 
si  fece  di  tutte  le  sue  opere  nel  i787.  L'Avvertenza  incomincia  cosi  : 
X'  Autore  pubbìicando  qtieit'  opera^  lavoro  della  ma  più  fresca  gio^ 
ventù,  dichiarò  bene  che  egli  V  avea  intrapresa  per  desiderio  non 
^  tanto  di  sostenere  U  sentimento  del  Malebranche,  quanto  di  mettere 
in  chiaro  la  frivolezza  degli  argomenti  co'  quali  ha  preteso  il  Locke 
di  confutarlo.  Soffermiamoci  alquanto  a  considerar  quest'  esordio. 
Perchè  vuole  il  Gerdil  che  il  pubblico  sia  avvertito  aver  egli  dettata 
qaeW  opera  nell'  età  ^ovanile?  A  ninno  per  fermo  verrà  in  mente 
che  egli  abbia  dò  fatto  per  mostrare  che  fin  dagli  anni  più  freschi 
era  autore  di  opere  poderose.  In  un  uomo  di  quella  virtù  e  gravità 
che  era  il  Gerdil,  e  già  celebratissimo  per  tanti  e  sì  svariati  volumi 
dati  alta  luce,  il  sospettare  simile  debolezza  sarebbe,  nonché  teme- 
rità ,  ridicolaggine.  Oltre  a  che  se  ciò  fosse,  avrebbe  egli  dovuto 
premettere  tale  avvertenza  non  alla  difesa  del  Malebranche,  ma  al- 
l'altr' opera  deU'immaterialità  dell'anima  contro  Locke,  che  fu  vera- 
mente la  prima  da  lui  data  in  luce  < .  Quella  dichiarazione  adunque 

1  Vedi  la  vita  del  Gerdil  ciuta  più  sopra. 
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non  può  aver  altro  senso,  se  non  di  scusare  presso  i  iettoi 
imperfezioni  eh'  egli  ravvisava  in  queir  opuscolo,  avuto  rìguj 
all'  età  in  che  lo  scrisse.  Che  poi  codeste  imp^ezioni  à  rifer» 
alla  dottrina  ddl'  ontologismo  appare  chiaramente  da  quel  A 
GerdiI  soggiunge,  aver  egli  avuto  in  animo  piuttosto  di  coni 
Locke  che  di  difendere  Malebranche.  E  veramente  ogni  tratto < 
l'opera  presenta  sempre  due  aspetti  :  l'uno  contra  Locke,  Talln 
favore  di  Malebranche.  Il  GerdiI  adunque  conferma  quella^ 
parte,  ma  non  vuol  rendersi  mallevadore  della  seconda  -,  anzitsf! 
samente  dichiara  non  entrar  essa  nel  suo  scopo  diretto  e  prìDcip 
Chi  non  vede  k  gran  mutazione  che  cogli  anni  erasi  operati 
qurila  mente,  quanto  sublime  altrettanto  ingenua,  a  riguardo 
Malebranche?  Questi  non  è  più  per  lui  il  novello  Platone,  il; 
fezionatore  del  sistema  di  S.  Agostino,  il  filosofo  per  eeceOen 
È  uno  scrittore  il  quale  ha  presentato  il  suo  iUtema  wtUo  mf^ 
di  vùta  troppo  vago  e  a  concepirsi  difficile,  che  per  eqi^rsi  cmd 
mente  ha  mestieri  di  maggior  precisione  e  semplicUà. 

La  medesima  cosa  dee  dirsi ,  se  si  riguarda  a  quell'  altro  p^ 
dell'  Avvertenza,  nel  quale  il  GerdiI  si  separa  dalla  teologia  da^^ 
lebranche.  <(  L'  Autore  di  questa  difesa,  egli  dice,  non  har^ 
<(  veruno  adottati  i  sentimenti  particolari  dell'  Autore  del^'^ 
«  Y azione  di  Dio  sopra  le  creaiwre  i  » .  Il  Malebranche  in  ^"^ 
bro  n<m  avea  fatto  altro  che  applicare  k  sua  filosofia  a  diW^ 
della  scienza  teologica.  Se  non  vogliam  supporre  die  ^b'slessoo^ 
intendesse  i  suoi  principii  o  non  sapesse  fame  le  debite  appli^^^° 
bisogna  dire  che  gli  errori  che  ne  dedusse  son  veri  frutti*?"" 
pianta.  Or  il  GerdiI  dice  espressamente  di  ricusar  questi  frul^  ^ 
que  egli  viene  implicitamente  a  ripudiare  anche  la  pianta.^ 
per  verità  granosa  una  filosofia ,  k  quale  se  si  ferma  ^  ^  ^\\ 
vera  -,  ma  se  per  poco  si  applichi  alla  teologia,  diventa  fato-  ^ 
rapporta  il  giudizio  del  Malebranche  attribuito  a  Raeìne:  O^r 
dell'  Oratorio  quanto  buon  filosofo,  altrettasito  tra  <Mttft«o  tifì^' 
che  altro  è  la  scienza  teologica  propriamente  detta ,  se  non  u 
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plesso  delle  consegueoze  ehe  nascono  dal  connubio  delle  verità  ra- 
zkMMU  coi  dommi  della  Fede?  Gò  costituisee  la  Somma  teologica  di 
S.  Tcmunaso  ;  la  coi  dottrina  essendo  in  piena  conformiti  colla  dot- 
trina de'Padrì  e  della  Qiiesa,  ne  viene  per  cònsegnenza  che  i  prìm- 
cipii  filosofici  da  luì  adoperati  per  ottenerla  deono  esser  verissimi. 
Ha  questo  stesso  argomento  prova  per  contrario  la  fabità  di  tutte 
(jndla  filosofie  che  aj^hcate  allo  svolgimento  razionile  delle  verità 
religiose  vi  danno  erronee  e  cattive  inferenze ,  come  accadde  àA 
Halehranciia 

Se  non  che  ciò  che  massimamente  dimostra  aver  il  Gerdil  in  que- 
sta Avvertenza  ripudiato  Y  ontologismo,  è  per  nostro  avvisoi  V  espo- 
sizione dei  punti  a  che  riduce  il  suo  sistema  ideologico.  Sarà  bene 
riportar  per  disteso  tutto  quel  tratto,  pegando  i  lettori  a  prestarvi 
seria  attenzione.  Egli  dunque  afferma  che  il  pensiero  del  Malebran- 
che, qua!  egli  intese  di  abbracciarlo,  si  riduce  ai  principi!  seguenti  : 

1 .  a  Che  nella  percezione  d'un  oggetto  convien  distinguere  Vaf* 
«  fmone  dell'  intelletto  che  percepisce ,  dalla  $peeie  ovvero  imma- 
«  gine  intelfigibile ,  die  riqppresenta  Y  oggetto  medesimo  all'  intel- 
«  letto. 

2.  a  Che  nella  semplice  pere^one  l'intelletto  è  passivo,  secondo 
<(  l'antica  massima  adottata  dopo  Aristotile  nelle  scuole  :  itUélìigere 
«  €$t  guoid€m  pati.  (S.  Tomm.  1  p.,  ?•  ^^9  &•  ^)* 

3.  «  Che  questa  prima  operazione  dell'  intelletto  ,  a  cui  si  dà  in 
a  logica  il  nome  di  sempUce  apprensianey  non  è  soggetta  ad  errore 
«  come  tutte  le  scuole  ne  convengono. 

4.  (i  Che  tal  semplice  percezione  è  prodotta  nell'animo  dall' azio-r 
<c  ne  di  Dio,  non  già  nel  senso  che  Iddio  sveli,  ovvero  presenti  allo 
«  scoperto  la  sua  essenza  allo  spirito  umano  in  questa  vita^  a  queUa 
«  macera  che  avverrebbe  d' un  quadro  pieno  di  figure  che  si  pò- 
«  ne«e  avanti  gli  occhi,  e  nel  quale  potrebbe  ciascuno  fissare  a  suo 
K  belfagio  la  vista  sull'oggetto  che  più  gh  piacesse  di  contemplare  ; 
a  siccome  pur  molti  l' hanno  intesa  dietro  l' espressione  figurata  di 
<(  Malebranche ,  prendendo  di  là  occasione  di  trattarlo  da  visiona- 
«  rio  ')  ma  si  bene  in  questo  senso,  che  Iddio,  il  quale  contiene  emi- 
a  nentemrate  le  idee  di  tutte  le  cose ,  ne  imprane  colb  saa  azioA» 
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«  sopra  lo  spirito  la  iwniglianza  iniàlettiMU ,  che  &  T  oggetto  in 
«  mediato  della  percezione.  Tale  si  è  la  dottrina  che  il  P.  Thonui 
((  sin  ,  fra  gli  altri  ,  ha  creduto  riconoscere  in  un  gran  numero  i 
((  passaggi  di  S.  Agostino ,  de'  quali  j|fl)  parte  impossibile  darei 
a  diversa  interpretazione  ^  » . 

Lasciamo  stare  che  qui  il  Gerdil  già  vecchio,  e  quando  aveaap 
profondite  le  opere  di  S.  Agostino  non  nelle  citazioni  del  Ikm 
sin,  ma  in  fofUe,  non  asserisce  più  che  l'ontologismo  del  Maleto 
che,  anche  cosi  ristretto,  sia  dottrina  di  quel  gran  Padre  ^miiib^ 
mente  dice  che  cosi  ha  creduto  il  Thomassin.  Lasciamo  stare  è 
rigetta  spiegatamente  Foccjasionalisma-,  giacché  chiama  (^ptm» 
deir  intelletto  nostro  la  prima  percezione  (n.  3) ,  e  sol  la  dice  p 
siva  nel  senso  di  S.  Tommaso  :  itUéUigere  e$t  quodd/om  pati;  fi 
teìlezione  è  in  certo  modo  passiva  2.  Lasciamo  stare  cfaeoonpaii 
pifi  con  disprezzo ,  ma  con  onore  di  Aristotile  e  ddle  Scuole,  i 
poggiando  alla  loro  autoriti  i  suoi  prindpii.  Lasciamo  stare, 
tutte  queste  riflessioni,  e  solo  restringiamoci  a  considerare  il  dì^| 
onde  spiega  l'origine  della  conoscenza.  La  prima  operazione  deì^^ 
stro  intelletto,  egli  dice,  è  la  semplice  apprensione  (n.  3).In9^ 
semplice  apprensione ,  che  è  percezion  d'  un  oggetto ,  bisp^^ 
stinguere  V  affeziùne  dell'  intelletto  che  percepisce ,  dalla  sr" 
vero  immagine  intelligibile  che  gli  rappresenta  l'oggetto  (d  >i 
quando  dicesi  che  la  semplice  percezione  è  prodotta  oeD  ^ 
dall'  azione  di  Dio ,  non  vuoisi  dire  altro  se  non  che  Iddio  pm^ 
neir  animo  la  specie,  ossia  le  immagini  intelligibili  degli  Q0 

1  Avvertenza  eec.  Open  ciuu,  pag.  ()7. 

2  Vuoisi  avvertire  che  questo  detto  aristotelico  nel  luogo  diS.T*»»*'*^ 
tato  dal  Gerdil  si  trova  come  obbiezione ,  e  il  S.  Dottore  non  lo  rig^^ 
spiega.  Nella  qnistione  poi  79  della  1  parte  della  Somma ,  art.  S  lii^  ^ 
medesimo  detto  come  autorità ,  ripetendo  ancora  la  medesima  spi^ 
rintendere  sia  passione  dell'intelletto  in  questo  senso  soltanto,  ^^    ^ 
essa  r  intelletto  vien  perfezionato  passando  dalla  potenza  all'  atto. 

ci  è  dubbio  che  in  questo  medesimo  senso  l'intende  il  "Gerdil»  non  p^ 
altrimenti  spiegare  perchè  egli  abbia  allegato  in  suo  favore  un'  od  |      ^ 
S.  Tommaso,  se  non  dicendo  che  egli  si  appoggiava  su  quella  par^ 
dal  S.  Dottore  si  concedeva. 
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"ìie  son  simiglianza  intellettuale  delle  idee  che  Iddio  contiene  in  sé 
stesso  (n.  4). 

Dunque  pel  Gerdil  la  nostra  conoscenza  non  è  pib  per  Y  imme- 
ììata  e  diretta  percezione  dell'  essenza  divina  in  quanto  rappresen- 
tativa deUe  cose  create  ;  ma  è  mediante  alcune  specie  intelligibili  che 
>ìeno  somiglianza  intellettuale  delle  idee  divine.  Or  ci  dica  ogm 
persona  savia  se  questo  possa  più  chiamarsi  ontologismo.  L'onto- 
logismo, anche  il  più  mite ,  richiede  assolutamente  che  per  intuito 
>  percezione  diretta  si  conoscano  gli  stessi  archetipi  divini  in  loro 
stessi.  Me  ne  appello  allo  stesso  editor  Bolognese  di  quest'  opera,  il 
yjisle  come  per  zelo  della  religione  e  della  scienza  imita  ora  i  gio- 
i^anilì  trasporti  del  Gerdil  verso  V  ontologismo  ,  così  speriamo  che 
\roglia  poscia  imitarne  i  migliorati  pensamenti  dell'  età  senile.  Q 
iica  egli  se  pud  più  sussistere  ombra  di  ontologismo  ,  quando  tra 
Dio  e  l'intelletto  nostro  si  fan  passare  come  mezzi  di  cognizione  spe- 
cie ìntelli^biU,  ossia  somiglianze  intellettuali  impresse  nella  mente 
nostra  ?  Or  ciò  appunto  il  Gerdil  stabilisce  in  questa  avvertenza  : 
Iddio  il  quale  contiene  eminentemente  le  idee  di  tutte  le  cose,  ne  im- 
prime colla  sua  azione  sopra  lo  spirito  la  somiglianza  intellettuale, 
che  é  V  oggetto  immediato  della  percezione  (Ivi  n.  4).  Si  notino  be- 
ae  queste  parole  -,  esse  dicono  chiaramente  che  oggetto  immediato 
(Iella  nostra  percezione  non  sono  le  idee  che  Dio  contiene  in  sé  stes- 
so, ma  le  loro  simiglianze  intellettuali,  e  che  queste  simiglianze  in- 
tellettuàU  son  quelle  che  in  noi  vengono  prodotte  da  Dio.  Qui  non 
solo  non  ci  è  più  ontologismo,  ma  vi  è  piuttosto  pericolo  di  psico- 
logismo. 

L'editore  napoletano  delle  opere  del  Gerdil  *  per  evitare  tal  con- 
seguenza, ricorre  all'espediente  di  postillare  questo  luogo  del  Ger- 
dil con  due  noterelle,  le  quali  mutano  siffattamente  il  senso  del  dis- 
corso che  r  ontologismo  non  debba  soffrirne  danno.  Dove  il  Ger- 
dil dice  che  Iddio,  il  quale  contiene  eminentemente  le  idee  di  tutte  le 
cose,  ne  imprime  in  noi  la  somiglianza  intellettuale,  soggiunge  nella 
nota  :  questa  passione  dello  spirito  vuol  chiamarsi  intuito  ;  e  dove 

1  Ediùone  del  i853. 
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il  Gerdil  dice  che  si  fatta  somiglianza  inUìleUmU  i  VojgéUo  imi» 
dialo  della  percezione^  appone  <][uesta  chiosa  :  intendi  deUafert 
zione  attivaj  tioé  rifleisiva.  la  virtìi  di  tale  interprelazio&eroD 
tologismo  resta  sano  e  salvo  \  perchè  il  Gerdil  non  avrel>be  dell 
altro  se  non  che  la  riflessione  percepisce  l  intuito,  e  Tintuito  èì 
noi  impresso,  cioè  prodotto,  da  Dio  ;  le  quali  due  cose  ammettoiK 
da  tutti  gli  (Mitologi. 

Ottimainente  ^  ma  il  fatto  è  the  codesta  interp^etanone  noop 
aver  luogo  ;  perdiè  farebbe  diventare  vano  il  discorso  àA  Ger^l 
e  per  soprassello  il  porrebbe  in  contraddizione  con  sé  medesùn? 
E  per  fermo,  die  cosa  dovea  dichianarci  il  Gerdil  ?  I  capi  piùprir 
cipali,  a  cui  riducevasi  il  patema  dell'  origine  delle  idee,qual( 
rintendeva.  Or  il  punto  capitale  in  tal  materia  eML  appiuiU)  l'iota 
ligibile  immediato  della  percezione  diretta  e  primitiva.  Noudima 
egU  invece  di  spiegarsi  sc^ra  di  ciò  »  secondo  che  il  lettore  atteDi' 
va  ;  ci  avrebbe  latto  sapere  che  la  percezione  riflessa  ha  per  ù 
getto  non  una  cosa  estrinseca  a  noi,  ma  la  previa  percezione  èf 
ta.  Tante  grazie  \  era  proprio  questo  il  punto  che  ci  teneasosp^ 
E  presso  chi  è  stata  mai  quistione  se  la  percezione  diretta  sii  ^ 
biette  della  riflessa  ?  Quello  che  importava  di  sapere  si  enif^ 
modo  avveniva  la  percezione  diretta  :  se  per  immediata  f^ 
zione  degli  archetipi  divini,  o  per  produzione  in  noi  di  specie^<^^ 
Ugibili.  E  veramente  intorno  a  tal  punto,  quai  fosse  Tobbieit^^ 
percezione  diretta,  »rasi aggiralo  tutto  il  discorso  del  Gerdil;?^ 
che  trattavasi  di  spiegare  in  che  senso  intendeva  egli  loom^ 
spiegare  il  sistema  del  Malebranche. 

Egli  avea  detto  :  Nella  percezione  bisogna  distinguer»  '  ^ 
ne  dell'intelletto  che  percepisce,  dalla  specie  intellig*^^ *^; 
jcappresenta  l'oggetto.  In  codesta  percezione  l' intellettai  ì^ 
Questa  prima  operazione  dell'intelletto  non  è  soggetta  ad 
Fin  ^qui,  come  ognun  vede,  avea  parlato  della  penceKi^^^ 
chiarendola  altresì  col  nome,  di  prima  operuxione  ^'      .^ 
Or  come  muta  di  botto  il  senso  delh  parola  percexi$t^  senza 
verun  avviso,  e  il  muta  appunto  allorché  attendevasi  eh®  e  ^^ 
l'ultima  e  capital  parte,  cioè  come  in  noi  laperoeri<>Dey 
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innanzi  parlato,  si  originasse  ?  Ma  il  fatto  è  che  egli  noi  muta  \  e 
che  Olà  sia  v^ro  sqpparisee  manifesto  dalle  parole  con  le  qmli  jnro- 
siegue  :  Tal  semplice  percezione  (  parla  dunque  della  medesima  di 
cui  avea  parlato  finora)  i  prodotta  fkU^anima  dàlVaziene  di  Dio  ... 
in  questo  seneo  che  Iddio ,  il  quale  contiene  eminentemente  le  idee  dt 
tutte  le  cose,  ne  imfrime  in  noi  la  somiglianza  intellettuale ,  che  à 
Toggetto  immediato  della  percezione.  Qual  lettore  di  buona  fede  non 
vede  che  in  quest'ultimo  periodo  la  voce  percezione  è  presa  nello 
stesso  senso  in  die  era  stata  presa  più  innanzi,  cioè  per  la  diretta  P 
Il  medesimo  vuol  dirsi  ddrsdtra  frase  :  simiglianza  intellettuale;  la 
quale  certamente  è  quella  stessa  che  nel  primo  perìodo  avea  diia^ 
mata  immagine  intéUigibiU  ovvero  specie.  0  non  saranno  sinonime 
tra  loro  :  immagine  inteltigibUe  e  simiglianza  inteUettuaie?  Dunque 
r  azione  di  Dio  qui  pel  Gerdil  consiste  non  in  ciò  che  Dio  sv^  la 
sum  essenzar  o  ci  p<Higa  inmiediatamente  sotto  gli  occhi  delT  intel- 
letto i  suoi  archetipi  etorni  ;  ma  consbto  in  ciò  che  in  noi  ne  pro- 
duce una  rappresentazione  ideale  che  ne  rechi  Y  impronta.  Cosi  la 
percezione  pptrinomarsi  passiva  in  senso  analogo  a  S.  Tommaso  da 
lui  citato  con  quel  testo  :  intélìigere  est  quoddam  pati  ;  in  quanto , 
come  diee  il  S.  Dottore,  benché  l'intellezione  sia  attiva,  perchè  azio- 
ne vitale,  nondimeno  trasmuta  e  fa  passare  l' intelletto  dalla  potenza 
all'  atto  in  virtii  della  specie  intelligibile  onde  e^  l' informa  < . 

È  strano  adunque  e  contrario  a  tatto  il  contesto  convertire  in- 
intuito  la  simi^ianza  ùUeUettuale ,  di  cui  parla  il  Gerdil  nella  sua 
avvertenza.  Ha  4av'  andie  dò  si  potesse,  che  cosa  si  guadagnereb- 
be ?  Nulla.  Imperocché  o  per  intuito  s' intende  una  percezione  ,  o 
qualche  cosa  anteriore  alla  percezione.  Se  qualche  cosa  anterio— 
re  alla  percezione  \  essendo  essa  chiamata  dal  Gerdil  nel  luogo  ci* 
tato,  simiglianza  inteUettuaie,  sarà  lo  stesso  che  la  specie  intelUgi* 
hiie  degK  Scolastid»  e  la  differenza  consìsterà  ndle  sole  parole.  Se 
pd  s'intende  una  percezione  -,  siant  da  capo  senza  prò  per  l'onto- 
logismo. Imperocché  secondo  il  Gerdil  nella  percezione  convien 
distingtAcre  V  affezione  delV  intelletto  che  percepisce  ,  dalla  specie 

1  Summa  theoU  I  p.,  q.  14,  a.  9  »4  i. 


Digitized  by 


Google 


636  IL  CARD.  GERDIL 

ow^o  immagine  intelligibile  che  rappresenta  V  oggetto.  Noi  dan- 
que  dimandiamo  quale  dì  questi  due  elementi  s'intende  qui  im- 
primersi in  noi  da  Dio?  Se  la  specie;  resterà  di  bel  nuovo  fermo 
che  Iddio  produce  in  noi  specie  intelligibili^  e  la  differenza  sarà  nel 
nome  solo.  Se  per  contrario  si  dirà  che  l'affezione  dell'  intelletto 
percipiente  ^  sarà  curioso  che  il  Gerdil  le  dia  il  nome  di  simiglian-- 
za  intellettmle,  che  è  proprio  secondo  lui  dell'altro  elemento,  cioè 
della  specie,  di  cui  dice  esser  sinonimo  immagine  intelligibile.  Con- 
verrà  dunque  pensare  che  egli  nel  IV  punto  abbia  obbliato  ciò  che 
avea  detto  nel  primo.  Ma  ciò  quanto  sia  ingiurioso  al  Gerdil,  non  è 
chi  non  vegga.  Oltre  a  che  se  pel  Gerdil  l'intuito  è  e  può  dirsi  ^'- 
miglianza  intellettuale  ;  cade  per  terra  il  fondamento  della  difesa 
del  Malebranche ,  che  consiste  appunto  nel  negare  che  V  affezione 
dell'intelletto  che  percepisce  sia  rappresentativa. 

Finalmente  un  assai  sodo  argomento  dell'aver  il  Gerdil  abbando- 
nata in  progresso  di  tempo  la  teorica  del  Malebrandie  può  ricavar^ 
dall'  esame  delle  sue  posteriori  scritture.  Egli  è  vero  che  nd  lavori 
vicini  dì  tempo  alla  Difesa  del  Malebranche  si  trovano  proposizioni  - 
che  mostrano  che  il  Gerdil  tuttavia  persisteva  nella  medesima  opi- 
nione. Siane  esempio  questo  tratto  delle  Istituzioni  di  filosofia  mo- 
rale ^ ,  in  cui  dopo  aver  detto  che  la  legge  naturale  è  in  noi  una 
irradiazione  e  partecipazione  della  legge  etema,  soggiunge  :  Quod 
si  quis  mente  paulo  magis  phUosophica  praeditus  eius  ìrrodtaltonti 
propriam,  non  metaphoricam  ;  distinctam^  non  confusam;  determi- 
natam,  non  generalem  notionem  requirat  :  hanc  suppeditabit  Male- 
branchii  sententia  de  idearum  natura  et  origine,  quam  ipsi  libro  de 
hac  re  edito  adversm  Lockium  vindicavimus  ^.  Ma  a  seconda  del  suo 
procedere  innanzi  negli  anni  queste  reminiscenze  del  sist^oQUt  della 
sua  prima  gioventù  sparirono,  per  guisa  che  nessun  vestigio  di  on- 
tologismo si  scorge  in  tutte  le  altre  voluminose  sue  opere.  Codesto 
argomento  è  stato  trattato  con  molta  accuratezza  dal  sig.  Sanseve- 


i  Queste  IstituzioDi  furono  da  lui  dettate  quando  da  Gasale  fu  trasferito  alU 
cattedra  di  filosofia  morale  nell'universitÀ  di  Torino. 

2  Philosophiae  moralis  Institutiones,  Disp.  3,  e.  5,  n.  82. 
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rino ,  professore  di  filos(dia  morde  nella  R.  Unìversiti  di  Napoli. 
Egli  mostrando  la  falsità  di  quella  volgare  credenza  die  il  Gerdil 
debba  riputarsi  Malebranchiano,  dice  appunto  cosi  :  «  Mettendo  da 
K  parte  questi  primi  lavori  del  Gerdil,  è  fuor  d' ogni  dubbio  che  il 
fc  giovane  professore  di.  Gasale  procedendo  nelle  sue  letture  e  neUe 
«  sue  meditazioni ,  mutò  del  tutto  sentenza  \  perciocché  in  tutte  le 
a  sue  opere  posteriori  insegnò  intorno  all'origine  delle  idee  una  teo-- 
i  «  rica  affatto  diversa  dalla  malebranchiana,  e  mirante  non  ad  abo- 
I  «  lire,  ma  a  perfezionare  in  qualche  modo  quella  del  filosofo  ingle- 
i  «  se.  Basta  scorrere  i  molti  volumi  delle  sue  opere  per  convincersi 
:  fc  del  fatto  che  qui  accenniamo  i  ».  E  nel  vero  con  esse  alla  mano 
i  il  prelodato  professore  si  fa  a  dimostrare  ampiamente  la  sua  affer- 
i  mazione.  Noi  per  la  ristrettezza  del  tempo  e  per  non  infastidire  di 
soverchio  i  lettori  non  possiamo  istituire  un  simigUante  esame  ^  ma 
g  ci  basterà  dame  un  saggio  con  una  sola  di  tali  opere  che  più  inti- 
g  mamente  si  colleghi  con  la  quistione  sopra  l'origine  delle  idee.  Sia 
^  questa  quel  magnifico  scritto  del  Gerdil  intitolato  :  Della  origine 
DEL  SENSO  MORALE ,  ossia  DimotiroziòM  che  vi  ha  nelVuomo  un  na- 
^  turale  criterio  di  appraoasiùne  e  di  biaiimo ,  riguardante  V  intrin- 
I  seca  morale  differenza  del  giusto  e  dell'ingiusto  ;  il  quale  umtamefUe 
•  olla  nozione  délV ordine  e  del  béUo  nasce  dalla  facoltà  che  ha  l'uomo 
di  conoscere  il  vero  2.  Come  ognun  vede,  il  titolo  stesso  suona  ben 
altro  che  ontologismo*,  stantechè  non  la  diretta  percezione  degli  ar- 
chetipi  divini ,  ma  la  facoltà  che  ha  V  uomo  di  conoscere  il  vero,  è 
detta  sorgente  del  criterio  morale.  Ha  percorriamo  V  opera  in  sé 
mede^ma.  In  essa  il  Gerdil  comincia  dal  chiarire  in  che  modo  na- 
scono in  noi  le  idee  più  principali  e  generiche-,  e  lungi  dall'andarle 
a  pescare  in  non  so  quale  intuito  o  visione  dell'assoluto,  le  fa  deri- 
vare dalla  riflessione  dell'animo  sopra  le  proprie  operazioni  e  sopra 
le  rappresentanze  de' sensi.  Ecco  le  sue  parole  :  Per  quél  senso  per 

t  1  i  principali  sUtwni  della  FiUmfUi  diieUiH  con  le  dottrine  dt*  Santi  Padri 
€  di'  Dottori  d»l  modio  «w.  NapoU  1850.  Appendice.  \i  Cardinale  Gerdil  è  ve- 
ramente Malebranchiano  ? 

2  È  poftU  nel  !.<>  voi.  deU'  ediz.  napoletana  del  4853  poco  dopo  la  Di'/Ma 
<lel  Malebranche  ;  onde  ne  spicca  più  lìmpida  V  opposizione. 
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eiiì  i  V  umno  eonsàpetole  a  tè  eterno  de'  suoi  peruim  tenendù  an' 
Heitere  tulle  aperaxiom  t^pra  detùriite  e  tu  gli  oggetti  ii  ette,  oc^ 
età  nuilUe  idee  attraUe ,  cioè  V  idea  dell'  vmtà  e  dtUa  dittmim  i 
pìuràlitàf  Videa  dM'  identità  e  ditertità,  della  Mintf  Itonsa  e  te 
ndgìianzaf  del  più  e  del  mene;  idee  che  etprimeno  i  sommi  gm\ 
déOe  reHaxioni  delle  cote  tra  di  loro;  e  fkudmente  Videa  del  bmi 
del  male,  dettata  immodiatammte  dalle  teneazioni  grate  e  mM, 
e  tratportate  indi  agli  oggetti  capaci  di  produrle  in  noi  <.  Dove  è 
qui  r  intuito?  Dove  gli  archetipi  divini  da  noi  ìmmediataneotee 
direttaunente  contemplati  ?  Si  dirà  forse  che  questo  intuito  è  espRsio 
per  la  voce  eeneaxione^  come  più  sopra  si  voleva  che  fòsse  esprei' 
per  la  frase  tomiglianza  intèUettuàle? 

Nello  svolgimento  poi  e  neli'  applicazione  eh'  egli  fa  di  oode$ 
principio^  non  ha  un  sol  vocabolo  che  senta  di  ontologismo^  siccù 
sembra  non  easene  il  medesimo  Gerdil  che  dettò  T  opuscolo  de 
Difeta  del  Malebranche.  E  di  vero  se  egli  nomina  Aristotile,  ilcb 
Bla  fronda;  ed  a'  suoi  ai^o^nti  appoggia  l'immaterialiià  dell'in 
ma,  e  alla  sua  autorìti  i  prìncipii  che  stabilisce.  Se  definisce  l'id^ 
dice  essa  non  esser  altro  che  la  rappreaentazicme  d' un  oggetlof^ 
fuai  allo  qtiritO)  e  ripone  la  percezione  nelV  atto  con  cuis^' 
ma  dallo  spirito  tal  nqppresentaaza,  ovywo  neiV  atto  e^^^ 
rappresentanza  ricevendosi  in  noi  vien  appresa  e  rawisai^^^ 
paria  dell'  esistenza  di  Dio^Ja  deriva  per  raziocinio  apoi^ 
giacché  ne  fonda  le  prove  nella  coscienza  che  abbiamo  della  do^ 
mutabilità  3,  e  nell'  essere  senza  numero  gì'  inteUigibiii?  '  ^^ 
per  conseguenza  debbono  supporre  a  parte  rei  un'  intelii^ 
iaAiìita  cbe  li  comprenda  '*.  Se  parla  della  verità^  nega  cbe  u^^ 

1  $•  1.  Si  l«gsa  tutte  l'analiai  quivi  litituite  delie  aocennate  Mee,«»  ^ 
vecà  una  UmpMite  confenit  di  oìè-che  «fférmiaBie. 

2  «  Glùaiiio  idea  codesta  rappresentatione  di  un  oggetto  qualunque  che 
«  allo  tpiritD,  per  la  quale  lo  tpicilo  il  coneacc, 

«  Qiiame  paceesioue  V  alto  pev  cui^o  fotna  lo  spirito  a  sé  itesio  vi* 
«  rappresentazione,  o  la  riceve  da  estrinseca  impressione  e  tati'  muo» 
«  prende  e  la  ravma  »»  Hi  Propr.  V* 

3  Prop.  Vili.  —  4  Prop.  IX,  Cor.  m  e  Pmp.  XXYU  Seoìie* 
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e$sere  métafUico  sia  un  essere  aeeehskk  m  sé  stesso;  ma  la  &  xmicat^ 
Bafinte  consistore  nelle  reiazioni  da  noi  scorte  negli  oltbietti  delle 
nostre  percezioni  ^ .  Se  stalnlisee  la  immutabilità  del  vero,  la  fa  na«- 
scere  da  ciò  cte  ogni  idea  è  quel  che  è,  e  però  dà  luogo  a  rapporti 
immutabili.  Se  discorre  della  indipendenza  delle  verità  geometriche 
^nostro  arbitrio,  la  ricava  da  ciò  che  Videa  dello  steso  è  eagUmaiei 
in  noi  daìla  semaàitme,  e  eoti  cagionata  contiene  in  siessenxiaH  da- 
iertninaiiom  che  non  soggiaceiono  eàX  arbitrio  deUo  epiriio  ;  euen- 
do  essensAah  aìRo  steso  Vetver  tre  di$neneionij  né  paiendosme  fingere 
né  più  ni  meno  2.  Si  paragoni  di  grazia  tutta  questa  dottrina  con 
Hjodla  dei  due  suoi  opuscoli  giovanili,  e  si  giudichi  senza  spirito  di 
parte  se  il  Gerdil  non  si  manifesta  altr*uomo  da  quel  die  fu  ììe'  sum 
primi  anni.  Qui  non  una  parola,  non  un  cenno  di  visione  in  Dio, 
non  una  rimembranza  deH'essenza' divina  in  quanto  rappresentativa 
delle  cose  create.  Che  pi&?  neppure  una  semplice  citazione  ddla  ce- 
lebre Difesa  del  Malebranche.  E  nondimeno  V  argomento  p^  sé 
richiedeva  che  si  scoprissero  i  primi  fonti  e  originarii  d^a  eono- 
•eoenza-,  giaodié  si  trattava  di  mostrare  la  formazione  in  noi  de'  pi& 
fondamentali  e  primitiri  concetti.  E  quello  dbe  diciamo  di  questV 
imscolo,  si  può  dire  del  pari  di  tutto  le  altre  opere  del  Gerdil,  det- 
tate da  lui  quando  ooU'età  era  proeeduto  altresì  nella  setanza  e  nel*- 
ia  maturità  del  giudizio  ;  e  quando  lo  strettissimo  contatto  col  senno 
itimano  gK  avea  fatto  scoiare  i  periooU  che  si  annidano  in  certe 
teoriche,  in  vista  innocenti  e  pie.  Da  <|uel  tempo  kmatnzi  T  orione 
-dell'idee,  aHa  quide  egli  costantemente  attiensi,  non  è  più  la  male* 
-bmnelùina,  e  neppure  é  lalockiana;  masenabra  essere  quella  a  cui 
«vea  già  accennato  nel  principio  VII  del  1  ."*  libro*de'suoi  Principii  me- 
tafisici, stabilendo  questa  proposizione.  La  conoscenza  dei  rapporti, 
dell' ordine,  della  eoncenienxa,  déUa  beUezxa  degU  oggetti  i  diverta 
^éàXla pereesUone  di  questi  stessi  obbietti:  casi  quantunque  si  potesse 

4  «  Quindi  non  è  da  volersi  figurare  V  estere  metafiiieo  deUa  verità  come  un 
«  euere  (utoluto  in  sé  stesso. . .  Questa  yerìtA  non  ha  altro  essere  se  non  «n 
«  essere  puramente  relativo  consistente  nel  rapporto  che  risulta  dalla  compara- 
«  lione  delle  idee  ».  Prop.  X,  Cor.  I. 

2  Ivi,  Cor.  m. 
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concedere  che  tutte  ìe  idee  ci  tengano  dai  sen$i,  non  segwéhtt 

la  conoicenza  dei  rapporti  che  sono  fra  ^pieste  idee  vengaci  dot  a 

si.  Questa  sentenza  che  già  gli  riluceva  alla  mente,  anche  qtiaB 

aderiva  al  Malebranche,  andò  poscia  chiarendosi  e  rafforzandosi ìdI 

passo  passo  che  si  scostava  dagli  opinamenti  del  metafisico  franoes 

fino  a  diventare  suo  proprio  sistema.  Noi  non  ci  fermiamo  piùi 

stesamente  sopra  codesto  punto  ;  ma  preghiamo  i  lettori  a  coosul!: 

re  spassionatamente  tutte  le  opere  filosofiche  dettate  dal  Gerii 

età  matura  e  date  da  lui  stesso  alla  luce,  per  convìncersi  che,  tnon 

i  primi  anni,  egli  in  fatto  di  origine  della  conoscenza  segui  dottiin 

diversissime  da  quella  del  Malebranche.  Onde  gli  farebbe  grand 

mente  ingiuria  e  mal  rappresenterebbe  la  mente  dell'illustre  fil(^ 

chiunque  ponendo  in  non  cale  la  dottrina  costante  di  tutta  la  s: 

vita  scientifica,  volesse  assolutamente  rappresentarlo  comcontolc: 

sta,  perchè  nella  verde  età  si  trovò  avere  scritti  due  opuscoli,  IV 

de*quali  non  volle  stampare  ma  lasciò  inedito,  Taltro  fu  da  lui  b' 

volmente  ritrattato  nel!'  Awertenza  di  cui  discorremmo  pii  ^f 

Ma  soprattutto  è  ingiurioso  al  Gerdil  ciò  che  afferma  reditor!»^ 

lognese:  crollar  logicamente  la  scienza  morale,  se  non  siapf^ 

air  intuito  ontologico.  Nell'opera,  di  cui  ragionammo  testé,  t''"^ 

cerca  appunto  V  origine  del  criterio  morale  per  Tessenziall*^ 

tra  r  onesto  e  il  turpe^  e  non  lo  stabilisce  in  altro  se  non  id^ 

che  risulta  dai  rapporti  necessarii  delle  cose,  ravvisati  non  in  H^ 

nelle  cose  stesse.  Si  legga  il  §  m  dell'  opera  finora  esposU,  ^^^ 

scende  V  Autore  a  stabilire  in  che  consista  il  senso  morate  el>i 

mutabile  forma  dell'  onestà.  Si  vedrà  come  egli  deriva  T '^ 

ne  e  di  male  dalla  ragione  di  convenienza  o  disconvenico^^ 

discopriam  nelle  cose  in  quanto  riferisconsi  al  nostro  «sere 

fine  per  cui  siamo  creati.  Onde  stanzia  questa  propodrione:  ip^ 

V  uomo  ravfrisa  e  disceme  T  ordine ,  omm^tia  ciò  sia,  ^'**** 

gettiy  che  a  lui  in  niuna  maniera  appartengono,  eglH^^^    , 

te  portato  ad  approvarlo  ed  a  compiacersene.  Di  che  ^^"^' ? 

corollario,  che  essendo  un  tal  ordine  fondato  nella  natura  «P 

,  .|   X  la  di''' 
seri  creati ,  i  cui  rapporti  sono  immutabili  ;  immutabue  e 

renza  tra  il  turpe  e  l' onesto.  In  tutto  poi  il  discorso  non 
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ad  altre  fonti  che  alle  percezioni  sensibili  e  alla  facoltà  di  conosce- 
re il  vero,  cioè  alla  facoltà  di  scoprire  le  diverse  relazioni  che  pas- 
sano tra  le  cose. 

Ora  è  egli  credibile  che  un  uomo ,  il  quale  serbasse  nell*  animo 
alcun'  ombra  o  alcun  vestigio  (fi  ontologismo,  potesse  parlare  e  fi- 
losofare in  tal  modo  ?  Se  il  Gerdil  non  avesse  mai  scritta  la  Difesa 
del  Malebranche  o  Y  opuscoletto  dei  Principii  metafisiciy  si  potreb- 
be mai  cavare  dalle  altre  sue  op^e  argomento  p<^  persuadere  che 
egli  si  fosse  mai  sognato  V  ontologismo?  Or  qual  arte  critica,  o  qual 
naturale  buon  senso  insegna  che  la  dottrina  d' un  Autore  si  debba 
giudicare  non  da  venti  volumi  scritti  in  età  matura,  ma  da  due  opu- 
scoli dettati  in  giovinezza? 

Conchiudiamo:  Il  Cardinale  Giacinto  Sigismondo  Gerdil  è  tal 
sapiente  che  dee  senza  contrasto  riputarsi  come  il  più  gran  filosofo 
del  secolo  scorso.  Egli  non  ha  mestieri  de'  due  suoi  opuscoli  giova- 
nili per  mantenersi  in  quella  splendida  rinomanza  a  che  lo  solleva- 
rono la  virtù  del  suo  animo  e  la  sublimità  dell'  ingegno.  Venti  vo- 
lumi di  svariatissime  opere,  in  quasi  tutti  i  rami  del  sapere  umano^, 
sorgono  monumento  non  perituro  di  qudla  mente  enciclopedica,  e 
somministrano  agU  studiosi  larga  vena  di  profonda  e  soda  dottrina. 
L' aver  prima  professato  e  poscia  abbandonato  il  sistema  del  Male^ 
brandhe  lungi  dal  detrarre  alla  sua  gloria ,  la  fa  ^lendere  di  più 
smagliante  luce,  perchè  mostra  vìe  meglio  la  serenità  di  quella  men- 
te e  il  suo  spassionato  e  sincero  amore  del  vero.  Nondimeno  an- 
che quei  due  opuscoli  giovanili  concorrono  alla  sua  riputazione  ; 
perchè  sebben  fondati  sul  falso  e  appoggiati  a  ragioni  facilissime  a 
risolvere,  son  nondimeno  scrìtti  con  tanta  lucidità  di  esposizione  e 
sottigliezza  di  raziocinii,  che  appena  avrebbero  potuto  esser  frutta 
di  filosofo  consumato,  e  come  ex  ungue  leonem  rivelano  di  buon'ora 
in  quella  giovinetta  penna  un  futuro  scrittore  da  tener  luogo  tra 
]  primi. 

Queste  cose  consideri  V  Editor  bolognese  e  si  avvedrà  forse  che 
per  servire  la  causa  dell'  Ontologismo  ha  mal  servito  quella  dell' il- 
lustra Porporato.  E  ciò  valga  di  risposta  alla  sua  nota  della  pag.  327. 
SwitlILvoLlIL  41  6  5e«.  1856- 
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DON  GIOVANNI 

OSSIA 

IL  BENEFATTORE  OCCULTO 


LA  MORTE  DI  UN  RAVVEDUTO 

Tornando  una  notte  assai  tardi  a  casa  don  Giovanni ,  eh'  era 
stato  a  un  infermo  grave,  meaitre  apriva  il  canceik)  dell' «irtieo  por- 
tico per  entrare  in  canonica,  udì  d^tìro  a  sé  un  forte  scalpioeb  eo- 
me  d' uom  die  corresse  e  ansasse ,  e  Qocamente  il  dùannsse.  La 
notte  era  buia  di  motto ,  pìovea  dirotto  e  soffiava  un  ve&te  fred- 
do e  molesto ,  laonde  don  Giovanni  temendo ,  non  i{iialdie  tri* 
sto  volesse  fiurgli  diqriacere,  affrettò  il  giro  defe  chiave,  aperse,  e 
gittossi  nel  diiostro  in  quello  appunto  eke  lo  sconoscauto  era  giun- 
to al  cancello.  Perchè  don  Giovanni  voUosi  a  lui,  disse  —  Chi  sie- 
te voi  ?  echi  oercs^  a  quest'  ora? — Cereo  di  voi  appunto,  signor 
Arciprete,  e  son  Cencio  —  Chi  Cencio  ?  —  Il  figtiaolo  della  Teresa 
Tdfaiuola  sotto  la  torre  d^a  Ragione  —  Ahimè  ^.  come  se'  tu  qui. 
Cencio  mio  ?  Non  sai  che  ti  va  il  collo  «se  ti  colgono ,  che  tu  se'  gii 
condannato  per  contumace?  e  tu  se'  tanto  temerurio  4à  metterti  a 
questo  rischio  ! 

—  Apritemi,  e  non  vi  gravi  d!  udirmi  un  tratto,  se  mi  volete  vì- 
vo ;  non  mi  abbandonate ,  eh'  io  son  ndle  vostre  mani  e  in  quelle 
iKDio  — 
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Don  GìonraDDÌ  rìsperse  il  cancello  e  fl  mise  dentro  ;  serrogli  la 
mano,  obe  gli  tremaTa  fra  le  sue,  e  gli  disse  —  Cencio,  ponti  a  se* 
dere  fra  gli  archi  ombrati  dal  lauro  dd  cortiletto^  là  da  santa  Ceci- 
lia, e  attedi  che  la  Pasqua  se  ne  sia  ita  a  donmre,  e  non  zittir  pun- 
to, p^oechè  tu  sai  die  Tha  orecchio  di  lepre,  e  nulla  nulla  che  tu 
tossiccliiasà  0  starnutissi ,  la  metterebbe  la  casa  a  romore  —  Cod 
detto,  sali  le  seale,  ed  ecco  la  Pasqua  sonnolenta  col  lumicmo  in 
mano  che  lo  affronta — Cosi  tardi  dà  stanotte?  pcoprio  !  e'  par  die 
non  si  possa  mcnrir  se  non  di  notte  da  cotesta  gente ,  e  non  pensa* 
no  che  anco  i  poveri  preti  Inmio  pure  a  dormire  mch'  essi.  Entrai 
te  nel  salotto,  che  bagno  lazuppa  in  un  attimo  —  Si,  Pasqua,  po- 
nete in  tavola  quel  po'  d'  arrosto  freddo ,  quattro  fette  di  morta- 
della, un  frutto,  e  pm  coricatevi  toirto,  eh'  è  taidi  assai  — 

La  Pasqua  sollecitò  l' imbandigione  delia  cenetta ,  e  poi  là  volea 
intavolare  il  gazzettino  delle  avventure  ddla  giornata ,  e  dir  della 
Saivestra,  e  ddla  Lena,  e  che  le  son  due  ghiotte ,  e  che  le  s' erano 
aecapigliate  por  la  scala ,  perocchà  all'  una  parca  che  l' elemosina 
ddl'  altra  fosse  più  abbondante  ^  e  eh'  elk  fatta^  in  ciqpo  alla  scala 
con  nn  randello  fé  loro  saltar  gU  scaglioni  a  quattro  a  quattro  :  e 
poi  quel  babbuasso  di  Vincenzo. ... 

—  Bene,  bene ,  Pasqua,  a  domani  :  coricatevi,  eh'  è  tardi  vi  di*^ 
eo:  udite  all'  orologio  di  piazza^  ecco  le  undici  —  Ma....  —  zi,  zi^ 
lesta,  Pasquina,  a  dormire  —  e  la  Pasqua,  borbottando,  e  col  goz- 
zo pieno,  ritirosGd  alla  sua  cameretta,  eh'  era  sa  a  tetto. 

Quando  don  Giovanni  udi  la  Pasqua  salir  le  scale  e  chiud^m 
in  camera  scese  chetamente  nel  chiostro ,  e  fatto  cenno  a  Cendo  , 
venne  con  esso  lui  suso  nel  salotto,  dicendogli  sottovoce  —  Ha'  tu 
cenato?  —  Nonsignore  —  Dunque aiedi^  e  mangiamo  un  boccone 
insieme —  Il  giovinetto  avea  fame  davvero ,  siccome  colui  che  da 
vent'  ore  non  gustava  cibo  di  sorta-,  e  posda  eh'  ebbe  mandato  giù  la 
zuppa  e  un  buon  bicdiier  fi  vino,  e  rifattosi  alquanto,  l' ardprete 
affettò  un  buon  tocco  di  vitella,  e  postocelo  innanzi,  dìsae  —  Be', 
Cencio,  eome  ci  venisti  P  Correa  voce  che  tu  fossi  in  In^iilterra  con 
Gceruacchio  e  guidassi  con  hii  ona  taverna  in  Gtùrgei  itr^et 
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—  U  volgo  lo  dice,  ma  il  GoYemo  noi  crede  :  ^cchè  giunto  stasse- 
ra  improvvisamente  a  mia  madre,  eli' ebbe  a  spiritar  di  paura  e  gii- 
tatamisi  al  collo  gridò  —  Fuggi,  figliuol  mio,  poiché  sovente  vengo 
sorpresa  di  notte  dai  gendarmi,  che  cercan  sottilmente  la  nostra  ca- 
succia,  guardando  insin  sotto  il  letto  e  nelle  casse ,  con  tanta  pau- 
ra qui  di  tua  sorella  Rosina ,  che  da  qualche  mese  mi  casca  d'  epi- 
lessia, la  meschinetta;  guai  se  ti  ghermiscono  !  tu  se'  morto  —  Al- 
lora presi  mia  madre  da  un  lato  ,  e  le  dissi  —  Mamma,  fuggo  dal- 
l' arciprete,  egli  mi  salverà  in  qualche  modo  —  e  facendo  la  notte 
si  rubesta,  la  diedi  giù  pel  viooletto  del  granchio,  e  sbuoù  appun- 
to sul  canto  dd  campanile  -,  vidivi  entrare,  e  dissi  —  IMo  m'  aiuta, 
gli  è  appunto  desso. 

—  E  dove  fosti  fin  ora,  e  come  ti  se'salvato  dalla  caccia  de'Fran- 
cesi  a  Roma  e  de'  Tedeschi  in  Romagna  P 

—  A  dir  vero  i  Francesi ,  che  alla  presa  di  Roma  poteano  age- 
volmente fame  prigionieri ,  non  se  ne  brigarono  più  che  tanto  ,  e 
lasciatici  raggranellare  e  far  corpo,  uscimmo  di  Roma  un  sei  mik 
con  Garibaldi  volgendo  per  Tivoli,  ove  si  fece  alto  neU' uliveto  : 
indi  girato  sempre  in  sulle  schiene  de'  monti  Sabini  pel  cerdiio  di 
vai  di  Tevere,  e  poscia  sbucati  ne'  valloni  e  rimontato  i  dossi  diru- 
pati sopra  il  Velino,  fummo  scesi  a  grandissimo  stento  nell'  Um- 
bria. Di  là  sempre  a  cavallo  di  quelle  creste  inaccesse,  con  marce 
ansiose,  sparpagliate,  procedendo  più  a  caso  che  consigliatamente, 
si  sdruci  la  Toscana,  fioche  ripigliate  l' erte,  e  scapicollato  per  le 
maggiori  altezze  degli  appennini,  si  venne  alla  Repubblica  di  san 
Marino. 

—  Finocchi  !  L' invitta  repubblica  avrà  posto  a  dispoàzione  di 
Garibaldi  almeno  un  dugento  cannoni  da  campagna  e  da  muraglia, 
avrà  messo  in  pie  un  esercito  per  difendere  gli  eroi  di  san  Pancra- 
zio, avrà  aperto  i  suoi  porti,  allestitavi  una  flotta  formidabile!  Ma 
fuor  di  celia ,  dimmi  un  po'.  Cencio?  Le  voci  corron  paurose  per 
r  Italia  di  cotesto  vostro  passaggio,  e  ne  siete  in  grido  di  masnadie- 
ri e  marrani ,  che  andavate  ladroneggiando  le  terre  ospitali  come 
un  branco  di  ribaldi  fuggiti  al  remo  ed  al  capestro. 
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—  Appunto  perchè  pochi  voleano  ospitarci,  tanta  paura  gli  area 
presi  delia  nostra  venuta  !  In  alcuni  villaggi  non  si  trovò  né  can  né 
gatto,  e  la  fame  cimordea  crudelmente  lo  stomaco,  perchè  noi  en* 
irati  per  le  case  e  gli  abituri  mettevamo  a  ruba  le  celle  e  le  canti* 
ne,  i  pollai  e  i  forni. 

—  Pazienza,  se  la  cosa  fosse  terminata  nel  cacio  e  nelle  galline; 
ma  conducevate  via  per  vostri  cavalli ,  buoi ,  pecore ,  e  giumenti , 
vendendoli  in  altre  castella  per  pochi  quattrini  con  infinito  danno 
de'  popoU.  Entravate  nelle  chiese,  squarciavate  immagini  di  Cristo, 
rompevate  statue  di  Maria,  rubavate  lampade,  calici,  e  croci  d'ar- 
gento ,  e  spalancati  persino  i  tabernacoli  sacrosanti ,  ponevate  le 
sacrileghe  mani  sulle  pissidi  e  sugU  ostensorii. 

—  Noi  vi  vo'  già  negare,  signor  Arciprete-,  ma  credetelmi ,  co- 
testi scellerati  non  eran  molti,  e  la  maggior  parte  se  ne  sdegnava, 
né  Garibaldi,  il  si  dee  pur  dire,  die  mai  ansa  a  cotesti  eccessi ,  anzi 
ne  punì  piii  d'  uno  ^  ed  io  ricordo  che  un  ufficiale  avendo  rubato  a 
Tivoli  un  cavallo,  ed  essendo  venuto  farne  richiamo  il  padrone  a  Ga- 
ribaldi mentre  pranzava,  rizzossi  incontanente,  girò  pel  campo  in 
cerca  del  cavallo,  e  trovatolo,  fece  un  gran  rabbuffo  al  rapitore,  e 
riconsegnoUo  al  tìburtino.  Sapete  in  eh'  era  fiero  e  terribile  il  Ga- 
ribaldi? Neil'  impor  taglie  disorbitanti  ai  Comuni  per  onde  passava. 
£gU  scusavasene  colla  necessità  in  eh'  era  di  gettare  qualche  offa 
in  bocca  de'  suoi  mastini.  Bisognava  vedere,  signor  Arciprete,  che 
lanze  spezzate  avevamo  nella  torma  !  gente  dannata  alle  forche 
per  assassinature,  omicidii,  arsioni,  avvelenamenti,  e  malefizii  gran- 
di e  crudeli,  che  gavazzavan  nel  sangue  né  sapean  viver  che  di  ratto 
e  di  perfidia. 

—  Sento  che  in  Toscana  lo  spavento  fu  si  grande,  che  Arezzo, 
Chiusi,  Montepulciano  erano  alle  agonie  come  se  Attila  piombasse 
loro  nuovamente  addosso  a  disertarle. 

—  E  dite  dò  eh'  è  vero  ;  perocché  i  Toscani,  ch'ebbero  anch'  essi 
i  lor  tafferugli  del  49,  se  ne  togliete  Livorno  che  incrudeli  non  poco, 
pel  rimanente  sono  di  più  mite  animo  che  noi,  e  non  videro  le  or- 
ribilità commesse  ne'  luoghi  sacrati  e  nelle  persone  reUgiose  che  si 
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commisero  in  Roma,  laonde  temeaao  che  si  rionovellaasero  fra  loro, 
e  )a  fama  ci  antecedea  piena  di  terrore,  e  di  morte. 

—  Mi  narrò  qualdie  Toscano  di  quelle  contrade,  che  all'  acco- 
starsi delle  vostre  masnade,  si  togliea  Gesù  Cristo  dai  tabernacoli , 
si  trafugavano  le  argenterie,  e  i  cittadini  sotterraroao  in  luoghi  se- 
creti quanto  avean  di  prezioso,  e  chi  potea,  fuggiva  a  salvamento 
verso  Firenze  come  nelle  correrie  de'  pirati ,  vuotando  le  città  e  le 
ville  di  popoli  e  di  bestiame.  Ma,  dimmi  un  po',  Cencio,  come  ca- 
laste poscia  da  san  Marino? 

—  Io  noi  vi  saprà  dire,  tanta  fii  la  confusione  obe  ci  sopraffece 
att' udire  che  ì  Tedeschi  aveano  pigiati  i  passi  de'  monti,  e  accer- 
chiate le  falde,  e  occupati  gli  sbocchi  alla  pianura.  La  disperazione 
ci  rese  forti  ^  perocché  Garibaldi  avea  pronunziato  il  ^scioglimento 
delle  bande,  e  molti  s'eran  di  già  sperperati  lungo  il  tragitto  della 
Sabina  e  dell'  Umbria  :  pur  disse  —  Chi  può  mi  segua  sino  all'  A- 
driatioo  :  navigheremo  alle  lagune,  e  rafforzeremo  Venezia  — Detto 
fatto.  Di.notte  per  burroni  e  trabalzi  inaccessibili  aH*uomo  ci  fum- 
mo traboccati  abbasso  ne'  valloni  più  scuri  ed  ermi,  donde  poi 
riuscimmo  alla  sparpagliata  attraverso  i  can^i  a  rannodarci  a  grop- 
perelli^  sinché  attestatici  alquanto  verso  il  litorale  e  fatto  o^ 
grosso  a  un  certo  punto,  giugnemmo  alle  navi,  se  por  navi  sbmoo 

à  dire  alcone  gabarre,  paranzelle,  e  tartane  con  dtrì  l^[D0t)&^ 
sòhereod. 

—  Ma  deste  in  una  squadra  austrìaca,  che  vi  rovesciò  addosso 
ima  grandine  a  del  sereno,  che  tanta  mai  non  ne  scaricano  i  nuvoli 
nel  sollione. 

—  E  che  grandinata  buscantona  !  La  ci  sbarattò  in  un  fiato  come 
una  pugnata  di  polvere  avventata  in  uno  sciame  di  mosche.  Avreste 
veduto  come  s' andava  a  remi  e  a  vda  vohmdo  su  pel  golfo  come 
rondini  *,  ma  le  palle  aveano  un  amor  cosi  dolce  yerso  i  nostri  navi- 
celli, che  li  venian  diritto  a  baciare  in  volto  con  baci  tanto  sonori, 
che  s'udiano  da  Rimiai  a  Cervia.  Beato  chi  potea  fugali,  e  but- 
tand  alla  spiaggia!  Ho  veduto  di  gran  para  para  a  porta  sui  Pan- 
crazio quando  le  bombe  ci  piombavano  in  mezzo  alla  folta;  ho 
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veduto  l'asseto  di  yeUetri».la  l)atosta  di  Pfidestrina,  Io  sbaraglio 
de'  moùKi  ParìoU^  ma  ttn  dalli  daÙi  come  qndlo  de'  nostri  barecNH 
in  oacda,  oh  noi  vedrò  mai  somigliante  davvero. 

—  E  tu  come  la  campasti  ?  Povero  Cencio  !  Vedi  che  t' è  incolto 
per  non  voler  darmi  retta!  Eri  si  buono  fino  a  tutta  la  filosofia,  si 
modesto,  frequeniavi  la  chiesa,  rendevi  oonsolaia  la  madre  tua:  ed 
ora?  Eh  povera  donna  la  si  conaumò  e  Rpense  per  mantenerti  « 
Roma,  e  tu  lesie  rendesti  tal  merito,  die  la  ti  perdette  senza  spe- 
ranza di  ricuperarti  mai  più. 

—  Che  V  ho  a  dire,  signor  Arciprete,  se  non  che  gli  sventurati 
giovani  sono  traditi  spesso  dalla  loro  baldanza  oongiunto  eott'igno- 
ranza  dell'  uomo  e  Y  inespenenza  del  mondo  ;  e  alle  Università  po- 
chi pochissimi  figgono  il  laccio  die  gU  inooqrastra  e  trasciniBi  in 

i      mille  errori.  Era  il  prìm'  anno  appunto  eh'  io  frequentava  lo-  studio 

I  ddk  Sapienza,  e  vivea  molto  soarsameiAe  del  soldo  di  mia  madre 

II  quando  spuntato  appena  jfuel  mahurioso  48,  «  saurti  i  baccani  di 
Lombardia  m' abbattei  a  udire  nel  Colosseo  quèUe  arderti  dicerie 

I  del  padre  Gavazzi  die  aizzavano  la  gioventù  itabana  alla  santa  guer- 
ra. Vedeva  i  compagni  pigliur  la  croce  ;  mi  si  serrarono. -addosso 
due  de'  nostri,  grìdandoAu  e  tempestandomi  —  Cencio,  f>ieni  —  Ib 
io  non  ho  di  «he  farmi  la  divisa  di  bersagliere  —  Nmt  i$Ua  per^  ciò 
che  tu  non  venga  ^  il  nostro  professore  troverà  modo  difeaida  — 
Ma  si  perde  l'anno,  e  mia  madre  attende  il  nùo  aiuto — 5et  «n  vile: 
the  madre  !  La  patria  è  inmanzi  tvUto  —  In  quello  eccoti  Gavazzi  che 
viene  a  perorane  di  nuovo  l'indipendenza  d' Italia,  e  tanto  dice ,  e 
tanto  s' aflbca ,  e  smania  e  s&uia  che  parea  uno  indiavdato;  Tutti 
in  tonna  gridano  —  Siamo  eon  voi  —  ed  io  vi  fui  travolto,  e  cogli 
altri  mossi  per  Lombaidia. 

—  Poveri  bamboloni,  che  menavate  tanto  scalpore  della  vostra 
liberti  e  indipendenza,  e  poi  vi  siete  lasdati  tirar  pel  naso  come  i 
bufoli. 

—  Oh  non  pensate,  che  molti  di  noi  alle  prime  marce,  veduto 
tanto  di  guazzabugUo  e  di  bricconerìe  che  commetteansi  a  man  sai-* 
ira,  eravamo  già  tnqpentìti  déUa  nostra  mattezza;  ma  guai  a  chi 
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v'  incappa  !  Giunti  a  Bologna,  mentr'  io  pensava  di  svignare  e  por 
elmo,  daga  e  moschetto  in  salamoia,  si  presenta  in  sulla  piazza  di 
san  Petronio  il  P.  Bassi,  e  tante  ne  disse,  e  si  altamente  arringò, 
che  fu  levato  un  grido  universale  —  Viva  l'Italia  :  fuori  il  barba- 
ro —  Che  fare?  io  era  nel  ballo  e  dovea  danzar  la  gagliarda.  Ma 
quante  considerazioni,  signor  Arciprete,  in  processo  dì  tempo  mi 
venner  poi  fatte  in  su  queste  follie  da  briachi ,  che  trascinarono  si 
bella  e  generosa  gioventù  al  macello,  le  guastarono  il  cuore,  e  fu- 
ron  cagione  di  tanto  pianto  alle  italiche  madri  !  Non  potei  pid  scoiv- 
ficcarmi  del  capo  Y  immagine  di  quel  padre  Ugo,  il  quale  salito  su- 
gli scaglioni  di  S.  Petronio,  agitava  quella  sua  lunga  zazzera  ina- 
nellata, come  un  commediante,  e  cogli  occhi  spiritati,  e  le  gote  ros- 
se, Tuna  mano  ravvolta  nel  mantello,  l'altra  sempre  scagUantesi  col 
pugno  chiuso  e  Y  indice  diritto,  gridava  a  gola  sentenze  pazze  e 
sfolgorate,  strangolando  le  parole^  e  ruggendo,  muggendo,  tonan- 
do contro  il  Tedesco,  che  un  anno  e  mezzo  soppresso,  in  queUa  Bo- 
logna stessa  ch'egli  sconvolgeva  e  istigava  a  insorgere  contro  di  lui, 
r avrebbe  giudicato  a  morte!  Edio,  io  che  allora  l'udiva  aringare 
si  disfrenato,  Y  avrei  veduto  in  ginocchio  attendere  il  colpo,  e  dire 
intanto  parole  cosi  pie,  umili  e  mansuete  ! 

—  Oh  tu  eri  presente  alla  morte  di  Ugo  Bassi?  e  come,  se  tu  en 
con  Garibaldi? 

—  Dirowelo.  Come  fummo  assaliti  nella  traversata  dell'Adriatico 
dalla  squadra  imperiale,  i  nostri  legni  parte  affondarono,  parte  mal- 
conci al  lito  si  ripararono,  e  messici  in  terra,  noi  fuggimmo  alla 
ventura  attraverso  i  campi,  dormendo  fra  i  solchi  della  meliga  e 
ne'fossati  con  infiniti  stenti  e  colla  morte  sempre  alla  gola.  Io  m'av- 
venni a  caso  a  una  cascina,  ove  trovai  un  mio  condiscepolo  eh'  era 
il  figliuol  minore  d' un  ricco  mezzaiuolo ,  giovane  buono  e  costu- 
mato, che  mai  non  impacciossi  nelle  frasche  della  politica,  ma  at- 
tendeva assiduo  alla  dottrina  delle  leggi.  Questi  vedutomi  si  scaJ- 
mato,  sparuto  e  franto  n'  ebbe  pietà,  e  ristoratomi  di  cibo,  tolse  il 
mio  cappotto  militare  e  mi  rimise  in  panni,  dandomi  per  giunta  da- 
naro e  scorta  da  riuscire  con  sicurezza  presso  Bologna,  nella  quale 
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entrai  di  notte.  Sopra  una  gabarra  vicina  a  quella  del  Garibaldi^ 
ov'  era  io,  fuggiva  la  caccia  de'  Tedeschi  il  padre  Ugo  Bassi,  il  quale 
alla  presa  di  Roma,  o  per  sospetto  de' Francesi,  o  per  ira  delle  per- 
dute speranze,  o  per  altro  caprìccio,  s'intruppò  frale  bande  di  Gari- 
baldi col  bonnetto  e  casacca  militare  indosso  e  moschetto  in  ispalla. 

—  Vedi  a  che  conduce  una  passione  indoma!  Lui,  sacerdote  e 
religioso  d' Ordine  si  cospicuo  e  santo ,  mescolarsi  fra  un  branco 
dì  masnadieri,  sott'  abito  di  soldato,  e  vagabondare  foraggiando  le 
terre  italiane,  e  darla  ad  ogni  sbaraglio  come  un  forusdto  bandeg- 
giato  di  terra  e  luogo  I 

—  Cristo  però,  signor  Arciprete  mio ,  Y  attendeva  al  varco,  e 
servissi  dell'  abito  non  suo  per  castigarlo  in  questa  vita  e  usargli 
misericordia  nell'altra.  Perocché  Ugo  Bassi  era  d' animo  buono,  e 
fu  giovane  pio  e  divoto,  anzi  fattosi  religioso  ebbe  il  suo  noviziato 
fiorito  d'  ogni  bella  virtù  e  dava  ottime  speranze  di  sé.  Era  d'inge- 

.  gno  ardente  e  immaginoso  di  molto  ,  ma  l'ingegno  in  lui  non  era 
congiunto  col  giudizio,  e  avvegnaché  ne'  pulpiti  delle  maggiori 
chiese  d' Italia  avesse  levato  nominanza  d' uomo  eloquente  ,  non 
isplendeva  altrettanto  per  saviezza  e  gravità  di  senno  e  di  consi- 
glio-, ed  era  tenuto  per  uomo  fantastico  e  bizzarro  ne'  suoi  modi  e 
ne'  suoi  detti. 

—  Fermamente  :  ed  era  in  certe  sue  sentenze  si  strabocchevole 
che  già  non  pochi  Vescovi  noi  voiean  più  patire  sui  pulpiti  delle 
chiese  loro.  Gotesta  sua  sbrigliatezza  di  pensare  il  torse  dalla  retta 
via  ^  usava  colle  brigate  d'uomini  mondani  *,  e  voltisi  i  nuovi  tempi 
in  Italia,  ei  diella  a  rotta  nelle  utopie  che  fecero  bollir  tanti  cervelli, 
e  traripare  in  profondo  tanti  uomini  eziandio  d'ottimi  intendimenti, 
di  buona  indole  e  di  sana  coscienza.  Ma  tu,  Cencio,  come  il  vede- 
stù  morire  ?  poiché  dicesi  eh'  ei  fosse  moschettato  sotto  i  portici 
che  riescono  alla  Certosa. 

—  Ed  é  vero.  Quando  io  mi  gìttai  a  salvamento  sul  lido  vidi  che 
wche  il  povero  Bassi  fuggiva  attraverso  pe'campi,  e  immacchiatosi 
fra  certi  cespugUoni,  il  perdetti  di  vista*,  ed  essendomi  anch'io  ca- 
lato in  un  fosso  asdutto  per  paura  di  non  essere  scorto  da  qualche 
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squadrone  di  caTaUitedesoU  aUa  ronda,  più  non  ebbi  contteza  di 
luì  né  de'  con^mgni.  Il  ^orno  appressa  la  mìa  eolrata  in  Bategna 
avendo  io  troyato  un  annco,  il  qiiale  area  niiitato  meeo  ndla  Ve- 
nezia e  fummo  insieme  a  sostenere  l' assedio  dì  Vicenza^  volle  con- 
durmi al({uanto  a  passeggio  fuori  di  porta  sant'  baia.  Eravamo  ap- 
pena in  soU'attraarersare  la  via  che  condoce  al  portico  della  Madon- 
na del  monte,  quando  vedemnoun  gruppo  dì  g^te  venire  dia  no- 
stra voka  da  porta  san  Felioe  :  attendemmo  alquanto^  e  vidi  ch'era 
una  mano  di  Unghareà  che  condueea  due  prigionieri  in  abito  della 
legione  romana.  Io  mi  sentii  martellare  improvviso  il  cuofenel  pet- 
to, e  sguardaado  fica  le  teste  e  i  moschetti  degli  .Ungheri  seorsi  la 
barba  e  la  Imga  chioma  d' Vgp  Bassi  die  conobbi  immantinente  \ 
Y  altro  era  il  c^^itano  livraghì,  uomo  lombardo  e:  fuggiasco  didle 
bandiere  inperiaH  ndle  rivolture  del  48,  il  quale  era  meco  all'asse- 
to M  Roouu 

Ck>me  f oron  passati ,  io  frugai  col  gomito  il  mio  compagno  e  gH 
dissi  all'orecchio  —  Oh  !  quegli  è  Ugo  Bassi  —  Tenemmo  lor  dietro 
daUa  lunga,  e  veggendoli  avviare  verso  porta  Saragozza,  li  seguim* 
mo  insin  che,  preso  il  poggio,  li  vedemmo  condurre  a  YiUa  Spada 
ov'  era  il  quartier  generale  austrìaco,  e  li  entrati,  noi  volgezamo 
tristi  e  ansiosi  verso  Bologna.  Ivi  messici  pel  portico  del  Bacafiantò 
incotti  d'alcuni amsei,  e trorvatìli,  significammo  loro  l' avvenuto,, 
e  ciascuno  chi  qua  chi  là  andò  braccheggiando  per  venire  a  capo 
d'attingere  come  e  quando  e  dove  que'  due  inU^d  fossco-o  istqipati 
a  cascare  ìa  mano  de'Tedeschi  ^  ma  la  cosa  era  si  secreta  e  tanto  im- 
provvisa, che  molti  eziandio  d^K  alti  ufficiali. di  LegaEàone>  noi» 
sapeano  né  anco  che  il  Bassi  fosse  catturato:  finalmente  a  notte 
molto  inoltrata  s^pi  ch'eran  stati  colti  allaqprowista  il  di  4  Agosto 
(ch'era  nell'anno  1849)  in  un  albergo  presso  a  Gomacchio,  e  di  là 
posti  sopra  una  carretta  e  condotti  a  Bologna. 

^—Figurati,  Cendo,  in  che  batticuore dovean  trovarsi  que'me- 
sÀini!  Perocché  dopo  la  fiera  levata  de-  repubblicani  bolognesi ecm- 
trai  Tedesdìi,  la  cacciata,  il  bcmibardame^to  e  la  ripresa,  il  generate 
Gorxghov^  aveapubUicato,  bando  la  testa^  chifoose  pieso  coUe 
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«rmì aUa  mano,  o  in  atto  ostOe  contra  l' autorità  delle  l^gi ^  ese  il 
Livraghi  e  il  Bassi  eran  sotto  Tassisa  nimica,  per  eerto  eran  caduti 
nel  bando. 

—  E  la  cosa  avvenne  appunto  conforme  voi  la  diceste  :  imperoc- 
ché essendo  stati  riconosciuti  amendue  appartenenti  alle  bande  del 
Garibaldi,  furon,  senz'  altro  proeesso,  giudicati  a  morte  e  in  sulle 
undiet  di  notte  da  V^  Spada  rinviati  con  istretta  guardia  a  Bolo- 
gna allo  spedale  ddla  Carità,  ove  soleansi  mandare  i  condannati 
dalla  legge  marziale.  Il  di  appresso  alle  undici  dd  mattino  furon 
chiusi  in  ma  carrozza,  e  condotti  nuovamente  a  V31a  Spada,  ove 
fu  loro  intimato  di  morire  sotto  una  salva  di  moschettate. 

Intanto  fu  invitato  il  parroco  della  Carità  d' apparecchiarli  aBa 
morto  e  aoeompagnarii  sino  al  luogo  dd  supplizio,  conduoendo  se- 
co un  altro  sacerdote.  Il  Parroco  in  ipiell'ora  ebbe  un  altro  uffizio 
da  compire  e  mandò  in  sua  veee  il  Ci^dbao  còli' altro  prete;  nut 
niuno  dei  due  sapeva  dii  s'andassero  a  confortare.  Giunti  alla  Con- 
forteria venne  loro  incontro  un  capitano  che  domandali  della  ca- 
gione di  lor  venuta;  e  inteso  dii  erano,  e  a  che  &re  venuti,  intro- 
dussdi  in  una  stanza,  ove  il  Cappellano  scusando  il  Parroco  del  non 
essear  potuto  venire,  e  accertandob  die  per  Tun'orasoprawerrdibe 
di  certo,  il  Capitano  rispose  —  Aff  un'  ora  tutto  sarà  termunto  — 

P^co  appresso  i  due  sacerdoti  fiirono  introdotti  in  una  cameretta 
terrena  ov'erano  là  in  fondo  i  dnepazioiti,  e  presso  l'tasdo  due  sen- 
tinèlle ed  un  ufficiale  di  guardia.'  Il  Livraghi  era  in  tanto  turiiamen- 
to  d'animo,  che  riverberavaglisi  nel  sembiante  agitato,  negli  occhi 
fosdii  e  travolti,  nella  persona  che  si  tragittava  foriosamente  e  nelle 
parole  fiere  ed  acerbe  con  che  imprecava  i  smA  giudid  emaiedice- 
va  la  crudeltà  della  sua  sventura.  Il  padre  Bassi  per  contrario  stava 
rassegnato  ,  col  capo  in  seno ,  coIT  occhio  posato  e  chino  in  terra , 
colle  mani  conserte  in  atto  dì  chi  volge  nell'intimo  petto  dolorosi  e 
forti  pensieri.  Il  ciqppdlano,  sotto  qudl'ahito  mifitare  e  cosi  travisa- 
to dalla  folta  barba  e  dai  lunghi  mustacchi,  non  conobbe  il  Bassi, 
il  quale  alzando  ^  occhi  e  visto  il  sacerdote,  balenò  dal  viso  un  rag- 
gio di  letìzia  ineffabile.  Il  cappdlano  era  giovane  né  mai  trovatosi 
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in  tali  congiunture  ;  laonde  come  gli  fu  detto,  quello  essere  il  P.  Ug 
Bassi,  senti  corrersi  un  riprezzo  per  l'ossa  e  un  tremito  per  tutta! 
irita  :  pur  fattosi  cuore,  e  venuto  innanzi  al  povero  condannato 
prese  amichevolmente  per  mano,  e  gli  disse  parole  di  dolce  confoi 
to.  n  Bassi,  visto  la  sua  giovanezza  e  il  pallore  cbe  preso  1*  ayea 
gli  fece  buon  viso  e  il  domandò  per  bel  modo  se  possibil  fosse  d'ave 
re  il  padre  Venturini ,  nel  quale  egli  avea  posto  da  lunghi  anni  l 
sua  confidenza,  fl  pio  Cappellano  gli  rispose  ;  che  il  P.  Yentorin 
era  da  qualche  tempo  ai  bagni  di  Biolo.  Allora  il  paziente  chinò  i 
capo  in  atto  d' alta  rassegnazione  e  disse  —  Don  Gaetano  ,  io  sor 
nelle  vostre  mani  e  in  voi  m'abbandono  interamente  —  e  raccoltosi 
alquanto  in  sé  medesimo ,  siccome  quegli  che  già  s*  era  appa^e^ 
chiato,  si  mise  a  ginocchi  e  fece  la  sua  confession  generale  ;  la  qua 
terminata  domandò  il  santo  Viatico ,  ma  dettogli  che  la  distani  { 
della  chiesa  e  la  strettezza  del  tempo  noi  permetteva,  alzò  gli  occL 
al  cielo,  calcossi  la  mano  sul  petto,  e  mandò  un  sospiro  a  Dio. 

—  Oh  quanto  mi  consoli ,  Cencio  mio  ,  narrandomi  si  pietosa 
storia  e  commovente.  Ma  come  sapestù  cotesti  particolari  ? 

—  Gli  ebbi  poscia  da  don  Gaetano  medesimo  ,  il  quale  mi  rag- 
guagliò  d'ogni  più  minuto  acddente  occorso  in  quel  fatto,  em'iSé 
per  iscritto  la  ritrattazione  del  Bassi. 

—  Come  !  fece  una  ritrattazione  e  non  s' è  veduta  ancora  pubW- 
catasi  per  le  stampe  ?  Almeno  io  non  la  vidi  mai  ne'giomali,  nèfeb- 
bi  a  voce  da  coloro  che  più  di  me  sanno  gli  avvenimenti.  L'hai  to. 
Cencio? 

—  L'ho  sicuro ,  e  la  serbo  caramente  nel  mio  scrignetto,  poicb*dIa 
fii  la  prima  mossa  alla  mia  conversione,  e  le  n'  ho  obbligo  infinito. 
Tutte  le  volte  che  la  rileggo  m' è  d'arme  possente  contra  gli  assalti 
delle  tentazioni  ch'ebbi  poscia  le  tante  volte  nella  mia  dimora  in 
Piemonte. 

—  Ma  come  vi  à  condusse?  Io  ne  sento  una  gioia  che  non  ti  po- 
trei dire.  Vuoi  tu  narrarmelo? 

—  Di  buon  grado.  Il  P.  Bassi  levatosi  dalla  confessione  e  dnesto. 
e  non  ottenuto  il  Viatico,  domandò  un  foglio  per  iscrivervi  la  sua 
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ritrattazione  e  rultima  sua  volontà.  Ivi  non  era  né  carta  né  calamaio, 
laonde  don  Gaetano  trattosi  di  tasca  un  po'di  matita,  e  preso  il  Ri- 
tuale che  avea  seco  per  la  commendazione  dell'anima,  disse  al  P.  Ugo 
—  Dettate,  eh'  io  scrivo  —  e  il  Bassi  dettò  alla  presenza  dell'Uffi- 
ciale solenne  ritrattazione  de'  suoi  fallì,  conchiudmdo  da  ultimo 
esser  sua  ferma  volontà  di  morire  da  vero  Cristiano,  Cattolico,  Ro- 
mano, e  pregando  che  tal  sua  ritrattazione  venisse  inserita  ne'  pub- 
blici fogli  *. 

Aggiunse  poi  eh' et  dichiarava  di  non  aver  ofouta  parte  idcuna  a 
ìadroneedy  o  uccisioni^  nemmeno  nègU  vitimi  tempiy  avendo  anxiy. 
per  qtMnto poteva^  cercato  d'impedire  ogni  danno  pouibOe. 

—  Bene.  Vedi ,  Cencio,  quanto  nuoce  V  essere  in  mala  compa- 
gnia! Tutti  credevano  che  il  povero  Bassi  avesse  partedpato  nelle 
rapine  e  uccisioni  di  que'  ribaldi  che  ladroneggiavano  Roma  e  il 
contomo.  E  pur  non  fu  vero,  avvegnaché  lo  scandalo  fosse  ma* 
nifesto. 

—  Dettate  queste  parole,  e  voltosi  a  don  Gaetano,  dielli  due  scu- 
di che  avea  seco,  e  dissegli  d' averne  altri  otto  nella  valìgia  eh'  era 
presso  r  Uditor  Militare,  pregandolo  di  far  celebrare  tante  messe  in 
suffragio  dell'anima  sua  e  del  suo  buon  padre  :  lasciò  la  valigia,  cojk 
tutti  gli  scritti  che  conteneva,  alla  sua  cara  sorella^  donò  due  ca- 
micie, una  per  ciascuno,  alle  due  sentinelle,  che  non  la  vollero  ac- 
cettare prima  che  T ufficiale  desse  loro  la  parola^  ordinò  che  si  ven- 
desse il  suo  mantello  di  panno  fine  e  si  desse  il  prezzo  in  elemosina 
ai  poverelli,  che  dicessero  ìxn*Àve  alla  Madonna  per  lui.  Fatto  questo, 
ritirossì  alquanto  in  sé  stesso,  e  sovvenutogli  alcun  che,  riconfessosst 
più  volte  con  gran  sentimento,  recitò  molte  preghiere  con  caldissimo 
affetto,  e  volle  da  sé  leggersi  tutta  la  raccomandazione  dell'  anima. 
E  poiché  il  Livraghi  dava  spesso  in  ismanie  e  trambusti  dispera- 
ti, il  P.  Ugo  volgeasi  a  lui  soavemente  incorandolo  a  confidare  in 
Dio,  ad  abbandonarsi  sotto  le  ali  delle  sue  misericordie,  ed  invocare 

i  Noi  abbiamo  letta  questa  ritrattazione,. la  quale  ci  fa  mostrata  in  Bolognsr 
dal  confessore,  e  quivi  si  conserva  tuttavia  ad  edificazione  di  molti. 
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raiuto  di  Maria  madre  ed  Ayvoeata  nostra  al  trono  di  Gesù  Cristo 
in  quell'ora  suprema.  Il  che  eommoyeva  sommamaite  gli  astanti. 

—  0  Cencio  !  TI  dico  che  Ugo  Bassi  avea  una  beli'  anima,  ed  ei 
fu  vittima  ddla  fervida  saa  fantasia.  Quanti  giovani  son  trasdnati  da 
questa  pazza  dì  casa  in  mille  disorbitanze,  dalle  quali  non  possono 
più  ricuperarsi^  spectalmente  se  sprofondano  nelle  società  secreto  ! 

—  Sin  qui  vi  recito  quanto  ho  avuto  da  don  Gaetano^  ma  di  dò 
che  son  per  dire  fui  testimonio  di  presenza  io  medesimo.  Imperoc- 
ché non  avendo  io  potuto  velar  l' occhio  al  sonno  in  tutta  la  notte 
mi  levai  per  tempissimo,  e  mi  diedi  a  fiutare  per  tutto  e  investiga- 
re come  riusdsse  quella  tragedia^  ed  avendo  attinto  che  il  Bassi  era 
stato  ricondottò  a  Villa  Spada»  m' avviai  fuor  di  porta  Sani'  Isaia. 
Con  effetto  dopo  il  merao  giorno  veggo  calare  dal  poggio  verso  Bo- 
logna una  gran  serra  di  gente  armata ,  la  quale  volse  dietro  il  por- 
tico della  Certosa. 

Yoi  sapete,  che  le  pendici  del  monte  della  Madonna  della  Guar- 
dia son  tutte  costeggiate  da  quel  maraviglioso  portico  che  sale  par 
oltre  a  tre  miglia  sul  crine  del  poggio ,  ove  s' iqpre  e  si  stende  b 
spianato,  su  cui  sorge  il  nobile  Santuario  di  Maria  proteggitrice  di 
queir  inclita  città.  Tutte  le  coste  del  colle  sono  sparte  £  viOe  e  di 
giardini,  e  la  VUla  Spada  vi  torreggia  in  mezzo  a  que'bei  filari  d'al- 
beri che  r  aU>ellaQO  e  rinfirescano  di  dolce  ombra.  Scendendo  dì 
là  il  povero  Bassi ,  volgea  spesso  il  capo  di  verso  la  Madonna  per 
veder  quando  ne  spuntava  il  sommo  della  cupola;  e  perocché  rasen- 
tava la  efama  e  non  potm  aeotgerk  ancora,  iva  dicendo  intanto  ooia 
amorosa  ansietà  le  litanie  kuretane,  soffermandosi ,  e  volgendosi  e 
inviandole  i  suoi  figliali  saluti. 

Quando  finalmente  rivoltosi  vide  la  v^ta  sosjorata,  gli  brìUaroa 
gli  ooòhi,  lampeggiogU  un  sorriso  sulle  labbra,  e  gridò  —  Oh  Ma- 
ria^  ieìte  vìadre  dei  p^ecatorij  muoio  conitrUo  or  che  potrò  spirare 
sotto  le  ali  deUa  tua  protezione!  — E  rinfrancato  il  passo,  e  levata  la 
testa  mosse  verso  il  luogo  del  suo  supplizio,  donde  si  vedea  tutto  il 
tempio  della  Madonna,  dal  quale  non  potea  più  spiccare  gU  occhi. 
Giunto  al  luogo  fendersi  volseaMaria,  guardoUa  fiso ,  le  mandò 
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Y  ultimo  sospiro,  e  chinati  g^  occlu  verso  gli  astanti,  che  lungo  il 
cammino  a' erano  aggiunti  ai  soldati,  ripetè  a  gran  voce  e  ferma- 
—  Chieggo  perdono  a  tttUi ,  e  godo  di  poter  morire  sotto  le  aK  di 
Maria  Santiesitna  dì  san  Luea.  Essa  riceva  in  pace  Vanima  mia. 

Quanti  davamo  presentì  non  potevamo  tenere  il  pianto  ed  i  sol- 
dati stessi  n'  eran  oommossL.Il  P.  Ugo.  s' inginocchiò  col  compa^ 
gno,  e  avanzandosi  un  soldato  per  bendar^  gli  ocdn  non  volle,  ei 
sacerdote,  che  mano  profana  toccasse  l' unto  del  !%gnore ,  e  pregò 
il  confessore  che  compiesse  quel  pietoso  o£Scio  :  ìndi  a  voce  alta  re- 
citò r  Ave  Maria ,  e  giunto  predsameDte  a  quelle  parole  in  ione 
mortis ,  usci  la  acarica ,  stramazzò  ia  terra  estinto.  Inginocchiati  i 
soldati  recitaron  coi  sacerdoti  il  De  profundis  ,  e  levato  i  due  giu- 
stiziati sopra  le  barelle,  U  portarono  a  sepfielfire. 

Quella  morte,  signor  Arciprele ,  fu  il  cominctamento  della  mia 
salate  ^  imperocdbè  il  povero  Ugo  Bassi  prima  d'esser  bendato  mira- 
tosi intomo  per  dire  alla  gente  —  Chieggo  perdono  a  tutti — i  suoi 
occhi  s' incontrarono  coi  miei,  e  mi  riconobbe  di  certo  e  fissonnni  : 
io  chinai  il  volto ,  e  veggendo  quo'  suoi  slanci  d' amore  verso  Ma^ 
ria  m' intesi  mutar  il  cuore  e  mi  pareva  miU'anni  di  riconcilianni 
con  Dio.  La  mattina  appresso  salito  al  tempio  della  Madonna  dì  S. 
Luca,  mi  confessai  generalmente,  e.feci  la  comunione  in  suffragio 
di  queir  anima  benedetta. 

I  repubblicani  intoma  a. questa  morte  si  edificante  sparsero  mil* 
le  menzogne ,  e  fra  le  altre ,  che  il  Bassi  poco  prima  dello  sparo 
de'  moschetti  gridasse  —  Viva  V  ItoMa  —  Se  l' Aae  Maria  è  per 
essi  Viva  l' Italia,  e  se  T  m  hora  mortis  è  Viva  V  Italia,  il  Bassi  mo^* 
riva  colf  Italia  in  bocca.  Era  qud  pazzo  e  birbo  di  Gavazzi ,  che 
negli  spedali  di  Roma  andava  dicaido  ai  feriti  delle  barricate  —  Di- 
te Viva  V  ItaUa,  e  queste  parole  son  t  aito  di  contrizione  dei  prodi; 
esse  vi  levano,  ai  grado  di  Martiri  e  vi  danno  la  vita  etema..  Msl 
Ugo  Bassi  moriva  col  nome  di  Haeia  ndla  bocca  e.  nel  coore ,  e 
quanti  dicono  altrapoiente  dioon  menzogna.  Non  era  io  solo  pre- 
sente a  quella  morte,  ma  quanti  s' avvennero  a  passare  di  là  in  que^ 
F  ora,  e  non  wan  pochi  — 
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Don  Giovanni  a  quel  racconto  piangeva  teneramente ,  e  come  3 
foruscito  ebbe  terminato,  gli  disse  —  Vedi,  Cencio  mio,  che  pro- 
fondità dei  divini  consigli  !  Forse  Ugo  Bassi  se  viveva  potea  fare  k 
rea  fine  del  Gavazzi^  ma  Ugo,  ti  ridico ,  icra  di  buon  fondo ^  i  suoi 
traviamenti  non  eran  cagionati  da  perversion  d'animo,  si  da  matto 
errore  di  fantasia  stravolta  ^  dove  il  Gavazzi  avea  il  cuore  maligois 
e  r  ingegno  fello  ,  e  però  Dio  lasciollo  traboccare  in  reprobo ,  ed 
ora,  apostata  e  dissoluto  ,  corre  come  un  demonio ,  sospinto  dalle 
furie  d'inferno,  a  bestemmiar  per  le  bische  d*  America  e  d' Inghil- 
terra r  augusto  nome  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  col  cui  dolct 
nome  in  petto  e  sulle  labbra  il  suo  confratello  Ugo  Bassi  moriva 
sotto  r  ombra  del  tempio  di  Lei ,  che  dall'  alto  protegge  la  devo- 
ta sua  Bologna.  Ugo  Bassi,  che  vivendo  cagionò  tante  pene  all'  in- 
clita Religione  che  gli  fu  madre,  morendo  con  sensi  di  si  profoDii 
pietà  ritomolle,  quanto  fu  in  poter  suo,  quell'  onore  e  quel  gaui 
che  le  avea  rapito  co'  suoi  mali  esempi.  Né  quella  ReUgiou  san» 
madre  di  tanti  eroi  della  Chiesa  di  Cristo ,  ha  di  che  punto  arros^ 
re  del  Gavazzi^  con  ciò  sia  eh'  Ella,  avealo  già  reietto  dal  suo  s^ 
sin  dalle  sue  prime  disorbitanze,  e  mozzo ,  come  un  membro  can- 
ceroso, dal  suo  nobil  corpo  e  gittate  al  suo  mal  talento. 

L'  Arciprete  dopo  cotesto  sfogo  generoso  e  sincero  à  ncoolse, 
e  calata  viepiù  la  voce ,  disse  al  foruscito  —  Cencio,  egli  è  Vai&  ^ 
bisogna  eh'  io  ti  riduca  in  luogo  sicuro  da  ogni  sospetto  :  a  le  f 
conviene  armarti  di  pazienza:  to^su  quella  bottigUa  di  vino,  rìec  | 
piamo  questo  panieretto  d'  un  po'  di  salame,  cacio  e  pane  per  «^^1 
mani ,  poiché  preveggo  che  insino  a  notte  non  potrò  arrìschiam 
di  venirti  a  vedere.  Ecco  -,  queste  sono  le  Mie  Prigioni  di  Silvio  Pd- 
Uco ,  e  due  volumi  della  Vita  di  Cristo  del  padre  Cesari ,  acciocché 
ti  possa  trattenere  con  minor  tedio  e  utilmente.  Apparecchiati  nd 
la  tua  solitudine  a  una  buona  confessione,  e  doman  notte,  quand 
la  Pasqua  é  coricata,  verrò  a  ripigUarti. 

Cosi  dicendo ,  toltisi  amendue  le  scarpe ,  e  presi  due  lumi ,  <M 
in  peduli  sceser  le  scale,  entrarono  sotto  l'antico  chiostro,  e  girate 
lo  nella  parte  postica,  la  quale  é  là  in  fondo  nel  luogo  più  so1itari< 
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ivi  introdusse  Cendo  in  un  quartierino  terreno ,  ove  nella  state 
don  Giovanni  solea  ritirarsi  al  fresco  perchè  riuscia  sul  giardino 
ed  era  ombrato  da  un  gruppo  di  densi  allori.  Gli  mostrò  un  acqua- 
ietto  dietro  la  camera,  ove  rivolgendo  un  pispino  cadea  V  acqua  del- 
la fontana  in  un  pilo  di  marmo ,  e  l' acqua  era  limpida  e  fresca.  II 
letto  era  acconcio^  chiuse  gli  sportelli  delle  finestre,  e  dettogli  ad- 
dio y  se  ne  andava.  Ma  Cencio  voltosi  a  lui  gli  disse  —  Benefattor 
mio,  potrò  io  aver  la  consolazione  di  parlar  con  mia  madre?  Pove- 
ra donna  !  mi  son  messo  a  tanto  rischio  sol  per  vederla,  mi  saria 
troppo  duro  il  ripartire  senza  darle  il  bacio  figUale  ed  esser  da  lei 
benedetto. 

—  Vedremo,  rispose  don  Giovanni  :  farò  di  tutto  ;  ma  pensa  che 
tu  se'  in  sospetto  d' aver  avuto  parte  neUa  congiura  del  15  Novem- 
bre del  48,  e  condannato  per  contumace. 

—  Vi  giuro,  signor  Arciprete ,  eh*  io  di  questo  sono  innocente , 
e  domani  vi  chiarirò  appieno  di  tutto  i  — 


1  Sappiano  i  lettori  che  tutte  le  circostauze  della  morte  di  Ugo  Bassi  ci  fu- 
rono inviate  da  Bologna  da  testimoni  di  veduta  e  ne  conserviamo  gelosamente 
le  lettere  originali. 


Serit  IIL  voi  HI.  42  10  Sett.  i856. 
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Syìloge  monumetUorum  ai  mysterium  Conceptiom  immoeul^ 
VirginU  Deiparae  illustrandum  cura  et  industria  Airrowito 
LERiNi  5. 1.  -r-  Pars  prima.  Romae  typis  Civilitatis  Caliofe 
1854  —  Pars  secunda.  Romae  typis  Congreg.  de  pr^^ 
Fide  1836. 

Delle  tante  opere,  che  in  questi  ultimi  anni  furono  dettale? 
illustrare  la  immacolata  origine  della  Vergine ,  assai  poche  son^  i 
meritevoli  di  ornare  la  biblioteca  di  ogni  amatore  de' forti  sU 
nelle  materie  ecclesiastiche,  come  la  presente  raccolta.  Talef^ 
concetto  che  s' ingenerò  in  noi  dall'  esame  accurato  che  neaU^ 
fatto-,  e  ci  confidiamo  che  il  breve  ragguaglio  che  ne  daremo F 
durra  ne'  lettori  la  medesima  persuasione,  se  tengasi  innanzi  al  r 
siero  il  fine  a  cui  mirò  l'Autore  in  quest'opera  laboriosa. 

Lo  scopo  apparisce  chiaramente  dal  titolo  stesso  dell'opera- 
si fu  di  dare  in  luce  alcuni  monumenti  finora  inedili ,  ed' 
confermare  la  dottrina  dell'  Immacolata  Concezione  ddla  W 
Si  avverta  però  che  dicendo  inediti,  vuoisi  intendere  Y  ^^ 
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per  rispetto  idla  mtasima  parte,  aon  a  tutti  assolutanìente  i  moQu- 
•menti  che  qui  vragono  in  luce.  Ed  infettti  £ra  essi  trovasi  per  eseoi- 
'pio  un  inno  latino  (  Part.  I,  pag.  38)  che  già  fin  dal  1792  era  stato 
ipubUioato  dal  Federici  mònaco  cassinese  -,  «d  un  inno  o  oaaone 
{Part.  n,  pag.  680)  gii  stampato  nel  teste»  greco  origiiiale  nelfe 
^mtiohe  edizioni  de*  Menci,  onde  Y  Autore  non  tì  aggiunse  che  la 
-sola  veràone  latina.  Era  tuitayia  pregio  dell'opera  il  riprodurre  e 
V  inno  latino,  perché  V opuscolo  del  Feàerid  è  direnato  nurisstmo; 
e  tt  canone  greeo,  perchè  omesso  nelle  recenti  edizioni  deT  Menei 
fatte  dagli  scismatici  greci  in  Venezia.  Ma  quanto  al  primo  .oravi 
«n'  altra  ragione  dd  rìstampario.  Si  era  quìstioDato  assai^  se  quel* 
l'inno,  che  contiene  un'avai  chiam  testimoniaKa  ddl'imnunità  di 
Ibria  daU&maedii»  originale,  fosse  di  Paolo  Diaooiio  d»  morì  rerso 
il  fine  deliieoolo  ottavo,  (^pure  di  S.  Adoabregìo^  quistione  ucmriao* 
luta  M  Federici,  benché  egli  iachicuisse  a  &me  autore  il  santo  Ar- 
-civescovo  di  Milano.  Ora  l'Autore  prende  a  dimostrare  (pag.  26-33) 
che  in  niun  modo  può  l' inno  attribuirsi  a  Paolo  Diacono ,  ma  che 
spetta  certaineQto  ad  autore  assai  più  antico  :  inoltre  dimostra  die 
per  crederne  autore  S.  Ambrogio  abbiamo  ragioni  non  inferiori  a 
quelle  che  bastarono  a  valenti  critid  per  definire  come  proprìi  di 
S.  Ambrogio,  o  di  altro  scrittore,  certi  opuscoli  sopra  cui  cadesse 
quistione  fra  i  dotti.  Giova  qui  rammentare  che  il  nostro  Autore  era 
stato  già  antivenuto  nella  sua  sentenia  dal  dottissimo  P.  Giampietro 
Secchi.  Infatti  tra  le  erudite  schede  da  lui  lasciate,  avvi  ima  copia 
ddl'  inno,  secondo  il  codice  beneventano,  cui  non  fu  dato  vedere 
né  al  Federici  né  al  Baflerini,  né  tornerebbe  inutile  pubblicare  per 
le  varianti  che  migliorano  notabilmente  alcune  lezioni. 

Inolbre  l' Autore  non  omise  d'inserire  alcuni  monumenti  gred, 
isebbenegià  se  ne 'Conoscesse  qualche  versione  latina.  Alle  ragioni 
addotte  da  lui  (pag.  VII,  VflI)  aeconsentianio  pienamente,  si  perché 
non  é  poco  il  vantaggio  dì  avere  anche  i  testi  originali ,  che  prima 
«rane  ignoti ,  e  si  ancora  pei  non  lievi  difetti  di  quelle  versioni ,  si 
che  era  bisogno  rifarle  da  capo.  Della  qual  fatica,  veramente  noio- 
sissima, non  iscarso  é  il  frutto  eh'  egli  ne  colse,  essendogli  riuscito 
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iì  potere  coli' aiuto  ad  testo  greco  ricavare  nuove  testimonianze  di 
sorittorì  gravissimi  a  comprovare  la  immacolata  origine  della  Ver- 
gine i. 

Con  più  ragione  potrebbe  altri  meravigliarsi  che  tra*  monumenti 
inediti  ponesse  l'Autore  TOmilia  di  Pietro  d'Argo  *,  poiché  oltre  la 
versione  latina  già  pubblicata  dal  Piazza  fin  dal  1747,  comparve  nella 
primavera  del  1854  negli  Àìmàli  delle  scienze  religiose  il  testo  gre* 
co  con  una  verdone  abbastanza  libera  in  lingua  italiana,  e  quindi 
potrebbe  altri  accagionar  l'Autore  di  plagio  o  di  fare  opera  inutile. 
Ma  sarebbe  l'una  e  l'altra  accusa  del  tutto  ingiusta.  Sarebbe  ingiu- 
sta l'accusa  di  plagio  ,  perchè  sebbene  il  volume  della  Silloge  n^ 
quale  si  contiene  queU'  omilia  non  fosse  ancora  pubblicato  quando 
comparve  negli  Annali ,  tuttavia  la  parte  ove  questa  giace  gii  era 
stampata,  sicché  non  avea  più  luogo  il  deliberare,  Se  convenisse  o  na 
darla  in  luce  *,  inoltre  la  pubblicazione  fattane  negli  Annali  fu  con- 
dotta sopra  di  un  esemplare  che  l'Autore  della  SUoge  avea  cortese- 
mente comunicata  ad  un  amico.  Né  fece  opera  inutile;  prima  perchè 
l'esemplare  greco  degli  Annali  era  monco  e  in  alcuni  luoghi  scor- 

i  Quanto  sia  vero  dò  che  TÀutore  (pag.  Vili)  accenna,  di  una  testimoman- 
za  chiarissima  per  l'Immacolata  Concezione  della  B.  V.,  die  solo  ci  viene  dalla 
pubblicazione  del  testo  greco  ,  veggasi  dal  confronto  tra  V  antica  versione  e\a 
nuova  in  un  luogo  di  Germano  Bizantino  :  la  vecchia  versione  aveva  cosi  (Ma- 
Tiale  S.  Germani  studio  Uippolyti  Marracdi ,  pag.  i  08- 109}  :  Terrestris  et  pa- 
jradisui  a  Deo  eomitw,  9t  ex  ^fuo  imperavit  Dmu  ChmvkinU,  ut  quas  aecspistC 
A  natura  Ugti,  ad  toMtUatwi  sxeolereru ,  enamque  igntum  circa  t$  in  orbmn- 
jrotarent,  teque  ab  omnibus  fraudulenti  serpcntis  insidiis  tuercntur.  Ora  il  te- 
sto greco  in  realtà  dice  cosi  :  nafa^eto&(  ei  Ot&^urrjTc;  *  xal  il  Stcu  tcT;  <kI(  intp*- 

TTV  crpicpoijivTrìv  xuxXdftcv  oou  orpiopi o6ai ,  xed  wavTÓltv  ovimpouXturcv  ovrrxptw  ìx  tou 
^oXv^ovo;  ^u»;.  (Syllog.  Part  II,  pag.  364-365).  Ciò  è  dire  in  latino:  Para- 
4ÌMu$  e$  a  Beo  plonlotiM,  et  ex  quo  genitalibus  nottcroa  Ugibui  Uhi  pnpriiM^ 
tata  fuiitiy  Deus  mandavit  Cherubim^  ut  et  gladium  flammeum  atque  versati- 
lem  (Gen.  Ili,  24)  in  orbem  circa  te  rotarent,  teque  undequaque  inaccessum  frau- 
dolenti  serpentis  insidiis  servarent  :  dove  manifestamente  si  proclama  ,  che  fin 
dal  momento  primo  della  Concezione  ,  che  dicesi  fatta  con  leggi  singolari ,  DIc> 
ordinò  ai  CSiembini,  die  non  lasciassero  accesso  libero  al  serpente  ecc. 
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retto  \  di  poi  percM  la  nuova  versione  emenda  varM  errori  corsi  in 
quella  del  Piazza,  i  quali  non  avea  finito  di  correggere  neppure  la 
versione  o  perifraa  stampata  negli  Annali  ^ . 

De}  rimanente  se  questa  Silloge  voglia  riguardarsi  anche  solo  pel 
rispetto  letterario,  cioè  come  una  raccolta  di  monumenti,  è  opera 
da  tenere  iù  gran  pregio^  poiché  per  non  dire  d'altri  brevi  lavori  o 
frammenti,  ci  offre  un'  aggiunta  di  venti  omilie  greche  con  la  loro 
versione  o  fatta  o  rifatta.  Tra  queste,  due  ne  hai  di  Antipatro  Bo- 
strense,  pregevoli  non  meno  per  Tantichiti,  che  per  una  sempUcìssi- 
ma  leggiadria  \  delle  quali  la  seconda  perfino  agli  scrittori  della  sto- 
ria letteraria  parve  del  tutto  ignota.  Hai  un  opuscolo  di  quel  celdbre 

1  RechiAmone  in  praova  an  esempio  ;  dove  V  Autore  interpellando  Ruben 
(S*  VI ,  pag.  131)  dice  :  Uk  -yòp  tuXo^wv  Ojxo;  ò  Tlar^tai^ni  ,  vi  v^yjrfw  rk  .{MXOovro. 

•rrrrratvt  Tr^ava^vYioev  ;  *Iou^a  to3?o  tò  ^tpa;  àTrtvtifiiv  ecc.  ;  le  quali  parole  eviden- 
temente aUudono  a  quel  luogo  del  Genesi  (XL1X,  B):  Isó^ot ,  <n  avnwjw.  ot  à^sX- 
^i  ocu  .  al  xttp»;  oou  iiti  vutou  rm  ijfi^  oou  *  E  si  rinfaccia  a  Ruben  dicendogli  i 
Forsecbè,  allorquando  il  Patriarca  Giacobbe  vi  benediceva  e  i  futuri  eventi  vi 
svelava,  disse,  che  te  avrebbero  lodato  i  fratelli  tuoi,  e  che  a  te  i  nemici  tutti 
avrebbero  ceduto  ?  À  Giuda  assegnò  questo  pregio  ecc.  :  il  vecchio  interprete, 
perdendo  di  vista  la  sentenza  scritturale,  avea  tradotto  :  Neque  enim  eum  bine 
vobii  diceret  Patriarcha ,  aut  eum  ea ,  quae  vobis  evmtura  esient,  praediceret^ 
te  fratre$que  tuos  laudandos  praenuntiavit ,  aut  veetris  hostibus  vo$  iuperiorei" 
fere  proeìamavit  :  ludae  tnunus  hoe  diitribuit  :  inesattezza,  che  non  è  corretta 
nella  versione  o  parafrasi  libera  italiana,  la  quale  ha:  «  E  certo  allora  che  il  Pa- 
triarca Giacobbe  si  fece  in  sul  morire  a  benedirvi  tutti ,  con  mirabile  chiarità 
le  future  cose  antiveggendo  non  significò  già,  che  tu  e  i  tuoi  fratelli  sareste  sta- 
ti poderosi  in  armi  e  nei  trionfi  di  sbaragliati  eserciti  e  di  vinti  nemici  gloria- 
ti ».  Non  pare  tuttavia  da  ascriversi  all'antica  versione  un'altra  inesa||ezza,  che 
rmviensi  nella  versione  italiana  circa  le  parole  che  immediatamente  precedono  : 
A.i5t  ToOt?  TÒ  ^ipoc  ^i^ttxt  Ma>o^;  ,  o^l  ocl ,  fAoXXov  ^t  ^i*  ixtiv&u  Bióq  *  le  quali  di- 
cono :  A  Levi,  non  già  a  te,  diede  questo  uffizio  Mosè,  o  meglio  Dio  per  mezzo- 
di  Mosè.  L'antica  versione  aveva  :  Levi,  non  tibi  hocce  munus  demandavit  JMo- 
see  ecc.  L'interprete  italiano  pensò,  contro  ciò  che  diceva  il  contesto  diretto  a 
Ruben,  che  quel  LetH  della  versione  latina  fosse  vocativo ,  e  tradusse  :  «  Mosè 
o  piti  veramente  Iddio  per  Mosè  non  ordinò,  o  Levi,  che  tu  di  quest'ufficio  t'in^ 
frammettetn  »• 
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dottore  che  fa  Sofronio  il  g^rosoUmitaiio,  gli  scrìtti  del  qaale  con 
tanto  stadio  ed  ayidìtà  merìtamente  in  questi  ultinu  tem^  cere& 
il  Card.  Mai ,  pubblicandole  quanti  ne  ti^tnrd  eziandio  se  fram- 
menti :  e  r  opuscolo  di  più  è  tale ,  che  in  ragione  di  monumenta 
dommatico  appena  la  cede  alla  cMebre  Enciclica  del  medesimo,  die 
trovasi  inserita  negli  Atti  del  VI  GonciMo  ecumenico.  Hai  tre  omilie 
dei  Patriarchi  bizantini  S.  (Sennano  il  Seniore  o  Confesscnre,  S.  Tar- 
rasio,  e  Germano  il  luniore  ^  e  quattro  nuore  omilie  e  un  fram- 
moito  di  una  quinta  di  quel  Giacomo  Monaco,  del  quale  una  sola  d 
conosceva  data  in  luce  dal  Gombefisio  né.  suo  Autario.  Due  altre 
omilie  belle  per  eloquensa  e  sid)limità  di  pensieri  d  di  il  Balle* 
rìni  di  due  scrittori ,  dei  quali  avevamo  bensì  qualche  opuscolo  in 
versi,  ma  nessun  opuscolo  in  prosa  ^  quali  sono  Giovanni  Geometra, 
i  cui  versi  elegiad  erano  stati  editi  nelle  Biblioteche  dei  Padri  ,  e 
Giovanni  Eucaita ,  i  cui  giambi  aveva  dato  in  greco  Matteo  Busto 
nel  1610.  Ddl'Eucaita  l'Autore  di  eziandio  dnque  epigrammi  giaoH 
bid  inediti ,  perchè  al  Busto  sconosciuti.  Si  aggiunge  un'  umilia  di 
un  Teodoro  Sinaita ,  che  per  sentenza  del  Mai  vuole  aggiungere 
ai  tanti  Teodorì,  che  TAIlazio  raccolse  nella  sua  Diatriba  De  Theo- 
doris.  E  infine  oltre  quattro  omilie  d' Isidoro  di  Tessalomca,  e  an 
frammento  abbastanza  jurolisso  di  una  quarta  umilia  perdula  ài 
Giorgio  Nicomediense,.hai  intera  queli'omilia  di  Giovanni  d*Eubea, 
di  cui  due  soli  framm^[iti  d  aveva  dati  TAliazio  ne' sue»  prol^omem 
alle  opere  di  S.  Gio.  Damasceno,  e  un'  omiGa  di  Cosma  il  Testito- 
re,  della  quale  un  frammento  solo  leggevasi  j[)resso  n  Cotderio  nd- 
le  note  alle  Costituzioni  Apostoliche. 

Nd  j)iibblicare  questo  omilie  il  Collettore  s^già  V  ardine  de'mi- 
stori  ddla  B.  Vergine ,  e  quindi  nella  prima  parte  pose  le  omilie 
sopra  la  Concezione,  Natività  e  Presentazione  di  Ld  \  ndla  secondiBi 
le  omilie  sopra  T  Annunziazione,  Tisitazione  e  Assunzione  o,  come 
dicono  i  Greci ,  Dormizione. 

Per  ciò  che  riguarda  i  testi  gred ,  procurò  V  Autore  ove  gli  fu 
possibile  di  confrontare  insieme  più  codia,  al  quale  intanto  non 
dubitò  di  far  venire  di  fuori  qualche  esemplare  di  akiSNi  e 
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aMBOdK^è  inRoma  se  ne  trovasse  altee  esenqpkse.  E  a  so^Edìsfiurea 
«loro ,  i  qmfi  si  geloà  sì.BMstnmo  die  V  tàilcm  mm  si  prenda 
ad»itrìi  di  serta,  eb&e  pozienza  di  andar  notando  Ile  yarianti  dai  co* 
diei  y  anche  (pialle  che  palesemente  iqppariYaao  mende  de^  ama*- 
iKRfisi.  DcOa  qmle  persereraate  paoienza  puoi  avcare  un  non  lieve 
saggio  nell*omiIift  df  Giovanni  d'Eubea^  la  qoale  per  la  somma  scor^ 
rezìone  dei  codici  dorotte  costare  alT Autore  fatiche  grasrisaìaie. 

Nette  versioni  il  CoUettore  più  che  la  el^anza  detta  dieitara,  cer^ 
c&  la  maggior  diiarezzae  feddtà,  aderendo  al  testo  origiiude  U  fiik 
che  gli  fame  possibile  :  consiglio  doppiamente  lodevole  e  per  io  soo*^ 
pò  a  cui  mirava  neir  opera,  ed  aneorft  perchè  la  cognizìaDe  della 
lingua  latina  non  è  si  profonda  (paifiamo  anche  dì  queHl  che  vi 
atteseroc  molti  anna)  die  convenga  colle  ar£te  inveisiom  e  con  lo*- 
CQzioin  ricercate  acoreseere-  la*  difficoltà  die  la  maggicor  parte  vi 
sperimenta. 

Nelle  note  V  Autore  ha  lo^vohnente  usato  molta  sobrietà;  e  tolte 
quelle,  éb»  si  riferiscono  al  mistero  ddla  ImmaQolata  Concezione, 
di  cui  piJL  sotto,  poche  altxe  ne  ha  ingiunte,  ^  queste  sotanettte  o 
per  ba  notare  aleima  varia  lezione  ddle  Saere  ScriÉtnre,  o  per  di- 
chiarazione dd  testo.  Da  questi  casi  in  fuori  raro  è  incontrarne,  se 
pure  nel  ricUides»  un  argomento  d'  ÌJttportaD2a.  Tale  può  avers 
qndki,  d»  trovasi  al  §  XLYI  ddl  onalìa  di  S.  So&onio  (Part.  U, 
pag.  iift-12t)  :  ove  all'  occaskme  di  un  testo  del  S.  Dottore,  f  Au* 
tore  entra.a  pariare  di  una  celebre  questione  die  divise  le  opinioni 
del  Ptttario  e  del  Gamier,  il  dotto  editore  di  Mario  Mercatore.  Pen- 
sava il  primo,  che.  tra  gli  altri  errori  di  Nestorio  dovesse  enumerar- 
à  r  avor  wmmnn  queBa qualunque  unione,  che  F  «^ieo  proléssp& 
tra  il  Vèrbo  e  1'  umanità  di  Cristo,  posteriore  di'  esistenza  di  que- 
sta^ e  sesteneva  il  Ganner,  che  secondo  Nestorio  tde  uniime  fu 
coeva  all'  esistenza  ddla  stessa  umanità.  Sopra  un  tal  controversia 
regnò^fino  a'  di  nostri  molta  contrarietà  di  opinioni,  e  fin  ndle  pub- 
bhchet  tesi  deg^  atti  teologid  A  vide  difesa  or  f  mota  or  Tdtra  sen- 
tenza. L'Aiutare  in  breve  si ,  nui  dùarameote  fa  tooear  con  nano, 
quanto  poco  peso  avesser  le  ragioni  del  G«rmer,  principalmente 
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trattandosi  d'imputare  eziandio  un  grave  fallo  a  S.  Leone  il  Gran- 
de, che  manifestamente  anche  tale  errore  attribuì  a  Nestorìo.  E  poi- 
ché i  partigiani  del  Garnier  si  facevano  forti  col  silenzio  diS.  Ciril- 
lo, e  coir  appellazione  Xpicrcs^óxc^;  data  dai  Nestoriani  alla  B.  V. , 
r  Autore  tronca  amendue  i  nodi,  portando  in  mezzo  un  chiaris- 
simo testo  di  S.  Cirillo  tratto  dalle  pubblicazioni  del  Mai.  Ed  in- 
fatti rimproverandosi  in  esso  da  Cirillo  a'  Nestoriani  che  non  am- 
mettendo r  unione  del  Verbo  se  non  dopo  la  nascita  di  Maria,  solo 
per  abuso  poteano  dire  la  Vergine  XptcroTixs; ,  si  £mostra  ed  esser 
falso  che  S.  Grillo  tacesse  di  tale  errore,  e  che  valga  l' argomento 
tratto  daQ'  appellazione  di  Xftaroxixo;. 

L' Autore  coi  titoli  o  di  Prefazione  o  di  if omìo  o  di  Dis^mitzio- 
ne,  ecc.  ha  premesso  ai  monumenti,  che  dava,  delle  trattazioni  or 
più  or  meno  prolisse^  nelle  quali  piuttostodiè  cercare  di  ùur  pompa 
di  quella  erudizione,  la  quale  a  buon  mercato  si  compra  ed  ammas- 
'Sa  da  chi  non  è  sfornito  di  qualche  copia  di  Ubrì;  si  è  studiato  non 
di  travasare  da  un  vecchio  hbro  in  uno  noovo  le  cose  già  definite 
e  chiarite,  ma  beni^  di  arrecare  lume  alle  oscure  e  progredire  se 
non  molto,  certo  di  akun  passo  più  oltre,  o  almeno  acc^inare  se 
talora  V  opinione  di  qualche  nome  insigne  possa  trarre  altri  in  ab- 
baglio.  E  questo  stesso  lo  ha  fatto  accuratamente  T Autore.  Cosi  nd 
Monito  all'  omilia  di  Giovanni  d' Eubea  accennò  non  pot^  ammet- 
tere r  opinione  di  AUaado,  che  gli  scritti  di  GiovffiEmi  fossero  stimati 
parto  del  Damasceno.  Parimente  non  si  contentò  delle  magre  no- 
tizie ,  che  di  Pietro  d*  Argo  aveva  date  già  Benedetto  Piazza ,  ma 
(Part.  I,  a  pag.  104)  prova  contro  il  Le  Quien,  che  non  uno  ma  due 
debbono  ammettersi  i  Vescovi  d' Argo  aventi  lo  stesso  nome,  i'  uno 
Sicihano,  ConstantmopoUtano  V  altro  :  che  l'Autore  ddl'omilia  deve 
stimarsi  il  Siculo,  e  di  più  che  Tomilia  deve  tenersi  composta  e  detta 
non  in  Grecia  da  Pietro  già  Vescovo,  ma  dal  medesimo  tuttora  prete 
in  SiciUa,  sciogliendo  insieme  le  difficoltà  cronologiche,  alle  quali 
sembra  che  gli  altri  per  nulla  pensassero.  Cosi  nel  Monito  premes- 
so all'  omiUa  di  Giacomo  monaco  sopra  la  Concezione  della  B.  V .  ^ 
reca  in  mezzo  le  ragioni  (Part.  I ,  pag.  157-161)  per  cui  cotesto 
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Giacomo  né  si  dee  confondere,  come  fece  il  Rollar,  con  quello  che 
nel  secolo  XDI  fu  Arcivescovo  in  Bulgaria,  nè^  con  un  Giacomo 
Monaco,  che  per  avventura  sia  autore  di  lettere  scrìtte  alF  Impera- 
trice Irene  madre  di  Costantino  :  ma  doversi  o  porre  questo  Giaco- 
mo coevo  air  Irene  moglie  di  Alessio  Comneno,  o  conchiudere,  che 
r  età  del  medesimo  ci  è  affatto  incerta. 

Cosi  nella  Prefazione  alle  Orazioni  d' Isidoro  Tessalonicaouse  (Part. 
I,  pag.  202-203)  nota  Terrore  di  chi  confuse  questo  Teodoro  con 
quello,  che  fu  Vescovo  Bizantmo  sotto  Giovanni  Cantacuzeno  -,  e  del 
pari  come  per  mero  abbaglio  Cristoforo  Harles  lo  confonda  con 
quello,  di  cui  si  fa  menzione  nel  Trìodio  dei  Greci  nel  Sinodico  del- 
la prima  domenica  di  quaresima. 

Maggiore  studio  pose  l'Autore  nella  questione,  a  quale  dei  tre 
Germani,  che  in  diverse  età  occuparono  il  trono  di  Costantinopoli, 
appartengano  le  omilie  intomo  ai  misteri  della  B.  Y.  (  giacché  a 
queste  Y  Autore  restrinse  le  sue  ricerche),  le  quali  corrono  sotto  il 
nome  di  Germano  :  qu^ione  cotanto  incerta,  che  fino  Y  Em.  Mai, 
contuttoché  fosse  avidissimo  di  pubblicare  le  cose  del  S.  Confessore 
Germano  A  celebre  ndla  storia  degl'Iconoclasti;  ed  avesse  alle  ma* 
ni  un  Codice  Vaticano ,  in  cui  un'  omilia  trovavasi  tuttora  inedita 
sotto  tal  nome;  tuttavia  vinto  dal  pregiudizio  di  tanti  grandi  nomi, 
che  tutte  queste  omilie  dissero  di  un  Germano  assai  più  recente , 
la  neglesse  e  la  lasciò  nelle  tenebre  in  cui  fino  ai  di  nostri  era  rima- 
sta. L' Autore  prese  ad  esame  tal  controversia  in  due  dissertazioni, 
l'una  premessa  all'omilia  sopra  la  Presentazione  (Part.  I,  pag.  243), 
premessa  l'altra  all'omSia  sopra  l'Annunziazione  (Part.  Il,  pag.  281  j; 
e  ci  sembra  che  in  ciò  rendesse  non  picciol  servigio  alla  storia  lette- 
raria. Accennato  dapprima,  quali  uomini  insigni  stessero  per  l' una 
parte  o  per  l' opposta,  Y  Autore  dìiama  a  rassegna  le  ragioni  degli 
uni  e  degli  altri.  Dal  qual  esame  apparisce,  essere  avvenuto  nella 
presente  questione  dò  che  non  di  rado  suole  accadere  :  pochissimi 
essere  qudh,  che  mensi  dato  pensiero  di  cercare  e  recare  argomen- 
ti, ed  anche  i  grandi  uomini  (che  poi  non  possono  esaminar  tutto 
per  sé  stessi)  essersi  fondati  neU'  altrui  autorità;  e  in  sostanza  che 
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se  qualche  cosa  fu  detto  per  dare  alcuna  di  qudle  omilie  al  Seniore^ 
Bol  fece  alcuno  fuori  àA  Gombefisio,  e  per  V  opposta  sentenza  il 
Gretsero  e  Casinaro  Oudino  Ma  poi  V  Autore  fa  chiaramente  ve- 
dere, che  a  definire  la  controversia  niente  conchindono  le  ragioni 
recate  sia  dal  Ciombefisio ,  óa  dai  doe  che  difendono  la  cenftrarift 
^entenza^  comunque  Cristoforo  Harles  giurì,  òbeTOadEino  aiveapro* 
vato  quanto  aflermi  Né  tal  questione  era  da  porre  tra  le  molte, 
in  cui  conviene  contentarsi  di  restare  al  buio,  fidi  (atti  di  dieci  ^omi- 
lie  sopra  la  B.  Y. ,  che  portano  il  nome  di  Germano ,  T  Autore  di- 
mostra con  argomenti  intrinseci  che  nove  asBt^a^amente  debbo- 
no attrìboirn  all'  ithistre  S.  Germano,  die  ìì  primo  resisti  a^leo- 
noclasti  -,  e  del  luniore  doversi  dire  la  decima  oimlia  assai  profissa 
sopra  r  AnnunziaEione  di  Maria.  Per  quattro  di  cotesto  omifie  à 
reca  in  mezzo  eziandio  un  argomento  somminidrato  3aUa  Paleo- 
grafia :  il  cui  merito  tuttavia  l' Autore  interamente,  coni*  i  èoven^ 
attribuisce  all'  egregio  Professore  di  lettere  greche  nel  Senùnario 
Romano,  il  Dott.  Antonio  firculei,  che  con  nobile  oorteria  all'Afa 
toro  comunicò  questo  fratto  de'  suoi  studn  sopra  il  codice  Vaticano. 
In  qn^e  due  dissertazioni  eke  in  lutto  occupano  cma  dofiian* 
tina  di  pagine  più  altre  rettificazioni  troverà  il  lettore,  non  arendb 
r  Autore  trascurato  occasione  alcuna  A  raddrizzare  prindpabnsote 
<iuelle  opinioni,  che  pubblicate  <k  uoimni  di  gran  nome  harnm  per* 
ciò  in  sé  il  pericoloso  privilegio  di  far  pei^etuare  gli  errori. 

E  quSesto  pericolo  appunto  obbl%d  l' Autore  a  stodiarsi  di  vendi- 
care a  S.  Tarasio  l'omilia  th  Praésmuaionem  Dmpmrm^  die  egli  pel 
primo  4à  alla  luce.  Aveva  ^sostenuto  il  eh.  Ifc»rce8i  irà  snoi  €om- 
mentarii  a  un  antico  Cdendario  Costantinopolitano  dato  in  luce 
nd  Ì788,  die  ai  testipi  di  S.  Tarasio  non  si  odebrasse  inGoslatttìr- 
fiopoli  tale  lesta,  e  die  quindi  aon  potessi  dire  di  Taràsio  «n'omìlia 
^  tale  argomento.  L' Autore  &  Tedene,  che  né  l' argoasento  ricavato 
da  qud  Calendario,  né  un'  altra  ragione  tolta  dafi'  «so  della  voce 
ò^epaY^a  sono  panto  valevdi  a  togliere  questa  oittilta  a  Tarasio.  So- 
pra il  qude  argomento  tomaiido  V  Autore  neBa  Dissertaskme,  che 
lia  posto  eome  ppefazio&e  alla  seednda  Parte  déBa  Sìlloge  (§.  XLV« 


Digitized  by 


Google 


DELLA  «rUOH  ITÀLUNA  667 

psg.  LXXXVI),  eoa  la  tostmoBÌanza  di  Teodoro  StudUa,  tratta  daHe 
ultime  scritture  pubblicate  dal  Mai,  mostra  essere  dd  tutto  fidso, 
che  ai  tempi  di  Taiasio  non  si  eeldurasse  in  Costantinc^oli  la  festa 
ddtta  Presentazione. 

Bgoal  dU^flua  ed  induatrìif  ba  usato  V  Autore  (giacché  troppa 
aariAbe  il  yolerqw  per  ndiHiio  pariàre  di  tutto)  sia  nel  oeream 
r  età  di  GioTanni  Geometra^  ola  iieH' indagane  dd  sia  quel  Teodora 
Sioaith  di  cm  si  dà  T  omifia^  sia  nell'investigaKe  le  gesta  o  l'età  di 
Giovanni  Eaieaitense  o  di Gcsmai^^i^tore.  Qui  solo  gìovanotue^ 
ciò,  die  (Part.  II,  pag.  680-61^  Y  Autore  £oe  a  proposito  di  un 
frammento,  che  dà  di  unf  omflia  ascrUta  ad  Andrea  Gretese,  là  quale 
dal  Fabrieio  si  dava  coinè  una  qwrta  omilia  di  questo  Autore  sopra 
la  Dormizione  ddUa  Vergine.  Ha  potuto  V  Autore  dimostrare  non 
esser  già  questa  una  quarta:  ooiilia,  ma  unicamente  quella,  che  <fi* 
cera»  terza,  con  un  esordio  diverso  appicoateele  in  tempi  posteriori. 
Anzi  a  ragieae osserva,  chele  omiUe  di  Andrea  Cretese  aopra  tale 
argon^ato  mti  solo  non  debbono  dirsi  quattro,  ma  nemmeno  trev 
peritela  terza  in  verità  non.è  die  una  parte  ddla  seconda^  distae^ 
catane  solo  perchè  forse  sembrata  tn^po  lunga  per  1'  uso  che  si 
faofcva  de(^  antichi  libri  omslìarìi. 

Bimane  om  a  dare  uno  agoardo  dla.l^ogeper  quello  che  spetta 
al  nnstero  ddla  Conceaione  Imm.  deia  'Verpae,  che  appunto  TAu^ 
tore  ai  propose  d'illustrare  colla  pubbheazione  dei  detti  monumenti. 
E  pare  potersi  dire,  die  il  tìtolo  prefisso  al  libro  ddl'  opera  non  sia 
smentito.  Egli  S  vero,  che  i  mommienti  pubblicati  anziché  tutti  si 
rìfadacano  a  tale  mistero,  per  lo  pia  direttamente  trattano  di  altri 
argomenti.  Gontuttocìò  quand'  anche  ad  illustrare  qud  mistero  con-^ 
fmssero  solamente  qud  monumenti,  che  es^rofessa  trattano  della 
CkmcedQflBe^  totlam  la  Silloge  non  vi  contribuirebbe  poco. 

E  in  vero  di  omiUe  sopra  la  Concezieiie  non  é  avevano  die  le 
tre  di  Giorgio  Nieomediense  già  pvbUicate  dd  Gomb^sio.  Ora 
òùkkSatm  atta  SiUoge  d^  averne  dmeno  alti^ettante  di  quattn>  seni* 
tori  ^  d«e  de' cpidi  Gmvanni  d'Enbea  e  Pietro  d' Argo  poflsoiio  aversi 
eome  anteriori  a  Giorgio ,  e  il  primo  rateriiMre  certanente  per  pia 
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di  un  secolo,  sicché  cotesi'omilia  dee  dirsi  il  pi&  antico  monuniento 
in  siffatto  genere. 

Quanta  luce  poi  da  tai  monumenti  diffondasi  sovra  il  mìsten) 
deir  Immacolata  Concezione  è  cosa  manifesta.  Essi  non  solo  oom- 
provano  il  culto  solenne  di  tal  mistero  in  varie  cinese,  ma,  ciò  che  e 
d'immensa  importanza  a  dissipare  i  dubbii  dei  cavillosi,  mostrano  k 
evidenza,  che  l'oggetto  di  tale  culto  era  la  santità  e  purezza  Mi 
nima  di  Maria  fin  dal  primo  istante  della  sua  esistenza.  E  di  fati 
non  basta  forse  a  troncare  ogni  lite  quél  che  appunto  il  pib  antico 
de'  lodati  scrittori,  Giovanni  d'Eubea,  ne  dice,  ove  spone  la  ngionr 
del  celebrarsi  cotesta  solennità?  «  Se  si  celebra  (dice,  Part.  I,  pag 
102-103)  la  dedicazione  di  un  nuovo  tempio,  come  non  si  celebreri 
con  più  forte  ragione  questa  festa,  quando  trattasi  dell' edificazio» 
di  un  tempio  di  Dio,  non  con  fondamenti  di  sasrinèpermano  dì^ 
mo  ?  Si  celebra  la  Concezione  si  della  santa  Vergine  nei  seno  di  A 
na;  ma  il  Figlio  di  Dio  esso  medesimo  la  edificò  col  beneplacito 
Dio  Padre  e  colla  cooperazione  del  santissimo  e  vivificante  Spirito  , 
Dove  vedi  congiunta  l'opera  della  creazione  con  quella  della  saoi^  ' 
ficazione  per  opera  dello  Spirito  S.  vivificante.  E  chi  di  pù  rijKB^ 
che  non  altra  è  la  formola  con  la  quale  i  SS.  Padri  e  Dottonf'' 
mono  la  formazione  della  santissima  umanità  di  Cristo  neliB»<l^ 
Vergine ,  ben  s' accorgerà,  tanto  rimaner  luogo  a  cercai) ^^'  | 
cun'  ombra  di  peccato  infestasse  l'anima  della  Vergine ,  (p^^^' 
n'ha,  ove  trattasi  dell'anima  di  Cristo  Dio.  Essendo  poi  queste  set 
tenze  comuni  anche  alle  altre  omiiie,  benché  sotto  diverseimaginì^ 
rappresentino-,  per  sé  stesso  si  appalesa  qual  frutto  torni  da  quesi 
raccolta  alla  causa  difesa. 

D' importanza  niente  minore  è  quella  Caria  di  dotum^^^ 
prima  incontrasi  ndk  Silloge,  e  della  cui  scoperta  tutto  il  meniti 
come  l'Autore  stesso  significa,  è  dovuto  agUstudii  deireruditissii& 
Monsig.  Antonio  Dragoni  Canonico  Primicerio  deUa  Cattedrale  <! 
Cremona.  In  essa  certo  Ugone  della  nobil  famiglia  De  5iffnmoCtfi^ 
nico  scolastico  della  Chiesa  Cremonese,  fa  donazione  de'suoii)^!^ 
ai  Canonici  suoi  confratelli  ^  e  vi  si  fa  memoria  della  ConoezioDeo^ 
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Maria,  sia  perchè  Y  istrumento  si  dice  rogato  nel  giorno  di  qucUa 
festa-,  sia  perchè  A  prescrìve  in  essa  ai  Canonici,  che  in  certo  Ora- 
torio compreso  tiei  beni  donati,  ogni  anno  si  celebri  la  medesima 
festa,  detenùinandosene  eziandio  il  modo.  Ora  piii  di  un  aggiunto 
in  tale  carta  si  nota ,  che  le  di  un  pregio  al  tutto  singolare.  L' uno 
è  il  tempo  in  cui  è  scritta.  Perocché  alle  persone  dotte  di  queste 
materie  è  noto,  che  quanto  al  culto  di  tal  mistero  nella  disciplina 
della  Chiesa  Latina,  monumenti  certi  non  si  avevano,  che  oltrepas- 
sassero le  memorie  di  tal  festa  istituita  in  Inghilterra  dopo  la  rivela- 
zione che  si  scrisse  fatta  all'Abbate  Elfino,  ai  tempi  di  Guglielmo  il 
Conquistatore.  Ora  eccoti  questo  culto  in  epoca  anteriore  ,  e  ciò , 
nella  nostra  Italia*,  giacché  la  carta  porta  la  data  del  1047. 

Più  :  a  quest'  epoca  non  solo  si  parla  di  tale  festa  come  d' istitu* 
zione  già  invalsa ,  ma  si  fa  menzione  di  un  Oratorio,  che  appare 
dedicato  alla  Concezione  della  Vergine  :  e  parte  per  ciò  che  ne  dà  a 
pensare  il  tenore  della  Carta  stessa,  parte  per  le  memorie  aggiun- 
tevi con  gli  studii  ddl'enidito  Dragoni,  ai  ritrae  che  tal  Oratorio  fu 
fabbricato  e  dedicato  alla  Concezione  di  Maria  fino  dal  secolo  otta- 
vo. Dunque  eccoci  inaspettatamente  ascendere  cdle  memorie  di 
questo  culto  ad  un'  epoca  si  remota ,  cui  non  si  sarebbe  mai ,  per 
mancanza  di  monumenti,  pensato. 

Non  meno  considerabile  é  il  modo  con  cui  si  parla  ivi  della  Con- 
cezione di  Maria.  Dappoiché  non  solo  replicatamente  la  Concezione 
si  dice  tanta  ed  immacolata^  donde  appare  che  anche  allora  questo 
era  il  comun  linguaggio  de*  fedeli  ;  ma  mentre  si  vuol  render  ra- 
gione, perchè  si  debba  effigiare  una  statua  ddla  B.  Y .  dchiacciante 
la  testa  del  serpente*,  in  tali  formolo  à  esprime  il  mistero ,  che  vi 
scorgi  e  la  pienezza  e  la  teologica  precisone  non  meno  che  nella 
solenne  formola,  con  cui  tal  mistero  dichiarò  Tinfallibile  oracolo  del 
Vaticano  per  bocca  d'Alessandro  VII  nella  celebre  Bolla  SolUcituio. 
Volo  anUem  (dice  Ugone  mentre  descrive  il  modo  in  cui  voleva  ef- 
figiata la  statua  di  Maria),  ut  $etyen$  ita  sit  scuìpiui ,  ut  fruHra  vi- 
fui  inermis  vUeatur  vomere,  et  nequiuimum  eius  caput  rie  B.  Yitgfy 
forti  pedt  conterat^  uti  decet  tUam,  quae  gratia  fiUi  ab  originali 
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labe  aniicipaiaredimptUme  pr9$9fvata  mnper  fuit  iam  <mima  tenr 
torpore  integra  et  immamUaia.  Dove  abbiamo  non  solo  omitezza 
della  credenza  firn  d'allora  "vigeiite,  e  perà  anteriore  a  ogni  disputa, 
e  insieme  dove  spettarle  il  colto-  ài  questo  nùatevo  contro  ciò  che 
voBero  gii  oppositori  *,  ma  abbiamo  un  certo  indizio ,  do^  mirnsse^ 
la  niente  de'  fedeli  nel  dipingere  la  Vergine  ed  serpe  sotto  il  pede  ^ 
checché  finalmente  piacda  di  disputare  sopra  il  luogo  dd  Genesi. 
Alla  Carta  di  Donatone  poi  trovasi  congiunto  un  inno  o  tropo  y 
d^  Ugone  prescrisse  di  cantale  alia  Messa  ddtta  festa.  Esso  ne  addita 
come  air  originale  innocenza  di  Maria  mirasse  il  predicarla  bianca 
oome  il  giglio  (candidimìma  vdi  ìiUa)  -,  come  in  questa  innocenza  » 
riponesse  la  vittoria»  die  essa  avea  riportato  dal  serpe  infernale 

Salve  inferni  victrix  aspidis 
Illius  expers  sola  aispidis: 

e  finalmente  come  era  anche  allora  volgare  e  popolare  qudh  for- 
mola  di  dire  Maria  Smìe  mae^da  conceptw^  che  forse  taluno  stim^ 
posta  in  uso  dai  devoti  dopo  j^ndpìite  le  eontrotersie. 

Crediamo  di  non  dire  trcqppo  aftrmando»  che  se  anche  questa 
solo  mommiento  ne  porgesse  la  Silloge;  basterebbe  a  dire  con  veri- 
tà, che  in  essa  viene  grandemente  illustrato  il  mistero  deOaConoei. 
della  V.  Neh  vogiiame  poi  mnettere,  òhe  neDe  note  di  coi  Y  Amtore^ 
oorredò  questo  mommiento,  si  rettifica  eziandinnn  punto  di  storia* 
ImpttX>odié  fii  già  opinione  del  Muratori,  die  fl  primo  ceppo  della 
Bobil  fam%Iia  Pall^vidiia  donpiesse  cercami  tra  i  figli  o  i  nipoti  di 
queir  Oberto  H,  dal  quale  la  origine  loro  derivano  insieme  con  gli 
Estensi  i  BMeepina.  Ora  col  presìdio  di  questo  istrumento  si  h  pa^ 
lese,  che  le  origini  della  femigliaPallavicina  indubitatamente  sono- 
a  ripetersi  da  antkbiti  pia  rraiòta. 

Questo  dà  monumenti  della  Silloge,  c&etrattano  esprofesso  dd^ 
la  Concerione.  Ma  ad  illustrare  il  medesimo  mistero  non  contribuii 
seono  meno  gU  altri  che  a  quelli  sonocongiunti.  Glie  add-^hlPesttP 
tafi  sentenze  uscite  di  bocca  agli  scrittori  mentre  erano  rivolti  a  ce^ 
Mffwe altare  mistero,  acquistano  maggiw  forza^  perchèiR>no  in&ia 
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di  featensa  akameate  fissa  nell'  aaicu)  del  dìaitove,  liceruta  e  ri*- 
tenuta  come  fuor  di  oontreyersìa  dai  fedeli. 

Ora  quanta  copia  di  luoeid  jpai^  sulnùstepo  da  ooiestimoiiu- 
mentì,  e^qual copia  di  testìmoiàianae  je  ae  possano  traroe  aconfer^ 
ioazicAe  del  madesiiBOv  aoi^  ^  <^^>^  ^^  c«a  qui  si  possa  iiur  manife^ 
«ta  oou  metteiie.per  BÌQgolo*satt' ocdù»,  {^erebò  sareouao  infiniti. 
A  peimadeQae^p«tnebi>e  Jbastare  iitconaderare  dhe  il  dotto  P.  Passim* 
^Ua,  accorto  conpscHore  delpeso<!ikeipe6SOB0A?ere4e  testtmoniraze 
•degli  sorittoid^.piuoYa  di  un. assunto,  nel  solo'eiipo  VII  dcdla  sesta 
sezione  dal  suo  ^mmeiiteriQ  reedtquaranta  lue^  (ratti  dalla  Sil^ 
Ioga.  E  dii  voglia  acoer^ssei,  ohe  non  d' ahrcnde  Curano  tr^,  ne  ha 
una  prova  .convinoenlAneH'allegazioBe  di^  pagine,  le  quali»  affatto 
^oocrispondono  a  fuelle  ddla  SiUege  stessa.  Ma:ai  aggiAm^a  che  tali 
testiffionii  sono  addotti  in  quelcapo,  in  eui  T  Autore  si  ppopMe  di 
additace  ai  lettori  ^sopUcUoi  disifiasque  ^tnaiorum  itstìfioMiùmà  d$ 
Immmulalo  DeiparM  CoMtphn.  Ora-ae  trattandosi  pure  di  tastimo*» 
nianse /chiare  ed  esplicite  in  !C(mferaia  del  is^alero  dell'  InnuGon^ 
<^zione^  un  occhio  A  sagace  ha  potato  trame  un  numero  si  «opio* 
«0 y  e  notisi  bene ,  solo  afiosando  non  piùche.sei^omilia di  fadie , 
<iìe  trovansi  nelia  prima  parte  ^  é  facile  iiminaginare  quante  più  se 
ne  possan  ra(x;ogUere  da  tutta  Y  opera.  E.tanto  più  .die  iUeeoado 
vdumaè  doppio>di mole rìqpeUo  al  primo^ e inuHlunisiiti in quelt- 
lo  raccolti,  non.che  Simo -man  ferad  di  bdie  test}monin<ge,  ne  vaa^ 
m  più.iioohi  f»  ne  ofiBonoalcimeiA  limpide,  die  invano  ne  eerohe* 
r«sti:altrefve  delle  più  convincenti.  Tali  iMino  le  due  rammentate 
poo'  aoQ  di  Giovanni  di  Eubea,  e  di  Genvttno  bizantflio  ilioniare-,  e 
•quest'altra d'Isidoro,  là  ove  (Orat.  in  Praes.  §.  Xm,  Part.  I,  pag. 
435)  proclama,  che  fra  le  divine  ;magiiiQoen^  di  cui  la  S.  Vergi- 
ne cantò,  fedt  tnihi  tmgna  qui  potens  est;  anche  questa  era  da  an- 
noverarsi, che  essa  potesse  vantare  di  sé  :  ShiainihiquitaUbus  ctm- 
cepta  non  fui,  nec  in  pecccUis  concepii  me  mater  mea.  Molte  altre 
ne  potremmo  qui  aggiugnere,  se  cel  consentisse  lo  spazio  a  noi  pre- 
dritto.  Pure  ad  agevolare  la  fatica  a  chi  voglia  chiarirsene,  vegga- 
^  il  paragone  che  fanno  Giovanni  Geometria  e  Sofiponio  tra  Eva  e  la 
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Vergine  <  ;  e  quel  che  scrìve  Iacopo  Monaco,  esger  ìei  tmpoATf  i 
preda  alle  Ugne  del  ladrone  infernale  2-  e  di  nuovo  il  Geometra  OTt 
scrìve  la  Yergine  concepita  non  meno  che  concipiente  in  gmi^,  e 
in  tal  gaudio  cui  ostetrìcò  la  divina  grazia  3,  e  dove  dice  la  Vero- 
ne preoccupata  o  prevenuta  dalia  grazia  santificante  ^',  e  lebdlìs-  ; 
sime  testimonianze  di  Cosma  S,  di  Teodoro  Sinaita  ^,  d' Isidoro  l 
ed  altre  in  grandissimo  numero  B,  dalle  (juali  il  Mistero  dell'In- 1 
macolata  Ck>ncezione  viene  mirabilmente  illustrato.  i 

Al  medesimo  scopo  tendono  ancora  la  maggior  parte  deOe  note 
per  Tordinarìo  assd  concise,  ma  quasi  sempre  acconoe  a  dimostn- 
re ,  come  nel  deposito  dèlia  tradizione  realmente  serbavasi  h  cre- 
denza del  mistero  testé  definito  ;  ed  inoltre  possono  essere  di  gùilt 
a  chi  imprenda  a  fame  una  dimostrazione.  Infatti  irì  ne  vengoi: 
additate  sentenze  svarìatissime  e  moltissime  di  numero,  neDe  qm^ 
o  più  0  meno  esplicitamente  è  proposta  la  tradizione  del  mister 
L'Autore  nelle  note  poi  va  pure  avvertendo,  quante  di  esse  si  k 
no  a  tenere  come  dottrìna  comune  ai  Padrì  della  Oiiesa:  e  noist 
miamo,  che  quando  egli  cosi  afferma,  gli  si  possa  prestar  fede,|ii- 
rendoci,  che  non  per  iattanza  nella  prefazione  alla  prìim|tf^ 
della  Silloge  (pag.  VI)  abbia  detto  d'essersi  proposto,  ut  ùw0*^ 
stianae  traditionie  monumenta  conmlerem,  quae  iam  in  ìifi^^ 
aecidere  mihi  ai  manu$  possent.  Quindi  è  ,  che  colla  scorta  ^^ 
osservazioni  fatte  in  queste  note ,  sarà  agevole  a  chiunque  {o^ 
aver  alle  mani  le  opere  dei  SS.  Padrì ,  accumulare  abbondanza  i 
pruove  dello  stesso  mistero.  Un  altro  monumento  ci  di  la  SiUos^ 
degno  di  considerazione  non  per  Fantichità,  ma  si  per  Fimportan^ 

i  §.  viti,  Part.  Il,  pig.  151-154;  ibid.  pag.  91-93. 

2  Pari.  II,  pag.  436. 

3  §.  XXIVIL  Pan.  II,  pag.  203. 

4  Pari.  II,  pag.  75. 

5  Part.  II,  pag.  679,  6S0. 

6  §.  VII,  Part.  II,  pag.  218-222,  223,  225,  390. 
7Part.  II,  pag.  427. 

8  Part.  n,  pag.  230,  234,  243,  371,  378,  967  ecc.  ecc. 
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(Pari,  n,  pag.  835).  É  questo  un  disegno  di  Bolla  sopra  la  Conce- 
zione, ideato  e  abbozzato  ai  tempi  e  per  ordine  di  Benedetto  XIV, 
accompagnato  da  una  relazione  dell'  occasione  e  delle  cagioni  per 
cui  fu  scritto.  La  divina  Provvidènza  volle  serbata  ai  nostri  tempi 
la  consolazione  di  vedere  annoverato  fra  i  dommi  cattolici  l' insi- 
i  gne  privilegio  della  gran  Vergine  ;  ma  pure  sarà  caro  a  molti  il  co- 
I  noscere  quale  fosse  presso  la  Sede  Apostolica  il  modo  di  sentire  circa 
questo  mistero  fino  da  allora,  e  il  trovarvi  un'  ampia  raccolta  di  quél^ 
[  Io,  che  per  esso  la  stessa  Santa  Sede  aveva  fino  a  quei  tempi  operato. 
1     Da  ultimo  non  sono  a  preterire  due  disputazioni  od  opuscoli,  che 
;rinvengonsi  nella  Silloge,  per  Vimportanza  degli  argomenti,  che  vi 
sono  trattati.  Uuno  serve  di  Prefazione  alla  seconda  parte,  e  que- 
sto si  deve  ad  una  crìtica  o  interpellazione  fatta  all'  Autore  da  un 
i  nobile  ingegno.  Perocché  avendo  l'Autore  affermato  che  la  carta  da 
..lui  data  in  luce  di  Ugone  poteva  aversi  come  il  monumento  piò 
^,antico  del  culto  della  Concezione  tra  i  Latini  ;  vi  fu  chi  mise  so- 
,  spetto,  essere  ciò  detto  dall'Autore,  perchè  non  conoscesse  o  certo 
,,non  avesse  ponderato  quei  monumenti,  con  cui  altri  sostenne,  que- 
sto culto  essere  esistito  nelle  Spagne  fin  dai  tempi  di  S.  Ddefonso 
Arcivescovo  di  Toleto,  che  ne  istituì  e  propagò  per  tutte  le  Spagne 
,la  festa  solenne.  L' Autore  prese  a  svolgere  codesta  questione,  che 
in  verità  non  aveva  ancora  trovato  chi  la  trattasse  di  proposito.  In 
essa  apparisce ,  die  egli  niun  conto  avea  fatto  di  quei  monumenti 
non  perchè  non  gli  avesse  osservati,  ma  perchè  non  gli  aveva  tro- 
vati reggere  al  martello  della  critica.  Quindi  egli  dapprima  con 
argomenti  senza  replica  fa  vedere  che  T  antica  liturgia  Goticoispa- 
na,  usata  neir  età  di  S.  Bdefonso  e  dappoi,  anche  sotto  il  giogo  dei 
Mori,  da  alcune  Chiese,  non  ha  vestigio  della  festa  ddla  Concezione^ 
e  che  la  Messa,  che  ora  vedesi  nel  Missale  Gotico,  non  è  che  un'ago 
^unta  fattavi  ai  tempi  del  Card.  lUmenes.  Passa  indi  (ciò  che  ne»* 
sano  s' era  dato  pensiero  di  fare  )  ad  esaminare  i  monumenti ,  con 
cui  alcuni  sostennero  la  falsa  opinione  della  festa  istituita  da  S.  Ud^ 
fonso,  che  sono  principalmente  due,  cioè  una  legge  del  Re  Ervigio, 
in  cui  si  comanda  Y  osservanza  della  festa  della  Concezione  deDa 
Serie  HI,  voi.  ///.  43  iO  Seti*  ISSMw 
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gloriosa  Vecgme  Hadne  di  Dio  ,  ed  una  Vita  di  S.  Ddefonso  di 
in  luce  dal  Mabillon,  in  cui  ai  nana  di  taleistiluanoaed'Ildefou 
Biapetto  alla  logge  di  Ervigio  F  Antere  &  noto  ^esBore  stato  i 
abbaglio  il  credere ,  che  quella  sia  la  fatta  della  Vergine  coDce^i 
da  S.  Ànna^  quando  in  realtà  è  la  festa ,  che  nd  dioìamo  dd' Ai 
nunziazione,  queffla  cioè  in  cui  yeneriamo  il  nustero  della  S.  Veri 
ne,  che  concepì  il  Verbo  Divino  frito  uomo.  Quanto  pm  alla  del 
Vita.diS.  Bdefbnso,  rAutore  dimostra  easerquato  uno  soritto; 
rio ,  ohe  falsamente  -si  ascrive  a  Giufiano  Vescovo  di  Tolcto:  ess 
▼aniipuntelU,  con  cui  altri  si  sfonò  di  proTame  una  qualche  lol 
ehità,  e  in  sostanza  non  potersi  avere  cheper  nnoseiittodida 
assai  recente  e  jdidKunttore  non  ctttameatespagmiofo*:  laonde esx 
un  istrumento,  che  agli  occèi  della  critica  non  può  aver  nessuni 
lore.  Forse  ad  alouni  rincrescerà  la  puhblioasioiie  di  tale  opnsccS 
quasi  tolga  ixnaprova  si  luminosa,  come  si  eredew,  dell'anticbità 
culto  nell'  Occidente.  Bla  nian  savio  oertamento  la  pn&  pensarci 
loro.  La  verità  per  sostenersi  non  ha  bisogno  di  fole-,  ed  anzi i^ 
questo  riputarsi  un  servìgio  renduto  non  solo  agli  stadii  storicLi 
anche  alla.causa,  aflKndiè  non  sembri  che  noi  oatteKci  appose' 
la  nostra  credenza  a  fondamenti  meno  fermi.  1  Cattolid««f^ 
ebbero  uopo  dì  cosiffiM;ti  presidila  e  noi  non  possiami«s^ 
approvare  il  consiglio  di  quelli,  i  quali,  come  in  ^dtie  eo&to^ 
CDsiinquesia,  ad  argomenti  buoni  aggiungevo  e  argomenti  olcA 
monianzotche  in  sostanza  poco  o  nuUa  laoBoal  proposito.  Cosi 
si  vantaggia  masi  debilita  la  causa,  ed  è  propiio  questo  3  casoJ 
quale  si  trova  falso  quel  volgare  assioma:  mtik per  imi^^^ 
tmtmt.  Quando  in  on'  opera  altrimenti  psegevole  si  vanno  meso^ 
eese  incondudettti,  ne  «rviene  die  soapm4a  questa  deb<de0i<^ 
vengmio  soa|)fltte  ondie  le 'tesUmomaBse»pijii8eldB.  .Barocche- ^ 
&  puro  a  diido,  una  gran.paorte  dei  lettori  bobp  portati  a  dare  f 
db  prove  per  la  fiducia  che  hanno  mU'  avvodutezsa  e  buona  I 
dello  scrittore  ;  giacché  anMere  al  martdlo  leeingde  profreo^^' 
cosa  pei  più.  Ora.se  perisca  o  si  debilili  una' tale  Muoia,  l'f 
diventa  inutile,  e  ne  scapita  la  causa  tntta« 
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L'altro  opuscolo^  am  disseiitaekme^ ^' di  oltre  a  1 00  pagiaein S/'y 
nelk  quale  il  Ballerini  |MPeiide>  a^distminare  gli  soniti:  di  S«  Bemati^ 
do,  che  gettano  aU'  immacolata- Geiieeaione,  e  sperialmente  la  hn 
moBa  lettera  a'  danomci  lionesi,  die  die  già  molìyo  a  tanCe  eontro- 
venie  tira  i  sostenitm  e  gli  attersarii  di  quel  prifilegio  della  Vei^ 
^ne  Madre.  Se  questa  riviste  non  fosse  già  creflcic[ta>oltte  tjuantto 
ci  aspettavamo,  ci  8ard)be  gratisnmo  il  restringere  in  poehe  pagine 
questa  disseartazione ,  nella  ^ale  non  sai  se  più  debbasi  lodare  o 
la  vastità  dell'  ^ru£zione  o  la  sagacità  della  crìtica.  Gi  basti  per^ 
tanto  di  annunziare  il  giudiiao  che  ne  diede  una  persona  dottissima 
in  una  lettera  che  abbiamo  qui  sott'  o^io.  «  li  Ballerini  (die'  egli) 
nel  sommario  del  suo  lavoro  si  propose  di  provare  che  chi  voglia 
ancora  olóettareS.  Bernard  canne  contrario  all'  Immacolato  €wì- 
cepimento,  si  trova  ndia  neoessità  di  provar  genuini  gli  scritti  da 
cui  toglie  materiaalle  sue  deiezioni,  sciogliendo  prima'  i  dubbir 
che  intomo  (dia  loro  autenticità  si  possono  muovere.  BéllB^ma 
dote  d'  uno  scrittore  è  la  modestia  ^  ma  chiunque  legga  attenta*- 
mente  la  dissertazione  del  Ballerini,  dirà  finita  per  sempre  la  con- 
troversia. Con  tanta  evidenza  ^riuscito  a  dimostrare,  con ai^o^ 
menti  saldi  e  moteeplid,  che  quella  lettera  ai  Canonici  lionesi  non 
può  in  veruna  manierai  stimarsi  op^ra  delS.  Dottore  di  ChiaravaQe.  n 
E  tfde  era  pnre  la  nostra  peisuasìone,  cui  però  non  ci  saremo»^ 
forse  arditi  a  mamfostare,  se  non  ci  «resse  antivenuti  il  giudizio  6i 
persona  non  sospetta  £  pÉrsnalità^  per  V  Autore. 

n. 

Callista.  SteM  dsì  terzo  $e€o1o  dì  G.  £.  Nicwman  prète  déW  Oraié^ 
rio.  Prima  traiuBione  dàU'Iiàs^  <tf  ÌL  Zaiyì  ob  FaaaAicR.  -^ 
Bologpa^p>«eS90  Rocchi,  eHIila«o  pieaso  Turati  1866. 

Appraa  abbiamo  finito  di  presentare  ai  nostri  lettori  compen«- 
diata  e  come  in  iscorcìo  la  FoSiola  dell'in.  Card.  Wiseman,  ed  ecco 

1  Di  questa  dissertazione  e  della  precedente  h  Tipografia  di  Propaganda 
diede  un*  editione  separata* 
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d  viene  innanzi  un  altro  lavoro  a  quello  8omiglianilìs8ìmo,ej 

iato  da  penna  non  meno  illustre  e  non  meno  cara  a  quante  s 

anime  sinceramente  cattoliche  non  pure  in  Inghilterra  ma  nell 

tra  Europa  eziandio.  Intanto  la  fama  ci  annunzia  che  Tegregìoi 

porato  0  abbia  gii  messo  o  stia  per  mettere  alla  luce  un  terzo  ( 

conto  dopo  il  secondo  gii  pubblicato  :  La  Chiesa  delle  BasMi 

il  benemerito  Oratoriano  ne  ammonisce  questa  CaUiUa  esserci 

te  non  grande  di  un  più  vasto  disegno.  Or  noi  a  vedere  tal  m 

uomini  applicare  l'animo  e  cosi  di  proposito  a  siflbUa  specie  h 

ponimenti ,  ne  togliamo  segno  della  necessiti  strettissinuè 

deve  avere  l'Inghilterra,  o  certo  della  insigne  utilità  che  gliene  p 

tornare;  e  non  rifiniamo  di  ringraziare  la  Provvidenza  dteaipd 

sogno  0  a  quella  utiliti  si  sopperisca  cosi  alacremente,  e  per  ui 

tanto  ragguardevoli  quanto  sono  quei  due  lumi  ed  oroamenli! 

Chiesa  inglese.  II  bisogno  poi  dev'essere  di  far  sapere  e  sentir 

ogni  generazion  di  persone  in  quelle  contrade,  i  penàeri,  gli  al 

le  tendenze,  le  pratiche,  le  virtù  molte  ed  eroiche,  le  debotoi 

fipequenti  ma  hcrimevoli  dei  primitivi  cristiani,  e  le  difficollii^ 

versavano,  e  le  tentazioni  ond'erano  incalzati,  elelotledie^ 

sostenere  in  quella  singolarissima  condizione  di  un  moniAT^ 

nel  cui  mezzo  ed  a  cui  dispetto  la  benedetta  pianta  dd(ié0^ 

mo  veniva  crescendo ,  sosteimta  dalla  fede  dei  suoi  Cd^\ 

irrigata  dal  sangue  dei  suoi  Martiri.  Quali  analogie  e  quali  n«»^ 

di  somiglianza  passino  tra  la  condizione  di  quel  mondo  ed  unaij 

trada,  a  cui  una  persecuzione  prolissa  e  sanguinosa  steppa  '*'* 

cattolica,  che  da  qualche  lustro  vi  comincia  a  riguadagnar  tent« 

codesto  sarebbe  lungo  a  dire,  e  forse  non  potrebbe  dirsi  senfl^» 

gra>issima  di  quei  nostri  fratelli  traviati.  Ora  se  gli  oppresà^l 

oppressori  studiass^o  attesamente  in  quei  meraviglioa  p^ 

del  Cristianesimo,  ne  coglierebbero  senza  fallo  i  primi  grande  c< 

forto  a  perseverare  animosi  a  costo  di  ogni  cosa  terrena  \  ed  »! 

condi  ne  brucerebbe  la  fronte  di  vergogna  al  vedere  mostri  ^ 

da  cui  essi  fecero  e  fanno  spesso  tuttavia  fedele  ritratto.  CerP 

per  quella  piccola  cognizione  che  abbiamo  della  società  ìnj^ 
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diciam  meglio  anglicana  per  Eestringerci  al  solo  riguardo  della  «te- 
rodossia ,  abbìam  credalo  in  parecchi  luoghi  della  FalMa  e  ddla 
CàUiita,  oriscontrare»  benché  velate  di  sqinsita  ddicatezza,  le  al»- 
ladini,  le  massime,  i  pregiudizii,  le  cupe  avversioni  al  Gattglicismo 
di  parecchi  gmOmmj  i  quali  se  in  Albione  fosser  soli  a  dominare, 
ci  farebbero  veder  oda  rinnovato  lo  spet4aoolo  di  ima  civiltà  decre* 
]àta  e  ingangrenita  che  trae  gli  estrenn  aaieUti  trai  lezzo  schifoso 
di  stravizzi,  di  briachezze,  di  libidine  e  di  sangue. 

Dicemmo  che  il  bisogno  è  non  di  sapere  ma  di  sentire  quelle  ccm-- 
dizioni,  e  potrenuno  aggiungere  di  esser  condotti  soavemente  a  pu- 
re applicarvi  l'animo.  E  questo  aia  osservato  p«r  qualche  austero  e 
schifiltoso,  eiie  torcesse  il  viso  e  quasi  di  una  profanazione  si  sc^- 
dolezzasse  di  questa  maniera  di  racconti,  che  noi  anzi  vorremmo 
vedere  fatta,  popokre  eziandio  tra  noi.  Signori  si  !  lo  sappiamo  ! 
trattandosi  di  sapere  solo  e  sapere  con  certezza,  non  ci  è  altro  dhe 
volgersi  alla  grande  Agiografia ,  agli  Atti  genuini  dei  Martiri  ,  in- 
somma agli  enormi  56  volumi  in  folio  dei  BoUandisti  cogli  altri 
sette ,  che  i  degni  loro  confratelli  e  successori  vi  hanno  aggiunto 
novellamente  e  cogli  altri  parecchi  che  ne  promettono,  ibi  allora 
staremo  a  vedere  in  mano  a  quante  persone  di  mondo ,  uomini  di 
foro  0  di  traffico ,  giovani  da  lieto  vivere  e  da  lievi  studii,  matrone 
solerti  é  gaie  femeiulle,  andranno  quei  spaventevoli  volumoni.  E  vi 
andasser  pure  in  estratti  di  vite  speciali ,  come  s' usa  tra  le  pmtone 
di  anima;  ma  pel  resto  non  vi  vanno  neppur  co^  ,  in  quanto  la 
nuda  storia  manca  quasi  sonare  di  quel  sdletico ,  prestigio  o  in- 
canto che  viene  alla  fantasia ,  al  cuore ,  al  sentimento  dalla  veste 
quasi  poetica ,  onde  il  racconto ,  legato  non  al  vero  solo  ma  al  ve- 
risimile ,  può  abbellirsi.  Né  a  rigor  di  termini  é  genere  nuovo  co- 
desto ,  come  nm  con  qaaldie  inesattezza  chiamammo  il  Racconto 
del  Wiseman.  A  non  dire  dell'  antichissima  poeàa  epica,  le  Licg- 
gende  co^  freqamti  e  co^  care  ai  nostri  padri,  non  d>bero  altra 
origine  che  questa  *,  e  rispondevano  a  quel  de^derio  popolare  di 
sapere  il  più  che  si  potesse  dei  personaggi  ammirati  \  e  soprattut- 
to che  nei  séguito  della  loro  vita  non  vi  fossero  troppo  notevoli 
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lanM  <•  EcofllqueDoche  oMiiiaixavalaStoria^  {oggianla 
tMA,  colk8olal«gg6  che  il  fiato  bob  ti  diffarennaa»  guarì  dali 
Né  a  ripudku»  (|aato  gMiere  di  eonponioienU,  nato 
»  eolh  poesia  e  ooa  ogni  letteratura»  puòindum  la  diffieoltà  à 
unpesao  si  sta  praponeiìÉo  cootio  il  JlMunao  stanco,  e  piùs] 
didamente  in  praposta  inBaluida  colui  che  in  queUa  mmim 
f^to  FottiBia  pruora  tra  noi;  die  cioè  a  questo  modo  ne  nasce 
fusione  tra  il  vero  ed  il  verosifliife ,  tra  la  realtà  e  la  finzion 
quale  sconcio  vsdetB  voi  in  oodesto ,  se  il  del  vi  salvi?  Direte, 
nerestì  alteiMa  la  storia,  fino  a  tener  questa  per  poesia  o  ase 
Inace  la  poesia  in  istoria.  Ma  chi  sognò  mai  ehe  la  storìiàde 
imparare  ne^  epiri,  nelle  Leggende  o  nei  Romanzi,  come  o^p 
esBO?  Fine  di  queste  specie  diverse  di  poesia.e  dilettare,  wm 
istruire  \  e  V  antica  sapienza  ha  giudicato  questi  fini  raggiofli 
ottimamente 

Col  vero  condito  in  molli  versi 
Che  i  più  schivi  allettando  ha  persuaso. 

Nd  resto  siocooie  nessuno  pensò  nutt  d' imparare  kstoriaiilli^^ 
ja  troiana.  neUaUiBde,  o  quella  delle  origim.  di  Roma  iidli£>^' 
ipscHadeUeCjndatenelkGepnsaleimne;  cosi  nessuno  «'^^ 
Tersi  apparare  gli  atti,  esempli  grazia»  dei  Santi  Pancnòo,^ 
se,  Sebastiano  eco.  nella  FàUàhL  Questa  non  ò  storia,  ^^ 
d'arte  \  e  quindi  imitazione,  finzione,  poesia^  chiamatela  ooflie 
lete,  tanto  sokk  che  àatepersnasi  non  potecsinegamitpQ'^' 
ntUitidisomiglìaBti  lavori,  senza  negarlo  ad  ogmgsa^^^f 
aia,  che  pure  è  mio  dei  podd  e  più  innooaati  cosifortideUi^ 
Bi  queste  cose  volfimn  far  qui  un  breve  ricordo  per  aieie^ 
aev¥KtO(inpainodiie  persone  giaià  e  pietose  non  so  die  9^ 
maraviglia  al  vedere  le  gesta  dei  Maitìri  messe  in  RomaBX0>R° 
la  poca  perizia  in  opere  di  arte ,  può  avere  ispirato  qaestaf 

I  Si  Teggano  a  tale  propaute  le  beile  e  giadizìosa  óBurnàm^ 
felfiO'DinMa b«  prian mpidel sao  Mcealsl»rac  JSòaoiMiW^ 
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di  Boandalo  raU^ominio  kt  cbe  è,  fone  wm  ìnunerìiateeiite,  tBàoL- 
ta  presso  ogni  onestA  persona  ^piella  ¥oee£  Rammmù^  e  parrebbe 
una  intollerabile  prdanazione  chi  -dettasse  un  HaDuraao  e.  g.  enfia 
infanzia  del  Redestore ,  sulla  dimora  àdÌA  benedetta  yei^[ÌM  nel 
tempio  0  sufla  prima  j^«dk»[iooe  di  ipuito  e  4i  quell'  ApcBialo. 
Or  bene  :  qnesfi  Romanzi,  o  a  dir  meglio,  questi  ftaceóati  piotoBÌ^ 
sexìm  qndla  parda  invisa ,  furono  un  frutlo  i^erminato  dalla  fede 
del  primo  secolo  deHn  Chiesa,  e  fu  doteìseimo  faioelo  dia  lerreBée 
pietà  dei  primi  ladeli.  E  tal  TOmemmo  dtò  dmumno  la  CoiKito,  la 
quale  desideiiamo  veder  seguita  da  molti  altri  BomigiiaHAi  lorori , 
fcmitì  ddle  stoase  d«ti  di  profosdo  «ntìmento  ciigtiMiM  ,  diseelta 
«rudiziene  e  di  arte  sipnka. 

fl  chiaro  Onctoriano  ci  ammonìsoe  ueHe  parole  diprefarieur,  die 
queste  «caie  sono  una  mera  im^enzicme  da  rana  a  fondo  ^  e  cbe 
oontengono  podiissìaKa  verità  storica  introd«tt«vi  ladireltaHMite. 
Tultevetta  il  deUto  di  descrìvere  per  mimito  le  eondinoni  privale 
è  pubblìebe  £  un  tempo  e  di  una  contrada  cosi  hudani  da  noi  ^  e 
^prattutto  il  dof eredi  «rmonizeare  la  sua  narrazione  tm  dati  sten 
nei  eooi  pn^sonaggi  di  quel  tempo  e  di  quella  contrada,  gH  han^tta 
necessaria  mdta  e  svariata  ^eradirione  ;  «  noi  gii  «rediamo  piena- 
mente che  questo  fibro  di  mcAe  non  grande  ha  riAiesto  inoHa  pi& 
lettura  di  quello  che  possa  'parere  a  primn  vìsta.'Ed  iH  lettore  nea 
sarebbe  I^gennente  pwsaaso,  ove  noi  voIlomìmii,  co«e  ne  avem- 
mo pensiero,  recar  qui  per  disteso  tutta  la  tela  o  riflftreccse  delia 
Barrazione ,  o4X>me  difetterò  gli  Umanisti ,  la  JPVtvoIo.  Ma  poscia 
abbiam  rifletluto  che  questo ,  c(^o  spegnere  il  soUetieo  della  curio- 
ahà ,  ad  «ìbobì  a^rc^be  scemato  fl  gurto  del  leggerla ,  «  qudeuno 
oe  arrebbe fatto  passare  perfino  la  veglia.  E  noi  anm  braodamo  che 
sa  letta  da  molti  ;  e  quando  il  sia  come  cosa  nuova,  non  yiò  non 
recare  moltissimo  diletto  accompagnato  da  non  imuore  istruraome 
^  utilità.  Ci  perdoneranno  pertanto  ì  lettori  se  noi  fi  lasciamo  in 
labbra  asciutte  per  questa  parte.  Piuttosto  che  risfiresoaiie  loro  con 
una  spnmolo,  vmmmmoanzi  irritarne  la  sete  pendìèmoansìgliaa 
«asatiÉfiHrla^  ed  a.q«Hto  jeonterrà  peraPfveBtuvaiflaìotahie^piddhe 


Digitized  by 


Google 


680  RIVISTA 

pregio  e  qualche  sua  differenza  dalla  Fabiola ,  la  quale  deve  e 
abbastanza  conosciuta  dai  nostri  lettori,  non  foss*  altro  perq 
che  ne  ha  recato  la  Civiltà  Cattolica. 

E  pria  di  tutto  il  porporato  inglese  à  è  scelto  campo  de^ 
sé  nell'  antica  Roma  e  nella  pompa  più  sfoggiata  di  quella  { 
dezza,  da  cui  non  yì  era  altra  uscita  che  il  precipizio.  Esso  ha 
to  che  fare  con  Patrizii,  Prefetti,  Tribuni,  illustri  matrone 
con  Papi  e  Imperatori  :  ha  potuto  presentarci  tre  eroiddlafd 
i  più  illustri  e  nominati  nei  fasti  cristiani.  Più  ristretto  camix 
scdto  r  umile  oratorìano  :  V  Africa  proconsolare  cioè,  ed  io 
néppur  Cartagine  capitale,  ma  Sicca,  città  secondaria,  ìxéà 
tro  geografico  della  Provincia.  La  sua  eroina,  che  dà  il  non 
Raccontò,  è  certa  gioyane  greca,  capitata  colà  col  fratello,  s>e| 
d'ingegno,  un  po'  saccente  e  più  di  un  poco  presuntuosa,  non 
tanto  che  sdegnasse  occuparsi,  a  campar  la  vita,  in  fabbricai 
letti,  dei  quali  faceva  mercato  certo  Giocondo,  che  ne  aveva  ì 
splendida  bottega  in  Sicca.  Il  costui  nipote  Agellio,  che  può  tè 
secondo  protagonista,  per  quanto  vi  sia  contraddizione  neitfl* 
è  il  solo  cristiano  che  ci  comparisce  tra  i  primi  attori,  m^f 
mo  vederlo  ci  si  mostra  abbastanza  tiepido.  S.  Cipriaoc^^^ 
solo  grande  personaggio  storico  introdottovi  \  tuttavoltib^^ 
condarie  per  la  favola,  ma  precipue  per  la  dignità.  Potié^l^ 
chea  mantenere,  come  dicono,  l'interesse,  sia  più  accoDÒou 
rao  teatro  die  non  il  secondo.  Nondimeno  lo  splendido  campo 
tosi  dal  cardinale  inglese  alla  sua  volta  offre  difficoltà  oon  li^ 
ottenere  che  lo  stile,  i  caratteri,  le  azioni,  1  sentimeati  nsp 
a  quell'  altezza  medesima  che  dovrebbe  aiutarvi  *,  e  quando  i^^ 
si  ottenga,  niente  più  di  questo  vi  disaiuta.  Laddove  nel  j^ 
caso  la  modestia  stessa  del  luogo,  delle  persone,  e  dir^Q>^^ 
eziandio  degli  eventi,  vi  offre  mezzi  più  efficaci  a  certa  &^ 
di  sentimenti,  a  certa  intimità  di  comunicazioni  che  in  ^^ 
costanze  non  sarebbero  cotanto  agevoli.  AUa  stessa  maniera^' 
carvi  innanzi  quell'  angelo  di  Agnese,  quel  fortissimo  Seba»'' 
^d  caro  Pancrazio  vi  fa  gran  giuoco  per  sentire  fin  ^f^ 
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tra  quali  eroi  versa  il  racconto.  Ma  questo  medesimo  ne  scema  in 
parte  la  rilevanza  artistica-,  in  quanto  che  quei  nomi  inseparabili 
oggimai  daUe  loro  geste,  e  saputi  ogg^mai  quasi  da  tutti  almmo  in 
confuso,  vi  tolgono  quella  che  chiamano  i  retori  sospensUme;  e  voi 
uditili  appena  menzionare,  sapete  fin  da  principio,  che  essi  in  un 
modo  0  in  un  altro  dovranno  riuscire  martiri  e  santi.  In  migliori 
condizioni  si  trova  il  Newman  che,  venendovi  innanzi  con  nomi  e 
persone  affatto  sconosciute,  voi  ne  rimanete  infino  all'  ulthno  con 
incertezza  e  direm  quasi  con  palpito  ;  e  certo  non  pensereste  nep- 
pure in  sogno  che  Callista  ed  Àgellio  debbano  divenire oh  !  no  ! 

stiam  saldi  a  non  ve  ne  volere  dir  nulla;  e  se  volete  cavarvi  la  curio- 
sità, converrà  ad  ogni  modo  mettere  {uori  quei  trenta  o  quaranta 
oboli  che  dee  valere  il  libro.  Quantunque  ci  è  pure  la  via  economica 
degl'  imprestiti,  che  sono  la  diqperazione  degU  editori. 

Potremmo  andar  bene  a  dilungo  per  rilevare  le  differenze  tra  i 
due  lavori  che,  rimanendo  pure  nello  stesso  genere,  sono  tra  loro 
dissomiglianti  più  che  altri  a  prima  vista  non  penserebbe.  È  singo- 
lare nondimeno  che  in  tanta  dissomiglianza  >ci  sia  pure  un  tale  com- 
pensamento scambievole  di  pregi ,  che  noi  davvero  non  sapremmo 
a  cui  dare  la  preferenza ,  e  ci  paiono  ambedue  bellissimi.  E  ne  fa- 
ranno i  lettori  lo  stesso  giudizio  ^  ma  nella  Callista  debbono  avere 
un  po'  di  flemma,  e  non  pronunziare  giudizio  sopra  i  primi  capi, 
i  quali,  quanto  a  interesse ,  restano  un  poco  al  di  sotto  dei  primi 
tre  capi  della  FabMa.  Ma  venuti  che  siano  al  capo  quarto  intito- 
lato :  I  due  fratdliy  ed  al  quinto  :  La  Cena,  essi  ci  si  attaccheranno 
mordicui  e  noi  lasceranno  prima  di  averlo  finito. 

Ci  duole  da  ultimo  il  dovere  aggiungere  che  la  Càttista  ha  somi- 
gliato la  Fabiola  eziandio  in  questo^  che  è  capitata  ben  male  quan- 
to alla  mano  che  d' Inglese  V  ha  fatta  italiana.  E  per  T  egregio  ora- 
toriano  la  cosa  dee  riuscire  tanto  più  dispiacevole,  quanto  che  V  o- 
rìginale  riq>lende  di  tale  eleganza  di  stile  e  di  tanta  forbitezza  di 
lingua»  che  gF  intendenti  reputano  non  avervi  al  presente  scrit- 
tore inglese,  che  possa  paragonarglisi  non  che  vantaggiarlo.  Qual 
pietà  dunque  non  deve  essere  vederio  recato  in  una  vesta  che  forse 
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neffora  pnò  diist  itaKuial  fateadiaiBd^  eke  TÌ  era  à^ 
ma^  sfifmltuMo  nd  maatMieffe  k  vivacità  èA  dkkgiflaM^  e:  dare  il 
sapoie  toscane» a qod 4ry  JbouMOf  ohaiegnaa  Qa^oré Sirmi a  sA 
Hyde  fmk^ e  die  il  MeEwmaii  bacan  tai^'arte  impcratoto  ia  md- 
te  pagine  dal  suo  Bacooata.  Em  diffieile  lA ,  e  noi  la  napfimno  efe 
ci  studiammo  ik  farlo  alla  me^^  aetta  FiibMa.  Ma  se  toì  dob  yì 
senÉÌYate  in  gaodie ,  perchà-neUerri  aUa  nalagayok  opcia  e  seg- 
nare partre^aarti  i  pnagi  di  un  la«<oro  altriaagpti  taailo  prenderà* 
le?  E  questo  corremmo  iatendeaaaro  glie<filorl  aaiianfisi  coslaotte- 
citi  di  regalare  aHa  iÉiUa  soai|^yuBd:t  traduziML  TrattaDdoà  di 
cose  utili ,  eni  no»  Aebboao  essarae  hieainaAi,  andie  quando  fan 
tn^po^graslo;  ma  seil  presto  vi  deve  cntrareper<|NaIÀe  oMa^noa 
ci  par  hdkù  diasiatutto^  eèin  ogni  modo  è  vergognoso  che  la  tra* 
scuratezza  ondeasn»  oond<rtl>a somiglianli . vewiom  attesti  ai  nastn 
ed  agli  stransen,  non  esreKsi  forse  mirata  ad  altro  «i»  ad  iDia  9dìi^ 
taguadbgBsiia. 

nL 

Caesaris  Balbinotti  De  recta  mentis  Institutione  libri  quatuor. 
Caesaris  Baldinotti  De  Metaphysica  Generali  liber  singularis. 
Romae.  Typ.  de  Prop.  Fid,  1856. 

IMciamo  qnslciie  cosa  di  mesK^  opera,  si  perdiè  meritarole  d' es- 
9«re  ]^ù  coamciQta ,  e  si  fetdA  è  la  prima  voita  die  ean  esoeia 
luoecorrdkUa  di  roccnti  note  appostovi  da  mi  dottianmo  tedog» 
de'  tempi  nostri.  Essa  è  scritta  in  purisénK»  dettato  IsÉino  ^  e  pas- 
siamo dire  die  niun'  altra  btitwdoae  filosofica'  da.noi  veduta  fiaant 
può  starle  a  firante  per  questa  parte.  Il  che  dsembra  pregio  anà 
stimabile^  non  salendo  noi  aceonciard  al  gusto  di  edere  die  seri- 
Yono  di  scìenae  con  lingui^gio  barbare  ;  quanda  si  pii&  serbate  la 
castigatezza  dd  dire,  senza  nuocere  alla  cfam^na  de'  cancelti.  Ma 
la  sdenza,  dicono  essi,  cerca  le  idee,  non  le  parole,  a  Sia  pure,  ri-- 
«  i^ade  loro  P^  dcfla  Mirandola^  coneediamo  non  essere  vostre 
«  dovere  ìX  parlwe  ornatamente;  ma  per  fenao  è  voati^  dovere^ 
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«  ciò  ohe  non  iste,  il  parlsre  aknlaao  Iftliimmei^;  eicdiè  ta^ 
«  gfaiate  i  ccnusetti  eoa  vocnboli  se  non  «ieganti ,  al  corto  propn. 
^  Non  diiédiaiiio  da  toì  un  dnrarea  paKto  ;  ma  noi  voglkmo 
«  sordido^  noi  voj^iamo  ungneidato^  ma  nej^piife  iicino-,  non  «ia 
<c  rìoercato ,  ma  neppur  trascurato.  Non  domandìaiBO  che  dfibtti, 
<i  ma  cilamentìaiBO  che  (rfEonde  i.  d  II  Baldinoèti  non  ha  timore  di 
simile Tampogna-,  il  suo  scrivere  èterso^  e  se  meritaaicnn  rimpro- 
vero ,  si  ò  piuttosto  éb»  per  andar  dietro  di'  doquenila ,  riobìode 
talvolta  troppa  attenzione  da'sooi  fetUnì. 

Pari  ala  nitidezza  del  dire^  si  è  1'  ordìnee  la  ludSiii  ddia  »pcH 
dizione.  V  Autore  è  chiarissimo  ne'  suoi  concetti ,  e  lontamaaind 
da  tpiieBa  nebtdosità  che  non  so  qud  vento  dal  settentrione  sta  tms- 
portando  nel ridmite  e  sereno  cielo  d'Italia.  Pienamente  versato 
ne'  distemi  mivdemiìnfino  a  Kant,  egK,  secondo  dse  porta  V  ordÌBB 
deHe  materie,  ne  riferisce  i  pensieri,  ne  ponderale  ra^oni,  ne  ri- 
getta gfi  errori.  Di  animo  pienamente  ortodosso ,  egU  non  urta  in 
veruno  scoglio  di  cui  è  cofMOsamenle  sparso  quei^  mare  della  scien- 
za flh)sd&ca,  e  con  destrezza  meravigliosa  sa  evHare  le  conseguen- 
ze erronee,  che  una  logica  più  severa  avrebbe  potuto  dedurre  da 
principii  die  egK  accetta  in  buona  fede  da  filosafi  in  voga  a  suoi 
giorni.  Imperocché  è  da  osservare  che  la  filosofia  seguitata  dal  Bai- 
dinotti  è  (juella  del  periodo  moderno  da  Garteno  e  Locke  infino  st 
traseendentaiismo  germanico.  Degli  scolastici  egli  non  salo  è  av- 
versario, ma  sembra  non  averne  mai  ìette  o  afaien  meditatele  ope- 
re. U  che  sapientemente  gli  rimprofvera  tlsao  Annotatore  «oHe  se^ 
guenti  parole:  Creala  virwm  docfmnin  ?gfindfe  expendmdiique 
schoìMim  kospikm  ^famno  fuisse  oc  pme^rinum  2.  L'innovazione 

1  Age ,  datnus  hoc  vohis  ,  ut  non  Ht  ve$trum  ornato  Uqui ,  «ad  «Mlrtan  ut 
€$rt$»  gu§dneepramHtti9,  ut  latina  JciUmn;  «I  «i  non  floriéi$,ìtuit 4mnen'ter^ 
idi  rem  eapplie^is.  Nonexigo  a  vobi»  orationem  comptam^  ted  nolo  sordidam; 
molo  MnguentfUam^ied  nee  hircosam;  non  ait  keta^  itd  nec  neglecta;  non  quae^ 
rimus  ut  deUctet,  $ed  querimur  quod  offendati  Epistola  ad  Herm.  Barbar um, 
dnttr  opera  PolHiani,  Parigi  fSft  voi.  4 . 

2  De  reeta  humanae  mentis  institutione  pag.  23.  NoU  (e}. 
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Kantiana  a  buon  diritto  gli  s^nbrayaxin  pervertimento  della  seiea^ 
za,  ed  un  precipizio  ad  ogni  sorta  di  assurdi.  È  giudiziosa  e  piena 
di  buon  senso  e  di  sodezza  filosofica  la  coisura  che  égli  ne  h  nel* 
r  appendice,  colla  quale  termina  la  sua  metafisica  generale.  Sari 
gradito  da' nostri  lettori  vederne  qui  un  compendio-,  dal  quale  po- 
tranno formar  giudizio  dd  modo  di  discorrere  id  nostro  filosofo. 
Egli  da  prima  esqpone  limpidamente  il  astenia  di  Kant  qiud  A  ri- 
cava daUe  due  più  celebri  sue  opere  :  La  Ragion  pura  e  h  Ragion 
pratica.  Ne  chiarisce  lo  scopo,  il  punto  di  partenza,  il  procedimen- 
to, il  termine.  Facendosi  poi  adesamifiame  la  dottrina,  gli  oppone 
le  seguenti  òssa^azioni: 

I.  L' esser  codesto  sistema  fondato  suU'  arena ,  perdbtè  arlntra- 
riamente  stabilito  a  priori.  Per  fondare  a  priori  la  tecMrica  della  co- 
noscenza, bisogna  sapere  precedentemoite  V  ess^za  deUo  spirito 
umano.  Ora  Kant  ebbe  o  no  tal  cognizione?  Se  Y  ebbe ,  perchè 
non  la  spiegò  ne'  suoi  libri?  Se  non  V  ebbe,  come  sembra  più  caio, 
come  procedette  alla  fabbrica  dell'  edifizio,  mancandogHene  la  base? 

II.  n  problema  ddla  possibilità  della  c<moacenza,  da  cui  Kant  in- 
comincia le  sue  ricerche,  è  un  problema  a^urdo  e  contraddittorio, 
perchè  suppone  possìbile  quello  stesso  di  cui  cerca  la  possiMIità.  E 
con  qual  altro  mezzo  se  non  con  Y  uso  delle  facoltà  eonosdUve  ]^ 
irebbe  giungersi  aQa  soluzione  di  si  latto  probleiùa  ?  La  poseibili- 
tà  della  conoscenza  non  si  dimostra,  ma  è  nota  per  sé  stessa^  sicco- 
me imf^idta  nel  fatto  stesso  della  cognizioiie,  di  cui  daseuno  spìri- 
to è  consdo  pei^  questo  stesso  che  opera. 

m.  L' edifizio  rizzato  da  Kant  manca  al  tutto  d' ogni  redità;  per- 
ciocché la  forma  della  conoscenza  è  soggettiva,  e  soggettiva  altre- 
^  è  la  sua  unione  colla  materia.  Dunque  ogni  certezza  relativa  al- 
l'obbietto  è  distrutta. 

lY.  Ma  è  distrutta  ancora  ogni  certezza  relativa  al  suUbietto  ; 
poiché,  secondo  Kant,  lo  stesso  Io  che  pensai  fenomeno.  Fenomeni 
adunque  son  le  sue  forme,  fenomeno  la  materia,  fenomeni  le  leggi 
secondo  le  quali  quelle  si  applicano  a  questa,  fenomeno  la  stessa  ap- 
plicazione. 
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Y.  Quindi  non  è  meraviglia,  se  Kant  per  essere  consentaneo  a  sé 
stesso,  dichiara  dubbioso  e  incapace  di  dimostrazione  tutto  ciò  che^ 
cosmologi  e  teologi  e  psicologi  tennero  finora  come  vero. 

\I.  A  questo  orribile  e  universale  scetticismo  non  soccorre  la  ra- 
gion pratica  introdotta  da  Kant  come  rimedio  a  tanto  male.  Un  ta> 
rimedio  è  improvvido  ed  assurdo.  È  improvvido,  perchè  vuol  rico- 
noscere colla  sola  credenza  cieca  ciò  che  V  evidenza  della  ragione 
ha  distrutto.  È  assurdo,  perchè  vorrebbe  che  si  credesse  come  cer- 
to, ciò  di  che  la  ragione  dimostra  doversi  dubitare. 

YU.  Dunque  il  sistema  di  Kwt  non  solo  cade  in  tutti  gli  errore 
che  voleva  evitare,  ma  vi  cade  ccm  perpetua  contraddizione  di  sé  me- 
desimo. Esso  incorre  nello  scettiscismo  il  più  assoluto,  e  ciò  in  vir- 
tù d' un  dommatìsmo  il  più  intemperante.  Il  fondo  della  sua  dottri- 
na è  razionalistico,  perchè  sommette  talmente  l' esperienza  alla  ra- 
gione, che  perfino  la  possibilità  di  quella  dipenda  da  questa^  e 
nondimeno  si  getta  nel  più  rìgido  empirismo,  perchè  chiude  la  co- 
noscenza nella  sola  sfera  della  sensibilità  e  della  esperienza.  Final- 
mente Kant  si  dimostra  materialista  insieme  e  idealista:  materia- 
lista, perchè  nega  potersi  dimostrare  l'esistenza  degli  spiriti^  idea- 
lista, perchè  in  sostanza  la  nostra  cognizione  non  riguarda  secondo' 
lui  che  r  esistenza  delle  cose,  non  quale  è  in  sé,  ma  qual  è  nell'ap* 
parenza  delle  nostre  forme  soggettive. 

Questo  è  il  sodo  giudizio  che  il  Baldinotti  reca  della  filosofia- 
kantiana,  principio  e  vita  dell'  ultimo  movimento  scientifico.  Ma  se 
egli  acutamente  vide  gli  assurdi  delle  dottrine  del  nuovo  periodo» 
filosofico-,  non  seppe  discemere  con  pari  acutezza  i  difetti  e  le  im- 
perfezioni di  quelle  del  periodo  precedente.  Egli  ne  ereditò  no» 
solo  le  teoriche,  ma  eziandio  i  pregiudizio  Basti,  se  non  altro,  ricor- 
dare il  disprezzo  che  mostra  delle  sottili  investigazioni  fatte  dagli 
scolastici  sopra  la  natura  degh  universali,  e  la  beata  sicurezza  eoo 
cui  afierma  che  l'universale  si  forma  al  modo  Lockiano  pel  para- 
gone degl'individui.  Non  gli  viene  neppure  il  sospetto  che  il  para- 
gone non  può  istituirsi  senza  una  previa  idea  universale. 
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è  Toro  die  rimioiafore  ooUe  efadUeed  asMimate  sue  note 
eorregge  <pii  e  eoU  yaiìe  inesattezse  defl' Aulwe,  e  à  studia  di 
sopperire  dovet)ocorre  al  difetto  del  testo.  Ma  qpeeio  petoso  ufficio 
non  è  preatoto,  futoito  il  bisogm  rkAòsdeva,  e  lascia  sostanznl- 
ment&ropera  netta  sua  nativa •eondiiiaiie*  Si9m  eseoapio  il  ponto 
teskè*cBtatO'intoffno  i^  ummtnuU  «d  ai  predfùobiK,  do?e  avendo 
fliBaldìnQtti  can  kgg^-ezsa.  aflEonsiato:  ime  omnia  vt  tnoma  at 
levismta  a  LBgka  mma  nmi  ^arnkm  *,  l'Amiatatofe soggiunge: 
/ur«  an  iniuria  nma  fammi  eumtaw  «ti  laMUm  rile  aaUteiaiuitt 
fui  omimaimrieriMU  frnn  wuuHnm^^m^  praadifli6i?imn  mittii  m  de- 
/iaìanSo»  dtvidifido  et  argr«inMa(aada,  Unm  itfnarari  itta  wm  pos§e, 
qmn  Mbii  likri  fìerique,  omnes  non  omnttia  recentìismd,  efidam-' 
tur  imp§mi.  Ottimamente  detto.  NandìsAeno  volea  osservarsi  che 
r  importanza  precipua  di  tali  disquisizioni  non  è  per  intendere  i  fi- 
bri  antichi,  e  per  meglio  esercitare  le  operazioni  della  logica;  ma 
èl^ensl  per  comprendere  la  natura  della  nostra  conoscenza  e  l' an- 
gina delie  idee;  la  qual  tutta  dipende  dalla  teorìoa  bene  intesa  de- 
gli univarsali  si  diretti  come  riflessi. 

Laonde  questa  opera  del  Baldinotti,  non  ostante  le  ghmte  fattevi 
dall'Annotatore,  resta  qual  era  ;  cioè  un  corso  -  d«iratare  per  quel- 
li che  vogliono  istituirsi  secondo  le  dottrine  del  giro  filosofico  da 
Cartesio  infino  a  Kant.  Intorno  a  ohe  bisogna  osservare  che  al  pfe- 
S6ata4n  Italia  ablNamo  segnatamente  (piattro  corsi  filosofici  corris- 
pondenti a  quattro  gusti  diversi,  haperaccbè  in  quattro  modi  pò- 
tjrebhe^uno  pensare  intomo  alla  istiUiaione  de'giovam  in  filose^. 
0  pDtrd)be  ondare  che  essi  debbano  SMmaasi  secondo  le  dottrine 
contenute  nel  periodo  che  immediatamente  precede  la  rìvolozione 
(^perito  dal  trascendentalismo  alemanno,  schivando  peraltro  gli  w- 
rori  in  .die  i  singdi  sistemi  traboccamBo-,  e  a  fur  ciò  è  ottimo  & 
eorso  del  Baldinotti.  0  potrdbbe  credere  die  dopo  Kant,  qudla  fi- 
losofia non  è  più  da  accettarsi,  ma  bisogna  seguirei  nuovi  anda- 
mmti  dati  alla  scienza  in  Italia  dal  Rosmini  o  dal  Gioberti^  e  in  tal 

1  Opera  citala  pag.  89. 
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caso  lui  draanzi  b  ìstHozioià  del  Peatalozza  che  pdmeggia  tr»  i 
seguaci  del  filosofò  Rov^^etano,  o  leàstìtinàoià  di  Vittorio  Mazzini, 
che  solo  ha  ridotto  a  metodo  elementare  le  teoriche  giobertiaae.  0 
finalmente  può^credere  che  laiilosofiadee  giovarsi  delle  fattcbe  e 
delle  apeonlascioni  def  moderni  ma  il  sua  elemento  yitale  in  quanto 
ai  prin€Ì{tti  meramantB  razionali  dee  acoettaclo^da  S.  Tommaso^  e 
ad  indirizzare  i  giovani  sotto  tate  vadnta  le  più  aeconiae  ci  aeia* 
brano  le  i^tuzioni  filasofiohetdel  Libentore.  Eoeo  dunque  quattro 
corsi  elementari  di  diversissimo  indirizzo ,  ed  uno  tra  questi  à 
quello  deliCliiarissimo  Baldinotii  i. 

IV.    • 

Della  Differenza  e  della  Somiglianza  tra  Dio  e  V  Uomo.  Cenni  6i- 
bUcO'CaUolici  di  Don  Placido  Talia  Abate  de  Monaci  Camne- 
si  —  Padova  1836.  Co*  tipi  del  Seminario. 

£  un  pioeob  mjt  sngoso  libro  di  143  pagine  in  ottavo,  ed  è  diviso 
in  tre  capi:  il  primo  de'  quali  tratta  di  Diot,  il  secondo  cbil'  uomo, 
il  terzo  dell'  Uomo-Dio.  In  essi  il  pio  e  dotto  Autore  nonfa  alUro 
<3ie  raoeQgUere'e'COHientar&  ì  principali  desti  dcdl»  Dìvdnet  Scritture 
in  oidine  al.  Ut^oe  (dibietto  pfoposton  &  eDUtemftore;. Senza  eni- 
trare  in  minuta  lespoakione  del  libro,  possiam  dire  in  generale  ehe 
esso  oltre  ai  pregi  di  ortodossia,  di  lucidità  e  di  sodezza  nei  concetti, 
ha  questo  di  proprio,  che  istruendo  la  mente  riscalda  eziandìo  il 
cuore  nella  pietà  ed  amor  verso  Dio.  Onde  ne  crediamo  assai  utile 
la  lettura,  segnatamente  ai  secolari*,  i  quali- per  la  qualità  del  loro 
stato  non  attesero  allo  studio  delle  scienze  sacre. 

A  saggio  poi  si  dello  stile  e  si  della  maniera  di  trattazione  usata 
dair  Autore,  sarà  bene  riportare  un  piccolo  tratto  preso  cosi  alla 

i  A  questo  proposito  diciamo  aUo  Spettatore  di  Firenze  che  quieti  pure  i 
suoi  scrupoli  intomo  all'  ortodossia  della  Civiltà  Cattolica  espressi  nel  suo 
numero  del  31  Agosto  1856.  La  Civiltà  Cattolica  pondera  ciò  che  scrive;  il  fa 
sotto  autorevole  revisione  ;  U  f a  in  una  Roma,  dove  non  è  si  facile  scrivendo 
peccare  contro  V  ortodossia. 
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Tentura.  Sia  quello  della  pagina  104  dove  parla  della  nostra  adozio- 
ne a  figliuoli,  onde  fummo  graziali  in  Cristo.  Eg^  ne  parla  in  [(que- 
sta forma. 

«  Non  adunque  la  natura,  ma  la  Fede,  ma  la  grazia,  ma  i  Sacra- 
menti danno  V  origine  ai  figliuoli  di  Dio.  La  quale  figliazione  divi- 
na, adottiva  e  non  naturale,  come  i  Panteisti  e  i  RazionaUsti  so- 
gnano ,  nondimeno  è  cotanta ,  che  per  essa  V  uomo ,  l' anima  dei 
quale ,  come  si  disse ,  è  pur  Y  infima  ddle  spirituali  sostanze ,  da 
questo  riguardo  s' innalza  al  di  sopra  eziandio  degli  Angdi.  Que- 
sti, tuttoché  per  creazione  più  prossimi  al  Dio  puro,  e  bene  anch'es- 
si partecipi  de'  frutti  dell'  Igicamazione  del  Verbo  per  la  confer- 
mazione nella  grazia ,  universalmente  proceduta  dai  soli  menti 
dell' umanato  Unigenito,  non  però  furono  dall'Eterno  Padre  adot- 
tati per  figli,  ed  affratellati  coli'  Uomo-Dio  :  Nusquam  enim  Angebs 
<ipprehendit,  sei  semen  Abrahae  apprehendit  ^:  Non  mai  prese  a  s& 
gli  Angeli,  ma  la  stirpe  d' Abramo  prese.  Participe$  enim  Coristi 

effecti  iumus  ; iniiitim  substatUicu  eius  2;  Conciossiaché  noi 

siamo  stati  fatti  partecipi  di  Cristo^ e  come  iniziati  ndla  sostan- 
za di  Lui  ». 

n  lettore  da  questo  semplice  passo  da  sé  stesso  comprende  lo  spi- 
rito e  l'andamento  dell'intero  opuscolo,  e  come  esso  aoco]^^ia,  se- 
condo che  già  notammo,  al  pascolo  della  dottrina  V  unione  del- 
raffetto. 


1  Ad  Hebr.  C.  h  v.  16. 

2  Ibid.  C.  Ili,  V.  14. 
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COSE  ITALIANE. 

ATI  Pontificii.  1.  EserciUzioni  scolastiche  —  2.  Il  Card»  Viale  nel  GolL  di 
L4)reto  —  3.  Meiuogoe  d' un  giornale  torinese  —  4.  per  la  ccmversione  e 
pel  battesimo  di  tre  donzelle  ebree  in  Ascoli  —  5.  e  pel  fatto  nell'Ospizio  di 
S.  Michele  —  6.  Telegrafo  elettrico» 

1.  In  ogni  luogo  dove  ha  ginnasi  e  accademie  par  la  gioventù  si  usa  in 
lesti  mesi  di  Care  scolastiche  esercitazioni  e  invitare  il  pubblico  a  prender 
ggio  delle  durate  fatiche,  del  profìtto  raccoltovi  e  de'  meritati  allori*  Roma 
iche  sotto  questo  riguardo  va  innanzi  a  tutte  le  città  della  penisola  per.  la 
oltitudine  e  varietà  di  cosiffatti  pubblici  esperimenti  e  per  i'  onore  in  che 
si  sono  tenuti.  Lasciando  da  parte  le  esposizioni  della  scuola  tecnica  degli 
nrimensori,  e  dell'  accademia  di  S.  Luca;  a' già  riferiti  ne'  &scicoli  iH.*ece- 
!nti,  aggiugneremo  solo  di  volo  che  nel  Collegio  romano,  oltre  agli,  usati 
ggi  delie  scuole  inferiori,  ebbero  luogo  una  disputa  teologica  sostenuta 
iir  egregio  giovane  Ferdinando  Stratrup  del  coli,  genn.,  e  un  esperimento 
matematica  a  cui  presero  parte  sette  giovani  appartenenti,  tranne  uno, 
diversi  coUegi  che  frequentano  rArchiginnasio  romano.  Oltre  di  che  v'ebbe 
L  esercizio  accadanico  assai  pregevole  e  per  la  nobiltà  ddl'  argomento  e 
T  la  eleganza  de'  poetici  componimenti.  Nel  Seminano  poi  dell'Apollinare  di 
li  già  ricordammo  altra  volta  una  difesa  di  tutta  la  teologia  sostenuta  con 
le  e  del  discepolo  e  de' valenti  professori  che  gli  furono  guida  nell'arduo 
mmino,  gran  lode  si  meritò  il  giovane  Serafino  Gretoni  chierico  romano 
a  un  atto  pubblico  di  sacra  teologia  tenuto  il  giorno  13  iVgosto  poc'  anzi 
ssato  alla  presenza  di  variì  eminentissimi  Cardinali,  di  molti  cospicui  pre- 
ti >  e  di  altri  insigni  personaggi.  Gli  succedette  nel  difficile  aringo,  quat- 
)  giorni  dopo,  il  sig.  Ubaldo  Ubaldi  alunno  del  Seminario  propugnando 
Swie  1//,  voi,  ni.  44  13  Sett.  188d* 
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cento  tesi  che  abbracciavano  la  psicologìa,  la  cosmologia,  la  teologia  natura- 
le, la  metafisica,  Tetica,  il  diritto  pubblico  naturale  e  la  vera  religione.  À  spe- 
rimentare Tabilità  del  giovane  argomentarono  e  la  mattina  nell'aula  massima 
del  Seminario  Romano,  e  i^eUe  ore  pooseridian^  nella  chiesa  di  S.  Apollinare 
molti  personaggi  cospicuiper  l»k>rado(triia.  Le  moltissime  e  colte  persone 
accorse  al  solenne  sperimento,  dedicato  all'Eminenza  del  Card.  Vicario  di  Sua 
Santità,  ammirarono  giu^mente  nell'Uhaldi  la  prontezza  e  la  facilità  nello 
afiferrare  e  scioghere  le  obiezioni  che  gli  venivano  proposte  ;  e  tributarono  i 
dovuti  applausi  ad  un  giovine  che  fa  c(M)cepire  di  sé  le  più  liete  speranze.  M* 
la  chiesa  del  medesimo  S.  Apollinare  il  cherico  Giovanni  Battista  Paolucci  da 
Fano,  alunno  del  Seminario  Pio,  propugnò  con  rara  dottrina  e  prontezza  d'in- 
gegno varie  delle  molte  tesi  propostegU  a  difendere  sopra  la  Sacra  Scrittura 
e  1^  feacdo^  dosumtÌGa.  tseì  Collegio  dementino  diretto  dai  KR.  PP.  So* 
maschi  v'  ebbe  pure  un'  accademia  di  poesia  in  cui  si  cantarono  le  Iodi  del 
Sonuno  Pontefice  Benedetto  XIY  stato  in  sua  gio\inezza  alunno  del  medesimo 
collegio.  Il  libretto  che  annunzia  la  partizione  e  il  tema  deUe  diverse  poe- 
sie ci  sembra  un  bel  lavoro  e  tale  cbe  per  sé  basta  a  dare  una  idea  della 
grand'  anima  e  della  potenza  d' ingegno  dell'  immortale  Pontefice,  e  la  gloria 
che  quindi  ne  viene  ^a  beneoierita  reUgiaiie  Bomasca  d'averlo  fin  dai  pn- 
mi  anni  indirizzato  a  quell'apice  cui  la  Provvidenza  avealo  destinato.  Se  poi 
m  v^dtosseio  toocareleaccaiemieeipubbUdeeperiaie&^  diBonik 

JD  questo  Siato  Pontiicio;  «nbbe  un  non  fiairk  oo«ì  presto^  d^poieiié  esÀ 
fsoiio  df  ogni  cittaduzzn  e  poco  meno  che  d'o^i  borgata.  Gì  piwe  ncHidiiQeno 
di  annunziare  che  a  Ferrara  l' accademia  poetica  vessò  qHeet'a»no  «opira  il 
tenero  argomento  dell'  Immacolata  Concezione.  Il  nobilissimo  tema  non  si 
|iotè  tritare  priiBa  d'Ara  per  causa  del  noto  flagello  che  l'asno  scotbo  de- 
flcte?a  qudl'  illusire  città. 

2.  Nondimeno,  passandooB  sotto  nienào  altre  OMiliBatte,  una  «ìngotor 
fiiroostania  ci  permade  di  meoaionanìe  una  spedale  di  ha  Collegio  Coiir 
vitto  di  Provìncia.  I  PP.  Gesuiti  hanoo  in  Loreto  scuole  e  convitto  ampb 
con  GabìDetto  Fliiico ,  beDa  casa  di  campagna  per  le  riccentoni  eddooMr 
diarie  ed  MrtwnDaii,  e  toa  tutti  .(^ad  mezzi  che  possono  rendorlo  profiUB- 
iVole  per  ^Btudii,  e  salubre  per  la  sanità  degli  ahunL  Questi  aooo  cornar 
neiBeute  oltre  a  cento  e  molti  delle  prioiane  famiglie  4iei  Piceno,  delle  ttai^ 
che  ed  eziandio  dell'Umbria  e  delle  Romagiie,  oltre  a; pueothi  giovai»  ini- 
zici cbe  per  antica  istituiinie  ivi  bìhìo  educalL  in  questo  Convitto  degm^ 
fennarsi  per  dite  settimane  T  fimo  Card.  YialePislò  nel  ano  ritorna  a  Boma 
da  Vienna;  e  T'Csaier  questo  appunto  il  tempo  lielie  eserdtaaoni  scolasticbe 
in  beila  oqcastaBe,  perchè  esae.  ivi  poéesasro  eseeie  dfioprale  dalla  preaenia 
di  tanto  insigne  Porporato*  Paò  pensarsi  quanta  alacàtà  ae  pccDdesseio  cpet 
giovanetti  l  Ebbe  particolar  kde  di  proatezsa  e  d'iagegno  U  giovanetto  I» 
gi  Scatizzi  romano,  che  appena  trifaictre  die  fcuova  d^  suomolto  profitto, 
in  due  distinti  ^orai,  nella  filosofia  raaooale,  nella  matmnatlsa  «  ndla  i^ 
flioa.  Ma  l'accadeBMa  di  pocjaia  ivi  sttdiilita  e  dmominata  jAtaqeo  ife» ^-gH»- 
iui,  fu  singolanneofte  fortunata  nel  soggetto  tdtosi  n  tcaotaie.  Biaquealo  U 
•CmuQrdfLtOidaVÀmtria  e  la  Pace  d  Orieute;  e  io  soeglievoBO  quando  nei»- 
fwr  cpsj^^Y^no  di  dovere  aver  tra^kux)  il  personaggio,  ct)^  tolta  paucit  ^^^be 
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nel  primo  cM  due  graadi  «vvennentì.  Questa  itmper&ta  cmostanstt  m%-' 
gerì  il  peasien)  ^  dedicare  a  Lm  qnell'eaeccizio  poe&o  edi  aggiuB^jonrij 
•un  cantico  messo  in  musica  dal  YikNroso  maestio  Vècelnottì  diitettoie  deltan 
Cappella  Lauretana.  Più  degù  e  ndÀli  (tefii  saian  cecto in  Itidla resia. 
<fvel  deooro  ed  onntneolD  della  ronutfia  Potpara  e  lungo  desideno  dell'  Aik 
diidioceBi  di  Bologna,  là  a^  alunni  dd  Goiegiotdi  Lefeto  nsssuBO  poMt 
togliere  ft  taalo  di  esseie  steli  i  pdmi< 

3.  Il  Atsor^ìtnaito,  giratale  toriiiese,  di  cui  i  nostri  lefttori  gièeonosoeDO  i 
piincipii  religiosi,  ie  tenenze  p(Aticbee  la  pertetaloea  leiAtà,  sempife  fedele 
al  proprio  ufficio  di  anentire  sfecdatameiite  e  di  cahmniare  ^  ordkù  e  le 
persone  del  Govcnio  pontificio,  si  fa  aiutare  in  questa  bisogna  da  certi  cor* 
rispondenti  di  Boma^  delle  Marebe edeMe  Legadoni  :  e  cpiando  questi gki  fan 
difetto,  egli  fo  temo  ddle  impostore  succiate  dalla*  Corrt^xmrfwga  &\àiur 
m>  che  debbonesBor  teiKt  dello  stesso  sacco.  Pott><impóvta.  dire  il  titolo  eòi, 
grado  di  codiesti  contafiKVole,  che  non^soto  tanta  arottoeointi  oome  sei  erodo*' 
no  ;  qudlo  che  giota  sapere  si  è  che'essi  mostram» d'aver  taltariiipegB^di 
BRUtir  per  mestiere,  tanto  sodo  disoaesle  le  bugie,  sperticate  le  fhlailà'^xia 
em  0  inrentan  fatti,  o  mosIraosanieilteglisnatinwioiwstendoiidiciKestaiK 
36  ai  tutto  immagiaarie.  Botremlnaredtanie  qui  una  tenga  fiba,  tutte  suloor* 
nio  di  queste:  che  il  Cardinal^ Chigi  tire  anni  sono  era  un  cattivo  militere; 
«he  Pio  IX  è  fondatore  dele  carceri  di  S.  Michele;  che  te  bande  de'  brigami 
sono  in  pieno  esercÌEio  neUe  Romagne;  ed  aUrettaii  scempiaggini ,  aUequdb 
il  Risorgimento  pe'  suoi  corrtspondjentì  sa  dare  tutto  il  veleno  e  Fodioaite  del- 
le più  nere  calunnie.  Ma  ci  baiti  per  questa  volta  toccare  di  due,  cioè  dcdle 
gioviaette  rubale  dal  Vescovo  d' Asedi  che  te  aiìUò  ad  (MxmdcMre  la  cch 
sa  ptUema  perchè  moaghiu  di  ire  gwrzoni^  cui  per  le  oppesizioni  de^  pa- 
renti non  poteano  ^sare  ;  e  V  altra  della  riooUisione  nell'  elisio  di  S.  Mih 
chele,  infiorata  con  tutta  l'arte  rettorica  dalle  descrizioni  dei  cavaUetlfivdelte 
sferzate  date  da'  preti  colle  proprie  loro  mani  ecc.  ecc.  NelF  uno  e  neU'  aUco 
c'entrano,  comeparte  obblig^ia,  ì  Gesuiti,  e  se  ne  capace  il  percbèisola^ 
mente  egli  avrebbe  davuto  aver  senno  bastante  per  non  creare  di  sua  testa 
iiesuiti  che  non  esistono,  come  il  n(«ninato  da  lui  P.  Mardinghi,  .8e  vuol 
mentire,  lo  faccia  almeno  con  più  garbo  e  veroaimigUan»!  !  Ai  racconti  del  A^ 
^orgimento  ci  oontentitmio  di  opporre  la  schietta  e  intera  sposizioBe  de'  fatyf. 

4.  {Nostra  Corrisp.)  Neil' Aprite  del  corrente  anno  due  sorelle  ebree  Amai* 
berga  e  Fìlene  Sahnoai,  la  prima  di  anni  ventidne  e  mezio,  la  seconda  d'anni 
venti  stanziate  da  molto  tempo  in  quella  città  Doanifestarono  al  P.  Lui|^  Dior- 
dìni  minore  conventuale  il  desiderio  di  fta^ì  cristiane.  Esamisùate  più  partiCo* 
larmente  dissero  che  antico  era  in  loro  tal  desidmo  (rimontando  in  una  M  es« 
se  fino  a  dieci  «ni  addietro)  e  provarono  d'aver  sincerissima  brama  di  essere 
rigenerate  neti'  acqua  del  S.  Battesimo.  Il  Vescovo  d' Ascoli  informato  drogai 
cosa,  pensò  tosto  a  metterle  in  luogo  sicuro,  ideando  di  cdllocarienelmooa^ 
sflero  della  Concozloiie,  perehé  ivi  ricevessero  il  necessario  ammaestramtato. 
Per  effettuare  questa  traslooaiione,  le  due  sorelle  avvertirono  il  ven.  Prela- 
to essere  opportuna. precipiiaBìente  l'ora  vespertina  in  sulFimbnuiire;  edie 
goal  aUe  vite  loro  se  akuso  di  casa  si  fosse  avveduto  della  disegnatti  eva^ 
«ione.  P»ciò  fu  €OBri^nato  che  in  quell'ora  appuiito  ima  oabroiza  e  il  aedd 
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religioso  si  tnoverebbero  in  pronto  ad  attenderle  presso  la  casa,  per  trarle 
a  salvamento  nel  monastero  sofura  indicato;  come  accadde  precisamente^ 
Giunte  le  due  sorelle  in  monastero  scrìssero  alla  propria  madre  la  detenni-- 
naaone  in  che  eran  venute  di  forsi  cristiane  accertamiolach'  esse  trovavansi 
in  luogo  sicuro.  Appena  si  seppe  l'accaduto,  per  la  città  fu  un  pubblico  lamati* 
tare  «  che  non  si  fosse  provveduto  anche  alia  flglk  di  Leone  Salmoni  cugina, 
delle  anzidette  sorelle  la  quale  sospirava  da  tanto  t^mpo  lo  stesso  beoefizìo  «^ 
Infoiti  il  medesimo  P.  M(mliin  ricevette  indi  a  qualclie  giorno  una  lettera 
della  giovane  Ginevra  (cosi  appeliavasi) ,  con  cui  manifestavagli  ad  un  tem- 
po e  la  sua  sete  delfonda  battesimale  e  ta  difficoltà  di  uscire  daHa  casa  pater- 
na, dove  era  rigorosamente  guardata,  massime  dopo  la  fuga  delle  due  cugi- 
ne. Ma  Iddio  che  le  ispirava  il  buon  proposito  ne  diresse  c^portimamente  il 
consiglio,  e  anch'  essa  potè  evadere  dal  tetto  paterno  e  ricoverare  presso  le 
due  sorelle  nel  monastero  della  Concezione.  Le  tre  ebree  squraddetle  pratica- 
vano da  lungo  tempo  nelle  loro  case  parecchi  atti  deUa  nostra  religione;  qiUL- 
li  sono  V.  g.  la  recita  del  Pater  no^r,  delT  Ave  Maria,  del  Credo  :  dicevan  Ul 
corona  della  Vergine,  facevan  novene  preparatorie  alle  feste  mariane  ecc.  An- 
zi si  sa  di  certo  che  una  di  esse  trovata  dal  pro|nio  padre  coli'  abitino  del  Car- 
mine e  col  libretto  della  Dottrina  Grìstiana  ebbe  a  riceverne  percosse  e  peg- 
gio, I  parenti  delle  tre  catecumene  restarono  bensì  addolorati  di  questo  fktto^ 
ma  non  fecero  perciò  né  stravaganze,  nò  tentativi  dì  sorta  giudicando  per  io 
meglio  di  portarne  la  perdita  in  silenzio.  Alcuni  maligni  o  mal  istruiti  dei  vol- 
go sparsero  che  la  Ginevra  agognasse  al  battesimo  per  potersi  indi  unire  in 
matrimonio  con  certo  giovane  cattolico  :  esaminata  nondimeno  sopra  ciòi 
parecchie  volte,  apparve  chiara  la  purezza  della  sua  intenzione. 

Istruite  le  tre  donzelle  e  trovate  dal  Vescovo  ben  conoscenti  di  guasto  è 
necessario  a  sapersi  da  chi  vuol  abbracciare  la  cattolica  relìgiooe,  si /ecero 
paghi  i  loro  voti  ardentisshni  il  giorno  17  Agosto  nella  cattedrale  di  KscoAl^ 
dove  oltre  al  Battesimo  ricevettero  h  Confermazione  e,  dopo  un'  omeUa  di- 
Mons.  Vescovo,  furono  ammesse  all' Eucaristica  Mensa;  piangendo  di  conso- 
lazione non  solo  le  tre  avventurate,  ma  molti  fra  il  numeroso  popolo  accorso 
alla  commovente  ceremonia  che  le  autorità  governative  e  municipali  cocme- 
sta^t)no  di  loro  presenza,  e  la  nobiltà  ascolana  condecorò  coli'  e^ire  i  pa- 
drini e  le  madrine  per  le  tre  fortunatissime  credenti.  Tale  è  il  fatto  genui- 
no della  conversione  di  dette  giudee  :  fatto  che  noi  abbiam  recato  quasi  a 
verbo  da  una  lettera  di  personaggio  autorevolissimo  di  colà. 

5.  Siamo  ora  costretti  di  far  materia  di  cronoca  una  piccola  avventura  dì 
collegio,  di  quelle  che  accadono  talvolta  in  tutti  gli  istituti  anche  meglio 
ordinati  di  educazione  :  alla  quale  non  si  dovrebbe  dare  veruna  importanza, 
80  la  tragedia  che  vi  fabbricò  sopra  il  corrispondente  romano  del  Risorgi- 
mento  di  Torino  non  ci  invitasse  a  raccontar  le  cose  come  passarono,  per 
dimostrare  come  di  una  mosca  sappiano  i  libertini,  quando  loro  talenta,  fere- 
un  elefante.  Dal  10  al  17  del  passato  Agosto  un  10  o  12  dei  230  alunni  dd- 
V  Opizio  Apostolico  di  S.  Michele  presero  a  segnalarsi  più  di  quello  che  ^à 
avessero  fatto  per  lo  passato  in  alcime  hnpertinenze  fàncmllesche  di  canti 
e  strilli  in  ore  e  luo^  inconvenienti,  in  guisa  che  si  pensava  rimandarli 
alle  case  loro,  porche  da  quei  pochi  non  si  spargesse  il  disordine  negli  altru. 
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Ma  temporeggiandosi  per  lo  meglio  e  gpcrandori  di  ridurìi  alle  buone,  accad- 
de la  sera  della  domenica  del  17  che  mentre  ima  camerata  di  giovani  scen* 
deva  per  le  scale,  in  uno  svolto  di  esse  alzarono  tino  de'  loro  inconditi  strilli, 
incontrandosi  per  caso  in  quel  punto  coH'Em.  Card.  Tosti  visitatore  e  diret- 
tore deir  Ospizio,  il  quale  li  colse  sui  fatto  di  una  mancanza  alla  disciplina^ 
di  cui  già  molte  volte  iuvano  erauo  stati  rimproverati  e  corretti.  I  giovani 
rimasero,  come  si  può  credere,  miiti  ed  attoniti:  e  il. Cardinale  vide  giunto- 
li momento  di  rimettere  le  cose  in  ordine  con  un  castigo  esemplare.  Il  qua- 
le si  ridusse  appunto  a  questo.  Si  dee  sapere  che  due  gridarmi  ogni  sera. 
delFanno  visitano  tutto  quell'ampissimo  edifico,  il  quale  è  come  una  pic- 
cola città.  Il  che  è  opportonissimo  provvedimento  contro  que^  estranei,  de' 
moltissimi  che  lavorano  in  esso,  i  quali  potessero  abusare  dell'ampiezza  del 
luogo  per  rimanervi  nascosti  la  notte  a  mal  fine.  Questi  si  trovavano  ap- 
punto colà  dove  accadde  il  riferito  incontro.  Di  che  l'Em.  Card.,  risoluto  a 
gran  ragione  di  rimetter  l' ordine  tra  quella  gioventù  a  lui  sì  cara,  volle  che 
quella  sera  medesima  fossero  espulsi  due  di  quei  10,  o  12  che  egli  già  cono- 
sceva per  degni  di  tal  castigo.  L'uno  confidò  ad  uno  de' gendarmi  perchè 
r  accompagnasse  di  presente  a  casa  de' suoi;  il  secondo,  la  cui  famiglia  me- 
ritava qualche  maggia  riguardo,  volle  che  l'aKro  gendarme  se  lo  recasse  ii> 
casa  sua  quella  notte,  infanto  che  egli,  il  Cardinale,  avrebbe  con  un  biglietto 
avvisata  la  famiglia  che  il  domani  venisse  a  riprendersi  il  giovanetto  indo- 
cile. Gh  altri  giovani  che  aveano  pure  mancato  furono  quella  sera  privati^ 
non  già  della  cena,  ma  della  pietanza.  Il  giorno  dopo  ì  più  meritevoli  furono 
sottoposti  ad  un  castigo  corporale  più  ad  apparenza  che  a  realtà  di  pena»- 
Que'  dodici  poi,  che  da  qualche  temjx)  erano  la  cagione  di  quel  disordine, 
furono  rimandati  alle  case  loro,  e  con  si  bel  garbo  che  quattro  soU  furono- 
propriamente  espulsi:  per  gli  altri  si  trovarono  pretesti  perchè  uscissero 
senza  disonore;  ed  a  tutti  fti  data  la  solita  caritatevole  sovvenzione  stabilita 
dal  regolamento  per  quelli  che  escono  dall'  ospizio.  Con  ciò  solo  fu  subito 
ristabilito  il  buon  ordine,  che  non  era  stato  violato  mai  che  dai  detti  strilli 
inconvenienti ,  i  quali  non  aveano  altro  motivo  che  la  voglia  di  far  rumore^ 
Infatti  non  si  udirono  che  strìda  incondite ,  non  formolate  in  parole  :  molto 
meno  in  lamenti  sediziosi  sopra  qualsivoglia  cosa. 

Or  sopra  questi  dati  storici  il  corrispondente  romano  del  Risorgimento  di 
Torino  compose  di  sua  testa  una  nera  tragedia.  Essa  si  può  leggere  nel  N.<^ 
del  1.°  Settembre  del  detto  giornale;  e  noi  ne  riferiremo  i  punti  principali 
soggiungendovi  le  relative  smentite. 

L'Em.  Card.  Tosti,  direttore  dell'ospizio,  dice  il  corrispondente,  comincia 
a  restringer  tutto^  ed  in  ispecie  ad  economizzare  in  modo  tale  sul  vitto  da 
far  quasi  m^rir  di  fam^e  quei  poveri  ragazzi.  Non  si  mutò  nuUa  mai  né  in 
altra  cosa,  né  specialmente  nel  vitto,  il  quale,  non  ostante  il  noto  caro  dei 
viveri,  fu  sempre  ed  è  ora  tale  quale  fu  riformato  fin  dal  principio  dall'Em. 
Cardinale,  che,  secondo  quello  che  dice  il  corrispondente  medesimo  poche  li- 
nee prima,  migliorò  la  condizione  degli  alunni  nel  vitto  e  nel  vestito  fin  dal 
suo  primo  ingresso  a  direttore  dell'ospizio. 

Ciò  naturalmente  generò  un  grave  malcontento,  tanto  più  che  molti  fan- 
ciulli nm  sono  raccolti  per  carità,  ma  le  loro  famiglie  pagano  wiassegno^ 
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mmsìk.  NoD  ci  fa  ]kialoonfeirt&  oè  grave  uè  piccolo^  oè  pd  yitto  né  per 
altro,  ^lecialmente  tra  i  fanchdli  che  pagano  {qjoeXà  die  pagano  non  for« 
mano  un  qnmtodeUa  conramtà:eno&paganoperyhto  e  vestitopià  di  tre, 
quattro,  o  al  più  cinqae  «codi  i^mese,  tranne  un  sedo)  i  quali  sono  oonten- 
HflBimi^  bendiè  appartengano  a  case  mdtto  civili. 

Già  erano  state  fatte  varie  rimostrmme;  ma  il  Cardèrude . . .  rispose  di* 
tmsmesuio  il  Ditte  w  modo  dto  i5  giorni  or  semo  fu  dato  agli  altmrd  per 
vMdesinare  di  domenica  la  sola  mméstra  di  riso  asciutta  ossia  senza  bfvd^ 
M  i  frutti,  n  Titto  che  sempre  n  dà  nell'ospizio  (giacché  l'audacia  nel  men- 
tire di  questi  corxiqpionàenti  d  sforza  a  scendere  a  questi  particolari)  è  pane  & 
€c^zi(»e;  minestra,  tessei  contomo  apranso;  minestra  o  salato  e  pietanza 
a  cena,  E  questo  vitto  è  bensì  talvolta  annientato,  ma  non  mai  diminuitio. 

A  qrsttt^uUiniasmzia  scoppiò  la  rivolta  in  ispecie  trai  ragazzi  di  meaus 
€Sà,  che  commciarano  a  gridare:  abbasso  il  rettore  (prete) ,  abbasso  i  pre^ 
fitti  (preti) ,  non  più  Gesuiti  (Fadri  deUa  Compagnia  amici  del  CardUkole)  ; 
edavemio  inoano  tentato  i  giovanetti  più  gr(mdiepii$^  assennati  di  ritomr 
porre  k  cose,  i  prefetti  chiamarono  i  gendarmi, 

non  ci  lo  sevisia  di  sorta;  né  ricolta;  né  grida  di  abbasso  a  nessuno^  né 
ai  preti,  né  ai  Gesuiti  (i  quati  sono  uno  solo,  confessore  dei  giovani  e  da 
kux>  amatissimo,  e  che  noti  ha  nnlla  che  fkre  n^a  diresione  della  cast). 
I  giovani  in  tutto  il  tempo  che  dm^ò  qaeì  poco  disordine  da  noi  accenoatot 
non  fecero  udir  mai  n^ipur  un  lamenlo  né  del  vitto,  né  dì  altro.  Kon  ci  fti 
tensa^vo  di  riordinare  le  cose  per  parte  dei  giovani  più  assennati,  perdio 
la  sola  preseaua  del  Cardinale  dinanzi  a  que' piccoli  griikttori  li  fece  amnm- 
loliFe  in  un  istante  per  la  paura.  Né  iprefetti  chiamarono  i  gendarmi,  i  quali 
-ai  trovarone  colà  per  caso  e  fecero  ciò  che  dicemmo  p^  ordine  del  Cardinale. 

A^ora  qttii  fanciulli  con^un  coraggio  ammirabUe  si  barricarono  e  spez- 
zando i  gessi  delle  statue  ne  fecero  sassi  per  difendersi.  Non  vi  fu  coraggio, 
ma  molta  paura:  né  barricate^  ma  un  rimante  immd^itì  per  \e  ecak  Va 
faccia  del  Gardioak:  né  m  Spezzarono  i  gessi  delle  statue  che  in  quel  ^oc- 
nò  di  domenica  erano  chiusi  a  chiave,  lungi  assai  dal  luogo  del  fatto. 

La  lotta  disuguaie  durò  breve  tempo  ^  petchè  i  gendarmi  furono  loro 
sopra  e  li  ridussero  a  dovere.  Non  vi  fu  lotta  né  cagione  di  lotta:  né  i  due 
gemkrmi  fecero  altro  che  accompagnare  quei  due  che  avea  loro  indicato 
il  Card,  e  condurli,  non  in  carcere,  ma  V  uno  dai  suoi  parenti,  V  altro  ndla 
^^asa  ed  gendarme  che  era  un  brigadiere. 

Allora,  cosa  inaudita!  quattro  ragazzi  furono  carcerati:  quimUdespfd' 
^,  €  quasi  ciò  fosH  poco,  l  preti  stèssi  con  le  loro  sacre  mani  anministra'' 
fono  U  cavalletto  a  circa  sessanta  di  quei  fanciulli.  Niun  ragazzo  Cu  cai> 
<;erato:  quattro  soli  espulsi  pròpriamente,  e  quanto  al  cavaHetlo  già  vedemmo 
in  generale  come  la  cosa  passò.  Chi  poi  amasse  proprio  di  sapere  i  partico- 
lari finche  menomi  ifi  quel  castigo  «corpof  ale  séappia  che  il  cavalletto  è  shatt- 
dito  èàìV  Ospizio:  né  si  usa  okro  che  una  pìccola  sftfza  4lì  cartapecora  pù 
a  vergogna  che  a  dolore;  e  q«U3sto  ancora  assai  più  raramdilft  di  quello  che 
^  feccia  nei  tanto  vantati  istituti  di  educazione  in  BighiHerra. 

Qu^  ragazzi  gridavano  di  voler  piuttosto  esseare  uccisi  che  battuti,  *nia 
m  onta  oHe  loro  grida  i  preti  feotro  benissimo  ragttxsino.  Quei  lagnati 
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ciceveOero  il  castigo  meritato  con  edlficantisiiiitt  iwaegBisIoiie  :  oessueo 
aemì  credelte  dcrrer  perdo  éesìdetase  la  morto:  e  sei  pie4i  invece  dell'a- 
guzzino li  castigarono  crediamo  che  i  giovani  dovettero  eeseine  motto  cook 
Centi  per  doe  ragioni:  1.»  pendile  in  tadi<:aatki@en2e  è  me^o  aver  che  jEare 
eoa  etri  èpoco  pratico:  2«a perchè  im  ikncàidio  latto  poi  adulto  non  haiiee- 
siffi  disonore  dall'  wKt  lieevala  qnaldie  cefhtdla  da  «hi  ha  sopra  di  lui 
F  autorità  di  padre  :  ma  ne  può  aver  molto  se  un  agazzino  ptiò  vanlani  M 
avere  sferzato  taqti  anni  &  cedui,  che  forse  col  tempo  potè  diventare  perfiso 
un  giomaUsta.  Se  il  corrisponéeote  romano  del  Risor dimenio  fruga  n^  «nò- 
rate  memorie  della  sua  adolescenza,  troverà  forse  di  aver  ricevuto  da  suo 
padre  qualche  scapellolto  (e  se  dicea  bugie  allora  come  le  dice  adesso,  la 
cosa  è  probabilissima  )  ;  né  per  questo  si  crederà  ora  disonorato  :  la  cosa  sa- 
rebbe  diversa  se  passeggiando  per -Roma  incontrasse  qualche  paltoniere  che 
potesse  vantarsi  di  averlo  sferzato.  Sia  certo  il  Risorgimento  che  se  con 
molti  fanciulli  si  usasse  discretamente  la  sljerza,  con  parecchi  adulti  sareb- 
be risparmiata  la  forca. 

Buon  per  loro  che  tutto  dò  decadde  all'insala  dei  Trasteicerim  irt 
mezzo  ai  quali  è  situato  lo  stabilimento.  Mezzo  Trastevere  lavora  nel  lani- 
ficio delT Ospizk^  Apostolico:  e  tuttt  sono  gra^iseimi  al  Cani  Tosti  cl^e  ogni 
anno  migliora  qud  grandioso  laaifìcio.  Vede  ogmmo  se»  postala  verità  dei 
faito,  i  Trasteverìm  avrebbero  potato  ignorarlo.  Se  wm  ne  scirro  fu  che  la 
iosa  per  la  sua  piccolezza  passò  inosservata. 

Le  famiglU  dei  ragazzi  hanno  inca/no  protestato.  Certo  se  protestarono 
contro  H  castigo  già  dato  la  protesta  era  vana,  trattandosi  di  un  fatto  con- 
sumato: ma  il  fatto  è  che  nessuno  protestò,  e  ^laknmo  avrà  forse  aggiunlo 
qualche  cosa  in  pdvato. 

Aàouni  padri  okraggiaM  per  tanta  infamia  e&rsero  forsennati  all'Ospi-- 
zio  cercando  U  RHtfMre  che  mkan»  uccidere:  ma  il  prete  $i  era  nas(Sosf4>, 
e  dopo  Aver  rUiroito  tMrii  dei  ìcro  ^liuoli  tutto  è  finito^  rimanendo  lo  tf^ 
bilimento  in  mano  dei  preti,  dei  Gesmti  e  del  Cardinale  che  lo  hanno  e&m^ 
pletamente  screditato.  Nessun  padre  aodè  a  lamentarsi  all'  Ospizio  :  un  solo 
cfìe  non  è  podire  fece  qualche  minore  :  e  poi  dUese  umilissime  scuse  a2 
Rettore,  il  quale  non  si  è  nasoosto  né  (^ando  colui  v^me  a  lagnarsi,  sé 
quando  mandò  a  diiedere  peyrdono.  Nessuno  ritirò  il  suo  figliucdo  vdon^ 
tariamente:  bensì  10  o  12  nel  modo  suddetto.  Ora  è  vero  che  tutto  è  finito: 
ma  ò  vero  pure  che  nulla  vi  era  connuciato  di  ciò  che  narra  il  jRisor^ 
tneAlo.  Oli  pc»  scredita  lo  stabilimento  non  sono  i  preti  che  sono  rispettati 
ed  amali,,  né  i  Geaiiti  che  non  v'  entrano  per  nulla;  bensì  quei  corrii^j^oii- 
denti  ohe  dipinsero  qas^i  ottimi  giovani  come  indisciplinati^  attribuendo  il 
disordine  di  pochi  a  tutto  V  Ospizio;  ed  inoabsando  a  rivoUa,  a  lotta  co% 
gendarmi^  a  de&iderii  di  mortee  che  so  io  alcune  fanciullagpai  di  collegio. 

Quanto  poi  al  Cardinale  Tosti  cbe  il  villano  corrispondente  insulta  in  piit 
luog^  ddla  sua  favola,  esso  non  è  sconosciuto  a  Torituo  dove  in  altro  ttmp^ 
s'acquistò  affettuosa  stima  dal  fiore  dei  nobUi  e  dei  dotti;  al  presente  tutta 
Konw  conosce  con  quale  amcffe,  e  con  quanto  lelo  egli  diriga  qudl'  amoé- 
rabile  istituxioae  ;  tutta  Berna  conosce  che  la  vecdiiaia  gli  ha  bensì  aocre- 
flciulore^rienza  e  il  senno,  Bw  non  gli  tolse  iiuUa  di  untelo  ed  eoeifia 
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che  sarebbero  singolari  ancbe  In  un  giovane:  né  accade  cbe  noi  focciamo 
al  Risorgimento  ed  al  suo  corrispondente  Tenore  di  confutarlo  più  a  ìungo 
sopra  questo  particolare. 

6.  U  Governo  della  S.  Sede  ha  fatto  una  convenzione  col  Governo  Austriaco 
pel  congiungimento  del  telegrafo  elettrico  a'  confini  de'  due  Statì.  Quindi 
dall'  una  parte  si  protrarrà  la  linea  da  Padova  per  Rovigo,  fino  alla  riva  si- 
nistra del  Po  dirimpetto  a  Ferrara;  e  dall'  altra  si  guiderà  oltre  Bologna  per 
Ferrara,  fino  alla  riva  destra  dello  stesso  fiume.  I  capitoli  siieciali  della  Con- 
venzione sono  riportati  nel  n.<»  203  del  CtUmiale  di  Roma. 

n. 

COSE  STRÀNIJBRE. 

Spaghi  {Nostra  eorriipondénta)  1.  I  fatti  di  Madrid  e  BarceUona— 1.  La  ribel- 
lione dì  Zaragosa  —  3.  Le  altre  insurrexìoni  —  4.  Il  Gabinetto  —  5.  Sui^ 
intendimenti  —  6.  Speranze  di  favore  alla  Chiesa. 

i.  L' indole  del  vostro  periodico  vi  toglie  il  dare  tritamente  le  minute  no- 
^zie  giornaliere  di  un  qualche  avvenimento  ;  ma  per  compenso  \ì  ìascm 
il  tempo  di  maturar  meglio  il  giudizio  dopo  di  avere  appurato  con  pia  di- 
ligenza i  fatti.  Questo  è  altresì  il  mio  dovere  come  a  vostro  corrìspondente; 
^  quindi  ora  che  già  è  terminato  il  perìodo  violento  della  crìsi  che  abbiamo 
attraversato,  posso  con  miglior  conoscenza  di  causa,  e  con  maggiore  tranquil- 
lità di  animo  riferire  i  casi  accaduti. 

U  combattimento  in  Madrid  dei  giorni  14, 15  e  16  di  Luglio  iniziò  le  ultime 
mostre  che  avea  per  ora  divisato  di  l'are  la  donagogia  spagnuola.  Tutte  le 
capitali  e  le  città  più  importanti  si  prommxiarono  contro  il  gabinetto  C  Don- 
nell  :  ma  fortunatamente  la  ribellione  fu  soffocata  per  tatto  di  gmsa^  che  a\ 
cominciarsi  del  corrente  Agosto  non  rìmanevan^tre  vestigia  delie  ecorse  vi- 
cende, salvo  che  le  molte  lacrùne  versate  sopra  il  sangue  largamente  sparso  in 
una  lotta  così  generale.  Barcellona  era  il  vero  centro  delle  forze  dissolventi 
ammucchiatesi  impunemente  in  Ispagna  lungo  gli  ultimi  due  anni  di  anar- 
chia legale,  e  di  (Mspotismo  rivoluzionarìo.  Ài  molti  elementi  di  disordine,  che 
si  trovano  originariamente  accumulati  in  tutte  le  province  levantine,  e  sovra 
tutto  nella  Catalogna,  s'aggiugneva  l' addensarsi  degli  emissarìi  del  socia- 
lismo francese  e  mazziniano  che  s' era  concentrato  in  Barcelona.  Naturai 
tx)nseguente  di  tali  condizioni  fu  adunque  quel  combattimento  cosi  tenace 
-e  sanguinoso,  che  per  quattro  giorni,  dal  18  al  22,  ebbero  a  sostenere  le  co- 
raggiose e  fedeli  milizie  della  Regina;  le  quah  un  po'  solo  che  avess^X)  bale- 
nato ,  Iddio  solo  può  conoscere  spaventose  tristizie  d' ogni  genere  che  avreb- 
4)ero  disertata  la  misera  città.  GÌ'  insorti  si  presentarono  con  tanta  audacia, 
e  si  sostennero  con  tanta  ostinazione,  che  a  rattenerli  o  spaurirli  ncm  basla- 
«)no  né  le  nuove  del  trionfo  che  il  Governo  avea  conseguito  a  Madrid,  né  il 
grande  apparecchio  di  soldatesche  francesi  ammassatesi  sulla  frontiera  di 
Spagna  per  accorrere  dove  la  necessità  l'avesse  dimandato.  Non  solo  perle 
-strade  di  Barcellona ,  ma  in  quasi  tutte  le  borgate  vicine  v'ebbe  catastrofi 
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dolorose  :  giacché  mentre  ih  quelle  eosteneano  coraggiosamente  le  poche  re- 
gie milizie  r  urto  dei  numerosissimi  ribellati  ;  in  queste  scorrevano  ali*  impaz- 
Mta torme  furiose  di  grassatori  per  saccheggiare,  misfare,  uccidere  senza 
modo  né  freno.  Piacque  finalmente  a  Dio  di  porre  in  cuore  a  un  gran  nu- 
mero di  persone  dabbene  di  aggrupparsi  intomo  alle  forze  del  Governo  per 
salvar  sé  e  lo  Stato  da  quel  terribile  vandalismo  che  per  otto  giorni  li  afflis- 
se, e  così  quelle  orde  furono  disperse  o  sconfitte  per  ogni  dove. 

2.  In  Zaragoza  temevansi  orribili  tragedie:  se  non  che  dopo  paure  molte 
€  scotimenti  e  apparecchi  di  sedizione,  tutto  si  cangiò  in  una  ridicola  e  in- 
nocua bravata.  Venne  quivi  costituita  una  Giunta  che  pretendeva  a  nulla 
meno  che  al  titolo  e  al  dritto  di  Suprema  nel  governo  dello  Stato.  Era  essa 
composta  per  la  più  gran  parte  di  deputati  democratici  e  progressisti  puri,  e 
«i  prefiggeva  a  scopo  di  formare  un  nucleo  di  Convenzione  Nazionale,  per  in- 
traprendere la  lotta  decisiva  contro  il  Trono  ed  il  Reame  come  di  potenza  con- 
tro potenza.  Grandi  risultamenti  doveansene  aspettare  i  demagoghi  stranieri 
a  volerne  giudicare  dalle  singolari  esagerazioni ,  onde  certi  periodici  belgi 
e  francesi  dipignevano  le  geste  e  l'attitudine  di  quella  città;  e  innanzi  tutto 
dalla  speciale  compiacenza  colla  quale  i  periodici  inglesi  s'ingalluzzivano 
raccontando  le  forze  e  gli  sforzi  della  insurrezione  aragonese.  Non  vi  ne- 
gherò io  pertanto  che  il  procedere  di  Zaragoza  desse  qualche  pensiero  agli 
Spagnuoli,  dovendosi  tener  conto  1  .<>  del  manifesto  sostegno  che  alla  ribellione 
davano  i  demagoghi  di  tutta  V  Europa  in  generale,  e  in  ispecie  quelli  del- 
l'Inghilterra:  2.*»  del  fatto  singolare  del  prendervi  che  fecevan  parte  molti 
delle  milizie  reali  per  la  insigne  slealtà  del  Capitano  Generale  dell'  Aragona 
il  quale  fino  dal  primo  rompere  dei  moti  se  ne  dichiarò  capo,  e  ne  prese  la 
direzione:  3.o  dell'antica  rinomanza  che  ha  Zaragoza  d' essere  città  di  focosi 
spirili  e  battagliera  e  valorosa;  della  qual  rinomanza  si  valsero  rompre  i 
demagoghi  per  teneria  su  e  fame  una  tutela  e  sovente  una  nimica  del  Go- 
verno: i.o  della  possibilità  che  realmente  avea  la  città  di  fortificarsi  dentro 
le  sue  mura,  rendendo  con  ciò  necessario  un  assedio  formale,  difficile,  am- 
pio, dispendioso,  e  di  esito  incerto  atteso  il  non  grande  numero  dei  soldati 
che  conta  al  presente  l'esercito ,  la  non  molta  munizione  da  guerra  donde 
trovasi  fornito,  e  la  probabihtà  di  dover  al  tempo  stesso  far  fronte  a  schiere 
di  nuovi  ribelli  che  accorrerebbero  dai  varii  punti  della  Spagna  a  sostenere 
gli  assediati  loro  consorti. 

Queste  circostanze  offirono  una  soddisfacente  spiegazione  della  condotta 
moderata,  e  in  sq)parenza  se  volete  ancor  languida  e  fievole  che  ha  tenuto 
il  Governo  verso  Zaragoza  ;  dimandando  alle  transazioni  ed  alle  trattative 
quella  vittoria,  che  gli  sarebbe  stata  più  gloriosa,  ma  molto  più  incerta  se 
l'avesse  cercata  coli' autorità  del  comando,  e  colla  forza  dell'anni.  Fin  dal 
primo  scorgersi  che  l'esercito  accorso  sotto  ^  ordini  del  General  Dulce 
contro  quella  città  non  era  dalla  lunga  sufficiente  a  vincerla  colla  forza;  com- 
prese ognuno  che  la  vera  intenzione  dd  Gabinetto  era  di  guadagnarsela  coi 
brattati  e  colle  condiscendenze.  L'evento  corrispose  al  disegno:  e  quindi 
tutto  colà  cangiò  scena;  e  quella  città  sì  minacciosa  fé  maravigliare  ognuno 
della  docilità  colla  quale  apri  il  giorno  5  del  corrente  Agosto  le  sue  porte  alte 
soldatesche  reali,  guiderdonata  colla  impunità  lasciata  finora  alla  maggior 
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piTte  dei  promotori  noo  che  é^  comici  di  qud  soUevanieiik).  I  podù  cbe 
avrebbero  dontto  pagare  sopra  gii  altri  il  fio  deHalorofeHoina,  ebbero  una 
specie  di  sahro  condotto,  e  uackonor  dallo  Stalo;  tefetì  gU  akrì  se  ne  vivono 
pacifici  e  tranquilli  nelle  case  kHroyaè  Ve anidmirira ebeti  molesti.  Comun- 
4fat  perf^  sia  andata  la  cosa,  fl  fatto^è  cbe  Zaragoxa ubbidisce  preseotenio^ 
te  al  governo  della  Jlegina,  e  te  stia  sotttmussiDtie  ha  spente  le  nltime  spe* 
rame  in  cuore  ai  sedisiosi  spagnuelL 

3.  Le  insiirresioni  delle  altre  capitali,  anegnadiè  non  siano  state  da  dis- 
pregiare ,  non  furon  però  tali  che  maritino  una  partita  e  drootflasxiata  re- 
lazione. Se  tolgansene  Malaga,  SevìUa,  Go^ofia  e  Santander,  per  tatto  altro- 
ve furono  i  ribelli  vinti  qoasi  senza  spargimento  di  sangue,  e  le  Giunis  se- 
diziose sonosì  ite  disciogtieado  da  per  sd  tosto  cbe  giurae  loro  te  notizia 
f^  il  Governo  avea  trionfato  ib  Mairid ,  e  con  óè  dilegnavaBsì  i  ftàà  ru- 
mori che  ad  arte  di  fellonia  propagavano  i  couMiiovitori  delle  credide  pkbL 
Or  to  spetflacola  che  in  lai  conginntora  èssi  presentato  al  nostro  sguardo  ci 
pravva  qnanta  pentita  di  feraieraa  e  di  nobfltà  abbian  fatto  fkre  al  nobOe  e 
geaeraso  carattere  spagnuoto  queste  alternatile  di  rivaimòoid  e  di  vìslora- 
flioBL,  di  agitazioni  e  di  tregge  che  da  tanti  anni  flageliaao  te  penisola.  Sete 
demagogia  avesse  trionfato  in  MaAid,  tutci  L  finitori  e  i  complici  éei  promw^ 
^ctAmtfntoravrebber  voluto  averne  inerito,  e  passare  per  gli  eroi  delbinstt- 
raione  :  schiacciata  che  questa  fa,  si  prostrano  essi  ìnnaiixi  al  vìndUse,  e 
^  wìt  ginrano  che  non  si  pfnmunzianmo^  gli  aMri  stragiurano  che  iifiecéro 
per  evitare  di^^rasde  e  rovine  imnunefìti;  né  mancano  di  molti  cbe  vo^ono 
«ra  convertire  colte  fantasmagoria  delle  chiacchiere  in  isdiietta  lealtà,  e  in 
tselo  delT  ordine  quei  loro  vituperevoli  atti  di  vergognosa  ribellione. 

4,  n  Goverao  veite  queste  nùserie,  e  le  comprende  perfettamente:  ma  per 
te  sua  stessa  oostituxiane  non  può  applicarvi  tutti  i  nmedìi  che  soo  nece»- 
«mìL  n  nuow  stato  politico  nd  quale  oggi  ci  troviaSM  è  di  tetto ,  uè  pob 
fare  a  meno  dì  essere  fedele  zW  indde  mista  de^  eternali  ébe  V>  ban  co- 
«tiCnito;  essendo  esso  uscito  dal  Centro  Partamtntario ,  cioè  dire  dall' e- 
iipresflione  deir  Unione  LtòemJe,  te  quale  non  fu  che  la  fusione  ddle  due  fra- 
gni la  progresàstaHOdonarchica,  e  la  modierata-Kberale.  La  storia  d^  altri 
paesi,  e  tenostra  prq»ia  sperienza ci  rivelano  abbastanza  qual  soglte essere 
te  condiakme  di  mia  società  governata  da  siflktte  fusioni.  Suole  allora,  come 
accade  di  presente  in  Ispagna,  attuarsi  un  principio  di  ristauraxtene  aller- 
^pmndo  esoesi  da  un  periodo  éì  rivohiBiane  ;  anzi  dt  pia  diven^mo  esse  al> 
fera  una  guarenlte  delFoivOne  pubòhco,  sovra  tutto  se  sono  dirette  e  rappre- 
sentate da  uomini  sinceri  ed  onorati,  cbe  abbominano  gli  eceesei  deUe  parti 
«streme.  Con  tuQOo  dò  mi  tele  steto  ha  setapreunnostsoche  d'indeciso,  di 
va(^  e  vomi  dire  ancora  di  trantitmio.  €iò>  scorgesi  oggic^  nelte  Spazia. 
Lotia  il  nostro  (Sakinetto  contro  gravi  difficokiper  ristabilire  Fonttne  mate- 
rtele,  ora  comprimendo  le  sempre  noove  prove  della  dennigogia  cbe  ttntai 
tialsare  il  capo  dopo  te  sconfitta,  ora  temperando  ie  impaoienae  deUe  parti 
«  de'personaggi  politici  usciti  nel  1854  dal  maneggio  degli  afiteri,  i  quaU  g»- 
dtcano  esser  loro  dovala  appieno  la  direaioae  e  il  psdltto  delte  vittoria  sì- 
fiottala  da  O^Donaell. 
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Niufio  può  prud^itemenle  preredere  il  lempo  die  quésta  lotta  diuerà.  Egli 
è  probabile  cbe  Tesser  nostro  politico,  €  dirò  eàaDdb  sociale  esca  piresta 
dall'  incertezza  in  cui  si  trova  presentemente  ;  in  quanto  cioè  si  iscidgaiio  in 
«n  modo  qualunque  le  quistioDì  pendenti,  e  cbe  ci  fanno  vivere  senza  €o- 
Btitaùone  e  senza  kggi  organìcbe.  Biro  aooor^  obe  neppure  è  diffìcile  pre- 
cedere la  fonna  onde  tali  questioni  savan  dìsciolte  dai  regnante  Ministero  se 
non  si  t^rendono  di  vista  questi  tre  punti  :  la  non  osoira  manifestaiione  in 
tutta  la  Spagna  di  awersiocie  atio  spirito  ed  ai  congegno  parlamentario  ;  la 
eondiaione  generale  dell'  Ei^opa;  e  le  cagioni  immediate  degli  idtimi  aec^ 
Cimenti.  Sien  pur  molti  gli  obblighi  cbe  ha  il  nostro  Gabinetto  verso  la  Fu- 
siens  Uberals;  non  potrà  essodimeoticaff  si  presto  il  ùew  combattimento  tbe 
testé  sostenne  contro  la  demagogia;  né  diporre  d'un  tratto,  come  si  fareb- 
be d'una  maschera  posticcia,  i  prìiidpii  e  gii  el^nenti,  certo  nò  demagogici, 
né  liberaleschi,  che  gli  hanno  fruttato  la  vittoria.  Non  sono  che  pochi  di,  e 
l'esercito  e  il  popolo ,  intendo  la  comune  degli  onesti  cittadini  die  han  coope- 
rato attuosamente  a  sconfiggere  i  bunultuanti;  non  fono,  dico,  che  pochi  dì 
«  Tesercito  e  il  popolo  si  sottrassero  <;ol  ferro  in  mano  agii  insulti,  agli  scan- 
dali, alle  soflérenae  d'ogni  genere  :  né  essi  versarono  il  loro  sangue,  né  eqio- 
iteioialaro  vita  perchè  si  dia  il  peso  della  legala  a  cosi  sinistra  condizione 
di  vita,  la  quale  almeno  se  era  dam  innanzi,  non  era  certo  sostenuta  dal 
pvesl&gk)  d'una  legittima  sanziaBe.  L'Europa  poi  non  vorrà  consentire  chela 
Spagna  continui  ad  essere  quale  fu  in  questi  ultimi  due  anni,  il  convegno  cioè 
di  tutti  i  felloni  del  continento,  che  quivi  a  viso  aperto  macchinino,  minac- 
cino, stampmo,  costniiscan  anni,  formino  disegni  e  modelli  di  guerra  eonira 
l'ordine  sociale.  Finalmenle  il  Gabinetto  dovrà  per  necessità  cedere  a  que- 
sf  impulso  di  tante  forze  di  restaunoione,  e  dirìgere  la  propria  condotta  di 
guisa  che  io  secondi  risolutamente ,  se  non  vnole  esporr  al  pericolo  d'ona 
caduta  sema  gloria  e  senza  scusa:  se  vinse  contro  si  terribile  nemico  per- 
ché si  fé  sostegno  di  queste  fòrze,  il  giorno  che  le  ripudiasse  sarebl)e  giorno 
per  lui  di  vergogna  e  di  pericolo. 

5.  Dopo  tutto  ciò  che  vi  ho  esposto,  può  facibnente  rendersi  una  ragkne 
dell'apparante  contraddizione  che  scorgesi  nelle  gesto  del  Gabinetto.  Se  si 
guarda  quella  che  chiamasi  questione  di  p&rsone^  ostenta  esso  una  specie  dà 
eclettismo  pratico;  distribuendo  i  governi  e  i  carichi  politici  alle  persone  più 
oneste  d'ogni  fazione,  e  nominandole  nei  consigli  municipali  e  provinciali. 
Ma  se  si  guavia  la  queitìone  dei  principii,  l'ecletti^no  sparisce,  e  vi  si  vede 
la  noanilesta  tendenza  verao  una  salutare  reazione.  Quinci  provengono  le  con- 
^ùetture  e  le  voci  in  tomo  al  programma  politico  che  gli  si  attribuisce,  le  cui 
parti  esaenziaM  riduconsi  alle  seguenti.  I.^Sdoglier  di /(ilto,  siccome  lo  ha 
efifettuato,  la  miUzia  nazionale  in  tutto  il  Regno,  e  lasciar  che  déldìrittQ  si 
occupino  le  Corti.  2*  Rimettere  in  pie  la  Ck)stituzione  del  1845 ,  o  quale 
regnava  allo  scoppiar  della  rivoluzione  del  1854,  o  con  qualche  lieve  modi- 
ficazione  che  non  ne  trasformino  in  tutt'altro  io  spirito  e  l'essenza.  3.*  Riu- 
nire il  Senato  a  vita  come  vigeva  avanti  Y  ultima  commozione  del  54,  an- 
nientandolo cotta  nominarione  di  alcuni  nuovi  senatori.  4.*  Convocare  i  co- 
mizii  per  la  elezione  generale  dei  Deputati  alle  Corti  secondo  il  sistema  Pet- 
torale della  Costituzione  del  1837 ,  cioè  dire  per  province ,  e  per  distrettL 
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5.*  Sospendere  F  applicazione  della  legge  degli  Ayuntcmientos  votata  dalle 
Corti  Ck)stituenti,  e  intanto  porre  in  atto  altri  regolamenti  temporanei  per  le 
Deputazioni  provinciali. 

Un  tal  prc^pramma,  che  certo  è  molto  men  liberale  del  Gabinetto  da  cui 
procede,  sarà  senza  dubbio  posto  in  effetto:  non  dico  però  che  nel  p(»io  in 
affetto  non  vi  sian  per  essere  ostacoli  e  difficoltà  grandissime.  La  sua  effet- 
tuazione farà  terminare  la  pugna  latente  che  naturalmente  doveva  esservi,  e 
di  fatto  v'  è  tra  i  membri  del  Ministero,  i  quali  appartengono  rispettivamente 
a  parti  pohtiche  non  solo  diverse,  ma  eziandio  contrarie.  Questa  pugna  si 
manifesta  in  qualche  modo  negli  atti  medesimi  di  ciascun  ministro  nel  suo 
•dipartimento  speciale  :  giacché  mentre  a  cagion  d' esempio  il  sig.  Rios  Aosas 
coglie  ogni  destro  che  gli  si  presenta  per  anatematizzare  negli  atti  offieiaJì 
ogni  offesa  fattasi  alla  religione,  alla  morale  ed  all'ordine  pubblico:  v'  ba 
tal  altro  ministro  che  si  studia  di  blandire  tuttavia  comunque  può  le  pas- 
soni e  gr  interessi  rivoluzionarii. 

6.  Il  sig.  Luzuriaganon  volle  accettare  il  portafoglio  di  Grazia  e  Giustina; 
-e  quindi  per  un  mese  intero  questo  seggio  ministeriale  fu  vuoto;  e  dopo 
molti  giri  e  rigiri  fu  nominato  il  sig.  D.  Cirillo  Alvarez,  antico  e  pregiato  giu- 
reconsulto, uomo  che  la  fama  dice  e  dotto  e  prudente,  e  che  appartenendo 
alla  parte  de'progressisti-monarclìici,  ne  accetta  i  principi!  e  1  dise^gm.  £i 
'non  \1  ha  dubbio  che  molti  ministri  sono  di^[)ostissimi  a  riparare  al  danno 
che  la  reUgione  ha  sofferto  finora  in  Ispagna  :  ma  non  essendo  tutti  d'accor- 
do sopra  questo  punto,  il  buon  volere  degli  uni  è  reso  meno  efficace  dal  con- 
trario parere  degli  altri.  Ignoro  lino  a  qual  punto  possa  riuscire  la  energia 
del  sig.  Rios  Rosas  congiunta  al  buon  volere  del  sig.  Pastor  Diaz:  ma  posso 
però  accertare  che  l'uno  e  Taltro  saranno  nel  Ministero  i  campioni  della  Fede 
e  deUa  Chiesa  cattolica.  Or  manchi  pure  agU  altri  o  tutta  gueli'aitezza  di  spi- 
riti necessaria  a  comprendere  l'importanza  sociale  delpredoaunio  delia  reU> 
tgicme,  0  tutta  quella  generosità  di  cuore  necessaria  a  non  ing^loàre  né  om- 
brarsi di  un  tal  predominio;  cederanno  nondimeno  a  lungo  andare  all'arden- 
4issimo  desiderio  che  infervora  per  questo  particolare  il  cuore  religioso  della 
Regina  da  loro  sì  rispettata,  e  all'  ansioso  dimandarlo  che  fa  il  popolo,  che 
in  tutta  la  penisola  chiede  a  gran  voce  la  riconciliazione  colla  Chiesa.  Questi 
due  ultimi  anni  di  guerra  e  di  usurpazioni  religiose  terminati  col  vandalismo 
e  la  barbarie  socialistica  hanno  aperto  gli  occhi  a  molti,  cui  balenavano  an- 
•Cora;  e  tutti  son  d'accordo  al  presente  che  nelle  società  cristiane  dove  la  re- 
ligione vacilla,  la  ti*anquiUità  pubblica  non  è  durevole.  Or  se  il  Gabinetlo 
vuol  farsi  scudo  di  tal  pubbUca  opinione,  chi  gUel  divieterà?  NuUa,  e  ninno 
«i  opporrebbe  se  rivocassero  d' un  tratto  le  dottrine  e  le  disposizioni  cosi  io- 
giuste  dei  sig.  Alonso  ed  Àguirre,  specialmente  circa  i  seminarìi  concifiari,  e 
la  libertà  dei  voti  e  delle  sacre  ordinazioni.  Nulla  e  ninno  si  opporrebbe,  se 
invitasse  lealmente  il  Clero  ad  aiutarlo  neU'  opera  deUa  couciUazione  degli 
animi  a  che  aspira  gloriosamente  il  Ministero.  Anzi  con  ciò  vi  riuscirebbe 
«enza  alcun  dubbio,  e  presto  :  senza  ciò  non  vi  riuscirà  nò  ora  nò  mai,  perchè 
dove  i  giusti  interessi  reUgiosi  sono  offesi,  vi  può  essere  la  pazienza  del  mar- 
tire, ma  non  vi  sarà  mai  la  ilarità  d' un  cooperatore. 
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Trancia,  i.  Sentenze  contro  delitti  politici  —  2.  Ferocia  d' un  giovane  «òdiii> 
sta  —  3.  Baone  speranze  per  l'avvenire  -^  4.  Poiemìct  tri  giamali  rdigiotti. 

1 .  Nella  Gazeite  des  Tribunaux  di  Parigi  leggeasi  poc'aazi  uà  sunto  della 
•tornata  del  18  Agosto  del  tribunale  correzionale  dì  Lione,  diiamato  a  giudicare 
•46  individui  aacriui  a  società  segrete  stabilite  in  Parigi,  Lione,  Valenza,  Vien- 
na, Macon,  Givors.  11  Gonunissario  di  polizia  sig.  Bcrgeret,  facendo  la  sposi- 
.'zione  de'fatti,  accennò  come  già  nel  mese  di  Giugno  dell'anno  scorso  una  va- 
sta congiura  si  stendesse  per  tutta  la  Francia,  diretta  da  una  giunta  di  venti 
membri,  ordinala  presso  a  poco  a  quel  modo  stesso  cbe  le  società  delle  Sai- 
^ons  0  de^  Enfant^  de  la  terre,  e  comprendendo  tra'  suoi  addetti  i  Voroces^ 
i  Charbonnieré  e  gli  Invisibles.  Poco  appresso  si  formò  un  nuovo  Gomitalo 
filanqui  a  Lione,  d'onde  furono  spediti  emissarii  a  Parigi^  a  VieooanelDdt- 
finato,  a  §.*  Etienne  e  a  Ginevra.  Quello  cbe  andava  a  Parigi  fu  scoperto, 
icodiato  dalia  polizia,  e  così  bene  spialo,  cbe  la  cospiraaione  fu, svelata  al  Go- 
Temo,  e  il  7  Giugno  di  quesf  anno  buon  numero  À  jcongiurati  furtmo  tratti 
in  prigione,  e  sottoposti  a  processo;  di  essi  3a  furono  condannati  ^  varie 
pene ,  da  4  mesi  lino  a  quattro  anni  di  prigione.  Si  è  inoltre,  piiibblicata  a 
Parigi  una  sentenza  pronunziata  dalla  Corte  Imperiale  sopra  una  cau^  cri- 
minale iniziata  nel  Marzo  o  nell'Aprile  di  quest'anno.  E  non  senza  meraviglia 
«i  seppe  cosi  d' un  nuovo  attentato  contro  la  vita  dell'  Imperatore ,  j)el  quale 
furono  condannati  a  morte  in  contumacia  i  nominati  Regnier,  Caron,  Bron- 
8in,  Alevoine  e  Poisson.  La  Provvidenza  cbe  veglia  sopra  i  destini  della  Frau^ 
eia  rese  vane  le  insidie  di  cotesta  ra^a  sanguinaria  che  si  pasce  di  assassi- 
jiii ,  e  cbe  vorrd>be  impiantare  nelle  stragi  l' edifìcio  del  più  bestiale  comuh 
oismo.  Tuttavia  ciò  cbe  spaventa  è  il  vedere  come  costoro  si  beffino  della 
indulgenza  eoa  cui  sono  trattati  dai  tribunali. 

2.  In  prova  di  cbe  basti  jrecare  qui  un  faHo  pubblicato  dai  giornali  fran- 
jcesi,  e  che  mostra  quanto  debba  temersi  da  cotal  genia  di  mostri.  U  tribunal 
<correzi(male  di  S.<  Etienne  adunavasi  r8  Agosto  per  giudicare  21  persona 
accusati  d'aOìgliazione  ad  una  società  segreta,  di  detenzione  d'armi  e. muni- 
zioni da  guerra ,  di  propagazione  di  scritti  socialistici  e  di  oltraggio  pubblico 
alla  persona  dello  Imperatore.  Uno  degli  accusati,  appena  ventenne ,  pronun- 
ziava nell'atto  del  suo  arresto  parole  di  tanta  ferocia ,  che  meriterebbero 
d'essere  sepolte  nell'oblio,  se  non  servissero  a  disingannare  più  apertamen- 
te Ciri  ancora  persistesse  a  credere  esagerati  i  nostri  avvisi  intomo  alle 
Società  scerete.  Egli  adunque  così  esclamò:   «  Ah!  il  colpo  andò  fallito; 

ona  non  mancherà  poi:  c'intendiamo.  Quel  tale  non  la  scapperà.  Non  sarò 
contento  finché  non  a\Tò  bevuto  un  bicchiere  di  sangue  d' un  aristocratico. 
4}li  aristocratici  e  tutti  quelli  che  comandano  sono  le  sanguisughe  del  popolo. 
Duohni  d' essere  arrestato  prima  cbe  il  colpo  arrivi.  Barbès  è  il  mio  idolo. 
.Detesto  il  cattolicismo.  Sono  stato  battezzato;  ma  ho  rinnegato  da  un  pezzo 
.a  rinnego  il  mio  battesimo.  »  Questo  eroe  del  socialismo  portava,  quando  fu 
arrestato,  due  pistole,  diciotto  palle,  sei  pezzi  di  piombo,  ed  alquante  capsu- 
le. Venne  condannato  a  1 8  mesi  di  carcere  ! 

3.  Del  resto  la  Francia  par  tranquilla,  e  la  famiglia  imperiale  sta  con  tutta 
Scurezza  a  Biarritz.  Anche  i  timori  per  la  carestia  vanno  scemando.  La  metà 
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abDeQD.4^  Fiaoda  ebb^ais  buon  raccolto ,  e  l'altra  juetà  piut' 
dìQae^lqpÙre  Tarnvo  a  Maniglia  di  ingenti  quantità  di  grani  e  cerei 
ragione  fanno  scemare  il  prezzo  delle  derrate ,  e  rassicurano  il  pò 
Goyerao  contro  ogni  perìcolo  che  derivi  da  cattiva  condizione  de  pi 
61i  arrivi  di  grano  a  Marsiglia  in  tutto  il  meee  di  Agosto  giunsero  ad 
iione  e  centomila  ettolitri.  Restano  solo  acquetare  certe  teste  M 
vagheggiano  altri  ordini  politici,  e  disputano  di  fusioni,  di  proUsit,  d 
B  di  bandiere.  Il  Governo  ha  in  ciò  fatto  il  dorver  suo,  e  imposto  5il 
oerte  audaci  e  certamente  importune  polemiche  di  giornali.  In  quaa 
altri,  forse  il  ten^x>  e  la  sperienza  li  farà  rìneavìre. 

4.  Quaalo  alia  quistione  intomo  al  giornale  ri^'nir^r^  siccome  pare 
Dìo  mercè-  aia  finita  la  pubblica  polemica,  cosi  sperasi  cessato  ancora 
sidio.  In  queste  due  scorse  settimane  alle  prime  si  sono  agl'unte  pn 
quindici  lettere  di  altrettanti  Venerabifi  Prelati  che  o  confortano  j 
deWUnivers  come  sono  nel  maggior  numero,  o  esortano  sempliceip;  i 
concordia,  e  dirette  «piali  alVUntoer^,  quali  ^ìVAfni  de  4a  Beligm  ' 
autorevole  che  pubblicamente  sostenga  quesf  ultiaio  noi  nan  abbisL 
quantunque  il  suo  Direttore,  TÀh.  Sisson,  abbia  asserito  parecchie '. 
esservi  confortato  con  privati  ufQzi,  ed  i  quali  egli  non  reca  alla  t 
non  parere  di  contrapporre  autorità  ad  autorità.  Ad  ogni  nodo  TAbn 
nel  suo  numero  del  2  Settembre  con  gravi  e  moderate  panie  (paig.  ^^' 
nnnaia  die  avrebbe  terminata  la  discussione,  coindotta,  secondo  pare  i 
ad  mi  punto  da  poter  parere  ahneno  parzialmente  compiata,  le  molti,» 
gravi  approvazioni  date  air  r/mt;er5  da  tanti  Arcivescovi  e  Vewonfe 
mostrano  quanlo  sia  mal  fondata  fra  le  altre  V  acoosa  mossa  contro  L 
-giornale,  (&  arrogarsi  cioè  il  vanto  d'essere  l'organo  ufficiale  de&/{ 
cattolica  e  deirEpiscopato.  Se  così  fosse,  non  gli  avr^bon  mù^^ 
stri  prelati  porta  la  mano.  Egli  vi  vuol  poco  ad  intendere  cheoeffr*^^" 
slampafto  a  Parigi  od  altrove,  m  foglio  chinso  od  aperto,  p^ 
quel  pritile^o.  Gli  scrittori  dei  periodici  non  eq»rimono  cbc^TJJP^ 
-sensi  ;  la  Chiesa  ed  i  suoi  Pastori  non  vi  hanno  altra  parte  che  di  «** 
dia  difésa  del  vero,  e  di  correggerli  quando  se  iie  ailontanaffero. 

JffOSlLTSaBà.  .4.  La  Società  della  riforma,  e  le  aoiole  pei  gioviflideiinqB<^' 
S.  La  iBfpa  dei  poveri  —  3.  Ripaflimento  deUe  oòm^ìhuti^  ^^'*' 
tam  -  é.  Una  grave  controveraia  religiosa»  1 1^  regola  di  feAe"****" 
V«  La  R^ioa  ^  Oude  a  Londra,  e  quei  che  p^saa  sperane. 

1.  «  Non  md  sipario  tanto  e  tanto  si  spese  d- Inchiostro,  àìcm^^'^, 
ni  apro  ddle  classi  proletarie,  quanto  da  venti t)  trent'annia  ^"^^ 
e  non  mai  le  cksBÌ  proletarie  furono  così  poco  soddisfatte ,  co^  f^^.^ 
rivolta  ed  alla  insubordinarione  ;  non  mai  il  fennettlo  delle  d'^^^^ 
fu  in  esse  più  ^ande  degli  odierni  tempi  nel  nostro  paese.  »  ^^^ 
stè  d' Inghilterra  alla  Gasietta  di  Milano  un  silo  corrispondente,  il  ^ 
bra  avere  studiato  e  conosciuto  a  tondo  le  condizioni  sociali  di  <F^ 
cui  gli  spasimati  cultori  del  primato  italiano  ci  pròpongoffl)  f°"*J^ 
da  dover  imitare  e  copiare  servilmente  in  ogni  cosa.  «  L'aboliriofl«j^ 
perismo,  la  repressione  preventiva  dd  vixio,  r  ordinamenti 
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«diante  glandi  sodètft,  che  sappiano  al  gvmo  delFindnÉria  aeccppime  il  i 
timeoK)  dcMa  bmiefleom^  1009  duHfoe  problcsm  cotanto  indolniii  da  lene^ 
re  occtiptte  da  tm  men»  secolo  le  menti  d' ogni  fatta  d' neaàaà  insi^^ 
^amf  alcon  otile  ristiAtato?»  SI  certamente  :  questi  problemi  samno  atEaito 
insolùbili,  finché  la  solmione  si  verrà  ciecamente  InveatigaDii)  làdov^fm 
ptiò  trovarsi.  La  geUda  filantropia  ispirata  dal  tomaconto  privato  o  polilko  V 
le  ambiziose  declamaziom  umanitarie ,  la  éarìtà:  amministrativa  dèi  Gorrer- 
no  e  le  tasse  legali  potranno  flòrse  dare  un  po^  di  lostro  e  di  vernice  alle  cor- 
rotte membra  del  corpo  sociale  ;  ma  goarime  le  piaghe  ingangrenite^,  e  rav^- 
vtvame  le  forze,  questa  è  opera  che  vano  è  lushigarsi  di  veder  cotnpinta  pei» 
2dtri  principii  che  qtidh  del  Vangelo,  0  per  altri  meausi  che  qdelti  scHtifieatn 
dalia  religione,  e  adoperati  daUa  carità  cristiana  sotta  il  magistcrD*  disila  GMom 
sa  cattolica.  La  sterilità  di^l  ppolestanterfmo  sotto  questo  riguardo*  un  firtto 
così  evidente ,  che  ormai  niuno  potrebbe  negarlo  :  ma  se  fbsse  bisugnb  dipitK 
ve ,  f  Inghilterra  da  buotia  pezza  ce  ne  ofiTue  molte  e  chiarissime;  e  gioverà 
qui  recarne  uiia  molto  istrullita,  e  avvalorata  da  testimoniamié'cheTKtt  pe8« 
sono  tornar  sospette. 

Si  tennero  testé  a  Bristol,  sotto  la  presidenza  di  Lord  Stanley  e  del  VesoovDf 
Mgtììcano  di  queHIa  città,  le  solenni  adunanze  d'una  numerosa  e  potente  Se- 
data che ,  sotto  il  pomposo  tìtolo  di  National  Keformatopy  Unimi ,  s*  è  ac* 
eoUato  r  ihcarico  Ai  educare  al  ben  vivere  la  plebe  e  la  poveraglia,^  e  p»m^- 
^ipBhnente  i  giovani defitiqoenti  d^  IngAÀHerre.  Già d^ piÀ anni  essa'  viepen^ 
deiesori  e  cure  grandissime,  e  nel  1854,  per  un  atto  del  Pàrkmento,  d>be 
pièna  feooHà  di  ritenere  per  5  anni  ne^e  sue  scuole,  note  sotto  nome  di)  iìfl;^^ 
immnj  9Cìmk,  tntti  i  fancii^  delle  dlassi  proletarie  al  dìs^ta^i  !6  airai  e 
raccolti  dal  lezzo  delle  prigiotii  britanniche.  II  Governo,  tntteehè  dtichiarads^ 
di  non  volersi  pùnto  meteolare  dei  regoiameati  e  delle  operaliow  di  codestai 
società,  le  accordò  ad  un  tempo  V  ingente'  somma  dì  5  soettini  la:  settimana) 
per  ogni  feincialb  da  lei  ifiantennto  nelle  sue  scuole,  fissa  isCittii;  centri  di 
propaganda  netle  princrpsdi  città ,  tenne  annui  meetmgs  per  diffondete  suoi 
principii  e  snoi  statuti;  e  divenne poderonstitna  sótto  il  parttonató  dei  «im 
yers,  dei  toHes^ì  più  influenti,  e  soprattutto  dei  V^covi  proteAaoMi.  Gott 
tanta  copia  di  mezzi,  con  tanta  prodigalità  di  spese,  con  tanto  sferla  di  a»* 
lo  e'  sembra  a  prima  giunta  che  sariansi  dovuti  ottenere  effetti  marav^osL; 
B  tdi  invero  li  spacciano  i  suoi  panegiristi  che  dì  ts^toin  tanto  imboccano  la 
tromba  a  magnificarne!  le  imprese  e  cantarne  le  glorie.  Intanto  «ri-diarii  poM- 
tici,  dice  il  corrispondente  della  Gazzetta  di  Milano,  si  riempfomo  ógni  gioma* 
4ella  descrizione  di  delitti  nefandi;  e  H'LecDMng  journal,  organo  della  bme-^ 
merita  Re  formatori/  DnUm^  dimenticandosi  che  una  colonna  innanzi  s^  fatto 
refendario  di  tutte  queste  consolanti  amplificazioni  rèttoriche  dei  filantropi 
inglesi,  itìseriBce  un  articolo  spaventoso,  cot  titolo  Whereii^l^poHce,  riprar- 
tato  da  tutti  gli  aUtri  giornali  (lo  che  mostra  come  il  dito-  sfe  stato  messo  ma 
luogo  dolente)  e  dimostrante  che  nissnno  è  più  sicuro,  nori  già  nelle  strade^ 
non  già  nella  notte,  ma  in  pieno  giorno  ed  hi  propria  casa —  Il  fnrto  e  raa*- 
sassinio  si  presentano  fra  noi  sotto  fbrme  «trane,  inaudite,  atrocemente  grotr 
tesehe;  e  le  quali  verrebbero  reputate  assurdfe  menzogne  sotto  la  peBùÉ  del 
romanziere,  n  commierdo  delia  prostitnzieme  si  or^nizza  soirra  bàai  aneo^ 
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%oMe  e  eoa  statuti  anco  più  elaborati  di  quelli  ddk  R^rmatory  Vnionz. 
Bonv'èiglìad'trtigiaiiolaqyale  noane risenta piko meno  Fiiilluaua.... 
fin  dalla  prima  sua  pubertà.  Le  madri  popolane  senza  cu(»re  e  senza  viscere, 
0  stupidamente  feroci  uccidono  la  loro  prole  (piando  nasce,  ovrero  combi- 
nando il  delitto  al  creolo  la  crescono  ad  una  morte  {Hremeditata,  assicurando 
la  sua  vita ,  e  poscia  spegnendola  deliberatamente. . . .  Altre  madri  meno  ef- 
ferate, ad  ogni  partenza  di  navigli  per  T  Australia  oper  altre  lontane  regio- 
ni, fuggono  famiglia  e  patria  come  si  fugge  la  peste,  ed  abbandonano  senza 
soccorso  e  senza  censito,  esse  stesse  sconsigliate  e  derelitte,  la  giovinetta 
loro  fomiglia,  che  il  policeman  raccoglie  giacente  per  le  vie,  e  radduce  in 
quelle  spelonche  della  filantropia  inglese,  che  si  chiamano  Work-housis,  ove 
la  loro  InikiaziiHìe  a  tutta  specie  di  nefandità  si  fa  con  tanto  profitto  da  non. 
bastare,  mm  ohe  i  cinque  anni  legali ,  ma  neppure  una  intera  vita  passata 
alle  scuole  della  Rèfòrmatory  Union  per  mondarne  il  lezzo » 

Né  queste  sono  esageraziimi.  Le  cifìre  statistiche  tratte  in  mezzo  dai  piik- 
cospieui  membri  della  fìeformatory  Union  stanno  li  per  convincere  chicche*- 
sia  del  contrario.  D  sig.  Hill  assicurò  che  i  ladri  adesso  carcerati  in  Inghil- 
terra e  in  Idcozia  costano  allo  Stato  355,000  sterline;  e  che  nella  sola  Londra 
iladri^  che  non  sono  in  prigione,  rubano  da  un  anno  all'altro  per  la  somma 
di  1,500,000  sterline!  Lord  IStanley  assicurò  dia  sua  volta  che  la  gioventù 
inglése  era  la  vera  sentina  de'  vizi.  Nel  1853,  anno  a  cui  solamente  giungo- 
no i  rapporti  criminali,  le  persone  sottoposte  a  processo  in  Inghilterra  e  nel 
principato  di  fiaUes  furono  98,654;  delle  quali  26,804  furono  giudicate  dalle 
Asdse  0' corti  criminah;  e  71,850  vennero  condannate  sommariamente.  Di 
questo  nùifitero  2,105  giovani  al  disotto  di  17  anni  furono  condannati  in  corte 
d'Asmseper  gfavi  deUtii,  e  9,348  vennero  condannati  dai  tribunali  correzio- 
nali. 11  totale  della  ^oventù  legahnente  segnata  col  marchio  del  delitto  per 
la  sola  Inghilterra  e  Galles  è  dunque  ogni  anno  di  11,453;  cioè  Vii  %  per 
cento  sul  totale  dei  delinquenti!  In  quanto  ai  delitti  commessi  dai  giovani  da 
17  a  21  anno ,  essi  soh  costituiscono  il  25  per  cento  della  dira  complesa- 
va  «  Ma  vi  è ,  soggiunse  Lord  Stanley,  una  immensa  quantità  di  piccoli  de- 
linqìiénti  le  cui  offese  contro  le  leggi  restano  impunite  nelle  contee  ove 
non  èsisle  veruna  efficace  polizia;  cosicché  è  impossibile  calcolare,  ne^wre 
approssimativamente ,  la  cifra  dei  delinquenti  che  commettono  delitti  in  li- 
ì)ertà,  fondandola  su  qii^Ua  dei  delinquenti  che  li  scontano  in  prigione.  Solo 
sappiamo  che  più  di  1 1 ,000  fanciulh,  per  la  massima  parte  maschi ,  passano 
annualmente  per  le  mani  della  polizia ,  e  come  poco  la  riforma  abbia  in- 
flumza  «u  e$8i  ne  è  prova  la  grande  proporzione  dei  recidivi  fra  questi 
11,000;  giacché  essa  giunge  annualmente  a  4,000  per  lo  meno  ». 

Po*  dimostrare  che  il  prezzo  di  L.  13  sterline  annue  pagato  dal  Governo  aHa 
Società,  pel  mantenimento  di  ciascun  fanciullo  o  giovane  da  lei  educato, 
jwm  è  eccessivo,  Lord  Stanley  fece  osservare  che  questo  è  un  nulla  a  propor- 
zióne delle  perdite  che  i  ladri  fanno  patire  ai  proprietarii  inglesi.  Un  comi- 
tato istituito  a  Liverpool  per  fare  sopra  ciò  accurate  indagini,  giudicò  che^ 
tali  perdite  non  possono  essere  meno  di  700,000  Iure  sterline  ogni  anno  ! . . .  B. 
più  altre  cose  potremmo,  se  il  volessimo,  qui  venire  q[)onendo  sopra  le  lagri- 
inevoli  conditìom  mc»ralì  del  minuto  popolo  inglese,  le  quali  certamente  met^ 
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I  lerebbero  in  eoore  a'  nostri  lettori  un  misto  di  ribrezzo  e  di  pietà  che  faireb- 

L  be  dimenticare ,  o  aver  in  quel  conto  che  meritano ,  le  calunniose  diatribe 

r.  de'  libertini  e  gli  ipocriti  piagnistei  degli  agitatori  stranieri  sopra  le  esagerate 

f  miserie  del  popolo  italiano.  Ma  quel  tanto  che  ne  abbiam  detto  è  più  che  suf- 

I  fidente  a  conTincere  chicchessia  che  da  tutt'  altri  potremmo  forse  ascoltar 

{  consigli  :  ma  dall'  Inghilterra  !  Medwe  cura  te  ipsvm.  Tuttavia  dobbiamo  ag- 

\  giungere  che  anche  i  cattolici,  a  ciò  mvitati  da'  protestanti  che  confessavano 

I  r  inefficacia  de*  loro  sforzi,  vanno  raccogliendo  sottoscrizioni  per  islabilire 

I  scuole  per  la  riforma.  E  il  Governo  da  parte  sua  va  allargando  la  sfera  ed  au- 

I  montando  il  potere  di  cotesto  istituzioni,  obbligando  sotto  pena  di  multa  e 

carcere  i  parenti  a  mandarvi  i  lor  figliuoli  che  non  toccano  l'età  di  14  anni. 

Voglia  Iddio  fare  che  non  avvenga  di  questo  come  di  tanti  altri  tentativi  già 

fatti  colà  per  ridurre  a  miglior  costume  la  plebe  mezzo  imbestiata. 

2.  Non  è  punto  meno  sensibile  l'impotenza  della  filantropia  legale  per  sce- 
mare almeno,  se  non  cessare  affatto  quel  flageUo  desolante  che  a»là  chiamasi 
pa/uperismo.  Il  Moming-Post^  volendo  esaltare  l'operato  da'  suoi  padroni, 
ricorda  che  dal  1852  al  1855  si  spesero  in  highilterra  a  solUevo  de'  poveri 
21,900,643  lire  sterline ,  cioè  a  un  bel  circa  525,241,000  franchi.  Eppure  il 
numero  de'  poveri,  invece  di  diminuire,  cresce  ogni  giorno  con  enorme  pro- 
gressione; e  questo  solo  v'  è  di  consolante  per  l'amministrazione  di  codesta 
tassa  dei  poveri,  cioè  che  gli  amministratori  ne  traricchiscono,  e  i  poveri 
sanno  che  e'  è  chi  pensa  e  fa  per  loro.  Eppure  l'Inghilterra  prima  dello  sci- 
sma che  la  trasse  lungi  daUa  Chiesa  cattolica,  era  uno  di  que'  reami  in  cui 
di  poveri  contavasi  quel  tanto  che  basta  all'esercizio  della  carità  cristiana  pei 
ricchi.  Disseccata  collo  spegnersi  della  fede  queUa  vena  preziosa  della  cari- 
tà, forza  è  pure  che  la  voce  dell'  esattore  riscuota  una  particella  almeno  di 
quello  che  largivasi  per  sentimento  di  dovere  e  per  ispontaneo  affetto  di  pietà 
verso  quelli  che  Cristo  vuole  riguardati  come  fratelli  ;  ma  le  lettere  del  pro- 
testante Cd)bet  ci  ftono  vedere  e  toccar  con  mano  quel  che  ci  ebbe  guada- 
gnato al  cambio  il  popolo  inglese,  e  d'onde  gli  venisse  l'insanabile  piaga  del 
pauperismo. 

3,  Agli  adoratori  deUe  fórme  amministrative  a  cui  reggesi  r  Inghilterra 
dedichiamo  alcuni  cenni  ricavati  da  un  documento  presentato  non  ha  molto 
al  parìamento  inglese  sopra  la  income^taxe;  acciocché  si  veda  come  sia  dif- 
ficUe  in  ogni  Stato,  e  precipuamente  in  quelli  che  godono  le  più  ampie  fran 
chigie  Uberali,  quel  tanto  vagheggiato  ripartimento  proporzionale  ed  equo 
delle  pubbliche  gravezze. 

L' income-taxe  è  spartita  in  cinque  categorie  (schedulesj  designate  dalle 
tettere  A,  B,  C,  D,  E.  Neil' A  si  comprendono  i  proprietarii  d'immobili;  nella 
B  fittaiuoli 0 godenti  enfiteusi;  nella  C  i  proprietarii  di  rendite  inscritte  nel 
gran  libro;  nelle  D  ed  E  le  professioni  ed  industrie  di  ogni  specie.  Le  prime  tre 
categorìe  sono  regolarmente  tassate.  Ma  le  ultime  due  die  comprendono  Tini- 
nieDsa  massa  del  capitale  mobile  inglese,  si  sottrassero  fin  qui  in  grandis- 
siina  proporzione  all'  equo  riparto,  mentre  invece  dovrebbero  pagare  la  mas- 
sùna  parte  del  contributo.  Sopra  261,000  individui  in  esse  compresi,  22,000 
dìctiiararono  un  reddito  netto  inferiore  a  100  lire  sterline  ;  120,000  inferiore 
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a  150;  ^fOOOinìf^mre  alM;3510QOiitfeiiofrea3ie.  Ck)6ìvede6ihiiì06(r^ 
ga  anomala,  cbe  di  261,000  persone  componefnti  rifidustria,  il  traffico ,  le 
professioni  lil)craii  dTngMlterra,  non  se  ne  tnrravano  f  nordiè  44,000  con  red- 
Ato  superiore  a  900  sfertine  !  Que^o  risultalo  evidentemente  fklso  ed  assniv 
do  ìndica  la  falsità  drite  dkhiarasiom  e  rimpoBribilftà  di  verificarle,  per  ap- 
Xdicare  ì  prtncipn  e  le  tec^edeft'equo  riparto. 

4.  Bna  importantissima  controversia  religiosa  eccitata  poc'  ami  in  M* 
gbilterra  sopra  imo  dei  ponti  campitali  deSa  fede  cristiana,  giunse  opportu- 
na a  cbiaiire  viemeglio  qifèsto  gran  vero  :  che  fisori  delf  unità  cattolica  non 
può  trovarsi  che  ondeggiamento,  dubbio,  negazioni  ed  errori  mostruosi  che 
adducono  ad  un  pieno  scettkismo.  Arrigo  Titl,  autore  d^ò  scisma  deploran- 
do (*e  strappò  alla  Chiesa  di  Gìislo  ima  delle  più  etette  province,  avea  det- 
tato un  libro  ed  titolo  Assertio  septem  SacrammtùTV/m ,  e  sostemifi  contro 
gli  errori  e  le  bestemmie  di  Lutero  il  domma  della  presenta  reale  ed  il  mi- 
stero della  transustanziazione  Eucaristica  ;  e  percid  Leone  X  Fonorava  del 
titolo  di  Difensore  deUa  Fede.  A  poco  a  poco  gli  insegnamenti  del  FHformakh 
re  ftirono  dimenticati  o  posti  in  non  cale,  e  la  cfrfesa  angllcama  siridosBca 
non  ammettere  più  che  due  sacramenti,  il  Battesimo  e  l*Iucaai«tia.  Bfe  dove 
non  è  una  regola  di  fede  che  per  bocca  di  una  infallibile  aatorftà  viva  e  per- 
itate mantenga  domale  e  conquise  le  rivolle  dell^orgoglìo  e  dell'  ignoranza 
Contro  la  sublime  oscurità  del  vero  rivelato,  (juafe  credenza  pud  dorare  salda 
ed  intera?  Kn  dal  1850  le  controversie  eccitate  dal  sig.  Gorham  aveano  marni- 
festato  la  diversità  e  le  incoerenze  deHe  dottrine  anglicane  sopra  la  rigenera- 
tone spirituale  operata  pel  Battesimo  :  testé  una  sentenza  proferita  contro 
FArcidiacoilo  Denison  ebbe  dimostrato  che,  prescindendo  dalle  opinioni  ina^ 
viduali ,  la  Chiesa  ufficiale  d'toghilterra  non  sa  quel  che  ella  debbe  credere 
Storno  alla  Hucaristia  ;  e ,  quel  che  è  più,  mm  sa  nennMOG  qoal  sibìslsom 
regola  di  fede.  L'argomento  è  cosi  grave,  che  sembraci  opportano  asm  nocegf- 
sario  il  parlarne  piuttosto  distesamente;  tanto  pfii  che  in  togUfterra  sen©  fe 
Hanto  caso,  che  persino  i  giornali  politici  ne  discorrono  a  tango,  et»  fanno  og- 
getto di  vive  polemiche  e  di  profondi  studii. 

Nel  1843  il  dott.  Pusey  avea  dovwto  sottostare  adnn  prócesBoper  aver  in 
nn  discorso  airmviversttà  d'Oxfbnì  insegnato  lapresenia  reale  M  corpo  e  dei 
sangue  dì  Gesù  Cristo  nel  sacramento  dell'  Eucaristìa  :  e  quantunque  la  sua 
dottrina  non  fosse  ortodossa  nei  senso  cattoHoo,  ed  egli  noft  ammettesse  k 
(ransustanziaKione,  pnre  fu  condaimafeo  ad  una  pena  dìscipiroare.  Per  xam  so- 
migliante cagione  venne  ora  tratto  in  giudizio  rArcidiwoBoDeBi»ii.NeM853^ 
essendo  egli  esaminatore  diocesano,  ricusù  di  anmetter^  vi  sacndoiio  un  can- 
didato, a  cagione  deHe  opinioni  professate  d»b*so]wa  fi  sacramento^deH'  Bn- 
caristia  ;  tuttavolta  il  candidato  seppe  trovar  modo  difàrsi  oniinare  da  tm  Te- 
scovt)  che  suppliva  al  prelato  diocesano.  Di  die  fevaronm  acerbe  qncrefe  didtat 
parte  delio  esaminatore,  e  si  fecero  risentite -rep*iche*daMtt  parte  det  Vesco- 
vo; ed  il  sig.  Detìison,  non  avendo*  potnlo  ottfenere  veruna  riptfaztone  di#- 
Pingluria,  né  sapendo  concillareil  stio  uffièfe  con  le  mie  dottrine,  sì  diman- 
da quello,  e  sostenne  queste  in  tre  disborsi  redtatineWa  cattedrale  di  WfliB. 
Menossene  gran  rumore^  poiché  appunto  a  qaeUo  stesso*  tempo  tale  qnMkn» 
agifiavasi  aocosamente  a  cagione  del  hbro,  che  sotto  il  titolo  TA»  Doolrìo»  «f 
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the  My  Euchmrist  &eam  mandate  sdle  BtBaif)è  d^Il'airtìeaÀmdiafeonò  WiUef- 
iMrforce  oggidì  cattolico.  Uno  dei  j^avroodiiaQi  del  dott.  Draison,  cui  non  tar 
ìentaivano  cotesti  insegnamenti  che  per  lui  pativano  di  eattolioo ,  ne  -confeià 
col  dott.  I^cber,  pastore  dì  Bouth-Brenl^  parrocchia  vicina,  dal  quale  venae 
eccitato  e  condotto  a  denunziare  in  forma  giaridìca  il  Deoiaon  al  Vescovo  ^suo 
di  Bath  e  Wells.  Questi ,  già  vecchio  e  niente  battagliero ,  lesse  i  discorsi  ^ 
disai^rovò  idcune  deDe  proposizioni  che  v'erano  coatenute  esi  contentò  di 
ìttdiriKzare  alcune  amichevoli  ammomzlDni  al  suo  Arcidiacono.  Lui  morto, 
fa  rinnovata  la  denunzia,  alla  quale  il  successore  rispose,  non  dovarsi  rifare  il 
già  fatto,  ma  stare  alla  decisione  del  suo  predecessore,  il  Ditcber  tuttavia, 
^mmamente  passionato  della  ortodossia  anglicana ,  ed  acerbo  nemko  delle 
dottrine  puseistiche ,  appaiò  al  Primate  ^civescovo  di  Cantorbery ,  il  quale 
nominò  una  commisàone  molto  ostile  all'Àroidiacono;  e  questa,  senza  pur 
volerne  udire  le  spiegazioni  e  le  difóse ,  recò  sentenza:  esservi  prima  fade 
nn^m  di  procedere.  H  Denison  vedotosi.in  pericolo  appellò  alla  Camera  dei 
Loids,  perchè  dichiarasse  TArci vescovo  di  Cantorbery  incompetente  in  questo 
caso,  atante  che  la  dottrina  impugnata  era  già  stata  esaminata  e  riconosciuta 
ortodossa  dal  legittimo  suo  giudice  e  superiore  il  Vescovo  di  Bath  e  WeUs. 
La  Camera  dei  Lords  die  torto  al  Denison ,  e  V  Arcivescovo  Sumner  di  Cantor- 
bery Irovossi  in  un  brutto  impiccio.  Egli  era  pentito  d'aver  posto  mano  a  taie 
faccenda  per  due  gravissimi  motivi,  cioè  :  Tuno,  ohe  la  sua  sentenza  potrebbe 
sì  far  dsumo  al  Denison,  ma  non  mai  ottenere  autorità  veruna  come  de/ini- 
sione  in  fatto  di  dottrina  ;  conciossiachè  per  gli  stessi  prìncipii  della  Chiesa 
iUglieana  nessun  Vescovo  di  essa  possa  aver  diritto  ad  essere  riconoBCiuto 
come  giudice  in  fatto  di  domma:  raHro  (che  forse  gli  premeva  anche  pih  del 
primo)  che  il  processo  verrebbe  a  costargli  non  meno  di  3, 000  stortine ,  o 
75,000  franchi!.*.  Quindi  egli  nicchiava,  ed  accennava  di  voler  dedstere  dal 
flsandar  innanzi  il  processo.  Ma  il  Ditcher,  fermo  come  un  Puritano,  dopo  aver 
^appellato  dal  Vescovo  al  Metropolitano,  da  questo  ricorse  alla  Corte  del  Banco 
della  Regina,  perchè  si  obbligasse  T  Arcivescovo  a  procedere;  e  questo  tri- 
bunale dopo  lunghe  e  calde  discussioni  pronunziò  che  T  Arcivescovo  di  Can- 
tod)ery,  già  vincolato  dalla  decisione  dei  commissarii  per  lui  scelti ,  non  po^ 
tesse  dare  addietro,  ma  dovesse  condurre  la  causa  a  temine  di  sentenza.  E 
perdo  il  povero  arcivescovo  dovette  malgrado  suo  istituire  il  processo,  e  dòpo 
una  prima  citazione  innanzi  al  tribunale  dei  Doctor's  Commotw,  la  quale  fu 
annullata  per  incompetenza  di  giurisdizione  locale,  il  sig.  Denison  dovette  pre- 
sentarsi il  22  Ln^p.  p.  innanzi  all'Arcivescovo  Primate  nella  città  di  Bath. 
Le  proposizioni  sopra  le  quali  principalmente  fondavaai  Y  accusa,  erano 
queste  :  «  Il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo  sono  daU  a  tutti  coloro  i  quali  si  ac- 
costano alla  mensa  del  Signore,  ossia  che  essi  mangino  e  bevano  degnamerh 
té,  osòa  che  mangino  e  hewaxìo  indegnamenU:  e  tutti  coloro  che  s'accostano 
alla  mensa  del  Signore ,  ossia  che  mangino  e  bevano  degnamente ,  ossia  che 
mangino  e  bevano  indegnamente  ricevono  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo.... 
figli  è  vero  che  devesi  adorazUme  alla  reak'  benché  invisibile  e  sopranna- 
turale presenza  del  corpo  e  sangue  dì  Cristo  sotto  le  forme  di  pane  e  di  vi- 
no. »  Il  dottore  Sunmer  Primate  d' Inghilterra  giudicò  die  tali  prqiosiziom 
emàù  contrarie  alla  dottrina  formulata  nei  (rentanove  articoli,  die  costiti»* 
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«cono  U  siBubolo  angtirano,  ed  a  cai  egli,  «qyaFatwiio  unanime  de^suoi  as- 
^sessori,  diede  la  seguite  interpielazioae  da  accettarsi  come  vera  e  legcUe^  cioè 
sanzionata  daUe  Camere  del  Parlamento:  «  0  cc^po  e  il  sangue  di  Cristo 
non  sono  presi  e  ricevuti  che  da  quelli  che  li  ricevono  degnamente  ;  che ,  ri- 
cevendoli per  la  fede»  mangiano  spiritualmente  la  carne  del  Cristo  e  bevono  il 
suo  sangue.  Mentre  quegli  che  è  malvagio  e  indegno,  noa  mangia,  non  pren- 
de, non  riceve  per  alcuna  maniera  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo  mangiando 
il  pane  e  bevendo  il  vino  sensa  fede;  perchè  egli  manca  deUa  fede  per  la  quale 
«ola  il  corpo  e  il  sangue  di  Cristo  possono  essere  ricevuti.  »  Qui  la  negazione 
del  domma  cristiano  non  potrebbe  essere  né  più  precisa  né  più  formale. 

Per  mantenere  il  suo  pronunziato  V  Arcivescovo  di  Gantorbery  dovette  fog- 
^iare  una  nuova  regola  di  fede,  e  attenersi  ad  una  nuova  giurisprudenza.  Di- 
fatto r  avvocato  difensore  di  Denison  accingevasi  a  giustificarne  la  dottrina 
€oirautorità  deUe  sante  Scritture,  e  colle  testimonianze  dei  primi  Padri  della 
Chiesa:  ma  TArcivescovo  non  gliel  permise,  temendo  a  ragione  che  il  proces- 
so contro  Denison  si  voltasse  contro  la  Chiesa  anglicana  ;  e  perciò  voUe  circo- 
ficritta  la  discussione  fra  i  limiti  di  questa  alternativa:  «  i  discorsi  del  sig. 
Denison  sono  essi,  o  non  sono  conformi  nella  dottrina  ai  trentanove  artio^ 
sanzionati  dal  Parlamento?  •  Laonde,  secondo  codesto  dignitario  anglicano, 
la  vera  regola  di  fede  non  è  il  Vangelo,  né  la  tradizione  de'  primi  secoli,  ma 
il  simbolo  stampato  dal  Parlamento  inglese  !  L' avvocato  delF  Arcidiacono  al- 
lora tolse  a  dimostrare  che  questi  articoli  non  poteano  contenere  altra  dottri- 
na da  quella  che  è  insegnata  dai  più  gran  teologi  e  vescovi  anglicani,  che 
«tanno  tutti  per  la  dottrina  sostenuta  dal  Denison  ;  onde  inferiva  che,  non  po- 
tendosi ammettere  che  tutti  questi  errassero,  i  trenlanove  articoli  o  doveauo 
.intendersi  nel  senso  del  suo  cliente,  o  non  potevano  essere  considerati  come 
regola  di  fede,  e  criterio  di  verità  delle  dottrine  fondamenlah  del  cristiane- 
simo. E  qui  ì'Univers  osserva  molto  a  proposito  le  contraddiziom'  in  cui  ca- 
de TArcivescovo  di  Cantorbery .  Imperocché  nel  processo  del  sig.  Gorham  egli 
stesso  manteneva  che  codesti  trentanove  articoli  ammettevano  laighis^me 
interpretazioni,  e  che  quantunque  insegnassero  la  rigenerazione  battesimate, 
questo  domma  fondamentale  del  cristianesimo  poteasi  nondimeno  negare, 
senza  per  ciò  cader  in  contraddizione  con  que'  canoni  di  fede,  i  quali  erano 
stati  cosi  composti,  non  già  per  formulare  un  simbolo,  ma^l  per  dare  alle 
credenze  della  Chiesa  ufficiale  tal  pieghevolezza  da  poter  satisfare  a  tutte  le 
4>pinioni.  Per  queste  ragioni  il  sig.  Gorham  trionfò  contro  il  Vescovo  d*fixeter^ 
e  da  queUo  di  Cantorbery'  fu  istituito  parroco,  sebbene  negasse  il  domma  fon- 
damentale del  cristianesimo.  Ma  ciò  che  era  vero  nel  1850  pare  che  sia  di- 
.venuto  falso  nel  1856;  poiché  fondandosi  sopra  una  teoria  affatto  contraria^ 
i' Arcivescovo  di  Cantorbery  pronunziò  sentenza  di  condanna  contro  il  Deoi- 
iion,  in  questi  termini:  «  Sua  Grazia  ha  deciso,  coli'  assistenza  e  il  consenso 
•de'  suoi  assessori,  che  le  dottrine  contenute  nei  sopraddetti  passi  sono  contra- 
jcie  al  28  ed  al  29  articolo.  Sua  Grazia  desidera  inoltre  che  si  sappia  che  essa  dà 
4empo  al  venerabile  Arcidiacono,  per  ritrattare  i  suoi  errori  fino  al  mercokii 
.l.oQtt.  prossimo.  Se  a  tal  epoca  la  ritrattazione  voluta  dallo  Statuto  non  sarà 
•consegnata  alla  Segreteria  del  Vescovo  di  Bath  e  Wells,  essa  pronunzlerà  sen- 
4enza  in  questa  corte,  che  é  prorogata  a  martedì  21  Ott.,  a  un'  ora  e  mezzo  ». 
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Ond'  è  chiaro  che  i  39  articoli  debbono  per  costui  essere  intesi  nel  senso 
loro  letterale  e  rigoroso,  contro  ciò  che  fu  costantemente  ammesso  ed  inse- 
gnato nella  Chiesa  an^cana.  Molti  di  codesti  Vescovi  furono  compresi  di 
stupore  a  tal  sentenza;  e  il  Moming-Post  esclama;  «  Se  tal  opinione  preva- 
lesse, grandi  turbamenti  sconvolgerebbero  la  Chiesa.  E  però  è  spediente  de- 
terminare iino  a  qua!  punto  la  sua  dottrina  sia  offesa  daDa  decisione  dell'Ar- 
civescovo, e  dal  suo  giudizio  comminatorio  contro  TArcidiacono  ».  Sta  bène: 
ma  chi  sarà  giudice  della  controversia?  Il  Moming-Post^  atterrito  dal  pen- 
siero che  i  cattolici  debbano  trionfare  di  colali  incoerenze,  e  che  ne  possa 
conseguire  qualche  ravvicinamento  a  Roma,  si  affanna  a  cessare  ogni  peri- 
colo, predicando  così:  «  Quelli  che  potrebbero  essere  tentati  di  conchiudere 
-da  questa  decisione,  che  la  Chiesa  si  esprime  sopra  V  Eucaristia  con  parole 
incerte,  o  che  i  suoi  insegnamenti  sono  manomessi  da  tal  giudizio,  badino 
l)enedi  non  confonderei  discorsi  deir  Arcidiacono  colla  voce  della  Chiesa,  e 
la  corte  dell'Arcivescovo  con  un  sinodo  ecclesiastico.  Qualunque  siasi  lo 
scontento  di  certi  membri  della  Chiesa,  nulla  sarebbe  più  assurdo  o  più  illo- 
gico cìie  rinclinazione  ad  avvicinarsi  alla  Chiesa  di  Roma,  La  barriera  tra 
Roma  e  noi  consiste  nella  falsità  delle  sue  dottrine  e  delle  sue  pretese.  Or 
questo  non  è  punto  modiflcalo  da  ciò  che  può  accadere  ali*  Arcidiacono  De- 
nison,  0  da  ciò  che  può  esser  detto  o  fatto  dall'Arcivescovo  Sumner;  impe- 
rocché uè  la  persuasione  del  primo;  uè  il  I>ictvm  del  secondo  non  può  Ten- 
der vero  adesso  ciò  che  prima  era  falso.  Quand'  anche  si  provasse  che  la 
Chiesa  d'Inghilterra  ha  torlo,  ciò  non  varrebbe  nulla  a  provare  che  Roma  ha 
ragione  ».  Cosi  il  Moming-Post  del  16  Agosto. 

Intanto  noi,  per  conchiudere  questa  lunga  sposizione  di  fatti,  faremo  no- 
tare l.<^ trista  condizione  che  è  quella  d' una  Cliiesa  ufficiale,  che  non  sa  qual 
siala  sua  regola  di  fede;  2.»  l'assurdità  dell'abbandonare  le  scritture  sante  e 
la  parola  divina  per  attenersi ,  contro  i  principii  fondamentali  del  protestan- 
tesimo alla  parola  tutto  umana  d' un  Parlamento;  3.»  la  paura  che  sentono  i 
corifei  del  {urotestantesimo  per  l'incoerenza  e  le  manifeste  contraddizioni  dei 
-suoi  dottori. 

5.  Si  sa  che  l'Impero  Inglese  nelle  Indie  venne  accresciuto,  non  ha  molto, 
dalla  conquista  del  regno  di  Onde,  fatta  colle  arti  consuete,  senza  spargimento 
di  sangue ,  e  con  immenso  guadagno.  Il  Re  venne  deposto  dal  trono  per  ca- 
gione appostagli  di  tirannia  e  di  imbecillità;  e  a  consolario  della  perduta  po- 
tenza gli  fu  assegnata  dalla  generosità  degli  occupatori  de' suoi  Stati  una  mo- 
desta rendita  annua ,  la  quale  è  ben  poca  cosa  a  petto  di  quel  che  egli  so- 
leva spendere  anche  solo  pe'suoi  trastulli.  Il  Re  spodestato  cedette  a  consi- 
gli 0  amichevoli  o  insidiosi ,  e  si  avviò  verso  Londra  per  chiedervi  riparazione 
alla  patita  ingiuria;  ma  giunto  a  Calcutta  non  gli  bastò  l'animo  di  proseguir 
oltre,  e  quivi  ristette,  lasciando  alia  madre  sua  l'incarico  di  mandar  a  ter- 
mine l' incominciata  impresa.  Questa,  che  sembra  donna  di  gran  cuore,  è  ora 
giunta  a  Londra,  e  i  giornali  inglesi  vau  pieni  di  descrizioni  e  novelle  sopra  le 
usaxize  e  il  vestire  e  il  cibarsi  e  il  parlare  de' personaggi  numerosi  che  le  fan- 
no corteggio  e  compagnia.  Onoranze  e  cortesie  non  le  mancano;  anzi  la  mu- 
jùficenzabritannica  ne  largheggia  a  piene  mani  verso  la  coraggiosa  esregina. 
Ma  del  restituirle  gli  Stati  e  la  corona,  certo  non  v'è  chi  voglia  darsene  peor 
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wro.Ilifermnor-jPQ5t,  ilqnak  si  sa  da  chi  riceve  rimbeccata,  ne  parla  con 
un  tale  stile  di  be£Ba  edi  disdegno,  che  fa  vedere  cerne  ogni  speranza  sia 
vana.  Esso  dice  soMetto  die  contro  la  Gompàgma  deUe  Indie  non  si  lotta ,  ma 
le  si  dee  obbedire;  e  che  ccmtio  le  decisioni  di  Lord  fialhousie  non  giova  le- 
var quep^  e  rìduami.  Che  se  il  reame  di  Onde  di¥eniie  provincia  dell'  Im- 
pero Britannico  nelle  Indie,  ciò  avvenne  in  modo paciOco,  e  che  11  GabiBetto 
di  Londra  non  cambierà  mai  un  ordine  di  cose  tanto  bene  stabilito.  E  per 
far  più  inldligibile  e  chiara  la  lezione,  denunzia  gravemente  alla  Regina  che 
la  generoeità  inglese  pnò  benissimo  giungere  fino  ai  punto  di  perdonare  e 
dimenticare  i  torti  dd  ribelle  suo  figlio ,  giustamente  deposto  dal  trono  ;  ma 
dse  noD  deesi  dimenticare  come  la  Torre  di  Londra  sia  ognora  pnmta  pe'prì- 
gioaùeri  di  Stato ,  con  ai^)artamenti  e  custodi  quali  s' addicono  a  ribelli  im- 
portunL..  Non  può  negare  che  questo  sia  un  parlare  energico ,  e  qual  sì  con- 
viene a  chi  mette  innanzi  ad  ogni  altra  legge  la  ragion  di  stato  e  il  vantaggio 
ddlaGoioQa! 

America.  1.  Rivoluzione  al  Messico  —  2.  ÀTvenimeiiti  di  California  —  8.  Ele- 
zione del  Presidente  agli  Stati  Uniti  —  ^.  Armi  cortesi  d*  un  giornale  amc> 
ricano  —  5.  Convocasione  straordinaria  del  Congresso  a  Washington  —  6» 
Cose  del  Chili  —  7.  Disastri. 

1.  Appena  decretata,  cerne  narrammo  nd  precedente  quaderno ,  la  spo- 
fazione  dd  clero,  die  per  giunta  si  voUe  sanzionare  coU'  esUio  di  17  ecda- 
siasttci  i  cpiali  osarono  levarsi  a  protestare  contro  qudla  iniqua  rs^ina,  il 
Presidente  Comonfort  ebbe  un  segno  della  poca  utilità  che  so^ono  aver  co> 
tali  qpedienti  da  procacdarsi  amici  e  rassodare  il  proprio  potere  ;  e  il  Messico 
fa  esposto  ai  perìcoli  ed  ai  disastrì  d*una  nuova  rivokizioiie.  Il  Generale  Vi- 
4aurrì  avea,  or  compie  appena  un  anno,  giovato  moltissimo  coU'opera  sua  ad 
attirare  la  dittatura  dì  Santa-Amia,  ed  era  stato  uno  de'piìLpoleotipartigia' 
ni  di  Comonfort  nel  nuovo  ordinamento  della  A^ubbtìca  MessÀcana.  Ma  paie 
che  non  gli  talentasse  il  rimaner  così  all'ombra  d'una  omdizione  seeondaiia^ 
e  colto  il  destro  di  salir  più  alto  se  la  sorte  gli  arridesse,  spiegò  la  bfmdiera  deV 
rinsurrezioQe.  Ed  ecco  in  qual  modo.  Essendo  eg^  governatore  di  Kuevo- 
Leon,  pensò  di  allai^gire  la  sfera  della  sua  autorità  cdl'  unire  a  qae^  lo 
Stato  di  Goahuila,  tuttoché  per  compiere  siffatte  fusioni  fosse  neoessario  il 
concorso  del  Congresso  :  e  senza  più  condusse  a  termine  il  suo  divisam^to 
con  mi  decreto  energico.  Il  Congresso  fedente  se  ne  tenne  esteso,  didùaitf^ 
irrito  e  nullo  il  bando  di  Yidaurri,  cui  inflisse  severo  biasimo,  condannando 
la  fusione  dei  due  Stati  di  Nuevo-Leon  e  Goahuila  come  una  evidente  viola- 
skkoe  del  patto  federale,  n  poter  esecutivo  c(»nunicando  immediatamente  al 
Gen.  Yidaurri  il  decreto  dd  Congresso,  gli  intimava  pure  l'ordine  di  cedere 
a  D.  Santiago  Rodriguez  il  governo  di  Goahuila.  Ma  Yidaurri  stdie  saldo,  e 
«enza  esitare  oppose  a  quegU  ordini  un  edenne  rifiuto  d'obbedire  :  anzi,  to- 
gliendosi ad  ogni  suggezione  verso  il  Governo  federale,  dichiarò  di  attenersi 
al  progetto  dì  Àyuka,  e  proclamò  Presidente  della  Repubblica  il  Generale  Al- 
varez.  Pare  che,  richiesti  d'aiuto,  i  Texiani  abbiano  c(Hninciato  ad  arrolafsi 
in  favore  di  lui,  attestandosi  a  S.  Antonio  di  Bejar.  Ma  per  altra  parte  il  Go- 
'vwno  federale  &  vigorosi  preparativi  per  conquidere  i  rivoltosi.  Ecco  p«* 
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tanto  la  guerra  civile  riaccesa  nel  Messico  !  Quando  sarà  che  egli  possa  olr 
tenere  dalle  ìstilmioni  Mberali  un  pa'  di  qudla  pace  e  di  quella  pro^mtà, 
die  i  soTvertìt(»ri  sempre  gli  promettono  e  mai  non  bastano  a  fargli  giista»- 
re?  Le  più  recenti  notizie  di  colà  sembrano  accenmce  aconllìtti  frale  tmp* 
pe  del  GoTcmo  e  i  partigiani  di  Vidaurri,  con  disfatta  di  questi  ;  e  Goncmr 
fbrt,  a  quanto  dlcesi,  per  dar  l'uMmo  c(^  all'influenza  del  Glero^  fece  a^ 
giugnere  alla  Costituzione  un  artic(^fiDndanìentale,con  cui  é  proc^matae 
sancita  la  tdleranza  d'ogni  culto. 

2,  Gravissimi  awemmenti  vennero  pure  da  alquanti  mesi  cangiando  te 
ccmdizioni  delta  California.  Tutti  sanno  come  vi  si  addensassero,  traendo  da 
ogni  parte  del  mondo,  gli  awentuneiri  e  cercatori  di  forttma,  allettati  dai 
racconti  delle  prodigiose  ricchezze  tnyvate  in  quelle  miniere  d'oro,  in  poco 
San  Francisco  divenne  popolosissima  città:  ma  il  godervi  quiete  e  sicnrem 
nelle  persone  e  neUe  sostanze  era  anzi  un  desiderio  cbe  una  speranza.  Frotte 
^  ladri  e  barattieri,  gente  avvezza  a  campar  di  giuoco,  di  frodo  e  di  rapina^ 
malfattori  e  spadaccini  per  mestiere  vi  tenevano  in  eontisiio  pericolo  ogni 
cosa;  i  buoni  e  oaestì  cittadini  trepidanti  e  costretti  a  star  sempre  soli'  avvi* 
ao]  il  Governo  debole  e  fiacco*;  la  magistratura  inpotente  a  contener  quella 
iMirdagliae  a  mantenere  l'ordine  civile  e  la  riverenza  atte  leggi;  e  pere  la* 
gnanse  altisscme  e  gravi  damn  patiti  da  una  parte,  violenze  e  audacia  sfìre^ 
nata  dalTaltra.  Era  chiaro  cbe  la  cosa  pubblica  non  potea  per  tal  modo  con*- 
IbuffiT  a  reggersi  lungamente  in  quelfondeggìare  fra  una  cahna  apparente  o 
passeggiera  e  un  sommuoversi  frequeatissimo;  e  bastò  rnceisione  d'un  gior^ 
ludiata,  commessa  con  la  freddezza  d*  un  atroce  assassinu)  in  pieno  giorno  t 
in  mezzo  alla  città,  per  determinare  uno  scoppio  violento.  I  cittadini,  pia 
non  reggendo  loro  la  pasienza,  corsero  alle  armi,  si  schierapono  in  compa^ 
gme,  elessero  C£^  e  reggitori;  poi  trassero  aUe  carceri,  e  minacciando  A 
ricorrere  aOa  fofza,  ne  ebbero  presto  aperOs  le  pòrte,  e  messi  in  poter  Ioni 
gii  assassini.  Questi  furono  pubblicamente  giudicati,  condannati,  ed  impeli 
per  la  gola.  B  governatore  impotente  a  frenare  quella  popolare  vendetta  fatta 
^ensa  la  Degittiata  autorità,  non  potè  altro  cbe  protestare,  e  cercar  di  raduna^ 
re  mitizie  per  porvi  riparo.  Ma  i  solle^ti  dalk  parte  loro  non  istettero  oziosi.- 
Istituirono  un  governo  di  popolani,  il  quale  senza  nulla  toccare  alla  costitu- 
zione del  paese,  si  restringesse  a  aicurare  il  buon  ordine,  e  purgare  la  repub* 
blica  di  quella  sclùuma  di  ribaldi  che  Taveano  condotta  a  cosi  mal  termine^ 
Questo,  che  s'intitolò  Comitato  di  vigiUmza,  fu  ben  presto  sostenuto  da  pa^ 
recchìe  mi^iaia  di  cittadini  bene  armati,  e  provveduti  anche  di  arti^erie; 
coUe  quali,  ass^ra^atisi  in  certe  case  cangiate  in  fniicelli,  diedero  cod 
buona  mostra  di  so,  che  il  governo  legale  non  potè  altro  che  ricorrere  a  ne* 
gooiazioni  per  cessale  lo  stato  irregolare  delia  repubblica.  Furono  intanto 
<:arcerati,  giudicati,  banditi  motiisBimi  dei  già  tanto  temuti  perturbatori  e 
masnadieri  ;  alcuni  di  questi  furono  anzi  puniti  di  inerte,  e  il  Crnmlato  di  «j* 
gUomza  proseguì  vigorosamente  la  sua  impresa.  Il  governatore  federale,  im* 
«cite  a  vuote  le  trattative  d'accordi  coi  fautori  did  CmnitcOo  di  vigilanza,  av«a 
chiesto  soccorsi  ài  Presidente  de^  Stati  Uniti  per  rimettersi  ooHa  fòrza  nel- 
V  eee^diào  della  sua  autorità:  ma  il  sig.  Pierce  gli  rispose  con  te  rifiuto^ 
fahed|)ando  quctsCs  sèa  decisione  al  Congressoi,  il  PresideDte  espose  die  ft 
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(jovematore  della  Galirorma  il  richiedeva  di  3,000  fucili,  3  mortai,  200  boi»- 
be,  e  2  cannoni  di  grosso  calibro,  obbbgandosi  a  resliluire  o  pagare  ogni 
cosa  a  giusto  prezzo;  e  inoltre  instava  perchè  gli  si  afOdassero  forze  militari 
di  terra  e  di  mare  per  reprimere  Y  insurrezione.  Il  Presidente  sottopose  que- 
sta domanda  ali* esame  dell*  attorney-general;  il  quale  fii  d'avviso  che  gli 
avvenimenti  della  Califomia  non  involgessero  alcun  pericolo  per  la  Costitu- 
zione, le  leggi  0  r  autorità  ufOciale  degli  Stati  Uniti,  nel  qual  solo  caso  sa- 
rebbe giusto  r  intervento  del  Presidente.  Or  tale  intervento  non  può  inoltre 
esser  chiesto  che  dàlia  legislatura  dello  Stato  pericolante,  e  il  potere  esecu- 
tivo non  può  sollecitarlo  senza  il  voto  del  legislativo  unito.  Or  tale  impoten- 
za non  esiste  per  lo  Stato  di  Califomia,  e  non  appare  che  il  Governatore 
Johnson  abbia  tentato  questo  spediente  per  applicare  alle  condizioni  anor- 
mali di  quel  paese  il  rimedio  efGcace  delF  azione  del  poter  legislativo.  Tale 
fu  la  sentenza  deW  attorney-general^  che  mosse  il  Pierce  a  negare  i  chiesti 
aiuti;  e  il  sig.  Johnson,  non  potendo  altro,  pare  che  si  di^nga  a  scendere 
a  trattative.  Tuttavia  è  da  rallegrarsi  che  malgrado  Tarmarsi  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  non  abbiasi  a  depbrare  verun  conflitto;  sicché,  se  Fazione  del 
Comitato  di  iAgilanza  non  può  dirsi  legale,  almeno  va  esente  dal  carattere 
d'una  guerra  civile.  Le  più  recenti  novelle  di  colà  riferiscono  essere  anche 
stato  sostenuto  in  carcere  il  giudice  Terr^^  della  Corte  Suprema,  al  quale  s'è 
intentato  un  processo,  della  cui  giustizia  ed  esito  fannosi  svariatissime  con- 
getture. Una  trentina  di  prigionieri  son  pure  chiusi  nel  forte  dal  Comitatd^ 
e  sono,  i  più,  uomini  di  perduta  fama.  Ev\i  pure  un  vecchio  abitante  della 
CaUfomia,  certo  sig.  Green,  il  quale  avea  per  mezzi  ignoti  recato  in  poter 
8U0  gli  atti  e  documenti  del  Pueblo  o  città  San  Francisco,  già  portati  via  e 
nascosti  al  tempo  in  cui  gli  Americani  conquistarono  quel  territorio  nei 
1846  e  1847.  Queste  carte  erano  di  somma  importanza  pel  presente  Gover- 
no, provandosi  per  esse  i  diritti  de'  proprietarii  di  beni  immobili.  Il  sig. 
Green  alquanti  mesi  addietro  aveva  offerto  di  vendergliele  al  prezzo  di  50,000 
dollari:  ma  non  venne  a  capo  di  conchiuder  nulla.  Qualche  tempo  ap- 
presso una  forte  mano  di  armati  del  Gomitato  gli  ftiron  sqpra  di  notte  in 
casa  sua,  earrestaron  lui  con  due  suoi  fratelli,  e  s'impadronirono,  dicesì,  de* 
cercati  documenti.  A  mezzo  Agosto  fu  convocata  un'  assemblea  di  cittadini 
per  deliberare  intomo  alla  diposizione  de' pubblici  ufliziali  del  Governo; 
ma  questo  divisamente  fu  male  accolto  dalla  popolazione  che  gli  si  dichiarò 
avversa;  e  perciò  le  milizie  del  Comitato  arrestarono  molti  de'  più  ardili 
oppositori,  e  li  sostennero  alquanti  giorni  in  carcere  ;  tanto  che  già  credeasi 
che  il  Comitato,  cresciuto  sovercliiamente  in  baldanza  ed  in  potere,  volesse 
al  lutto  disfarsi  del  legittimo  Governo,  e  ordinare,  senza  por  tempo  in  mez- 
zo, nuove  elezioni.  Ma  il  rifiuto  d' intervento  per  parte  del  sig.  Pierce  per 
una  banda,  e  i  buoni  uffici  di  savii  cittadini  per  l'altra,  pare  che  abbiano» 
condotto  le  cose  a  più  miti  consigli,  e  a  pratiche  di  conciliazione  tra  il  Go- 
vernatore Johnson,  e  i  membri  del  Comitato.  Voglia  Iddio  che  ogni  cosa  fi- 
nisca con  vero  e  pieno  riordinamento  di  quello  Stato! 

3.  S' avvicina  a  gran  passi  il  momento  della  elezione  del  nuovo  Presiden- 
te degli  Stati  Uniti,  e  piacerà  forse  il  sapere  in  qual  forma  sia  condotto  co- 
B\  importante  negozio,  e  come  sia  costituito  il  collegio  elettorale.  I  candidati 


Digitized  by 


GoogÌQ 


OORTEHPORAlfEà  71S 

alla  presidenza  non  sono  direttamente  scelti  dal  popolo.  Ogni  Stato  nomina 
tanti  elettori  quanti  sono  i  membri  che  esso  ha  nelle  due  camere  del  Con- 
gresso; e  così  formasi  il  collegio  che  dee  eleggere  il  Presidente  ed  il  vice 
presidente.  In  teoria  si  suppone  che  questo  corpo  delìberi  e  fàccia  una  scel- 
ta fra  gli  uomini  di  Stato  delia  Repubblica;  ma  di  fatto  ciascun  partito  sce- 
^e  innanzi  tratto  ì  suoi  candidati,  che  poi  sono  sostenuti  nel  o^egio  elet- 
torale da'  lor  partigiani.  Laonde  invece  di  deliberare,  gli  elettori  di  ciascu- 
no Stato,  raccolti  al  giorno  posto  nella  capitale  di  efiso,  danno  loro  suffragio 
complessivo,  e  lo  spediscono  quindi  al  Presidente  della  camera  dei  raiq)re- 
sen tanti  a  Washington.  Quivi  si  fk  pubblicamente,  in  presenza  delle  due  ca- 
mere, lo  spoglio  de'  voti,  e  se  ne  annunzia  il  risultato.  11  cdlegio  elettorale 
essendo  composto  di  296  voci,  conviene,  per  riuscire  alla  presidenza,  aver- 
ne ottenute  149. 

Questa  volta  le  varie  fazioni  si  disputano  accanitamente  la  vittoria  ;  quei 
che  vorrebbero  abolita  la  schiavitù  hanno  ragione  di  temere  d'esser  so- 
verchiati da'  loro  avversarii,  cui  danno  di  spalla  i  knauHWthings  ;  e  sarà 
molto  se  la  elezione  si  farà  senza  lotte  sanguinose.  Ma  la' irritazione  è  gran- 
de fra  i  vani  partiti,  e  persone  altolocate  ricorrono  ad  argomenti  manesca, 
quando  quelli  della  parola  non  bastano  a  convincere  gli  oppositori.  Così,  a 
cagion  d'esempio,  per  tacere  di  simile  fatto  tra  due  Senatori,  alli  19  Agosto 
i  signori  Mac  Mullen  rappresentante  della  Virginia,  e  Granger  rappresentan- 
te di  Nuova  York  si  sono  presi  a  pugni  e  calci  in  un  omnibtts  per  conchiu- 
dere una  loro  accesa  discussione  sopra  la  schiavitù.  Pare  che  il  primo  a  far 
uso  di  questa  convincente  forma  di  ragionamento ,  con  cui  volea  ad  ogni 
costo  far  trionfiure  la  schiavitù  in  nome  della  libata  americana,  fosse  l'ono- 
revole Mac  Mullen  ;  il  quale,  sempre  pel  caldissimo  suo  amore  alla  libertà, 
saltò  su  furibondo,  e  serrando  con  una  mano  la  strozza  all'onorevole  avver- 
sario, gli  menò  coll'altra  sul  viso  e  sul  capo  una  tale  coppia  di  pugni ,  che 
n'  ebbe  a  spicciare  il  sangue  dagli  occhi  e  dagli  orecchi  :  e  il  pugilato  dei 
due  campioni  avrebbe  continuato,  chi  sa  con  qual  termine ,  se  gli  astanti  non 
li  avessero  a  viva  forza  separati  La  camera  nominò  una  commissione  d'irh 
chiesta  sopra  questo  scandalo. 

4.  Non  è  quindi  a  maravigliare  che  i  giornalisti  incaricati  di  armeggiare 
colla  penna  in  favore  di  questo  o  quel  candidato,  di  questa  o  quella  fazio- 
ne, debbano  star  pronti  ad  usare  anche  altri  mezzi  per  mantenere  le  pro- 
prie opinioni,  0  schermirsi  dagli  assalti  de'  contrarii.  Ma  ciò  che  riesce  som- 
mamente glorioso  per  la  civiltà  americana  si  è  che  si  debbano  leggere  av- 
visi di  questa  forma:  «  Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  ai  lettori  dello 
Stendardo  Americano  (  giornale  del  Mississipì  diretto  da  Mislress  Henriett 
Prewelt  che  ne  è  la  padrona  )  che  il  sig.  Giovanni  T.  Smith  eccellente  scrit- 
tore, ed  americano  zelante ,  addetto  da  14  anni  alla  stampa  del  Mississipì, 
venne  testé  stipendiato  per  sostenere  nel  nostro  giornale  la  discussione  po- 
litica dm*^te  le  elezioni.  Benché  il.  sig.  Smitli  sia  un  signore  d'indole  gen- 
tile, e  pieno  di  cortesia ,  ebbe  già  a  sostenere  cinque  duelli ,  ed  ogni  volta 
fec«  freddo  l'amico.  Egli  pone  a  servizio  della  nostra  redazione,  oltre  una 
Biassa  d'argomenti  e  di  nozioni  politiche,  due  spadoni,  uno  schioppo j9ar5on, 
due  pistole  a  sei  colpi,  ed  una  raccolta  di  mazze  e  di  bastoni.  Nd  chiedia* 
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saper  lui  itt  acoogliinenlD  conSaleoel  (Mupofk^  seri  -\ 

Gwtelfi  Baraoiio  ricevuti  alU  redazione  daUe  ìmvo  ore  éel  mattiaoìil' 
e»  pmnerkliine  ». 

&.  Uprìiaa  ae&sioDerdel  Ireotesimo  quarto  GoogresM  ée^StatilÉi 
8i  Ghhisa  a  AVaehÌDgtaB  sulla  nietà  d'AgoelOi»  senaa  aiere  staanaioilpi! 
ìvio  della  guerra  e  d^annata,  nel  quale  la  camera  dei  rapimentaiii 
lera  far  infierire  la  clausola,  che  aiuna  parte  delle  somme  assegnate  ^« 
lebbe  a  stipeodiar  truppe  da  impiegarai  a  far  eseguire  le  ìt^  imponi 
Kanaa  dai  Miaaurìani;  leggi  clie  T'impianterebbero  più  aoda  cfaecii 
fldiiavitù,  aUa  fuale  la  maggioraaza  della  camera  è  ostile.  D  Senak 
quale  i  démocraiici  pi^valgouo^  non  volle  accettare  tal  ooadizioDe.fl 
nulo  impo8BÌbile  l'accordo,  la  sessioBe  fu  prorogata,  e  giàciascoBCiJi 
vasi  alla  partenza.  Ma  il  Presidente  Pierce  non  volle  essere  gravato-: 
duro  e  difficile  ioipiceio,  ed  ebbe  subito  chiaiuati  a  ndunanzat  iai 
della  corte  sufoieina ,  ed  i  membri  del  Gabinetto  ;  e  dopo  una  cala  i 
aiofie  si  tarme  cbe  il  Congresso  Ibsse  convocato  strMidifianuneDte' 
dello  stesso  mese^ e  il  proclama  del  Presidente  sopra  d^è  ooeì  ìmp 
che  erodiamo  doverlo  riferire  con  le  slesse  sue  parole.  «  €oDsid»ai;>^ 
mentre  durano  te  ostilità  con  parecchie  tribù  indiane  alle  Crootìere  c^ 
nione ,  e  die  per  altra  parte  la  pace  paòblica  è  in  gran  pvkob,  il 
gresso  si  è  prorogate  senaa  stanciare  il  preventivo  dell' annabi,  wet 
ooeì  il  potere  esecutivo  nella  is^possìbilità  di  compiere  a'  m.  doveri  f 
difesa  comune  e  la  aicureua  puU)lica;  perciò  io  arnvococoQque^' 
clama  le  due  camere,  affinchè  si  riuniscano  al  Campido^  i^^^'-^ 
Washington,  giovedì  21  Agosto  ecc.  ».  Tutto  fa  temere  chelapn)£FBB2^ 
elettorale  debba  essere  tumultuosa  e  piena  di  perioolL 

6^  Nella  repubblica  del  Chili  per  lo  contrario  le  cose  vanoo  pco^^ 
e  oon  mirabile  quiete.  Dovendosi  rieleggere  il  capo  del Goveim/^'f^ 
doveano  essere  nominati  ai  25  e  26  Agosto;  e  questo  m  otteDt<^^ 
e«onoordia  insolita,  ess^ado  caduti  i  suffragi  senaa  opposiaooe  ^}^ 
didati  dei  Govenio;  e  questi  pure  avendo  rieletto  per  cinque  a&iùi^^ 
presidente  D.  Manuel  Monti.  Il  Ministro  degli  Esteri  smentì  ie  w«* 
correaoo  d' un  attacco  imminente  dd  Qiilì  contro  il  Perii;  fun>Do  ap{i| 
i  trattati  di  commercio  e  navigaiione  cogli  Stati  Uniti  e  cotta  Saide^^ 
cittadini  provano  che  il  senno  del  pqpolo  è  la  mi^r  guaiestigi^  d' w 
CSovemo. 

7.  In  Caiifomia,  al  5  A^to,  cento  ottantasei  case  furono  divort^^ 
incendto  a  Placerville,  con  danno  di  600,000  dollari;  tue gionii *^ 
flamine  ccmsumavano  tutto  intiero  il  villano  di  Georgetowiii  ^^ 
di  100,000  doUari;  e  al  12  la  piccola  città  di  Fair  Play,  ae^  <^ 
Bl  Borado,  e  quella  di  Marysville  toccavano  la  stessa  sorte  conP' 
300,000  doUarL  ^ 

Un  fierissimo  uragano  scatenossi  il  10  e  continuò  fino  ai  1'^  -^^^ 
oeste  della  Luigiana.  La  piccola  isola  Lasl-Islaad  rimase  i^^^^j 
morsa;  travolte  le  case,  e  periti  circa  200  abitanti,  i  rimaoeati  ma^^ 
spogliati  di  tutto  ripararono  alla  Nuova  Orleans ,  ptangeodo  la  P^ 
mjXO  doUari.  Varie  navi  diedero  sulle  scogUew,  e  vi  si  stac^^ 
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dalla  Crimea  —  2.  Rispecta  dsW  IngkiUerrao  della  Francie  al  Pif^" 

—  3.  Condanììa  di  giornali  -  4.  Nuova  circolare  Rattazzi  ceetro  t7 Ciert 

—  5.  Violazions  del  segreto. pestale^  6.  Cronaca  criminale  àfA  Fi0*<^j 

—  7.  Morte  delVAb.  Roberti  incaricato  degli  affari  della  ifumiotvrft- 
U.  COSE  STRANIERE  -  Francia  1.  Atti  dsl  Governo  •f^' 

leggi -^  2.  ^esercito  franceee  daOa  Crimea  —  3.  Inondaicùmi  -  *•  ^*  j 

Cardined  Ledalo *  i  ùd 

In4;bii.tkrr.\.  1.  Bccandcseanae di  giornali  contro  i  Goosrnilto^ 

—  2.  VnUUazioni  ufficiali  del  GaHnetto  di  Londra  verso  r^^^l. 
hington  —  3.  il  panciotto  giaìlo  da  cravatta  fiera—  Le  /bntt»*"  ^^  j| 
lazzo  di  cristallo  .     . '  V 

Germaru  (MmIm  corriRp.)  I.  DH  Concordato  —  «•  ^•»*^**q^* 
raMlv  del  Governo  Atutriaco  contro  i  detrattori  del  Concordato  ^^^ 
ferenze  de'  Vescovi  in  Oriente  -  4.  Notizie  religiose  —  5.  ^^I!^^f 
fessUmi  d  un  Sinodo  protestante.  (Altra  corrìspondeosa }  6.  ^'^^^ 
Camere  della  Baviera  •-  7.  Singolare  opinione  del  Roreaa  £er««Pr-  ^ 
tRloniQ  alU  chiese^    ......     »    .    •    .    .    •    .    ,.••'' 
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Luoghi  Santi  (Nostra  corrisp.)  1.  Fuoco  Saero  dei  Greci  —  2.  /  Mu- 
suìmani  in  Gerusalemme  —  3.  F^ÒHeatti^ne  del  itat-Humaijum  —  \. 
Figlie  di  Sicn  e  Dame  di  Nazaret 251 

AMsiucà.  I  •  J^attmgU^  di  Mima»  nel  NiQ^ru§ua  -^  2.  InlerwMo  lngU$9 
ed  Amàtieam  *-  8.  iMUe  eleitorali  negli  SmU  Uniti .254 

Dkh  12  AL  26  LUGUa 

I.  COSE  italiane;— Stati  Pontificii  1.  Diesertazioni  recitata  neU'À£^ 
cademia  di  Religione  Cattolica  —  2.  Disputa  teologie^  inS.  Apollinare — 

3.  Movimento  reUgiato  a  Marino  —  4.  Tabetla  preìiejfUiva  della  Stato 
Romano 345 

Stati  Saadi  (Nostra  eorrìfp.)  1.  Elezioni  muniDipali  -^  2.  GiomàU 
stipendiati  dal  Governo  —  3.  ^òuso  di  potére  dei  ministri  —  4.  Protesta 
deli'  Episcopato  Savoino  contro  la  oircolars  Rattaai  —  5w  Fortificasdoni 
di  Alenaudria 34». 

II.  COSE  STRANIERE  t-  Si^agna  (Nostra  corrisp.)  i.  Solkvamenli  e 
delitti  —  2.  Calunnie  e  spsranu  —  3.  (Nostca  éesccizione)  VUime  vicende 
d^a  Spagna     . 9H 

FiUkHCU  ! .  Morte  del  ministro  Fortotil  -^  2.  Statistiche  importanti 
—  3.  Pèrdite  degli  eserciti  alleati  neUa  guerra  d' Oriente  —  4.  Progetto 
éP  uno  spedale  a  Costantinopoli  —  5.  Preparativi  pel  ricevimento  del  Ma- 
resciallo  Péiissier  —  6.  Sgombro  della  Crimea 355 

AuLEJUAfiNA  (Nostra  corrisp.)  1.  Le  conferenze. dei  Vescovi  chiusa  —  2. 
Pmrole  dell'Arcivescovo  d'Agram  —  3.  L'Imperatore  e  i  Vescovi  ~  A.  Gli 
spiriti  e  i  medium  —  5.  /(  divorzio  e  il  matrimonio  di  Prussia.     .     .     .     358 

Inghilterra  1 .  Dichiarazioni  del  Ministoro  al  Palpamento  sopra  le 
cose  d'Italia  —2.  Questior^  dell' America  centrale  — 2.  Ranchetto  al  Gen. 
Williaims  —  4.  Rassegma  dei  reduci  dalla  Crimea  —  5.  Rivolta  delle -mi- 
lizie a  Tipperary  —  6.  Conflitti  ad  AlderOystt  —  7.  Il  oomfortable  de» 
vescovadi  anglicasU  —  8.  Soccorsi  ai  dasweggiati  dalle  imonda%ioni  in 
Francia  •     •     • , « .     363 

Russia*  Stata  del  CattoUdsmo  i»  Russia-    .    .    « 366 

DAL  26  LU6U0  AL  9  AGOSTO 

L  COSE  ITALIANE  —  Stati  PoKTJFtCU  I.  Motiumento  al  Tasso,  e  ri- 
stauri  dell'  Arco  di  Traiano  a  RenevesUo  —  2.  Tornate  dell'Accademia  di 
religione  cattolica  —  3.  inaugurazione  della  Santa  Infanzia  a  Faenza  — 

4.  Istituto  Agrario  a  Perugia  -  5.  Nuovo  Museo  di  Storia  Naturale  a  Ro- 
logna  —  6.  Esportazione  de'  cereaU  —  7.  Raccolto  Serico  *-  8.  Notizie 
wirie  ^  ^,  Conversione^' uti  giovane  Israelita 438 

Stato  Esivnse.  Scorreria  di  foruscUi  S4^^ra  Carrara 442 

Stati  Sardi  (Nostra  corrisp.)  1.  Le  fortificazioni  di  Alessamdria  —  2. 
Cento  cannoni  per  le  fortificazioni  —  3.  Attentati  rivoltixionarii  sui  con- 
fini dello  Stato  Sardo  —  4.  Programtna  di  rivoluzione  bandito  dal  Risor* 
gimento  —  5.  Due  sentenze  contro  la  Cassa  Ecclesiastica  —  6.  Rilanci  at- 
tivi e  passivi  delle  Divisioni  in  PiemotUe  —  7.  Monumento  a  Cesare  Ralbo 
in  Torino  —  8.  Incoronazione  della  Statua  di  Maria  SS.  in  Taggia   .     .     444 

IL  COSE  STRANIERE  -  Spagna  (Nostra  corrisp.)  ì.  Sintomi  della 
orisi  —  2.  Spedizione  di  Escosura  —  3.  Cangiamento  dei  Ministri  —  4. 
Preparaìnenti  poUti^i  della  riÒ&Uùme  -*-  5.  Combattimento  in  Madrid  — 
6.  Merito  della  soldatesca  —  7.  /  nuovi  Ministri  —  8.  Congetture  per 
Vawenire  —  9.  Espartero 450 

Belgio  i.  Vittoria  dei  Conservatori  nelle  elezioni  —  2.  Accuse  dei  li- 
bertini contro  i  Cattolici  —  3.  Statistica  delle  comunità  religiose  di  Gand 
--  4.  La  Nation  e  le  Crocodile;  il  razionalismo  nelV  Università  di  Gand,    458 
Appendice  archeologica.    • •.•«•..•«    462 
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UAL  9  iX  30  AGOSTO 

I,  OOSfi  ITALIANE -*6tati  PoiiTiPiai  1.  Mkmi  40I 5.  F.  awkùk 

—  t.  Saeeorii  àa  lui  ipiditi  a4  OHmo  ed  a  VeHeiri  *  3.  0$fi%U>  eeeM 
stieo  a  Pontt  SUto  riaperto  —  4.  MorU  delCMmo.  Card.  Soglia  -  Si  i 
«a4<mta  di  Heligion$  Cattolica «.;.... 

Toscana  (Nostra  oorrìsp.)  I.  Spontali  dell* Arciduca  Ferdinnd»-] 
Il  nuovo  Jnttmunsio  della  Santa  Sede  —  3.  Strada  ferrata  pel  cmH 
pontifMo 

Stati  Sabdi  (Nostra  oorrisp.)  I.  Condizioni  dei  Commercio  in  homi 

—  2.  Sialo  «eofiomleo  dell'  isola  di  Sardegna  —  3.  Mene  proUttauìi 
Piemonte  —  4.  tadriy  delitti  e  condanne  -^  5.  Un  trionfò  dtl  Cìméi 
vanti  i  tribunali  ^  tt.  Sottoeerixioni  e  attentati  rivoluxiùmariL  .  . 

li.  COSE  STRANIERE  -*  Francia  f.  Voei  corte  di  nuotefwKn 
ci>lla  Russia  ^  2.  Onori  al  Siareeciallo  Péliseior  —  3.  Slaltsitca  cmsa 

—  4.  Sloltflfea  della  Diocesi  di  Parigi  —  5.  Gli  articoli  organici dìh 
nato  —  6.,X'  Univers  —  7.  Jfons.  de  Mosfuera  Arcivescovo  di Samh 
ài  Bogota 

Ge«mania  (Nostn  corrìsp.)  I.  V  Aìemagna  nella  questione  S¥* 

—  t.  /  Frttftlanl  epecifM,  e  gli  amici  della  Grande  Aìemagna  —  3.  (« 
tro  fazioni  proteetanti  d^  Aìemagna  —  4.  Stato  dei  cattolici  in  Gem^ 

AMtaiCA  I .  Cose  deW  America  eentrale  —  2.  Sconfitta  d'ini  aromian 
fluir  Ameriea  Meridionale  -—  3.  Spogliamemo  della  Chiese  eeuolicù  1 
Messico  ...• 


DAL  30  AGOSTO  AL  13  SETnSlCBllE 

L  COSE  IT  ALIANE  — Stati  Pontificii  1.  Esercitazioni  ssoImì^'' 
il  Card.  Viale  nel  Collegio  di  Loreto  —  3.  Menzogne  d*  un  gimeUtt^ 
neee  ^4.  p«r  la  eonnereione  e  pel  battesimo  di  tre  donzelle  t^runiif^ 

—  5.  e  p0l  fatto  nelV  Ospizio  di  S,  Michele  -^  6.  Telegrafo  tktttìa    • 
li.  COSE  STRANIERE  •  Spagna  (Noatra  corriap.)  I.  /  fattià»*^ 

e  Barcsllona  —  2.  La  ribellione  di  Zaragoza  —  3.  Le  altrs  imei» 

—  4.  71  GaMfMilo  —  5.  Suol  <nlefid«m«nl<  —  6.  Speranze  difein^ 
Chiesa 

Frangia  1.  Sentenze  contro  delitti  politici  — >  3.  Ferodo  d*imr«^ 
socialista  ^-  3.  Buone  speranze  per  Vawenire  —  4.  Polemica  tfspone 
reliaiosi 

Inghilterka  1.  La  Società  della  riforma,  e  le  scuole  pei  giof^f^  . 
flfusnrt— 2.  La  tassa  pei  poveri  -  3.  Bipartimento  delU  contfièi/:tont 
rincome^taxe  —  4.  Unajfrave  controversia  religiosa ^  e  la  ngaie  dt 
anglicana  ^  5.  La  Regina  di  Oude  a  Londra,  e  quel  che  pena  tp«roffl! 

America  1 .  Rivoluzione  al  Messico  ^  2.  Aweni$neiai  di  CoHfon^ 
3.  -Elezione del  Presidente  agli  Stati  Uniti —é.  Armi  eortesii^^^ 
le  americano  —  5.  Convocazione  straordinaria  del  Congresso  a  Wam^ 

—  6.  Cose  del  CMW  —  7.  Disastri.     .    \ 


lìffnniATim  —  Ff.  Bm.  BvUmmi  0.  P.  S.  P-  ^  ' 
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